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ALL'IILUSTRISS.  ET  ECCELL.  SIG.  SIQ, 

E PAD.  COLENDISS.  IE  SIC. 

NICOLO 

E R I Z Z O. 

Savio  Grande  , e Cavalier  di 
S.  Marco. 


«v^,Ro/v\a 


[SCENDO  à nuova  luce,  per  mezzo 
della, noftra  Accademia  , Tlftoria 
di  quefio  Serenidìmo  Dominio  fcricra 
d’ordine  publico  dal  Cav.  e Proc.  di 
S.  Marco,  Paolo  Partita  , mi  fi  porge 
l’opportunità  di  publicare  in  qualche 
modo  la  mia  riverentifiima  divozione 
à V.  £.  e Tua  illufire  Profapia,  di  cui 
Ella  n’è  infieme Rampollo,  c Ceppo, 
per  Timitazione  di  tanti  Eroi  fuoi  Antenati , che  in  Lei  fi 
ipcrimenta  , e per  l’imitabilità  di  sè  , che  a*  Difcendcnti 
tramanda , L'Opera  confiderata  come  cofa  letteraria , non 

potrà 
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potrà  non  eflerbtnignamente  accolta’da'chi  » Anche  fra ^Li 
altri  fuoi  nc*'GASPARl, «SEBASTIANI  riconofcesì  be* 
ncmcrita  la  Letteratura  . Confiderata  poi  nella  materia  > che 
principalmente  il  tratta  , farà  ben  iiovuta  alla  fomma  «t> 
cenztone  Tua , e de’  Tuoi , che  con  tanta  gloria  han  cu&odi- 
tOj  e cuflodifcono  della  Patria  le  Leggi  , la  Grandezza,  A* 
Impero.  A prò  di  cui,  fc’i  SereniffisBo  FRANCESCO  ( per 
lafciare  da  parte  i moltiiTimialtrì  Soggetti  Eroici  di  queda 
Famiglia^  vifTe  così  attento  , chènon  ifdcgnò  cimentarfi  , 
benché  ottogenario  , al  Commaiulo  Supremo  delle  Acmi 
Venete  in  difefa  del  Regno  di  Candia  contro  del  Turco  r 
V.  E. ne’ Governi  Publici  ; nelle  publiche  Ambafciate  al 
Criltian'flìmo  , ed  alla  S.  Sede  ; ed  in  tutte  le  congiunture 
ha  sì  maedoiamente  fatto  pompa  del  fuo  , & avito  grand* 
edere , chè  colla  profudone  dell’oro,  colla  iuperiorità  a’  di- 
(lurbi , colla  delìrczza  de*  ripieghi , colla  fottigliezza  deli* 
intendere,  colla  magnanimità  del  volere,  colla  prudenza, 
c magnificenza  dell’  operare  , c con  tutte  le  altre  virtù 
fingolari  adequate  , c qualificative , non  mcn  della  rap- 
prefentanza,  chè  della  perfonai  s’erefa  la  maraviglia  d’un 
mezzo  mondo . Oggi  la  Stola  d’oro  , non  so  , fe  piò  ono- 
rata , chè  onorante,  c la  Carica  di  Savio  Grande  , fan 
divifare  la  gratitudine  del  con  mai  à baùanza  lodato 
Governo  di  quella  Patria  , c nutrilcc  in  tutti  i’afpettazio- 
ne  pubblica  delle  fuc  esaltazioni  maggiori,  alle  quali  dall* 
iiteflo  merito  ne  vien  chiamata  > Pieghi  V.  £.  benigno  Io 
fguardo  à mici  rilpetti  : ed  accogliendo  fotto’l  luo  auto- 
revole Pettocinio  quell’ Opera  , che  per  altro  è Hata  fet*- 
prc  conlagrata  a’  Serenidimi  ; làccia  chè  con  tal  freggio 
polla  Icmprc  gloriofamente  rinnovarli  la  memoria  dell* 
Autore  4 e de’ tatti  egreggj  di  quell’  Inclita  Dominante  , 
edegli  Eroi  della  medelìma.  Col  gradirequefti  rifpettt  V.E. 
farà  conofeere , quanto  le  fia  à cuore  la  Gloria  della  vìrtn; 
€ darà  quindi  motivo  à mè  , ed  a’  noùri  Accademici  di 
più  animofamente  profeguire  le  ìntraprcfi:  letterarie  per 
il  bene  uni  vertale  ■ M’inchino. 
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Et  Procuratore  di  S.  Marco. 


Parte  Prima.  Libro  Primo 
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r&emìi  diffojltiut  alU  deferittìm  dell'HlfitrU , erdiit  ftfT*  •Icuni  fatti  itila  Rf- 
fmblica  rimiUna  . Italia  di  Tiaiicm  efime  fatta  miftrabil  rii  «ti,  vittitUctra, 
w,  t po:9  mtn  cht  in  ftruitH . .A  ch€  TinttdinnQ  i*4Tmi  é*  y tnttidni , /««tf- 
mica  XII.  di  Francia  , e Spagnoli  rinauano  li  mifirii  in  Italia  : eagitne  la  canta  fa 
di  1{apali . Baiaj^t  ca'  f'inttianit  agginjhta  . AtaJJimilianad'ytii/hianan  pniot- 
ttntrt  l'mtrata  in  Ualia  da'  yineiiani , ca’  ^nali gntrrlggia  , r rijla  fpaghata  da 
alcuni  CafltLli  al  confini  diU’lmptria  . Canginrana  <]"afi  tutti  li  Ri  ,t  tutti  i 
dpi  ditfEnropa  cantra  i f'inttiani.  .Autori  Ludomea  di  Francia.  Riac^ifima^ 
alcumCittà  . Rifiutano  laPacr . Vtnfitrì  dii  Ri  Ludiuica  . Dii  Pontefice  Smi 
trattati.  Di  Sui^x^i.  Del  rict  Re  di  ^(apili  . Da  die  il  Senato  fi  rendi  difear. 
de  i fi  altaguerra  , & alla  pace  fi  valga  , alfinifiabilita  la  Lega  con  FraiKÌa  j 
fi  rinaua  la  guerra  . Cinditiane  della  Lega . Elettian  di  nano  Pontefice , Primifuc- 
ceffi dtlC Aluiana  . Tedejchi  foniti  fuardi  Verona  . IgaHara  difefa da  Sui%geri, 
.A fialto  dall' Aluiano  datai  y erma  indarno . Efpugnatìan  di  Padoa  tentata  dal 
Gurgenfe  Luogoionente deHf  Imperatore  y t^y  abbandonata  . Accidenti  Varie  aceatfi 
alla  Republica  ,e  per  la fiagiane  del  Fimo  à migliar  tempo  diferita  la  guerra . 

A Republica  de’  Vinetiani  per  l.i  lunga  contino- 
«ationc  del  Tuo  ImpcnOi  A per  i’eccelleriM  deP 
T gouerno  meritamente  viene  reputata  la  più  for- 

pj  I tunata , & la  più  bella  di  quante  altre  habbia  mai 

lil  hauuto  il  Mondo:  & le  i, memorabili  Tuoi  fatti 
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h gloria  delle  fueimprefcDoco  celebrata  da’ famofi  Scrittori,  non  fi  con- 
feriti con  quella  igniti,  « i'plendore,  che  era  al  writo  conueniente; 
non  fi  deue attribuire  ad  alcuna  viltà , ò dapocaggine  de  Tuoi  Cittadini,  ma 
pifitofiotlla  loroequidk,  Perci^he  appreflo  i noébi  mag- 

tiani  jTCf  con- glori  j huooiini  innoccntifliitu  ^ fucouuinc  ci  iinprcjwcr  le  guerre  ^ non 
fcruar  la  loto  appetito  di  dominare  , ma  per  defidcrio  di  conieruare  a libertà;  & 
tutti  intenti  al  beneficio  della  Repubiica  poco  la  priuata  grandezza  cu- 
rando, con  molto  ftudio  fi  faticauano  per  effere,  non  pcrrarer  buoni. 
Quinoi  nacque,  che  riponendo  la  fomma  gloria  , non  nella  grandezza 
dcilimperio  , ò nelle  laudi  date  da  altrui , ma  nel  buon  gonemo  della 
Città , & nella  dritta  confeienza  di  fé  ftefii  ; perderono  grandifiìme  oc- 
cafioni  d’accrcfccre  la  loro  RepubKca , 3c  molte  cofe  da  le  egregiamente  fat- 
rattì  eitrefi'i  te,  lafciarono  palTare  con  filentio  . Ma  nelle  feguenti  età  ; efièndo  giik 
rtfsati  con  li-  nioito  crefeiuta  la  Repubiica  di  Cittadini , di  ricchezze . di  leggi , & TCteiò 
hauendofi  concHaa  contra  grande  inuidiapreflb  alle  altre  genti,  dalli  p^ 
ricoli,  & dalle  fiicendc,  fi  potè  conolcere  laCitdhauerebii'ognodipiù 
largo  Dominio.  & di  forze  naaggiori  : perche  la  terra , e’I  mure , lefuflc 
aperto  à -renderla  ficura,  & abondante.  Però,  oue  prinu i noltri  mag- 
giori , cflendo  da’  vicini  prouocati  alla  guerra , riputauano^  hauer  fatto 
afiai,  fc  hauefl'ero  ributtato  le  loro  ingiurie,  diecfero  principio à farli  le 
Ariì'te  de’ne-  Città  lèdette  A'  da  ogni  parte  ampliarci  termini  dello  fiato  taccicKhc  non 
mici  abbaini-  folamente  per  all’hora  fiaccato,  ma  per  femprc  abbattuto  l’ardire  dc’nemici , 
toiinrfi  rcfofi  le  ig  loro  f,  rimanefl'ero  in  più  honorevole , & ficuro  fiato . Ai^nc 
Citià lo££citc.  jocora  fpefib,  che  in  habito  cittadincfcofcnza alcun romord’ Armi,  t^ 
ncndo  con  la  pace  la  guerra  opprefia,  col  mezzo  del  n^ixfo,  , 

fpcranza  della  quiete,  «tranquillità,  acquirtatofi  gli  animi  de  popoli, al- 
largalTcro  i confini  dell’  Imperio . Onde  fatta  gii  la  Città  molto  po^te 
forze  di  terra,  & per  apparati  di  Mare,  pareua  che  in  fe  rapprefentafie 
una  certa  grandezza,  & maefià  dell’ antico  nome  Romano:  lequalrofo 
fe  più  per  tempo  fuflcro  fiate  fatte , à tal  legno  di  grandezza  fareblre  la  Cit- 
tà di  Vinetù  pcrucmita  , che  per  Imperio.  & per  gloria  di  pterraall 
ifiefià  Rej’ublica  di  Roma  pareggiar  fi  potrebbe  ; ma  tardò  tanto  a matun- 
Cal.  Ottoma  ^ «l'  q«efto  configlio,  che  tuttele  cofe  hebbe  à prouar  contrarie  Percioche 
na  forgente  in  già  rinclinationc  de’ tempi  manifefii^ntc  piegauaà  fauore  della  calaOt- 
giandtzzafoi-  ternana;  la  quale  vfeita^  deboli  principi’i,  è cofà  marauigliola  à narrare, 
midahiir  di-  quanto  prefio  fia  crefeiuta,  iniiKido  che  liaiiendo  cOn  grande  conte!  a di 
riS^OncmcIc  guerra  fopcrati  molti  Rè,  & molti  Popoli , & difirutto  à fatto  Hm^rio 
non  lafcióac-  d’Oriente  con  la  fila  formidabile  grandezza , tolle  ogni  fpcranza  a Vi- 
cicfrer  il  Do-  ngtiani  di  potere  nc’  luoghi  maritimi  acerdeere  il  loro  Dominio cofipa- 
itimio  raamii-  altre  fperanze  eh  felici  fuccefiì,  furono  da  vn  breuc  iiidugio  gua- 


mo  a 1 
nani. 


Vinc- 


Propofito  dell’ 
Aii'iore  , & 
(ua  mente . 


quanto  facile  firada  fe  le  apparecchiafi'c  per  loggiogare  tutte  1 altre  nationi , 
« fondare  vn 'Imperio  dauOricnte  aU’Occidcntc , le  colè  lidie  de  Roma- 
ni facilmente  lo  dimoftrano . Ma  tuttauia  fi  mantengono  con  molm  vi- 
gore Tarmi,  i coftiimi  , le  leggi  di  quella  ricca  , & llorida  Repubiica; 

i Fati  un  giorno  à colè  maggiori  le  apriranno  la  via. 

Di  tale  dunque  , & tanta  Città  , io  m’hò  projxjfio  nell’animo  ui 
fcriuere  le  cofe  fotte  in  guerra  , òc  in  pace  , per  quel  tempo,  che  mi 

farà 


Digitii. 


DEL  PARVTA.  PARTE  I.  LIB.  I.  3 

farà  conceflb  : la  naonoria  de’  quali  procurerò  di  mandare  a noncri , con 
quella  maggiore  finceria  , & incorrotta  fede  , che  mi  lari  polhbile  . 

Il  qual  carico  dal  publico commelfomi , hò  Aimato  con  pronto,  & alle- 
gro animo  conuenirmifi  di  accettare,  per  impiegare  l’ocra  mia  àferui- 
gio  di  quefta  nobilifTima,  & cariflìma  Patria  , in  quella  cofa  appunto  , 
nella  quale  pare  , come  hò  detto  , clw  alcuna  volta  mancalTe  la  cura 
de’  noiiri  maggiori,  &in  ciò  io  fono  per  mettere  ogni  miofpAito,  ac- 
ciochc  per  quanto  Ìarl  in  me  , pofla  à tale  debito  lodisfare  . Però  de- 
porti tutti  i pcnfieri,  & tutte  lepairioni,  coni  animo  quieto,  &ubero, 
io  mi  fon  porto  à quella  imprda  ; &fe  mreri  per  auuentiira  ad  alai- 
ni  , che  alcuna  volta  io  vada  le  cole  de’  Vinetiani,  col  parlar  mio  inal- 
zando, volentieri  faccettino;  riputando,  che  à ciò  fia  i^r  maouermi , 
non  l’amor  della  Patria , ma  il  iblo  defiderio  di  dire  la  veriti , non  poten-  vj[,ùKceiiftv 
doÀ  maià  ballanza  celebrare  la  memoria  di  quei  tempi,  & di  quegl  huo-  tede’  Vmen.y 
mini , l’eccellente  virtù  de’  quali  feppe  reggere  à tante  facende , & f oftene-  ‘ ^ 

re  la  violenza  dcll’aducrfa  fortuna  . Il  principio  di  ^lella  mia  narratio- 
ne,  hò  da  prendere  per  deliberatione  del  Configlio  de’  Dieci  ; lupremo  Ma- 
giltrato  nella  noAra  Rcpublica , da  quel  tempo , nel  quale  terminarono  1 In- 
lloriedi Pietro BemboCardinalc,  nuomochiarilfimo,  &inAeroe  Lcirade' Vme- 

fe  la  lega  fatta  da’  Vinetiani  con  Giulio  Secondo  Sommo  Pontince , Se  con  tiam  con  Giu- 
FerdinandoRédi  Spagna  contra i FranceA , della  qual  lega,  & della  vi-  jio  il  Sommo 
ta  di  quello  Pontefice  m quali  un’iAeAb  il  fine  • Sarà  molto  ^ fo*  f °rHu>aivlò  il? 

fitteuole  cofa , che  in  in  queAa  continuationc  d’HiAoria,u  rapprdenti  tutta  S)u-nacon- 

à faccia  della  noAra  Rcpublica,  nella  qualclipuò  vedere  um  vera  Ima-  tioFiaocdi. 
gine  di  jx:rfetto  gouerno ; percioche  quelle  cofe,  alle  quali  gli  ingegni 
degli  huomini , formando  co’lpenfierovna eccellente  Rep.  non  hanno  po- 
tuto bene  aggiungere,  tutte  nella  Città  di  Vinctia  fi  veg^no  confirmate 
dal  tempo,  & daU’ifix;rienzia . Porgerà  la  nnemoria.di  qucAi  tempi  vari} 
elfonpi  delfvna , & dell’altra  fortuna , che  ad  acqulAare  la  prudenza  ciui- 
le  potranno  efière  di  gran  giouarnento , & oltre  ciò  molti  tellinaonij  di  vi  r- 
tù  . Onde  fi  potrà  conofeere , ne’  noAri  Cittadini  chiarilTimi  huomini  nelle  tia . 
cofe  rrofpcre,  Se  iwHe  aduerfe,  vna  grande  continenza , & coAanza  : 
in  cala.  Se  nella  militia  ; vna  fommagiuAitia,&:  fortezza  . Dalle  qua- 
li chiare  Imagini  grandemente  infiammato  alla  vera  laude."  innaodo  che 
ciafeuno  con  l'omrao  Audio  fi  sforzarà  d’ornare  queAa  Rep.  la  quale  i noAri 
maggiori  rappita  dalle  mani  di  crudelillìmi  nemici . ritornarono  ancora  alla 
prinàa  fiu  riputatione , & dignità,  per  confegnarLi  a’poAeri  intalcAato, 
che  per  leggi,  per  bontà,  per  concordia  ciuilc.  Se  altre  buone  arti  della 
pace  ficurmima  fia  ; &fevn  giorno  farà  dalla  conditione  de’ tempi  con- 
ceduto , poA'a  afpirare  à maggior  Imperio  , & à più  ampia  gloria  di 
guerra . Ma  prima , che  io  dia  principio  à ciò,  che  è mio  propofito  di  douer 
dire,  fa  meAkro  di  efponcre  alcune  cofe  più  altamente  ripetendolc,accioche 
La  verità  de’  fatti , che  fi  hanno  à raccontare  lì  fàccia  più  chiara , Se  palele . 

Era  già  molto  tempo  Italia  caduta  in  graui  calamità  , Se  diuenuta  Italia  fitta  (fa« 
fede,  & domicilio  delle  nationi  efierne,  fpogliau  da  lorodeU’Imperio,  & 
della  gloria  militare,  caminaua  ad  vna  lun^,  & dura  Ibruirii:  percioche  ha-  caduta  in  gta- 
uendo  pochi  anni  auanti  à quel  tempo , da  cui  io  fono  per  dare  à queAa  hi-  ui  calamità . 
Aoria  principio,  l’armi  de’  Francell  aHalito  il  R^no  di  Napoli, per  opera, & 
per  configUo  di  Ludoiiico  Sforza  Duca  di  Milano , poco  accorto  nel  pr«ie-  j**^'!^'**® 
dorè  la  propria  fua  ruina , dall 'bora  in  poi  riuiafe  per  lèmprer  aperta  la  via  à *‘*"**“  • 

tutte  le  nationi  phà  nemiche  à gl’italiani  di  venire  a’  danni,  & à mina  loro  : 
percioche , fi  cormeufeuno  de  noAri  Prcncipi  fili  di  nouità  delìderofo,cosI 
ncii'amicitia  de’  foredieri  confidato,  molle  farmi  loro  contra  gli  fuoi  nnede- 

C 3.  fimi, 
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fimi , laceràdo  co’l  ferro , & con  peni  forte  d’i  jgiuria  qnefla  infelice  Patria 
commune . Però  che  quelle  digniu,  ò quegli  liati , die  liando  quiete  le  cole 
dltalia , elTì  dilHdauano  di  poter  confeguire , conturbandoli  la  pace  di  lei , fi 
^rfuadeuanodouerefarfi  loro  facili.  De’ quali  mal  prefi  configli  l’euento 
ne  fcuopri  loro  l'inganno , veggendo  in  breue  fpatio  di  tempo cont ra  le  me- 
defimi  riuolto  quel  male, che  per  altrui  haueuano  appareccliiato.Coli  ninna 
parte  rimale  di  quella  nobiliflnna  contrada , la  quale  da  gravilfimo  incendio 
di  guerra  non  fulTe  tocca , & che  lun^mcnte  trauagliata  con  morti,  con  ra- 
pine , & con  ogni  maniera  di  crudeltà  ; macchiate  lecofe  facrc , de  le  profa- 
ne, variato  il  primo  fuo  (lato,  non  habbia  qiufi  perduto  o^ni  antico  Ilio  pri- 
uil«4Ìo,&  dignità  ,&  in  ogni  parte  cambiato  l’afpetto.  L improuilà  venuta 
Ri  d*Aia"ona  de’Francefi  initalia,  oue portarono vnofpauentofo,  ^ inufitatomododi 
impaurito'  de  i guereggiare,  pofe  tanto  timore  neH’animo  de’  Rè  di  Aragona,  che  haiiendo 
Francclì  abbi-  niaggiore  rifguardo  alla  fua  faluczza,  che  alla  fua  fama;  abbandonato  vn  no- 
éonailR^no.  b-jiifjmo  Regno , lafciarono  tutte  le  cole  in  preda  deH’auaritia , & libidine 
de’  vincitori . Ma  i Francefi , che  più  per  certa  opinione  concetta  deH’armi 
loro , che  per  vera  virtù , haueuano  acquillata  quella  vittoria  , ne  pcrdcro- 
no  per  loro  negligenza  il  frutto , lafciandofi  in  breue  tempo  cacciare  dltalia 
dentro  de’  fuoi  Regni  : ilche  principalmente  fu  fatto  co’i  co  rfiglio , &con 
l’armi  de’  Vinetiani . Et  fe  all’hora  i nofl  ri  Prencipi  haiicfiero  laputo  frena- 
re i loro  appettiti , forfi  la  Signoria  de’  Francefi  non  fi  farebbe  più  eltefit,  ol- 
tre i confini  del  loro  Regno . Ma  i pena  fìi  quella  prinna  fiamma  cftinta,  che 
fubiro  vna  niioiia  guerra  in  Italia  s’accefe  Onde  aprendofi  a’Franccfi  la  me- 
defimn  t^rta  della  ciuiledifcordia,  per  cui  da  principio  erano  cntr.iti  ne’no- 
flripaefi,  Ludouico  XII.  loro  Re,  fatta  Lega  conia  Rcp.  Viiietiana  da. 
nuouo  afiàlicon  maggiore  apprato  di  guerra  l’Italia,  & Ibttop  ofe  al  fùo 
Imprio  vna  contrada  di  lei  per  fertilit.à  de’ campi pdr  numero  d habitato- 
l.  di  ri  richiflima , & ornata  di  eh  iarilfimc  Città,  hauendone  di  c(ià  fj'ogliata  la 
famiglia  Sforciefea  . Et  poco  apprclfo  volgendo  l’animo  alla  Signoria  di  tiit- 

ta Italia,  chiamati à fuo fauorc gli Spagnuoli,  per renderfi  la  Vittoriapiù 

fscilcjOcaipò  inficmecon  qucHi.ilRegnodiNapolùnell.i  divifionedclqi.a- 
cefi  . Regno  di  IcefTendonata  grande  contela  trà  queni  due  potentiffiirii  Rèdi  Francia , & 
•-di  Spagna , fatta  la  fededella  Guerra  in  Italia  , più  volte  con  varia  vittoria 
■ combatterono  : & lontani  da’  pericoli  co’l  ferro , & co’l  fuoco  ruinarono  gli 
altrui  paefi  . In  quelli  torbidi  tempi , mentre  Italia,  quali  in  ogni  p.irte  di  cf- 
ferciti  loreftieri  ripiena , era  con  varia  fortuna  di  guerra  perturbata;  tutte 
DifTerenic  a--  iecofea’ Vinetiani  fuccedeuano  profi'ere,  èt  quiete;  prò  che  non  hauea 
giuftate  da*vT-  ancorala  fortuna  cominciato  ad  incrudelire  contra  di  loro;  anzi  chcha- 
itendo  in  quello  tempo  accomodatelcdiflerenze  con  Baiazetc  Imperatore 
dc’Turcht,  concui^r  ladietroerano  fiati  in  guerra , & riporto  in  pace 
tutto  lo  flato  da  Marc^ivio'ti  i fuoi  penficri  alla  militia  lerrefire , & a!  Do- 
mimo della  terra  ferma , fi  procacciau.ino  con  ogni  diligenza  forze , & I^ 
pcrionaaggiope,perchela  Rep.fi  facefiè  potente à refifiere,  quando  il  bi- 
logno  Io  richiedefiè  alle  forze  firanicre.  Onde  tanto  era  crefeiuta  la  di- 

tniti , el  nome  della  Città  di  Vineiia , che  ormai  tenciia  in  Iralia  il  primo 
K^odiaiittorità,&  di  potenza,  à lei  per  commune  cownfo  fi  dilfe- 
riualafomma  dcllecofe  : non  era  alcuno , che  fi  proponel^di  tenurc  alcii 
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vhiKrttiHan»  no  colà  in  Italia , il  quale  principalmente  non  ecreaflèdi  bavere  i Vinetia- 
Impctacore  d’  ni  per  amici,  & confederati . Cofi  Ma^imiliaiwd’Auftria  Rede  Romani 
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&ticò  di  conciliarfi  gli  animi  de’  Vinetiani  per  haiiere  fcco  l’armi  loro  con-  senato  Vine- 
giunte,òalmenoper  non  hauerli contrarii  .Ma  i!  Senato  Vinetiano,  non  ttano  s°  ppooc 
volendo  aprire  nuoua  ftradaalle  genti  barbare,  alla  mina  d’Italia,  onde  atic  gemi  di 
fopradifcfi  riuolgefle  l’odio  degli  altri  Prencipi,  deliberò  di  nonfepa-  . 

rarfi  dall’amicitia , che  haueua  con  Francefi  , & di  opporli  con  le  fue  gen- 
ti aU’ImperatorMalfimiliano,  quando  armato  volelie  entrare,  in  Italia. 

Qiiindi  ne  nacque  con  elTo  lui  la  guerra,  la  quale  fù  profperamente  fatta;  _ . . 

percioche  , i Vinetiani  ellendo  con  grande  eflercito  entrati  ne’  concini  ratiu-nnn'o  di 
delllmperatore,  gli  tollero  alcuni  cartelli  del  patrimonio  della  cali  d’Au-  Cafi  d’AudiU 
rtria , éc  quelli  per  ragion  di  guerra  acquilhtij  agg.unfero  al  loro  Imperio  . 

Per  quella  tanta  proferiti  di  colè  ardeuano  di  grandilTima  i.nvidia  'glial- 
tri  Prencipi  contra  i Vinetiani,  la  potenza  de’  quali  elfendo  fatta  à inulti  de’  Vinetiani. 
formidabile, eli imauanodouerfi  opprimere . Però  congiurarono  contra  di 
loro  quali  tutti  i Rè , & Prencipi  dell’Europa , per  nome  de’  quali  fu  a’  Vi-  Congiura  de' 
netiani  intimata  la  guerra  ,eirendoneauttoreLudouico  Rè  di  Francia,  le- 
gato alta  Rep-perraolti antichi,  & nuoui  benefici') , nella  cui amicitia pa-  Vinctàm. 
reua  che  ella  molto  confidar  fi  potefiè , la  quale  inafi'ettata  nuoua , come 
prima  à Vinetias’intelè,  i Senatori  non  dimortrando  alcun  fogno  ditimo- 
re, per  tanta,  & coli  horribil  guerra  , deliberati  di  farfi  incontra  alle 
forze  de’  nemici , ninna  colà  lalciarono  à dietro , la  quale  giudicartèro  à pro- 
pofito  per  ditela  delle  colè  loro,  & che  con  configiio,  virtù  , forza  , & 
anmi  confeguir  fi  potefiè . Ma  hormat  fi  conueniua  cedere  alle  aduerlità  de’ 
tempi  ■ Fu  infelicemente  dall'Ertèrcito  della  Rep.  combattuto  Ibpra  le  Riue 
delhumeAda,  & da  poi  quello  cattino  fucceflo  di  battaglia  , quafiche  la 
JRep.  da  certo  colpo  fatale  tuflè  pcrcoiìà,  con  vna  preila  difperationc  di  tutte 
le  colè,  liberate  dal  giuramento  le  nobiiitlime  Otti  del  fuo  Dominio,  volley 
che  a’  nemici  elle  potcflèro  arrenderli.  Onde  caduta  in  vn  colpo  dal  colmo  di 
molte  tclicitA  in  grandillìme  milèrie, diede  gride  cllèmpio  delia  varietà  delle 
cofe  humane . Nondi  reno  poco  appreflb  i Senatori  riprefo  ardire  comin- 
ciarono à raccogliere  TEllèrcito  fparfo , & di  fcriuere  nuoua  gente  da  guer- 
ra, & Iblleuare  rhumile  fua  fortuna . Onde  auenne , che  in  breue  tempo  fe- 
parate  le  forze  de’  nemici , & tirati  lèco  in  amicitia  alcuni  di  loro  contra  gli  Franteti  caccia- 
Tuoi  medelìmi  confederati , fi  vendicallèro  de’ Francefi  primi  auttori  delle 
loro  calamità,  & gli  cacciaflèro  fuori  d’Italia  ,&  parimente  molte  delle  più  ' * 

nobili  Città  , & Callella  ricuperallèro , & fclicernente  diftendeflèro . Per  li 
quali luccelTi  inalzati à maggior  fperanza,  riculàrono  fpelì'ola  pace,  che 
era  loro  oftèrta , volendo , ouero  ottenere  conditioni  per  le  quali  ricuperaf- 
lèro  l’antico  loro  fiato  , ouero  da  nuouo  commetterli  à gli  vltimi  pericoli 
della  guerra.  Però  afièrmauano  tutti  à quel  tempo  nelle  tenebre  di  tante 
aduerlità  rifplendere  ancora  alcun  lume  deli’antica  gloria  d’Italia  , Òc  del- 
la virtù  Vinetiana , per  la  perpetua  cofianza  di  quel  Senato , & per  vna  ge- 
nerolà  fortezza  d’animo  inuitto.  Per  certo  i Vinetiani  moke  volte  fuperati, 
trattauano in  modo  con  nemici  vincitori , come fehaueficroà dare  noni 
riceuere  da  loro  le  leggi,  dimandando,  fe  doucano  porre  giù  le  armi  , 
chelor  fullèrellituito  tutto  ciò,  che  alianti  la  guerra  pofièdeuano.  Erano 
à quello  tempo  già  ritornate  a la  deuotionc  loro  le  Città  di  Padoua , 
wigi,  Vicenza , Crema , & oltre  quelle  le  terre  del  Friuli , & IcCitiàdi  città  iltomute 
Feltre,  &diBe!kino,  vbediuanoaHImperio  de’ Vinetiani.  ali’ vbbidicnzà 

era  ancora  in  potere  di  Maifimiliano  ; Brefcia  teneua  il  Vice  Rèdi  Napo-  de’ Vinci iatu, 
li  occupata  con  le  genti  Spagnuolc,  & gli  Suizcri,acquillata  Cremona,  la 
tencuanoper  nooiedi  Mallìmiiiano  Sforza . Le  terre,  & porti  di  Puglia, 
che  per  l’adietro  erano  fiati  della  Rep.  pollèdcua  Ferdinando  Re  di  Spagna, 
hauendone di  erti , come  de’  fuoi  memori  redintegrato  il  Rq^no  di  N aiToii, 

tiìft-Fm.delVaruta.'PmeL  A3  & , > 
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& le  Cartella  della  Romagna  acquiftatc  da  Papa  Giulio,  erano  da  fui  (late 
agrume  allo  IhitoEcclenaftico.  TeneuaairKora  laRep.  poco  buona  in- 
tdligenza  co’l  Pontefice , & co’l  Rè  di  Spagna , ancora  che  già  poco  tempo 
con  quelli  ftertì  fifurtè  congiunta  in  li^a,  &amicitia:  con  IVno,  perche 
immoderatainentefauoriua  le  cofedi  Ceure,  & con  l’altro,  perche con- 
tra  le  convcntioni liauea  ritenuta JaCitti di  Brefcia  i lei  pertinente.  L’ 
amicitia  de  gli  Suizeri  ancora  che  erti  fàceflero  profellìone  di  (èguire  le  por- 
ti ddla  Rep.  & per  l’antica  nota  di  poco  (incera  fede  , & ^ il  nuouo 
fuccertb  di  Cremona , er*  grandemente  dubiofa,  &fofpetta.  T^con  Lu- 
douico  Rè  di  Francia  efiércitaua  palefe  inimicitia  , & il  tempo  della 
lega  fatta  per  alquanti  meli  con  MalTimiliano  Imperatore  , già  fpirato 
era , eflendo  riulcita  fempre  vana  Mni  trattatione  di  pace  trà  lui  , & 
i Vinetiani,  per  vna  conftanterirtolutione,  inquefti  di  ricuperare, & 
in  quello  di  non  rilafciare  la  Città  di  Verona.  Tale  era  laconditìone 
de’  tempi,  tale  lo  (lato  della  Republica.  Quando  nel  principio  dell’anno 
MDXIIL  contando  dal  nafeimento  di  Chrillo  , & MXCII.  dall’edi- 
ficatione  di  Vinetia , ellèndo  all’hora  Dt^e,  che  è fupreroo  grado  del- 
la Republica , Leonardo  Loredano , del  cui  Ducato  contro  il  quartode- 
cìmo  anno  , cominciò  apinrtre  alcuna  fperanza  di  pace  , Se  di  quiete 
dopò  tanti  trauagli , & miche . Percioche  la  natione  Francefè  , origine 
di  tutte  le  pallate  calamità,  era  già  (lata  cacciau  d’Italia  , & importole  i 
Monti  per  termine  del  fuo  Imperio  ; Se  infieme  con  erta  rtimauafìd’hauer 
gettata  mori  la  fentinad’ogni  nollro  male.  Maà  tutti  quelli,  cheall’ho- 
ra  haueuano  Dominio  in  ualia , la  pace  doucr  riufeire  grata  , fi  poteua 
da  non  vani  argomenti  comprendere  : rtimandofi  Cefare  per  fe  rtertb  im- 
potente al  fornire  la  guerra , prillato  della  fperanza  de  gli  aiuti  Francefi, 
circondato  da  molte  necertità , douer  pi^r  l’animo  à qualche  accordo , nè 
da  quello  ertème  i Vinetiani  lontani , inuitandt»li  hoirnai  al  ripofo  le  con- 
tinue fatiche  di  coll  graue  guerra . Ma  al  Pontefice , il  quale  con  gloriole 
parole  folcila  vantarli  d’hauere  co  gli  fuoi  configli  liberata  (Italia  dalla  > 
feruitù de’ Francefi , pareua.  che  muna cofa potelfe  occorrere  più  cara, 
ò più  defiderabile  di  quella,  ch’bauendo  egli  ampliato  affai  il  Dominio  della 
Cniefa,  àrimertònellolmo  il  Duca  di  Milano,  lecofedltaliacon  la  pa- 
ce, & con  la  concordia  veniflcroàprmdere  certa  forma,  Se  rtabilimento 
à Iperanze  maggiori,  onde  vedertela  (ùa  laude  in  altirtlmo,  & nobililTimo 
luogo  riporta.  «la  Ferdinando  Rè  di  Spagna  riù  di  tutti  defiderare  la 
pace  , era  cola  aflài  maniferta;  conofceua  quello Prenciped’inuecchiata 
prudenza , checon  la  quiete  poteua  confèrmarfi  nel  nuouo  portertb  del  Re- 
gnodiNapoli,  & col  mezzo  della  fuaindurtria,  òper  la  negligenza  d’al- 
trui accrcKwe  ile  fteflb  forze,  Se  riputatone  ; peròfotto  (apparenza  del 
boi  còmmune,  ma  in  effetto  mi rando  alia  fua  propria  vtilità,  hauea  più  vol- 
te mandato  luoiAmbalciatorià  Celare,  & a' Vinetiani,  faticandoli  con 
t^iftudiodi  componete  le  loro  differenze.  Ma  appena  cominciò  quella 
luce  apparire  fuori  della  caligine  de’  partati  tempi  , che  fubito  inuolta  in 
molte  tenebre  difparue . 

Rimaneua ancora  nelle  vifceredltalia  qualche  femede  gliantichi  ma- 
li: pcroche  le  Cartella  Ibrtilfime  di  Genoua , di  Milano,  & di  Cremona  fi 
tcneuano  per  nome  del  Rè  di  Francia,  & l’affèttione  delle  parti  dellaua 
nell’animo  di  molti  huomini  fattiofi  d^iderio  dicofenuoue  , Se  già  con 
grande  (Rilento  di  tutti  era  fparfa  la  fama  de’  nuouimoti  della  Francia , il 
quali  fi  credeua , che  predo  furtèro  per  dar  fuori  in  vna  aperta  guerra . 
GrandilIìmoeraildefideriodelRèLudouicodirici^rarelo  Stato  di  Mi- 
lano , Se  l’antica  fua  riputatone , & le  difeordie  de’  Prencipi  collegati  mol- 
to 
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tk>pìùraccendeuano,  empiendoli  lamino  dii^ranaadi  poter  fàcilmen- 
te feparai^li,'&  di  congiunger  (eco  lam)i  di  alcuno  di  loro,  quando  man- 
daflègiifuoi  eficrciti  in  Italia.  Peri^-del  continuo  teneua  (ollecitati  alla 
guerra,  quando  Celare  contra  i Vinetianij  qiundo  VinetianicontraCe- 
&^e;  allVno,  & àgli  altri  ofièriiu  tutte  le  lue  forze,  proponeuagrandilfì- 
mi  premi}  della  vittoria  ; dimoHnma  loro,  leellère  indaco  di  potere,  ef- 
lendopriuo  della  fperanza  di  vnirfi  conlVno,  collegarfi  con  raltro  con- 
tra quello,  che  di  (ehaucflè  tenuto  poco  conto.  Oltre  ciò  prometteuaà 
Cefare  , accioche  fra  loro  flabilire  lì  poteflè  vn’accordo  più  fermo  , & 

Inviolabile,  di  dare  Renea  fua  figliuola  per  moglie  à Carlo  , onero  à 
Ferdinando  nepoti  di  lui,  cadendo  alnuouo  fpolo  per  ragione  di  dote  lo 
Stato  di  Milano  , quando  con  farmi  communi  lì  haue^  racquidato. 
Quedecoiètrauagliauano  grandemcntecon  vari)  affetti  l’animo  delPon- 
tehee  ; perciocne  preuedeoa  , ibprailare  fommi  pericoli  alllcalia  dalla  po- 
tenza de’  Franccfi,  della  quale  non  era  in  lui  minore  l’odio  , che  il  ti- 
more: ma  rimaneua  grandemente  dubiolò  , & fofpelb,  conllderando  i 
qual  parte  hauedè  à volgere  il  dio  fàuore . Se  fi  lode  accodato  à Cefà- 
re,  temeua,  che  i Vinetiani  prillati  della  fperanza  della  tace  , fi  rico- 
ueradèro  all'amicitiade’  Francefi,  & procacciadèro  di  alucurarfi  con  1’ 
armi  loro.  Onde  egli  nevem'ua  à prìuare  (e  dedb  di  quella  gloria,  alla 
quale  per  tutto  il  tempo  del  filo  Pontificato  haueua  attefb  con  tanta  cu- 
ra, & con  tante  fatiche  . Ma  all’incontro  , fè  predando  aiuto  a’  Vine- 
tiani, ò foRcncndoga  più  lungamente  con  fperanze  fi  hauede  alienato 
faniiuodi Celare , giadicaua,  non  hauere  à badanza  proueduto  à tutti! 
pericoli  : & pieno  di  foipetto  fi  andana  pcrdiadendo  , poter  fàcilmente 
allenire,  che  accodandoli  Cefàre  al  Concilio  Fidino,  il  quale  il  Rè  di 
Francia  haueua  già  molto  prima  contra  di  le  ordinato , & che  i quedo 
temix)  era  trafportaco  in  Lione,  la  fua  grandezza,  & dignità  rimanefi- 
fe  eljxida  à grane  pericolo  I Ma  più  che  ogni  altra  colà  banca  fòrza  nell’ 
animo  del  Pontefice,  per  rimouerìodal  luo  primo  proponimento  di  Ibl- 
laiare  i Vinetiani,  vn’ardentedefiderio  di  acquillare  la  Città  di  Ferra- 
ra . Però  difprezzato  finalmente  tutte  le  altre  cofè,  che  da  ciò  potedèro 
ritirarlo,  deliberò  di  isolare  tutti  i fuol  configli,  fecondo  i commodi, 

& penfieri  di  Cefàre  ; & oue  prima  fòleua  con  molta  dedrezza  , & 
humanità,  confortare  i Vinetiani  alla  pace,  cominciò  fèuetamente  à mi- 
nacciar loro,  fènonl’accettadèro  , ancoraché  con  più  acerbe  conditio- 
ni,  che  prima  fiidè  propt^a:  con  le  quali  cofè  f^'eraua  di  indur  Cefàre  tentate 
ad  abbandonare  ladidèfàdi  Ferrara,  la  quale  privata  di  tali  aiuti  hauedè  dal  n>nieficea' 
per  necedìtà  à cadérgli  nelle  mani  . Ma  i Vinetiani  più  certamente  an-  Vinaiani  c«i 
cura  auilàci  da  Francefeo  FofcariAmt»lciator  della  Rep.  di  quelli  nuoui 
penfieri  del  Pontefice;  cominciaionoà  predare l’orecchic  à quei  ragiona^ 
menti,  i quali  erano  flati  per  l’adietro  piu  volte  da  Andrea  Gritti  prtMnol- 
fi  di  congiungerfi  in  Lega  co  i Francefi  ■ Quedo  Andrea  latto  in  Brelcia 
prigione  , & poi  in  Francia  condotto  , per  la  fua  prudenza  , & per 
cena  imraii^liofa  fua  grada , & af&bilità  à tutti , A al  Rè  principal- 
meiue  caridiino,  era  con  molto  rilpetto,  & honore  cudodito  , calche 
hoaoatconucrfaua,  & tracia ua nella  Corte  più  todo  à guilàdi  Amba- 
Iciatoee  delia  fua  Rep.  che  di  prigione.  Pareua  a’  Vinetiani  colà  molto 
indegna,  & da  non  douerfi  fopportare , chei  proceri  fiioccfli della  guer- 
ra fata  contra  Francefi,  non  hauedèro  loro  recata  alcuna  vtilità,  per 
la  fomma  ingiuria,  che  era  à loro  fatta  da  gli  dedi  fiioi  amici , & con- 
federad;  ì qualinoodimenocercaiunodi  far  credere  di  hauer  prefbquel- 
h guem  cnocÌFaloieatc  per  bca^cio  de’  Vinetiani , accioche  rifTorgedè 
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la  grandezza  della  loro  Rep.  le  quali  apparenze  nutrendo  le  (peranzede* 
CoftanroFer-  Vinetiani,  erano llate cagione,  ch'efTì hauenbro con  pronto  animo  con- 
icrio  mandato  tinuato  nella  guerra , i'opportato  volentieri  moke  tanche  , & pericoli , 
a Vmctia  pct  non  perdonato  A niuna  fpcla . Ma  come  prima  a’  Francelì  saperle  la  via 
ri  V^' al  negocio  della  L^a  , fu  fubito  non  lenza  il  conlènfo  , <Sc  la  notitia 
luto.  Remandato  à Vinctia  per  trattarla  Cofanzo  Fcrrerio.  Portò  querti 

al  Senato  lettere  diGio:  GiacopoTriultio,  huomo  allhora  prefib  al  Rè 
di  grandilVima  auttoritA , nelle  qiuli  egli  dimollnuu  di  efière  molto  inclina- 
to al  fattore  della  Rep.  & manitèllandoapprellb  la_  cagione,  chcmollb  1’ 
haueua  à mandar  loro  fuo  huomo  A polla , A lui  nel  rimanente  rimettena 
tutta  lauttorità  del  trattare,  & conchiudere  il  negocio,  acciochc  la  cofa 
rimaneflè  più  occulta,  & per  alPhorararefle  maneggiata  , quali  con  certo 
priuato  configlio . Fùcommeflà  quella  trattatione  deila  Lega  col  Ferro- 
rio  ad  Antonio  Giulliniano,  vno  de’ principali  Senatori,  che  era  A quel 
tempo  in  grande  opinione  di  pmdenza . falcili  doiiò  diuerfi  ragio.namen- 
li,  nnalmentcconucnncro,  che  variate  alcuue  cole  , come  richiedeuala 
conditione de’ tempi , fi  doucllé  Ilare  A quelle  capitulationi , con  le  quali  al- 
cuni anni  A dietro  i Vinctiani  s’erano  collegati  con  Francefi  contea  i Sibr- 
cefehi.  Di  tutto  ciò  fù  al  Gritti  data  notitia , & inlìemeimpofiogli , che 
con t^ni diligenza procuraflb , chcdalRè  quanto  prima  fuflc  Tamicitia, 
& la  pace  confirmata  . Ma  Ludouico  nel  rimanente  moli  ròdi  contentarli 
delle  cole  fatte,  & promiledi  mantenere  di  ciò,  che  dal  Fcrrerio  era  Ita- 
totrattato,  eccetto,  chcnella  conditione  diccdcrca’  Vinctiani  Cremo- 
na, & la  Giaradada:  le  ragioni  delli  quali  luoghi  , negò  egli  al  tuttto 
di  volercederealtrui.  M.A  in  contrario  prcmeua  grandemente  a’  Vine- 
tiani  la  ricuperationc  di  Cremona  : conciofìachc  quall’tiora  fi  ridiiceuano 
alla  memoria , con  quante  fpde , 8c  fatiche  liaucHcro  quella  CittA  acquilla- 
Ragloni  de-  unto  maggiormente  fi  accendeuano  di  dclìdcrio  di  poflèderia  : col 
dotte  da’ Vine-  Rè  vfauano  A lauorc  della  loro  Cauli  quelle  ragioni,  douerfigli  (lati  del- 
fini in  loto  Pvno,  & dell’altro  PreiKipc  terminare  con  notabili  confini  , per  leuarc 
rilft^rifione*  d*i  ncH’auenire qualunque  occafionc , che  potelVcfcioglicre  la  loro  auìiHA , nè 
Ctemona  & quellipotcr  dlèraltri,  che  i diicfiumi  del  Pò,  & deH’Ada  : leCittA  di 
Giaradada . Brefcia , & di  Cremona  efiere  in  tal  modo  finiate  , che  lenza  il  pollèllb 
di  Cremona  comieniua  il  loro  Dominio  rimaner  lemprediiiilb  , c debole, 
& l'oggetto  A molti  incommodi,  &dil}ìco!tA.  Coniienirfi  per  dare  mag- 
gior tcmaczza  alla  nuoua  Lega  con  le  llelì'c  conditioni  rinouarla  , con  le 
quali  ne  gli  anni  palVati  dairiilcfib  Re  era  fiata  acccuta:  min  poter  fen- 
za  qualche  loro  ingiuria  ritrattare  il  Rè  quelle  cole  , le  quali  con  faputa 
! di  lui  erano  giA  fiate  co'i  Ferrerie  trattate  , & conchiufe  . Cofi  mentre 

l’vna,  & l’aitra  parte  con  animo  pertinace  nella  Tua  opinione  fi  fenna- 
ua , ogni  giorno  s’andaua  riducendo  la  cofa  A maggiori  dilKcoltA  , & A 
minor  fpcranza  di  poter  condunial  cielìderato fine . Quella  punica  per- 
f*I*^t^*  i«r  'icnuu  all’orecchie  del  Pontefice , ancora  che  vi  folle  portau  dal  rumore 
ìl’ttatta'io  dcUi  incerto  , & nato  più  collo  da  certo  folietto  , che  da  alcun  palefe  indi- 
LrgatiàVinc;  tio,  grauem  nte  cominollè  l’animo  di  lui . Però  delldcundo  egli  di  (èpa- 
tiani.c  Etanccii  jaj-g  j Vinetiani  da’ Francefi , cominciò  à rimettere  moltodi  quella  lèue- 
oiuìat'VcCen-  i la  quale  lolctia  con  loro  trattare  , procurando  di  udolcirgli 
<uic  Eciieiia-  eon  molti  olKcii  dÌOTrtefia,  & d’,iiiinanit.i . Sculàuafi , che  aftretto  da 
iiKhe,  grande  neceflità  per  Ichilfare  molti  mali,  elìcgli  foprallauano  , fi  haud- 

Rcpubljca  . legato  in  amicitia  con  Cefarc  : promettala  , cl^  ripolle 

^ ' le  colè  lue  in  ficuro  fiato , fi  dkhiararebbc amico  della  Rep.  nè  fra  tan- 

to prenderebbe  concia  di  quella  farmi  temporaji  , anzi  aiMMillarel^  le 
Gciilufc  Lcdclìadichc  j aiic  q.iaii  l’iiauca  già  lòttopolia  . Oltre  ciò  gli 

SviL; 


DEL  PARVTA.  PARTE  !.  LIS.  r.  9 

Siiizzeri  confortati  lial  Girti.  Setiunonfe  gramiiin.nio  nemico  de’  France'i , 

& àcio  (limolato  dal  Pontefice,  mandarono  luoi  Ambafeiatori  à Vi- 
OCtia,  per  interporre  in  quello  negotio  ia  loro  aiittoriù  , la  qiialcà  qiie- 
fti  tempi  prdfo  tutti  i Prencipi  era  grandiifiina  jvr  vn  grp  concetto, 
cheli  fianca  del  loro  valore  nelle  coie_  militari  . Ciiielli  eisfiortarono  il  d.mólmtuica- 
Scnatoall.i  pace,  Se  con  rarole  magnifiche  eliàlundo  lèllelTi  , & le  co-  doni  Vmcna. 
fcloro,  lì  sforzarono  di  dirnollrarc  tutte  falere  amicitie  elì'er  nKnolicu- 
re  , & meno  defiderabili  , che  la  liia  . Parimente  per  conlìglio  dell’ 
illelib  Pontefice,  il  Vice  Re  di  Napoli  fece  venire  à Vinetia  Pietro  di 
Cadrò,  il  quale  faccllè  intendere  al  Senato  , fia-.iere  il  Vice  Rè  libertà 
di  prolungare q.ianto  di  tempo.!  loro  piacellè  alla  tregua  , che  poco  in- 
nanzi haueaino  concfiiulà  con  Celare  co  l mezzo  di  l'crdinando,  <&  con 
Ogni  Ibrtc di  officio  procurade  di  confermare  gli  animi  dubiolì  ncU'antica 
amicitia  , A;  ad'cttionc  vcrlb  il  Rè  . Con  quelle  cole  quafi  con  certe 
nnefiine  el'pugnati  gli  animi  de’  Senatori  , dotte  prima  in  tutti  era  vna 
dclìà  mente  dìilabilire  la  Lega  con  Francia,  & ri  nona  re  la  guerra;  co- 
minciarono alcuni  à volgere  il  penderò  alla  pace  ; Se  ciò  tanto  più  fa- 
cilmente , perche  ogni  giorno  molte  cole  da  più  rarti_  s'vdiuano  dì  vn 
grandillimoslbrzo di  guerra,  co’l  quale Henrico  Rè  d’Ingiiilterra  fi  ap- rfi 
parecchiaiia  di  allàlire  la  Francia.  Onde  era  da  temere  , che’i  Re  Ludo-  Hcnrico  Ite  d’- 
uico  occupato  nel  difendere  i luoi  Regni , non  potcHè  quell’anno  volger  lnghiltctta  cù. 
l’animo  allecole  d’Italia  , nè  impiegare  .'i  quelle  imprelè  le  lue  genti  : "•*  . 

però  tempre  ch’era  propolla  alcuna  cola  al  Senato  delia  niioua  Leg.i  , lì 
iforzauano  quelli  co’l  tirar  la  colà  in  lungo  diromjx-reilnegocio.  Ridu- 
ccuano  alla  memoria  le  grandilfimemifcric  di  quei  tempi,  dicendo  doiier- 
fi  hormai  dopò  tanti  traudii,  & pericoli  procurare  à le  ilellì  , & a'  lo- 
ro ludditi  alcun  ripolb.  Tutte  le  colè  fiumane  reggerfi  con  certa  varie- 
tà, Se  miuatione;  in  modo  che  con  perpetuo  giro  quali’ fiora  crcfcerc. 

Se  quall’hora  diminuire  fi  veggano:  liauerc  la  loro  Rcp._  per  lungo  tem- 
po goduta  vna  continuata  prolp^ità  ; fiora  conuenirlì  iàper  tollerare  al- 
cuna colà  aduerlà  ; variata  la  conditione  de’ tempi  , poter  fàcilmente  ril- 
forgere  la  dia  prima  riputatiqnc , & racqnillarli  f Imperio  , Se  fancica 
gloria:  però  conuenirlì  di  viàretale  prudentia  , Se  temperamento  , che 
per  voler  far  violenza  al  tempo  , troppo  acceiierando  la  rinalcentc  gran- 
dezza della  Rcp.  non  lì  venillc  à condurla  ali’vltima  mina  . Della  fero- 
ce natura,  & collumi  de’  Francefi  poter  renderne  tellimonio  tutta  l’Ita- 
lia , la  quale  crudelmente  nella  guerra , Se  nella  pace  imperio! àmente  da  lo- 
ro trattata,  dimollraua  qiunto  quella  natione  filile  a’  nemici  , & à gli  ’pif,,  ,,,  jjj 
amici  , quali  egualmente  grane  , <3c  infopponabile  . L’aprire  vm’altra  opm.onc  nel 
voltala  llradaà  quella  gente  barbara  , altro  non  cllère  , che  ritornare  Senato, 
ntaliaà  molte  miièrie  , Se  calamità  : doucrfi  coniìderarc  la  natura  di 
Mallìmilianocllèr  tale,  che  per  l’incoflanza  dell’animo  Ilio  , & per  vna 
immenià prodigalità , dalla  qualeera  fi'eflb  condotto  ineilremi  bilbgni, 
porgala  iiciira  fperanza  di  doucrc  in  breue  tempo  , & con  non  molto 
prezzo  ricuperare  tutto  ciò,  che  fiora  conuenilTe  rimanere  in  poter  di  lui. 

Ma  il  contrario  lì  fatìcauano  altri  di  perfuadere,  a’  quali  pareua,  che 
vna  grande,  ancora  che  poco  ferma  i'peranza  fi  douellè  à più  licuri  , ma 
più  humili  penlìeri'anteponcre:  ninno  timore diceuano  liauer  mai  fui'e- 
rata  la  fortezza  dell’animo  de’ Vinetiani  ; in  motlo  , che  per  Ibuercfiio 
delìderio  di  quiete  tralafciaflèro  alcuna  occafionedi  giuda  , Se  gloriola 
guerra . Però  elfer  pallàio  con  si  chiaro  , Se  nobile  grido  il  nome  della 
loro  Republica  alle  ellerne , Se  più  lontane  nationi.  Se  aliliora  malTim.i- 
mentchìuer  fiorito  per  vita  lode  fmgolare  , quainlo  ella  potata  parere 
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cftinta , trìon&ndo  in  cotal  modo  della  fomuu  vincitrice  : douerìì  con- 
tinuare  nelli  mcdefimi  gcncrofi  proponimenti  : però  che  finalmente  alla 
virtù  tune  le  cofe  fi  inchinano  : gii  efl'erfi  afllcurati  i maggiori  pericoli  * 
combatterli  bora  non  più  per  la  falute , ma  per  la  gloria  , & per  l’Im- 
perio . Et  poi  che  haueiiano  coll  francamente  fofienuto  il  pefo  di  tanta 
guerra,  noneflere  alcuna  neceflità  di  opprimere  quelle  poche  reliquie 
con  l’accordo,  & con  la  pace  , ma  doucrfi  procurare  di  alTicurare  per 
longo  tempo  le  colè  con  vna  chiara  vittoria  . Si  ricordaflero  ciò  , che 
per  vero,  & volgarnrouerbio  dir  fi  fuole  , che  ogn’vno  làbrica  la  fùa 
fortuna  à fé  ftdlò  . Da  poi  la  rotta  di  Giaradada  , molti  altri  infelici 


fortuna , & le  buone  (piraiire  furono  da’  buoni  auucnimenti  accompagna- 
te . Se  le  cofe  d’Italia  venillèro  à llabilirfi  , con  vna  ferma  pace  , & 
che  la  Città  hormai  alfuclatta  à gl'iiicommodi  della  guerra  , fi  auilillè 
neH’otìo  , & nelle  delitie;  tarda,  ik  Ibrlc  vana  farebbe  ogni  fpcranza 
di  poter  ncH’aueuire  ricuperare  l’antico  Itato,  Òc  dignità  : tale  ell'ereà 
alleilo  tempo  lo  fiato  dcll’ltaiia,  che  non  era  da  temere,  la  venuta  de’ 
Francefi  douer!eap(Xirare  maggior  leruitù  ; anzi  co’l  mezzo  dell’armi 
loro  potere  tanto  piu  làciimente  rimetterfi  in  libertà,  quanto,  che  eflen- 
do  fignoreggiata  da  p iti  d'vn  Prencipe  potente,  veniua  i fàrfi  il  Domi- 
nio di  cialcuna  di  loro  più  debole  , & men  formidabile  - Onde  mentre 
l’vno  non  vuole  la  granoezza  dell’altro  fopportare  , poter  auenirc  , che 
quella  nobililfima  Prouinciafcuoielfe  dal  collo  il  giogo  di  tutte  le  natio- 
ni  efierne.  Certa  cofa  eflere,  che  lóHfcndo  bora  m graui  ingiurie,  fatte 
loro  da  collegati,  ncH’auenire  làrebbono  difprcggiati  da  tutti,  & feuza 
alcun  riljecto  oftéfi  : pocerfi  di  ciò  dalle  cole  contrarie  prendere  argo- 
mento, poiché  fi  vedetta  i Francefi  , tanto  defiderare  l’amicitia  della 
Rep.,  non  altra  cagione  certo,  faluo  che,  perche  dalla  vendetu  fat- 
ta contradi  loro,  haucanoconolciuto,  quanto eila folle gcncrol'a , &po- 
tente. 

Da  tali  diuerfità  d’opinioni,  & da  tal  contrailo  proceJèua , chei  con- 
figli della  guerra  , & della  pace  , fi  andallèro  con  incerta  rilblutione 
urtando  innanzi  •,  alla  cola  rer  le  fiefla  dubiolà  accrdceua  non  poco  di 
tìubio  la  natura  , & la  conditione  di  coloro  , co’  quali  efià  fi  trattaua. 
Però  che  eraneirimpcrator  Malfimiliano  grande  viuaciù  d’ingegno , cor- 
po robufto,  & patiente  dcllefàtiche,  & oltra  ciò  vnafufiìcience  cogni- 
tione  delle  cole  militari  : ma  i penfieri  , Se  gli  allctti  di  lui  erano  tràfe 
ftefii  contrari),  il  configlio  precipitofo,  diuerfo  il  parlare  deH’operatio- 
ni,  tutte  le  cofe,  che  innanzi  le  gli  rapprcicntauano,  con  vna  certa  am- 
piezza d’animo  facilmente  abbracciata , ma  poliria  per  recarle  à fine  , vi 
meitcua  poco  penfiero  ; il  nome  dell’Iraperio  era  molto  ampio  , & ma- 
gnifico; ma  quella  tanta  dignità  più  tolto  da  apparente  grandezza,  che 
da  certa  forza  era  foftentata.  Ma  diiierle  cofe  del  RcLuclovico  fi  confi- 
dcrauano , però  che  grandillìma  era  la  potenza  del  l'uo  Regno,  Se  non 
minore  in  lui  il  defiderio  di  guerra  : rni  fi  vedeua  , che  t^li  talmente 
Utoftmendefr.  craaccefo  deH’appetitodel  dominare,  che  fi  fàcaia  lecito  di  romper  la 
rtMibilCjChe  (6- fede , & violare  ogni  Giufiitia,  di  che  ne  prefiavaa’  Vinctiani  buono  am- 
IVimV  5 mernoria  ancora  frefea  dcH’ingiuric da  lui  riceuute  .'però 

tuia  del  Ri  "come  la  fua  amicitia  per  alcuni  rifpetti  pareua  Ibmmamente  defiderabi- 
l.uil«UKO  . le  ; cofi  per  altri  fi  rcndciia  altrettanto  fofpctta  , Se  pcricolofa  . Nelle 
ptomdse  del  Pontefice  ^ & del  Rè  di  Spagna  non  fi  douea  lèrmare  al- 

cuoa. 


DEL  PARVTA.  PARTE  I.  LIB.  I.  it 

enna  certa  fperanza,  eflèndo  i loro  aiuti  deboli , & incerti  , & poco 
fincieri  i configli  : ilche  faceta  afsai  palale  refperienza  delle  cofe  pal&- 
te.  Ónde  sera  potuto  conofcere,  i penfieridi  quefti  Prencipi  efier  volti 
a’  loro  particolari  diurni , non  alla  conferuationedelIaRcp.  Quindi  na- 
(cena , che  con  vguale  bilancia  pefiur  fi  poteflèro  le  fperanze  , & i pe- 
ricoli della  guerra.  Tra  cofidubi),  & coli  duripenfieri,  eflendoin  di- 
uerfe parti  tirati  i rareri  di  coloro,  che  configtiauano  vinfe  finalmen- 
te la  fortuna  della  kep.  la  quale  l’haueuaà  maggiore  , & piùlongo  Im- 
perio dcfiinata . Però  dopò  lefier  fiata  quella  materia^  lungamente  trat- 
tata dal  Collegio  de  iSauii  ( (bno  quelli  ledeci  huomini  cletù  dal  Senato 
tra  fe  per  varij  gradi  di  dignità , & di  officio  dillinti  , a’  quali  s’  ap- 
partiene configliare  tutte  le  cole  publiche,  & portarle  al  Senato  ) fu  con 
vna  conforme  lèntenza  propofio,  douerfi  ad  ogni  modo  fiabilirela  l^a 
con  Francefi  liberare  la  kep.  daH’infidie  de’  confederati . Piacque  il  par- 
tito al  Senato,  & quali  con  vniuerfale  confenlb  di  tutti  fu  deliberato  di 
Tinouare  la  guerra  . Et  perche  la  colà  più  ficvuamente  trattar  fi  potelse 
(eflèndo  molti  di  paffàti,  che  dal  Gritti  non  s’erano  riceuute  lettere  i piac- 
que Umilmente  al  Senato  di  mandare  in  Francia  vnlinomo  con  diligtm- 
tta,  il  quale  co’lRè  trattalse  ilnegotio  ; & lìifiibito  à ciò  eletto  Luigi 
di  Pietro  Secretario  del  Configlio  de’ Dieci.  Acofiui  fù  impofiq,  chepri- 
mieramente  procuraffè  di  far  rimettere  il  Gritti  in  liberti  ; fe  fino  all  bo- 
ra non  gli  fliffè  fiata  conceduta  . Peroche  il  Senato  i quello  tempo  me- 
defimo  1 haueua  eletto  Tuo  Ambafoiatore  , dattili  auttorità  di  confer- 
mare l’accordo,  & airoffèruanza  di  dso  obliarne  la  Rep.  con  giura- 
mento. Ma  quando ’vedelsc  la  liberatione  del  Gritti  trwpo  dilferirfi  , 
iàcelse  egli  co’l  Rè  il  medefimo  officio  : niuna  ctrfi  lalciafle  à dietro  , la 
quale  dall’opera , & dal  configliqdi  lui  nalcer  potelse:  perche  Cremona  , 
oc  la  Giaradada  fulseroalia  Reo.  refiituitc . Ma  fe  comprendefse  ciò  indar- 
no trattarli  , non  tàrdalse  piu  à ftipulare  l’accordo  : mentre  però  fufse 
Certo,  chele  cole  deliberate , & conchiulè  feruta  alcun’ indugio  doucfse- 
ro  mandarli  ad  effètto , & che  le  genti  del  Rè  palsafiero  fubitamente  in 
Italia.  Conciofiache  tuttala  fperanza  della  vittoria  pareua  ripofia  nella 
celerità,  & nel  terrore  d’vnafubita  guerra  , mentre  gli  nemici  ancora 
deboli  fi  poteuano  fecilmente  Mprimcre . Ma  prima  che’l  Secretario 
ucnilse  alla  corte  di  Francia , luccelse  improuilamente  la  morte  del  Pon- 
tefice, della  quale  hauutafi  nuoua  à Vinctia  ; non  Mròfii  &li  richia- 
mato: incerta  coftelsendo,  chihauelse  adelsere  efsaltato  alla  dignità  del 
Ponteficato , & non  meno  incerta , quale  verfo  la  Rep.  hauelse  ad  efiere 
l’animo  del  nuouo  Pontefice  : Se  in  qualunque  cafo  giudicaoa  il  &naro 
non  poter  cTsere,  lè  non  di  grande  fiaoilimento , & riputatione  alle  cole 
fue  l'amicitia  d’vn  tanto  Rè.  Fù  detto  à quel  tempo,  della  mwte  di  Giu- 
lio Pontefice  elsere  fiata  principale  cagione  vnagrandiffimaafflittione  d 
animo:  peroche  egli  molto  foggettoalle  paffìoni,  & di  continuo  agitato 
eia  poco  regolato  defiderio  di  ^oria , non  potè  longamente  foffrue  il  d<> 
lore,  vdendoefser  da  tutti  grauemente  riprefi  i fuoi  configli  : che  con  ia 
ttwpo  fua fouerità hauefse fpinto i Vinetiani  nella amicitia de  Francefi, 
& iufse  cagione , che  di  nuouo  fi  accendefsequel  fuoco  in  Italia,  il  qua- 
le haueua  egli  poco  prima  con  grandilfima  lua  lode  efiintq  Per  certo 
da’ molti  inmdj  fi  potè  conofeer  in  Giulio  efiere  fiata  grandiflima  feroci- 
tà d’ingegno,  laquale,  nè  l’età  , nè  la  dignità  fù  ballante  di  corregge- 
te, òdi  temperare.  Non  làpeua  in  alcuna^  Uia  operatione  feruare  muura , 

ò temperamento , ma  quafi  cieco  era  le  più  volte  da_  gli  apriti  fuoi  por- 
tato à precipitare.  Hora  giunto,  che  fu  il  Secretario  in  Francia  ; il  Kc 
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lIGr.'tti  fatto  concelìe  al  Gritti  pienamente  la  libertà , &fubito  fu  con^uefte  conditio- 
libem  .&con-  ni  conchiufa  la  L^a,  che  Cremona  , & la  Giaradada  sintendef^ro  ef- 
duUia’tcga . fcrà^giunte  allo  fiato  di  Milano  , & appartenere  a Rè  . Ma  Brelcia, 
Bergamo , & Crema  rimanefsero  libere  a’  Vinctiani , cedendo  loro  il  Re 
flTr"  ragione,  l'opra  quelle  Città  haticr  potel'sc  : folsero  tenuti  i 

^ collegiali  di  prcllare  IVno  allaltro  i Tuoi  aiuti  , & correre  vna  flefli 

fortuna  nella  guerra,  fin  tanto,  che  il  Rè  tutto  lollato  di  Milano  rac-» 
quillallc,  & che  parimente  lòtto  all'Imperio  della  Rep.  f'uflè  ridotto  tut- 
to ciò,  che  ella  aitanti  la  guerra  hauca  nella  terra  ferma  ix>(reduto  . Dal- 
IVna,  & dall'altra  prtc  fufl'ero  i prigioni  rimeffi  in  li'jcrtà  , rellituiti  i 
tutti  quelli,  che  ne  erano  Itati  Ipo^diati,  i beni  , & le  ratric  loro,  & 
conceduto  vn  libero  commercio  ne  gli  Itati  deH’vno,  & dellaltro  Prcn- 
cipc.  Fù  apprellb  aggiunto  , che  li  doueflc  di  commun  confènfo  con 
ogni  diligenza  procurare  di  tirar  nella  Lega  alcun  Prencipc  dell'Italia 
particolannente il  Pontefice,  quando  voleiic entrami  , fufTe  riderbato  il 
primo  luogo.  Contali  conditioni  conchiulà , & con  folenne  giuramen- 
to d'ogni  parte  llabilita  la  Lega  . FùconceduualGritti,  à Bortholameo 
d'Aluiano,  &.  à tutti  gli  altri  , che  erano  tenuti  prigioni  , libera  po- 
VARfiofaiiocò  tellà di panirfi  del  Regno.  Poiché  in  cotal  modo  furono  le  cole  diipo- 
U (oitr&  Re  ile  , & fintiate,  giudicò  il  Senato  douerli darne  contoà  gli  altri  Pren- 
& principalmente  al  Rèd'Inghilterra , con  il  quale  1 Ambalciatore 
tote  della  Re-  Rep.  all’hora  Refidente  à quella  Corte  , fece  per  ordine  publico  tale 
VuMica  al  Reli-  vllicio;  chei  Vinctiani  molli  da' configli,  & da  gli  amoreuoli  conforti 
tìciite,  di  quel  Rè,  tanto  più  prontamente  s’haueano difpollo  ad  accettare  la  pa- 

ce . Però  haucre  lopportato  con  patìenza  molte  ingiufle  oft'clc  fatte  da’ 
collegati , perche  co  I mezzo  dell'anticitia  loro  fi  prcllaifc  alcuna  occa- 
fione  di  venire  con  Celare  àqualchc  honella  conditione  d’accordo  . Ma 
hora  vedere trop|x> chiaro,  chele  colò  fue  s’andauano Tempre  rcducendo 
à peggior  fiato,  & che  non  pure  lòtto  quello  apparente  nome  di  pace, 
ma  con  palcie  ingiuria  rotta  la  Lega , fi  machinaiu  contra  la  loro  libcr-  . 
ti.  Ondeouafi  yiolenutida  tale  necclliti  , per  non  abbandonare  la  là- 
lute  dcllaKep.fi  haueano  ridotti  airamicitia  de’  Francefi.  Chiamauano 
Dio,  &glihuomini  in teftimoniodel  loro  animo,  de’  loro  configli, &. 
della  prelente neccllità.  Maco’lRè  di  Spagna  vlàuano  molto  opportuna 
fculà , lòm  il  Pontefice  già  morto  tutta  la  colpa  ributtando  : pcroche 
da  gliduboiofi  , & importuni  configli  di  lui  lungamente  trauagliati  , Se 
confuli , prouocati  anco Tpefiò  da  molte  ingiurie,  fufiòro  fiati  cofircttià 
ricorrerei  nuouaamicitia.  Se  à più  fermi  aiuti  per  foftencre  le  cofe  lo- 
ro, che  Ballano  in  pericolo  di  precipitare  . Ma  tutuuia  aficrmaiuno  la 
Lega,  che haucuaiM con  quel  Rè,  non  eflerda  fc difprczzata , anzi  dc- 
fiderarc  di  continuare  lòco  in  amicitta  . Fra  t.anto  fù  eletto  in  Sommo  Pon- 
riomo  i n I Giouanni,GirdinalediSanu  Maria  iiiDominica^,  nato  della  chia- 

rónmicàTo^di  rifiìfna  làmiriia  de’  Medici , con  vniucriàle  confènfo  de’  Cardinali  , ma 
tjjouaniv.cai-  con  particoTar  fauorc  di  Giouanni.  lAiefta  elettionc  apportò  à tutti  vna 
dioaie di  Santa  fomma allegrezza , maprincipalmente  a Vinctiani  , come  .1  quelli,  che 
milita"'  mo?f'i^cmpos’haueuanodimofiratimo!toolficiofi,  & corcefi  verfo  faca- 
fa  de’ Medici,  la  quale  pure  à quelli  giorni  era  fiata  riccuuta  nella  Città, 
& porta  nel  numero  delle  Famiglie  nobili , prclTo  le  q^uali  nella  Rep.  Vi- 
netiana  rifeiede  tutta  l’auttorit.1  dell’ eleggere  i Magifirati  , Se  la  M.ncfii 
dcH’Imperio.  Onde  fpcraua  il  Senato  di  poter  fecilmente  tirare  il  nuouo 
Poiuehce ad  vnirfi l'eco  in  Lega,  Se  in  amicitia  . Ma  Leone  , il  quale 
Tubilo  all'unto  al  Pontificato  fù  da  grandifiìmi  penfieri  aifàlito,  varie  co-, 
fcper  l’auimo  andana  riuoìgcndo  , Se  quando  alla  guerra  , quando  alla 
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pce  accomitiodaiido  i Aioi  configli . Gli  antichi  fuoi  cortami , fc  la  ma- 
niera di  vita  prefàfin  dalla  prima  età  , lo  cGhortauano  ad  abbracciare 
i’otio;  principalmente  à tempo,  chetali  fi  ritrouaua  conliituito in  tanta 
dignità,  ^auttoriti,  rtimaiiacomicnirfià  pedona,  chchaiiefre,  come 
egli,  fatto  fenipre  profeflionederter  inclinata  alle  lettere,  «Sedi  amare  le 
buone  arti,  fnmenure  la  pace  , & la  concordia  , con  la  quale  qurfli 
ftndi  amici  dell’otio  fi /lutrifcono , & marauigliofamente  crefeono.  Ol- 
tra  ciò douea  hauere  molto rifguardo  allamplilfinaa (ita dignità,  infìeme 
con  la  quale  conofceiu  di  hauer  prdòvn  grandilfi-.no carico,  maflfina- 
msnte,  hauendo  eccitata  ne  gli  huomini  tanta  al'pettatione  di  fé  liclso, 
che  con  vna  fomma  uigilanza  hauca  da  penfareal  commodo  , &ailafala- 
tecommune,  acciochc  l'Italia,  & tutte  le  altre  genti,  le  quali  fi  perfua- 
deuano  douere  nel  Pontificato  di  lui  ritrouare  alcun  rifugio  alla  loromi- 
lera  , & lungamente  rramgliata  fortuna  , potertero  ridurfi  à vita  tran- 
quilla, &ficura.  A querte  cofes’aggiungeua ancora,  che hauenvlo fpef- 
fo  proiuta  la  forte  contraria,  vedeua  con  ognidiligentia  douer fuggire 
l’occafione  di  hauer  ila  nuouo  à commetterfi  in  potere  della  fortuna.  Il 
nome  della  guerra  ^r  filperienza  de’ partati  pericoli  gli  era  fbmmame.n-  Ronden  fa,-  ie 
te  odiofo,  Si  molertato.  Ma  in  tantorumore  d'anni,  dcconfufio.ie di  aii’lnioicnz  , 
tutte  le  cofe  non  riputava  colà  ficura  la  pce.  Conolceva  la  natunt  de  * 
gli  huomini  facile  à partàre  ncll’i.nfolcnza  per  la  profperitl  della  Vitto-  l'j'-ct”"/ 
ria , dalla  quale  precipitofamente  era  portata  à iàtiare  tutti  gli  appetiti . 

Però  douerlì  ugualmente  temere  qualunque  fuHb  riulcito  uincitore , tanta 
eflère.  nc’Prencipi  ertemi  la  cupidità  difbggiogare  J'Italia,  chequallì 
Ila  di  loro,  che  fi  fiirtc  fatto  motto  potente,  hauerebbe  cercato  di  fj'o- 
gliare  delio  fiato  tutti  i più  deboli  : uè  era  ancora  di  txKa  forza  r^r  in- 
liammarc  l’animo  di  Leone  alla  guerra,  la  memoria  del  p.irtàto Ponte- 
fice, uegendo  che  per  oper.i  , Se  diligenza  di  lui  io  fiato  della  Chiefii 
era  tanto  crefeiuto  per  ampiezza  di  Dominio,  & per riputatione . Ma 
quando  fi  rilblucrtè  di  prender  l’armi,  rimancua  l’arimentedubiolb,  & 
follecito  à qiul  parte  accertar  fi  douerte.  Il  ritorno  de’ Francefi  in  Italia 
per  la  recente  memoria  delle  priiute  ingiurie  gli  era  grandemente  inolello , 

& penlàndo  a’pericoii  di  Giulio  Secondo  Ino  prccertorc , & à quelli,  che  à 
lui  ancora  fopraftauano  dal  Concilio  Pifàno,  il  quale  era  flato  tranfpor- 
tato  in  Leone,  ma  nonertinto,  efiimaua  la  potenza  Franccle  .,  oltofor-  CorciloPifj- 
midabile . Ma  d’altro  canto , i Francefi  collegiaci  con  V inetiani  crefceuano  .1°  ° 

cgm  giorno  tanto  di  forze,  cc  di  riputatione,  che  non  appanna  in  <^iial  aiKou  eiumo . 
modo  fi  potertè  farfi  incontro  à tanto  sforzo  di  guerra  . òapeua  le  Città 
dello  fiato  di  Milano  ancora  che  ricche , & abborulanti , facchc^iate  quan- 
do dainemici,  quando  da  gli  amici,  crtèr  rimafie  coli  ertàufle,  chef  iiflè 
bormai  fatta  cofa  impoffibile  poter  da  qiieiie  traggere  alcuna  fomma  di 
da.iari  per  mantener  la  guerra.  Et  gli oiiizzeri , ne’quali  Iblo preua  ri-  Suizzfti  infa- 
porta  ogni  fperanza  di  fallite,  fi  uccicfiia  iKinerterdif^fii  ad  imprendere  t‘*i>iii  d’oro  da- 
alcuna  imprefà,  che  all’hora  non  furtè  per  rechar^rolfi  guadagni  : & ra|"dua,&1m- 
già  di  loro  era  generata  certa  opinione,  che  hauertero  in  tal  modo  dati  moderate  ii- 
le  fteffi  in  preda  all’auaritia , che  non  ritenuti  da  alcuna  vergogna , & chiede, 
tempen^nto  trabboccauano  ^.To  à tanta  cupidigia  , & à con  immo- 
ilerate  dimande , che  niun  theforo  reale  fufle  ballante  di  poter  loro  fa- 
tiifàre.  Ma  ne  gli  aiuti  de  gli  Spagnuoli,  quando  i fatti  loro  con  le  pa-  ^2 

role  paragonaua,  vedeua  non  poter  (are  alcun  fermo  fondamento  a’ fuoi  Leone, 
dirtègni.  CfTendoadunquel’animodi  Leonedatanti,  & cofi  vari) penfìc- 
ri  commort'o , mutaua  fixtrtb  opinione  , & il  medefimo  configlia , che 
poco  prima  baucua  abbracciato  dapoi  àcilmcme  rihutaua . Nd  princi- 

P‘0 


Conferì  io  di 
Leone  ii/tuta- 
to  (U  Vinetia- 
Dl. 


KagioiAtlIe- 

etc  al  Fonte- 
e da  Vinc- 
tiioi. 


14  HISTORIA  VINETIANA 

rio  del  Ponteficato  Tuo  haucua  con  Breuiefihoruto  tutti  iPrencipiChrf« 
fliani  all’vnione,  Se  alla  pKC,  alla  quale  per  redurgli con  maggiore  fr- 
ciliti,  haueua  dehbmto  di  procedere  con  ul  maniera,  che  nonparef- 
fe  niente  pipare  più  all’ vna  che  all’altra  parte.  Nondimeno  nel  medefi- 
mo  tempo  , quafi  che  haueffe  già  d^fta  ogni  fperanza  di  concordia  , 
concitaua  i Vinctiani centra  i Franceu,  fàticandofi  dijxafuader lorocon 
la  Ireranza,  che  aH’autoriti  di  lui  fulfc  per  accollarli , nonpurlaRep. 
di  Fiorenza,  ma  gli  Suizzeri  ancora  àdoucr  prender  l’armi  per  la  liber- 
tà dell’ Italia,  & iTabilire  una  Lep  lèco,  & co’l  Duca  di  Milano . Ma 
quello  conlìglio era  da’  Vinctiani  rifiutato , si  perche elTi  giudicauano  non 
doucrli  per  vane  fperanze  abbandonare  la  Lega  già  cera , che  liaucanty 
con  Francefi;  come  ancora,  perche  penetrando  più  à dentro  alla  veriul 
di  quello  fatto  , fi  conofceua  quelle  colè , che  in  prima  villa  promette- 
uano  certa  apf^rente  liberti,  accrclcere  molto i pericoli,  &accellerara 
à tutta  Italia  la  lèruitù . Perocnc  ccrtilfima  colà  era , i Francefi  non  ha  nere 
con  l’Armi,  &co’l  fàuorede'Vinetiani  regolati  inmodoi  lorodiilègni, 
che  nel  tempo  medefimo  non  hauellèro  molte  colè  trattate  con-Cdàrc , al- 
la cui  amicitia.  Se  congiuntioneda  luigrandementcdefiderata,  fai'eano 
di  doucr  hauerc  tempre  facile  , &;  pronto  ricetto.  Nè  fi  mollraua  lor 
più  difficile  l’ accordare  co’l  Rè  di  Spagna  neirimprefc  d’Italia,  pokhefe- 
co  haueano  già  di  là  da 'Monti  accommodate  le  cfiflcrenze  più  importanti  ; 
Ferdinando  Prencipe  allutilfimo  era  già  auezzo  con  l’accortezza  dc’fuoi 
configli  à fchernire  le  forze  de’Franceii,  & à raccoglierei!  fnicto  delle  lo- 
ro fatiche . Però  i Vinetiani  ricordauaito al  Pontefice  niuna^  colielfer  più. 
pericolofa,  che  troppo  attribuendo  alla  fede  de  gli  Spagnuuii,  mettere  in- 
poter loro  la  fomma  delle  cole  d’Italia  ; hauere  loro aflentito , chcalgo- 
uernodi  Milano  fullè  propofio  un  Duca  Italiano,  perclieconofccuano,  che 
più  rollo  nell’apparenza  , che  nell’ effetto  era  fatto  Prencipe.  Onderiimne- 
ua  loro  grande  fperanza  di  ridurre  ^ello  fiato,  come  prima  fi  ollcrific 
l’ occafìone , (otto  il  Dominio  loro . Però  moflì  da  gli  medefimi  fuoi  inte- 
reffi,  fàceuano  bora  profeffione  dldiflèndcrMairimilianoSfoiza-pcrlcr- 
uirfi  del  fàuorc  dc’Milanefi,  & de  gli  aiuti  de  gli  Suizzeri , à cacciarei 
Francefi  dltalia,  de’ quali  fblo  ftimauanodouer tenere:  poterfi chiara- 
mente conofèere , che  non  meno  gli  Spagnuoli , che  i Francefi  alpi  raiiano 
all’ Imperio  d’Italia:  Ma  ovrmiefti  con  ajxtrta  forza  fi  faceuano la llra- 
da,  quelli  per  fentirfi  più  debtjli , con  arti,  & con  inganni  cercauano  di 
condur  à fine  i loro  diflegni , Se  lotto  certa  ombra  d amicitia  con  gli  Ita- 
liani machinauano  contra  la- loro  libertà.  PeròefTeregrandsm^te vtile 
lafciar  crclcere  in  Italia  le  forze,  & la  riputatione  d’yn-altro  Prencipe 
Ilraniero  contra  la  loro  potenza  ; Poiché  àgli  Italiani,  si  lungarnente  dal- 
le guerre  trauagliati.  Se  afflitti,  non  rimaneua  alcunmoJodi  poter  per 
fc  fieflì  diflènderfi  dalle  nationi  eflerne . 

Con  tali  ragioni  confirmauano  i Vinetiani  i lùoi  configli , & le  fue  ope- 
Tationi.  Ma  però  mentre  ouefie  cole  fi  trattauano  co’l  Pontefice,  daniu-- 
na  parte  fi  rimetteua  la  diligenza  ne  gli  ap^recchi  della 
pareua , che  tanto  maggiormente  vi  fi  accendcflèro  gli  animi  de’  Prencipi , 
quanto,  che  i vari)  penficri.  & le promeflè di  Leone dauanoà  molti  in- 
fieme  fperanza  di  potere  con  l’ auttorità , Se  con  gli  aiuti  di  lui  fortenere  la 

guerra.  Ma  più,  elicgli  altri  erano!  Vinetiani  in  qucfionegotiofolleci- 

ti  : comequelli , che  fi  ritrouauano  in  maggiore  nccelfità  di  continuare 
nella  guerra.  Però  da  ogni  parte  con  fomma  diligenza  andauanoracco- 
glieniTO  gwti,  per  fornire  rcficrcito.  Tcncuano  del  continuo  follecitato 
D Rè  di  Frauda,  che  quanto  prima  egli  pafsalie  in  Italia,  mollrando- 
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|H,  ci«  h yit^  trincipilmente  dipcndeua  dalla  celerità  deU’Impre- 
la . Se  le  Città  fp<«liate  ancora  d’  <»m  prefidio  fiiflèfo  all’  iraprouifo  alTa- 
hte,  con  bt^e  contralto  poterfi  ridurre  in  poter  loro.  Malelactópro- 
ced^  con  tent^ , s'andarabbwio  fempte  moltiplicando  loro  le  difficol- 
tà . Dalle  quale  euhortationi  il  Rè  Ludouico  maggiormente  commolTo  ha- 
u»  voko  ogni  fiw  penfieK)  » & ogni  fuo  Itudio  à quelta  guerra  ; alla  quale 
dtf  iterando  egli  d itnpicMre tutte  fe  fue  forze^’accordò  ci?l  Rè  Ferdinando» 
CM  per  certo  tempo  di  la  da  Monti  li  handlèro  à deporre  l'Armi . Da  canto 
j • portato  1 animo  di  quello  Rè  alla  ricuperatione 

^ello  llato  di  Milano,  che  non  conorceua  nè  timore,  nè  infamia  alcuna.  On- 
L COTando  quella  nota, che  da  ciò  veniua  à contnheme  il  nome  di  lui, 

abbandonò  con  quella  lòl^lìoae  d'armi  la  cauli  del  Rè  di  Nauara  paren- 
te , & amico-fuo  : il  quale  per  fluire  le  parti  Francelì , era  llato  da  gli  Sra- 
gnuoh  poco  innanzi  aicciato  dello  llato,  & ridotto  àmifera  fortuna.  Et 
parimente  effendo  auilito  de’  g^di  appatecchi  di  guerra , che  erano  fcttì 
*»  Henrico  Rè  d'InghiitM , Prcncipe  potentilfirao , peralliltarneilRe- 
F rancia , difcrcggiaua  le  forze  di  quel  Regno  : tutto , che  molte  vol- 
•W  * naiiellero  fitto  Icntire  a’Francelì , coi^rauiflimo  loro  danno . Peroche 
hauendo  reli  hormai  con  ranimooppreflo  tutto  lo  llato de’Sforcelchi  , & 
promettendoli  yna  certa  vittoria,  iperaoa  di  potere  in  tempo  opportuno 
I elTèrcito  vittoriolb  alla  dineli  del  fuo  Ri^no , prima  che  gl’  In- 
:glefi  per  la  lunga  pace  fpogHati  d’ogni  apparato  militare,  poteflèro tut- 
te  <^lle  ctTO  prouedere , che  alla  loro  partita  per  tanta  Imprefi  erano 
neceflarie.  Si  riduUero  dunque  legenti  del  Renella  Città  diluii,  lì  co- 
me era  Rato  loro  ordinato,  per  poterli  di  là  ficllmentecondcufi  in  Ita- 
lia . QJomimndaua  à tutto  ! eflercito  Luigi  Signor  della  T'raiiioglia,  huoroo 
per  la  nomiti  fua.  & per  molti  carichi,  che  hauraeflèrdtato,  chìarim- 
iU?’  Nondimeno  la  guerra  per  lo  più  s’amminiftraua  fecondo  il  parerei 
Gio.  Giacomo  Triultio , il  quale  i quei  tempi  era  in  grandilTìma  riputatio- 
n^  per  la  molta^  ilperienza , che  era  Rimato  hauere  delle  cose  militari . Df- 
ceuali,  che  nell’elfercito  Franccle  erano  intornoà  vinti  mille  hiiomini  da 
guerra;  Ma  i Vinetiani  haueano  poRo  iniieme  otto  mila  finti  Italiani  di 
gente  elettìlfima , alti  quali  s’a^ongeuano  mille,  e ducento  huomini  d’Ar- 
^ cinquecento  caualli  J^gicri,  & oltri  queRi  vn  numero  grande  d’ 
Artiglieria , che  molto  accrcfceua  di  fermezza  à quetl’eflèrcito . &ano  nel 
Camro  due  Proueditori  nobili  Vinetiani , Domenico  Contarino , & An- 
dr  ea  Loredano  : dì  queRi  è articolar  cura  di  prouedere  di  vettouaglie , di 
danari , & d ogni  altra  colà  bilbgnofi  all’cRèrcito,  & apprcRbdi  preRare  U 
loroconliglioal  Capitano  ncllecolc  più  difficili  ; peroche  i Vinetiani  cRèr- 
citano  per  fe  Relfi  nel  mare  tutti  i carichi  del  la  militia-Ma  nella  terra  ferma, 
per  certa  loro  antica  confuecudine , & coRumede’maggiori , Ibglionoma- 
ncggiarc  la  guerra  co’l  mezzo  d i gente  forelliera . A queRo  tempo  era  Gi- 
pitano  Generale  della  militiaVinetianaBanholameod’Aluiano;  il  quale 
ritornato  vltimamente  di  Francia,  ellèndo  già  morto  il  Conte  di  Pitiglia- 
no , fii  eletto  dal  Sen.ito  in  luogo  di  lui  con  quelle  ReRè  conditìoni , con  le 
quali  haura  prima  il  Pitigliano  tenuto  appreflb  Vinetiani  qucRofupremo 
grado  nella  loro  militìa  . Se  gli  pagaua  ciafcun’anno  di  Ripendio  du- 
cati cinqianta  mila , & egli  era  tenuto  d’ hauer  in  edere  300.  huemi- 
ni  d’Arme,  & 500.  BallcRrieri  àCauallo  pronti  ad  ogni  feruitio,  &bi* 
fc^no  della  Rcp.  Qj^fli  dunque,  come  prima  prelè  la  dignità , &:  n’andò 
all  edèrcito , cheaUffibra  era  fèrnato  Ibpra  le  Riuedell’Acfice , giudicando 
douerli  fare  l imprefi  con  molta  predezza , cominciò fubito adcHbrtare  il 
Senato,  che  anticipane  il  tempo:  & mentre  che i nemici  erano  ancora 

fpro- 
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i6  HISTORI  A vinetiana: 

fprouedutid’ogni  aiuto , & le  Città  sfornite  d’oeni  pr^idio , gli  pefiWtteT- 
fero  poter  condurre  l’cH'ercito  nello  ftato  di  Milano . T atte  1 altre  cofe,oue- 
ro  in  darno , ò ceno  con  poco  frutto  tcntarfi  : efser  nece^aria  rofa , che  in 
quefta  guerra  la  Rep.  correfle  una  niedefima  fone  con  i Francefi  : fe  le  co- 
le loro  profpcramcnte  fuccedelfcro,  non  poterfi  dubitare^hedi  quella  buo- 
na fonuna  non  haudTero  i Vinetiani  ad  efler  partecipi  : ma  fe  il  contrario 
allenine  I non  remanere  loro  alcuna  ipcranza,  ne  di  racqu^are  alcuna  co- 
fa  ) nè  di  ritenere  ciò  che  da  niioiio  fi  nauciW  accjuiftato . Ma  il  Senato  do-* 
còhaucrfottilmente  con  vari)  pareri  quella  materia  eflàmiiwa , terminò, 
che  1 eflcrcito  della  Rep.  non  paflalle  i fiumi  del  Pò , ne  dell  Ada . NcJ  ri- 
manente  poi  tutta  ramminillratione  della  guerra  in  libero  potere  ddl  AI- 
uiano  fi  commcttclle,  là  drizzane  egli  le  forze,  & idillrem  , ouefoirc,  ò 
dalia  negligenza  de’nemici  inuitato,  ò cqnligliato  dalla  Ina  propria  in- 
diillria,  Òc  dalla  ragione.  Nonlìaueuafi  fin  àcj^ucfli  dì  hauuio  alcun  cer- 
to auilb,  che  i Francefi  paflaflcro  1 Alpi:  pero  giiidic^ua  iJ  Senato tc- 
merario  configlio  lalciarc  lo  llato  fuo  in  abbandono , efpoflo  A tutte  1 ingiiu- 
rie  de’nemici , & condurre  l’enèrcito  in  luogo,  donde,  quando  alcuna  cola 
auerl'a  fbiie  lucceduta,  non  hauene  potuto  laluo  ritirarli . Ma  1 Aluiano 
ardentiflimo  in  qualunque  fuaoperatione,  & pienodigrandillima  yiuaci- 
ti,  d’ardire;  parendogli,  che  à ciò  l'occafione,  & lo  (lato  delle  cole 
preicnti  rinuitaHc , lì  rilbliedi  palmare  lenza  alcuna  dilanoncccm  tutto  1 el- 
Aliiino  vet-  icrcito  più  alianti,  & primieramente  drizzò  il  camino  fuo  verfo  ^ona, 

lo  Vriona  con  mofsoda  qualche  fperanza  d’acquillare  quella  Citu  . Era  i 
iMiciuio  . Verona  à gli  Ilipendii  di  Cefare , deputato  alla  cuftodia  cl  iiiu  delle  Rocch^ 

Pandolfo  Maiatella , il  quale  allcuto  da’ premij  m^gion , ne  tcmpmti 
dillicili  della  Rep.  s'iiauea  accollato  a fuoi  nemici . &>llui  con  alcum  Cit- 
tadini , che  faiioriuano  le  cofe  de  V ineiiani  fi  era  conuenuto , come  prima 
r Aluiano  fi  folfe  accollato  alle  mure  della  Città , introdurnclo  dentro  per 
la  perù  di  Santo  Georgi» . Ma  palcfata  la  congiuratione , 1 Alviano  cono- 
cl  fc^do  che  la  Città  non  polena  ‘acHmciitc  dscrcsforaau^ 


frettarli  • & cofi  fubitolc invio  verlo i.^rcmona , iiauc..uu..v..  1 — 

Jl  V,ll.gio,  & t 

il  fico  loro  à Vinetiani  grandemente  opportuni.  Allaciillodiadi  Vallcgo 

Iti  pollo  Zacharia  Chili,  à quella  di  Pelchiera  Lmgi  Bembo  con di- 
ccnto,  e cinquanta  foldati  per  ciafeuno  . Ma  in  Cremona , pendoni 
peruenuta  la  ?ama  dell’  approhìmarfi  dell’  cA^rcito  Vinet.ano , ' gitadin^ 
che  erano  di  fattione  contraria  , iubito  fi  dipartirono  della  Citta  , ^ 

oli  altri,  cl.c  erano  Marchelchi,  fenza  alcun  contrailo  riccuerono  dentro 
1-lki  Città  r Aluiano  con  tutte  le  fuc  genti , 

legeiarcmiilc  fanti  Spagnuoli,&  ducente  huomini  d Arm.,  che  erano  a.  a 
Sodia  della  Città  : lìon  permettendo  i Capiuni , che  » Ottad.m  folle  fa^- 
r-  In  ta  alcuna  ingiuria , & rite.iendo  t loldati  da  ogni  ai^a  i^rtó.a  • Intrato  clK  m 

» . die  la  Rocha  per  l’adietro  da’  V ineiiani  prcfidiata,  che  v i da  era 

ma  mandato  Renzo  da  Ceri  co’l  foccorio , ^.^cncua  tuttavia  pe  . 

Ré  di  Francia . L’ Aluiano  fatte  fpiegare  l’inicgnc  P ranccli  Icopn  alla  Cit- 
‘ '"/c-  tà  di  ricctierla  per  nome  di  Ludovico  Rè  di  !■  raiia.a,;  per  il  quale  v 
s»e  Kanccii.  j Y^ro^£i,,Xriultioairhora  fuo  Legato  nell  erfercuo  Vinetiano.C.r- 
cò  apprellb  di  leuare  ogni  colpa  dalla  Rep.  fe  hauendo  tt.ttc  le  cole  S \ 
tentate  indarno  , ella  folfe  fiata  confirctu  per  accummodarfi  a ttmpi , 
di  Cfticrc  11  Jt'offcfso  di  Citd  cofi  ricca,  u a ic  cofi  ara.  C)lirw 
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ciò  con  molte  parole  confermò  gli  animi  ile’ Citrailini  elì-non.nd  )!) , che  EiTortatfone 

f>rocura(fero  di  mantenere  in  ognitempo  la  fcilead  vn  gra  viiffim  »,  Òc  fatta  a’  Cma- 
ibcraliltìmo  Ré  : (òtto  la  cui  Signoria  , fé  fi;fl’eroflr>ti  h:uvninida  bev  «tini  dì  mame- 
ne,  ét  fedeli  , p.'teano  prometterà  di  doiier  viiiereivil’a(ienirliciiri,<Ifc 
liberi  dalle  molte  graiiezzc  : óc  p<-rò  dolerne  eiiidiciòrelfareco  iobli-  , citar  con 
fo  a’ Vinetiani  , erte  baueflèro  loro  procurato  qiiei  bene  , il  quale  .iaila  chhligo  a’  Vi- 
àfflitta  fbrtiin.i  d’vn  piccini  Di.ca  nonpoteano  (pcrar  mai  di  conléguire.  neiiini cagione 
Quelle  colè  pallate  con  tanta  celcrit.i  , & coni!  felici  (iicceifi  , arq.iiila-°“®''‘°“'“'' 
ìoiio  grandillìma  riputationeall'cflèrcito  Vinetiano  : onde  Soncino,Lo-  /^itre  lerrfTlel. 
di  , ìk  l’altrc  terre  della  Giaradada  , fepiendo  rcli'empio  di  Cremona  la  Gnratla.la  re- 
mandarono ad  arrenderli  all’Aluiano  . Ma  nel  territorio  di  Verona,  & fofi  ad  Aiuta- 
di  Vicenra  , era  molto  diiicrla  la  fortuna  di  Viiaetiani  : neroche  dop- 
poi  la  partita  dell’Aluiano  con  l’cHército  , nelleQttà,  &òillella  , che 
a loro  nome  fiteneiiano  , era  rimallo  debole  prefidio.  EtSigifìnondodi 
òualli  Proucd'tor  Ge.ieralc  deila  militia  Vinetiana  con  pwhegenti  s’era 
fennato  A finto  Bonifacio . Di  che  eflèndofi  accorti  li  TcJclclii , eh  c erano 
all.i  guardia  di  Verona,  diedero  Inora  della  Città  in  numcrodi  duemille 
fanti  , & cinquecento  caualli,  & improuifamrnte  il  Proueditorcadàli- 
rono:  i nollri  lòldati , la  maggior  parte  de’ quali  era  di  gente  rozza  , & 
inefperta,  perturbati  per  l’impr^ilo  aflalto  , (Tpofèro  facilmrnte in  fu- 
ga , & quei  pochi  clic  vollero  fcrmarri , & foilener  l’cmpico  de’  nemici 
oa’  compagni  abbandonati  vennero  in  poter  loro  , Se  tra  quelli  fVi  Coltanzo  prouifa-nroré 
Pio  , huomo  chiaro  si  per  la  nobiltà  del  (àngue,  come  per  la  propria  vir-  aifiiuoda  Te- 
'tùdilui  . Il  ProueditorCaiulli vcggeiuio rotti ,& fugati  tuctiii’uoi,  & dcichi. 
niafTimamente  icai'aili  Aibancn,nc’qiiaii  hauca  ripoliala  lua  maggiore 
fperaiiza.li  pofe  anco  egli  à fuggire , inlieme  con  Giouanni  Forte  Capiuivj 
di  gented’Àmic,  élf  con  vna  banda  di  raiullerla,cheera  (eco  rimado,  con  la 
quale  fi  ritirarono  .1  Cologn.i , (éguitati  da’  nemici  con  tanta  diligentia , che 
efTendo  clTì  .".pena  entrati  nella  terra  , ne  hauendo  vn  minimo  (l'alio  di 
tempo  di  raccogliere  in  ella  prefidio  niaggiore  , ò di  ben  ordi.iare  le  ^ 

genti  , che  vi  erano  alla  didèlà  , in  vn  medefimo  tempo  intelero , che  i 
nemici  veniuano  , & che  gi.ì  erano  intorno  alle  m ira  . Però  la  terra  con  ^ 
grande  impeto  combattuta  , & lentamente  dirtela  per  lo  poco  numero  di 
diffenlori , fu  prefà  per  forza  , Se  immantinente  (àcche^iaca  . Il  Ca-  “ 

Halli  inficine  con  il  Podelìà  della  terra  Vettor  Maìipiero , Se  con  alcuni  al- 
tri hnomini  di  qualità,  conofce.ido  che  nella  Roccha,  nella  quale  s’erano  ri- 
tirati, (lauano  poco  fecuri , fi  arrenderono  a’  nemici.  Se  furono  da  loro  farei 
prigioni,  l Tedefchi  carichidi  preda, non  haucndoriceuutoalcundanno,  n Caaalli,  Ai 
fé  ne  ritornarono  à Verona . Pcrquefliluccefn  i nemici  diiienuti  piu  infi>-  f’o-iciii  Venor 


Sigif  jiondo  .fi 
Caualli  l’ione- 
difor  G^n^raltf 


GO  pcruenuto  à notitia  di  Giouan  Paolo  Maniro  le , ilqualc  con  vna  banda 
di  genti  era  alla  cullodia  di  quella  Città , vi  fece  venir  dentro  molti  huo-  > 

mini  del  contado  , &la  prolùde  ad  ogni  accidente  , che  occorrere  po- 

teilè  . Te.lef.'hi  leu^ 

Ma  i Tedefchi  trafeorrendo  per  lo  Territorio  Vicentino,  ruinaaano  nanoif«io,« 
ogni  colà  con  ferro , con  fuoco , con  rapine , Se  ivrucnuti  alb  terra  d’Arzi-  il"  vicentini"* 
p;nano  hauendola  acquillata,<l^  fatto  grande  occifione  de’ terrazzani,  puicru  vccìdono  gran 
il  fuoco  nella  Roccha,  die  ne  gii  altri  edifici),  òc  priui  hormai  à fatto  della  numer»(U. 
fperanza  di  poter  efpugnarc  la  Città  di  Vicenza  fi  n torna ron<>,come  prima 
Katieuano  fatto , fàlui  in  Verona . Mentre  in  cotal  modo  partàuano  in  que-  Abbcuggiareaa 
Ri  luoghi  le  cole  \ nello  (iato  di  Milano  crciccua  ogni  giorno  il  tumuir  j,  òi;  la  &sulia , 

I.  £ fifa" 


Stato  <11  Mila* 
no  (tieitoda 
duf  cflctcìii, 
in  potetti 
dc^anedi . 


1*  HISTORIA  VINETIANA  - 

fi  fiicev'ano  i difordini  nu^giorì , aiuna  colà  più  riimnciu  lìciira,  ò quie- 
ta: nè  era  CittA,  ò Galletto,  che  potelTe,  òccrcaficdilàr  con  làrini  rdl- 
ilenza  a’  nemici . Pcroche  il  jpopolo  di  Milano,  <Sc  del  là  lire  Terre  dello  Sta- 
to commodb  alla  nuoua  dell  approirunarli  dell'elicrcito  Vincciano,  &dd 
paflare deH’Alpi delle geiui  Francclè,  fi  appareccliiaiia i muur  fede.  Fla- 
ueuano  poco  prima  i popoli  (àftidiri  del  Dominio  de’  Francell  gi^dementc 
defìderaco  il  ritorno  de’ òforzefchi  loro  antichi  Signori.  Mapolcia  volen- 
do,non  liauerc  confcguica , nè  quella  liberti , nè  quella  immunità , che  eilì 
a’afpettaiuno , peroclie  Malfimiliano  miouo  Duca , & debole  Prencipe,cra 
flato  conllretto  di  aggrauare  con  molte  impontioni  lo  Stato,&  hausitdo  arv- 
cora  di  molti  fol]vtto , di  fare  à molti  ingiuria,;ier  alTlciirarli ad  Dominio, 
cambiate  vt^lic , e penficrì , come  facilmente  tuoi  tare  il  volgo  \ erano  dell- 
derofi  di  cofe  nuoue , periiiadendofi  di  liaucrc  ncll’auuenireà  ritrouar  mi- 
glior conditione , & più  giullo  IiTqierio , fe  quello  Stato  fbflè  ritornato 
lotto  alla  Signoria  de’Fra.Kelì.  Molti  ancora  nemici  dell'otio,.  & della 
quiete,  altri  poiierì , & sbanditi,  altri  molli  dalla  diuerfltà dellefattioni, 
fauoriuano  fimprefà  de’ Francdi . Però  cHendo  il  Conte  di  Maufocco  fl>- 
gliuoiodi  Gioan  GiacupoTriultioandato  indiuerli  luoghi  con  vna  banda 
di  Genti,  {xrfolleiure  i popoli,  trouandogli  animi  lorogii^r  feilctll 
difpoHi  à mutar  ledt^  paote  fàcilmente  concitarli  à grandinimi  moui— 
menti  . Oltre  ciò  .^cramoro  Vifìxinte,  à cui- era  impofloilcaricodi 
alfdfiarelaRoccha  di  Milano, abbandonando i Sfbrzdchi,  fubico  die  gli 
vide  abbandonati  dalla  fortuna , fi  volle  à quclla^parte , oue  dia  piega ua  il 
fuo  fauore  : & però  klciato  entrare  à gU  alfediati  prefidio  di  Genti , Se 
d’ogni  forte  di  vettonaglie^fi  feoprì  in  modo  il  nemico  de!  Duca  Malfimilia- 
no,  che  fi  fparic  fama,  ch’egli  non  pur  contralo  Stato,  ma  ancora  contra- 
la  vita  di  lui  andaflè  machinando-  Però  Malfimiliano  Mnderaente  per- 
turbato , veggendò  le  colè  fiic  porte  in-grandilfimi  pericoli , & trauagli , Se 
cercando  di  prouedere  alla  làiuewa  di  fèftdro,  firkirò  con  alcuni  pochi 
cauallii  No'.ura, per farelvlcima prona  della  lua fortuna:  poiché  intcn- 
dcua,elTerdigià rido«ealcunecomp:^uic  di  Siiizreri ,.  per  afpettarne  in 
quel  luogo  altre  della  fiu  natione,  che  io  molto  maggior  numero  veni- 
uanoalladifelà  di  qudk)  .Statò:  per  la  qual  ctrtà  i Milanefi  veggendò  la 
Città  loro  rimanere  (pogliata  di  Capitano, dedigenteda  guerra,  la  Rqc- 
cha  ben prefidiataerterin  potere  de’Francefi,  oc  approUlmarfi  Icficrcito 
de’nemici,alcuni  alletati  dalla  fperanza  di  miglior fbrtuni, tlc^i  altri  mol--_ 
fida  timore,  giiulirarorK>,dotierfi  volontariamente  porre  in  TOterc  de 
Francefi,  & niandarnedi  ciò  Ambafeiatori  al  Capuano  Generale  de’  Vi- 
netiani,  il  quale  hauendo  già  fatto  il  Ponte  Ibpra  !.^la,  minacciaua  di 
douerccontra  di  loro  condurne  felsercito . Tra  tanto  i Franc^  co  quali 
era  Andrea  Gritti  conoc  Legato  della  Rep.  affaltaronol  Italia  , prèfero 
molteCittà,  & Càflelli,  prie  con  l^gieri  battaglie, parte  lenza  alcun 
contrailo.  Cofi  loStatodi  Milano  flretto ad  vn  tratto  da diuecfiercitìFran- 
ce(è , & V inethino , in  breue  tcnopo  cade  tutto  in  potcllà  de  F rancefi 
foleCittà , Nauara , de  Como , (i  tcncuano ancora  per  now  di  IV^Ilimi- 
liano.  Da  i quali  profperi  fucceflì  i Vinetiani  innalzandoli à maggiori  tpe- 
ranze , fi  promctteuano  felice  fine  di  tutta  quella  guerra  : in  tanta  ripu- 
tatione  era  il  loro eflercitolàlko dopo!  l’acquiflo  di  Cremona,  che  effcn- 
doandato  RenzodaCeri  per  ordincdel  Liuianocon  vna  banda  di  genti,  i 

ricuperare  Brcfcia , come  prima  fi  era  prelèntato  alla  Città  , cofi  dubi- 
to l’naiiea  acqiiiflata  . P*crocl>c  i foldati  Si'agnuoli  , che  vi  erano  alh' 
guardia,  kitefà  b ventila  di  lui , pieni  di  fpuento  fi  ritirarono  dentro. 
•dlaRocha.  Vna  foia  coli  l’arcua,  che  ùucrromjw  poiefle  la  fpcraiiaoi 

con- 
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<!t»uereà  tiellat  vittoria  : peroci»  era  gtó  fpartk  fen« , hiucre  gH  Sirisa»- 
I ri  con  tanto  ardore  prcia  la  protettìone  dei  Ouca  Maflìni  itiano , che  lì  ere* 
deua,che  ^iHero  mt  anteporre  à quakmraeahn  co&  la  dignità  di  lin-. 

£n  à quei  tempi  a naeime  loro  in  gnndiutnao  fiore  per  l'opinione  dVia 
eccellente  difcipliMi  neH’Arte  della  guerra . Onde  da  tutte  le  genti  veni- 
UB  cuoIdo  edebrata,  & temuta  ih  loroivirrò . Talché  effi  gotifi,  & fit* 
perbi,  per  haucrhauuto'vn  tempo  nelle  eofe  da  fé  ternate  pf«per  fucceffij 
pMciplmente  perche  per  opera  loro  fiaccate  con  le  fue  Armile  forze  de 
riwiccfi , forte  fhto  il  Efoca  Martiniiliatlo  rimeffo  nello  flato , afpirando  à 
gloria  maggiore , difprezzauano  à fattola  notioneFrancefo,  già  da  fé  va- 
forofamenteiuperata . Non  poteuano  quegli  animi  pieni  di  fliflo , con  ani* 
moquietbfopponarc  di  cflere  flati  dirpreggiati.  &vilipefì  dal  Rè  Ludo- 
aìco  .^eroche  trattandofì  di  rinooare  con  eflb  foro  la  le^ , hauea  moftia- 
toil  Ré difàre  maggior  flima  dVnpoco  atianzo  di  danari,  che  della  le* 

Toamiflà.  Laonde  il n^otio  era  f ima rofca>za  alcuna  conehiufione.  R ac- 
conta uano  qnefli , fè  hauer  Tempre  fatta  grandirtìma  iHma  dellanaicicia 
del  RèdiFntnda,  in  molte  guerre  hauer  ptefè  grandifThne  fatiche,  per- 
che conia  virtù  loro  fi  colituH'e  l’altrui  Regno  di  gloria:  cefi  hauendo  con 
molti  egt^iifuoi  fatti  meritato  rtipcndij  molto  maggiori , cheefli  non  di- 
mandauano , non  hautaredairingrato  Rè  potuto conlcguirne  Thonefla  met- 
cede;ch€  con  tante  fiidche,&  pericoK  s’haticuanoacquiflara.  Dél^juale  con- 
figlloefiendofi  da  poi  il  Rè  Ludouico  pentito,  hauea  mandato  alle  diete  fuoi 
Ambstfeiatori,  per  accordare  quefte  differenze;  li  quali  anchora  che  ha-  ’ 
oeficrocàricad di  prefètti,  &£proaidse  moki  degli  huomini primari) , 
non  haueteano pero  potuto  ot*eftcre,^heil'Rèfortfe  dà  loro  rfctuuio  in  ami* 
citia.  Cnedefi,  la  (pnuiuìa  delle  prede  y & lk>pèfiione  dVna  vana- 
gloria hauere  hamica  gran  forza  per  concSSretlt»  fueriHOOntifa- Francdi 
nnimodeliamokitudineinuaghitodihaucrvedutogiiruoi  compagni  , de 
ànaici  ritornarfaie  à cafa  dalla  mfata  guerra  d'Italia  ricchi , 8t  Vinci- 
tori . Aggiungcuafi  à quelle  cofe  rauttorità , & conforti  de’  Ponti  tìd.  Pè- 
rocheGiulio  era  foKto d'inalzare  fbpramodo  con  parole  magnifiche  lana- 
tione'Heluetia , la  quale  hauea  partreoharmentte  honoràto  con  chiaro , de 
gloriofo  nome , chiamandogli  defènfbri  della  libertà  Eccfefiaflica  . £t  Leo- 
Hegliteneua  di  continuo  follecitati,  benché  conocculticonfigli . à pren- 
dere la  diffefaddio  Stato  di  Milano  . Oltre  ciò  hauea  mandato  foro  per  il 
Morene  Ambafeiatoredi  Maflìmiliano  certa  fomma  di  danari  folto  prote- 
flo/the  foflero loro  debiti  per  ftipendij  già  meritati  ncH’altre  Pontificato. 

Ma  poi  che  la  recente  memoria  {felle  cole  gloriofamente  fatte  da  quella  na- 
iÌDneàciòm’inuita,tfò  giudicato  doner  d'ser  grandemente  à propofitodi 
clòjcbeiofonoper  difc,difcorrerc  alcuna  cofod’intofuo a' coftumi^  de  alla 
dHcipHna  loro . Sonodnnquegli  Suizzerivnanatione  d’huomini  contadi-  ij^t^ittonede» 
fiijoncani  da  certa  eleganza , & ciuiltà  di  vita , ma  di  guerra  molto  bramo-  eli  coftumi  , St 
fi , de  fortilfinni  fopra  tutte  le  nationi  dell’Europa  : habitano  i gioghi  di  quei  aicii>iina  ite* 
inomi , 1:  quali  da  Occidente  pongono  termine  alla  Francia , & da  Oriente,  • 

de  da  settentrione  confinano  con  la  Germania  . Però  come  anticamente 
quello  pac  cfù  ilimato  parte  della  Gallia  Belgica,  cofi  hora  vicn  porto  come 
fuomembro,  dentrodelliconfini  della  Germania  : fonoglifuoi  habitatori 
per  la  fterilità  del  paefe  oppreffi  dalia  carertia  quafidi  tutte  le  colè,  alla 
quale  fogiionoritrouar  rimedio  , attendendo  non  al  coltiuarei  campi,  one- 
ro alle  mercantic,  come  per  lo  più  gli  altri  popoli  far  fbgliono,  nra  coh  le 
mercedi , clic  fi  acquiflano  nelle  ^«re.  credono  il  viuer  elegaUte , de  deli- 
cato far  gli  huomini  eSmiinati . Però  tlifprczzando  le  dottrine , de  ogni  or- 
namento duile,  trapafsano  la  loro  viu  in  continue  fatich^dc  fudori . Taf- 

fi  à che 
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che i corpi  Ir*ro  [■'cr natura  robiilU  itìuchicendnfi  » lopportwc  la  (ànfìe^  Té, 
vigilie,  il  freddo,  lafete,  fi  fbnifica  in  itvxlo,  che  Mciimcnrc  toppor», 
tar  forine  tunc  le  cole  più  aceebe  , come  prima  per  l’età  c loro  (onncl- . 
lòdi  foterefiercitarl’Armi  ,dipartendofi  dalle  loroca'è  , vannoagli  fii- 
pe  Kiij  d'altri  Prcncipi,  &nezli  elièrciti  imparano  tutte  l’o;vre  miiiuri  . 
C^.indiaiiiene  , die  le  tèrze  dei  corpo , & rdfierie.iza  della  miiùia  fxioga 
t^to  di  ardire  in  quegli  animi  feroci  -,  die  iiiun  nemico  fia  (oro  fòrmioa- 
hile  , ninna  imprefa  tanto  ardua  , ^dilHcile  , la  quale  fàcilmente  iioa 
imprendino  . Ónde  s’hanno  predo  tutte  ienationi  acquifiara  lodefingo- 
laredi  virtù  di  guerra  . Et  principalmente  nelle  battaglie  camf^ali,  qiuraio 
lì  ha  àcomlwttere  A bandiere  l'picg.itc  , nelle  quali  viene  molto  la  loro 
ditcìplina  (limata  . Peroche  fono  le  lue  fq  ladre  in  maniera  ordinatp  , 
che  molto  Icrinc  , & liabili  , fortemente  , & lènza  alcun  dilordine 
reggono  à qualunque  impeto  de’  nemici . Ma  quella  loro  fomma  ùkiùllria 
viene  da  molte  male  arti  gialla,  & corrotta,  fi  che  non  fi  là  benjdegnadi 
quella  laude,  clic  fi  delie  a Ila  vera  virtù  . Peroche  mentre  nell’arte  del- 
la guerra  niiin’altra  coià  fuor , che  il  temere  il  nanico  illimanocnère  di 
grane  colpa,  ne  potere  macchiare  il  nome  de  gli  huoniini  forti , & valorofi  , 
lì  prendono  maggiore  libertà  ili  comnacttcrc  altri  delitti . Onde  l’animo  in- 
lemio,  & ingannato  nel  vero  honore  più  facilmente  fi  lalcia  da  altri  ma- 
li contaminare.  Però  fi  vciie  quelli  hauere  più  volte  ditprczzaia  la  fe- 
de, riculàta  l’vbidienza  anco  di  più  n-radefli  comnianJainciiti  , & cia- 
Icuna  colà  più  co’l  proprio  com  ixidomilùrata  , cliecoii  l'bonelli  : lianno 
in  grandiiTìina  liima  , He  vciierationc  la  libertà  , & piu  che  altra  natlone 
fanno  rTofelTione  di  mantenerla  . Della  quale  però  contenti  , &.  alTicu- 
rati  dall’afprczza  del  padc,  fogliono  vlcire  de’ loro  contini  non  con  pen- 
ficro  di  ampliargli,  ma  per  l’altrui  gloria , & potenza  conibatteiido;  co- 
sì è la  iniiiiia daToroellcrcitata  , anzi  à linediguadagno  , & di  priuata 
laude  , che  per  acquillarne  imperio  , ^ publica  dignità  . Sono  que- 
lli in  molte  commuiiaiiz^  dillribuiti  , li  quali  da  loro  con  particolar  no- 
me lì  cliiamaiio  cantoni  , & con  vna  forma  di  goueriio  ciuile  ordinato 
nello  fiato  popolare  amminifirano  le  cole  loro.  Hà  ciafeun  cantone  fiic 
uroprie  leggi,  &magillrati  particolari  per  rendere  trà  loro  Giufliiia  . 
Ma  jxr  trature  le  cole  più  importanti,  ciic  appartengono  alla  Guerra  , ò 
alla  Pace  , conuengono  tutti  in  vncommune  Configlio  , il  qualelccon- 
do  il  bilògno  in  vari)  luoghiè  congregato  . A tatti  e aperta  ia  llrada  al- 
li  cariclii  publici  : peròclic  l’opcrc  valorolcl'onoqucl.e,  clic  fole  appor- 
U:io  ornamento  , & grandezza  apprcifo  quella  lutione , clic  altra  più 
vera  nobiiti  , ò ricc'nezze  non  conofoc  , no  llinia , che  quella , che  è ri- 
polla  nel  valor  miliare . Finalmente  tutu  la  vita  loro  in  altro  non  fi  Ipcn- 
dc,  clic  ne  gli  elTcrcitij  della  militia  : conio  qiuli  arti  unto  di  ripuutio- 
iics'nauciuiio  acquilUtaprcfibt.uteraltrc  nationi,  che  ogni  anno  erano 
loro  rasate  , &ncIpubIico,  & nel  priuato  grolTcprouifioni  da’nwggio- 
ri  Re  tfEiiropa  . Et  da  ogni  parte  concorrcuano  gli  Ambal’ciatori  à cliii> 
dcrc  la  loroamiciiia  ,&  lega  . Ma  fopra  gli  altri  niofirauano  gli  Suizzeri 
di  far  gran  fiima  de' Vinetiani  , per  quello  nomeà  loro  gratiflìmo  di  li- 
bertà . Però  la  noli ra  Rcp. per  honorargli  era  folita  di  chiamarli,  non 
fobnicntc  amici  , ma  parenti  , &.  l'pefio  ancora  s’era  valuu  dell’opera , 
& dcil’amicitia  fua  , & à quello  tempo  principalnicntc  , nel  quale  con 
PietroStelIa  l’aiuto  deli’Armi  loro  haueacaccutì  1 Francefi  dltalia  . Però  il  Senato 
nvaacUio  a'  Vinctiaiio  confidando  di  poter  molto  prefib  alla  nationc  He  irctia  , elclTe 
Azzeri.  Pietro  Stella , Secrcuriodel  Configliodi  Pregadi  , il  quale  à loro  andar 
douclfc , & con  l’auttorità  della  Rcp.  lì  tàticalfc  di  Icturgli  dalla  Lega  , 
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ftell»  quale  erano  co’fuoi  nemici,  & ridurgli  all’amicitia  de’Francefi 


...j  (degno  . . 

alcuna  forte  dVfficio  edere  mitigato  , ma  dalle  parole  piu  grauemen 
tecommodb,  fi  infiammò  si  Attamente,  che  lafciandod  guidare  da  sfrena' 
to , & foriofo  appetito , violata  la  ragione  delle  genti , fecero  impeto  contra 
il  Secretario  Vinetiano , il  quale  à gran  fatica , pertmera  dalcuni  de’loro 
huornini  principali,  &pii\  faggi  fi  tolfe  dal  pericolo,  &per  ordine  de’ 
Magiftrati,  fu  poi  nella  fua  propria  cafanifiotfiro.  Adunque  ragunatofo- 
pra  ciò  il  Configlio , fii  con  vniucriai  confenfo , de  con  tanto  ardore  delibe- 
rata la  guerra  contra  Franccfi , che  i più  con  riceucre  vna  leggierilTima  pa- 
ga , molti  ancora  lènza  alcun  ftipendio  , fi  faceuano  fcriucre  alla  mili- 
ria , & in  brcuiffimo  (patiodi  tempo  fatto  vn  numerofb  elfercito,  comin- 
eiarono Riquadrai  (quadra  X difeendcrc  nel  Ducato  di  Milano.  La  ve- 
nuta di  quelli,  come  prima  p^enne  à notitia  de’Capiuni  Francdi  , 
per  la  recente nacntoria  delle  cole  gloriofàmcnteda  loro  fatte,  commudè 
alquanto  gli  animi  di  tutti . Ma  dapoi  confiderando  ,■  che  foco  non  era  al- 
cun numero  diCaualli,  non  vettouaglic,  non  arrigliarie,  nè  altra  cofa 
Opportuna  al  fare  imprefa  ; c/limarono  niente  doucrli  temere  di  coli  fatti 
nomici,  i quali  veniflero  fenza  alcun  giufto  apparato  di  glicrra  , difpo- 
ftipiùtofloi  predare,  che à combattere  ; onde  confidauano,  che  inbre- 
ncipatio  di  tempo  diffì^^to  il  loro  effercito  dalle  fuc  naedefime  necclTìtà 


Tijpporisti 
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A fatica  viene 
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fcucolo . 


fenza  alcuna  cofa  tentare  , foffero  , come  altre  volte  per  l’adictro  (atto 


haueuano,  per ritornarfene  allccafcloro.  Però i Franteli  quafi  difprez- 
zando  à fatto  quello  fbccorfo  y che  a’ nemici  fi  apparecchiaua  , ialciato 
nella  Otti  d’AlelTandria , oue  s’erano  prima  fermati  , fofiicicnte  i»efi- 
dio,  s’ind rizzarono  con  reffercito  verfo  Nouara  . Era  il  loro  diflègno 
di  tentare  con  doni  , & con  ^romellè  l’animo  de  gli  Suizzeri  , per  tàr 
prouadi  feparargli  prima  con  loro,  chcco’l  ferro,  confidando  di  potere 
facilmente  corrompergli , perche  deflèro  in  loro  potere  il  Duca  MalTìmi- 
liano,  feguendoinciòreflempiode’fuoi  medefimi,  chei  Ludouico  Pa- 
dredi  lui  neiriflcflb  luogo  haueano  pochi  anni  adietro  rotta  la  fede;  il 
che  quando  pur  non  vcnilfc  fatto,  non  riputa  nano  lunga , nè  ditlìcilc  impre- 
là  rcfpugnationcdi  quella  terra , con  h quale  pareua , che  doueflc  tutta  la 
guerra  terminare . Ma  tale  configlio  fin’allhora  da  huomini  di  grande  cfpc- 
rienza  , & di  gran  nome  nelle  cole  militari , venina  apertamente  biafma- 
to,  dicendo  non  cflère  fiata  quella  guerra  ben  manragiata  da’Francefì  , 
i qiiali  hauendo  gii  ridotto  in  foropoterc  quafi  tutte  le  Citù,e  Cartella , che 
pofièdeuanogli  Sforzefehi , haueflero  volte  tutte  le  lite  forze  aH’efpugnàtio- 
nedi  Nouara, otieconueniiuno  reftare lungamente  impiegate:  ma  ricer- 
care la  piu  vera  ragione,  che  erti  fo'fero  partati  intunzi  con  tutto  l’d- 
fercitoad  incontrare  le  genti  Spagnuole,  le  quali  fupcrate,  & cacciate 
dallo  fiato  di  Milano  , fi  po:e;ia  fperare,  che  gli  ò'uizzcri,  veggcndofi 
abbandonati  dalla  fpcr.mza  de  gli  aiuti  de  gli  Spagnuoli  in  tèmpo,  che  era- 
no ancora  da’fuoi  confini  poco  lontani,  tortèro  per  prendere  altro  confi- 
clio.  PeròilGriti  hane.w  fpelTbeflbrtatoiCapitani  Franceli,  che  iciò 
principalmente  attender  douclfero  di  abbattere  Veficrcito  Sragnuolo,  nel 
quale i'>arcua che fofiè allhora  ripollo  il  più  fermo  rcfiigio  ce’  nemici,  e’I 
follenuiroento  diqueila  guerra . O ideil  Senato  Vinetia.io  Lilunandovche 
in  cotal  modo  doucrtè  eflèr  gouernata  l’iniprefa,  hauea  al  Oipiranofuo 
Generale,  & a’ Proueditori  coramefib,  chcprocuralfero-di  fare  il  Pon- 
te l'opra  il  fiume  dell’ Ada  , fpargendo  fama  di  voler  traghet^re  quanto 
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prinu  lerucKntijpercongtungerle  con  qudie  de'Fnnceri>  acciochecb 
tale  IbTpctto Spagnuoli  co  nmoiri  non  pur  s aflendTero  dal  mandare  fbc- 
rorib  à gli  Suizzeri , nu  fodero  confi  retti  di  penfàrealla  loro  faluezza , & à 
ritirarfinelAegnodi  Napoli . Erano  I configli  dei  Vice  Rè  molto  vari),  in- 
certo ,éc  torto  il  fuo  camino  : però  che  eflèndofì  per  breue  fpatio  dal  fiume 
della  Trebbia  dilungato , nei  di  Tegnente  al  meJefimo  luogo  ritornando,ha- 
ueua  lui  fermato  il  camM . Onde  vgual mente  era  fatto  à tutti  iofpctto , non 
apparendo ijcne,  fc  ^11  Muede  in  animo , onero  ritirandofi  di  abbandonare 
gli  Suizzeri,  ò lotto  quefla  apparenza  di  adàlireimprouiiamente  i'effercito 
Vinetiano  : ma  vagendoli , che  egli  sì  lungamente  fi  conteneua  ne’  aiede- 
fimi  alloggiamenti  ,m  da ciafeuno creduto,  che  egli  afpettaffe  di  prendere 
delibcnttione  da  gli  euenti  delle  cole , & fecondo  quelle  regolare  i Tuoi 
configli , di  continuare  nella  pace  , ò di  prendere  apertamente  la  guerra 
centra  Vinetiani  ^ Però  il  Senato  à quelti  vari)  difiqjni  le  fue  deubera- 
tioni  accommodando  , haueua  commeflb  alI'Aiuiano  , che  fe  i’effercito 
Spagnuolo  fi  foflè  transferito  oltre  il  fiume  del  Pò  per  vnirficongli  Suiz- 
zeri , che  veniuano  i Nouara  , Se  per  liberare  dall’afledio  quella  Città 
doueffe  egli6rfi  innanzi  con  tutte  le  fue  genti,  per  dar  ripiiutione  , Se 
aiuto  alle  cole  .de’  Francefi . Ma  fe  raflando  gli  Spagnuoli  il  Pò  dalla 
parte  inferiore  comprcndeflè  , che  efu  haueflero  diuerfo  animo , cioè  di 
venire  fu ’l  Territorio  Veronefeper  coogiungerfi  con  gli  altri  nemici  del- 
la Rep.auertiile  di  ritenere  le  fue  genti  in  luogo  si  opportuno,  che  foflè 
pronto  à predare  il  foccorfo  là  doue  il  bifogno  lo  richiedeflè . Con  tale  con- 
uglio  dunque  s’era  l’Aluiano  fermato  con  1 edèrcito  nel  T erritorio  Cremo- 
nnè,  acciò  fode  in  libertà  di  fededb  il  volgerli  à qualunque  parte  fecondo 
gli  andamenti  de’  nemici.  Frà  tanto i Francefi  haueuano  tentato  indarno 
con  molti  adàlti  l’efpiugnatione  di  Nouara  da  gli  Suizzeri  valorofamente  di- 
fefà,  nè  rimanendo  hormai  loro  quali  alaina  fperanza  di  poterla  con  la 
forza  .ottenere  , fi  riiroiuuano  in  molte  didìcoltà:  perocheera  già  certa 
la  nuoua  , che  di  giorno  in  giorno  folfe  per  giungere  grande  T^corfb 
a’  difenfori  ; onde  rimprefk  n fàceua  loro  più  didicile,  &romc  l’abban- 
donarla ritirando  il  campo  adietro  , paretu  che  vcnilTe  à feemar  molto 
di  riputatione  à quello  edèrcito  , &.  d’altra  parte  accrefeere  altrettanto 
d’ardire,  &d’info!enza  a’  nemici;  cofi  lo  dare  più  lungamente  ne’me- 
.defimi  allt^iamenti  fi  vedetta  chiaro  , edere  lenza  alcun  frutto  , ma 
non  già  lenza  pericolo  . Però  il  parere  di  alcuni  Capitani  era , che  l’el- 
fiercito  fi  douede  Icuare  di  quei  luoghi  paludofi , Se  condurlo  in  ca_mpa- 

f;na  aperu  , oue  la  Caualleria , nelu  quale  era  ripesa  la  loro  più  fcrnw 
peranza,  potedè  ado|x:rarfi  , & modrarc  la  fiia  virtù  : però  configlia- 
uano,  che  s’andaflè  ad  incontrare  i nemici,  & che  fi  adàliffero  nel  viag- 
gio, non  riputando  cofa  molto  difficile  di  l'upcrargli  , poiché  veniuano 
sforniti  d’ogni  apparato  di  guerra.  Ma preualfe à tutti  gli  altri fauttori- 
tà,  & opinioite  del  Triultio,  la  cui  peritia  già  s’apparecchiava  la  fortu- 
na di  fchernire  . Onde  gridando  egli , non  douerfi  temerariamente  arrif- 
chiarii  all’incerto  euento  della  battaglia,  variata  la  ragione  della  guerra,  fi 
atlai^rono  due  miglia  dal  b Città,  & pofero  il  campo  predo  il  fiume  del- 
la NIora , acciocbc  ripofàndo  in  luoghi  più  ficuri , impedir  potedero  a’  ne- 
mici le  vettouaglie.  Se  perqueda  via  gli  conducedero  àncceffità  di  ar- 
renderli. Muuti  gli  alloggiamenti  de’ Francefi,  gli  Suizzeri  ficuri  , non 
hauendo  in  luogo  alcuno  veduto  con^rire  i nemici , entrarono  ficuri  den- 
tro delle  mura  di  Nouara,  con  vna  fomtna  allegrezza  da  gliadèdiati  rice- 
uuti  : nè  haiicndoconcedutominimofpatiodi  tempo  al  ripofb,  chiamato 
il  Configlio , conùnciarono  fubito  à colulure  in  qual  modo  fi  haiiedc  quel- 
la 
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b guerra  à maneggiare,  &di  fubitocon  vniiierfale  confenfo  di  tutti , & 
c<M  merauizliofo  dcfi delio  di  combattere  <u  terminato , douerfi  la  vegnen- 
te notte  aflìuire  il  campode  nemici.  . . i • r .•  v j- 

Da  tanto  deftderiodi  gloria  erano  gli  animi  loro  inhammati,  che  di- 
{pr'geiaiiano  la  virtù  di  tutte  l’altre  natio.ii  ; il  quale  ardore  era  fatto  naag- 
giore^alleefshortationide’Capiani,  i quali  con  efficaci  parole  accenden- 
dola moltiutcline , fi ftticauano  di  moilrar  loro,  che con  1 indugio  le  cole 
l’andarebberoriducendoi  peggiore  ftato,crefcendoogn  horai^ricoli , & 
infieme  ciò  che  rare  volte  in  vna  roedefima  imprefa  auenir  luole , (centnn- 
doiì  la  laude, & la  gloria  ,Perochcrapeuano,douereinbreuetempogiùg^  Ef«jrt»itonia* 
-»c  altre  compagnie  de  funi  medefimi  in  loro  foccorfo.coT  qualefeelfi  hauef-  Suiwer.  ùne 
fero  acqiiiiiato  la  viuoria  , sìiaiierebbona  quelli  voUito  yfurparne  la  inag- 
•gior  parte:  & nondimeno  dapoi  tale  aiuto  douere  farli  laloroconditione 
peggiore,  le  la  prefente  opportunità , cheeraàloro  offèrta  di  combattere 
•Don  ha uel fero  laputo  vfàrc:  perochevicra  certa  noua,  già  nella  Città  d 
Aledàndrfa  eflèrc molte  genti  i picdi^dc  i caiiallo  pemenute,  le  qua  i man- 
daua  il  Rè  di  Francia  ad  vnirfi  co’l  luo eflèrcito  ; fe  quelle  follerò  lafciate 
con£ÌunEcrc  con  Taltrc  gcnci  de  nenwcf  ) le  cofedr  Mallimiliano,&  la  dìfeia 
di  quella  Cini  fi  farebbono  ridotte  i fomroedilficolti . Però  un  breue  indu- 
gio poter  patTorire  dimoiti  incommodi,  & guaflire vna  belliffima  occa-  ^ 

nonC)  douerfi  viire  fin  che  era  conceduto  di  farlo,  I opportunità  del  luogo, 

& del  tempo , chebro  fi ofièritia  ; haucrc effi  all’hora  grande commodhi  di 
potere  ben  ordinare  il  bro  esercito  nella  campagna  aperta  , & diaflàlire  i 
nemici  ancora  impediti , & nel  mezodelle  Eagaglreconfufi,  non  efl^  il  lo- 
ro campo  rofio  in  fito  Ione , nè  fin  all’hora  hauerc  hiuuto  tcvnpo  di  fortifi- 
carlo con  1 arte , éteon  l’opera  de’ foldati  : in  modo  che  quei  jHxhi  ripari , 
dentro  a’  quali  erano  i nemici  contenuti,  farebbono  loro  anzi  d impe<.limcb- 
■tojchedicommcdo  alcuno.  Ma  (òpra  tutte  raltrecofc^ereàfcopportu-  gij,rcr  lanot- 
nmiiue  le  tenebre  del  la  notte,  & in  contrarlo  niunaa’  nemici  altrettanto  ««fannoit  a 
danno'a:rcrodiein  tale  tempo  rimancua  loro  inutUe  l'apparato  deH’artiglia- 
rie,  nel.c  qi  ali  tfli , piò  che  nella  propria  loro  virtù  haueiiano  riporto  le  fo- 
ro  (r«ran2C  , & il  fondamento  della  vittoria  r oltre  cb  potcreefir  con  gli 
animi  laidi,  & già  difporti  al  combattere  afTaliregli  inimici  fproueduti, 
dal  fonnoj&daBanooicà  della  colà ftorditi , fpauentati  dairimprouifo  ^f- 
fàfio,  & che niuna  cofà  à quel  tempo  noeno,  chela  battaglia  afpettaiune. 

Ma  non  douere  il  poco  numero  fpauentargl»,  ò alcuna  cola  feemare  della 
bro  antica  ièrocità , poiché  i nemici  di  moltitudine  d’huomini  fbbmente 
fuperiori , non  potenano  di  virtìi  In  alcun  modo  loro  pari^giarfi  : che  fe  indugio  Icuat 
bauertèroin  altro  tempo  vohito  difèrire  querto  fatto  j non  rimanere  nell  la  (i'>ctanra  al- 


vettounlie  ,fpenuiano  con  mcn  pcricololb  ^nfiglio  di  confeguirne  la  vit- 
toria. &fi  la  tàbredeglihiiomini  fbrtiffimi  da  genti  vili  poterfi^rre  in 
grandirtimo  pericolo , quandoeffì  ridurre  fi  lafciarteToà  tali  neceflità,  che 
ronueniffebro , oum>  tentare  con  fomroodil’auantaggb  la  giornata,ouero 
eonfiunati  da’  dif^i  finalmente  cadere  in  potere  de’  nemici  : più  conuenir- 
fialla  lucogenerofm^facendoproja  de.  fii.ivaljre  neiranrii , che  fortèrendo 
grincocbinodJ  deB'aflcdio  correre  q afi  il  mcdefimopericob  della  vita  , la 

frandezia-dellanimo,  non  lacontinenia  dVereiWero  ornamento  de  gli 
uomini  militari . Dalle  qitalrcofc  eflèndo  grandemente  infiammati  gli  ani-  j 

midi  quella  gente  bellicof'a,  fìi  fiibiro  da  tutti  jgridato,  chevotaumo  efler  ragione  ti  Uu- 
menati  cootn  i ncBaici  : ik  co’l  dcfidcrio  della  gbria,  &conlafpennza  <U. 
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della  vittoria  (bftenendo  (e  ftcifi  non  fi  lafciauano  vincere  dalla  fiari-i 
chezra  del  viaggio  : j^rò  i Capitani  laudata  la  tortezza  dell  animo , & la 
conrtante  loro  rilblutione , licentiatigli  ordinarono , che  ctr»  doueflèro  ap- 
Mrecchiare i corpi , Se  Ianni  alla  battaglia  , accioche  come  di  quella Ibliè 
datoilfet  ;no , fi  trouallèro  tutti  al  bii'ogno  pronti . Ma  nel  campo  de’  F raor 
cefi  i l'oldati  t^ndo  flati  longanoentc  quel  giorno,  & parte  della  notte  in  ar- 
' mi.poichc  dalle  fpie  s’intdc  in  Nouara  ogni  cola  eflèr  quieta,i’i«tieano  tutr 

Trincefi confij-  **  '‘ipolb  : Se  eflendo  quella  la  printa  no«c dapoi  il  leuarfi  deli'eflcrci- 
(i,  A:  ba£4sliati  to,  trarfi  ancora,  Se  nel  mezzo  delle  battaglie  impcditi,&  confulì  fi  giaccuar 
iipolaso . no.  Gli  S'uizzeri  gii  [nù  che  la  noeti  della  notte  paflàta , con  molto  filentua 
in  nun^ro  di  dicci  mila  diedero  fuora  delia  Città , Se  ordinati  tre  corpi  di 
battaglia  dirimpetto  al  campo  de’  nemici , con  (bmma  celerità  fi  mollerò  ad 
aflàltarlo,  procedendo  con  tale  ordinanza, che  quanto  più  fi  faceuano  intian- 
_ . zi,  tanto  tutto  rcflcrcito  s andana  allargando  : la  maggiore,  &piùrernaa 

leti  ne^^N  deflinata  ad  aflàltare  la  fronte  del  campo  nemico.  Se  à dare  priar 

lar  il  camino  cifio  alla  batuglia , l’akrc  due  a’ fianchi  del  campo  pcniemitc  , tui  fèmurc 
Dcmico  . fi  doueano  per  trattenere  le  bande  Francefi,  che  vicirc  non  foteflèro  à pro- 
flarc  alle  lue  fanterie,mentre  combattetiano,aicun  loccorib  : comiaciauaw» 
, kormai gli Suizzeri à bandiereioi^ateàcamiioarecontrainemici,quando 
effi  furono  della  venuta  loro  dalle  Ipicauiulàci,  in  moJoche  breutinmol'pa- 
tiofìi  dato  a’ Francefid’armarfi,òc  di  ordinare  le  loro  l'chiere  . Pproche 
rifuegiiati  dal  Conno  , & dalla  grandezza,  & noiUtà  della  cola,  iiOpioir 
ni  non  nict'o , che  gli  altrida  principio  «battuti , fi  mdlrauano  pieni  di  teq- 
. rore;nèbenlapendociòcheiàrfidouellcra,qi|àdlclà.diicorrevianaNQn- 

dimmo  pocoapprefl^ripigfiando  alquanta  d’ardire  accollandoli  à quel 

' r®.rti^cheilcepenticioaccidcnte,comcmigliorcporgcualoroinnauzi,co- 

linciarono à dar  ordine  allecole  pai  neceflarie  : &il'oldati  parimentelè- 
guendo  l’imperio  de’ Capitani  prcndcuanoJ’armi , & come  U meglio  ixite- 
uano  s’andauano  lotto  aìrinfeuncriduceudo  . Fcrmolìi  nella  battaglia  di 
j“  mezzo  il  Triultio  : percioche'Nlonfignor  della  T’ratpogliaVhauea  del  lato 
me^io*^bc  ‘deliro  prefa  la  aira , & nel  finifl  rocomandaua  Ruberto  &danio  ; ciafeuno 
ponoo  * con  fèruenti  parole  i fuoi  cshortaua  à Ibljencre  .valorolàmemc  i itemiti  ,:i 
quali  dalle  là  tichc  del  viaggio,  & dal  corfo  rotti , & llandù , elfi  frelchi , de 
gagliardi  non  doueuauo  punto  temere . Dimoflrauaxio,quantoe(n,  de  per 
raiianuggiodel  luogo , Se  per  il  numero  a’  nemici  follerò  (iipcriuri  : ni  ima 
colà  mancare  loro  à confeguirne  la  vinoria , purché  d’ardire , Se  di  vir- 
tù non  mancaflèro  à fè  flelTi,innarai  all’akre  colè  fi  sforzarono  i FraiKeficii 
drizzare, fubiurocnte  contronemibi  l-’artiglicric  per  rkardare  l iinpetodi 
quelli  che ycniiuno ad  alTaltargli  , MagliS.uizzeri  ancoraciiemoltidilo- 
roda’ colpi  dcirartìgliericreflaflcro moni  ( pcroche  quanto  erano  .folor 
eftiou^itt  craD  folte,  tanto  meno  tinmano  in  vanoj  coi)lcruando  J’pKlìnanz»!* 

pane.  faccuwK>  innanzi , de  picgandoalla  banda  delira  ,&-fiipcrata  la  foUà , dalla 

quale  era  cinto  il  campo  Frrfnccfe,li  drizzarono  centra  lo  fquadronedi 
inezzode’ nemici formatodc’fantiTeddchi,  nelijuale  era  il  neruoddle 
forze  !oro:cofì  apprc(iÌKlfi  gli  cllèrciu  fi  diede  principioad  yna  crude!  baua- 
glia,combattendofi  da  ogni  parte  con  notvnjùtqrc  oaio,cbeforza  » & MÌi^ù  ; 

■ conciofiachcqucllcdueiutionijCOiooivfotyoqpafivnaix^Klcfnmdifoipliu^ 

nella  guerra,  coli  emuli  nella  gloria , sencano  ciaicm^i  vllisparfi  il  primo» 

luogo  di  valor  militare^  non powano  i i'cdcfchi  elfi^i.cardatii^Uutìgo 
de  gii  Suizzeri  p|^i  altra  cola  più  toflo  fi  haiiercifoono  eletta,  d)cdi  parto^ 
Kon  mrtiiror-  lenza  vittoria  IJrcròper  lungo  Irotiofù  ti  fine  quella  battaglfo  uioItA 
(jattaBl^a**  & incerto.  Ma  l'alirc  due  (quadre  de' Suizzeri , Icqitdijia^ò.- 

° ' mo  detto  efiòrfi  inuiate  da’  lati  contra  il  Canapo  Fraii(;vfo')  ^ . 
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vie-torte  faggeivloi  colpi  dcll’aniglierie  cocotte  Ikluc  molto  prefloa  ne- 
mici  óc  veaa,en£ÌoUcauaJleria non  nuiouetÌG  Plinto  aUoccocio  ite  liwijre 

àkro  mrtito:  cosi  1 vna  da  dietro  alTaljto  il  campo^rt^  & tifati  > ol- 
Sa  cheKà quella  giurdia/i  voile fubitoi preclare  le  bagagUe:  lalf^ 
moucndioli  con  grand’imivto  comra  i fonti  Frwceli,&  Navali, che  gia- 
civi nano  lartigliaria , & cacciatigli  facilmente,  fi  fece  n^nzi,per  Soccorre- 
rei  luoi,  che  con  Tedeiclii  «ombattcìwno  , & molto 
Riunecn  Jo  dii  frefehi,  & interi  fopra  i uwnet,  gii  dal  conflitto  debilitati^ 

^ancfiiitlipoieingrandillunodiloniine.Erauntofu 

^t«Wclmpo , ^c  faccbcggiarfi  te  bagnile  : ilche  iubuo  chem^_ 

/ero  i Caualieri  Franccfi , che  fin  allhora  erano  flati  feinpre  termi , «ai  fu 
uendo  haiuuo  alcuna  forza  , nè-Io  fUmolo  dell  hooore , ne  1 tmwrc  dell  lit- 
ania per  rauouerliad  entrare  ncUt  Wcuglujr 
tc  diUietrodcl  campo  per  ricuperare  le  pretie  dal  c mam  de 
i T-odelchidrendovnaiid’ogwi  par6et&;  vc^iidpWaghamici  a^ndo  campo  Fran- 
nati,  conucnucro  finalmente arrcode^i^i^^^  ^3'  r ” ' 

perduta  ogoi  fperanza  di  vittoria , pollifi  in  fuga , prou(dero,com-  P^'^fo 
lorofolute  . Qudfco  lacacullcru  francefe  , qualiaie 
diattSèdeiHallai  fotto  ranlica  luadilciplma, 

eiclla  fua  virtù;  Ibno l'ero  alcuni, di? dicoiio  , icaaa!It  FrancefiimptJ 

dall»  nula  qualità  del  luogo , perche  tra  loro  éc  i nemici  forte  ^fla  nel  m,.^ 

'ro  vna  palude  ; non  balere  potuto  vlcire.del  campo , 

Ciucila- ù quell» famofà  gionuudi  Nouara  , laq^yijp^la  Gtemaia  Hi 

Scofa?  c<^cancoraV,lcmoI^cal;mùti,  Nomea  ùmo. 

TncorfcroPocoapprcabiV  hb ftUmtomo^icWrntrapalTarecw  U. 

filcncio.  Daaiucluaducrfafortuiudc  Francch  neiucquclubitouiIta.ia 
Rrandilfmu  mutationedi  colè,  pruiclpalmciuadi  qt*dte  , 
lencuaiioa  Viuctiani . Peroche  quantunque  la  maggior  rane  dell 

l''rancefe»&  ucauajleria principalmente,  ^ ' 

xa  dal'a  > lì  ridotta  falu^  nella  Citd  d Aleflandria  , non  lu- 

ucudo  i neo^nci  cavate  da  potere  l'eeuiure  il  corfo  della  vittoria  ; nondimc- 
jwiW««fi!^>^«3iranendori  , ¥xL  F«.ncdtririraH 

venire  in  Italià-.  Ala  il  "‘i 


non  minore, diligenza  acrc;cranciciuvc-6fc}u,t^  • • V;, ri-  M-,  :i 

^ di  quella,  cltó  ppco  prii^  haucu^no  viata,  per  ven^  m Italia  • Aja  > 
Griti , il  qua?e  ritrGuandofi  i, quel  tempo  nel  campo  de  Francefi , Ki  loto  11 
WU  fì'ga  compagno , non  maiicaua  con  moltj  collctti  di  conhrmarp  ali 
^limi  loro , twebe  muute^ jjropofitp  non  vQtefllrQeofi  pr^flo  sbattuth  a 

vn  So  colpo  dauerfoCàrtiua  cedere  alte  prime  dilfi cobi  ncorJa^^,f^ 

fo  donerà  ^nfidcrarc,chc  con 

li  velina  a ScncrarQViia  opinione  ne  gli  huomiBii,  che9Ò,c.ieycrami,nre 

^ KlSiuio  contrario  per  certoVo  , «f.pcr  cagione  delle  tenebt^ 
della  notte,  ibflenauJ dalla  virtAdc>euaici  , ò daladoroviltl,  & còb 
venUTcfoi  iàre  fua  propria  !a  colpa  della  fortuna  : onde  con  quc.b  vilfe 

EnerelUfse  maccK  ' & 

0&!a  natione  Francete  gloriòle  £cr  unte  v ittone . T\  tticdefimo  fi  sfo^ 

wuanodi  perTuadefgli  il  Tritiltio  , & . g 


tercito  in  Italia.  Aia  ni  occalioné , né  ragione  a'.cura  era  wuH.Ke  u, .■ 
Largii , che  rgualmeirte  Tdihortatiom,  & 

nionorecl  facramento  miliurc,  itcìàlèunaltfacofam  dàlort^ùpr^  «ucainiinin/i 
•ùu'.  (Scfolofilalciauanbinciò  rcggCis.  all  appetito  . Però  il  Gritl  W-  fermano  li  tej- 
SdJ^àdi»fotwiuuo[«licrcitoF«nccfe,&conofctndodinonp^^  3U“«. 


riNrlI 
chxiloito  |ift- 
*3no  » MaliU 
BiiJuno . 
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piùadojpcrariì  i feraitio  deUa  Rcp.  per  la  via  di  Saiiona  ficonduTTe  i Gc- 
notia  ) & di  la  preio  il  caiTiinodi  Lucca , Hiulnoente  dopò  molte  fatiche  A" 
reticoli  corfi,  ciunle  (àlao  in  Vinctia  , dalla  quale  era  fiato  per  iba’rio 
di  anni  q'.;attro  lontano.  AcquilUu  quella  Vittoria,  Mallimilimo  STot- 
za,  Uqualcpoco  imianzi  da  tutti  i luci  dil^nT^giato,  nonriteneua  quali 

pm  flato  alcuno  di  digoitl,  ne  acqulllótantariputatione,  che  mutati  infic- 
ine con  la  fonuna  gli  aninw  de’ popoli , vennero  fubitoà  lui  Amideiatori 
^ndatiagatadatiutcIcGttipetriiornarcfottoallalua  vbed  lenza  &i 
Milanefi  principalmente  con  vna'  lòlenne  Ambafcieria  de’ principali’ della 
Città  cercarono  d’im ararli  gratia , «Se  perdono , ilcufàndo  la  fua  rehellio- 
ne,  ^dimortra^o  d’eirer  pro-itiad  eHèquircqiulunque comandamento 
di  lui . Erano  le  Citta  con  tali  conditioni  siceuute , che  à gli  SuLzzcri  pa^- 
ftroalcuna  rómma  di  danari  ; pcschefuo  folTe  il  frutto ddla  vittoria  a^. 
nata  con  le  loro  fatiche , Se  pericoli ..  * 

Fri  tanto  il  ViceRè„iL  «jiule  fino  à queffo  giorno,  che  era  li  i?  di 
Giugno  ritenendo  le  genti  Spagnuoledenrro  de  gli  alloMiamenri  fopr»  U 

fiume  della  T rebia , non  s era  Icoperto  a’  Francefi,  nè  a’  \^etiani  nemico  * 
feguendo  la  fortuna  del  vincitore,  paflàtofuhitQil  Pò  s’inuiòcon  IclTerci- 
toverfo  il  Territorio  Cremonefe  , oue  fapeiu  effer  fermato  il  campo 
yin«uno,peraflàlirl«j:  la  qual  colà  interadall’Aluiano,,&  accorgendo- 
Il  che  inaili  pane  comincìauano  ì popoH  ^ tumultuare,  & gii 

vite  Ri  di  Na-  vgualmentca’Franceir,  & a’  Vineriani  nemici , preparauanfi  di  pren- 

TClim  nuore  dérelarmi  a fàuoredi  Mafiimfliano,  Se  tramauano  vari/ configli  di  leiiare 
i MaflimUia- le  vettouaglie  , Se  ii'paffo  aireffircito  Vinetia^,  deliberò,  di  douerfi  af- 
freture  ad  vfeire  di  quei  confini  , Se  trarncfàluo  leflarcìtofiiori  di  tan- 
te dilhcoltL.  Il  Senato  intdà  l'infelice  luioua della  rotta  de’ Francefi,  ha- 
uta  commcflb al  Capitano  Generale',  Se  alli  Proueditori,  cheli  ritiral- 
Icrocolcamporiducendofrà  Vaileeioalla  difela  de’’ Tuoi  confini.  Ma  in 
cotal  modererò  procedendo,  che  la  loro  ritirata  non  potefic  dare  alcun 
lòfjicttodi  uigajondegli  iLoi  vcniUcrol  fàrfi  più  timidi,  & i loro  nemi- 
ci  PIÙ  arditi.  Nondimeno  l’AIuiano  prendendo  tale  partito  ,,  quale  à co- 
fi  fatti  accidenti  era  conumiente;  polche  vide  Iccofcfiie  and-irri.  di  gior- 
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no  in  giorno  i peggiore  fiato,  riducendo- , con  grand  ilfima  celerità  li  ri- 
dufiecon  tutto  reflercitonel  territorio  Veronefe.  Madapoi  la  partita  di 
* Jui  rimanendofi  Ia.Gttà  di  Cremona  fpogliata  de’difènfbri , cadè  fubito 
in podefià degli Spagnuoli ,.  da’ qiiaILfu  refia  à Tacco,  per  quella  colpa, 
che déntraalle mura  riceuuto  haueflc  l’cllèrcito  Vinctiano.  Cosi  il  vice 
Rè  veggendo,,cheglLaltnii pericoli  haueuano  aperta  fioira  firaàaa’fuoi 
configli , deliberò:  ai  v-aférfi  dcH’occafione , A d miprcndcrc  ad Vno  ftefi- 
là  tempo  varie  u-nprefe-  Mandò  Profixrro  Colonna-  con  tre  miia.fiinti , Se 
treccntDcaualli  vcrfòNoiuura,  p^chc  Maffimiliano  Sforza  recafTè  foc- 
corfo  di  genti  frefolie,  quando,  egli,  ne  hauefle  hauufo  bifbgno.  Coman- 
dò à Francefeo  Heraamlo  Màrchefè  di  Pefeara , che  con  vna  buona  banda 
di  gCTte  prendefie  il  camino  verlòGènoua  , auuertendòlò , che  quanto  più 
gli  foficpoffibileaflrettaflè  il  viaggio,  dlmprouilb  afiàliliè  la  Città  per  cac- 
ciarne l’Adorno  creato  nuoiiamcntc  DogCycne  fauoriua  lecotede  Fran- 
cefi  j Se  rimettendo Ottauiano Fr^olo ne!  primofuoluogodi dignità, con 
MatdicR  «W  ogaifiudioprocuiaffedi  ridurre  quelle  Città  alla  diuotionedi  Fcndinan- 
écnou»'^'^  tlo-  Icauali  cofo  fiitono  dal'  Marchde  con  moltoardire,  Se  lelicità  effe- 
quite. ^Ma il  ViceRècol rimancntcdeU’elTcrcito  paflàtoprimail  Pò.,  Sc 
Bicfcu.&Brr  oopoiL’Ada,  entrò  ne’ confini  de’ Vinetiani,  & quali  lenza  niun  contra- 
jumo  là  oo.uc  lloneottenne  'a  Città  di  Brclcia  ,&  di  Bergomo,  & molte  Calte!  la  di  quei 
01  Cciaic . Termorij , noie  quali  era  rimafio , ò niuno , ò dcboliffirao  prefidio  - Era- 
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noauefìe  terre  riceuute  in  nome  diCeiàrc,  &.  fecondo  le  forre  di  cia- 
fcuM  impofto  loro  taglie  di  danari , li  quali  feueramente  rifcuotendofi , 
diftribuiuanfi  tra  reffercito  Spagnuolo.  Nel  naedefimo  tempo  l’Aluiano 
pieno  di  ramarico  , vtggendofi  Icuarc  quella  gloria , alla  quale  egli  con 
cera  fperanzx  hormai  alpiraua  *,  ma  prò  non  tcmpcando  {^nto  il  fuo 
dehderio,  &hauendofipropofto  nell  animo,  di  volere  ad  ogni  modoten- 
urcalcuna  crfa grande,  de  difficile  come  prima  giunfe  nel  Territocio 
Veroneiè,  acquirtata  fàcilmente  la  Terra  di  Lignago  : & laiciato  aU’efpu- 
gnatione  della Roccha Gioan  Paolo  Baglionccon  mille diicento  fanti,* 
con  vna  banda  di  caualli,  egli  col  rimanente  deirdfercìto  fi  condire  con 
grandiflìma  celerità  i Verona , per  far  proua  di  conquiftarne  con  l’impr^ 
•tifo  aflalto  quella  Città;  il  Baglionenon  mancando  di  follecitudme  attefe 
aircfpugnatione  della  Roccha , della  quale  hauendo  con  rartiglieric  gettata 
à terra  vna  parte  delle  mura  preflb  alla  poru,  wr  forza  la  prefe,  dorò 
effer  ella  ftaa  longamenie  , & valorofamente  da  i foldati  Sregniiolidi- 
fcfa . Onde  meritò  per  quello  fuofàttodieflèrcon  lettere  dal  Senato  per 
decreto  publico  lodato . Ma  pocodopoì  veggendofi , che  quella  terra  non 
poteuafi  in  breue  tempo  ridurre  in  ficurti  , & che  rid^ , hauer*be 
bifognodigrofToprtìlfidioper  mantenerla;  confi^liarono  il  Capitano  Ge- 
nerale, & i Proueditori,  che  condotte  fuori  I artiglieria  , & le  vetto- 
naglie,  & laltre  cofe,che  mfportar  facilmente  non  fipoteuano,  onero 
atóruggiandofi,  ouero  gettandoli  nel  fiume , siche  di  loro  le  ne  priiuf- 
feroi nemici,  fidoueflè  abbandonarla  rouinando  la  Roccha,  & le  mu- 
ra: il  qiuil  configlìo fìi  dal  Senato  lodato,  *cofi  da  loro  immantinente 
effequito  . Frà  unto  l’Aluiano,  come  era  huomo  di  pronto  , * feroce 
ingegno  con  preftezza  meauigliofa  accoflatofl  alla  Città  di  Verona,  fi 
haueiia  pollo  con  tutto  rcfTercito  da  quella  parte,  che  meno  pareua  for- 
te, * drizzate  (libito  rArtiglierie,  hauendo  con  frequentimmi  tin  r^ 
uinato  per  buono  f^tio  la  muraglia  , in  modo  che  era  fàtu  la  ftnda 
allafTalto,  mandò  innanzi  tuta  la  caualleria  leggiera,  feguendo  reli  con 
l’altre  genti  poiie  in  bellilfima  ordinanza  , perche  lafretto  dellefrerci- 
to  fi  moflrafiè  tutto  a'  nemici  in  forma  maggiore  , & più  twibile  . 
Dapoi  fcielti  fuor  di  tutti  gli  altri  tre  mila  huoniini  piu  valorofi  , con 
ale  ordine  in  tre  fquadroni  li  diuife  , che  cambieuolmente  le  fatiròe  , 
& i pericoli  fòfTcro  tra  loro  partiti , & l’vno  allaltro  feo^o  il  bifi> 
gno  potefTe  preila  re  foccorfo.  Conqueiti  dunque  diede  alla  Città  il  pri- 
mo aiTalto  con  ana  ferocità,  che  fpaueniati quelli  che  erano  alla  di- 
fefa  delle  mura  , i noflri  foldati  accollati  le  leale  falirno  fppra  quelle 
rouine  . Ma  lo  fccndere  dentro  della  Città  vìctaua  loro  lakezza  del 
muro,  benché  in  parte  rouinato  . Onde  elftndo  coftretti  di  fcnmrfi  > 
ne  cadeuano  molti percolTi  dallarchibugiatc j * più  volte tenato  indar- 
no di  fpingerfi  innanzi , incorreuano  in  maggiori  difficoltà , peroche  con- 
correndo d’ogni  parte  i fanti  Tcdefehi  inquel  luogo  al  maggior  penctv 
lo,  & (laudo  con  Thade  dritte  minacciauano  di  riceuere  fù  le OOTte  del- 
le piche  quelli  , che  fodero  fiati  arditi  di  fccndere  . , o'*2? 

veggendo, ognTiora  la  difficoltà  crefeere  dellentrare  nela  Città  , oc  tra 
anto  nmna  folleuatione  efià  farli  à faiior  fuo  , come  hauea  fperaro  , 
dalli  parttggiani  della  Rep.  perdura  la  fperanza  di  condurmi  buon  fine 
l’imprefe  tentaa  ; giudicò  douerfi  abbandonarla  per  dnlmio,  cjrò 
cito  non  ventffe  a nceuerne  danno  maggiore , hauendo  in  qiicfto  afialto 
perduto  cinquanra  foldati  , * tra  queifii  To  nafo  Perone  perfoM  dt 
molto  valore  , Capftano  dVna  compagnia  di  finti  . Cofi  con  prelleza 
veramente  incredibile  nel  medefimo  giorno  , che  haueua  coroinciaa  la 
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batteria,  & dato radàlto , leuò  rartiglierie,  &con  tutto  il  campo  ficon- 
duflè  alla  tomba:  oue  dimando  egli  di  f^r  più  ncuroprcfo  nuouocon-« 
figlio  con  altra  maniera  di  guerra  fperaua  poter  mandare  ad  eflctto  il 
fuo  diflègno  . Però  fece  chiudere  tutti  i palli , per  i quali  poteiuno  cf- 
fer  portate  vettouaglie  nella  Otti  : & arprefl'o  cominciò  i dare  il  gua- 
ito al  Territorio  in  tempo  appunto  , che  eii  erano  ne’  campi  le  biade 
inanire,  fpcrando,  che  i Cittadini,  & i foidati  potelièroin  cotal  modo 
dlcrc  l'olpinti  ad  arrenderli  , quelli  per  defiderio  di  confcruare  icntrate 
loro,  & quelfi  per  fuggire grincomrnodi  dcll’aHèdio.  Haiieua  poco  in- 
Bniisniiàdcl  '’^nai  il  Senato  latto  puWicare  vn’editto,  che  le  la  Città  di  Verona  di  l'ua 
Senato' V'cntio  volontà  ritornallè  lotto  ilDominiodcllaRep.il  perdonarebbe  à tutti  colo- 
ro, chef]  foflèrodimoltrati  di  fattione  contraria.  Ma  quelli  che  follèro 
flati aifèttionati al  nome  Vinetiano,  nc  farebbono  largamente  premiati. 
Nondimeno,  òche  gli  animi  de’  Cittadioi  lòfl'crofllicnaci  dalla  Rcp.  ò più 
^ iollocheconlcruandoclfivcrfoquellalamedclìmaaflcttione,conueninc- 

ropcr  timore  tenerla  occulta  , iK>n  lì  vide  naf'cere  alcun  mouimcnto  nella 
Città  , nè  fu  alcuna  voce  vdita  , che  dimoftrafl'c  legno  d’arrendcrll . 
Mentre  che  quelle  cole  con  penlìeri  d'ogni  parte  nella  guerra  ardenti  lì 
faccii.'uio  , non  erano  però  del  tutto  tralal'ciate  le  pratiche  deH’accordo: 
f fonc  follcci-  pcroche  Leone  come  per  lo  adietro  più  volte’ hauca  confortati  i Vinctia- 
ta  a paté,  jù  alla  pace,  coli  à quello  tempo  con  maggiori  llimoli  gli  teneua  follcci- 
tati  : entrato  per  ciò  in  maggiore  fperanza  di  potere  à buon  line  con- 
durre quello  negot  io;  perochcllimauaiVinetiani  sbattuti  da  tanteauuer- 
fità douer  hogginnai  hauer  penlìeri  più  humili , écpiùdilpolli  ad  accetta- 
re le  conditioni  dell’accor^ , & d' altro  canto  Celàre  llanco  per  la  lon- 
ghezza  della  guerra,  non  meno  delldcrarc , che  s’ accommodaflero  le  cole 
dlta.’ia  : à quello  tcmiv)  principalmente  , nel  qiule  egli  haueiia  altre 
gume  imprdè  pcrfcruirlidciroccalìonc,  che  gli  era  oHcrta  di  ricupera- 
re à Carlo  fuo  nipote  la  Bertagnacon  làrmi,  «Ifcco’l  fauore  degli  Siiizzc- 
ri,  i quali  per  vendetta  delle  loro  pirticolari  ofl'efe,  li  apparccchiaiuno, 
pcr'allalircquello  flato  in  tempo,  che’l  Regno  di  Francia  trauagUato  con 
grane  guerra  dagl’Ingleiì  era  manco  potente  per  difenderlo.  Non  man- 
carono però  prellb  à molti  quelle  opcraiioni , che  à Ikuore  della  pace  li 
faccuano  da’  collegati  con  la  Rcp.  ci’alcun  fofpetto,  quali  ebe  fottq  fjie- 
tiedipacc.  coprci^o altri  penlìeri , ficcrcallè  di  farci  Vinctianipiù  ne- 
Manil.i  à Vine-  ?bgenti  alle  prouilioni  della  guerra  : il  quale  fofj^tto  unto  jarcua  più 
<ia  GemileSà-  ragioneuolc,  quanto  che  con  Te  parole  non  conucniuanogli  eiìcai.  Man- 
teco. dò  diuiquc  il  Pontefice  à Viiietia  Gentile  Santcfio , per  traturc  il  ncgocio 

della  pace,  laquale  làceua  limilmeute  il  Redi  Spagna  prolcflionc  di  procu- 
rare , &.  nondinacno  inclinando  quando  à làuorc  di  Celare  , & quando 
di  Vinctiani  , procetleua  con  unta  varietà  di  configli,  che  non  era  fa- 
dilcernerc  scegli  lai'ace,  ò la  guerra  delideralfe.'Era  l’animo  di  Fer- 
ii va/io  tiatu.  dinando  coll  accclb  d'appetito  di  gloria , che  ninna  cofa  volciu  farfi  tra’ 
toilipacc.  Prencipi,  la  quale  non  li  crcdellc  nalccrc  dal  conliglio,  & dal)’auttori- 
tàdilui.  OuiK aiuicniua , chenci  mcdelimo  tcnipoco’i  mcdcllmo  Audio 
procacciane  cole  contrarie-  Però  efléiido  pochi  givrni  atlanti  quello  tem- 
1^,  jartito.Ha  Vinetia  il  Conte  di  Carrcto,  iti.  andaiido  al  cainro  del 
; Vice  Rè;  iiSccrcuriofuo  rimartoà  Vinetia  ad  ifr^-dirc  quelle  cole,  che 

* occorrelicro , ritrouauali  prelcntealJatratutione  defla  r.icc  negotiau  daà 
SanteliointcrpoDcndoui  d ordine  di  lui  l’auttoriià  dclRc.  Maqiiellone- 
gotiq  unte  volte  indarno  traruto,  noti  hebbe  quella  volu  miglior  luccc.flb, 
che  l’altrc  liauuto  li  haucllè . Peroehc  il  Senato  V.inetianp  m ogni  forai- 
nalemcdelìmadilpontione  d'animo  confcruiindo , nè  cedendo  punto  alla 
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«sltmità de  tempi,  fi  riirolueiii di nonaccommodarci  fuoi configli all'ap-  n,.pui,iic»  non 

rtito  de’ Tuoi  nemici  ; ma  quelle  cole  fluire,  ónci  continuare  la  guerra , mcn  inuJcme, 
nell’accoriiarc  la  pace,  ctie  alla  dignità  della  Rep.  iftimauapiù  comic-  che  mJjnaai- 
nirii.  Oiicllololo  patena, che  alcuna  colà  Icemarpoccirc  alla  loro  fpcran-  ""*  • 
za , & alTa  coltanza  dell’animo  : peroche  era  certa  fami  nau  , il  Rè  di 
Francia  , con  cui  hauea  già  Ferdinando  , come  *’è  detto , fatu  tregua 
quanto  alle  cole  di  là  da’ monti  , irauare  ancora  con  elTo  lui  delle  condì- 
rioni  della  pece,  la  quale  fuccedendo  poteuafi  con  ragion ‘dubitare,  che 
Celàre ancora  fbflè  per  accollarfi  à loro  , & che  vn’altra  volu  tutti  infie- 
me  vniti  venifi'ero  a’  danni  della  Rep.&à  quello  Ibfpctto,  come  dicofa 
molto  limile  al  vero , tanto  lìpreiiaua  fede  maggiore  , quanto  che  fi  ve- 
deua  il  Rè  di  Francia!  tempo  , che  vna  grauilfimi  gucrraglifoprafta- 
ua  da  gflnglefi  , hauer  bilogna  di  ali  amicitie  . Era  già  relTcrcito  In- 
glcfe  numcrolìllìmorailàcooltra  il  mare  alle  Riuicre  della  Francia , li  ouc 
c polla  la  Città  di  Gale*  , chefù  ledo  detta  da  gli  antichi . Et  il  Rè  Hen- 
rico  ibiin  in  ponto  di  pallàrc  egli  llefio  ancora  per  riirouarfi  prefente  à 
quella  imprelà  . Però  iii  occalìonc  di  sì  grauc  accidente  , pariical Se- 
nato di  douere  co’l mezzo  dcirAinbafciator  Dandolo,  adbora refidentc à Sollccit.'io4 
quella  Corte  , conlirmare  con  ogni  forte  d’vlfiiio  l’animo  de!  Rè  Ludo-  RCLuJouicoa 
iiico,&:eirortarloànondouer  tralalciarc del  lutto  le  cofe d’Italia , per  le  rmoute  la 
quali  il  nome  Francefe  era  folitoà  maggior  grandezza  , & riputationc  ; 5“u,'nionc“ 
ccrcnflc  quanto  prima  di  rinouare  la  guerra^  , auanti  che  filcemaflc  la  c<ìtioiiii7.zco, 
riputationc  acquillau  , &chc  le  lite  ragioni  fopra  lo  fiato  di  Milano, 
che  haucuano  bora  prelb  forza  , & vigorè  ritornalTcro  ad  inuecchiar- 
iì  . Per  viu  loia  rotta  riceuuta  à Nouara  non  efierfi  tanto  (cemate  le 
forze  di  coll  gran  Regno  , che  fi  douefic  fopportare  gli  Sulzzeri  huo- 
ini  li  montanari  di  tutte  le  cofe  bifognofi , hauerc  cacciato  vn  potcniifiìmo 
Rè  degli  (noi  flati  , He  f{X)gliatolo  di  tuttala  laude  , &;  del  frutto  della 
vittoria  già  quali  acquillau  . PrcndelTe  pur  il  Rèdi  Francia  quel  coafi- 
glio  , cric  lollè  degno  della  grandezza  di  lui  ,_cheda’  Vinetiani  non 
gli  farebbe  mai  di  niuna  colà  mancato  . Scniififfi  delfarmi degli  huo- 
niini  , de’  daiuri  loro  , che  mentre  ritenefièro  ciTi alcuna  forza,  anzi 
pur  mentre  hauciTèrD  fpirito,  &vita,  erano  pronti  ad  ciporfi  à tutte  le 
tàtiche  , & pericoli  per  grandezza  del  Regno  di  Francia  ^ & per  la  RifRoile  il  R4 
ditèfa  delia  calila  coinraune  . Alle  quali  colè  il  Rè  Ludouico  rifpon-  * 
dendo,  relè  a’ Vinetiani  molte  gratie  di  qucft’vfiitio,  & diede  loro  bonif- 
(Ime  parole  , & fperanze  , dimofirando  molto  defiderio  di  vendicarli 
contra  i fuoi  nemici  deiringiurie  riccuute:  efièrfi  in  qiulche  prte  di- 
minuite le  Tue  forze , ma  l’animo  conferuarfi  in  ciafeuna  colà  il  mcdcfimo_, 

& principalmente  nel  volqr  prolèguire  !a  guerra  , & continuare  con  ctlb 
loroinl^a,  de  amicitia:  elserea’ Rè  di  Francia  antica  confuetudinc  , 
di  non  appoitare  grauezza,  ma  commodo  a’ loro  amici  . Però,  qiundo 
anco  per  iiucreiTè  tuo  proprio  delle  cofe  d'Italia  hauelse  tenuto  poco  conto, 
non  volere  (cordarli  i meriti,  che  verlb  dilè  haucuano  i Vinetiani  . On- 
de con  tutte  le  forze  cfsere  per  procacciare,  che  elfi  l’antico  fiato  ricuj'ìerar 
potdicro  , & che  fi  augumeaulse  la  loro  ri^uutione  , & dignità  . Ma 
teneuafi  per  fermo , che  eflcado  il  Regno  di  f rancia  da  molte  prti  infel la- 
to, peroche  oltre  il  Rè  d’Inghilterra  MalfimilianoCdàre  ancora  , àgli 
Suizzerì  fe  gli  erano  dcchiariti  nemici,&.  con  grofso  efscrcito  s’anijiarcccbia- 
uanod’afsalire  gli  fiati  del  RèL'idoaico;  non  potclie  egli  quell  anno  vol- 
gerà ad  alcuna  imprdà  in  lulia  : no  idimeno  ifiiimiuno  i V inctiani . non 
potere  fe  non  grandemente  giouare  alle  colè  loro , il  tenere  l’animo  del  Rè 
concitato  con  quelli  llimoli  di  gloria, & confirmato  con  la  fjxiràza  di  fuccdfi 
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migliori,  & quanto  più  fi  poteflè  conferuarfèlo  con  ^tefii  v<fici|3m!co'ip 
& congiunto  : & percominciareà  ricenerc  almen negotio  quel  be> 
nefitìo,che  per  allhora  dall  armi  afpectare  non  mteuano , efibrtauano  il  Rè,, 
che  non  potendo  al  prcftntc  impiegare  le  file  forze  , &iluoi  penfieriallo- 
cofe  dialia  , ccrcaflc  fri  tanto  di  rimouerfi  tutti  quehi  impedimenti  , 
che  nell  auuenire,  qinndohaueflè  hauuto  maggiore  commooitàdimuo- 
uer  I armi  fuecontra  il  Duca  di  Milano,^e(lcro  rendergli  difficile  Tacqui- 
fio  di  quel  lo  Stato  : però  attendeflè  egli  con  ogni  Audio  d procacciirfi  eh» 
ogni rartcaiutii&principalmentefi&ticairedi tirar lèco in  lega,  &ami- 
citia  il  Pontefice  : fa  qnaf  colà  veggendo  Ludonico , cheera  grandement» 
defideraa  da’ Tuoi  Baroni , & generalmente  da  i pojtoli  della  Francia  , fi 
condufic  i doucr  mandare  Tuo  Ambafciatorc  i Roma  il  Veicouodi  Marfi- 
glia,  il  qualeaccerafic  il  Pontefice,  comecgli  annullato  il  Concilio,  clw 
temeua  prima  fitto  ridurre  in  Lione , era  per  accoftarfi  al  Latenmenle,cfae 
allhora  celebrauafi  in  Roma  ,&fègucndo  il  cofiuiae-de’ Tuoi  maggiori,  ha- 
iicrcbbc  fe  mpre  in  fomma  Teneratione  il  Sacrofinto  nome  de’  Pontefici,  Se 
fitrebbe  fiato  pronto  i difendere  con  o^ni  Tuo  potere  la  Chiefà  Romana  .■ 
Nel  medefimo  tempo  fiirono  da’  Vinetiani  eletti  al  Sommo  Pontefice  dieci 
AmbaCciattH’i.  perfone cti,  & rer  digniti  primari)  della  Città;  accioche 
rapprelenta  ndo  quella  folcnne  anitafcieria , qnafi  tutto  Tafpetto  della  Rep. 
rcndefièro  à Leone  tefiimoniod'vna  (Ingoiare airettione,&  riuerenza,chc  i 
luiporauano;  lanualcoficercandoancoper  Tadietrodi  firgliconofcere  , 
baueuano  dato  ordine  à Franedeo  Fofcariloro  Ambafeiatore  in  Roma  , 
che  fubito  che  foflc  dato  prlncipo  al  Conci  Ko , che  il  Pòntefice  hauea  inti- 
mato in  quella  Città  in  San  Giouanni  Latenmo,  donellè  egli  per  nomo  del- 
la Rep.  allcfeffìoni ritrouarfi  prelente. 

Ma  poco  apprefibelfi  s’auidero,ranimo  del  Pontefice  effer  t^etlbdi  (è  al- 
trimenti dilrofto  da  quello,  cheli  erano  perfiiafi  : peroche  efièndo  egli  dopò 
larota  di  Nouara  liberato  dalthnorc  dcll’armi  Francefi  , il  quale  era 
fiato  cagione,  chefin’i  quel  tempo  afpettando  di  vedere  il  progrefib  di 
quella  guerra , &■  fin  anto  ifiioi  più  fecreii  penfieri  dilfimnlando  , fi  fof- 
1 e con  vari;  vlRcij  trattenuto , cominciò  à Icoprife  l^nimo  fno  , & le  prat- 
tiche,  che  per  Tadietro  hauena  cx:cnltamente  coni  nemici  della  Rcpnbli- 
catcnua  . Riprendeiu  veramente i Vinctiani,  &gli  accufeua  , ^rche 
hauefiero  con  configlio  à fé  fiefii , & altri  pernitiolo  richiamati  in  Ita- 
lia i Francefi , & che  douendo  elfi  più , chcrutti  gli  altri . hauCT  cura  del- 
la quiete  , Se  tóla  libertà  ddllraiia , fbficro  fiati  cagione  di  conciare 
nuoui  moti,  & di  ritornarla  in  (cruitù  de’ Barbari . Le  qnafi  colè,  per- 
che più  grani  apparirtèro , aggiungala  loro  ancora  qucITàltra  colpa,  cioè, 
che  i Vineriarri  hauencro  hauuto  in  prafiero  , le  le  colè  loro  più  profpe* 
raroentr  fuccedctiano , di  volgerTanni  centra  lofiàtodtMaChiefa  : il  che 
dicenaipoterfichiaramentecomprcndcredallalega  fitta  con  Francefi,  per 
laqiralchauendoobligatoilRèLudouicoad  aiutarli  alla  ricupcrationetM 
tutto  lo  fiato  , che  auantì  quella  guerra  roflètictiano  non  rimanara  quafi 
dubbio,  che  effi  non  alnirallcro  ù racquitlare  le  terre  della  Romagna.  Que- 
fiecofecranorpeflbdaLconcconmoftequereleerpofte  : peroche  nonjx)- 
tendo  egli  tenere  longamente  occulti  i (boi  configli , procuraiia  con  la  colpa 
altrui  di  Keufire  fèficfib  , & riducendo  le  Tue  operationi  à ccrrancceub- 
tà,  &à  cagioni  dal  verodiueriè  , riportarne  in  luogo  di  biafiino  alaina 
laude  . Lo  tencua  di  contiiuio  fbllecitato  Celare  , die  egli  à (èmandafiè 
Bormai  quegli  aiuti, che  per  le  coniientioni  fitte  con  Giulio  tuo  predecefiòi 
re,  & da  liù  rinoitategli  erano promeffi  . Però  Leone,  non  potendo  più 
interponerui  alcuna fculà , ò dilationc » comandò  à Troilo-Saucno  , oc  i 
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/VXutio  Colonna , fuoi  con»ioujeri  di  genti  d arme  , che  parcen.fofi  con  le 
fue  coinpagaic , che  erano  di  cento  caualJi  percialcheduna  . daBoId^na  ,, 
oue  alllnora  fi  ritronauai'u>,dn'.idlcroandarcà  congiungcra coivi ciTcrcito 
Tedelco,  &Spagnuo!o.  Pcrcerto.  che  ninna  colà  perturbò  tanto  Tani- 
dic’  V inetiani,  quanto,  che  il  vedere  cllerfi  il  Poiuefice  dichiarito  lo- 
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ro  nemico  . Peroche  non  hauendoe^lìnui  in  qualunque  liato,  & fortuna 
di  lui  mancatogli  d alcun  vtfitio  di  ad'etcionc  , jSc  di  olTèruaaza , ond’egli 
fteflb  confeflàua  d clfer  obdgato alla  Rcp.  òc  mollraua  dcfìdecare  odcallone 
di  rioneritarla  V fi  perfuadci.iano  di  potere  nella  ^ratia  , &nel  fauore  di 
kii  far  molto  fondamento:  & quantimque^Ii  fin  allhora  non  foflt;  entrato 
fèco  in  lega  contra  i fiioi  nemici , non  reputauano perciò , che  la  volontà  di 
lui  folle  verfodi  (e  meno  collante,  ma  che  piùtollo  egli  haucllc  volutoalle- 
merfi  dalla  guerra , à fine  di  eilcr  più  Libero  di.ogni  Ipipetto  , & di  potete 
con  maggior (èruìgio  loro viàre la  Tua  auttoriul  nel  manegghtre  l’accordo. 
Dunque i Vinstiaivi vcggeidofi  priui  hormai  d'ogaL i'peranza  di  pace,  2c 
crelcereiLn.iracro,  &Te  forze  de’ loro  ncnvicL,  riponeaiio  in  le  medefimi 
le  loro  fperanze  , conmaggior  diligenza  11  diedero  al  proaaderc  i tutte 
quellecolc,  che  flinvuiaivoopixvrtuneadallTCurarn  da’ tanti  pericoli  , & 
vcudicarfi  deH’ingiurle  : condullero  della  Romagiva  molti  fanti  al  lo- 
ro Ilipendio  , & insdiuerfi  luoghi  del  fuo  flato  di  mare  defcrifleco  buon 
numero  dicaualli  leggieri  . Oltre  ciò  i Vicenzo  Capello,  il  quale  era 
allhora  Ptoued itone  dell'armata  , convmifero,  chc^Ii  doueflè  rinforza- 
re le  galee  di  ^leotti  , diedi  tutte  le  cole  neceflàric  fbniir  l’annata 
chiaroarcà  fefe  galee  di  Candia  , òc  d’ogni  parte  raccolti  quel  numero 
de’  Vafcelli,  che  potellL*  maggiore  , riducelTe  con  ogni  polubilcprcficz- 
ra  tutta  I arenata à Zia ra  . Con  la  racdclìina  diligenzaattcndeuano  à far 
prouilìoivedi  vettouaglk  , di  monitioni , di  danari . ejafeuna  cofàquafial 
principio  d’vnanuoua  guerra  sparecchiando.  Era  il  parere  di  alcuni  Sc- 
natori,clve  l’armata  fpingendofi alle  Riuietexlella  Puglia  infcflafse  iliiqghi 
di  avarila,  & checon  ogni  modo  pofiìbile  fi'cercafscdi  fare  almeaodimo- 
ilrationedivnagiulla  vendetta  contra  il  Rè  Ferdinando  , il  quale  da  nin- 
na ingiuria  prouocato,  fi  hauefic  dichiarito  nemico  della  Rep.  N ondimeuo. 
hauendofi  lb{^  di  ciòpref'o  più  maturocoofiglio,acciocl»eportandol’Qcca- 
lìone  verità  di  penlieri,  noafi  chiudefìc  ogni  Rrada  di  ritornare  fWo  ingra- 
tia , & anvicitia , giudicaroao,non  douerh  à tempi  coli  calamitofi , & dilfi- 
cili  prwocareà  iwggior  filano  contra  di  fè  l’animod’vn  tanto  Rè . Sta- 
uafi  frà  tanto  il  Generale  de’  v inetiani  coarcfserdtofopra  le  Riuedeil’- 
Adice,  dicci sendo dalle  fpieauifàto,^Spagnuoli  hjucr  prefo  il  camino  di 
Vicenza,  con  {'enfierò  di  coivdurfi  .iFaJoua , dfc  il  Cardona,  con  cui  crau- 
figii  qudkgeiiti  VBite,  che fqpra  dicemmo  eficre  fiate  da  lui  manda- 
te ad  altre  imprefè,  con  tutto  rdàercito  vcnirevcrfodifc,giudicò,doucr- 
fi  con  ogni  celerità  cortdurre  oltre  il  fiume  deH’Adicc,  per  liberare  ad  vn 
tempo  tnedefìnao  le  fuc  genti  dalptericolo  , & co’l  loro  prefidio  afiìcura- 
re  le  Città  di  Padoua,  òc  di  Treuifo  . Però  il  Senato  , ancora  che  po- 
to prima  fulse  fiato  d’altra  ietuenza , acciochc  le  cole  lue  no*  incorref- 
hvqualcltenvaggiordiiórdine,  laudata  l’opinioucdcll’Aluiano,  man- 
dò con  gran  diligenza  _F>uigi  Barbaro  à rifare  il  ponte  (òpra  TAdicc  ad 
Aiwcdo  : il  quale  flibico  , cheiu  fornito , vi  pafvò  lenza  alcun  iudu- 
giolefiarcitD , dfc  fèr^lTi  alla  terra  di  Monragnaiva  , & lui  ppiè  l’allo- 
BBmemo  . Ma  dapoi  la  partita  del  loro  eficrcito , le  cole  de’ Vinetiani  , 
«quali  per  li  primi  prolperi  fiiccelVi  erano  cominciate  à rilòrgere  , vna  }> 
aicr*  volta  tornarono  à precipitare  . Il  Polcfinvdi  Rouigo  fi  diede  inv- 
□Hndaenc  a’oenaici , òc  in  ogni  pane  fi  eccitarono  grandiflàoicfolleuatio- 
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ri:  pcròche  vcggendo  i popoli  del  Dominio  Vinetiano  fi  rii  i nemici  ga. 
cliardi , Se  deboU  gli  amici  •,  onde  da  quelli  erano  graue.naite  traiiagliati , 
2c  da  querti  tardamente  difeTi  : le  tcrreancora,  che  erano  alla  Rep.  faJelif- 
firoe , per  prouedere  alla  loro  faluezza , concorrcuano  da  ogni  parte  ad  ar- 
renderfì  a’ nemici  • Solo  Renzo  da  Ceri , il  quale  rimaiio  era  con  vna  par- 
te dcl'c  genti  alla  euardia  di  Crema , acqiiifto  quello  tempo  alcuna  laude 
di  guerra,  & IblTenne  in  qualche  prte  l’antica  riputatione  del  nome  Vi- 
netiano : perochc  viirendo  egli  molto  fpeflb  della  Città , daiia  molti  incom- 
modi  a’  nemici , trafcorreita  predando  ne’  loro  confini , abbnicciaua  le  vil- 
le , feceiia  molti  prigioni  , toglieua  loro  i danari  , che  fi  ponaiiano  al 
campo,  &: li  volgeuaà  commodo,  & Ibftenimento  de’fuoi  (oldati  . Fri 
tanto  dfendo  già  l’cflèrcitoSpagnuolo  paliàfo  innanzi  per  dar  riputatio- 
ne Se  aiuto  alle  cofe  di  Cefire  ; la  terra  di  Pei'chiera  , hauendo  per  breue 
tempo  fatta  refiflenza  a’ nemici , cade  in  poterà  loro  : Se  la  Rtxrchafimil- 
menre  ancora  che  forte  di  muraglia  forte.  Se  da  buonprclìdiocultodita  , 
fi  perdè  piu  facilmente  per  la  difeordia  de’ Capitani  . Ludouico  Contari- 
ni , il  quale  era  Proucdttore  della  Terra  , infiemecon  i Ca  , urani  ,&  la 
maggior  parte  da’  Ibldati  fù  fitto  prigione,  eli  altri  fuggendo  fi  liberarono 
dalle  mani  de' nemici  . Qiiindi  gli  S'juignuoTi  niim  tempo  traniettcndo  fi 
drizzarono  fubitaTente  verib  V crona , Se  vnite  leco  le  genti  Feddche  al- 
la villa  di  San  Martino , partati  tutti  infieme  alquanto  innanzi  comincia  to- 
no à confultarc  del  modo,  con  che  fi  hauaia  à maneggiare  tutta  la  guerra  , 
Se  fopra  ciò  detti  vari  pareri , lu  finalmente  feguiu  Vwinione  del  Vd'co- 
uo  Gureenfe , che  era  di  douerfi  condurre  con  tutto  l’^crcito  aU’oppugna- 
tionedi"Padoua  . Era  il  Gurgenfe  Luogotenente dell’lmpcrarore  in  Italia, 
Se  i querto  tempo  particolarmente  , come  capo  de  gli  altri , riiWeiia  in  Ve- 
rona : onde  eflcjid'egli  andato  all’ertcrcito  , tc;tcua  Lnellb  pariinente  I aiic- 
torità  fltprema . Non  fi  potè  ben  fiiperc  , je  quella  imprclà  folfc  dai  Giir- 
genfe  proporta  per  comandamento  di  Ctiare,  ouero  per  proprio  fuo  con- 
liglio  ; perche  mcttendofi  adimprefa  dillìcile  , egli  Ipcralfe  ri.utendogli 
di  poterne  acquiti  molta  laude  : certirtìma  cola  fili , che  i!  Gorgenledà- 
fpreggiati  ì pareri  degli  hiiomini  militari  , i quali  tutti  bìafimauano  tale 
liia  proixifta , oftinaumente  pcrfeucrò  in  quella  fua  opinione , che  da  ceni 
modo  fi  tentarte  l’efpugnationedi  Padoua  . Et  nondimeno  nel  fuo  parlare 
fisfbrzaua  anzi  di  ampliare  la  grandezza  dei  premi) , che  erano  i loro 
dalla  vittoria  appareccniati , che  di  noftrare  la  ragione,  onde  fperar  po- 
■tu'fero  dlriulcirein  tale  imprefi  vittoriofi . Ma  T’Aluiano  , il  quale  ha- 
uea  già  innanzi  latto  condurre  in  Padoua  rArti^liarie  , & tuKclel^ga- 
glie,  acciochc  egli  forte  più  libero , Se  hr^lìto  a poter  prendere  nel  Ino 
camino  quel  conliglio , che’l  mouimento  de’ nemici  conligliafle  > iittdaa 
loro  deliberationc  , fi  rirtblfèfubitodi  leuarfi  con  tutto  ledere  reo,  ec6ii 
ogni  follecitudine attendere à ben  prcfidiarc,la  C ttl  di  Padoua,  oc  diTre- 
uigi  : conciofiachechiamauafi  comiiv.mcmcnte  la  conlmiatione  di  que- 
lle due  Città , clìcr  coli  Lnpertante , che  da  erta  hauelle  à dipendere  tutto  il 
fucccrtb  di  quella  guerra  . Allacurtotlia  di  I reiiigi  ^<oil  Baglionecon 
due  mille  è cinquecento  fanti  , & quattrocento  canali  i . Et  dal  Sc  iato  aiv 
Cora  fù  mandato  in  quella  Città  Andrea  Maùpiero , perche  hauclleparti- 
cofir  cura  delle  munitioni,  & di  tutte  l'altre  coTc,  che  y^tcrtero  lar  bi- 
fogna  a’ Ibldati  : Se  ìn  Padoua  entrò  col  rirr»a:iente  de'l’cIfiTcito  1 Aluia- 
no:  col  quale  prefidio , ancora  che  parclfe  qvicl la  Città  ertereà  ballanza 
porta  in  itearo  Hata , nomlim.-no  volle  il  Senato , che  del  popolodclla  Cit- 
tà di  Vinctia,  &dcH’lrtria  lì  armartero  alcune  cornpagnie  , & che  alla 
cuilodia  di  quella  Città  fi  mandaliero:  oltre  i quali  tu  coaaandatovn  gran 
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.jvirnero  di  Contadini  di  quelli , che  fuggendo  dall’impeto  de’  nemici  s ecano 
ir»  V inctia  l'aluati , accioche  deH’opera  di  quelli  per  guaftatori  li  potcllé  in 
qualunqucbifognodella  fortezza  valere:  a’ quali  tutti  per  aggiungere  ani- 
mo , Se  confidenza  maggiore , molti  giouant  della  nobiltà  Vinetiana,  & 
molti  altri  ben  nati  nell  ordine  de’  Cittadini  con  tuoi  feruitori , & clienti 
andarono  alla  difelà  di  Padoua,  & prontamente  fi  cfponeuano  con  gii  altri 
foldati  alle  fatiche , & pericoli,  (àcendofi  communi  tutti  i cali  della  guer- 
ra . II  Gritiancoraeliendofiàpenaperlolpatiodiottogiornifermatonel-  • 
la  patria  , per  ordine  del  Senato  fi  trasferì  in  quella  Città  ad  elscrcitar  1’- 
iftertb  carico , che  habbiamo  detto  efsere  fiato  al  Malipiero  comroelso . Pa- 
doua grande  , & nobile  Città  era  con  grandiflìma  cura  , <5c  vigilanza 
guardata  da’ Vi  net  ia  ni  : peroche,  & rerlaon^rtunità  delfitofuo  , 3c 
per  la  fertilità  de’ campi,  Se  percerti  felici  aurati)  , hauendo  la  Rep.  in 
qitella  Città  porti  alllmpcrio  fuodi  terra  (àldilTimi  fondamenti  , efsendo 
a VinctianicarilTìma  . non  hauenano  elsi  in  quefii  tempi  più  difficile  , \ 
mar»cato  di  attendere  alla  conferuatione  di  quella  Città  con  ogni  forte  di 
follecitudine , talché  era  già  ridotta  in  ficurilsima  fortezza , pttato  à terra 
quella  parte  de’ Borghi  , laqiulccon  lungo  tratto  fiendendofi  nonhauca 
potuto  efler  cima  dalla  muraglia.  Se  d’ogni  intorno  per  buono  fpatio  caglia- 
ti gli  alberi,  & fpiaiiate  le  caie  delle  ville  più  vicine  , fi  che  d’ogni  lato  cir- 
condandola vn’aperca  pianura , non  poteua  alla  Città  apprclsarfi  alcuno  ini- 
mico, che  di  lontano  feoperto  , non  Iblse  efpofio  a' colpi  dell’ artiglierie  . 

Haueua  altre  volte  Mafsimiliano  Imperatore  con  grandilsimo  apparato  di  Oppagnatione 
guerra  tentata  l’oppugnatione  di  qiieita  Città , ma  fatta  ogni  proua  inuano,  altre  volte  m 
finalmentele  ne  era  partito  fenza  condurre:!  fine  l'imprcla.  Ma  i Vinetiani  • 
da  tale  pericolo  ammacftrattcon  efiraordinaria  cura , Se  diligenza , facendo 
per  tutto  queftq  tempo  lanorare  intorno  alla  fortezza  , rhaueiiano,  comcs'è 
detto, à grandillima  ncurcà , Se  perlèccione  ridotta  . Di  vetcouaglie  pari- 
mente era  fiata  prima  la  Città  ottimamente  proueduta  , Se  ogni  giorno 
molte  biade  del  'Territorio  volontariamente  da  gli  habìtatori  ne  veni- 
uano  portate  . Eraui  coma  grande  d’artiglierie  d'ogni  forte  , le  quali  a’ 
fiioi  luoghi  benilfimo  orai  nate  , & difpolte  , teniuanoà  fufficienza  tutte 
le  parti  della  muraglia,  benché  fofiè  di  grandiflìmo  circuito , guardate  , 
fSediiefe.  Cofi  haiieuano  i Vinetiani  con  fummo  fiudioi  quelle  cofe  pro- 
ueduto,  che  alla  conferuatione  di  quella  Città  poteflcro  eflèr  neceffaric  : 
iTiouendogli  à ciò  più  collo  la  grandezza  della  cola , che’I  timore  del  perico- 
lo. Peròdilpofie,  & ordinate  tutte  le  cofe  j con  allegro  animo.  Se  con 
molta  confidenza,  quelli  che  erano  alla  diiefà  delb  Città  afpettauano  , 
che  VI  fi  accofiaflèro  i nemici  : i quali  andati  al  Cartello  di  Elle,  & quindi 
feguendola  riuadel  fiume  i due  miglia  alla  Città  appropinquatili  , pofero 
il  campoà  man  drita  del  fiume  del  Bachiglione  ■ ISIon  era  nell'crtército  ne- 
micooltta  r«pparato  dell’artiglierie  alcuna  cola , die  dar  potede  quelle  for- 
ze , & quella  riputatione , che  alfe!  pugnationc  di  cofi  grande , Si  forte  Cit- 
tà era  f limata  necelfà  ria  ■ Poco  era  il  iiumerodeiegeniià  cofi  fatta  impre-  > 
fa:  m’oche  tutto  il  numero  de' tanti  non  eccedeaa  gli  ottomila  , & mille 
quellode'cauallidell’vna,  i&;d{iraltra8rnnatara , de  la  prouifionc  delle 
vettouaglie  fiuta  à cafo,  òc  quali  di  giorno  in  giorno.  Onde  comprenda  ' 

tiafi^douere  prellu  quoiroQèrc.itu ridurli  ad  vnalaóiimfirettczza  , deditn- 
cqiu.  Eianu  ncli’elicrcito  Capiuni  di  gran  nome  nelle  cote  di  gucrra,ma  1’- 
dperienza  di  quelli  non  poteua  alcji.n  trutte  paruirirti  per  la  molta  auttori- 
ti,&maggior  ollinationedel  VefcouoG urgente  . Ma  ciò,cheprincipal-  (icrmet. 
.memetcttCìmL’animode’CapiuuitrauagliatOj&confufo,  era  la  dilficoltà  tona  raifilw. 
detlaccoibre  alle  mura  l’artiglicric , Se  oI  condurre  licuramcntc  1 foldati  al- 
- llifi-rw.  (I  Tflrm , Tifi  tei.  C l’al- 
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: iichenoi»  ^xjtcìtafi  £ue  fema  vnaluaga  , & ftticofa  opera  di 
m.  j triucce  , /3a. le  quali  airmirati,  &coperti  , poccHcrui'chiCirci  col- 
pi Jauaniglicrie,  cne  d’ogni  prte  ticaiiano  alla  campana  apena  . Ma 
tali  opere i.a  teaanodi  iiumeroii’auominicofigraDdcbilogno  , che  tutto 
r':e  run  multa  lèueriti ibllèro  (iati  per  tuttoil  pacl'e  vicino  quelli  del 
C>>oiado  raccolti  , nondimeno  erano  rimartele  ville  da  gli  habitatori  in 
modo  defèrte,  che  non  fi  poterò  tanti  ritrouanic,  che  ùipplillèroal  bifo- 
euo . Onde  hauendo  i nemici  dato  principio  ad  viu  fbnà  larga,&.  profonda, 
la  quale  con  torte  ftrade  dal  campo  coiiduccflè  alla  Città , per  iàrli  con  l’ar- 
gere  del  terreno  dauanti  à le  tratto  , vn  fòrte  riparo  contrai  colpi  dell’arti- 
glieric , c<ie  tiraiiano  dalle  mura  delia  Città , conueiinero  prcilo  tralafciare 
ijuetfoiauoro,  cofi  per  lo  mancamento  de’ guallatori,  come  perloconti- 
nuo  dillurbo , & danno , che  riceue>uno  da  quelli  della  Città , & malTìma- 
meiite dalli  caiulli  leggieri , li  quali  rpenòd'improuiro  vfccndo , airaltaua- 
no  quelli,  che  lauorauano , ditfurbauano  l'opera , & del  continuo  teneuano 
in  vari;  modi  infettati  i nemici . Cofi  non  paQ'ando  altro  d’ogni  parte , che 
leggieri  lcaramuccie,f'correua  il  tempo  lenza  notabile progreflb  : anzi  ogni 
giorno  più  crefeendo  gl’incommodi  aH’ellercito  nemico , fi  fàceua  loro  mi- 
nore la  l'reranza  de.  potere  acquiflare  la  Città  : conciofiache  ellcndo  il 
nmpo  alloggiato  in  paefe  ballò  , &foggetto  /pefro  alle  innondarioni  dcl- 
l’acqiie  , & però  di  aere  manco  fàlubre  , cominciauano  i loldati  ad  eflerc 
da  diueriè  innrmitt  trauagliati,  fiche  crai  loro  vietato  il  potcruifi  fèr- 
jiure  lungamente.  Oltre  ciò  cfTèndo  da’ caualli  leggieri  , cncd’improui- 
fodauanol'peflò  fuori  del  la  Otti,  impediteli  campo  le  vettoiuglie  , nè 
effendo  da  ^li  huomini  del  contado  fomminilirata  loro  alcuna  quantità  , 
nè  fèntiua  1 effcrcito  non  poco  incommodo  : però  i fòldati  mal  contenti  di 
quella  dimora , lè  ne  doleuano  grauemente , & con  ingiuriofe  rarole  ne  ac- 
cufauano  i Capitani , indarno  clTcr  colta  quella  imtvefa,tcncarli  cofà  troppo 
difficile,  de  per  altre  proueconofeiuta  quali  impofllbile  da  conlc^uirfi  : fé 
foflèrodaalcunarperanzadibuonariulcicaiòflencacc  le  loro  fatiche,  noa 
cflèr  per  ricufarle  quantunque  grauàfTimc , nè  per  fuggire  alcun  incomrao- 
do,  ò pericolo , ma  per  certa  non  pur  vana , ma  poco  nonoreuole , & poco  à 
gli  huomini  militari  conuenicnteellèrqucH’opcri , la  quale  daniunafpe- 
ranza di  buon fuccenòloffc accompagna ta  . Età  muli  cofe poterli  appog- 
giare le  loro  ijx;ranzedi efjHignarc bora vna  fortiiuma  Citta,  all’acquilTo 
della  quale  eflendofi  quattroanni  adietro  nuroerofitlimi  eflèrciti  condotti  , 
con  le  fòrze  volte  di  grandifTimi  Prencipi  riufirito  vano  il  loro  diflègno,con 
poca  riputatione  erano  fiati  confircttid  abbandonare  nmprelà  ? Con  quale 
ragione  doucrti  bora  Celire  perliiadere,  che’l  folo  nome  di  lui,benchc  lonta- 
no , tanto giouar  potefièalla  vittoria , la  cui  jtrelènza  non  era  fiata  di  alcun 
momento  per  ottenerla  ? Non  conuenirfi  di  gouernare  vna  guerra  cofi  im- 
portante con  l'auttoriti , À:  configlio  del  Vcfcouo  Gurgenk,perfòna  del 
Gurgrnfe, Cc  tutto  inefpcrti  delle  cofè  militari  ; naiicre  lui  fòlamcnte  à gl’intcrciri  di  Cc- 
fare  rifp«to,n»  de’ lòJdati  tenere  pocbifiimo  conto:  non  cflèr  loro  date  lo 
paglie  già  feorfè,  demeritate,  non  mandati  gii  aiuti  promelli  ■ CJualcolà 
piu  hormai  afpe^rfi  , chedifubito  di  là  non  fi  leuafiè  il  campo  ? Qucflc 
voci  per  tutto  l’eflèrcito  fpargendofi  finalmente  pcrueimeno  all’orccchi* 
delGurgenfe,  dalle  quali  commofiò,  Scaduto  hormai  dalla  fpcranza  di 
poter  dare  perfcttionc  à quell’ imprefa  , ritornaiadofi  à confieliace 
del  leuare  il  cambio  , egli  ancora  , che  prima  eflScacemente  loleua 
la  contraria  opinione  difendere  , vi  preflo  il  fuo  afillo  : onde  alli 
i6.  Ago/lo  con  parere  commune  di  tutti  fi  icuò  I’  efièccito  nerico, 
& liberò  la  Città  di  Padoua  dairaffedio  , efièodouifi  pcT  fpatio  di 
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-gioròi  fcnnat»  , & ha«i«KU>  recato-  m:^ior  timore  , che  peri- 

OriyirawìknljMéiita  ìT  loro  viaggio  verló  Vicenza , fa  quafe  ritrouando 
rroeliatatl  ogni  prefidio,  & abbandonau  da’  magiftrati  Vineùaiii , & dal- 
la maggior  paitede'Cittaclini , che  intói  la  vemiu  delcarapo  nemico  s era- 
no inTtioghi  più  forti  ritinti , fiì  fubitannente  da  loro  occupata  : commi-  pnortnità  (a- 
fero  in  ^ifoldari  molte  cofeenoame,  & crudeli,  fpogliarono  le  cale  de  aiieshe. 
prillati,  nèjperdonarono  a’ temp^  & alle cole  là^re , lacerando,  &con- 
quadando  in  t^i  patte  la  milera  Citti  r non  perche  da  quella  luucflero  al- 
cuna ingiuria , òdanno  riceuuto  , tua  p^hedi  rapine  per  ic^ù  mMitene- 
uaG  queirefièrcko,  à cui  non  enno  irai  in  tempo  le  pagoe  fononiiifotrate. 

Fermaci  iut  per  aJqiunti  giorni  il  canapo  , cominciò  k (cntire  per  U man- 
caoKRCo  di  molte  colè  graiwiffimi  incomraodi  : perù-che  la  Città  confuira- 
ta  datila  guerra  non  poteua  ^mfniflrare  à baftanza  il  viucre  ànitto  l’cllèr- 
cko,bauendo  malTinMiTieme  gli  babuatorì  in  altra  parte  leloro  Iràde.&ar- 
«nenttitrafponatr,  & il  condurne  da  altri  paelr  non  imncaua  di  molte  dif- 
ficolti per  la  vigilanza  de’ caualli  Stradioti,  lit^uali  co»  perpetue corrme 
impcdìuanod  Ogni  parte  le  vettoiiaglieall'eflcrcito  nenneo . 
dunquecnentioneceffitatiidifpaitirCda5ueÌl>^lo^ 

Gurgenièconlegenti Alemanelicondufleà  Veroiu,&il  Vice  ^^ani3&  ^ 

adaccampatfiadAlbaredo  siilcriuedeirAdicer  fópiail^ualeconniiciòà 
far  fabricare  il  ponte,  con  dillémio, com’egli  a-ffemittua,  di  volerm-snare  i 
fòldactalle  danze  nel  territorio  l^rgamaico , & Br&iano . Ma  pofeia  veg- 

t - «1  _ T>  -f— /t  ^.y  ^ nrkPi'J»  Irkmr^ 
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da  quello  folpetto  fpargendoIT  ipdwwiatURttltoe  per  lo  Aluiano. 

dare  , preflauauooccalioneàcertavittorà  - l&fmoftrauaegihcrqiidlfilo'  . , 
eilèrcito  conlènurli  le  reliquie dellagucrra . Peròfe  yieHorionnefle'n^  ^ 
predo  , già  eOèr  la  guerra  fornita:  fin  tanto, che  erto  fi  conlèniaiia  intero,  . 

douer  fempre  a’  nemici  della  Rep.  rimanere  poteftà  di  tratugliarla  con  l’ar- 
ni  . M»  diuerfàmcntegiudicaua  il  Senato,  fènnatom  quel  la  Icntenzadr 
non  doiiere  conaracttere  a gl’incerti  cucnti  della  battaglia  queirelferciio , in 
cui  ripolàiia  la  piu  certa  fperanza  di  poterekrStato  loro  conferuare  . Nè 
ripuuua  parimente,  porerfi  fenza  pericolo  , k tempi  cofi  difficili,  fpi^lia- 
rediprefidiileCittidiPadoiia  , &diTreuigi . ma  pejù  quella  fu»  vera 
tntentione  tenendo  fecreu  procuraua  digenerare  nell’  animo  degli  hiiomi- 
oidùierCi  opinione,  Kcioche  tali  voci  difleminandoll , &art’orecchie  de’ 
nemici  peruenendo,che’l  loro  cflèrcito  forte  per  vfc  i re  in  campagna , erti  da 
tale  fama  cotnmoÀi  s’aflennertèro  dalle  prede , & 11  afficttartero  ad  vlcire  di 
quèÙT  confini  . Ma  il  Cardona  poco  conto'  ffi  tali-  rumori  tenendo- , af 
quali  in  oaolti  di  «iun  efiètto  vedeua 'corrifpondere , anzi  ^r  ciò  inal- 
zando l’ànimo  a’  concetti' , & à fperanze  maggiori  , cominciù  à prò- 
iDetterfi  fàcile  , Se.  certa  la  rìulcita  di  qualunque  cola  egli  hauerte  ten- 
tata - Onde-  varùindo  dal  primo  Hio  configlio  , richianate  k le  le  genti' 

TedcTcbe,  drizzò  vn’altr»  volta  il  Tuo  viaggio  verfo  il  TerritcrioKidó- 
oano  , con  pcnltero- , come  il  vide  , poi  che  la  ftagione  gli  vietaiur  d’- 
irapicttrfi  in  altra  imprefà  , di  correre  , Se  depredare  tutto  qud  me- 
le. Atermanoakuni  in  quella  ri{folutk>ne  efièrertato-il  Ordbna  (bfoin-'  Kirwlutiooc 
(o  dallemokcquetcle  , che  cootra  lui  focena  il'  Vefoooo  G'urgrafe  chia-  dici  Cardona. 
mandolo  Lkonio  dliKerta  fède  , che  troppo  affèttartè  il  continuare  in 

Snella  dignità  , òsostsche  conartifitio  forte  lentamente  proceduto  nell*- 
àugutione  di  PinSìuji , òtin  cfofouoa  fuaoperatione  fono  altnrappa- 

C a renza 


36  HISTORIA  VINETIANA 

reiua  nafcondcflcrinMnno.  A’tri  credono , che’I  Cardona  foflè  <la  nece(i’ 
Itti  condotto  in  quelto  conGglio  : peroche  eflendo  già  corte  allo  eflerci- 
to  molte  r^he  , le  quali  gli  erano  con  grande  inftanza  , & non  fenza 
qualche  iniolenza , de  cua^ulto  adimandute  , per  confìrmaie  gli  animi  de’ 
Soldati  , & ritenergli  in orHtio,haiiereconuenuto  mancandc^li  il  danaro 
dalòdisfai^li,  ricorrere  i quello  rimedio  di  dare  loro  in  preda  la  robba 
de’  nemici,  la  quale  haueircà  leruirequafi  per  ftipendio.  Era  di  parere 
DìuetùitieBfe  da  quello  contrario  Profpero  Colonna,  il  quale  dopò  il  Cardona  tcneua 
intèfa  dal  Co-  neliellèrcito  il  primo  luogodi  dignità  : quelli  hauendo  piùrpeflbcoìcon- 
ionju.  figlio,  checonla  fpada  vinti  i nemici,  s’haueua  nelle  cole  militari  ac- 
quillata  grandilTima  lode  di  valore  , & di  prudenza  , la  quale  fila,  con- 
lueta  maniera  bora  fimilmente  (cguir  volendo  aflènnaua  eHèr  importu- 
no, & temerario  configlio,  poiché  ottona  parte  dell’Autunno  era  pallàto  , 
& auuicinauafi  hormai  il  tempo , che  fuole  elièr  vacuo  da  gli  cflercitij  del- 
la guerra  , volere  menare  rcllèrcito  fuor  di  flagione  alldàttioni  milita- 
ri : non  poterti  fenza  molto  pericolo  andare  nelpaefc  nemico,  douendo- 
fi  tra  due  Città  fortilfimc  , c pie:ic  di  tanta  gente  da  guerra  , quali  tra  le 
fauci  de’ nemici  fare  il  viaggio  . Ma  l'opra  tutto ditficililfimo  douereflère 
il  ritorno  fuori  del  paelb  circondato  ila  tanti  fiumi  , à tempo , che  le  piog- 
gic delllnuerno  minacciauanodoucr  preflolbprauenire  , doue  d ogni 
parte  dalle  genti  del  pad'c  loro  nemiciflimc  làrebboiio  idè  infidie . Però 
piùficura,  &riù  laudabile  deliberatione  douerfi  da  tutti  lliroarc  qiiel- 
la  , per  cui  fi  leiiatlè  roccafione  di  Ibttoporre  qucll’cflcrcitoà  grauiilimo 
pericolo,  che  ferrato  nel  mezzo  de’  nemici  dalla groficzza de’  fiumi,  & 

• prillato  di  vettouaglia  ixjtefle  à tale  fiato  eflcr  ridotto,  che  otte  con  va- 

na confidenza  fi  haucuano  promefTo  di  poter  ficuramentc  le  cofede’ nemi- 
ci depredare,  ellìcadeflerq  in  preda  loro  . Però  altri  paniti  migliori  do- 
uerii  proporre  per  la  confcruationc  di  qucll’cifcrrìco  : non  convn  male 
Vnitoil  Ptfra-  ceito  cercare  di  dar  rimedio  1 gli  imminenti  mali , che  fopntllauano . Ma 
*>n?"i'ì<u4U:Vl  F-ircre  del  Colonna  per  quello  ancoraeradi  minor  profitto,  cbcilPc- 
tooiigLo  . fcara  , il  quale  confidando  molto  della  virtù  delle  fanterie  .Spagnitolc  , 
alle  qiuli  egli  coraandaua  , & difpreggiando  à fattoi  foldati  Italiani,  $’- 
era  accollato  airopiniooe  del  Cardona.  & quella  procuraua , cheli  man- 
daffe  ad  effetto  . Onde  preualcndonclleconfultcqiiefloconfiglio,fimof- 
fefubito  il  campo:  & per  potere  più  fneditameme  fare  il  viaggio,  furono 
le  bagaglie  bfeiate adictro , nè  tutte l’artc^liarie con rcflcrcito  condotte. 
Pofero  i primi  alloggianicnti  al  Cartello  di  Montagnana  : donde  {"oi  fi 
voKèro  à quella  parte  del  Contado  Padouano  , la  quale  fino  à Chioegia^ 
&3ln'iarc  It  ficnde  : peroche  quella  fopra  tutte  falere  per  fcrtillu  de 
campi  , & per  copia  di  habitatori  è ricca,  & abbondante,  dcà  quello 
tenipo  à ponto  era  più  piena  di  genti , Se  d’animali:  perche  gran  nume- 
ro di  contadini  in  erta  , come  in  ficiiriffima  parte  s’erano  ritirati  . In- 
quella  vna  villa  afiài  notabile  firitroua,  la  quale  è detta  Bouoicnta  polla 
in  luc^o  molto  ficuro  dalle  fiibite  correrie  de’ nemici  r peroche  il  fiume 
del  Bachiglione , il  qualedal  Territorio  Viccnrtno  tragge  la  prima  origi- 
ne, comeègiontoalla  villa  del  Ballàncllo  due  miglia  da  Padoua  lontana  , 
riccuttido  dell’aluco  Ilio  alcuna  parte  dell’acquc  della  Brenta  , in  diuerfe 
parti  è portato  , &con  vario  , & tortuolb  corfopcr  lo  Territorio  Pa- 
douano girando , iafciandoli  nel  ntezzo  vrtgraiKlifliiTio  fpatio,  finalmen- 
— ic  à quello  luogo  vnitofi  , infieme  lì  congiungono.  Vi  era  anticamente 
londato  vn  Cartello , il  quale  ne’  tempi  più  dilficilt  della  Rcp.  prclb 
^ Al  fonie  Duca  di  Ferrara , cradopoi  Ilatoda’Vinctiani  ricuperato,  & 
in  quanto  portaua  la  qiutliti  del  luogo  fortificato  , Se  cullodito.  A que- 
lla 
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."Ila  parte  dunque  effcndo  prima  t oemici  trafcoriì'>  paflàto  con  alcune 
t>  arche  HHume  , prdèro,  & arfero  il  calvello  , & meta  la  villa  faccheg- 
aetaroito  , hauendo  rerciò  haiuua  occalìonc  di  tare  maggiori  bottini  : 
perche  gli  habiratori  di  quel  pad'c  lliinando  rdlèrcito  nemico  eflèr  già  in- 
nanzi fjx;r  più  non  ritornare}  trappallàto,  non  temendo  più  da  quello  aU 
ciin  danno,  eraiwallecafc  loro  ritornati  . Onde  (opraggioagendo  loro 
d’improuifo  i neroict , pochiflìino  fpatio  di  tempo  t'ù  loro  concetuito  per  po- 
terfi  feiggcniio  tragzere  dalle  loro  mani  . CondufTc  dapoi  il  Vice  Rel’- 
etlercito  oltre  àqucU’aitra  parte  detfuime  , die  viene  da  Pailoiu,  &tut-  siechemiano 
ra  -quella  contrada  tìrr’aìrvltime  lue  parti  , che  lì  llendono  al  Porto  di  asbrug^no  J 
Chioggia  depredando  tralcorìe  . Per  tutti  i luoghi,  donde  patlàuanoal-  Aivcoaono. 
tro  non  lì  veaeua  , che  morte,  &fuga,  con  le  rapili  , &con  gl’incendij 
-ruinauano  i campi,  de dillrugeuano  lecaic.  Torferoquindi  il  Tuo  ca- 
mino verib  il  Calteilo  di  Pioue  di  Sacco,  luogo  molto  habitato,  & ricco, 
il  quale  depredando  non  fi  allennero  da  niurn  forte  d’ingiuria  , nè  alle 
cole  profane  , nè  alle  facre  perdonando  : nelle  quali  rapine  , mentre 
l'ono  gli  altri  occupati  , Troilo  Sauello  Capiuno  Jel  Pontefice,  hauendo 
da  i fugitiiuintel'o,  che  mo'ti  contadmi  con  le  moglie , e figliuoli  ^ & con 
tutti  gli  a indi  loro  , sbrano  à quelle  paludi  ritirati  , leqiiali  nelleftremo 
fuo  capo  fono  dall’acque  della  Brenta  latte  , cinque  miglia  dalla  Città  di 
Vmctia  lonune  , oue  Id  terra  ferma  dalla  laguna  lidiuide  , paflàu  la 
Brenta  con  cento, e.cinqtuiita  caualH,  &. con  alcune coni^iagniedifiia- 
ti  più  cfpedite,  con  mpiu  celerità  à quella  parte  liconduUe;  la  venuta 
del  quale  hauendo  irtela  quelia  moltitudine  di  genti  priuc  darmi,  de  d'- 
ogni  prctidio  j per  Timprouifo  timore  sbigottita  li  diede  fubito  à fuMire. 

IVla  tutuuia  luggendoquà  , de  là  dilTipati  erano  fatti  prigioni  : molti  pe- 
rò per  ia  pratica,  che  naiu-uano  ii  faluarono  . Fù  fubito  da’ nemici  via 
condotta  la  preda  fatta  di  queAa  milcrilTiina  gente , la  quale  recò  loro  po- 
co vtiic  , ma  grandifiima  infamia  . Palio  dapoi  il  Sauello  più  innanzi 
verio  Mclire,  oue  poco  prima  eia  andato  Mutio  Colonna  con  l’altrc  genti 
del  Pontefice  , de  con  pocadifHcoItà  cacciati  alcuni  caiulli , nèritrouan- 
do  chi  gli  faccliè  contralto , haucua  prelà  quella  terra  : però  i lòlilati  del 
Sauello  , che  dapoi  foprauennero , attefero  folamcnte  a’ bottini  , de  non 
hauendo  alcuna  colà  lalciata  a’Cttudini  abbruggiarono  il  Caliello . Èrano 
quelli  à più  lento  camino  dal  Cardonafeguttati  , il  quale  ellèndo  perne-  u ^ 
nuto  fino  alla  laguna  nel  confpctto  della  Città,  in  qiieH’ar^cre , doiie  da  ““  * 

quella  l'arte  è l’yltimo  termine  della  terra  ferma  , il  quale  e volgarmente 
detto  Margbcra , comandò , che  ini  li  pianulìèro l’amglierie,  làccndo  tira- 
re di  molti  tiri  verfo  la  Città  di  Vinctia  , che  gli  pofia  ali’incomro  . . ...  ,v 

Quelia  Città  d’ogni  parte  daU’acquc  falle  circondau  , non  hà  via  alcuna  , i': . 

che  da  terra  lerma  ad  ella  conduca  , de  quella  del  mare  l'or  li  varij  , & s'  ■ : 
incerti  canali  da  periti  di  luoghi  conofeiutaà  gli  altri  rimane  chiuia  , Se 
nafcolla  : però  fatta  dal  lito  fuo  IkurilTima  , non  hauendo  d'altro  prefidio  SitodiVinc- 
alLi fua ditela bifogno  . liconferua  inuiolata  , de  intatta  da  ogni  cala-  tu. 
miti  di  guerra  , de  dilpreggia  tutti  gli  sforzi  de’ fuoi  nemici.  Ma  l’animo 
gonfio  di  quello  Spagnuolo  , ciò  tutuuia  conofeendo  , volle  poterli 
quafuiicofa  moltogloriofà  vantare,  che  con  poco elfercito  fi  IblTe  tanto 
appreffato  ad  vna  làmofilTima  Città  fede  di  canto  Imperio  , onde  venifle, 
quafi  ad  haucre  Iellato  à coll  chiara  Rep.  quella  riputatione  , ch’ella  per 
fi  lungo  tempo  haueua  apprelfo  l'altre  genti  ritcnuu  . Per  certo  molto  ' 

acerba,  de  crudele  fi  dimoftrò  à quello  tempo  la  fortuna  contrai  Vine- 
tùni  , non  hauendo  potuto  fermare  l’impeto  di  coll  debole  cllèrcito , co- 
loro , che  altre  volte  s’eranoarditamaite.dcfelicementeoppolUàgran- 
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difTimc  forre  forellicrc,  che  minaccia  inno  alla  libertà  d'kalia.  Però  da 
molto  grane , Se  acerbo  dolore  rimanciia  fopral'atio  J animo  de’ Cittadi- 
na vergendo  con  tanta  inlblenza  eflerc  oftèli  la  dignità  del  nome  Vine- 
tiano,  Se  conuenir  fopportare , che  i popoli  aurettionatillìmi  alla  Rep.i 
quali  fono  l’Imperio  di  lei  già  lungo  tempo  menauano  ficura,  & tran- 
quilla vita,  fodero  bora  co.iogni  maniera  di  crudeltà  lacerati,  Se  che 
Olle  lic' tempi  adierro  erano  auezzi  à porgere  aiuto  ali’opprcllioni  dc’llra- 
nieri , bora  non  poteflero  i fuoi  mcdcfimi  difèndere  : etano  le  forze  de’ 
Vinctiani  già  fatte  àgli  altri  formidabili,  ma  bora  tanto  sbattute,  che 
delle  cofe  loro  proprie  conueniuano  hauer  timore  . La  qual  variatione 
' di  fortuna  ,,  per  la  memoria  delle  paflàte  profperità  riuiciua  tanto  più 
acerba  , Se  più  difHcile  à fopportare  : ma  i nemici  dlèndolì  da  quelle 
contrade  dipaniti,  il  giorno  fluente  à quello,  che  vi  erano  giunti,  an- 
dauano  tiittauia  vagando  perii  contini  del  Padouano,  &inciafcun  luo- 
go era  dato  il  guado  a’campi , dillrutte  le  calè  del  contado,  tutte  Iccofa 
rubbatc,  & confummateda’lbldati , i quali  oue ritrouauano  i luoghi  vacui 
d’abitatori.  Se  che  j«rò  era  loro  tolta  iàcultà  di  rubbare,  accioche  in 
quelli  ancora  rimanclfe alcun fegno della  loro  rabbia,  &fcelcrità,  incro- 
dclcndo  pMzamente  contra  i muri  ,&  contra  « tetti , ponciiano  il  fuoco  à 
tutti  quelli , òpublici,  ò prillati  edifici),  che  iniè  riteneuano  più  di  gra- 
fia, ce  di  dignità  . Ma  il  Qirdona , cominciando  ad  accorgerli  della  teme- 
rità del  filo  configlio , Se  per  ciò  vedendo  accelerare  la  paniu  non  poceua , 
nècò’l  metter  loro  dauanti  ilbifogno  del  far  predo  il  viaggio,  nè  coni’ 
auttorità  dell’Imperio  fuo,  rattenere  dalle  prede,  & da  giinccndij i fol- 
dati  auezzi  per  lungo  tempo  hormai  ad  cllcr  tenuti  con  molta  licenza,  tìc 
libertà. 

A quello  tempo  TAluiano  fi  trattcneua  con  l’eflercito  in  Padoua , &di 
tali  progreffi  de’ nemici  oltreniodo  dolente,  àpenapoteua  tollerare,  che 
efficon  tanto  difpreg^o  dei  nome  fuo,  Se  di  tutta  la  militia  Italiana  , 
bfeiatafià dietro vna  Città  coll  forte,  con  tanto  prefidio  fodero  innan- 
zi padàti,  & lenza  pagarne  la  pena  di  quedo  temerario  ardire , hauedè- 
ro  minato  tanto  paefe  : però  fece  a’Senatori  fapcre , che  egli  voleua  con 
le  file  genti  thirfi  fuori  della  Città,  & fard  incontra  ài  nemici,  & fer- 
rare loro  il  padb  al  ritorno  . Affermaua  , che  edèndo  elfi  carichi  di 
preda  , & caminando  con  qualche  dilbrdine  , jKiteuano  fàcilmente  ef- 
icr  rotti  & fugati  : la  loro  Rep.  effere  incorfa  in  vna  veramente  mifera 
condìtione  , Se  indégna  molto  della  fua  antica  gloria  , nè  da  quella 
altrimenti  poterli,  faluo che  con vn nobile  ardimento,  &con  vn  gran- 

■ de  , Se  generofo  sforzo  Iblleuare  . Ma  l’animo  de  i Senatori  era  alla 

■ contraria  parte  inclinato,  idimando  noncdcrcofa  da  pcrlbne  abiette,  & 

■ vili  , anzi  di  grani  , Se  codanti  l’haucre  à tutte  le  cofe  coniienicnte 
rifguardo  : pè  Ibpporure  la  granita  del  Senato  Vinetiano  , Se  la  lau- 
de di  prudenza,  che  egli  haueua  nel  corfo  perpetuo  di  molti  anni  acqui- 
data  , che  in  potere  del  calo  ripor  fi  douedero  i fuoi  configli  , Se  la 
fomma  delle  colè,  edendo  Tempre  molto  vari),  & incerti  ì lucccdi  del- 
la battagli^  però  elfere  la  Tua  fentenza , che  i nemici  con  la  fola  cauallc- 
ria  s’hauedero  à trauagliare  , lafciando  il  rimanente  dell’etìèrcko  alla 
cudoilia  della  Città  . Ma  l’AIuiano  ne’fuoi  penficri  penato  era  da  fo- 
ucrchiodefideriodi  conlèguire la  vittoria , in  modo  che  l’animo  fuo  dal- 
l’àppeiito  della  gloria  quali  da  certa  caligine  accecato  , bene  fpedb  non 
conolceua  i pericoli  , Se  difpr^giaua  i configli  più  pmdenti  , Se  più 
ficuri  : rerò  facendo  egli  ogni  giorno  indanza  maggiore  , perche  Icl- 
lèrcito  il  leuadc  di  Padoua  , & il  roedefimo  i Proiicditori  Vinetiani 
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confignando,  indotti  come  diceuanoàQ-crar  bene  d«_vna  fingofar  affèe- 
«ione  , che  fcorgeuano  nell  animo  de’Qjpitani  , & ‘de’  foldati  verfo  la 
Rcp.  « d'altrettanta  pronteiza  in  volere  la  dignità  di  lei  difendere;  il  Se- 
nato dipartcndofi  alquanto  da  qxiella  fua  prima  riirolludone , rimedc  il 
negotio  aH’Aluiano,  fe  egli  gindicallèjdoiiere  tornare  à propofito  delle 
ct^  loro,  IVIcire  con  reflcrcito  fuori  della  Otti,  ciò  mandaflc  adeftet- 
cor  aviuenoido  però  di  TOne  il  carni»  in  luogo  fiairilfimo,  oiic  non  po- 
ccffe  cffère  conftrctto  ad  arrifcbiarn  alla  fontina  delia  giornata . Ma  in 
tal  modo  fi  poncfl'cà  (eguitarc  i nemici  , che  fenza  metterfi  à pericolo  il 
loro  eflcrcito  da’ tuoi  medefimi  ìncommodi  confumato  conuenillè  disfar- 
li .•  R.iteneliè  nella  njenioria  ellèr  vffitiodi  Capitano,  il  fupera  re  il  nemi- 
co non  meno  co’l  configlio , che  con  la  fpada . Gommile  ancora  il  Seiu- 
to  a’Proueditori , che  con  ogni  loro.ftudio  ptocuraliero  di  cor^ermare 
gli  animi  de’ foldati  : rendeflero  per  nome  piiblico  a’Capitani,  Scàcialcu- 
jta  perlbna  di  conto  daU’efl'ercito  molte  gratie  dell’ottima  difpofitione 
d'animo,  che ritcneuano  vcrio  laRep.  Furono  dunque  fubito  canate  le 
senti  di  Padoua,  & à Limina  pollo  il  primo  aUo^iamento , nel  qual 
luogo  la  Brenta  in  due  rami  partita  con  diuerfo  viaggio  corre  verl'o il 
mare , & fù  quello  fitP  eletto  giudicandoli , non  potere  i nemici  più  di  fe- 
to ralfarc  il  fiume  , ouc  era  1 altezza  di  quello  maggiore  . Però  eirendo- 
(ìiui  ilnollro  eflèrcito  lèrmato,  Andrea  Loredano  vno  de’ Prolieditori 
raguoati  infieme  tutti  i condiitticridi  gente  d’armi , i Capitani  de!,  fanti , 
& alcuni  altri  de’  foUlaii  per  il  carico  tuo , & per  alcun  latto  militare  più 
iègnalatt^  lecondo  l'ordine  hauuto  diel  Senato  parlò  loro  in  talefentenr 
za.  Hauendo  dalle  nofire  lettere  , & dalla  relattone  di  molti  il  Senato 
intefo,con  quanto  ardire,  & buona  fperanza  voi,  òtortilfimi  huomiai, 
fiate  ufcici  in  campagna  fuori  delle  mura  di  Padoua.  quali  che  viinula- 
lleadvna  certa  vittoria,  ma  però  portando  l'animo  a cialcunoeuento  ap- 
parecchiato, &diljx)llo;  prenderono  tutti  da  quella  nuoua  tanta  con- 
folatione,  che  quali  conio  lachrimeàgU  occhi  refero  all’onnfetente  Id»- 
dìo  molte  gratie,  che  fri  tante  pcrcollèdi  auucarfa  forrana,  naueffc  lo- 
ro quella  confolationc  conceduta  , didouerein  tempi  coll  calamitofi  co- 
nolcere  U finccrità  della  fède  vollrz  , & vna  fingobre  aflèttione  verl'o 
la  Repub! ica  . Però  à noi  fuoi  rapprefèntanti  hà  il  Senato  commclTo  , 
che  lignificar  vidouelliroo  vna  pari  volontà  hauere  verfo  di  voi  la  Cit- 
tà noftra,  & rendenii  tcilimonio  deirobligo,  che  per  tale  beneficio  con 
voi  contragge  tutta  b Rep.  la  memoria  del  qiule  rcflcrà  fèrapre  appref- 
fo  de’  luoi  Cittadini  gratiffima  , & accompagnata  da  grand ilfimo  deli- 
derio  di  rcndcnii  il  merito  fin  unto, che  (òrtendailecolc  nollre  migliore 
femina  ciò  pollino  mandare  ad  ef&tto.  HQra.neilemic  parole  la  Rep.  lìef-i 
fa  molte  gratie  vi  rende,  &àgli  vlfitii  vpiilri  con  vna  grau  volontà  di 
rimunerami  corTifponde  : ninna  cola  Ila  dunque  b quale  habbia  fòr- 
za di  rhnuouerll  da  queiralfettione , che  verfo  di  lei  dimollnu  hauete , 
òdi  fami  di  quello  vollro  proponimento  pentire,.  Vna  Città  nobililli- 
ma  fede  della  libertà  , & dclb  gloria  dltalia  , & il  legitimo,&  gìiillo 
fuo  Imperio,  vi  hauete  prefoà difendere  , la  quale  Città  mentre  con- 
fenierà  (lato , & fòrze,  . potete  dfcrlìcuri,  non doucre'mancare  alla  vo- 
Itra  virtù  grandilllmi  premij:  peroche  ciafeuno  huomovalorolòj  &<la 
bcneèfemprellatodanoitenutoingrandilfima  llima,  &honore.  Trop- 
po fi  vede  chiaro  le , genti  Oltramoiuanc  per  b memoria  dell'antica  vir- 
tù , 8c  Imperio  de  giluibni  porure  imiidia  alla  loro  rinalccnte  gran- 
dezza , & alla  laude  , die  cominciano  racqiiillare  nella  milùia  : però 
conogiii  lorolludio  procurare  di  dlinguere  la  nollraRep.  vero  lunfcd* 
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Iralia.  Ma  haucn4o  noi  hormai  ph\  volte  fàtd  riufcir  vani  i sforzi  mae- 
giori  de’  noftri  nemici . bora  fimilmentc  fpera  la  noftra_  Città  di  pot»  fa» 
cilmcnte  abbattere  le  loro  forze,  le  reliquie dellequali  in qiieftqeflèrci» 
to  ficonfcruano  : gli  altri  aiuti,  che  noi  dailamicitia  de’ Prencipi  efter- 
ni  , & dairarmi  di  gente  fora iHcra  procurato  hatbiamo  , cifonodiniun 
giouainento  riufciti,  anzi  fpeflfo di  molto  pericolo,  e danno  ; ma  nell» 
grande  alfettione  voftra  ritrouerà  lanoftra  Rep.  tutta  le  cole  j vn 'animo 
pronto  , vna  chiariiTìma  vi  mi  , & comefpero  vnapiù  prolpera  fornii 
na  . Non  habbiamo  noi  à combattere  con  foldati,  ma  più  torto  con  la- 
dri , pcroche  non  fanno  la  guerra  i vl'anza  dluiomini  militari , nè  con  erta  fi 
procurano  imperio,  & gloria;  ma  guidati  quali  da  certo  furqrefifono 
con  ogni  (èrte  di  ribalderia  contaminati  : le  Icclerità  di  qiierti  non  per- 
metterà Iddio  , che  polTino  lungamente  rimanere  impunite  : onde  alla 
militia  notlra  imporritine  , come  io  confido , vna  (inalata  vittoria , ÓC 
honorato  trionfo  ; noi  habbiamo  vn’ertèrcito  , per  fedeltà  firmiflìmo  ^ 
& in  erto  molti  foldati  ancora  di  eccellente  virtù  , fcielti  dal  fiore  della 
militia  dì  mtta  Italia . All’incontro  i nemici  fono  opprefii  da  grandirtìma 
Ilrcttczza  di  vettouaglie  , & le  genti  loro  già  molti  meli  auuezze  i pre- 
dare , non  à combattere  , oltre  modo  auuilite  , & piene dignauia,  & 
di  lalciuia  , hanno  latti  i corpi  dcbiii  , Se  gli  animi  erteminati  : ma  per 
tutto  ciò  non  li  conuiene  di  vfare  in  alcuna  cofa  rainorediligenza , de- 
uonli  olferuare  tutti  i viaggi  de’  nemici , chiuder  loro  tutte  le  rtradc , & 
finalmente  niima  occafionc tralafciare  , che  offertaci  fia,  òco’iconfiglio 
più  tardo , ò con  l’ardire , fi  come'  richiederà  il  luogo  , & il  tempo  dì 
poter  vccidere  quelli  cofi  inlblenti  nemici , prendergli  , dirtlpargli  , & 
dalle  mani  loro  ricuperare  le  prede  . Se  quelle  colè,  le  quali  fono  fiate 
deliberate  da  noi  , taranno  con  dritto  ortline  eflequite  fenza  alcun  dub- 
bio l’eiicrcito  nemico . bora  per  tante  prede  infoiente  , diuenterà  preda 
floltra  ; già  Ibno  le  cole  ridotte  à cofi  buona  fperanza , che  i Senatori , & la 
Città  tutta  , hauendo  la  vittoria  quafi  per  certa, cominciano  à penfare, 
con qliali  premi)  habbino  ad  honoranti  , Se  à renderui  il  merito  di  ope- 
ra fi  degna  . L’Italia  tutta  hauendo  qui  riiiolti  gli  occhi  , llà  in  fomma 
afpettauonediquertofucccrtb  , ijicrarKlo  che  vn  giorno  finalmentehab* 
bino  ad  erter  vendicate  le  tante  ingiurie  ; che  ella  da’ Barbari  hà  riceuute. 
Pero  con  ogni  fpirito  doucte  sforzami  in  non  defraudare  il  Senato  del 
imtto  della  Ipcrata  vittoria  , gli  altri  tutti  deH’opinione , che  haruio  con- 
cetta della  voftra  virtù  , Se  voi  medefimi  di  granJiifima  laude  , & glo- 
ria . 

Hauendo  in  colai  gnifà  il  Loredano  parlato  , fu  da  tutti  con  vna 
fteflà  voce  rifpollo  , Te  effere  à tutte  le  cofe  apparecchiati  , nèriculàre 
di  fottomettcrli  prontamente  ad  ogni  pericolo  per  la  fallite  della  Rep.  & 
per  la  loro  propria  gloria  ; defiderare,  che  le  colè  della  Rep  foflcrqnell’- 
auucnirc  più  profpere,  efelici  , Se  quanto  à fc douerlo con  ogni  fua  in- 
durtria  procactiare  , nondimeno  qualunque  lì  forte  la  fortuna  di  lei , vo- 
lere lèmpre  riputarla  fòco  commime  : haiicre  per  l’adietro  molte  volte 
potuto  la  Rcp.  conofccre  la  loro  fedeltà  , ma  à querto  tempo  con  piacer 
loro  doucr  làr  prona  non  pur  deHa  felCità  , ma  del  valore  inlieme  . 
Cofi  con  grandirtìmo  vniiierfale  con(àifi) , Se  con  fwntm  allacrità  fu 
. morto  il  camixj , & ridotto  tutto  l’crtctcitoà  Fontanina  , Villa  due  miglia 
! da  Cittadella  lontana  , Oue  dc'iberarorto  i noftri  di  al'pettare  i nemici  : 

r roche  in  niun 'altro  luogo  più  coinmcsdamentefi  poteua  il  tìumepartàre 
guazzo.  Dunque  intorno  à quelle  riuc  furono  difpoflc  , & piantate 
rartigiicrie  , «Se  in  cial'cun  luoga  opportuno  porto  iUfiìciente  prdìdio> 
& quindi  non  molto  lontano  fu  icrmacoralloggiainento  , frà  il  quale.  Se 

far- 
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[’aitlgUeris  fù  tirata  voa  larghii^iìa  foflà  , acdocbe  in  qualunqite 
mento  poteffero  i foldatt  dentro  dVnfbrti/nmofteocato  contencrfi.  Le 
]uali  cole  ctrendoinotitia  de’ nemici  pernenute>  cominciarono  con  mag- 
'iore  diligenza  i Ibliecicare  il  loro  camino  , accioche  pocelfèro  pailàne 
1 fiume  ) priim  che  quelle  grati  , le  quali  fàpeuano  dièr  condottexlal 
Bilione»  fi congiungeirero  coni’cirercitodeirÀIuiano.  Mafubito,che 
e(Ii  furono  dalle  riue  della  Brenta  peruenuti , & che  fi  accorlèro  quelle 
e/Ière  con  molti  prefidij  guardate,  fiche  daquella  pane  rimaneua  loro 
chiufb  ilpaflb  , fi  rKTollerodifitrfi  piùauanti  , & lènza  alcuna  dimora 
il  cominciò  li  mandare  ciò  adefiètto  : ordinò  ilGirdona,  che  marciane 
io  il  refio  deU’eficrcito  fi  fermafièro  icaualli  linieri  , Se  che  fra  tanto 
ntomo  le  riue  del  fiume  trafcorrcndo,  fi  fecefl^  vMcre  a’  noftri , che 
iauano  all’altra  parte  auuerfa , onde  fi  leuafiè  ogni  fbfpnto  della  loro  par- 
ita:  & haueado  i nemici  fatto  il  camino  di  tre  miglia  rerfb  la  pane 
iiperiore  del  fiume  , & rimniandola  lènza  alcuna  guardia , iui  condul- 
èro  oltre  à faliiamrato  tutte  le  l ue  genti  ; vlàndofi  in  ciò  tanta  prefiez- 
a , che  elièndo  dapoi  venuto  a’  nofiri  l’auifo , che’l  Cardona  s’era  pollo  à 
lallàre  il  fiume,  prima  che  i fbldati  del  campo  Vinetiano  potellèro  ellèr 
nenati  fuori  ad  impedire  il  pallb  a’ nemici,  era hormai tutto l’ellèrcito 
lemicopaliàto  il  fiume,  & potlofi  in  ordinanza  s’haueua  apparecchiato  à 
ollenere  l’impeto  de’  noftri . Coll  l’ Aluiano  vagendo  la  cola  eflèrc  molto 
iuerlàmentefuccellà  da  ciò,  che  egli  haueua  creduto , grandemente  s’af- 
liggeua,  che  ilèfoUè  ieuata  lafacultà  di  afiàlire  i nemici  diuifi  , & 
lel  palTare  del  fiume  impediti.  Peroche  per  opinione  de  gli  altri  Capita- 
li, & di  lui  fiellb  ancora  era  fiato  terminato  , non  douerfi  fenza  nota- 
li le  auantaggio  venire  à giornata  co  i nemici  , & fopra  tutto  douerll 
fpcttare  il  loccorfo  . che  da  Treuifo  co’l  Baelionc  loroveniua.  Ma  il 
tardona,  come hebbe  paflata la  Brenta  , fi  volle  verfo  Vicenza  , &pra- 
he  per  lunga  firada  conueniua  prendere  il  viaggio^  giudicando  l’Aluia- 
io  poterfi  preuenire  i nemici  , ococcupju-gli  i palli  per  viepiùbretie,fi  STgueilNc» 
ole  fubito  à quel  camino  : fm  tanto  fù  da  lui  atlanti  mandato  Nicolò  mieo, 
/endramino  con  mtta  la  Caualleria  l^giera  , accioche  (èguitaiidoine- 
oici  , trauagliairel’vltimefquadre,  Alquanto  più  potefiè  procurafiè  di  , 

itardare  loro  il  vi^gio  . Commandò  apprefib  , che  tutti  i ponti  , de'  , 

inali  patena , che  fol^o  per  lèmirfi  i nemici , doueflèro  ellèr  distàtti , oc- 
upate  le  Ibmm iti  de’ monti  da’ contadini  del  padè  , & a’  capi  delle  ftrade 
agliati  , Se  intrellàti  molti  alberi  , con  ogni  diligenza  chiufi  lorotut-  chiudciU  il 
iipaÀ  . Il  Manfrone  raccolta  vna  moltitudine  d’huomini  montanari  di  palio, 
uno  il  contado  vicino  al  numero  di  cinque  mila  , con  quelli  , & con 
Icuni  piccioli  pezzi  d’arteglierie  occupò  il  pallb  del  Monteixhio  . Nel. 
nedefimo  tempo  , chequefiecofe  fi  raceuano  , l’Aluianolaiciatoi  Vi- 
enu  alia  guardia  di  quella  Città  il  Griti,  e’I  Bilione  con  la  terza  parte 
lell’efièrcito  , eglipafi'ato  tre  miglia  innanzi,  & ritrouatavna  pianun 
ommoda  à riceuere  il  campo  , vi  fermo  l’alloggiamento  , & fi  pofe 
libito  à fortificarlo  : i!  (ito  di  quello  luogo  era  tale.  Nella  firada  più 
Iritu  , che  da  Vicenza  à Verona  conduce  , come  alla  villa  dell’Olmo 
’arriiui  , piegando  alquanto  à mandritta  fuor  del  camino  , rìtrouall  vna 
Mcciola  pianura  , la  quale  dal  la  parte  delira  guardata  da’ nnonti  di  Creaz- 
o , & dalla  contraria  parte  quali  tutta  da  vna  Valle  cinta  , e fatta  Ibr- 
iflima,  vita  fola,  A angulla firada  rimanendo,  che  à quella  conduca  : 
lel  mezzo  di  efia  rileuafi  alquanto  il  terreno  , A rende  i!  fito  più  op-  ritiouato 
mrtuno  all’allaggiamento . Chiefio  dunque  fù  daU’Aluiano,  come  ficu- dall*  Aluiano. 
iifimo  , A .commodiflìioo.  elacp  , oue  egli  haudTe  à ferauffi  ■ opi- . 
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Bìonedilui,  & degli  altri  Capitani  fimLlmcnteafpcttare  ir»  queUiiMoièf 
rondo  lordincdel Senato leflercito nemico  , & tenendogli  chmCo 
fo  ridurlo  à ft rettezze  di  vettoiiaglie  r nèdarea’nemicialatnacommo- 
diti  di  poter  far  fcco  giornata  , pcrochecomprendeuafi  chiaramente,  che 
fenzaporfi  à pericolo,  la  vittoria  era  per  cadere  in  mano  de’  nofiri.  Er« 
il  campo  Vinetiano  , come  s c dimcrflrato  porto  in  luogo  iòrtirtìtno  , & 
attirtìmo  à tirare  la  coià  in  lungo  , & oue  tutte  le  cole  necertarie  gli 
erano  abbondantemente  fomminiìtratc,  all’incontro  i nemici  fi  ritrouaua-» 
no  orprefl»  da  molte  dilficoltà , & ogni  di  creiceuano  loro  i diiaggi . 

Tri  tanto  il Cardonalcguitando  il  viaggio  da.  lui  comincuto  apprel^ 
fato  fi.  era  circa  quattro  miglia  all’eilcrcito  Vinetiano  , & fèrmatofi  il 
campo  nel  luogo  , che  è detto  da  padani  la  Motta  , con  l'animo  molto 
Ionico <tubbio-  trauagliato  , & confuto  configliaua  con  gli  altri  Capitani,  qual  partito 
io,(  difficiic  . prender  fi  conuenirte  alle  cofe  loro  A Ibmnia  angurtia  ridotte  : ibpra  che 
vari)  , &dilcordanti  erano  i loro  pareri:  ma  però  da  niuna parte  ap- 
pariua  migliore  i'pcranza  di  làlutc  , nè  rimedio  à tanti  pericoli , &dìf> 
lìcolti  r il  trattenerli  in  quel  paefe  più  lungamente  , era  loro  victatodal 
mancamento  delle  vettoiiaglie  , & IVlcirnc  era  cola  qviall che  impotfibi- 
le  , eficndo  i luoghi  rtretti  , &dirtìcile  , & da  grollmimi  prefidij  de’ no» 
Ari  occupati  : douunque  , ò vertb  Trento,  ò verfo  Verona  volertbro 
volgerci!  loro  camino, perdile rtrade  poteuanoà  cialcuno  di  quei  luoghi 
condurli  : pcroche , & per  la  via  più  breue  delle  montagite  di  Schio , & con 
viaggio  più  longo  per loconlincdel  Baflàndè  fi  può>  da  quella  parte  gire 
neliÀlemagna , & parimente  leguendo  la  via  di  quella  pìarutra  , nell* 
quale  dii  erano  , & falendo  A man  dritta  i monti  vicini  potcuanoentra- 
re  nella  rtrada  di  Verona  * Ma  qviale  fi  fia  di  quelle  vie  , che  fi  haud- 
fero  elette  , in  tutte  erano  per  ritrouare  quali  le  medefime  dilficoltA  :d- 
• fendo  altri  di  quelli  luoghi  per  lua  natura  alprilTimi  , & altri  dalle  gen- 

ti Vinctiane  fortificati  , & curtoditi  : talché  nonlàpeano  i Capitani  rif- 
foluerfi,  quale  rtrada  el^er  dòiieffero ,,  nc  in  qual  modoaprirfi  il  viag- 
gio . Còsi  dopò  ellère Itati  da  molti  , & longhichibbij  combattuti , pren- 
dendo finalmente  ardire  deliberarono  apeirii  la  viaconla  Ipada,  ftiman- 
db  ne’ gran;  pericoli  conuenirfi  anca  mollrare  grande,  & mlblita  vir- 
rìSSr.fn  : però  il  Cardona  veggendo  , che  piùhingaraentenon  poteuaiwgr- 
incommodiprdenti,  & la  maggior  ruina  , che  lòprartaua  A.  quell  eTerci- 
«tur  » to  tenerli  celati  > lenza  traporui  più.  lungo  indugio penso  douerfi  fare  a. 

foldati  tutto  lortato  delle  cole  palde  , & procuraredi  confermarne  quanto 
più  fi  potefle  i loro  animi  r cofi  ridutigli  al  parlamento  , in  tal  guilà  co- 
minciò A ragionarloro-  Sclavirtùvoftra,  òloldati,  non  lbflc  Hata  A me 
per  molte  honorate  prone  chiara  , Se  manifèfta  ^ non  làret  fiato  ardito 
di  condurre  quello  ertercito  da  due  grandilEmi  PrcncipL Celare , & I^tdi- 
nando  alla  mia  lede  raccomandato  , in  luogo  doue  lapcua  bifognarfi 
re  la  via  con  l'armi . Ma  leiolèguito  hauelle  diuerlb  configlio  , larebbe 
il  nomevortro  men  chiaro  , & la  volita  conditione  rnenfortunata:d- 
Icndopriui  di  tanta  gloria,  che  recato  vi  hà  quello  nobile  ardimento , & 
di  cole  ricche  pfede  toltedcl  pade  nemico  .Ma  fi  come  la  memoria  del- 
la vita  vollra palTàta hA  in  me- dertato quello  penfiero  ardito,  & genei^ 
lo  , coll  nella  medefima  vollra  virtù  , & nella  buona  fortuna  di  qudl<> 
ertercito  bora  confidando  , io  mi  prometto  di  doucru^i  rotti  fuori  d ogni 
pericolo  làlui  condurre  , & per  certo  fe  voi  buontiniclTer  vorrete  , & 
ricotdeuoli  de’’voftri  medefimi  fatti , quelle  dilficoltA , che  hora  appaiono 
minaccianiL  ruina,  vi  torneranno  A maMÌor  gloria . La  nixelfitA  anco  già 
buomiiù  vili  fuole  uUhora  lare  arditi , « gencroli  . Ma  J’alpcttarc  di  ct- 
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aeda  quefta  conft recti  à roodrar  valore,  nonficonuìene.aM’opinione 
sncetta  deHantiìvoftre,  nè  alia  voftra  vera  virtù.  Però  tale  partito  ha- 
ete  voi  à prendere,  quale  la  laude,  &honorvoilrovi  configlia  , & vi 
one  innanai  . A ^uw  fiato  fianoie  cofenofirecondott^già  videueef- 
rr  manifèfio  . E^’ monti , & dairarmi  de’  nemici  i pad)  ci  Ibno  tenuti 
errati  : dalTvna  ratte  habbìamo  i luc^hì  montuofi  , a(prì  , per  natura 
}rti  da’ prelìdij  nemici  occupati:  dall’altra  il  campo  Vinetiano,cbe  ineuUabiUpe- 
iimpedilce  il  ritorno  . Malo  fiare  qui  piii  lungamente  , qiundo  anco  cicoii. 
iò  peraltro  ci  fòlle  i grado,  ne  è vietato  dal  mancaménto  delle  vettouaglie, 
quale  indarno  fi  è cercato  di  dar  rimedio  . Non  fi  può  da  noi  atcìin 
iaggio  prendere  , ò vogliamo  f^uir  la  pianura,  che  ci  conduca  à Ve- 
rna, ò por  volgerfi  adietro  per  la  linda  de' monti , non  podìamo  fuggire 
loltiincommodi , & tramigli  , che  di  continuo  feguiundoci  nc  faranno 
Iti  da’  nemici:  talché  in  cialcun  configlio  lari  pari  il  pericolo  ,&  inferiore 
gloria . Ma  io  fui  lèmpre,  ò foldati,m  opinione,  edere  vlfitio  di  buon  Ca- 
cano l’hauere  in  cocal  modo  alla  conferuationedel  Tuo  edèrcito  riiguardo, 
le  dell’honore,&  della  riputatìone  non  fi  fcordi  ; ma  però  non  &re  di  oue- 
a tanta  fiiim , che  vgiial  cura  delb  fiilute  non  fi  prenda  : le  noi  volgenau  al 
impo  nemico  lei^Ie  , fi  indrizzìamo  verfo  i monti,  prima  che  à quei 
ogni  peruenir poniamo,  donde  vlcireneconuiene,  ed^o  lèmpw  da’ 
:micilèguitati,non  potremo  fuggire  di  non  riceuere  di  molti  danni.  Et 
aando  dal  viaggio,  & dalle  perpetue  fcaramuccìehaueremopìùdi  ripolb 
fogno  ^alihoraaróntogiontiàpodlpìùfirettineconuerràdicombattere 
tfieme , Se  con  l'aipteza  éb*  lu(%hi , & con  quelli  che  i lu^hì  cufiodifeo- 
o:  però  molto  meglio  mi  pit&  die  voi,  i quali  fate  la  profidione  della  milt- 
a , habbiate  in  luc^o  aperte^  ^uaie  àoombateere  con  altri  huomim  mi- 
rari , con  la  vofira  virtù  fare  ìlperìenza  deH’euento  delb  battiigita  , che 
:rmettere , che  quello  edercito  daH’ingiurie  de’  monunarì  yedàto , & ol- 
aggbto  habbia  finalmente  à confumarfi.  Ma  ponìamoancora,cheper 
ngobrebeneficiodi  fortuna,  dopò  l’hauere  blciato  adictro  in  potere  de’ 
ofirì  nemici  l’aneglierie..&  le bagaglie,  & le  prede,  ci  follè  conceduto 
tndariène  via  lalui  per  le  fauci  di  quelli  monti  , & ritirarli  nell’AIe- 
lagna  , della  qiul  colà  per  certo  non  ardilcodilperarebuon  fine  : po- 
emo  forlè  dal  jpericòloliberarfi  ; ma  tanta  ignomìnb,&  tanta  nota  di 
ilti  inqualmocTo  cancelbr  potremo  , ò come  potrà  efferne  molto  cani 
ad  la  vita,  b quale  paia  noi  hauere  più,  che  l'honor  nollro  apprezzata  ? 
fa  quale  di  grata  può  dirli  infama  maggiore  , che  lènza  edere  noi 
ati  vinti  in  alcuna  battaglia  , da  vano  timore  fpailentatì , habbiamo 
m vna  turpe  fiiga  abbandonato  il  padè  nemico  pur  hofa  Icorfo  da 
oi  tutto  come  vittoriofi  ? Però  io  fiimo  il  migliore  partito  , venire 
lunto  prima  al  conflitto  co  i nemici,  & per  mezzo  il  loro  campo  aprirli 
}’l ferro b firada  . Taleconfiglio,  comealbriputationedi  qneftoedèr- 
ito  è più  Conueniente , coli  ancora  ne  apporta  maggior  fiieranza  di  làlute . - “ ^ 
fa  le  noi  fiareroo  più  lungamente  inuolti  in  molti  oubbifj&lalcian- 
olì  loprafare  da  immoderaco  timore  ; tanto  farà  data  a’  nemici  occa- 
onedieflèrpiù  riflbluti  più  infoienti  : ladouefe  in  noi  vedranno  vn’- 
rdito,&  fermo  projxxiimenio  di  difenderli  ; fono  alfai  lìcuro , che  tofto  ri- 
irnerannoalb  mcdefìmi  viltà  d animo , che  hanno  fin’hora  dimollrata.  Se 
jlino  delle  fue  forze  fi  confidalfero , chi  non  vede , c^e  eflèndo  tante  volte 
ati  da  noi  inuìtaci}&  prouocati,non  farebbono  sì  lun^mente  rimalli  den- 
•o  alle  mura  delb  Òtra  rinchiufi,  Se  bora  vfeiti  fono  in  campagna  per  cer- 
I vana  molln , & apparenza  di  vdore,non  per  douer  farne  prona  con  l’ar- 
ifehiarfi  alb  battaglia . Peroeln;  molto  ben  conolcono  i fbldati  Italiani  non 
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TOter  Ilare  in  alcun  modo  al  paningone  con  le  fortiflìme,  & valorofìA 
iimenationiSpagnuola>  &Tedefca,  dalie  quali  fono  di  gran  hmga  ne 
gli  edèrcici)  delia  militia  fuperaci  , quanto  quelli  v^liano  per  virtù  di 
guerra  , Se  quanto  fìano  accelì  di  udideriodi  gloria  , io  Inòpiù volte 
ilpcriroentato  : però  le  voi  imitar  vorrete  la  domeftica  virtù  , anai  le 
voi  vorrete  edere  quegli  iddìi , che  l'cmprc  modrativilete.perccrtola 
vittoria  già  fi  può  dir  nodra  . Non  potranno,  nè  Ibdcncre  lungamente^ 
ritardare  l’impeto  nodro  quegli  huomini  rorzi.  & della  guerra  ine- 
Iperti,  i quali,  nè  ad  oderuar  l’ordine,  nè  àleguireiinlègne  militari  han> 
no  imparato  , ifc  che  per  poco  prezzo  , non  per  ddiderio  di  laude  cdèi> 
citano  la  militia:  per  la  qual  cola  da  ciò  ch’io  podbal  prefentc  preuedae 
re  panni  , che  ivoi  fi  ixjlliamo  promettere  vna  certa  vittoria  , Se  dalia 
vittoria  grandidiini  , & ccnilfimi  premi)  . Ma  quando  ancora  alcuna 
cofa  aduerfa  nefucceda  , & ch’io  della  mia  Ipcranza  mi  rimanga  forfi  in* 
gannato  , le  rdlaremo  priui  dei  frutto  della  vittoria  , non  potrà  certo 
quedo  nollro  egregio  fatto  mancare  di  vera  laude,  poiché  hauendo  quan» 
toà  noi  ogni  cola  tentata , co’l  configlio , con  la  forza , ccon  Tarmi , conr 
iierannoconfedàr  tutti , non  elicrne  mancato,  nè  l’ardire,  r»è  b virtù,  ma 
lobmeme  il  fauore della  fortuna  . 

Daqudio  parlamento  i ibldati  grandemente commod» , rimodbqua» 
limque dubbio,  & timore,  ciochc  prima  haucuano  fuggixoconvinciauano 
àdefiderare,  promettendo  al  Capita  no  di  doucre  prontamente  i»rcda  re  !’■' 
opera  loro  : coli  vagendo  il  Cardona  Tan  imo  de’  kddati  molto  pronto , & 
difpodo,  ancora  che  già  buona  parte  del  giorno  foflè  ^■«dàta,pofto]’edtrcito 
in  ordinanza  lo  condudè  fuori  verfo  il  campo  delTAluiano  , A cui  edendo 
per  fpatio  di  due  miglia  appropinquato , mandò  innanzi  quali  tutta  b cauaU 
leria  infieme  con  alcune  compagnie  de’  fanti  .Spagnuoli,  le  quali  con  grande 
impeto  fi  auuentaronocontradi  coloro,  che  erano  podi  alle  guardie  del  no- 
llro  campo.  Ma  dal  timore dclTArtiglieriefrauenuti,  peroched’ngni  l'arte 
edendo  ugibti  glialberi  non  haueuano  luogo  alci«no,oue  da’ colpi  dj  quelle 
coprir  fi  potedero  ,con  tutta  la  fquadra  loro  fi  vollero  adietro,  èt  irappad'a- 
ta  b valle  ne  amlarono  centra  quelle  genti , lequali , come  fù  detto , erano 
date dalTAlubno  Wcbtealb  porta  d»  Viceoz.v;  fi  fecero  fuhito  i nodri  con- 
tro a’  nemici , che  veniuano  ad  adalirgli , & valorol'amentc  il  primo  imj^to 
fodenendo,  poco  appreflb  gli  ributtarono  adietro,  edèndofi  alquaittoda- 
poi  ritirati  ifantijlèrmadicaualliàlcaramuccbrc.  Ma  ivrche  crahormai 
la  notte  vicina,  & perche  non  poco  danno  riceiieuano dalie  nollrc  Artiglie- 
rie, furono  cÌT>  ancora  predo  cor^ retti  à bjcbr  b battaglia, & àridrarivallt 
fuoi.  Mentre, che  quede  colè  fi  faceuano,  il  Cardona  co  1 redo  dell’edèrcito 
fi  era  gii  molto  al  campo  Vinetianoappredàtq,&  lin’al  tranxtntare  del  Sole 
bauctia  trattenuto  i foldati  in  ordmartza,&  dilpolli  al  combattere  alTincon-, 
tr  idei  campo  delTAluiano.  Onde  auucnne,  che,  & per  edèr  gii  b notte  Ib- 
pragionta , & per  ritrouarfi  a’  nollri  alioggiainenti  tanto  vicini , dubitando 
di  poter  edere  da  quelli  improuilàmentc  aliatiti , mentre  fudèro  nelTorcra 
occupati,  non  volici!  Cardona,  che  fodero  drizzati  i padiglioni  , nè  die  fi 
attcndelfci  Ibrtificare  il  canjpo . Onde  i foldati  non  fi  partendo  quelb  not- 
te dalTarmi  la  palTaronotutta  all’aria  , dandofiin  terra  dideli,  lenza  lu- 
me con  molto  filentlo  , accioclicda’tiridelTArt^lieriedclcampovicl^ 
iKin  pote^ro  edere  odefi.  Fri  tanto  i Caritani  da  graue  pcricob  occu{»ti , 
molte colcandaua  no  nel  loroinimoriuolgcndo,  nonpotendofi  bcadifccr- 
nere  , quale  in  tapti  pericoli  fodè  il  meno  dannofopanito:ondcafpetta- 
uanoiigionio,  il  quale,  llandofiirrefoluti,  & incerti  , come  prima  fól- 
le giunto,  potedèioriè  alle  cofe  loro  dubbiofcdiraodrarc  alcun  confi^io. 
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«ella  fteftà  notte  fletterò  i foidatitlell’Aluianoin  armi  ofleroando  con 
Recnzaqualunqnemouimento,  che  foflero  per  fare  i nemici, cofi  per  ri- 
etto di  fé  rteflì , & delli fuoi  alloggiamenti , come  ancora  per  ficurti  di 
ielle  altre  genti,  le  quali  infieme  con  1 arteglicrie hauerado  ilBaglione  . 
uate  dal  luogo  , ouc  dicemmo,  che  egli  sera  fermato  , haueua  con  elle 
rcuiiata  l’altra  parte  delb  Valle  pofla  all’incontro  delcamiK)  deU’Aluia- 
0 : la  qual  colà  poiché  (il  da’ nemici  conofciuta  , defperando  eflì  à mto 
p^r  più  da  quella  parte  aprirli  la  rtrada  , A:  vedendo  dalla  necelliU 
ler  loro  dettatala  riirolutione',  alianti  iiìeuaredel  ^le  , mutato  il  pri- 
lo  loroviaggio,  fi  vollero  adietro  verlbi  monti  di  Schio;  il  che  unto  carlona  vctfo 
ù fàcilmente  potere  mandare  ad  effetto  , quanto,  che  piùifpcditi  fi  ij  monti  di 
trouauano,  àc  da  nifliino  alloggiamento  contenuti.  Fecero  dunque  di  cut-  Sdito  . 

> il  loro  eflèrcito  tre  (quadre , con  le  quali  camiuaiuuo  molto  ferrati  inlic- 

le:  A:  perche effer  poteflero  più  pronti  al  camino,  & alla  bacuglia  , c 

■A  quella  folferocoflretti  , lafciarono  adiccro  le  prede  di  minor  prezzo, 

ria  maggior  parte  de  gli  altri  impedimenti  : ma  tutto  che  faglierò  con 

ran  fretta  il  vitugio  , caminaiiano  nondimeno  con  bell  ordine  ,&  ron 

tolta  ficurtà  . Erà- pcrauucntura  quel  giorno  come  Ipellb  intale  fla-  i 

ione  aiiuenir  fuole  , pcrciocbc  erano  li  none  d’Ottobre , il  Cielo  coli  ca- 

gindb,  chefù  a’ nemici  data  (acuità  di  leuarli  dal  confi-etto  demolirò 

Icrcito  fenza  dfer  da  alcuno  veduti  . Onde  non  prima,  che  già  pallata 

uoiifl.pczz3  di  giorno  4 s*3imiJcro  i nollri  dcllft  loro  partita  ^ la  djttalc 

lime  lu  riferita  ^ l*Alutano  pienodi  grande  allegrezza.^  chccofaalp^" 

amo  homiai  , difte  t ad  vi'arc  1 opportunità  del  tempo  ? Sequela  »chc 

ora  ci  è offèrta  dil'pcgncrc  à fatto  i nemici  , fi  lafciamo  perdere  , q^n-  ' 

o mai  vn’altra  tale  , ci  (àrà  ncll’auuenir  oiferta  ? La  vittoria  lenza 
ubbio  c nelle  noflrc  mani  , ecco  che  i nemici  fi  confdlàno  vinti  , & 

;i.'i  ne  hanno  voltate  le  (palle , non  effendo  loro  altrouc , che  nella  fuga  ji- 

aalla  alcuna  fpcranza  di  laliiarfi  ; quello  è il  tempo , nel  quale  da  noi  ricii-  I 

erar  fi  poflà  la  ripiitationc  ,&  la  dignità  della  Rcp.  Vinctiana,  & di  tutta  j 

a militia  d’Italia  . Erano  quefle  cole  dall’Aluianodette  con  tanta  maggiore  ] 

Ifeueranza,  quanto  .che  il  Loredano  legato , tutta  q^ueila  notte  tralcor-  ‘ 

cndo  per  lo  campo  , haiieua  molto  infiammato  alla  battaglia  gli  animi 

Ic’lbldati,  ìk  co  i Capitani  hauuti  tali  ragionamenti , che  chiaramente  di- 

noflraua, eflcrd’vn  parcrecon  l’Aluiano  , aftermandoquantopriinafol- 

é lor  data  l’opportunità  del  venire  al  conflitto , non  doiicr  più  rifiutarlo  : ^ 

«crocile  le  haueflèro  lal'ciato  partire  fallii , &ficuri  quei  ribaldilfimi  , & 
trocilfimi  nemici  à tempo,  che  erano  gii  qiiafi  dafe  fldfi  rotti,  c di- 
lati ; era  da  dubitare  , cheàfedouefleeflèrearcrittoA  grauccolra  , che  .j 

lotendo  liberare  la  Rep.  daltrauaglk)  d’vna  accrbilfima  motte , & il  no- 
ne Italiano  da  grandiflìma  infamia  , haueflero  , ò per  negligenza,  ò per 
diti  perduta  coll  (ègnalata  occafione.  Haoeuanooitrcciò  1 Aluiaiio,  & 

Proueditori  dato  più  volte  dello  ftatode!lecolctaliauifial.Senato,di(e 

leflì  molto  alteramente,  & de’ nemici  con  molto  difpreggio  parlan^,  che  i 

ì era  da  tutti  concetta  vnaqiiafi  certa  (pcranza  della  vittoria  , & elfi  hor- 
uai  cominciauano  dì  quefle  loro  fatiche  à (cntirne  il  frutto  d alcuna  uti- 
le : pero  l’Aliiianoda  quefle  cofe  tanto  piu  infiammato  cflendo  per  (e 
lefio  d’animo  ardente  , & pienodi  gran  cqntìdenza  , formando  tra  feal- 
ilTimi  concetti , promctteuafi  cofi  ceru , & cofi  chiara  vittoria , clw  quM- 
:odi  tempo  era  alla  batta^ia  interpoflo , tanto  ifliiMua  riurcUrfi  la  fua  glo- 
•ia.  Cofi  vfcitofubitodcn’alloggiamento,  mandò  innanzi  Nicolò  Vendra-  ^ 

nino,&  Bernardino  Antignuoia  con  gli  Stradiotià  cauallo,accioche  fidili-  badate  li  nc* 

aflero  i nemici  j òc  con  loro  fcafamucciaudo  gli  tratteneiscro  con  niaggior  mici. 
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difturbo , & impcittmento , oltre  quello , che  da  g[i  huoraini  montanari  ve- 
niua  loro  per  tuttoapparecchiato . Ermo  ncU’ialércico  V inctiano  intorno 
dieci  mila  fanti  timi  Italiani , & mille,  e cinquecento  huomini  d’arme , & 
mille  caualli  l^^ieri  ; della  fanteria  la.  miti  era  di  gente  nuoiia , tratta  à 
quel  bifogno  da  Vinetiani  dalle  terre,  & dalle  ville  , parte  comanda* 
ti,  altri  venuti  di  lor  propria  volontà  i il  rimanente  era  di  Ibldati  ve* 
rerani  raccolti  da  Stati  alieni,  & che  già  buon  tem^  meditauano  allo 
fiq’endio  della  Rep.  Di  tutte  quelle  genti  ne  fece  l'Aluiano  tre  corpi 
di  battaglia,  mdco'ando  in  alcune  parti  i vecchi  con  inuoui  ibldati, 
ma  nello  fquadronc  dimezzo,  che  era  il  maggiore,  & più  fermo,  poic 
tutti  i più  va lorofi.  Vi  fi  trouarono  in  eilb,  oltra  la  penona  dell’Aluia* 
no.  Guido  Rangone,  Giulio  Manfrone,  GiouanBattiftada  Fano,Gio* 
uan  Paolo  da  Sant’Angelo,  & diucrfi  altri  : otielii  con  le  loro  compagnie 
con  alquanto  largo  ordine  ia  duecornidilix}iti,chiudeuanoin  mezzo  vna 
gran  mrma  d’huomini  d’arme  al  numero  di  cinquecento.  Jjfel  corno  fini* 
ifro  commandaua  Antonio  di  Pi),  co’l  qualecra  tutto  il  rcfiame  delle  fante- 
rie, & nel  dcitroera  porto  il  Baglioneconmillehuomini  d’arme  : lequali 
cole  in  cotal  modo  difporte,  commandó  al  Pio  l’Aluiano^  che  egli  nel 
lut^q  preib  fermar  fi  doucfle,  oifèruando  con  diligenza  il  Tuo  camino, 
& il  fuo  ordine  afpettando,.  Ma  al  Baglione,,  al  quale  come  s’c  detto  (eco 
conduceua  gli  huomini  d’arme,  coromife,  che  prendendo  più  larga  via, 
l’vlrimo  (quadrone  de’nemici  trappartàllc,  & come  prima  qtli  vafcilè  at- 
taccata la  mtiaglia  fpingendofi  lùbitoadoilo  dc’ncmiciveniflèainmproui- 
ib  ad  vrtargli  pcrfiancor  feceoltre ciò  condurre  alianti  deirertercito  venti 
pezzi  d’arteglieria , quali  con  Bellirtìmo  ordine  difporte  erano  auanti  gui- 
date. CofieiTeitdoogni  cofa  ordinata  , l’Aluiano  caualcandò  hor  in  que- 
lla, hor  in  quella  parte,  eisortauai  foldatialla-battaglia-,  & ciaicuno  più 
M^lorofo  chiamando,  li  pisana , che Ibpportare  nonvoicllcro  coi!  gran- 
de ignominia,  né  lafciane  lènza  vendetta  andarienei  nemici-,  ^cnteconta- 
minatada  ogni  federiti,  odiolàà  Dio,  & àgli  huomini::  pero  s’aflrettaf- 
fero  ad  vna  certilTìina  preda , & vittoria  , che- era  loro  apparecchiata  : 
nè  teroeflèro  ix>ntoquel  nemico,  il  quale  vedeiiano  effer  tanto  indbbo- 
lito.  Se  gii  ridotto  a fomme  difficulti  ; ritcnndfcro  à memoria  quelle 
cofe,  che  poco  prima  al  Proueditore  Loredano  haucuano  con  giuramen- 
to promerte  della- loro  fedeltà,  & virtù:  & apprellb,  che  conìbatteuano 
per  quella  Rep.  nella  quale  conte  in  ficurilfimo  rifugio  gli  huomini  valo- 
rofi,  Se  da-  bene  haucuano  rìtrouati  femprc  certi , oc  larghi  premi)  : anzi 
pur  che  fi  haueiia  à combattere  per  la  libertà  . Se  per  la  gloria  di  tut- 
ta Italia:  però  afpettarfi  da  quell’clIcrcitD,  ouc  militauano  tutti  i fbl- 
dati  Italiani,  dimoftrarc  in  querta-  battaglia^  quanto,  vagliano  gli  huomi- 
ni Italiani, '&  per  fcientia- militare.  Se  per  vero  valore  di  guerra.  Con 
quelle  poche  parole,  come  il  tempo  ricniedeua,  il  Capitano  proatra- 
ua  di  accendere  l’ànimo  de’  Tuoi  ibldati  alla  battaglia . rrà  tanto  refler- 
cito  nemico,  haitcndo  fatto  due  miglia  di  camino  era  gìonto  al  medefir. 
mo  luogo  ddla  Mota d’onde- poco  prima  dicemmo  quello  erterfi  diparti- 
to, hauendfa  del  continuo,  inortri.  caualli  alla  coda,  da’  quali  era  grande- 
nxrnte  tranagliato ,.  Se  trattenuto . Allhora  il  Carderia  auedutofi  d’elTer  fe- 
giiitatodairAluiano.  con  tutta  rdlcrcito , nè  dimollrandol^li  frà  unto- 
altra  fpcranza  dilalute,  prdb  animo  dalla  dilrcrationc,  fi  rifbllè  di  com- 
metterei! cafo  filo  aircfito  della  battaglia;  della  quale- dato  il  fegnoa’  fol- 
datij  gli  fece  fiibito.  fermar  unti  , & riuolta  centra  a’  noli  ri  l'vltiraa- 
fua  (quadra,  di  quella  fece  la  fronte  dell’ellèrcito..  Erano  india  lecom- 
pagnic  de’ tanti  Teddchi alle  quali  comandaua  Profpcro  Colonna. 

Quelli 
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QujAì  dunque  abbaflatc  Je  picche  follennero  egregiamente  l’impeto  de’ 
caullli,  che  primi  hauetrano  attaccata  la  fcaramuccù,  contrai  quali  fri 
tanto  vna  grofià  landa  della  cainlleria  nemica  da  due  parti  mouendo- 
li,  fi  fpinlecon  molta  furia  cercando  di  torgli  in  mezzo,  & qnaman- 
qne  Del  primo  incontro  fbliè  ributtata,  nondimeno  continuando  i ne- 
mici ad  virare  i noftri  con  molto  Impeto  , & effendo  di  forze  molto 
fupcriori,  gli  conllrinfcro  i ririrarfi  : la  qual  coli  conofeiuu  dall’Al- 
uiano  lo  moflè  ad  affrettare  il  camino,  per  portare  a’  Tuoi  per  tcmix> 
foccorfo,  vfando  in  ciò  diligenza  tanto  ma^iore,  perche  diibitaua, 
che  naettendofi  quella  parte  di  caualleria  in  fuga,  tutto  il  refto  dell’el- 
ferrito  poieilé  da  ciò  porfi  in  dilbrdine.  Cofi  appreflàtifi  prclio  li  due 
elscrciti , cominciò  vna  terribile  , & acccrrhna  battaglia  . L’Aluiano 
con  parole,  & con  &tti,  edendo  primo  alli  pericoli  u sforzaiu  di  gz- 
giungere  a’  Tuoi  ardire:  nè  mancaua  in  tanto  bifogno  11  Colonna,  cti- 
eflòruua  i fanti  Tedcfehì,  che  non  rirnetldircTo  niente  delia  loro  anti- 
ca virtù,  auuiùndoglifpeflòjin  quella  lòia elTcr riporta  ogni  loro  fperan- 
2a  di  fallite  , & veramente  combatteuano  elfi  con  grande  , & forte 
animo  : una  con  tutto  ciò  l’Aiuiano  gli  hauettada  principio  aflàliticon 
tanta  ferociti,  che  non  lu  loro  poffibile  di  reggere  lungamente  à quello 
affalto  , talché  in  quello  primo  incontro  comincùua  hormai  à piegare 
la  battaglia  à fàiiore  de’  Vinctiani  , & da  eilcrc  i nemici  rotti,  Òc  ta- 
gliati i pezzi:  la  qual  colà  T^endo  dal  luogo fuperiori  quei  contadi- 
ni , che  haueuano  occupati  i moaci  vicini  rUla  Iperanza  del  predare 
allettati  , corfero  alla  pianura^  , & fi  md'colarono  tra  Ibldati . Ma  poco 
apprtflb  , effrndo  in  aiuto  de’  Tuoi  foprauenuto  il  Cardo na  , il  q;iale 
co  l corpo  della  battaglia , guidando  in  erta  i fanti  Spagnuoli , era  prima  al- 
quanto più  innanzi  pallàto  , quegli  huomini  rozzi  venuti  ù predare , non 
à combàttere  , dal  numero  de  nemici  fi>auentati  , cominciarono  àgri- 
dared’efler  vinti  , & nel  medefimo  tempo  fi  poferoi  volger  Jefpal le: ^I- 
le  quali  voci  , « della  l'ubita  fuga  i folditi  Vinctiani  cominciarono 
i rimettere  del  primo  impeto  , & ad  vici  re  della  battaglia  : ondel'pin- 
gendofi  per  ciò  i nemici  più  auanti  , cominciò  in  ognijMrte  del  nollro 
eHèrcito  i crefeere  il  grido  , il  tumulto  , & la  paima  . Da  principio  1’- 
Aluiano  niente Ij^uenuto  per  la  nouità  di  si  Itrano  accidente,  proue- 
deuaàciafcunbilogno,  nonceffaua  di  fermare  le  fuc  genti  sbigottite,  rl- 
raetterc  all’ordinanza,  chianure  ciafeuno  per  nome,  Ipronario , eccìtaxlo 
à dimortrar  virt  ù , in  fomma  tentare  tutte  le  cole  : ma  il  fubito  terrore  ha- 
uciia  in  rnodo  a’  foldati  chiufe  l’orccchie , che  tutte  le  ammonitioni , tutti  i 
preghi  de’ C^itani  erano  Indarno  , nè  da  vergogna , nè  da  comandamen- 
to puceuan  dfer  ritenuti  ; non  era  alcuno,  cne delk  fua  virtù-ne  delle  prime 
{fétmivK  forte  ricordeuole . Cofi  in  vn  momento  di  tempo , fi  variò  in  mo- 
do la  fortuna  della  guerra  , che  neiretièrcito  nollro  già  quali  vincitore, 
ogni  coiai!  riempi  lubitodi  timore  , di  fuga,  di  morte:  i fritti  rot- 
ti , <5c  fugati  li  vollero  con  veloce  parto  verlo  la  Città  di  Vicenza,  con- 
fidando di  (xitere  in  quella  prello , Óc  ucurainence  làluarli  ; ma  coloro»  che 
rimalli  erano  alla  euardia  nella  Città  , temendo,  che  in  tanta  confunone 
i nemici  co  i nolm  metcolati  non  entrallèro  nella  Città,  ferrate  le  porte 
vgualmentc  quelli  , & quelli  vi  tennero efclurt . Onde  auuenne,  chei 
loldati  del  campo  Vinetiano  , non'ertendo  più  in  llatodi  potere  riordi- 
na rii  , nè  di  afpettare  d’altra  jiarte  tbccorfo , iuronoquafi  lutti  prcrtb  alle 
mora  della  Citt.i  bruttamente  tagliati  à pezzi  , iafciandoli  lènza  alcuna 
vendetta  correda’ nemici  la  vita  . Molti  ancora,  i quali  in  altra  parte 
verlo  il  fiume  del  Rorone  piegando  il  camino  haiinuno  procurato  di 
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ftluarii , ritrouando  rotti  i ponti , nè  la  forza  del  fiume  fuperar  poten- 
do, in  elfo  fi  affi^rono.  Ma  ilBaglione,  il qiulc,comediccmmo^r 
altra  via  ne’  luoghi  più  baffi  mcttcìidofi  era  innanzi  trapallico 
tre  «affretta, per  airalirc  leirercito  nemico  , intricato,  & impesto  ne' 
luoghi  paludofi  della  valle  vicina  , nè  allTtora  fecondo  Tordinc  dcll'Ai- 
uiano  potè  affa  lire  la  battaglia  de’  nemici,  nè  dapoi  la  rotta  del  no^ 
uro  cliercito  ridurfi  in  luogo  ficuro:  però  d’ogni  pirte  da’  nemici  cir- 
condato , teli  con  buona  parte  de’fuoi  caiiallicade  in  poter  loro-  ma 
quelli  , che  di  tanti  pericoli  vfeirono  iàlui , pollifi  per  altro  viaeaki 
fi  ritirarono  nella  Città  di  Padoiu , & di  Treuigi , & fri  quelli  fi 
1 Aluiano,  & il  Griti:  il  quale  andato  poco  prima  à Vicenza,  per  le- 
tiare  alcune  genti , non  era  giunto  à tempo  della  batuglia . Vi  mori- 
roiw  de  Ophani,  Sacramoro  Vifeonte,  Hermes Bentiiw^io, Collan- 

Mottedc’Ca-  , Mdcagro  da  Fori!  ; il 

quate  saeg^tò  fri  gli  altri grandiflima  lande:  peròche  entrando  tri  le 
piu  tolte  Ichiere  de’  nemici,  & di  loro  fattane  grandiffima  occifione,  fi- 
nalmente VI  rimale  morto.  Molti  ancora,  ò nella  battaglia,  ò nella  fu- 
ga,  VI  rinvierò  prigioni:  tra’ quali  di  peribne  nobili,  & che  tcneuano 
ufllcirerciio  , furono  Gioan  Paolo  Baglione  , Maiatella  Mala- 
tefia,  Catone  Vifeonte,  Battiila  Sauello  , Panfilo  Bentiiioclio,  Alcf- 
fandro  Fregofo.  Ma  il  Pixxieditorc  JLort^no,  il  quale  cercando  pur 
, j 1 r fuggiuano,  era  tardami  dilparcirfi dalla  tateagfia , 

Lo.  ccu^"  ferito  peruenne  in  poteee  de’ nemici,  & con  forte  moko  infelice,  & dì 
• quell  hnomo  indegna  perdè  la  via  : rerocbe  offendo  due  Ibldati  Tedcfchi 
venuti  t^  loro  in  contrailo,  di  chi  di  loro  quel  prigione  cffer  doueffe 
1 vno  deffi  pcrcotendolo  con  colpo  morale  pofe  fine  alla  lite,  inqueila 
giornaa  fi  potè  conofcerc , quanto  vari) , & inalpetati  cafi  foglia  nel- 
la guerra  appurar  la  fortuna,  & da  le^ieriffimi  accidenti  far  nafcerc 
loccalionc  a gandiffimi  riuolgimenti  di  cofe.  Coloro  , che  prima  ha- 
ueuano  la  (j>ranza  della  loro  fiilute  più  nelbfuga  , che  neH’armi  ripo- 
ita,  diuennti  invnpimto  di  vinti  vincitori , feguiauano  con  grande  al- 
^rc^ , <Sc  ardire  i (uoi  nemici  gii  rotti , e disfatei  : Se  quelli.che  auaii- 
, cne  li  vernile  al  conflitto  , fi  promcttcuano  di  douere  in  quella 
gi^iata  riportarne  vna  cera  vittori» , rimafi  abbattuti , e vinti , Se  po- 
lu  m fuga , & in  abbandono  d’ogni  fpcranza  , non  ricrouauano  alle 
» & perdute  alcun  foccorib  . A coli  fitta  calamiti 
m noltro  ellercito.  Se  i una  variatione  di  cofe,  fù  creduto  hauer 

la  vicinanza  di  Vicenza;  pcroche  perfua- 
wn^fi  I noffn  foldati  di  haucre  in  queHa  Citti  i rkrouarne  certqi , 
oc  ricetto,  come  nelle  prime  febiere  cominciò  i. nateer-  dilbrdi- 
Li  5* A M'-  poièro  «ella /bea  ogni  fpcranza 

I laluarli  . AilAiKontro  i nemici  < d’t^ni  l'artcda  pade  nemico  rircon- 
n***’-*a'' dalla  fila  fortezza  fperando  fallite  , erano  con- 
reui  a dwnd^i  con  l’armi.  Se  ferii. arditamente  incontro  ad  ogni 
^rico  o . r u limato  ancora , hauer  grandemente  a’  noflri  nociuto  la  con- 
bitioia  delluogo  loro  contrario:  pcroche eflèndo da  oildla  parte  la  pfe- 
^ ^ Vicinanza  della  valle  molto  riilrettr,  non  fi  potè  ben  dj- 
ordinanza,  nè  vferc  tintele  forze:  con- 
la  quale,'  come  s’è  detto,  «'era  col 
>9  E>rr  V*  '^“®**?™*‘:‘^'“^'yopofbndbèfbgnodialciin.foccorfoal- 
d«Tifn»  If- j ® ^ coniinciauai  ricirarfi  : per  le  qual  cole  gran» 
wj-  quello  fitto  l’Aiuiano  bialunatOi;. il  qua- 

occcnuà  conllretto,  bauellé  voluto  abbandonare  il  Cto  fbr- 

tiffuno, 
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tiffimo,  che  haueiia  prima  eletto  al  ilio  alloggiamento  , de  porfi  à ri- 
i'chio  della  battaglia  , hauendo  nondimeno  po'tiito  più  ficuram-ntc  vin- 
cere il  neitùcorol  configlio;  che  coti  lafpada  . Certiinma  coli  è , che 

1 importuna  follccitudinc^lProuftlitoreVinctlano  , & l’imtnaturo con- 
ligrlio  del  Capitano  correfie  lerrorc  della  tementi  de  nemici,  inmodo 
che  dal  loro  tnconfiderato  partito  il  Carderia  , che  ne  fù  l'auttore  , in 
luogo  del  biafimo  , & del  danno,  che  le  foprallaiia  , nc  riportò  vti- 
le,  &honorc.  Ma coincA  Vinetia  riiifeliccmcccilb  del  faitod’anne  s- 
intele,  i ocnaton  da  grauiifimo  dolore  fi  fentlrono  trafiggere  l’animo 
vedeiKlo,  tanto  enerfi  in  vn  momento  variato  Io  fiato  delle  cole  loro  de 

riulccndo^  «rcio  a percofsa  maggiore  , perochcdalle  lettere  del  Carita- 
bo,  &de  Proucditori  sera  nell’animo  di  tutti  concetu  vna  non  dub- 
bia Paranza  di  vittoria  : hauendo  elfi  poco  prima  dato  conto  al  Sena- 
no,  1 eli  eccito  nemico  efiere  da  IL-  tenuto afTcdiato,  de  gii  itale  necelli- 
ta  ridotto  , che  niuna  facold  era  rimafia  loro  , nè  di  fuzgirfene  , nè 
ditentarc  col  venir  ficco  a giornata  la  (Ita  formiu  ; onde  in  breucconuc- 
uiua  la  vittoria  cader  loro  certa  nelle  mani  fienza  fianguc  . Ma  tuttauia 
non  tu  quello  trauagho  di  tanta  forza  nell  animo  de*  Senatori,  che  àcolu 
gli  conducclìc  , che  tulle  mea  degna  del!*aatica  loro  fortezza  , & della 
dignità  di  quell  ordine  : diche  ne  ix>tcciò  prcflarcgrandìlFimoargomja-  ^ 

to,  Cile  nello  rtefio  giorno , che  fu  quefia  Litclice  mioiui  riccuuta , il  Se-  ' ‘ 

ali’Aluiano  fieri  aere  Senito-Ciin- 
nò  “egarc  , che  per  coli  miouo,  & ilra-  tcnier  air.u- 

no  accidente  cili  non  fi  fofTero  alquanto  commoHì  , de  trauazliati,  im  “■•‘"o* 

in  loro  iwggioi'  diligenza  , che  i ficemar  punto 
dona  comlanza  deh  animo:  poro  lopregauano  , de  eiTortauano  ad «ficrtj 
nò^“T'i’  ri  proponimento , de  non  cedere  alla  fortuna,  che  la 
nuoaa  dc.la  lalutcdi lui,  nel  cui  vaioro  hauetiano ll-mpre confidato mol- 
^ , era  fiata  a tutti  loro  in-coh  gran  trauaglio  di  grandillimo  l'olletia- 
mLuto,  & che  leegU  lantiw  Ina  grandezza  d’animo ritcnci(rc,(i’er3U3- 

lorza  delia  contraria  fiortiina  , & rnitiea- 
alla  fine  vittoria  de’ nemici  , bfn-  , 

che  bora  vincitori  Però  eh  attcndellè  pur  tgli  alla  ditela  di  Padoiia  & Pfome*- 
t ogni  (ila  diJigW;  ogni  rcnfiero?^nnkt7-  mmo 

W' j^foo  i ioipmjniftrargl  i fioldati , arme , vet- 
Knn  ciaiciin  altra  coli  della  quale  fbifiecofiolciuto  dfiÒr 

fi\teò7‘“"  quefielettere,  i Senatori  leuato  l’animo  dal  trauj 
I ^ongrandiiMim  loll!citudineÌconfigliarc,&pri 

Wjrcaqucllccote  , che  iT.bilogno  ricliicdeua  . JI  Prencipe  LÒreC 
poraSe  parlando  in  Scnjto  ellortò  tutti  à voler  prontamente 

foteuano  all’a/llkto  fiato  della  Rep.  non 
poterf  à quello  tempo  da  niun’aVra  parto  , che  da  loro  medefimiafipe" 
tare  alcun  loccorfo  : ^rò  in  tale  fommo  bifogno  ricorrere  la  patria  a’  Ihoi 
S cialcunodi  folleiiarla;  & in  quella  coli  nella  quale 

pm fi fentilfie valere. le prefiaflèr  òcilconfiglio.  Qiianto  à le 

ron  i ^ cofe , ò «Dose  con 

con m22£lOr Sflctto  « or  » I-»  I>arrt ^ con 


«*».iu*wiuugo,  cuccila poieue  , onìagaiorico!e*ò 
^ : però  haiieua  gS  feco dclibe-  e 

àTrtrI’aL  ‘r'  'r*  ’ Luigi  , & Bernardo,  l’vno 

cu  gl , auro  a 1 adoua , li  quali  con  prontilsimo  animo  efiponendoad 

• Furono  di  molta  forza 
quelle  parole  ^1  Prencipe,  ma  di  maggiore  ancora  l’elficmpio  , dal  quale 
nolsi  mola  altri  gioiiani  nobili  de’  prindi  lh  della  Città , èe  di  gran  virtù, 
^.m-dclTaruia,  Tmcl>  '' 
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fcpfpCTtatìoncarufaronofimilrncnteallacullcxliacliqiwllcCittàr  oltre  eli 

furono  llibito  nella  Otti  ddentre  della  plebe  molte  genti , & comandati 
molti  huommideirArl'enale,  & infi eme  molti  galeotti  ( pcrochc  i qiicflo 
tempo  molto  opportunamente  erano  g'ontc  alquante  galee  all^i^)  i 
doucre Cubito  transferirll  à Treuiei , all'efpugnationcde.laqu^Città  i ne- 
mici , dopò  acqtiiilata  la  vittoria  fiapiMrecchiauano  di  condurli  : ma  Pro- 
fpero  Colonna  coTconfiglio,  &con  Cauttonulua  imeqHwndo  tempo  i 
tale  dcliberatione  impediua  il  mandarla  ad  cftetto . Quello,  come  fii  allhora 
publicato , fi  dimollraua  aliai  Cauorcuole  alle  cole  dc^ inetiam  , lli^rklo- 
in  ciò  comcpoidilCe , di  difendere,  & ioilenere  la  commune  hbenà  d Ita- 
lia' però  hauendo  per  molti  giorni  trattenuta  limprela  con  proporne  va- 
Ffiucnaiiono  ricdùficoltl,  finalmente  operò,  cbeptiinache  indtra  nlToIntione li 
d-  ’S  7.1-  nilTe , la  Comma  del  negotiointcra  Cofle  al  Vdcouo  Gu^nCc  dulenta , ad- 

fei.iV!®  dV.ccndo,cheniunacolkdipn:giudiciomaggioreaUanpiitatrone  quell 

cfscrcito  lar  fi  potcua , che porfi  i tentare  imprda  , che  h^elle , conw  poco, 
prima  di  quella  di  PadouaeraCuccdlò,  àriulc^cvana.  Cofi  il  Cardona, 
&ProCperoconuenncrodidoiierc  lai'ciandol  Vicenza  lelTbrcito,  gidcne 
inficme  per  tale  effetto  àVcroita:  otte  haiipdoforfi  venti  gioiti  fpefi  , H 
Colonna  comienutofi  cott  Mafftmiliano  Slorzad  andare  a gli  ll.pcndii  di 

luicongradodiCapitano^eneralcdellcluegenci,  fidiMiti  dal  Icmitiode 

Colonna  Ca-  -liSpagnuoli-  Perla quaCcoCa  il  Vice  Re  volendo  redintegrare  Idlerci- 
E.V’iS!!’*'**®  to.  fceda  Bergamo,  & da  BreCcia  vcnircalcuni  condottieri  digmte  d 
del  coìnpagnic  loro , affermando,  quanro  prirm  quelle  loflero. 

eiunte,  di  volere  trasferirli  all’dpugnationc  di  Trcuigi.  branoallacu- 
fiodiadiquelIaCitti  jilGriti  jilGiuallicr  della  Volpe  , Vgo  de  Pepoli, 
Gioan  PaolaManfronc  y Se  altri  Capitani  di  moka  ilirna,  & in  qiicm 
ni,  che  da’  nemici  non  fi  hauena  hauuta  moleftia  y era  nata  laOtrA  i liilh- 
cienza  prefidiatadi  gente,  & fornita  di  vettouaglie:  onde  dscndo quelle 

catione  Tin-  colè  venute  ànotitia  del  Cordona,  &fi>prallando  il  tempo  del  verno  impor- 

ucinata-  tuno,pcrdo»er  implicarli  in  tale  imprcia,fi  transteri  con  ttóto  leUercito  nel 

Territòrio  Padouano  : & dillribuì  le  genti  alle  llanze  in  Efle^onagnam, 
& Monccldè.  Còsi  Iblo  per  beneficio  delia  Ragione,  checonlCrinlè  i nemici 
di  lei  à diporre  larmi^fi  poCe  fine  à tante  cnlamitA  di  guerra , che  quello  an- 
are  la  Rcp.  Vinetiana,&  fi  ridullèro  le  cole  à qualcneita- 
Òuelìo  parimente  fùvnico  rimedio  alle  molte  aRlittio- 
: 1 — :i  Di  jT-rrViiifi-rrTr  prdc  ptr  forza 

Pianate 

le  mura,  CC  iitqucua  nono  lermiiii.nu  jnc.uiw , ..  » ; “•'Cene  nel 

filo  Regno  con  tutte  Te  fuegenti , accioche  col  ripofo  delle  Itanzc  commodt 
del  verno  riftoraffe  leffercito-Così  ne  veniua  la  gucrraad  effere  hot  ^ima, 
ma  i pili  commoda  ftagione  differita  t & tante  reliquie,  oc  ietni  di  dilcoraia. 
erano  in  <^i  parte  rimali  i' , che-  chiaramente  appariua,  douerfi  prcflo  eoo 
maggior  mrore  riconuFe  allarmi . 
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traiiandipaceci’ f'ineiiani,tHaindarni:  & maiilra fi  eenferman»  maggiarmam. 
umlt’amitìti*  da' franti,  vientàmenailRiLedenice , 

*EI  mdefimo  tempo  , die  qaeftecofe  nelle  parti  dcl- 
l’Europa fegit irono,  nell’AGa  Seliao,  viuendo an- 
cora itradrediliilBalazete,  occupò  ritnperio  Otto- 
mano, e luperato  in  molte  battaglie  Achomate  luo 
fratello , il  quale  pretendeua  anch’egli  alla  fucedEo- 
nedcirimiKno,  hauendo  acquillata  con  gran  virtii 
di  guerra  la  vittoria,  ma  quella  con  grande  feaericà 
cTsercitindo , daual'q'nimo.tochiari,  & moltocer- 
ti della  natura  Ina  l1i  grandezza  d’ani  no  maraiiigliola , mà  di  giandifliiM 
ferocità:  però  gra  idc  timorelbpralbuiaàtuttalaRcpub.Cnriliiana,  che 
Seiino , come  prima  libero’dkllc  guerre  ciui'i  poteHè  volgere  i anitiro 
centra  i Regni  de’  Chrilliani , fofle  per  apportare  loro  graMimma  rui- 
na  ; li  quali  mali  bènche  foflero  da  tutti  prcueduti , nondimeno  pore- 
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na^hc  non  molto  premeflcad  alcuno  il  penfàre  ,'con  qiuli  rimedi)  fi  potefiè 
prouedere  alla  c(TOmnneralnte:pcrla  qua!  colà  i Vinctiani,  ancora  cnc  più, 
(hffà  gli  altri  foQè  loro  molefia  la  unu  grandezza  deil’InnperioOttecnaiio', 
nodimenotrauagliati  da  molte  ingiurie  della  fortuna, & per  le  lunghe  guer- 
re dcb(lit^,conofccndo  di  non  [xatere^nè  fpegnere,  nè  fiaccatela  potenza  di 
micllo,  ripatarofto  più  l'ano  ronfig'io  H procurare  di  conlcruarlèio  amico  , 
A accommodarfi  alla  conditione de’  tempi.  Però  fìi  eletto  Antoiùo  Giulli- 
niano  Ambalciatorcà  Solino,  il  quale  haucircà  rallegrarli  con  lui  per  nome 
della  Rep.  perche  egli  folTc  felicemente  [•«rueiiuto  all’Imperio , & infieme  à 
confermare  la  prillina  amicitia  con  la  cala  Ottomtna,&  bene  llabiline  la  pa- 
ce. Fù  l’Ambrficiatofe  Vinetianocon  molti  honori,  & con  allegritfimo ani- 
mo da  Seiino  riceuuto  nella  Città  d’Andrinopoli,  ouc  egli  s’cra.il  tempo  dei 
verno  con  l’elTèrcito  fermato:  conofireua  Sdi  no  in  q iun  g)tn>  modo  megl  io, 
che  con  la  pace  potere  aflicunire  gH  f^i  fiati  d’E«i<>pa4  quefio  tèmpo,  nel 
quale  conueniiiagli  da  paflàrc  armato  nell’Alìa,  per  larfi  incontra  ad  Aclio- 
roate  Ilio  fratello,  & opprimendolo  imponcr  fine  alla  guerra.  Eralì  quelìiri- 
fugito nell’Armenia  minore,  oue  la  lua  fortuna  commilcrando,&  diman- 
dando a’  Re  vicini  aiuto,hauciia  pollo  inlìcme  buon  numero  di  genti, eflcn- 
do  fiato  da  molti  aiutato , & Ibccorfo , & principalmente  da  Hylmaeie  Soli 
Rè  di  Perda, per  comandamento  del  quale  erano  nel  campo  d’Achumate  ve- 
nute molte  bande  di  caiialli  Perfiani,  con  le  quali  fòrze  riprefo  animo  haue- 
ua  già  occupate  molte  torre  della  Cappadocia,&  sàffrettaua  per  afiàlire  Scii- 
no , non  ancora  ben  proucdiito  à farli  refiftenza . Però  vergendo  Seiino  cf- 
fergli  offerto  ciò,  che  grandemente  haueua  defiderato,  abbracciò  volont'cri 
l’amicitia  de’  Vinetiani , promettendo  di  douere  in  ogni  tempo  inuiolabil- 
mcnte  confcriiarla  : cod  fu  rinouata,  & fiabilita  la  pace,q  ad  con  le  meded- 
meconditioni,con  le  quali  molti  anni  adietro  crad  con  Baiazetcconuenuto. 
Haucuano  qiicfte  per  lo  più  rifguardo  à fermare  in  cotal  modo  ramicltia,& 
la  buona  intei ligenza,che  non  folamente  gli  fiati  deH’v'no,&  dell’altro  Prcn- 
cipefolfcro  liberi  ,& deuri  da  ogni  trauaglio  di  guerra  j ma  ancora,chca* 
fudditi  Vinetiani , &Turchcfchi,  li  quali  nc’ pacd  d aliena  giurifditione 
cficrcitaiianoà  quel  tempo  p;randiflìme  faconde,  foflè  libero,  èfc  dairo  il 
commertio,  & parimente  m tutti  i porti  di  tutte  le  regioni  tofié  a'nauilii 
di  qualunque  forte  dato  deuro  ricetto  : nèpotelfc  per  tutto  ilmarerinu* 
nere  loro  impedita  la  nauieatione  . Grandillìma  vtiliù  fogliono  trarre  i 
Vinetiani  dalla  frequenza  de’ merc.inti , che  portano,  &etportano  copia 
grande  di  itìerci  nella  Città  di  Vinctia  : nella  quale  procurano,  per  quefio 
loro grandilfimo  interefie , che  [xjllàno  deuramentebabitare , & clTèrcita- 
rei  loro  tradchi  huomini  di  tutte  le  nationi  . Haucndoduoque.llGjufii- 
niano  in  cotal  modo  le  colè  ftabi. ite,  d parti  per  Vigetia,  coTquaic  vtflfè 
Solino,  chcvcnillè  Alimbeifùo  Ambalciatt^,  accioefae  contàwroladel 
Prencipe  fofibro  quelle  cofe  confermate  , che  coT  mezzo  deirAmba- 
feiatore  erano  fiate  conchiiifc  : diede  egli  parùnenteletwre  ad  Alimbci  da 
prei'eiitare  al  Senato  , con  lequali  ioalrando  con  molte  magnifiche  parole 
fecondo  l’vlànz.!  di  quella  na tiouc le  proprie fuc  forze  , effortaua  i Vine- 
tiani à douer  confeniare  fèco  l’amicitia , & promcttcua , che  dal  canto  fuo 
rìmarebbe  in  ogni  tempo  fctroa , & inuiolata . Cod  efièndo  l’Ambafciato- 
re  T urcheico  veouto ne!  Collegio , alla  prefeuza  di  lui , il.Doge  Loredano 
per  nome  fiio.,  & di  Wtta  la  Rcp.  giurò  l’ofieruanza  di  tutte  le  cole  co’l  Giu- 
lliniano  conuenute  , & conciliale  . MaSe'ino  libero  da  ogni  timore  di 
guerra quaDtoallccofed’Europdiaucndocon  Vinetiani  fermata  la  piace^ 
rinoùatc  le  tregue  con  li  Rcdf  Polonia, & d’Vngheria,co  .noita  celerità  por 
fio  indeuK  quel  maggior  numero, die  puotc  di  caual!cria,ct  di  fa teria/i rizzò 

il 
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-,  tHùonimao  «rio  Amafia  , per  opprimere  gli  sforai  d’Achomate 
aiaoci  ch^i  dtneniUè  più  potente  . Fanon  l’ardire  , &i  difl^nifuot 
la  fortuna  , «Se  Arbomate  , mentre  che  troppo  s’affrettaua  alla  vittoria 
. & tmerariameace  fi  pofeà  tentare  con  la  meti  delle  fue  forac  l’euen- 
todi  tutta  la  guerra, fù  rotto  in  battaglia,  polìoil  fuo  eflèrcito  iniìiga, 
& lui  pn  comandamento  di  Seiino  ammazzato , dopò  la  morte  del  qua- 
ie  tut»  lA^  minore  lènzaalcun  contrafio  peruenne  in  potere  di  Sdino: 
^cofi  pnxpera  fortuna  quefiohuomoferocifiinao,  & defulerofifHniod'- 
talmente  adinalzariì,  che  già  fi  prometteua  difìgno- 
r .^j***^  y&hauendo  con  la  morte  quali  di  tutti  i fuoiraren- 
b della c^ Ottomana,  nofio  ftneallecontelcciuili,  &diuenutofoloSi- 
^ & delle  ricchezze  deìllmperio  Ottomano,  riputaua 

tutte  ialw^edouergli  rinfeire manco  difiìcili  , & principalmente  ri- 
Qolgeiia  I animo allltalia  , perfuadendofi  di  potere  fàcilmente  fbggiogar- 
la , ntrouandola  roolm  d^ie  , & sbattuta  per  le  lunghe  guerre  . A 
u*  ancora  follcitato  da  Mafiimiliano  Impentore,  il 

quale  gli  n^ti  btninai  niuna  cofà  iafeiaua  intcnaca  , per  machiaare 
la  mima  Viaetìani:  dimofinuagii i’opportunicà  de! fere  quefia guerra, 
P**^*"®  Selmo  eoa  l’armata  dia  affitlìre  lo  fiato  maritiatoide’  Vinetiant 
mI  mcdefimo  tempo  , che  egli  con  frilèrcito  fuo  teneua  trauagliato  lo 
TOtodi terra,  & aitroi]eoccupateieforzedellaR^.r^  con  quancoap- 
guerra  , &contra  quale  fiato  particolarmente  diltegnaflcroi 
iaiprefe  non  ben  appare  : certiflinia  colà  fù  , ta- 
y mandati  fuoi  Ambafeiatori  àCcdlan* 

wnyi,  , eflcriì  cominciato  i deferiuere  galeot- 

fiihiricamedinuoue,  & difpoaere  tuneio 
c<«e,  per  lare  con  g^e  apparecchio  laga»ra  markima  . Quefte 

9*1  tempo  del  verno  , ma  nella  primauera  peruennero  autfi  à 
Confiantinopoli , che  Amiuate  ( era  quello  configlio  d’Achoraate  ) il  qua- 
le non  ntromtofi  prefmte  nella  làttaglia  intèiicemente  dal  padre  comW- 
tnta  , toiodà  tutta  la  Iliadi  Baiazete  rimalo  (àJuoerafi  digito  odia  Pei»- 
Ila . con  n^ta  caual'cria , Se  fanteria  improuifemente  entrato  nella  Cap- 
pKlocu,  dandoiJguafioalpaef'e,  haueua  con  la  forza,  &co1  timore  ri- 
dotte in  poter  fuo  molte  terre  di  quella  Prouincia  : ver  la  qual  colà 
^nto piu grauemente rimale  ranimo  di  Selino  perturbato,  &comrnof- 
lo  , i^ntoclv  di  quelli  , & d’altri  ìncommodi  riceiutti  , perfadietro 
fratello  , conofceua  efierne  fiato  principle  cagione  il 
^1  KèdiPerfia  , il  nome  del  quale,  com’era  pergranetósza  d’imperio, 
~ per  gloria  di  giinra  molto  chiaro  , òcfiuiMfb  , coli  per  quefioapunto 
nputaua  imcchiarfi  , & abtafiàrfì  la  propria  fua  dignità,  fc  eglifenza 
nnie  venata  muefiè  cinte  ingiurie  più  lungamente  fòprórtate  : onde 
«Icia^oda  pirte  ogn’altro  pcniiero  deliberò  di  volgere  àbito  aell’Afia 

guerra , il  quale  prima  alfimprcfe  di  Euro- 
pa era  itaro  deuuutu  : il  che  confefiàrono  tutti,  eflère  fucceduto  grahde- 

-Jjr'k-.iJ: _w_  ; I I 
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^ Ritre  guerre  foflè  cofiretto  à rimettere  i fuoi  diflc- 

tante  prorpérità  di  Selino,  &per  Tiromode- 
rato  dciiderio  di  dominare , che  in  lui  chiaramente appariua , cominciò  non 
poco  a commouerli  l’animo  di  Leoae  Pontefice , & da’  prefèoti  pericoli  rif- 
uegliato^per  la  utenza  de’  Turchi,chetantocrclceua^con<^endo,la  gueiy 
***  ^ quello  tempo  opportunità  di  ferii  incontro  alla  granr 
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accaloro  , penfaita  appartenere  alla  doniti  , & «ll’vffitiofuojvolfer- 
ci  jlpenfiero,  & impiegare  ogni  lùa  opera , AdiligciMBi  , pvche  non  di- 
uenilicro  pili  potenti  , &.  più  formiekbiii  quelH  barbari  , liquili  per  la 
drteordia  de’  noftri  Prcncipi  già  tanto  per  apparato  di  guerra  , & per 
r grandezza dlnnperio erano cr^ciuti,  battendo quafilcnaacontraftooccu-  , 

Oidin'jl7  p-iti  molli  Regni  de  i Cnrirtiani . In  tale  oixalione  i Cardinali  in  Iroquen» 
alla  conc'>rJ.a  Confirtoro  ponendo  innanzi  al  Pontefice  IVlficto  AKS&f  l’imniinenti  mali, 
rie-  l’ientii»!  s’erano  sforzati  di  dirpjrloàdooerc  di  nuouo  ripigliare  la  tranatione  deH» 
Cluilliam  , pjy-e^nèacquctarfifinoàtanto,cbeaonniaue(j'ecoadooailùie,acciodK 
introdotta  la  concordia  tra  Prcncipi  Cbridiani  , tutti  rnaainai  con  gran- 
dilTime  forze  potefibro  riuolgere  larmi  contra&liao  ceeamuneloro  ne^ 
mico:dimollrauano  chiaramente  niun  altra  colà  elfer vbe  più  t’appartenef» 
fe  al  grado  ,&  carico  fuo , ò che  al  nome  di  lui  poteflè  tpporare  maggiore 
gloria  di  quella . Ma  il  Pontefice  ancorché  il  medefimo  giudicale , tuttauie 
con  l’animo  traiugliato  , & fol'pd'o  molte  coli  tra  le  iWlo  riuolgcua  : 
conciofiachc  , con  cornei  buoni  i uccelli  di  quelli  conlìgli  prometteuano 

vna  certa  , & grandilfima  laude , coli  diuerli  rilpettiddag^rra  della 
pace,  & molte  difficolti , che  li  feopriuano  in  tutto  il  i»«otio , lotpauca» 
tauano,&  ritr«euano  daH’imprda . Pcrochcil  por  fine  a tante  gn«fre  | 
Qinle  ila  mot-  pc  fc  ftellà  era  llimaia  colà  molto  difficile , ma  più  ditScile ancora  il  ritto» 

Il  iiiiictcuom-  uare  vn  ule  temperamento , quale  illimaua  Leone  piacer  ritornare  a le,  & 
battuto.  allo  ftato  della  Chiela  d’vtile  , & di  oommodo  r coDciofaache  hatirebbeegli 
delìderato , che  i F ranccfi , nè  rimaneirero  opprelfi , »è  $ ^Izaflero  à mol- 
to grande  fortuna.  Se  cootra  tanti  sforzi  di  guerra,  che  t’apparecchia uano 
a’ danni  loro  , non  li  fofle  rroueduto  difoccorfo  , era  daicra«e,  ^hele 
cofede’Francefi  nonveninero  in  tanta  dcclinationc  , che  piùnon  pot^ 
fero  dare giuflo contrapefo  alle  forze  degli  SpaMuoli,  &ae  Todelchi  ; 
onde  fatti  cffi  padroni  d’ogni  cofa  hauertero  hnalm^e  i porre  il  giogo  à 
tutta  l’Italia.  in  contrario , le  per  gli  fuoi  configli  debilitate , & diullb  Le 

forze  de’ nemici , rimancire  il  Regnodi  Francia  libero  dal  pericolo  di  coli 
graueguerra,  conolcoua,fcnon  baiicre.ìballanza  proueduto  allalicura 
rua,nèaMa  liberti  d'Italia:  peroche  ccrtafima  cola  era,  il  Rè  Li^ouiro 
nemico dell'otio,  & della  quiete  non  doucre  mai  deporre  l’antico  fuo,  & 
natuiaiedefideciodi  guemi  : ma  liberato  dal  timore  dcli'armi  d’Inghilter- 
ra, & porte  le cofefuc  in  ficuro  flato  , douerefubito  volgere  l’armi  , & 
ipenfieri  all’Italia,  per  la  ripmatione  dello ftatodi  Milano  : ^eiia  di 
’ CIÒ  preftare  chiariffiaio  argomento , che  ritrouandofi  egli  da  molti  incom- 

roooi combattuto;  nondimeno hauea  fempre rifiutata  ogni conditione  di 

oace,  perlaquale  folle  sforzato  à cedere  le  pretcnfioni  lue  nriloilato  di 
Milano  . . . . , f 

C^iafi  allanDedeCmaconditioneeranolecofèdc’Vuictiani,  le  quali  pa- 

reua  al  Pontefice  non  poteriì  facilmente  ridiu-rc  i flato  tale , che  lew  nem 
tpportaflb  alcuna  grande  difficoltà;  pcrochcdefideraua  eglidi  nttouarli  tale 
mifura,  òc  temperamento , che  nè  molto  rimaneflb  diminuita  la  dignità  di 
quella  Rep.  nè  naoltoaccr^iute  le  forze  file  : conolbeua  per  la  riputatione 

di  tutta  Italia  grandemente  importare  , chela  Rep.  Vinetìana  rimanefle 
intera, de  faina  : pertalerxfpettoGiulioPo.otefice  liauere  j*rocunito  , che 
fi  folleuaflb  la  fortuna  di  quella  già  molto  abbaflàta  , per  le  flellb  c.igiqni , 
Ibguendocglt  gli  vltimi,  & più  fani  configli  del  prcdcceflbr  fuo  : ellbru 
tnolto  adoperato,  per  riporre  lo  ftato  de’ Vinetiani  in  pace  . Madall’altra 
parte  rkomando  alia  memoria  la  priflina  loro  grandezzaj  illimaua  noncoe- 
nodegli  altri  potentati  douerc  quelli  farfi  formidabili , le  la  fortuna  gii  ha- 
uefle  di  niiouo  fàuoriti . In  coiai  modo , mentre  pcndeua  la  ragione  de  fuoi 

pen- 
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Mnfieri , ÓL  de’  fuoi  configli , qmndo  <i«Ka  iperanza , quand»  dal  timore  , ^ f.>frsniai 
r^edeuacon  maniere  molto dhiertè,  Òc  quali  contrarie  : alcuna  volta  li  ccta  nmoic  . 
li:orriuachóiranien(ctB«liat»faiio^  &pocoanwco.k  Vinetiani,  a.ctma 

altra  daaia  légno  d’vn’animo  vcrfo  di  loro  placato , & ben  afletto . Mentre  il  , , „ 

Pomclice  tra  li  ftellb  riuolgeua  quefti  dubbiofi  infierì, contmuaiia  tutta-  „o‘ 

uia  la  Rucrra  col  medcfiono  ardore,  non  liauendola  nieute  ritar  J^,o  iinpe-  inetta, 

diu  l’alrrezza  del  verno , anai  che  ProlperoColoitm  pailato  a Crema  con 
le  aentidi  Milano  ^’era  congiunto  con  s li  Spagnuoli  : rauleda  piu  grane  a - 
lidio  riowicua  qiwlla  Ciiù  oppreflà.  Ma  il  territorio  Padouano , ikI  quale 
erali  H Vice  Re  lenaiato . con  conii(|fie  correrie  vemua  traua^iato , CC  iwl 
Friuli  piti  arpramentefiiaceua  la  guerra  léutire  , elTcmiogu  alcuni  an.n« 
bwrmat  tutto  quel  paele  pieno  di  timore , de  di  pianto  : conciofiachc  non 

eirendouiquaUalciuMCittà,òCatlello^arte,òrcrnaturatorte,  fiche 

JuneaiTìcnic  lódenere  poteflé  l’impeto  ile  nemkr.crano  qu^li  habitanti  co- 
flrwtiàfeRuirela  fort'Jita  di  chiunque  fi  ritrouaua  piu  potente  , «patro- 
ne della  caTnpagna.  Ma  perche,  nèCei'are,  nè  i V inttiani  hane^no  in  qual 
l'sidcdlcrcito  molto  potente,  auucniua  per  gli  vari)  luccelli  ddligimrra  , 
che  quella  infelice  gente  fblfe  del  continuo  con  peede,  & rasata  - 
talché  gii  molto  tepo  hormai  lòffriua  ogni  torte  di  maggiore  calamita, ocelli 
fi  dimottmia  più  aflettionato  al  nome  Vinetiano , era  con  piu  gmu  pciw 
da’  loro  nemici  tonaaentaco . Diede  tra  gli  altri  vn  iiouoililUiiio  ollCTiipiodi 
crudeltà  Chriftofolo  figliuolo  di  «ernardino  FrangipaBe.'peroclM;  d«^ 

ncreabbcucciaca  vna  cera  villa  nelierriiorio  di  ^laraiw  , comandò  c.hei 

tutti  quegli  habitacori  ibfléro  canati  ani  bedue  gli  occhi,  Stagliato  u di- 
to grolio  della  mano  delira,  perche  dii  lauorendo  le  cole  de  Vunetiarii  gu 
haueflérotemiteianpeditc  1«  vettouaglic  : erali  poco  auanu  Bernardina 
Frangipane  ribellato  dalla  Rep  & accoftatofi  alla  |»arte  di  Celate  proceden- 
do in  cialcuna  cofa  con  nimiciirimo  animo , tencua  tutto  q^l  peele 
eliato,  Iblliciiaualpd'soi  Capitani  Tedefchi,che dallo  profliiw  yiUe  ddla 
Carnia , «5c  Cirinthia  raccogliendo  qualche  numero  di  t^udmi  vemil^ 
a’ danni  dello  fiatov&;  liidditi  della  Rep.Onde  aimcniua,che  non  come  lolda- 
ti,  nò  ad  vlanza  di  giulla  guerra , ma  come  ladri,&  aliailiiii  entrando  mieti.i 
gente  nel  Frinii,  con  prede, & con  incendi)  flruggcuano  il  pade , Ipogliaua^ 
noiCittadiniditutte  le  lororollanae  : dalle  qiuli  ingiurie  quando  erano  i 
Vineuani  finalmente  collretti  i mandare  in  miei  pad'e  maggiori  l^corli  , 
per  faficnure  lecofe  loro , che  non  precipiuikro  in  qualclie  dilordine , oc 
ruina  maggiore,!  nemicifluaii  non  haueuano  alcuno  apparato  di  guerra,  Se 
ch’erano , come  fi  dd'se,vcnuti  più  tollo  per  depredarc,che  per  combattere , 
carichi  di  faonini,in(eTa  la  venuta  de' noiiri,  lenza  lare  alcun  contralto,  »al- 
fj-citatiano  di  ritornarli  i cafa.Ma  apcna  era  quel  pade  ridotto  inquictu^he 
conuenendo  à i nollri  foldati  iiai'sare  altroue,per  opporfi  ad  altri  ditscgni  de’ 
nemici,!  quali  non  in  vn  hiogo  lblamentc,ma  in  nidti  nel  medcluro  tempo 
fi  kfbrzauano  d’afialire  lo  fiato  della  Rep.  di  lubito,ò  quelle  mcilefinie  genti, 
che  poco  prima  l’erano  ritirate  (ilue,oucro  altre  della  meddìrn*  forte,  tirati 
dalia  fpcranza  delle  prede  ritomauano  con  molto  fixrore  ad  afialtarc  la  {’atria 
del  Friuli:  in  modo  che  niuna  cola  hormai  era  rimalaiqudli  inlelicihabi- 
tatoxLln  quello  tempo dtendo  i nemici  gii  diuenuti  molto  potenti , in  mo- 
do che  Icnnat Hi  in  quel  pade  ricencuano  più  lurtgamenxc,cbe  prima  non  ib- 
ieiano,  alcune  terre  da  loro  con  inalino  occupate  ; iftimò  il  Senato  conue- 
nrre  alta  ficurtà  , & ripiitaiiooe  l'uà  riuolgera  i penlieri  j & l'anni  in  quella 
pjrtc,accioche  l’ardipe  de’  Hemici  non  fi  facefie  maggior  a danno  de  liidditi 
fuoi,  & non  fi  dlingudie  toulmentc  prdto  i quelle  genti , rafiéttionc , e la 
fiima  della  Rep.Haueua  poco  innanzi  il  Frangipane  occupau  con  inl'^ic  la 
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fortezza  da  Marano,  hauendo  vl'aco  «r  inftromento  del  Tuo  proponimento 
la  fceleraw  PCTfidia  d vn  ceno  prete  Banolomeo,il  quale  eTsendo^micliare 
amico  d Alelsandro  Marcello  Proocditore  di  Marano , ottenne  da  kif , che 

aperta  vna  pona  della  terra , lottoap- 
di  vol^  vicire  per  tempo  alla  caccia , dal  che  trono  il  Frangipane  ' 
opportunità*  IICOm*Tìrim9^r4i-rklnfArA/-y*rtiL»...^  t-fl  -j* 
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trare  denno delle  mura  : delia  quale  fceleriti  pati  poi  il  traditore  dwno 
caltigo,  {«roche  fatto  prigione  da  Nicolò  Pei'aroPodeftl  di  PonoGrua- 
»o  , & coniato  à V india  fu  appiccato  per  vn  piede,  & lapidato  dal  po- 
polo . killef fa  terra  per  lo  fico  Ino  , cometa  a*  Vinetiani  grandemeiKe 
^portuna  , efsendo  K)lla  neH’intima  jiartedel  Golfo  , & da  vna  parte 
bagnata  dall  acque  làife  , cofìpotaido  ad  vn  tempo  Ifei'so  per  terra  , 3c 
wr  mare  dscr combattuta  , prometteua  predo,  c buono  luccc.so  dcll- 
eiwignatione  , che  contra  di  quella  fi  fofsc  tentata  : per  la  qual  colà  panie 
a Vinetiam  didoucreaiianti  ognaltra  imprendere  quelta  iinprrtà  , accio- 
cne  nulcendoeba  felicemente,  Il  potefse  palmare  alla  ricupcratione  di  Go- 
ritja,  laqua.cconlemedefime  arri  dal  Frangipane  occupata  teneuafiper 
**®*^*i  j.  *^dò  dunque  [vr  ordine  del  .Senato  alfimprclà  di  Mara- 

no Daldilsera  Scipione  Lucchdc,  con  altri  qiutrro  condottieri  di  genti 
darmi  ,ogn  vno  de  quali  comandauaàcfnquantacauallierì,  &oltreque- 
ni  tutta  la  imprcfa  caiialleria  li^giera  al  niimcrodi  cinquecento  caualli  tbt- 
tob  rondottadi  Viatico  Colàzza , &di  Nicolò  da  Pdaro,  coniquali  do- 
ueua  nmilmente  accompagnarli  Bernardino  da  Parma  con  quattrocento 
fanti:  agEiiingttiafi  ì quelle  forze  molte  compagnie  di  contadini,  al  numero 
di  cinta  due  mila , li  quali  haueuadi  tutto  il  padc  raccolti  Gieruiamo  Sa- 
Norgnano , del  quale  era  à quello  tempo  grandilTima  I aiutoriù , & la  ri  pa- 
trone prellbà  qua  pqi-oli  , &non  minore  laflèttione  fua  verfola  Rcp. 
onde  1 opera  di  lui  riulcì  in  molti  importami  n%oti|  di  gran  giouamenco , 
Conmndaua  a tutto  1 dsercito  ii  Scipione,  al  quale  era  (lato  dato  il  carico  di 
quellecofi:,  che  s’haiieflcroà  fare  con  le  genti  da  terra  . Ma  alla  cura  delle 
cofemaritimeera flato propoflo  Bartholomeo  daMoflo  , cheallborj  era 
Muiqdi  Xerraferma , nuomo  chiaro  per  l'elperienca  delle  cofenaiuR.  Lo 
^^uitarono  per  ordine  del  Senato  li  Podefli  di  Murano,  di  Xorccllo,  df 
Chioggia  ,&  quelli  arKora  di  Caurle,  di  Pirano,&  d altri  luoghi  deli 'Hi- 
nria,  a quali  tutti  era  flato  commeUb,  che  armar  doueffero  quel  miKgior 
numero  ai  barche,  che  potaiano,  per  tale  imprefà:  le  quali  tutte  effaui« 
al  tempo  (latti  ito  ridotte  rnflemc  , pafsò  tutta  l'annata  nella  la^na  di  Ma- 
rano , Olle  fubito giunti  mandarono  i nollri  Ambafeiatori a’ Cittadini , & 
a fidati  Fedclchi  del  prefìdio  per  dimandare  loro  per  nome  della  Rep.  !a 
reftitutione  di  quella  terra , efionandogli  i non  afpettarc  la  fòrza , ma  à 
douere  più  rodo  infieme  con  la  fperanza  di  [X)tcr  mantenerfì  deporre  la  cu- 
ra. & il  peniìerodidilènderfi . Mafcoprcndofìnc'difenlbripcnlìenmolr’ 
to  lomani  daJl’arrenderli , anzi  hauendone  gli  Ambalciatori  riportate  in- 
giù riofc  parole,  i noli  ri  commolTì  dallo  (degno  , &da  grandiffuno  defì- 
derio  di  ridurre  in  poter  loro  quella  terra,  ■deliberarono,  non  alpettare  il 
fwcoiib  d alcune  galee , che  predo  dotiaiano  giungere , ma  di  fàrfì  moanr 
zi  ,& aflàlirc  con  molto  impCTo  le  mura  r fe  bai  come  prima  cominciomo 
da  colpi  deli  anegliaria  ad  rifer  dHlurhati  gK  ordini , e diti  ile  le  fchiere  delle 
barche  armate,  e moki  foprad’eflè  reilame  morti , (libito  i galeotti , & i 
marinari , li  quali  poco  prima  inefpcrti  della  guerra  , (laudo  "nalcofi  li  re- 
ticoli, haueuanu  con  grande  inllaaza  ricerca tod'cfTcr  condotti  alfaflàlta, 

gran- 
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gramiemente  Tpauenod , dando  de’  mni  in  acmia , come  ciafaino  poteua  il 
meglio , rercauano  di  leukie  le  barche  fuori  de'colpi  deii’arcegliaria,haiiea- 
do^la  fu^  riceuuto  danno  maggiore  per  la  paura  , e per  la  confìifione  , 
nella  qule  s’enno  polii^  Per  tale  )dperien2a  i noihi  oiwlio  conolcen.^lo  il 
periedo,  nono&rono  di  porli  più  à tentare  nifliina  cmz  , (è  prima  non 
giungeflcrolor  maggiori  aiuti;  ma  efièndopoco  apprelfo  aggiunte  all’ar* 
mau  de’ legni  minm^tattro^ee,  & però  fatta  e(là molto  più  potente, 

&1»uendò,  per  ciò  lutti  riprt^  animo,  deliberorono  di  dare  miouo  affai' 
toalla  terra.  Erano  da  quella  parte,  cheriguarda  verfoil  porto,  le  mu- 
ra di  minore  altezza  , & le  corri  dairan^iaria  molto  ruimte  : o^e  H 
prometceuano  i nolìri  di  donare  da  quella  parte  ricrouare  l’alcela  più 
fàcile  : dcaccìoche  i nemiciin  diuerfè  parti  ocenpati  fòdero  più  didxuìà 
refuicre  , idimarono  douer  apportare  grand dììmo  gtuwtmento  alla  fe- 
lice rìufciu  dell’imprelà  , che  nello  idedò  tempo  todè  dà  terra  , & da 
mare  combattuta  , adàlendola  con  Tarmata  , &.  parimente  con  te  genti 
del  &ipione,  &.  del  Sauoignano  . Già  cominciaua  la  cofà  , come  aedi- 
nato  a’era,  à prendere  buon  fucceifò  , quando  inrnrouifanaentecàdè  dal  NiraooafT  i o 
cielo riv>  graiididima pic^gia , perlaquale  edèndou. tutta  qwlla  ptanuià  dalla  pioggia 
riempita  , ch’è  intorno  la  terra,  d’oenipara  quali  da  paludi  circondata’,  • 
fù  alle  nodre  genti  , che  erano  coT  Scipione  , & ad  alcune  altre  , te 
quali  con  Tartegliaria  erano  fmontate  dalle  galee  , leuaca  la  facotti  di 
poter  più  da  predò  accodarfl  alle  mitra:  per  laqtui  cofà  i difènfòriadicu- 
•rati  da  quella  parte  fi  ridudèro  tutti  nell’altra , oueeranodalTarmaca.com- 
battuti  ^ eperò  facci  più  potenti  , ributtarono  i nodri , chegucomini;ia- 
uano'à  {altre  te  muraglie  . Nel  medeflmo.tctnpo , cbeqtiede  cofèdfaco^ 
nano,  i foldati  , <he  dal  Scipione  erano  dati  mandati  ad  cStCupare  i palli  j 
de' monti  per  vietarci  gliadediatiifòccorfi»  che  pocef&iToltM'O  vanire  ab  uixituii. 
Gorttiafiaqualcerranunèpiù,  che  circa  miglia  venti  loi^màJfèce^p«r  Y 

fuoi  medi  incendere  al  Sauorgnanoauuicinarll  con  nnolta  gente  tlFraa-  ? 

gi{^ne  : onde  fé  loro  quanto  prima  non  fodè  mandato  aiuto  , làrebbo-  ‘ 
no  dati  codretti  d’abbandonare  quei  luoghi  , non  potendo  cofi  poche 

tenti  far  lunga  refidenza  contra  molto  maggiore  numero  di  nemici  . Il 
auorgnanohauutoqucdoaiiifo,  & edendo  hormai  fuori  di  fperanza  di 
poter  ottener  la  terra  per  adàlto  , voftodi  fubitocon  te  lue  genti  verfò 
quella  parte  . Echauendoegli  apena  fatto  vn  miglio  di  camino , a’incoQ- 
trò  in  coloro,  li  quali  haueiuno  poco  prima  malico  à chièdergli  fòc- 
coriò:  peroche  fódi  in  grande  timore,  per  la  &ma,  e grandei^nione  del- 
ie ione  de’  nemici , non  erano  dati  arditi  d’aipeccargli  : ondenauend’^i 
alle  fue  ynite  quelle  , fé  n’andò  àricroiure  la  caualleria  , la  quale  dauad  H ^uotpane 
in  vn  luogo alqiuntu  più  riteuato,  non  molto  dal  redo  deli’edèrcito  lon-  là  ioh 

uno  dentfode’ propri)  fuoialloggianoenti,  perpotcrein  qualunque bjfi>- * 
Kito  efière  pronu  à tutti  i mouimenti , che  fi  fodè  (coperto  fard  da’  nemici . 
òforzoffi  ifSaootgnuo con  molti  priegbi,c  fcongiuridtmodrando  te  colè 
fuccedéyaqm^cbequ^conueniiia  perfuadereà  cauallieri  ,chedouei^  Non  può  rN 
fòro  ridurti  i~  vnird  co’l  redodeli’cdèitito:  la  qual  colà  'lutto  i cauti» 

Ri  da  loro  (ènar«ieÌK(Ìa  aUttna  vergt^na  ritenuti  tempre  ricoteta,aitn  tea-  MÌJano'*”^ 
uentati,  per  quely,p4<!»^  Volganneiue  fi  ragk>nauano,per  locammo  dell  - vnnfi  co*i  iT- 
apparato  grande  dé  afapìici, altri  iòlleuando  ctunullo,perche  nontedfero  lo-  ft»  «kU’eiGacW^ 
IO  i lliDencti)  al  debito  tèmpo  , calche  hormai  cominciauàno  molti  ad  • 

abbandonare  Tinfègne,  cc  à dtd^uere  te  compagnie-  Per  la  qiial  cofa  temen- 
do il  Saum^nanoxoe  qilclla  parte, che  era  la  piu  potente  del redcrcito,  fi  de-  _ =, 

bilitadè,  e che  le  fòrze  della  Rcp.  \enidiro  per  ciò  molto  à diminuirli  , Ftaugitane  in 
cercò  di  perfuadcre  altegenti  d’àniie,cbefì  ricinUrero  yerfo  Vdenc  in  luogo  Manno. 

' ficuro, 
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ficuro , pnnncttcndo  d iiidard  con  loro,  Se  di  2llìcurarU  la  vita . FrA  tanro  K 
Frangipane  non  ritrouando  alcun  iinpcdkncnio  lì  Ipinlc  innanzi,  econ  cur- 
ie lite  genti  (klue  entrò  dentro  delk  terra  di  Marano^  efenza  interporuiaU 
ciinindugio , ceneiungendo  loco  le  compagnie  de’  tanti  Tcddchidel  pièfì- 
fluite gagliarda  vfcì  iraprouilàmente  liiori 
della  terra , & aflàlirono  i noftri  fenza  chcs’accorgd1cro,ò  che  li^ttaUfr 
ro deila  Ina  venuta  : onde  cfli  pieni  di  terrore  pollift  in  fiiga,  non  giro- 
no ad  altro,  che  in  qual  modo  poiellè  ciaicunomeglioproneder  alla  ftlu- 
tcdilèflelM).  I nemici  léguicando  i nollri  l'pauctnati,  & fparfi,  altri  di' 
quali  e sfottauano  di  ralsarcle  paludi,  altndi  ritirarli  aH’arraaLt , gli  ta- 
gliarono il  pezzi,  e liticccro  patrcnidc’loro  ailoggiamenri , e d’alquanti 
. pezzi  d’anegliaria  : oltre  ciò  vna  delle  galee , la  quale  per  lo  calare  dcli’ae- 
que  «'era  Urda  leuata  da  terra  , non  potendo  à forza  di  remi  allargarli,  ven- 
ne in  potere  de’ nemici.  Il  Scipione  pcrcoiro  da  vna  pietra  nella  wlla  qua- 
; fi  iwzro  mono  nuotando  fi  ritirò  allarmata . In  queUiorno  rimale  mor- 
to il  Bobizza  huomo  pregio , e che  in  molte  battagi»  hàiicua  dato  gran 
faggio  di  valore  ; quelli,  cIkIì  làliiaronoeon  la  %a , fi  ridulfero  in  VJine. 
la  tanto  timore , e conlufione  de’  nottri  vn  lòto  f^nedeo Trono,  il  quale 
comaivlaua  vna  galea , confeguì  qualche  laude  r pcroche  quelli  ricordcuole 
della digniti  Viuctiana,  con[»chi  dc’luoi  foldati s’opptiic  valoroTamente 
al  primo  iiKontro  de’ nemici , né  abbandonò  il  luogo,  che  haueiiapn-lb,  le 
non  dopò  che  quali  tutti  i fuoL  erano_  Itaci  naoni,  ò grauemente  feriti . Il 
Frangipane  vlando  U tauorc  della  fortuna  vittoriolà  tralcorlc  fubito  i 
S'craloltk),  &.  AMonlalconctcrredelFriuli,  & ritrouandole con  poco , ò 
niunp^idio,  le  ottenne  al  primo  apparire,  Se  raiferamcnte  le  lacchcg^ 
giò  . Nelmedefifnotempoallàlironoimproiiilàmcntc  il  territorio  Vicen- 
tino altre  compagnie  de  faiui  Tedelchi,lequali  da.’ luoghi prolfimi  del- 
la Gamia  houeuanol  Capitani  y Rilàiio,  cCalepiiiOy  polle infieme  ; que- 
lli faccheggiorona  vniumence  molte  terre  diqircl  {aelè,  Se  lUlcl sa  Città 
di  Vicenza,  dapoihauendodiuifol’elsercitotrafcociéroà  depredare i luo- 
ghi vicini , andò  Calepino  verlòFeItre,&  improuifamenteomipò  la  Cit- 
tà; nw  htuendola  per  fpaiio  A pena  ditre  giorni  ritenuta,  ne Ui  cacciato 
fuori  da  Gioan  Brandolino,  il  quale  ddlinacudaGeroliinoFdàroProue- 
ditor  A portare  quello  lòccorlb,  li  diportò  molto  valorofiimeme  ; pcroche 
hauendo  pollo  infieme  vna  grolla  banda  di  contadini  raccolti  in  Val  di 
Marino,  eoa  quelli,  & con  ialba  cittiallcria  leggiera,  pafsòcon  molta 
pralezza  in  quelle  parti , &conllrcife  i nemici  , per  l’improuifafuavenir- 
mpauemaii,  ad  abbonilona  rei»  Città,  & A cercare  di  laluarfi  con  la  fu- 
ga. Ma  Calepino  cacciato  di  Feitrc  fi  ritirò  ne’ confini  di  BalTanocondifi- 
Icgnodifacchqìgiare  quell»  terra  t diclicefscndo  auilàto  Francefoo  Duo- 
do  PodetlA  di  Bafliano , polle  infieme  molte  genti  dalleville  vicine,&  chia- 
mato ancora  in.  Ibccorlo  Bernardino  Antignola  con  vna  banda  di  caualli 
leggieri  fi  fece  incontra  a’ncmici,  li  quali- all'aliti  da^noUrialIa  villa  di 
Carpanedo  tra  pafli  llretti  de’ monti , furono  rotti,  e diUìpati  ; giouò  non 
p^  a”nollri  in  tale  tàttione  la  pratica  do  luogiii , onde  fii  maggiore , Se 
più  fàcile  la  vittoria  r molti  de’ nemici  rimafero  nel  tronflitto  morti,  St 
molti àlcri  ne  lùrono  latti  prigioni,  Se  tra  quelli  nUciro  loro  Capitano. 
Calepino,  pochi  di  tutto  il  numero  lì  ritirarono  fallii.  Ma  Rilimo,il  qua» 
le  con  ottocento  lantr,  & trecento  caualli  haucua  drizzato  il  fini  camino 
vcrlbGoritia , hsuendo  tra  vi»  ritrouato  il  Frangipane,  che  di  lA  ritor- 
naua,  congiontelc  toro  genti  infieme,  & ritrouandofi  haucre  intorno 
cinquc_ mille  fanti,  e milìc  caualli,  deliberarono  di  comrmin  parere  di 
Yorarli  quanto  prima  all’clpuguationc  di  Ydine . Della  qualeofa  come  pri- 
ma 
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io  Vmetias’bebUnotifiav  ferono  con  fowma  diUgBiwa  iÌMtimukM 
vcrio  Vdioc  MaUteiiB  Mobnena^  Gicnn  Vìmui , con  grado , & autco* 
riti,  ma  di  Prouadicor  Generale  ddUioilicia  del  FriiUì , ì’tlira  dì  Pr-ouer- 
dinve  in  campo  : quelli  dwique  eondottUì  quanto  prima  in  V dine , otte  ri^r 
Cf  ouaroBO  Gieronimo  Sauorgnaao  , cominciarono  con  lui,  & eoo  i iletto* 
ridelia^Cittiè  conlìgliare  del  modo,  conil^iales’haueileà  gouernaiie  la 
guerra:  molEe  colè  etano  con  varie  epioioni  propofte , parendo  ad  altri, 
cheiidouelìevlaKlapriniadiligcneanclfnaQtenaeelaCittàdi  Vdioe,  & 
{tftKurarue<mn«gmslorzoJadilèià,  Scaltri  diuerramente  ftaiteivelo,  che 
abbandonata  b Cim  fi  doueile  ridurre  Iclscrcito  in  luogo  più  ficuro  : afior- 
imuafi  per  qitefia  nane  ii  Frangipane , per  quanto  haiieuano  le  l'pie  riferi- 
to, ciserfi  con  le  uiegiMitieQofloverib  quel  la  parte,  & bone  re  prefio  veni- 
te ad  accamparli intorao alle  nauradella  Città , ladifèlà  della  quale  moke 
colè  rendeuanodubbiob,& difficile,  il  poco  numero  de’loldad,  apprato 
fdunod’Artegliatia,  Se  generalmcme  ai  tutte  ralcrec^e  nccctkirie  alla 
guerra  quali  mancamenro  : & nondimeno  la  Città  grandifiìim,  & cinta 
d'vaa  debole  muraglia  haueuabtlt^aD  cU  molti  ,e  mdti  va'orofiditènfóri . 
Ma  in  cuocsatioelaendoaddaGte  diuertè  potenti  ragioni,  riiaaneiiano  gli 
animi  de' confultori  HiilibànC,  deforpefi,  inalzandogli  à qualche  migliore 
fperaiwa , il  confidcrare,  che  l'efsarcito  ne  nico  era  tutto  di  getite  rozza  po- 
coatta alla  guerra  ,<!!(  i Capitani  diniuna  ifperienza , 6 ripuutioiic,  pochi 
pezzi  d’artegUaria,nè  unto  Biunarodi  gente , quanto  Uria  fiato  bilbgno  per 
afediare, ò efpugnare queiia  Gkità  : ma  finalmente , dopò dserfi  con  ■oatu- 
rità  la  cola  conlìgihta , vennero  tutti  in  quello  parere , che  fi  douell'e  manr 
telacela  difeadere  la  Città , menae  però  che  i Cittadini  prometteiiiero 
di  douereinfieaaecoi  faldati  prendere  tarmi,  & edèrciure  gli  vificLidel- 
laiTÙlitia:  conciofiacheoltreiacaualleria,  de  qualche  numero  di  cooudi- 
ni,  faliq^uattfocentolànti  fi  ritroinuano  nella  Città,  con  i quali  non  era 
pollìbile  di  tenere  guardata  la  muraglia,  & al  bilbgno  foltencre  l’allàlto  de' 
nemici  : però  fù  al  Sauorgaano  in^fio , che  cercallè  d'intendere  quale 
fofiebdilpolltionedeglianimide'  Cittadini,  &.  ciòcbepromectcru  po- 
tcGe delleioro lède, & virtù:  onde conueniua  dipendere  la  più  certa  rUb- 
lutione  di  qtsello  coniglio.  Il  Sauorenano  dunque,  heueado  chiamaci 
nolcide'giouaaidelbQctàde'piùn(£iJi,&ptùvalorolÌ,  con  molte  pa- 
role cerco  d'elsortargli,  che  voie&ro  per  la  biute  della  kffO[mtria,  & 
la  dignità  della  Republ,  prendere  adlaninnente  Tarmi  t & mofiTt  dal  delìde- 
rio  della  laude , & dal  Tuo  illefso  pericolo  procuralàero  di  tener  iontani  dal- 
le lor  calè  i cmdelillìmi  nemici . Molteò  loro  da  vna  parte  quali  colè  br 
fi  doueièero  per  la  difeb  : dalTaltca,  ccHse  bcilmence  vn  vano  cimase 
del  nemico  potnu  ritornare  in  vera  loro  mina:  fe  la  eda  foSèdebàUr 
mente  iftimata , conofeerC  di  niente  altro  efier  biiogno  , che  di  moftra- 
re  vn'antmo ardito , & vn  geacrolb  proponimento  di  dilènderb  : peroebe  le 
ancora  per  breuetempo  bauebero  dimoflrau  quelb  prontezza,  beendo 
alnaeoo  apparenza  di  voler  combattere,  & ibllenereTatàilco;iènzadubbio 
ioemici,  i qualiecekad nondadefideriqdi  glorb,  madi  preda, &con- 
fidai^o  piiinelpoco  numero  de'nollri  Ibldati  , che  nella  loro  wopia 
virtù,  »'haucuaao  |^o  à quella efpugnatione , per douere prdlo lalciare 
Timprd'a  : onde  conia  btica  di  pochi  giorni  poterli  liberare  la  loro  Città  cU 
grauKsìmoKricaio,  chele  foprallaua.  Q^e f^ieranza di  biute  fi  poeelr 
le  pom  naia  fede  de' nemici,  & quanto  acerbamente  fofsero  elfi  fiditi  di 
dìierckare  la  vktocia;  nonefiere  alcuno,  nènobib,  né  peliate,  inm^ 
quel  p^è,chcc(mle  fue calamità  non  ne  prellalre  ebbro,  & miferebile 
«tempio  : quando  aa^oca  fi  rilbluefserocfii  non  afpetua  la  forza  di  Ibmt* 
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metterfi  per  volenti  allunpcrio  de’  netnid  , non  potcffi  Però  In  niitn 
modo  alTìcunre  della  laluezza  della  Città , & à pena  eflcr  poflìbìle  raffre- 
na re  1*1  nfoienza  de’ foidati  Tedefchi , auidi  per  ordinario  dei  predare:  mà 
ailhora  polli  quali  in  necelFiti , per  ellèr  loro  ritenuti  gli  ftipendij:  onde  im- 
petut>rainente  entrando  nella  Città,  l’hauerebbono  txjlla  ruttai  lacco.  In 
cotal  modo  il  Sauorgnano , parte  co’l  dellderio  della  laude, parte  co’!  timo- 
re del  lacco  della  Città , cercò  di  confermare  l’animo  de’  Cittadini  : ma  i pa- 
reri Joro  erano  lècondo  la  diucrlid  della  natura , & de’  penlieri  diuerfi  ; al* 
cuni  commoin  dalle  grande  auttorità  dei  Sauorgnano,  promilerodi  douere 
prontamente  prellare  in  ogni  fattione  l’opera  loro,  & d vbedire  a’ comanda- 
menti  de'Capitani;altrl,benche  in  api^arenza  dimonllrallcro  la  meddima  vo- 
lonti,&  fede  verlb  la  Rep.  nondimeno  trafportando  in  altri  la  propria  colpa  « 
ailèmwuanodouere tutti  lilorosforzi  riulcir  vani , peroche  naiieuano  non 
incerto  fol'petto , da’  Soldati  pagati  del  prefidio  machinarlì  tradimento , poi- 
ché non  i’alleneiuno  di  dire  publicamente,  chcleil  campo  nemico  più  ac- 
collato fi  folle , dfi  lì  (àrebbono  vfeiti  della  Città  : oltre  ciò  efcufauanli  di 
non hauerealcuna  pratica  della  militia,  onde  qnandoaoco  quantoàlè  lì 
follerò  difpolli  à farlo , non  potrebbe  l’opera  loro  riufeire  fruttuola , nà  elTì 
fopportare  lungamente  le  fatiche  militari.  Fri  quelli  dubbi)  cominciando 
à rimanere  con  l’animo  Ibfpefo  quelli  ancora,  ne’  quali  da  principio  le  paro- 
le dei  Sauorgnano  haucuanoaccefa  gualche  prontezza  maggiore,  & dando 
già  inani  teli  i fegni  di  timore , i Capitani  venuti  à nuoua  coniulta , delibe- 
rarono,non  douerli  temerariamente  inlieme  con  la  falute  della  Città  efpo- 
nere  à inanifefto  pericolo  tutta  la  Caualleria,  che  vifiritrouaua  dentro  , 
rommetiendofil’viu,e  l'altra à tali dilènfori:  cofii  Caualli,  & i Fanti  Ce 
ne  vlcirono  dalla  Città,  prefo  il  camino  verfo  la  Liuenra,per  pallària  quan- 
to prima,  & condurli  in  luogo  ficiiro,  temendo^  che  i nemici  preoccu- 
pandoli non  ìmpedilTcro  loro  il  pdb:  & il  Sauorgnano  fè  n’andò  ad  Olb- 
fojCallellodi togiurildittionc,  per prclìdiarlo,  A:  difenderlo,  quando 
i nemici  follerò  paflàti  più  aitanti.  Mà  la  Città  di  Vdine  rìinafa  fpogliata 
d'ognidifefas’arrefefubito  a’Tcddchi,  hauendo  con  loro  patteggiato  la 
faluezza  delle  vite, & facoltà  de’ Cittadini  ellèndofì  obligati  per  rifeuo- 

terlì  dal  (accodi pgarcmiileducatiairEllercito.  Con  lenì^elimccondi- 
tioni  furono  da’ nemici  ricaiuti  in  deditione.  Guidale,  Fono  Gruaro , 8c 
diucrlèaltreTcrrejComponendofi  con  danari . Ma  i nemici  non  ritrouan- 
dohorrnai  più  lungamente  in  quella  R^ioneda  nodrire  l’elscrcito,  hauen- 
dola tutta  trafcorla,  &: depredata,  drizzarono  il  lor  camino  verfo  Tre- 
tiigi , per  andare  à congiungerli  con  i Fanti  Spagnuoli , i gitali  inuernaua- 
no  nel  Territorio  Vicentino,  &Padouano:  onde  fit^iù  potenti,  po- 
tdlcro  intra  prendere  alcuna  imprelà  contra  le  Città,  & Terre,  che  fi  tenc- 
uano  per  nome  della  Republica.  A quello  loro  configlio  era  vna  colà  fola 
contraria,  cioè  di  non  laiciarcadictrola  fortezzadi  Olblb,con  b quale  po- 
tcuali  porre  grande  impedimentoallevettouaglie,& allegenti , chehauef- 
Icroàpaflàre  di  Germania  al  loro  elfercito.  Pare,chelacofa,  & l'occafione 
richieda , che  airticolarmente  fi  moli  ri,  & quali  con  certa  figura  fi  delcriui 
la  natura,  & il  fitodi  ^ello  luogo . Il  Monte  Lauro  da  quella  partc,la  qua- 
le diuide  da  gli  Italiani  i Tedcfchi,refta  in  più  luoghi  quali  tagliato,  apren- 
do (juando^pcr  valli,  quando  per  monti  non  molto  ardui,  traghetto  fàcile 
dall  vna  all’altra  Kgione,  ma  la  più  ifpedita,  & più  piana  è quella,  che 
da  Villaccoconducei  Venzone,  ch’ècommuncroente  chiamata  la  linda 
imperiale.  Comedunquevenendodi  Germania  in  Italia  per  quellocami- 
no,  lì  peniiene  al  luogo,  ch'è  detto  l'Ol'pitale,  imonti  quali  (tendendo  in 
due  diuerfè  parti  le  braccia , li  diuidono,  l’vno  de’ quali  fi  volge  all’Occi- 
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dente  verfo  Trento,  l’altro  tende  nella  contraria  parte  verloGoritia;  fono  camice 
quelle  dette  l’Alpi  Camice,  & quelle  le  Giulie:  tutto  quelpaelè,  ch’èpo-  &óiiie.  * 
Ilo  in  mezzo  di  quelli  monti  , eirando  alla  parte  del  mare , ch’è  ^fto  all’- 
Oriente , chiamali  bora  Patria  del  Friuli.  Come  prinoa  s’efce  fuori  di  quella 
continuau  ferie  de’  mónti , s’apprd'cnta  dinanzi  à gli  ooclii  il  caliello  cfOfo- 
fo , il  quale  dalle  vltime  radici  de  ’mouti  non  è più,  che  due  miglia  lontana 
E pollo  quel  Caliello  l'opra  vn  picciot  monte  tutto  di  lalTo , il  quale  naice  in 
quella  pianura,  & pare  die  dalia  natura  llelTà  fia  flato  in  quel  luogo  ri- 
pollo,  per  tenere  dail’ltalia  lontane  le.  forze  delle  nationi  ellerne  , alle 
quali  da  quella  parte  era  apeno  il  traghetto  à noi  più  làcile  , & però  fù 
lall’illelfa  natura  quafi  nel  medelìmo  modo  facto  lìcuro , & forte , co’l  qua- 
c fogliono  dall’ane  hununa  ellèr  per  cale  effetto  Icfonezzc  fabricatc  . ' 

Tre  fono  in  tutto  i lati  del  monte  , de’  quali  quello,  che  riguarda  all’- 
^rieiite  è bagnato  dall’acque  del  Tazliamento , òc  in  ciafcunod’efifi  s’inal- 
ano alcuni  lalfi  quafi  i fimilitudinedi  torri,  in  modo  che  prellano  commo- 
ità,per  la  ditéfa  dfle  Ideili, & dello  fpatio,ch’è  in  mezzo  tra  loro:naa  dall’vno 
egli  àngoli  del  monte  forge  vn  falTo  con  viu  picciola  valle  dal  monte 
luilb,  iT  quale  fi  ilcndein  lunghezza  circa  venti  palTi  , ma  in  larghezza 
on  più  di  otto,  fopra  quello  eltendoui  tirato  vn  muro  alto  , & forte  era 
fbricaca  vna  rocclia,  in'maiotaie,  che  tutta  quella  mole  inalzandofi  in 
laggioro  al  tazza  era  ridotta  à fortezza  molto  llcura.  E il  monte  per  na- 
ira  llerilc,  incolto,  molto  dritto,  «Scd’ogni  parte  precipitofo  eccetto  , 
hedavnafo!a,perlaqualerinnanela viaalT'alcelàraenodilEcile  . IlFran- 
ipane  dunque  hauendo  à tal’eflctto  in  quella  parte  ridotto  quali  tutto  l’ef- 
:rdto,  deliberò  di  tentare  l’efpugnatione  di  quello  luogo,  ellèndofi  acce- 
idi  tanto  m.iggiordeiìderia,  & fpcranza  d’nauerlo,  quanto  che  hauen- 

0 ne  gli  Ilei  fi  giorni , ch’t^lis’cra  co’l  campo  appreflàto  ad  Ofofo,manda- 
> vna  banda  delle  lue  genti  ad  cfpugnare  il  Caliello  del  a Chiufa,rhaueiia 
ibito  ottenuto  , Se  polloni  buon  prcfidio  . elTendofi  i nollri  foldati  lenza 
cuu  timore  di  vergogna  arrefi  a’  nemici  fubito , che  gli  videro  comparire, 
uizapur  atpettare,CKs’apprellàllèrorartMlierie  . E quello  l^iogo  per 

1 fitofuo  fortilfimo  , eHendo  pollo  tra  le  lanci  de’  monti;  onde  veniua 

lelTere  quafi  vna  porta  , la  quale  tcncua  chiulb  il  camino  à quelli  , Chiufa  ,e  lua 
le  volciuno  da  q iella  pane  entrare  nello  llato  della  Republica,  da^"'’* 
le  haue.ia  prclbil  nomediChiulà  : però acquillato  il  Calte!  d’Orofo,non 
ir.ancua  piu  a’  nemici  altro  impedimento , ellendo  loro  abbondantementa 
. facilmente  fomminillrate  di  Germania  gente . & vettouaglie , potcuau 
quiltarc  tutto  il  Friuli  ,&  fermaruilì  per  più  lungo  tempo,  che  haue.ia- 
) potuto  lare  [ler  l’adietro.  Ma  il  Sauorgniano  confidato  nella  fortezza  del 
to , Se  nella  virtù  de’  fuoi , ancorché  non  hauede  più , che  cento  foldati  i 
edi,  & ottanta  baleftrieriàcauallo,  oltre  qualche  numero  di  contadini  , 
eraua  nondimenodi  poter  difendere  il  caliello  con  ogni  sforzo  de’ nemi- 
, Òc  fra  gli  altri  Tuoi  naueua  eletto,  per  Capitano  della  caualleria  Theo- 
jro  Burgio,  il  cui  valore,  òclede  era  .1  lui  beniillmo  noto,  l’opera  del 
tale  fìi  di  grandilfimo  commodo  in  quello  alfedio  . I nemici  polèro  il 
inpo  da  quella  parte  , che  riguardia  il  mezzogiorno  , & con  dieci  pezzi 
irtegliana  cominciarono  à batter  ia  roccha , Se  hauendo  già  gettata  à ter- 
vna  parte  delle  mura,  haueuano  fatto  alcune  altre  nuoue  machine  i fo- 
iglianza  d’vna  lelludi.ie , con  le  quali  dando  i foldati  coperti  , apq\irec- 
liauanlì  di  ritornar  all’aflalto . Ma  il  Sauorgnano , per  prouedere  .1  quello  oiofo  combat- 
mmopericolo pafsò dal  caliello  nella  roccha,  ouecon  ibmma  diligenza  ui'<j. 
m rilparmiando  ad  alcuna  fatica  proucdeuaà  tutte  le  cofe,& col  fuo 
empio  rendeua  i foldati  piu  foni  à tolcrare  ogni  fatica  . Si  sforzauano  i 
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nemici  con  vna  cont  mia  batteria  di  farli  hi  linda  più  piana,  <Sc'fàc:le,  per 
condurre  i (bidati  allaliàlto  , ma  ogni  coi'a  era  inuano:  conciofìaciie  la 
parte  più  baflà  della  roccha,  eiTe.ido  di  tutto  riceucua  feoza  otfeiai  colpi 
del'arteglieria  ; ma  nella  parte  l'uperiore,  ancorché  il  muro  &bricato  di 
pietre  cotte  ruiiufTc  per  i colpi  dell  art^liaria , nondimeno  cadendo  dalla 
parte  di  dentro  ieruiua  per  riparo  a’  ditenl'ori . Per  la  qual  coli  i nemici  di- 
rperando  di  poter  più  ixtencr  per  quella  via  la  vittoria , deliberarono  di  ten- 
tare per  altro  modo  i'ei'pugnatione,  sforzandoli  con  nuoue  machine  d aprir- 
li la  linda  ad  entrare  nella  roccha  : coli  hauendo  alle  radici  del  monte  in 
In  vano  f la  Inogoalquantoeminentetcfluti  infiemealcuni  traaii  fimilitudinedi  torri, 
irNcir?comIo  «Ite  circa  IO.  piedi  da  cerra,rperaaano  di  potere  co  minor  ditiuataggio,  lian- 
I»  efpugnaiio-  do  in  quelle , combattere  con  i difenibri  della  roccba.Ma  il  Saaorgnano,pri- 
r-c.  ma.chequella machiiu più sinalzalse,  drizzando contra  d’clla  lartegliaria 

dalla  parte  oppolla  del  monte,  cominciò  à diilurbare  l’opera,  Se  con  fre- 
quenti tiri  battè  Analmente  tuttala  machina  d terra.  Elia  dunque  ridotta 
ogniCperanza  de’ nemici  nella  fola  virtù  de’ Ibldati , conia  quale  fiiperar 
potefsero  la  natura  del  liiogo,&  lacoAanzade’difeidbri.  Perla  qual  colà 
il  Frangipaiie  hauendo  eletti  i più  valorofi  di  tutto  l’elWrcito , s’apparecchiò 
d'andare  all'allàlto,  accollandoli  alle  mura  per  quelle  illeise  fcale,  lequali 
gli  anni  pallàti  erano , come  se  detto , llate  fatte  dal  Sauorgnano  tagliando 
nel  vino làflbi gradi,  perche  haueU'ero à Icntire i commodo  del  callello: 
ma  quella  colà  ancora  tu  molte  volte  indarno  tentata , perche  gli  elpugna- 
tori  furono  Icmpreda’ibldati  del  Sauorgniauo  arditamente  ributtaci,  non 
ro  vaioiofa!  Iblamente  adoperando  quelli  l’armi  contra  i nemici,  ma  riuoltando  loro 
mcnic  folle-  adollo  grandiilìmi  làlA , i quali  precipitandoli  da  quei  dirupi , Se  cadendo 
nuioraiUlio.  fopra  le  celle  di  quelli,  che gli  erano Ibtto,  faceuano tutti i colpi  morta- 
li: onde  à tale  era  la  cofa  ridotta,  chei  nemici  conuennero  volger  la  fpe- 
ranza  d’ottenere  il  Callello  daH’efpugnatione  con  l’aHèdio.  Haucuanoquel- 
difìviT^ifnc-  ''cttouaglic , Se  vino  à uilAcìenza  da  poter  per  gran  pezzo  Ib- 

iDito.  AenerA,  ma^  tanta  carellia  d’acqiu,  ch’ei^ndo  gii  nio5tadi  fetc  la  mag- 

gior parte  de’ ca  culli  ^ tanta  appena  n’era  rimalla , chepotefseferuire  àgli 
nuomini  per  vfo  di  far  il  pane  - Non  nuncaiia  à quello  tempo  il  Senato  di 
confermare  il  Sauorgnanocon  frequenti  lettere,  òedi  accenderlo  di  mag- 
gior defiderio  di  laude;  cflère  in  tutti  grandilTimoil  concetto  della  virtù, 
ideila  lède  di  lui,  ma  altrettanto  duuer  cflèr  il  premio , ch’egli  fi  {x>teua 
prometter  dalla  Rep.  gratillìma  veribi  benemeriti  Tuoi  Cittadini;  la  Tua 
gloria , Se  de'  luoi  foldati  polla  nel  colpetto  di  tutti  gli  huomini  douere  làrlì 
immortale,  ma  de  i meriti  di  lui  douere  prellb  il  Senato  rimanere  panico- 
lare,  & perpetua  memoria  : dal;cq.uli  iaudi,&eirortaiioiii  nOn  làrebbe  là- 
cileéfprimcre  quanto  d’all^rezza , Se  di  buona  fperanza  s’ageitmgefie  à gli 
afiédiflti:dc  auuenneancora,cheper  IDiuina  prouidenza  fofse fauorita  la  loro 
virtù,  che  tant’acqiia  cade  dal  Gelo,  che  potè  per  molti  giorni  ibdistàread 
ogni  lor  bifuguo  ; per  la  qual  colà  parue , che  licuramcntc  in  temjio  oppor- 
tuno diicrir  fi  poteliè  il  mandare  loro  lbccorlb,qua!egià  molto  prima  s’era 
trauatuii)  Senato, 

Mentre  quelle  colè  fi  fanno  nel  Friuli , in  Lombardia  Iccolc  Vinettancf 
quantunque  non  follerò  in  tutto  quiète,  procedeuano  però  profperamcntc , 
concioliachc  cltcndofi  le  genti  Spagnuolc,  Se  Slbrzdche  accam|fate,  co- 
me s'e  dimollrato , intorno  à Cremai  haiieiu  Renzo  da  Ceri  con  Ibmmo  va- 
Ormi  Hifel»  lorcdifcfaquelbóttJ,fàceadori.ircir  vanooguisforzodcincrnici,  i qua- 
• li,  & con  l’al^io,&con  gli  afialtiiuueuano  tentato  d’acquif}aria;anzi  cnc  i 

foldati  del  prefidio  vicende  IJiciro  con  felice  ardire  fuori  della  Città  fatto 
molto  danno  a'nemici,  fé  ne  ritorna uano  dentro  làlui.  Lliendo  Renzo  dalle 
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ipie  a\i i fato , che  i CalciiMto  Terra  del  Territorio  Bergairialco  circa  venti 
xnielta  da  Crema  lontana era/iridottod  ifucrnareCelàreFerramoirca  ,viio 
de’'"Capitani  Sj^gniioli  con  cinquanta  huo.nini  d anne,&  cinquanta  caualli 
Icg.RÌeri  ; pensò  drergli  oilma  opportuna  occallonc  dVn  iìitto  egr^io, 
s’egli  impròuilàrncnte fi  folle nioflo  ad  affalirei  nemici,  mentre  elfi  (illa- 
uano  otiofi,  & (ènra  forpettod’alcun  ule  pericolo , ifliiTwndofi  per  la  quali- 
tà della  ftagronc  licari . ElelTcdunquetre  valorolì  huomini,nc!la  vinù  de’ 
^lali  il  iinaua  di  poter  confidar  molto,  cioè  Siluefiro  Nerni,<;fc  Baldrllèra  Ja 
Rollano , & Marcello  AllalJo  (erano  quei  due  Gipitani  di  ihnri , & quelli 
condottiere dViM  compagnia  d’huotnini  d’arme  ) mol Irò  loro, qual  cola  ha- 
ueflèroà  fare,  & che  la  più  cena  fperanaa  di  fornire  queirimprda  era  ri  po- 
lla nella  prefiezza  : sfontaronfi  quelli  con  ogni  diligenza , & con  njdro ar- 
dire d i mandare  ad  cflètto  quanto  era  loro  dato  commellò,  &.  elfendo  nella 
più  ofcura  notte  vlcitidplla  Città  i fiche  alianti  il  far  del  giorno  giunfero  à 
Calcinato,  accollate  le fcale,  nè  ritrouando  alcun  contrailo,  fupcrate  le 
mura  entrarono  nella  terra, & occupate  fubito  le  porte  riceuerono  dentro 
la  caiialleria  ,&  il  rimanente  de’ fanti,  con  i quali  prcfidiate  prima  le  porte, 
lì  pelerò  à tralcorrere  per  le  contrade  opprimendo  i nemici  fpauentati  per 
Tiinprouilò  calò , & fenza  alcuna  ferita  riduccndo  in  poter  fUo  le  perlòne,& 
le  cole  loro  : dojiù  il  qual  latto  i nollri  lòldati  carichi  di  preda , Se  chiari  per 
cosi  nobile  latto  fi  ritornarono  à Crema  ricaiuticou  lò.nma  allegrezza  di 
tutti.  Eraconlòmme  laudi  inalzata  la  diligenza,  & vigilanza  di  Renzo, 
perche  con  anitiw  collante,  & intrepido  contra  nitte  le  difiìcolù  limga- 
menteda  nemici  colfcrro,& con  la  fanae  combattuto,  non  lolainentcgli 
hauellé  fi^lemiti , ma  haueflò  lordato  grandilTìmi  danni  : ma  quellnuoino 
quanto  più  vcdeua,e(Tèr  fatto  il  Ilio  nome  chiaro , tanto  maggiormcntes’in- 
fiammauadidclideriodi^loria  : olTcnuua  con lomma cura  i viaggi,  &le 
dimore  de’  nemici , conlideraua  i luoghi , & tutti  i tempi  per  preivkre  qua- 
lunque occafione  le  gli  ofl'erifse  di  fare alcun’altro bel  fatto,  blindo  dun- 
que auilatcschc’l  Conte  di  Santa  Seuerinacon  50.  huominid’armelltratte- 
ncua àQuinzano, nel  Territorio Brefeiano;  vollcllibito  l’animoà  quella 
preda:  Ja  quale  accioche  più  ficuramente  penienir  gli  jxxellò  nelle  mani , 
pensò  di douerecon  artificio  militare  ingannarci  nemici.  Però  intenden- 
do alla  terra  di  Trigolidlère  molte  genti  de’  nemici  ridotti  ,&  temendo , 
chcdaquelle,  ò ncirandaie , ònel  ritomoà  Quinzano  poteilcro  ^i  Tuoi 
riceuer  qualche  impedimento,  ò danno;  inuiònd  Territorio  Cremori^ 
venti  caualli  con  dieci  tamburi , liauali  andalTcroper  cutteleviile,  facen- 
do rumore  permetter  in  paura  gli  habitanu,  facendo  lor  credere,  che 
l’ lor  danni  venilTe  molta  gente  nemica , onde  haueflèro , come  apunto  au- 
iritirarfìcon  ogni  pollibile  celeritl,&  diligenza  nella  Terra  di 
Trigoli,  la  quale  ferrate  le  porte,  cercarono  d’alTìcurare  quali  af[settan- 
dodiiHintoinpuntol'aHàlto.  Fra  tantoquclli,  che  da  Reiizoenno  flati 
inan^tiàqudtqncgotio,aflrettandoil  viaggio giunlcro  iQitinzano,  & 
affaliti  improiiilamentegli  huomini  d’arme,cn’erano  nella  Terrajgli  fecero 
tutti  infiene  col  lor  Capiuno  prigioni,  &.  conduflèro  via  dal  Territorio 
Crononde  molte  biade , Se  animali,  Scaltre  cole,  le  quali  tornarono  di 
molto  comraodo  à gli  allòdiati  di  Crema . Al  fare  quelle  cofe  era  à Renzo  di 
gnndeaiutola  pronta  volontà  dei  Cittadini,  & de  gli  huomini  dclconta- 
donel  fanorirc  iccofe  de  Vinetianitondeintuttelecoic,  neliequalicono- 
icoianodi  poter alciui  léruitio  pndlare alla  Rep.  non  fblamente  lì  moflra- 
uano  pronti  ad  ol^irc  quanto  era  loro  commdlò;  ma  offeriuano  l’opera  lo- 
TOj&dalèftdfi  s’adopierauano  con grandÙTlma  prontezza.  Elfetaoman- 
cjtiidjajri  per  dar  le  paghe  allilbldetijfcrochc  ogni  camino  era  chiufò, 
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Cittadini  di  & Viu^m  nella  Cktà  fallii  manJard,  i Cittadini  con  le 

Crema  bene  proprie  loro  facoltà  mantenfuano  1 cffercito  : non  vdiualì  nani  voc:  alcuna 
aflctiialUKc*  d arrenderli , niuna  querela  de’  trauagli  , che  apportarla  la  conditione  di 
quei  tcnipi,  niun faltidiodeiralTedio,  niuna lianchezza  di  tanti  pcfi,  Se 
ntiche:  tutte  le  cofe erano  con  fomma  concordia,  &con  molto  ordine 
goucrnate,  come  fe  la  Città  folle  data  in  grandillima  quiete  , lont:uia 
da’ pericoli,  & da' trauagli  della  guerra,  con  tutto  chea  gli  aitri  incoin- 
modi  fi  folle  aggiunto  vn’altromalegrauitlìino,  hauendo  la  pelle comin- 
ciatoà  farli  graucincntc  fentirc.  Per  Icquaii  opcrationi  il  Senato  a’  Ma- 
gillrati  cominife  , che  txrrnome  publicodoucHè  renderà  quei  Cittadini 
molte  gratie,  promettcnclo,  che  di  quelli  loro  v/ficij  farebbe  couleniata  per- 
petua memoria  , & i loro  meriti  riconofeiuti , & premiati  anco  nella  polle- 
riti  , hauendo  conolciuta  la  loro  lingolare  fcile,  Se  virtù  : però  fi  promcttef- 
fero  unte  le  cofe  dalla  liberalità  d'vna  Rcp.  grati(Tima,nella  quale  con  mira- 
bile afl'ettione  erano  da  tutti  volentieri  abbracciati , Se  làuoritigli  huomini 
fcileli,&  valorofi . Laudò  ancora  il  Senato,  come  più  volte  haueua  fitto  per 
l’adietro , Renzo  da  Ceri , cercando  Ji  confifmarlo  nella  fede,  Se  virtù , eh’ 
haueua  fin’allhora  dimollrata , nella  qual  cofa  vfaiia  parole  molto  magnifi- 
che, inalzando  i meriti  di  lui, per  honorarecon  la  laude  premio  della  virtù 
qucli’huomo  moito  dcliderofo  di  gloria , Se  inuitarloi  prender  altre  de- 
gne in^refe:  haucrc  i foidati  Vinetiani  imparami  vitKere  fotto  la  guida 
di  cale  Capitano,  hauere  lui  con  la  grandezza  dell’animo  fuo  llipcrate  tutte 
le  colè  più  acerbe , anzi  le  più  dillicili  haiicrfi  fetto  tacili  : maggiori  cole  an- 
cora alitarli  dalla  Iva  virtù,  quelle  tante  fuc  fatiche  c^iè^c  per  partorir- 
gli molta  gloria,  & grandezza.  JEt  pocodopoi,  cHèndo  al  Senatoprefta- 
taoccafione  di  mollrarli  grato  vcribvn’huomo  coli  benemerito,  jierochc 
Gioan  Paolo  Baglionc  hauendo  finita  la  fua  condotta , s'era  liccntiato  dall’ 
efscrcito  della  Rep.  ,fù  Renzo  con  vniuerlàl  coiifcnfo  eletto  nel  carico  di 
Inlocodcl  Ba-  H Rsv'iot'crilèndo  llato  fatto  prigione  neirinfèliccgionuta  di  Vicen- 
gione  eletto  li  za , come  s’èdimollrato,  era  con  i Capitani  Spagnoli  conuemito,  che  gli 
Renzo.  foH'e conceduta  licenza  d’andar  à Vinetia,rvr-ciiiederalSen.ato  la  liberatio- 
ncdiCarauagiale  Capitano  Spagnnolo,  la  mule  quando  impetrar  potefie 
s’intendclfe  doucrcc^li  ancora  rimanere  in  li^rtà.  ma almimente  haucITe i 
Biglione.eCa-  ritornar  in  potere  de’ nemici  prigione . Ottenne  il  BagHone  dal  Senato  la 
Énoio’^ini-iòni  gtatia  della  pennutatione del  prigione,  & per  tal  effetto  fli  il  Capitano Ca- 
vicendcuolitic,  rauagiale , il  quale  era  cufiodito  à Vinetia  , condotto  à Padoua.  Mail  Giir- 
te  libctati.  genie,  fenza  taputa  del  quale,  era  quella  conuentione Inulta,  opponendo'e- 
leaft’crmaua,nondoiicrllofléruarla,  non  elfcndo  pari  la  conditione  dcHe 
rerfone,  nè  il  commodo,  che  da  quelle  ne  poceuano  riceuer  i Prencipi  per  il 
loro  ritratto  : per  la  qual  colà  il  Baglionc  illimandofi  liberodal  Sacr.imenfcy 
i'crchedaluinonfbllèmancatojchelecolccontcnutenòn  haueÌTino  effet- 
to, ricusò  di  doucr  più  ritornare  in  poteftà  do’ nemici,  & frà  tanto  dima!»*’ 
data  a’ Vinetiani  licenza  lì  condufl’e  à Roroa,douccra  dal  Ponteficechiama- 

della  militia  della  Rep.  teneiia  il  Baglionc  i! 
loiroddtame-  primo iQogo di dignicl , pagauanfcgli osm’anno trentamila  ducati,  Se  egli 
lerihutoUCa-  era  tenuto haiiere nelle  faccon^gnic  diicento  huomini  d’arme,  &:  cento 
canalli  k^icri  : con  quelle  illolTe  corvi itioni  fù  à Renzo  conceduto  il  grado 
ch’haueua  tenuto  il  Baglionc  ; ma  egli  rifiutò  la  dignità  , che  gli  era  of&rra 
rendendone  però  molte  grafie  al  .Venato,  che  di  fua  propria  volontà  fi  fbfle 
moffqàconceder  à lui,ch’cra  ablcntc , Se  che  nientelo  procuraua , qnellTuo- 
norc,il  qiale  con  tanta  illanzaibleua  da  gli  altri  ricercarli,  dimoltraua  egli 
imix>rtare  grandemente,  alla  propria  fua  riputatione  : Se  al  lèniitio 
della  RepubL  ch'egli  à quello  tempo , nel  quale  crano.ancora  HK)lf  i pericerfi 
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knmlBe:>ti,rimaneRènelli  Città:  niunacoià  effergli  più  cara , ninna  più 
(limaa  ,chc’l  conlemarealpa  K^ibiica  quella  Città:  dfergli  beniiTinao  no- 
to, il  Senato  baiimii  tale  dignità  offerta,  non  per  accenderlo  à ben  (br- 
uire, ma  per  dar  TellinBonio  dell  amore,  chea  lui  poruiia,  peroche  nin- 
na cola  hormai  poteuafi  aggiungere  all'antica  fuaaffetticnie,  la  quale  cono- 
fceua  non  poter  in  altra  cofa  più  apertamente,  & più  chiara^nte  di- 
moffrare,  c'ne  nella  difel'a  di  quella  Città.  Furono  alìhora  alcuni,  li  qua- 
li ffimaronoRenzodegnodi  tanta  maggior  laude , quanto  che  haueff'e  an- 
tepofia la fteffà  vinù  all^infegna  della  virtù;  ma fofj^tarono  molti  ciò  , 
chedopoiper  altri  inditi)  appari  più  chiaro,  cioè  nonhaucr  voluto  Ren-  non 

to  porli  in  obligo  d’andar  aircfsercito,  perche  tenciu  conl’Aluiano  vna  voler losgiacc 
accnlta  niniiiU,5c  voleiu  tu^ir  di  douervbbedire all’imperio  d’altri,  prin-  te  aj  coinatvii 
cipalmente  di  huomo  di coSTCcucra natura,  & verlb  di  (è  d’animo  poco  iteli’ Aliiiano» 
imico . 

Mentre  queffecofèfì  fàceuano,  haueuagià  dato  principio  l’Anno  del- 
ia Natiuiti  di  Noffro  Signore  1514.  il  quale  prefe  vn’infclice  principio  : pc- 
rocbeallidiecidiGenaronellaprimahoradi  notte  in  Rialto  (c  quello  luo- Jg 
go  nel  mezzo  della  Città  frequenti(Iìmo,&  venerabile  naolto  per  li  felici 
Jiifpicij  della  Città  naicente , laijuale  principio  iui  primieramente  ad  ha- 
}itarfi,  e nel  quale  fi  fà  ordinano  mercato  di  tutte  le  cole)  s’accele  im- 
irouifamente  il  l'uoco  in  alarne  botteghe  : il  quale  pall'ando  con  velociti, 
ille cafe  vicine,  & ritrouando  materia  da  nodrirlì,crelciuto  ellremamente, 
n vn  mo  néto  di  tempo  abbrugiò  molti  piibiichi  edilici),  e gran  qua.ntità  di 
nerci  d’t^ni  forte  : & per  maggior  dilgratia  auuenne , che  cominciane  nell* 
iffelso  tempoàfoffìare  molto  furiolàmence  il  vento  di  Tramontaiu,  dal 
jualeera  il  Fioco  portato  anco  nelle  contrade  più  remote  della  Città  : ma 
:juelle  calè , che  ritrouauanfi  più  vicine , & che  più  facilmente  riceueuano 
à fiamma  grandemente  agiuta  da’  venti , erano  più  prello  con  irreparabile 
ru  ina  coni  u mate.  In  quello  coli  graue,  & improuifocafo,  & in  tanta 
ronfufione  di  tutte  le  colè , elTèndo  la  Guà  piena  di  f^vuento,  ancora  che  i 
N obili,  Se  i popolari  da  tutte  le  parti  con  granditrimo  concoiiò  lùbitamcn- 
e in  quella  pane  li  trasfèriffèro ; non  era  però  alcuno,  il  quale,  òcO’l  ' 
rooFglio,  ò con  l’opera  potelfe  reprimere  la  violenza  del  fuoco:  onde  '• 

a Famma  vagando  d’ogn 'intorno  giunfe  da  vna  parte  Fno  alla  Pefearia  , 
lall’altra  fino  al  Tempio  di  Sant’Apollinarc,  luoghi  trà  fe  non  poco  lonta-  ^dannì.^  '* 
li , ogni  colà  ruinaiMO , e gettando  milèramente  a terra.  Coli  molti  precla- 
'i  ornamenti  della  Città , e grandi  ricchezze  di  prillate  peribne  con  molto 
empo,ecón  molta  diligenza  acqui/late, perironoquaF  in  vn  momento:  per 
a qual  cofa  vdiuanF  molte  lamcntationi  del  le  mìferie  dì  quei  tempi,  e molto 
lianto  era  in  tutta  la  Città  attrillaiunF  i Citcadini,&  i mercanti,cbe  taii-  , 

e loroFipichefoflèrocoF  malamente  perdute altri  più  grauementefbp- 
x>rtattano  quella  difgraua.  quali  che  ella  FgniFcafle  altri  mali  maggio- 
'i  : talché  iKnmai  non  era  alcuna  cofa  cofi  diira,&  aduerl'a,la  quale  non  pa- 
effè  all’hen  &pnilare.Alcuni  in  qiieffe  communi  alHittioni  dimollra- 
lano  qualche  reioderanza  maggiore,  perche  l’animo  loro  indurato  hor- 
nai  per  tante  aduerfìtà  non  daua  fìcilmente  luogo  à nuouo  dolore.  Sedò 
uuenillè  à calò,  ò per  abbomineuole  fcelerità  de’  nemici,  non  Fi  mai  chia- 
amenteconofeiuto:  nondimeno  per  molti  inditi)  F fermò  quell ’opinio- 
ie,per  fraude,&  à bell’arte  cFere  luto  getuto  il  fuoco  in  alcune  botteghe , 
me^hebbcquell’incendio  principio.  CoFà  quel  tempo  non  era  colà  alcuna 
iairinFdie  de’ nemici  Feura  : nondimeno  i Padri  trauagliati  per  tante  ad- 
lerFticonla  medellma  collaaza  tratuiuno  la  guerra,  e niente  più  pi- 
.ramenteprouedenanoà  tutte  quelle  colè,  le  quali  appartenellèro,  òàlo- 
uifi.ym.dflTama.  "Parte L * Fe- ' 
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tenere  la  riputationc  loro,  ò à rompere  gli  sforzi  de’ nemici  : ma  fopr» 
tutiopremetiaiioloro  Iccofc  del  Friuli,  [wciocheil Frengimnev  ficoine 
babbiamo  dimoftrato , haiiendo  gii  ridoni  in  poter  fuo  molti  luoghi  dot 
padè,  ceneitaaflèdiatoOrofo.  Frano  molti  del  vSenato,  li  quali  voSiano 
pareti  rtf  ISfM.  che  fatto  quel  sforo)  maggiore , che  fi  potcfl'e,  fi  procuraflè  di  lòccorrere  H 
tovjtii  ciu.iic  oauorgnano, altri d’opiuionecontrariagridauano,eflcrfihormaii  ballanz» 
pene  dcU  iiu  fiuta  pnioua  della  fortuna  della  «terra , Se  i molti  danni , che  haueuano  h»- 
‘ * unto , potere , & i toro , & i gli  altri  elicre  d’ammacllramento , i giunti 

vari),  & iiKerttcafifiano  le  battaglie  foggctte,& quanto  fi^efló  auuenir 
foglia,  chel’occafionedel  combattereconduchi  al  fare  giornata  anco  con- 
ira il  pcnfiero,e  la  terminata  volontà  de’ Capitani  : dottante  mine  rice- 
Sopia  di  Patto.  W‘'Kdlcrefiatoil  loroconfiglio,  porre  ogni  Itudio  nei  riceuerela  Città  di 
Ma,c  Tteuigt.  Padou8,cdiTrciiigi,<St  inquefterìdurretutti  i loro  prefidij,  conofcctv- 
do,  chedalcafodiquciiehaucaaàdipeuderefinalmentcil  fine  dellaguer- 
ra:  j'cr  la  qiral  cofa  non  conuenirfi  bora  lènza  alcuna  necdfiti  variare  il 
modo  di  maneggiare  la  guerra,  ne  laici.irrquellcCtttifpogliatc  di  piùfi- 
curt  prefidij qiuliefpofieallappetito  de' nemici  : doacrfi  penfare , le  genti 
loro  dière  moltodiminiiitc,  efanc  manco  fedeli  ,&  manco  pronte  alle  fet- 
tioni  militari  perla  lirettezza,  con  la  quale  erano  ibmminillrate  loro  le 
paghe  : ma  fopra  tutto  gli  animi  loro  dicre  molto  abbattuti  per  la  rotta 
vltimamente  jiceuuta:  talché  non  era  fàcile  à difeernere  in  quale  meno  con- 
fidar fi  douefiè  , ò nella  virtù,  ò nella  loro  fède.  Però  non  douerfi  fare 
contra  ranticaconfuctudinedi  quell  ordinc,  a centra  IVittma'  loro  rifolu- 
. rione,  quando  fi  foflè  tutto  il  negotio dell»  guerra,  anzi  pur  la  fomma  di 

tutte  le  colè  i pochi,  epoco  valorofi  foldati  comme(Tà;chi  può  alTicurare,che 
ritrouandofi  vn  potente dlèrciro  de-’ nemici  coli  vicino,  &i  foccorfi  cofi 
lontani,  chein  quellelldlè Cittì, ò per  ttmorc,ò  per defiderio di  nouità  noa 
fiacoiKitatoqiulchetunìulto;  il  quale  tanto- fàrebbecolà-più  difficile  d’ac- 
mietare,  quanto  che  lauttorità  dcMagilirati  fagliata  di  forze  fuolc  cflère 
^n'o  di  ninna  llima, e valore . Ainncontro  altri , frarqualiera  Antonio- 
Orimanr,cheallhoratencfuilgradodlSauiodclConfigIio,e-Luca  Trono,, 
iMiAGUm^  vnodefèiConfiglieri,fi  sforzauiDoconogni  poterlorodt  fare, che  al  Sa- 
■ uoignano  fbiremancfato-foccorfo,  & teiuaca  la  ricupcracioru:  delle- Terre 
del  Friuli,  dimollrauano  quefti  grandei-nente  importare  alla  Rcp.  il  mante- 
nere il  Oflellod’Olbfb,  nonIbTainenteper  lafperanzadi  poter  col  mezzo 
di  quello  confcniare,  òriaipenrcaltrilut^hi  del  Friuli,  ma  per  I»  con- 
femationeancoradi  quelle  ftdlè  Città,  delle  qiuli  tutti  di  commun  conlèn- 
foaflèrmaiuno  conuenirfi  fàregrandinìma  liima.  Niuiv’altra  colà  per  certo,. 
difieilTrono^h  l ritardato  il  viaggio  del  Frangipane, perche  egli  fuWto  non 
Raponi  det  ^ conduceflè  all’eflèrciio  degli  ^-agnuoli  (àliio,  che  il  non  aUtcuraril  lui  di 
Trono,  lafciarfi'alle fpallc qiiclloliiogo  fortillìmo:  lèqueflo  pcmenille  injiotere  de* 

ncmici',non rimanere  più  loroalcun'altro  impedimento,  perche  lubito  non 
fi  conduchinooon  cutteie-lorogentt  ncl-TerritoriaPadouano,con  gli  aiuti 
de’  quali  gli  Spagnuoli-  fatti  piu  potenti  fiibitafi  pongano  à tentare  l’efpii- 
gnarione  di  Padoua,ò  di  Treuigi:  la  qual  colà  làppiatno  elTir  da  loro  fopnr 
ogn  altra defiderata , ma  cllèrne  fin’ail’hora  allenuti,  non  hauenda  ardire  di 
tentirloconlepochegcnti,chefi  troaano^.che  non  eccedono  qjuttromil* 
F-anti,&lèice.ntoGiiulli:perla  qual  colà  qaalhora-  fltrattadi  imndar  foc- 
corfb ad  Olbfo,bifbgna  tener  pcrcollantctraturfiinlìemedclla  confeni*- 
tionc  di  quelleOttl.Onde  tutto  chenoi  non  poliamo  prometterci  di  doiier 
romper  facilmente  le  genti  del  Frangipane,nondimeno  rwn  poco  farà  il  Ixf- 
ncficio,che  noi  veniamo  à riccucredal  mandare  in  quel  paefè  il  noftro  eflcr»- 
cito,douendo  per  dò,^rre  ncccllità  a’  nauici,con  1 andata  de’  noflrì  dirioa 

potè* 
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potCTlunganBcntefèrniarfi  in  quella  regione,  &daftenerfi  dal  machinare 
liiDc:  ne  ptio  la  fieTca  iTperiensa  ìnregnarc,quanto  fia  nella  guerra  cola  pe- 
ricolofa  il  lardare  ridurre  lafienoe  i ncwici^  accrefccrfi  moto  le  forze  loro, 
Muendooccafionedi  combattci^li,n9catreJono  ancora  dcboliÀ  dkiifi;  có- 
àofiachefeliCapitani  Francefi  à Nouara,baudrerofeguito  megliorecon- 
iglio,cercando  onero  di  cono  battere  gli  Spagnuoli,  che  fàuoriuano  la  venu- 
a degli  SiiizMri/xjerodt  faluarfi  incontra  ad  dfi  Suizzeri , che  veniiiano  à 
lonar  foccorfoà^li  alTediad/uperato  più  facilmente  vn  folo  nemico, & ab- 
ituiti alialtri  col  timore, tutte  le  cofefarebbono  loro  prafperamcntc  fuc- 
edute.Se  noi  abbandoniamo  le  terred  campi,  e gli  huomini,  i beni  de’  (ùd- 
Ihi  noUri,chehabianoil  Friulidafcianjjio  ogni  coli  in  potere d’acerbirti mi, 
oa  iniìemcdeboliirimì  nemici, feaza  pur  ^ocurarne  alcuna  vendctta;gran- 
ementeiotauo,  che  noi  non  veniamo  intanto  difprcgio  egualmente  de’ 

«Dici,*  de’ nollri,che  non  cada  aflàtto  la  riputatione  del.a'  Rcp.pcrnon 
aieremai più folleuarll,e(rcndoriguneglianimid’ogn’vnoicrmata  que- 
l’opialone,lbRep.  VdBCtàna  edere  in  modoablattiita, che  nonpodà,  ò 

00  yoglia<ficuraredallingiuriemiclli,che  viuono  fotto  i’Imperio  di  Ici,& 
he lempreglilofw dati  fedeli.  Ma  fc  noi  coiciimodiare  arditeci  jbrzc- 
ano  di  rifarci  de’  danni  riceuuti , riprenderanno  animo  i nodri,  & i nemi- 

1 diuemeranno  più  huroili  ; talché ndllauiienirc  fi  potrà  fpecare  di  douerc 
on  maggior  quiete  poflodcre  quel  raefeX^iana  fa  i opportunità  del  Cadel- 
td’Olofo,  nonèalcui»o,chenQa]oconolca:<ScqiiaiKornlefra  natura  del 
logo  rende  quello  più  forte,  con  tanta  maggior  di  ligenza  ci  conuicn  di  cu- 
odirla  concio^chefè  vna  volu  pcruenitìè  in  potere  de’  nemici , non  è da 
Jeraredi fàcilmente  rtcuperarlo , come deU’altrc  Terre  è auuenuto : 
w liauendo  i nemici , come s’è  intefo,  occupato  il  Cadellodella  Chiufa  , ri- 
urri  loro  pcrpet^roentc  apcru  la  via,  per  la  quale  potranno  abbondame- 
wnte  edm  loro  (omminidrate  l’ani^licrie,  le  vettouagHc , & tutte làltrc 
ofe  necelsariealla  guerra . 

Da  quelle  ra^oni  molfo  il  Senato  deliberò  douerfi  traggere  dalle  Città  di  Ra-joni  s-, 
adoiu  ,&di  Tr<Migiqudpmdigcnte,  che  fi  poteiia jyr  mandarle  nel  imefc  dalScna' 
nuli,  doiKndo  fra  tanto  rimanere  in  Padoua  Teodoro  Triultio,  con  cari-  'o, intime  pien 
> di  ttiw  lecole  de  la  militia,  & infiemecon  luì  Domenico  Contarini , al 
iaie.ellenno  all  non  r^aràranr,  :l : t* • . ■■ 


<1e  <fef  iiKtatio- 
nc. 


Ulano. 


...  i‘pr  I r •iKJiiancuru,  non  panando  Et  commette 

>ri  I placito  h Diienza,(e  non  haiiuta  prima  certa,  & diligente  ccwnhio-  c’impreri  acf 
del  viaggio  de  nemici,*  con  certa  Iberanza  di  poter  predo  ritirarli  • pe-  fi»^  aii-Al- 
chc  era  llimau  cola  di  (omino  pericoJo,quando  i Tcdefchi  elTendofi  nwl-  ‘ 
Sfontanate  le  nodre gentili  fodero  fermati  in  qualche  fito  forte  per  im- 
cUr^  foro  il  1^0,  fin  tanto,chegli  SpagmioU  iiitcfà  la  partita  dcll'Aluia- 
i^ii  in  quella  parte  gli  alloggiamenti , potedèro  venire  in  loro  aiuto,  in 
Mo  che  il  iwflro  campo  yenille  ad  elserc  in  vn  medefimo  tempo  opprdlb 
due  efswiti  nemici . L’Aluiano  adunque  tratti  fuora  di  Padoua  («te- 
nto tanti,  I quali  haueua di  tutto i(  numero (ciclti,*  oltre  qudli,  quat- 
iccMo  caualB,  la  metà  de’  quali  erano  Aibandì , fi  condmfein  due  giorni 
lu«*ocrafi,  come  fi  è dwto,  ritirara  p«  faluatìTi  la  caualle- 
,&  fanteria  già  y(citad’Vdine.  Quindi  hauendo  f’Aluiano  intefo  cin- 
ecento  candii  cte  nemici  trattener^  in  Porto  Gruaro,  di  donde  erano  fo- 
ci vlciref^imo  a loaramucciarecon  i nodri  caualli  in  quella  pianura, ch’è 
mezzo  tra  Sacilc,&  Porto  Gruaro,  fi  craflè  fubito  fuori  della  terra  alla 
apagna,  & mandò  innanzi  la  caualleria  leggiera , la  quale  giunta  in  villa 
ncmicijcercaflèditirargliaJiaBattaglia.l  nemici  dunque  lècondo  la 
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loro  confuetudine  vfcirono  fàcilmente  dalla  T erta,  & cfTendofi  attaccata  le 
Et  attaccata  la  Iraramuccia,  cominciarono  i noftri, com'era  loro  flato  impollo,  à ritirarfi:  i 
fiaramuccia  di  quali  i nemici  feguitando,  & non  cflendofi  accorti  del  giunger  deH’altrc  no- 
fuoii.  Are  «enti , s’accoflarono  inauditamente  ai  noflro  Ellcrcito  : all’hora  Mala- 

teda  Baglione , il  quale  con  cento  huomini  d’arme  era  (lato  mandato  in 
ftKCorlb  di  quei  primi  noflri,  che  haiieuano  cominciato  à cedere,  veg- 
gendo,  che  a’ nemici  non  rimaneua  più  facoltà  di  ritirarfi,  fpingendofi 
più  aitanti  fece  grand’empito  contra  le  loro  compagnie,  & tri  gli  altri  aflà- 
nc  fcrno  c^n*  Capitano  Kilàno  fegnalato  per  Tarmi , & per  la  grandezaa  del  cor- 
pioné'dci  ro»  & nauendolo  grauemente  ferito,  & gettatolo  da  causilo  lo  fece  pri- 
filioue.  gione;  gli  altri  perduto  il  Capitano,  hauendo  per  breue  tempo  fotlenuta 
la  battaglia,  poflifi  in  fuga  fi  riduflcro  in  Porto  Gruaro:  mal’Aluiano, 
ancorché  Ibprafleflè  la  notte , &cadeflcvna  grande  pio^ladalCieb,  fè- 
guendo  lenza  alcuna  interpofitionc  di  tempo  i nemici  vinti , affali  con  le 
leale  la  terra,  & i foldati  filiti  le  mura  cominciarono  à combattere  con 
quelli,  ch'erano  alle  guardie,  & dopò  molto  contrailo  finalmente  gli  (cac- 
ciarono dalle  mura , Centrarono  nella  terra:  nelb  quale  andò  ogni  coiài 
ficco,  non  perdonando  i foldati  più  alla  robba  de’ Cittadini,  chea  quella 
de’ncmici  : cento  huomini  d’arme , che  erano  nella  Terra , furono  tutti 
fatti  prigioni.  Dopò  quello  felice  mccelfo,  deliberò  TAluiano  di  muouer 
il  campo,pcr  andarci  (occorrere  il  Sauorgnano,  il  quale  ributati  valoro-» 
Ca  * nemici  mantencua  il  CallelJod’Ofbfo.  Mi  il  Frangipane  ha- 

|x>ltoàUcco.  uendo  fr.l  tanto  intefa  la  venuta  de’ nollri,  fece  fubito  abbruggiarei  for- 
ti, & tutte  le  machine,  chehaueua  fatto  intorno  il  Callelio , òcleuareil 
campo  drizzandoli  con  TelIércitoverIbGermania  : ma  eflèndo  penienuto 
nella  Terra  di  Venzone,entrato  in  fofpetto,  comeerain  fiitto,  d’dfcre 
dalle  genti  deli’Aluiano  imitato . deliberò  di  fir  iui  fermare  tutta  la  ca- 
uallcria,pcr  ritardare  il  viaggio  à quelli , che  lo  (Muiiuno , accioche  con  ta- 
le indugio  folle  dato  tempo  alle  finterie  di  ritirarli  in  luogo  ficuro . Mi  T 
A luiano  giunto  Tauuifb della  partita  de’nemici,haueua  fubito  inuiato dietro 
di  lorò  N icolò  Vendramino  con  li  cauaili  Albancfi,e  Bernardino  Antigno- 
la  co’l  rimanente  delb  caualleria  leggiera,  fperando  che  quelli  affrettando  il 
camino  pote/fcro  aggiungerli  Frangipane:  ma  egli  dlcndo  trapalfato  al- 
quanto innanzi,  pallato  il  lagliamcntoerafi  pollo  in  alloggiamento  alCa- 
Vcndramino.c  Itello  di  San  Daniele.  Il  Vendramino,  Se.  TAntignob  vlarono  nel  camino 
l’Aniignoia  ,e  tanta  diligenza,  che  ritroluta  à Venzone  la  cauallerb  nemica,  &allilitab 
uoraoic  . con  molto  valore , b maggior  parte  ne  tagliarono  à pt2zi,_òc  fecero  il  re- 
ilancc  prigioni  : ma  b finteria , che  con  li  cnrbggi  era  pallata  innanzi,non 
potendo  per  quelle  vie  ardue,  & diru[«tcelier  leguita  da’caualli,vfci  dal- 
le mani  loro  : ma  non  però  poterò  ben  liiuarfi , conciofia  che  il  Sauorgna- 
no leuatoTallèdio  era  vfeito  del  Caflello,  Se  raccolto ducento  cauaili.  Se 
vna  buoiu  banda  di  contadini  del  paelè , s era  pollo  per  TAIri  Camice  à fè- 
guire  i nemici , & accrefeendolì  da  per  tutto  forze  per  molti  huomini  del 
raefe  allcttionatoal  nome  Vinetiano  , chcs’andauano  congiongendocon 
lui  facendo  il  camino  per  fentieri  più  occulti , Se  più  brcui  ; fitto  gii  mol- 
to potente,  era  palfato  innanzi  b cauallerb  delTAluiano,  Se  aggiunti  li 
fanti  Tedefchi  alTiiitili  nel  camino  gli  haueua  rotti , Se  polli  in  fuga,ÌR  mo- 
do. ch’erano  flati  collrettiibfcbrli  adietro  le  bagaglio.  Se  tra  le  altre  co- 
lè fette  pezzi  di  arteglbriagrofii,i  quali  fecero  più  notabile,  & più  chiara 
quella  vittoria  . Dicefi,il  Frangipane  elserc  (lato  folito  d’ifculire  b fua  col- 
Nohile  vitto-  ^ danno  riccuuto , perche  1 quello  tempo  fi  troiiaflè  grauemente  indif- 
tu  del  Sa'uoi-  rodo  per  vn  colpo  d’vn  lilfo , dal  quale  dando  lòtto  àq  Otbfo , era  fla- 
giiar.o.  u>  pcrcollb  nel  capo  : onde  non  hauci.a  ben  potuto  prouederc  à quelle  co- 
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fr  ch’erano  opportune  alla  laluezza  di  queU’eflercito  : potè  egli  nondimo- 
no  proucderc  alla  propria  fallite  , pcrociiecome  priina  fi  veniieall^enym 
co  i nemici , «li  con  trenta  de’  fuoi  caualli  pr&idendo  la  fuga  , erali  ridot- 
to in  luogo  ficuro . Ma  per  breue  tempo  d i quella  fua  ventura  potè  fuggire 
la  prigionia , perche  poco  a ppreflo , elléndo  rilaiuto , & trafcorrendo  per  li 
monti  vicini,  iwconciurc  nuoiiimoti,  & porre  infieiXK  gente  di  quei 

contadini,  per  ri.iouare  la  guerra,  cade  nelle  iniidie,  lequali  gli  erano  tele 

da  Gioan  Vittori , <Sc  fli  da  lui  fatto  prigione , c condotto  a Vinetia:huomo 
certodi  gran  ferocità,  it  di  molta  lupcrbia,  pieno  di  grani  colpe,  & lo-  Pii-ione  il 
ora  tiuto  nimicillimo  de  Vince  ani,  & il  qua'c  per  lungo  trapo  con  le  cor-  Franp.p.ne  è 
rcrie,  & con  le  rapine  haucuatrauagliata  la  patria  def  Friuli.  Per  quelli  oiKia 

felici  faccctli  crai  quello  tempo  fatea  molto  chiara  la  fama  delSauorgru-  Vuuui, 

no , del  quale  cilèndo  molto  ac^ rclciwta , per  qacfti  nuoai  memi  b grana, 

& la  dignità,  cflèndogU  prima  ftaci  concedutici  Sciìaco  molti  honori  , 

& facoltà  creandolo  Conte  di  Belgrado,  &d  Oidio  j accioclierimanene- 
ro  nella  fuapolfericl  qucftememoriedclla  virtù  di  lui,  gli  Uironoapprel- 
fo  alfiguati  dal  publico  quattrocento  ducati  all  anno  pepili  , e per  li  dc- 
Icendcnti  fuoi  . Eàlè.'idolì,  come  s’è  detto , dilTipato  1 cllercito  nemico  , 

Vdine,  Belgrado,  MonùJcone  , & tutte  raUrcCaftella  , le  quali  priiw 
erano  fiate  tenute  da  nemici  , ritornarono  in  potere  de  Vinctiani,  oc  5.111012111110 
furono  riceuiitiinfdde  , &conferuate  faine pcrochc orafi  chiaramente 
conofeiuto,  ipopoli eflcrfi confcruati in  vfficm  , nc  haucr  mutata  la  vo-  ^ > 
loutà  contra  Vinetiani,  macolircitidancceflìti  hauerfcgu'iata la  fortu- 
na , &:  l’imperiodel  nemico  vincitore  . Per  la  riputatione  di  quclfa  re- 
cente vittoria  haucua  fperato  TAluiano di  poter  fàcilmente  acquillaretio- 
ntia , & Gradifira , le  l’elfercico  fi  folle  à quelle  parti  accollato , oc  tantt^iu 
accrelceaafi  la  fjieranza  di  lui , quanto  che  intendeuafi  in  ouefie  terre  eflere 
debole  prcfidio,<3c  uiancamentodi  tutte  le  cole,  & priuclpalmentedip^- 
uere , per  l’vfb  della  arcegliaria,  perochc  tutta  era  fiata  coni  amata  nell 
pugnationc  d'Oidfo  i nondimeno  non  volendo  temerariamente  porli  à 
quefiu  imprclà , mandò  vna  ballila  di  gente  à riconofccre  i luoghi , 1 quali 
ofieruatc  tutte  le  cole  con  diligenza,  riferirono  douere  1 elpugnatione  dt 
qiierte  terre  riufeire  colà  di  molto  tempo , e di  molta  fatica  ; onf^  conoicen- 
do  l’Aluiano  ,chc  fermandoli  egli  più  lungamente  in  quel  pefe , potefie  da  Aluiano  ritor- 
gli  Spagnuoli  ,accre(cendofi  fraianto  loro  le  genti , ellère  à lui  impedito  il  namTadoiu. 
pallb  di  ritornare  nel  territorio  Padouano  j deliberò  di  condurre  1 eflercito 
nella  Città  di  Padoua , hauendo  tornito  quelle  colè , per  le  quali  « era  moflo 
ad  andare  nd  Friuli  ; cioè,  liberato  il  .Sauorgtiano  daIl’alfe.fio , vendicate  I- 
ingiurie  riccuute  da’  T cdelchi , & pollo  loro  qualche  freno à douere  nell  - 
a uuenire  intrare  nella  Patria  alare  nuoui  danni , hauendo  per  ifpcricnza 
conolciuto , che  a’  V inetiani  non  mancauano,  nè  forze,  nè  ardire  per  luwc- 
rc  improuilàraente  condurre  in  quella  parte  le  lorogenti  ad  opprimerli. 

Nel  medefimo  teinpo^che  quelle  colè  fegiiii'ono  nel  F riuli , eran^n  Ro- 
ma multe  trattationi  pallate  intorno  alla  trattationc  della  jiacc  conCe^e  : 

pcruche  il  Pontefice  (uperau  finalmente  ogni  dilHcolù,  &Miù  dubbio  , nm. 

kaiieiia  egli  preio  qqellu  negotio , Scio  trattaua  con  iomntì  di.igcnza,pCT  cura  U Picet^ 
che  nc  fcguilfe  la  pace , nc  cefiàua  di  fare,  per  mezzo  de  ft>oi  Nontij  comi-  ccfire,c  Viac- 
nui  vlHci)  con  Celare,  » con  Vinetiani , efibrtando  gli  vai  , Se  gli  altri  toni, 
alla  concordia . Dimollraua  loro  efierfi  à bafianza  da  ciafcuna  delle  Mrti 
fatta  proua  della  (ua  lòrtuna , & con  la  lunghezza  dclU  guerra  efrerfi  hor- 
mai  le  cole  à tal  fègno  ridotte  , che  quando  ancofiricufafledivenireA 
qualche  coropofitione  , firebbono  ixrò  pretto  gli  yni  , & gli  altri  collretu 
iier  fianchczzaàdcporrelcamai.  Ma  in  coiai  modo  douer  auuenire,  che 
Hijl.rm.dclVaruttì.TmtfL  E 3 
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Torte  d’ogni  parte  le  forze  rimaneflero  tuttauia  gli  odi)  i danno,  &ruin« 
-commune , correndoli  graiidilfimo  pericolo, che  finalmente  per  qiteftedil^ 
cordie, & per  la  debolezza  nata  da  si  lunghe  guerre,  & i vinti,  &?vincitori 
foUèro  per  cadere  in  preda  diSelino  Ottomano, acerbilTimo,  & potentiUì- 
mo  nemico  ; quando  fauorendo  per  forte  la  fortuna  della  gnerra  i fiioi  con- 
figli, bora  chetentana  cofèdiflìcililfime,m«  sloriofiflime,  fi  foflerflfoluto  di 
volgCTe  nell’Europa  Icfue  genti  vitroriofo.Okredi  ciòauuifaua  i Vinetiani 
le  cole  di  Francia , & per  IVltinoa  rotta  riceuuta , & per  li  maggiori  perietH 
li,chcfoprafiauano,eflèretalmente!ndebolite,  che  vana,  & temeraria  co- 
fa  era  riponer  la  fneranza  del  foftenerc  la  guerra  ne’ loro  aiuti . Ma  mentre 
trattauafi  la  roce  fra  li  Rè dlngliilterra , edi  Francia , della  qualeera  anco- 
ra incerto , & dubbiofo  il fuccelfo , & naentre  riteneua  ancora  la  Rep.  mol- 
ta rtmtationc  per  le  forze  proprie,  <Sc  de  confederati , làpeffero  arcommo- 
dar  le  colè  loro  con  hondie  conditioni , che  non  haueflèro  poi  nrcclTtti 
diridurfiipiùdifàuantaggiofi  partiti..  Mai  Cefare  era  dallifieflò  Pon- 
tefice polla  innanzi  la  lunghezza  della  guerra , i vari) , & dul^fi  eucnti 
dcH’imprcfo,  la  poca  fede  de’ Collagati,  t ceni  benefief;  della  paCeconam- 


palTato Cefare,  &i  Vinetiani  potuto conuenìre  ìnfieme;  conofoeua*  ellcr 
necdlarìojchcdavna  terza  pedona  fi  prendeilèrole  conditioni  tfclla  pa- 
ce. Per  la  qual  cola  all’vno  ,&  à gli  altri  léce  intendere  ,fo  hauer  delibe- 
rato , quando  cofi  follè  fiato  di  loro  conlcnlb , d’alTumere  in  fo  tutta  quella 
trattatione  della  pace,  &ilgiudicio  ditenninare,qtiantoinciòfi  conue- 
Sprofwepct  nillè,  di  chedoueuano  gli  vni,  egli  altri  rimanere  contenti  : ancorché 
Albi  lift.  nouglifbflènalcolb,  quanto  pefo  egli  foffe  per  prenderli , volere  nondi- 
naeno,  porto  da  parte  gli  altri  rilpetti,  hatierefolo  rilguardo  alla  quiete 
della  Republica  Chrifiiana,  3r  al  debito  vfficio  del  fuo  carico  : fratanto 
mentre  ^teficro  ridurli  le  cofe  à qualche  compofitione,  & rinonariì  Tami- 
citia,  douerfi  deporre  Tarmi  ,acciocheintelà  la  terminatfonc  ftia  pot^e 
più  fàcilmente  acquetarfi  la  gnerra,  & rimanerli  nimrlecofo  tranquille, 
il  Senato  ilSenato  Vincfianonjofib,&  dalla  fperanza  della  quiete, 

ette  in  luu  ^ aalTauttoriti  del  Ponteficedeliberò  di  rimettere  in  hii  uittociA,  rte  tri 
Celare,  & la  Republica  era  fiato  lungamente  in  contefà,  riputando  far  de- 
gna , & laudabile  colà  co’l  donare  le  ragioni , & nDgitirie  fue  al  Pontefice  , 
oc  alla  Republica  Chrifiiana , accioche  conofeeffero  tutti,  grandifiiim  ri- 
uerenza,  & rifjwo  eflcr  da’ Vinetiani  portato  al  Romano  Pontefice,  & 
tutti  i loro ditìcgni  efiere  fiati  fempre  drizzati  alla  concordia  . Lafbmma 
difficolti.chcvertiuaall’hora,  era  tale.  Sea’ Vinetiani,  onemi  Cefare  ap- 
pancnefle  la  Gnidi  Verona,  & quanta  fòmmadi  dan.tri,  & in  quanto 
fparioditcm^dalla  Republica  pagar  fi  doud?eà  Celare.  L’occafione  A:l 
pagare  quelli  danari  era,  coli  per  rifare  le  fpefe  della  gnerra , come  an- 
cora , pcirhehauefieCelàrc  i caneellare  tutte  le  fiie  ragionr , fc  pur  alcu- 
na ne  ritene(fo,òper  nome  dell’Imperio,  ò perla  Cafa  d'Auliria  in  quelle 
Giti, &TcTO,lequalihaue(sero per  raccordo!  rimamerc  alla  Republica  . 
Di  quertecofe  dunc^e,fii  Leone  da’ Vinetiani  coll  imito  Arbitro,  facendofi 
in  lui  di  quelle  particolarmente  il  coropromefTo  con  puWicaauttoriti  ; del 
quale  nondimeno  dimollrando  Leone  non  rimemere contento,  dimandaiia , 
che  fbfl'equefto  formato  in  altra  maniera, cioè  inmodo,ehefeirzalàrlrd’al- 
cuntcontrouerfia  particolare  meiitione,  rimettclse  il  Senato  in  Ini,  conie 
compofitorc degni dill'erenza,  la  fomnaa  di  ratto  il  negotio,  alfennando  dc- 
iiderarc  ciò  i fiuc  diieoarc  l’occalìonc’  di  nuouecontrouerfie,  accioche  tan~ 
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to }ùìi)tofìo  poteflè  cofulùiTe  le  cofeai  ddìd«ntD  fine  ; però  ioterpenendoui. 
la  lu  > pcooocttetia  non  douere  v(à  re  maggiore  liberti , nè  pronontiars< 

ilcunafentenea,  fé  non  communicata  prima  ilmttocon  rAmbafciatore 
iella  Republica,  &COQ  la  volontà  > òcconfenfodel  Senato;,  ateitmgendo 
incora  nell*auueaire  jutn  enèreper  v&re  minore  fludio>  & Vigenza  di 
jucHatcheaUlionivraiui  per  far  la  pace,  acciochefa  Cittàdi  Verona^,  & 
utteJaltreterce,  le  quali  baueu&ouanti  la  guerra  la  Republica  polTedute, 
'icoraaflèroia  pocefià  di  lei  i coli  ottenne,  cbedal  Senato  folTe  deliberato  di 
iareai.  Pontefice  foRun^  & Ji  ben  poteiàà  di  metter  bae.alJa  guerra,  con, 
luelle  conditioni,  che  fofleroà  lui  oiacciuto:  hauendo  promeQo  tale  vfficio-: 
attafàredall'Anófaarciatoredelia  Repubiica Refidente appreflb di  lui:  do- 
lefie  il  PottteficehaoerrifgiurdodJ  non  proporre  wr  leuarele  di&renze, 
ofetali,  che potelsero  efler  originedi  nuoue  difiicultà,  &.  diliurbaflero 
imo  il  negotio , couciofiache  era  molto  da  dubitare,  che  i nemici  della  Rep. 
e richieffade’  quali,quaatQ  follerò  dal  gìuAo,  e daU'honello  lontane  haueua . 
gli  potuto  befulfimoconofcere,  bora  (àpendo  tutte  le  colè  efsere  rimei^ 
iella  libera  volontà  diluì,  foflèro  per  iòfpingerlo  quali  contn  fua  voglù^à: 

'ropone  conditioni  tali,  che  apportai^o  troppodanao,  ò indignicà  alla, 
liepublica',  nè  àiui  fiedb  ancora  follerò  riufeitegrate:  ma  il  Pontefice, 
ome prima  cominciò  àtrattarequellacauik  incontrò  in  molte  colè,  che 
,U  dauano  occafione  di  (lare  con  l'animo  dubbiofo , & fofpefoy  & tanto 
nageiormente  qmnto  egli  defideraua  di  dare  (bdbfiittione^  òcaCcAre, 

<c a^inetiani . Dimandaua Cel^e,che  Verona , la qualeallnora  era pof* 

^uu  daiui , rinnaner doueiàeinfua  potellà , alla  qual  cofa  rifiutata  ièmpre  Prctennonl  li 
eri'adietro,haueuanoi  Vinetianià^UcllocenaMalièntico;  ma  con  tale  Celate, 
ondi  clone,  che  fi>llèro  lorocedute  le  Gtoge,  &.  Valeggio  Terra  del  Tcr- 
Itorio  Veronelè,adducendavche  (ènea  quelle  rima  nencb  il  foro  fiato  qiufi 
igliatoda  aliena  giuriiciittione,  chiara  cola  era,chc tutta  quella  parte  del  io> 

0 Dominio,  ch’era  polla  oltre  il  fiume  dejrAdij^ , rimarrebbe  alla  Rep.  in. 
atto  inutile . All'incontro  Celare , il  quale  pri  ma  di  quella  fola  Città  li  di- 
iiollra.ua  contento,  richiedeua  oltie  quello  la  Città  di  Crema  ancora:  3c 
er  darei  tale  fua  richiefia  qualche  maggior  colore  d'bonellà,  afi'ermaua 
[uefia  Città  ancora  douerlì  ri^iorre  in  mano  del  Pontefice  : poiché  egli  an- 
ora  fi  ooncentaua  di  riporre  la  Città  c^i  V icenza  t ma  non  era  alcuno , che 
hiaramente  non  conolcefiè  quanto  follè  la  colà  in  tetmini  difpari  : peroche 

1 Città  di  Crema  era  molto  forte,  & ficura,&  pofièduta  già  per  molto  tem-. 

•oda*  Vinetiani,&.vltimamente  con  molte  fatiche  ^&lpeledifèià  contra 
ami  sforzi  di  nimici . Ma  Vicenza  per  non  eHère,  ne  fortedi  mura,  nè  ben 
arnita  di  prefidif , haueiu  fpefib  mutata  fortuna , & imperio , & in  quegli 
ituni  giorni  folamenteper  non  hauereritrouato  alcun  contrailo,  era  fiata 
•ccupara  dalle  genti  di  Celàre:  onde  à pena  poteuafi  dire  che  in  tale  fiato  di 
ofe egli  potièdeirequella Città , poiché  poteuano  i Vtnedani  fpingendo  in 
niella  parte  le  genti  loro  con  poca  fatica  ricuperarla  cacciandone  il  debo- 
iliìmo  prefidio , che  v era  tenuto  da  Ccfarc . _ 

Mcntrequellccofe  incorai  modo  fi  tratnuano,  gìimlè  in  Roma  molto 
mportunamsnte  il  Cardinale  Gurgenlè,il  qiule  elièndofi  Ièmpre  dimollra- 
oacerbilfiino  nemicodella  pace, cominciò  (come  altre  volte  nauciia  fiitto  ) 

mettere  impedimento  à quello  negotio,  ritrouando  diueriè  occafioni 
i tirarlo  in  lungo,  & con  ogni  fuo  potere  sforzandoli  contra  il  giufio , 8c 
lionefio.  Haueua  ottenuto  il  Pontence,c.‘ie  i fanti  Spagmioli  fratanto  afte- 
icr  fi  douefiero  dal  >àr  nuoui  danni , poiché  haueuafi  A trattare  la  colà  di 
jgione'Miondimenoil  Vice  Rèquanuo  fingendo  di  non  lapere  quella  trat- 
4tione,  quando  biat'mandò  taieconfìglio,  procedeua  houilmente  contn 
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lodato,  & le  cofc  de' Vinctiani:  anzi  prtfa  occafìone  dalle  fregne  di  po-~ 
Eli  SiMcmioli  1’’“  Scuramente  predare,  entrato  nel  Territorio  Padoiianoiaccheg- 
rfjnncguuiio  il  già  tntto  il  paeie,  nodrendo  il  fuoeflcrcito  bil'ognofo  di  tutte  le  cofedel- 
i'adojuo.  le  prede  latte  dicjuei  miferi  habitanti,  à tempo,  che  fi  riputauano  da 
tali  ingiurie  fìciiri . Dalle  quali  cole  poteuafì  comprendere  , che’l  Pon- 
tefice, (Sci  Vinetiani  erano  con  vari'!  artifici)  delufi:  hauere  i nc-mici  del- 
la Rcpublica  l'animo  molto  alieno  dalla  pace,  mafimularfi  da  loro  quelli 
penlìeri,  sì  per  non  alienarli  totalmente  il  Pontefice,  ti  ancora  per  ren- 
dere con  tale  Speranza  di  pace  i Vinetiani  piùneglipnti  i.  proucdcrc  le 
cole  l'ertinenti  alla  guerra  : onde  frattanto  Solfe  loro  data  co  nmodid  d'ac- 
crelcere  l'efsercito , grandemente  dal  primo  numero  diminuito . Per  la  qual 
OmMcraiioni  colà  i Vinetiani  feuperti  gl'inganni  ,& l'inlìdie , che  erano  tefeda'lorone- 
ficf  cU’Vinctu-  jclòrtauano  Leone Idouere  egli  ancora  pencrtrare  i Secreti  configli  di 
ni . Cdàrc , & de!  Rè  Ferdinando , perche  hauereobe  chiaramente  veduto.  Spi- 

rarli da  quello  non  pur  alio  Stato  delia  Republica,  ma  airimperio  di  tuta 
rialia  : onde  volendo  egli  ritenere  prelTb  a’ Principi  la  Sua  dignitA,  & la 
Sua  auttoriti,  la  quale  potcua  hormai  accorgerli , che  coniinciaua  molto  A 
cadere , non  doueua  permettere , che  rimandfe  in  coal  modo  Schernito  da 
loro  il  venerando  nome  de’ Pontefici.  Però  lalciati  i primi  Suoi  configli 
rrcndeflè  nuouo  ,&  più  licuro  partito  ,&  tàcellc  ale  deliberatione  , qua- 
le riccrcaua  il  prelènte biSogno  per  la  (àlute dell'Italia,  & il  ril'petto  delia 
Sua  lleflà  grandezza.  Se  dignid  , & comincialSe  à richiamare  quanto 
ITima  dall  ellèrcito  Spagnuolo  le  lùecompgnie  di  caualli;  pcrocne  ha- 
iiendo  i nemici  polla  non  poca  parte  delle  loro  Ijwanze  neH'amicitia  , 
& aiuti  di  lui,  come  vedellèro  priuarfi  di  quelli  , procederebbono  con 
maggiore  fi ncerità,  s'allenerebbero  daH’ingiurie,  & neH'auueniretratu- 
reblwiiocon  minore  alterezza  : haiierfi  gU  da  lui  abbondantemente  lo- 
distàttoall’obligo  della  conSederatione , che  haueua  con  loro  : conuenirfi 
ad  huonio  Italiano,  & à quello  principalmente,  ch'era  ripolio  in  quel 
l'ommo grado  di  dignità.  Sa  dotato  di  tana  prudenza,  dallo  fiato  pre- 
sente delle  colb  pieno  dì  molti  trauagli  , prouederc  i principi)  d’altri 
maggiori  mali , (X  pericoli , che  Sopratiauano,  òedare  loro  tale  rimedio, 
quale conueniuafi  aH’imporunza  della  cola,  & quale  permetteua  anco- 
ra il  tempo,  chevlar  lìpotefic;  Se  infntre  erano  più  deboli  le  colè  lo- 
ro per  il  poco  numero  de’ Fanti  Sj'agnuoli,  &de’  Tedelchi,  che  ritro- 
uauall  all  bora  in  lalia,  s’haueiuno nondimeno  quelli  Principi  arroga- 
to untod'auttoriti , & antovoleuano  valerli  della  Sua  ripuatione  Spo- 
gliata di  forze . (piando  fi  folle  molto  accrclciuto  la  loro  potenza , do- 
uerfi  tenere  per  certo,  che  non  rimarebbe  Sicuro  alcun  luogo  inlu- 
lia,  al  quale eilì  non cercalScro di  dominare.  Con  tali  ragioni  teneuano  i 
Vinetiani  dorato  il  Pontefice  à douerc  ritenere  la  Sua  grandezza,  <Sc 
Li  oflcrilcono  auttorità:  dimofiraiuno  in  nuin’altro  modo  finalmente  poterli  quella  me- 
* glio  da  lui  conlèguire  , chèntrando  nella  lega  co’l  Rè  di  F'rancia , Se  . 

conia  Republica.  Ma  dopò  conolccndo,  che  tali  vfiicij  non  riuSciuano 
di  alcun  frutto, tentarono  dieSpugnarc  l’aninw di  lui  con  Silldiè  machi- 
nc,  conlcqiiali  làiieuano  dlèr  gii  fiato  vintoda'loro  nemici.  Era  coni-* 
mime  opinione,  Leone elScrli mollo à làuorire  immoderaamente  le  co- 
fedi C^re,  perche  neU’illcfiò  tempo  venillè  ( come  llimaua  ) à procura- 
„ ...  re  il  proprio  luo  commodo,  òc  il  line  de'  Suoi  dilsegni:  conciofiaclie  ha- 

n/,'c*uóipc^  uendo  egli  volto  i penlìeri  alla  grandezza  della  Sua  cala  , fpcniua  dalla 
licù.  gratia,  & Sauore  di  Celare  poter  coglierne  abondantiliimo  frutto,  col 

ter  più  liberamente  alienare  dalla  Cbidà  le  Città  di  Parma,  Òc  di  Pia- 
Senza , & apprefib  Modena , òc  Reggio  ancoira , concedendo,  quelle  in 
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elido  iGintiano  Tuo  fratello  colconCenfo,  & aiuto  di  Celare . Pero  tàti- 
Siuanfi  i Vinetianidi  nnoftrarli,  che  da  quella  nuoua  confèderatione  po- 
•cdèegli  confcguire  premi)  maggiori  per  la  grandezza  de’  Tuoi,  elfendo 
tei  Senato  Vinetiano  pronta  volontà  di  concedere  à Giuliano  in  feudo  con 
'irtene  conditioni,  con  le  qiuli  haueua  defiderato  d’ottenere  quell’altre 
Città  il  Regno  di  Napoli,  quando  con  l’armi  communi  fi  forte;  acquiftato 
Se  didifenderio,& mantenerlo  nel  portertbdi  quello  con  tutte  le  forze  lo- 
ro , & con  ogni  rtudio  : nèdouere  eilèrgli  tale  promarta  dubbiolà , ò folret- 
ala  fede  della  Rcpublica,  cosi  per  la  memoria  del  beneficio,  il  quale  a’ 
tempi  cofi  infelici  (arebbe  riputato  maggiore,  come  ancora  per  li  propri)  in- 
rerclfi  di  quella , tornandole  di  grandiliimo  commodo , & ficurtà  , eoe  A co- 
ì nobile,  & ricca  parte  d’Italia  comandane  vnPrencipe  Italiano  fuo  ami- 
ro, & obligato  A lei  per  tanto  beneficio . L’illertb  appunto  lènza  alcun  dub- 
oiopoterfi  dal  Rèdi  Francia  promettere,  al  quale  crt’endo  grandemente  i 
more  la  riputatione , & coalcruatione  dello  Stato  dì  Milano  ,tornaua  mol- 
to opponuno,  che  da’ confini  d’Italia  foflèro  tenuti  lontani!  più  potenti  Si- 
gnori , che  le  parti  Francefi  con  l’amicitia  del  Pontefice  veniflero  à con- 
termarfi,  & ferii  più  potenti  .Poteri!  per  quella  loia  via  aggiiu^ere  vera 
grandezza,  &fplendorealla  famiglia  de’ Medici,  gii  per  fc  rterta-hormai 
ìÀTai  ilhirtre,  & chiara.  & prouedcrc  infieme  alla  quiete , & ficurtà  del- 
la Chiefa,  & di  tutta  lltalia:  quelle  cofecrtère  A lui  dal  Scatto  Vene- 
tiano  ricordate  per  fi^uire  l’antico  fuo  coftume,  &pcr  la  ranicolare  of- 
feriunza  verfotafriapcrfona , òc  aftèttione  allacafefua.  Però  non  preii- 
dertè  da  tali  vfficij  argomento,  che  per  li  colpi  delt’auueria  fortuna  fi 
rttrouartèrocfl!  cosi  abtottuti  di  forze,&  inuiliti  d’animo,  che  da  le  rterti  an- 
cora, quando  egli  fcguHse  diuerib  configlio , non  toltcro  ballanti  A rino- 
uare,  & mantenere  la  guerra.  Ritrouauanfi  i quelli  tempi  àglifti^ndij 
della  Rcpublica  oltre  fei  milafenti,  & mille  , «Se  cinquecento  caualli  fri 
grorti,  eleggieri,  le  quali  genti  erano  diuile  tri  Padoua , cTreuigi:  ma 
tuttauia  in  varie , & diueric  parti  ancora  feceuanfi  foldati  per  nome  del- 
la Rcpublica , in  modo  che  fri  breue  tempo  fi  fperaua  d'hauer  infieme 
dicci  mila  huomini  da  guerra . Oltre  ciò  attcndeuali  armando  nuoui  l^ni 
ad  accrefeere  l’armata , &Aprouederla  di  tutte  le  colè  opportune  , perche 
fofsc  pronta , e potente  A tentare  qualche  imprefe.  All’incontro  i nemici, 
tutto  che  haueftero  poche  genti  j c poco  gagliar  de,  troiundolì  opprefse  dal- 
la carcllia  di  tutte  le  colè,  c che  li  Ibllencauano  più  torto  con  l’opinione , che 
con  vere  forze , nondimeno  dalli  prolperi  fuccertì  partati  haueuano  prefo 
tanto  d’auttorità,òc  d’ardire , che  ogni  colà  fi  llimaiiano  lieuc,  c fàcile , ^ni 
cofa  fi  prometteoano  douer  loro  nelia  guerra  fucceder  profpcrameiitc . C)n- 
de  Leone  prendendo  nuggior  timore  dell’audacia  degli  Spagnuoli,  cTe- 
defehi , che  fperanza dalle  tbrze de’  F'rancefi , e de’  Vinetiani , non  fapeua 
rifbliierii  ad  accettare  quelle  nuoue  otlcrtc  : mi  riducendofi  A gli  antichi 
fuoi  dubbiofi  penfieri  era  cagione , chec  la  guerra , & la  pace  s’andafsc  di 
giorno  in  giorno  facendo  piu  dilHcile.  Ma  p^r  certo  conofceua li,  Leone 
portare  troppo  rifpetto  A Celare , & troppo  a-dettare  la  grada  di  lui:  con- 
ciolìache  non  efsendogli  hormai  più  occulti  i cornigli  di  Celàrc  volti  all’o^- 
prefsione  di  tutta  l’Iufu,  anzi  confèisando  egli  llelsodouerl!  quelli  oppri- 
mere; andaua  tuttauia  portando  il  tempo  aitanti,  quanti  non  ofafse  dar 
fuori  lafcntenza,  nèlimitaua  modo,  o tempo,  dentro  del  quale  haucfsc 
A fornire  il  fuo  giuditio . Haueiwfi  per  l’adictro  Henrico  Re  d’Inghilter- 
ra prelb  quello  negotio d’accomroodare  le diftèrenze  de’  V inetiani  con Ce- 
fare,  adoperando  in  ciò  in  modo,  &lagratia,  Ifc  lafua  auttoritA,  & fe- 
condo dall' Ambafeiator  fuo  rclidéntc  inRomapreflb  il  Pontefice  fere  tali 
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vffici),  ch'era  bormaià  tutti  fatto  ^eièraoimo di  <]ueiK)  Prencipe  tSet' 
grandemente  iiKlinato  i iàuorire  le  cote  della  Rep-  Ma  à queQo  temptK 
pareiia,chealtretauto  quello luo  atimo  toffe,  RHitare peolìeri , per 
ibrpcttoprcfo,cheda’ Vinetiauifolierollati preltati  aiutià  rnincefi nella. 
guerra  latta  da  lui  Tanno  adietro  contra  il  Rèdi  Francia  : & particolare 
inente  lì  dolcua  , che  hauelle  la  Rep.  mandati  in  Francia  Tuoi  caualii  AI~ 
bandì  : li  quali  forpetticrcdcualì  lino  allhora  da  molti  ellcrelintamcnteri- 
trouati,perpoterc  ncH'auuenirecon  più  hoodlo  colore  làuoei  re  le  colè  di- 
Celare,  la gntia  del  quale  andana  con  ogni  forte  d’vificio  procurando  , 
per  defìderio  di  ritirarlo  dalle  tregue,  le  quali  haueua  cominciato  i tratta- 
re  con  F ranedì  : {^rò  come  prima  era  foiito  Henrico  amicheuolmente  ef- 
Ibrtare  i Vinetiani  alla  pace,  & ne!  tempo  delle  maggiori  loro  aiuierfità 
porgerli  confolatione , & aiuto  ; coli  i quello  tempo  con  naolto  diuerla  ma- 
ConffglKtcI  procedendo, haueuavltHnamcntefcritto al  Senato,  arcuiàndo i Tuoi 
Senato  acculi-  confici , perche  con  la  troppo  pcrlèueranza  negli  aiiancagiolì  partiti  haf 
chìffr  *’®*^‘^?^”‘j'*Iime  Iperanzedi  pace  , & priuata  dimoiti  commodi 

• " • tutta  la  Rep.  Chriliiana  , douere  elfi  accoinnràdarlì  alla  conditione  de’ 

tempi,  nè  portare  Taitimo  più  alto  di  quello,  che  fi  conueniua  alia  loro 
prelente  ibrtuna  : coli  làceiu  loro  grande  inllanza  , perchedeponerdouel- 
fero  1 armi, nè trattenellcro più  lungamente  occupato  i'Imperator MaGlì- 
miliaiminquella  imjjortuna  guerra.  Eilendofi  lette  quelle  lettere  nel  Se- 
nato, fu  deliberato,co’l  mezzo  delTAmbafciatore  f jo  relìdente  il  quella  cor- 
te,giiillilìcarela  Rep.  & procurare  di  liberare  l'animo  del  Réna  tali  falli 
fol petti,  marauigliarli  grandemente  il  Senato  Vinetiano , Henrico,  verfo  il 
Vengono  ifcol- quanto  folle  l'a&ttionc  delia  Rep.  appariuano  coli  chiari  tdlimonij, 
pan.  corae.ben  ficonueniua  vcflb  vn  PrencipcgrandilTimo  , & legato  con  loro 

con  llrcttinìmo  vincolo  di  confederatione  , & d’amore,  làutore,  & ano- 
plihcatore  dèlia  loro  digniti  , hauer  dato  lut^oà  tale  folj^co,  cheiVi- 
» netianihaucHcroà  lui  fatta  ingiuria  , & cercato  di  dillurbarela  fua  vit- 

toria , ddla  quale  haueiuno  (empre  prefa  non  mediocre  allegrezza  , ÒC 
pCT  maggmrmentc  edificarla  haueuanopuri  quello  tempo  inuiato  in  In- 
ghilterra  Franedeo  Capello  loro  Antbaxiatorc  , il  quale  morto  poi  in 
viaggio  non  luueua  (xxuto  fbmircl'vtficiofuo.  Maquanto  à quelle  coFs 
delle  quali  mIì  particolarmente  fi  dolcua , lapefle,  che  non  tuttigUAlla- 
nefi  erano  loggetti  al  Ooit^inio  della  Rep.  in  modo , che  per  ordine  di  lei 
potcITfc  efler  loro  vietato  il  conferirli  ai  lèruitiod’altri  Prcucipi  : Tarmata 
poieflcrellau  ajjarecchiata,  non  per  portare  .aiuto  ad  altri , ma  (blo 
reliltcreà  tanti  sforzi  de'  nemici  apparecchiati  contra  Io  Stato  loro.  Già 
molto  priitiacnèrlì  i Vinetiani  confederati  con  Francefi,comeportaua  la 
conditionedi  quei  tempi , e ciò  cllère  fiato  cagione,  che  non  liaueflèro  dfi 
potuto  fbdidàre alle  prime  richiefie di  Mafiìmiliano  : onde  egli  fole,  per 
tale  rifpctto  lènza  haucre  alcuna  ingiuria  riceuutahaueuamoflb  la  guerra 
contra  i loro  Stati.'  ne  la  Rec>ublica  efièrfi  prima  condotta  i prendere  Tanni 
Auttflrriclla  contra  dì  lui,  che  cofiretta  da  necefiìti  di  difendere  le  colè  proprie.  Dkjpò 
cSre  s »ia-  fiuci  primi  IWcclfi:  fatte  le  tr^ue  erano  qudlc  fiate  violate  daCdàre  cn- 
torc  delle  Tie-  trando  bofidniCTte  nel  loro  Dominio  : onde  di  nuouo  erano  Itati  cofiretti  à 
Kue . prendere  1 armi,pcr  ributtarlo  da’  loro  confini.L^l.e  quali  colè  poteua  Hen- 

rico conapreMere,non  cflère  ellì  fiati  primi  auttori  della  guerra  contra  Ce- 
lwc,rnaten  hauer  cercato  di  tener  lontaned'ingiurie,  feguendoinciòl’an- 
tica  cqniuetudine  de  loro  maggiori:  i quali  erano  fempre  fiati  foliti,  ne  lare 
ingiuru  altrui,ne  lopportarla:  inà  tuttauia  non  haucre  in  tutto  quello  leta- 
pt^clitto  inai,&  con  letterc,&con  Ainbalciatori,  & in  qualunque  altro. 
roodo,cbc  hauefièro  penlàto  poter  giouarc  à quefionegotio,  di  procurare  , 

L . che 
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chelenate  Tocca  ftoni  delle  contee,  & riconciliati  plianini  fidhieniife  à 
qiialcheaccordo  con  Ceiàro,  eflèndo  in  ciò  (iati  podi  in  mdta  confidcratio-  aTtrimcn- 

ne^Ii  vffici>,ericordidiliii,  con  molto  dcfideriodi  poter  &r  colà,  chegli  te  procutacó- 
riuldlTecfata  : di  qiiedo  loro  animo  potcrwo'ti  piware  teftimonio,  ma  tcfc  il  Senato, 
prineiranneme  H Cardinale  Eboracenlc , huonoo  ampHfltmo  ,&  intejwrri- 
mo , il  quale  crafi  nioke  volte  in  quella  trattatione  d’accordo  irrtcrpoilo,  & ^.udinaic  Ebo- 
otrinamenteconolccua  quali  fodero  i loro  penfieri,  e configli,  equali  pri-  tjjjaK; , 
mente  quelli  de’  ncmici,volclfi  perfuadere,  che  Gelare  grandiirmio  Prenci- 
penonaW>T3Cciallccofarenonhdnella,  &che  fbllcd^nadi Rii,  tuttauia 
non  poterfi  Icufàre,  che  molti  de’  (noi  non  corrompdlèro quella  buona  vo- 
lonti  di  lui, procurando  in  vero  fatto, nel  lirare  la  guerra  in  lungo, la  propria 
loro  vtilW , benché  fimulaflèro  di  trattare  cTinterellì  di  Cdàre:  però  con- 
ucnirri  ad  Henrico  grsndilTimo , & ottimo  Rè , dimollrarfi  in  modo  d’arri- 
motcrttpmto , 6c  gnillo , che  dalla  coiwuntione , che  haucua  con  Cefare , 
non  fi-lalciafle  rimuouere  dal  dritto  , & da  l’honello , ma  come  giufto , e 
lineerò  arbitro  volcflfe  wù  torto  interporre  la  Tua  auttoriti , jicrchc  con 
bonerteconditioni , con  le  quali  i ninno  fi  fàcefle  ingiuria  , fodero  da  ogni 
prtedeporte  l’armi  : onde  ipopoli  di  Chrìftianitil  lungamente  con  tante 
guerre  trauagliati , poteflèro  hormai  ritrouareqtulchc  quiete , & ficurtà  : 
quanto  alia  prie  loro  , tanto  più  volentieri  fi  difporterebbono  ù farecon 
Mal'similiano  la  pcc  elfendone  Henrico  auttore  . Ma  talVfficii  wcflb'  d diente  Bioua- 

• " PP  ^ pj., 

dcic  Hemico . 

^ . . Nuoneddibf. 

fa  gtterra , oc  pincipRneme  con  molta  diligenza  fi  poltro  à raccogliere  da-  ranoni  tiri  Sc- 
nari,prchcmpplir  poteflèroallefpfedclla  guerra  : furono pr  dei iberatio- 
ni  del  Senato  obiigati  tutti  i magirtrati , a’  quali  s’typrtienc  dì  proporre  le 
prti, diricordare, &proporrcqncllecore, ch’efsihanertèroghidicatoop-  ra.’ 
fortune,  pr  cattar  danari  in  tali  bilbgni;  on«  furono ud  Senato  molre  cofe 
proporte,  «Scdilputatecondiucrfitidi  prcri  , impofte  alla  Città  nuoue 
gnmezze,  &frouativarij  modi  di  far  venire  danari  all'erario  publico  : fù 
creato  vn  mtooomagirtnttodi  trchuoniini  con  prticolar  carico,  & autto- 
rità  d'imponer  à ciafnin  Cittadino , & ad  altri  habitanti  nella  Città  di  Vi- 
nnia  quella  grauezza,  che  lor  forte  pmta,ri(wto  alla  conditione,&  facoltà 
di  cialeuno , pirche  la  grauezza  non  cccedertè  la  fomma  di  trecento  ducati 
per  vna  cafa  , o perfona  : fù  oltre  ciò  airAluiano , & a'  due  Saui;  del  Confc- 
^ioj  rmialiconoceafioned’aRrocaricopubitco  ditnorauano allltora  nella 
Citta  di Padoua  conceduta  auttoritàdi  rimettere  dal  bando  nelle  loro  Patrie 
quelli , che  per  cafi  men  grani  ne  fodero  flati  mandati  in  efilio , condennar- 
gli  in  quella  fomma  di  danari , che  loro  forte  priò , per  pgimc  rcflcrcito  ; 
le  nel  pgarc  quertegrauezze  lì  follerò  alcuni  dimoltrati  negligenti , i betti 
di  tallerano'rofti  ncTfilco:  ondrcon  tali  vie  fù  nello  Iptio  di  pochi  giorni  * 
prvHicduto  al  m 11  rettezza  dell  Vra  rio  piblico,  &accrelciuta  lafperanza  di 
poter  pr  quache  temp  lòrtetrcr  la  guerra  . 

Fiata ntoelftndo , come  s’è  dimollrato , vtoo  TAiuiano  del  Friuli , deli- 
berò il  Senato  morto  principaJmcnte  dal  configlio,  Se  daH'eHbrtation!  di  Gi-  <!'  Ma-  - 

n)lainqSauoi^nano,di  riromarcitentarenmpcfadiMarano,del!aqualc 
fù  à ini  ancora  principlmentc  data  la  cura:  qrierti  dunque  con  grande  con-  uorgnano  . 
ftdenza  peibne  il  carico , hauendo  raccolto  circa  due  mila  huomini  del  pe- 
f^e  tratti  d’ Vdine circa  quartroccnto  fanti  de’ più  efprti  : con  qudlcgenti 
li  condufle  à q'^l’elp'ignatione  : la  quale  prche  farli  patelle  con  riptttatio- 
ne  , òc (ieurtà maggiore  , lùfimilmentc  commefloà  Gioan  Vitturi,il 
quale  comaudaua  i cucia  la  caualleria  leggiera,  Se  à-Gioan  Paulo  Manfronc 
* •’  con- 
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condottierc  di  genti  d’arme  , chedouciTerocontuttulorocaiulUpafTàreil 
Tagliamento  fauorirc  Tiraprefa  del  Sauorgnano,  trafeorrendo  il  paefe, 
& allicurandolo  da  nuoui  arati  de’  nonìci.  Fu  oltreciò  fpinu  i'armata 
alle  paludi  di  Marano  , accioche  potdiè  elier  conbattuto  da  terra  , de 
da  mare . Il  Sauorgnano , come  prima  peruenne  à Marano , occupò  vn  (ito 
fono  poco  dinante  dalle  mura  , dciuiiènnòi  l'uoi  alloggiamenti,  dapoi 
cominciò  à cauare  con  molu  arte  alcuni  ibifi  , peri  quali  i Ibldatillan- 
do  cojperti  , &.  iicuri  poteilero  accoHartì  alle  mura  . Era  la  qualità  del 
fito  a^  nortri  molto  contraria  , ccHKiofiache  la  terra  è d'ogni  pane  cir- 
condata da'  campi  nralto  balTi , & quali  paludofi  : per  la  qual  colà  il  Sauor- 
gnano, pcrl'uperare  con  rindulìria  la  maluagità  del  lìto,fecedi  varia  ma- 
teria alcuni  luoghi  eminenti  à fimiiitudine  di  torri,  de  gli  munì  ottimamen- 
te: traendone  daqueft 'opera  due  grand  irtiiTU  benetìci),  l'vnqera,  chepo- 
tcuano feruirc,  per  fìcuro ricetto  alli  Tuoi,  quando i nemici  tbiièro  impro- 
uifamentc  vfeiti  dalla  Otti  ; l'altro,  Mrcneveniiia  à pareggiare  nel  com- 
battere la  conditione  de'  iuoi  foldati  a quella  de’  ncnici,  itando  gli  vni 
fopra  le  mura  , dcglialtri  nelle  torri . Coll elTcndo gii  tuttclccoi'e  ap- 
Nrcccbiatei  dar  l'alia  Ito,  al  quale  haucuano  gii  cominciato  adinuiarfì  i 
foldati  , alcuni  Capitani  , che  prinu  erano  dati  di  parere  diueiib  dal 
Sauorgnano , ritrouato  certo  impedimento  d’acqua  alquaiKo  più  alta , fec- 
mandolt  furono  cagione  , che  perairhora  non  lì  efcquillè  quanto  era  Ihi- 
to deliberato:  de  fratanto  giunlero lettere  dal  Senato  al  Sauorgnano,  de 
i gli  altri  princirali  dcirEllcrcito  , nelle  quali  dimollraua,  ellere  Tua  in- 
tentione  , che  sattcndelTe  ad  ottenere  la  terra  , più^ollopcr  via  dialTe- 


Rimahe  fofiie- 

b, per  delibera-  , 

none  del  Sena-  dio  , che  d’alTalto  : che  eflendo  entrato  in  molti  de  Scnaton  qualche  ti- 
tt).  Più  lofio  1- 
aflédio,  thel'- 
attillo  cooli- 
gliaodo. 


morc^  per  Tilpcrienze  pallàtc  nella  roedefima  imprdà , nella  ^ualc  erano  ri- 
mali (pellb  irgannati  delle  fperanze  notrite  da  mielli,  die  n’erano  a littori: 
che  i nemici  dando  iroprouifamente  fuori  dcila  terra , coinè  altre  volte 
haucuano  fatto  , non  folTcro  al  nollroeficrcito  cagione  d’alcun  noubile 
danno  ; oltre  che  temandedì  molievoltequeirefpugnationcinvauojiia- 
reua, che rimaneire molto diminuiu  quella riputatiouc , laqualedopòha- 
uercvltimamcnte/iigatoi  nemici , comincia  ua  alquanto  a lolleuarfi  . Era 
ancora  fin  da  principio  llato  parere  del  Manfrone , che  per  ule  via  fi  pro- 
caldre^  & ne  haueiia  dato  conto  l'articolare  al^Scnato,  nioucndolociò. , 
ouero  ' • ■ ■■  ^11 


A che  molte 
cole  aipon- 
BonfìT 


tonta  I 

l’acquillodi . ^ .. 

Màà  quello  coulìglio  erano  parimente  molte  cote  contrarie  : pctrÙKbe 
eil'eudo  il  raccolto  nralto  vicino  non  poccuanoL  contadini,  de  quahera 
fatto  per  la  maggior  parte  queU'clIèrcito , trattcnerfi  inquei  lucghi  pui 
lungamente , eUcndoui  llati  condotti  con  la  l^ranza  d’vna  prcfla  Vittoria» 
de  di  qualche  preda  fenza  alcun  flipcndio  : oltre  eira  pollali  anco  temere, , 
che  quelli  vinti  dalla  lunga  fatica , & dal  tedio  delfallcdiO , follerò  facilmea- 
fe  per  abbandonare  il  campo . Ma  quando  anco  hauellcro  hauutoanuno  di 
fennaruifi , era  tale  la  qualiti  del  lu^o , Se  tanta  rinfalubrità  dell  aere , on- 
degià  molti  erano  ognigiomó  aflà;iti  da  grani. infermità,  cheimpediua 
il  poterlo  fare  . I Capitani  dunque  acc.ollandoTi  a’ configli,  che  parcuano 
piu  ficuri  , de  più  accommodati  alla  volontà  del  Senato,  variato  il  modo 
del  guerreggiare,  ridullerolacolàdaircfpuguatioiieall’aflèdio  ,_defbceao 
dei  campo  più  alloggiamenti , per  potere  tanto  più  Ifriiigcregli  allcdiati,  de 
prohibireloro  !e  vettouaglic.  Co/i  mentre  inutilmente  li  coniuma  il  tem- 
, fù a’ nemici  data  cominodicà  di  poter  accrcfccrc  le  loro  gemf , de 
tti  più  arditi , de  più  potenti  di  làrfi  più  innanzi , p^r  porui'c  lóccorib  4 

quelli 
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Snelli  di  dentro  . Mà  cUcndo  ^ruen«toinotitiade’noftri,haucreiTe- 
eichi  intorno àVili'acco raccolti  molti  finti,  éccaualli  , & oltre  ciòdal- 
e ville  vicine  efière  concorfi  molti  contadini  montanari  à Gradii'ca  , 

Se  farfi  grande  apparecchio  di  gente  , de  d armi  i^er  venire  ad  aflàli-  £,  j, 
re  il  noftro  campo  ; i Capitini  temendo  di  non  edere  da  due  edèrciti  nemi-  di  due  nemici, 
ci  tolti  in  mezzo,  con  frettalofoconfìglio  deliberarono  di  leiiariì  fnbitocon  «Ceretti fi  leiio 
nmeleKnti  , intirizzando  il  loro  camino  verCoVdinc,  & Ciuidalc.  Et 
nel  metfcfimo  tempo  ancora  l’annata  vlcita  delle  paludi  di  Marano  fi  ri- 
dudè  in  Iftria , per  adìcurare  le  terre  di  quel  paefe , che  grandemente  erano 
moleftate  da  Betriardlno  Frangipane  . Ma  i nemici  leuato , che  fu  da  Ma- 
rano  l’adèdio,  fi  pofero  con  lemma  diligenza  , & preftezza  à fornitela  Fomento  a’ 
:erra  di  vettouaglic  , & accrefeere  i foTdati  del  prefidio  : onde  eden-  nemici  di  fcw- 
lo  fatti  più  potenti  , & rtù  audaci,  dando  fpedb  fuori  del  Caftello , tra-  tete  , 6c  <ian- 
(correuano  nelle  Ville  vicine  minando  il  paefe  , & imponendo  grani 
Faglie  i quei  miferi  habìtanti,  da’  quali  con  molte  ingiurie  , & jtó- 
> anco  con  tormenti  cercaiuno  di  tragerc  danari  . Le  quali  cofeedèn- 
loal  Senato  raoleflidlme,  & temendofi  ancora , che  non  dando  loro  pre- 
tori i. ed  io  potedero  apportare  maggiori  pericoli  , commilbalCaualliere 
[alla  Volpe,  il  quale  comandaiia  à tutu  la  Caualleria  leggiera , che  douede 
ubito  con  ducente  caualli  leggieri  condiirfi  nel  Friuli  : a riftclfo  fu  ordi- 
wto  à Pietro  Marcello , il  miale  à quello  tempo  era  dato  mandato  Prouedi-  Ouuìindosli 
or  in  campo,  perche  fuccenede  in  quello  carico  à Girolamo  Pefaro , ch’era  il  Scaau». 
lato  eletto  vno  de’ lèi  Confegl  ieri,  che  ledono  predo  al  Prencipc,  dignità 
irincipale  nella  R^.  Ma  prima , che  giiingedèro  quelli  co’l  foccorfo , ef- 
cndoeià  indebolite  molto  le  forze,  ne riceuerono  i nodri  grani  danni  . 
itauali  il  Proueditor  Vitturi , al  quale  erano  mancati  i maggiori  aiuti , con 
•cnto  foli  caualli  Albancfi  ritirato,  ma  in  luogo  poco  forte  : ondeeffendo  5e ben  tardi. 
mprouiramentedagrodbnumerodifantiTcdelchiadàlito  , dopò haucre 
atta  lunga , & valorol'a  refillcnza  , elfendqgli  (lato  ferito  lòtto  il  cauallo,& 

•gli  rimalo  abbandonato  da  (iioi , pcruenne  in  potellA  de’  nemici  , da’  nc'!**” 
piali  fu  condotto  prigione  prima  in  Gradilca  , e poi  più  dentro  ndi’Àlle- 
nagna  : di  quei  caualli , che  con  lui  s’erano  ritrouati , parte  furono  taglia- 
i A ^zi,&  parte  fatti  prigioni,  pochidlmi  poterono  ('alni  ridurli  in  VJinc. 

Nel  roedefimo  tempo  Renzo  da  Ceri,  il  quale  per  molti  giorni  s’era  otio-  ' 

Tamente  contenuto  dentro  delle  mura  della  CittA , mentre  fi  negotiaua  l’ac-  Diligmea 
■ordo  , edèndo  (parità  la  fperanza  della  mcc  , & apertagli  la  via  à “fieniania  di 
lann^iare  t nemici  , con  grandidima  diligenza  teneua  odeniati  i loro  • 

'iaggi,  & configli,  per  ritroiiare  opportuna  occafioned’alcun felice fiK- 
edo  . Edèndo  dunque  auuilàto,  cheSiluioSauello  vfeito  vltimamentedt 
[filano  con  caualli  leggieri,  e cinquanta  huomini  d’arme,  e quattrocento 
‘ami  inuìato  verfo  Crema,  procedeua  nel  camino  con  ^lulchc  dKbrdineyde- 
iberòdi  (irgli  fubitovfcire  incontra  Mariano  d’A(coli,&  AledàndroDo- 
latoconduccompagnicdi caualli, & Andrea.  Se  Situedroda  Perugia  con  c rcaKcjin 
juattrocenro finti , perche  iraprouKimenteladiliflT.ro nel  viaggio,  come  noddiauci'ii]' 
.enne  loro  fitto . Onde  Siluio  podofi  in  fuga , per  t’improuiii  venuta  de’ 
lodri,  fu  codretto,abbandonando  i fìioi  primi  di  degni , & fimprefi  per  la 
jualesera  leuato  , ritirarfiadictro  nella  terra  diPandino:  oueedendopo- 
:oappteflb,per impedirca’nodri,  che l’hauauno feguito , l’accodarfial- 
^nura;  venuto  con  loro  alle  mani , nel  primo  adilto  conuenne  ritirarfi  , 

:(Tendo rotte , &confufelerue(chiere  in  modo,  che  nerimaicro  morti 
nolti  , Se  altri  ne  furono  fitti  prigioni  , Se  egli  prendendo  per  tempo  Danneggiai, 
a fuga  , A gran  fitica  puotè  (iluarfi  . Ma  Renzo  non  contento  di  qiie-  ^ in  ni> 
ti  proiperi  luccedì , haueuafi  pollo  in  animodi  fpegnerc  A fatto  i nemici  * 

già 
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fià  in  più  i ogiii  rott  i , & diilìpati , de  fare  ogni  sforzo  , per  libnin 
^•1  tutto  la  Citti  dailalTcdio  : ncha  q^iale  erano  hormai  le  cofe  à tale 
fir^-ttezaa  ridotte  , ellcndo  per  la  lunga  guerra  confumate  le  fàcolti 
de’  Ctttariini  , & combattuta  la  Città  da  molti  , & graui  ineom  nodi 
e rrmciralmente  dal  mancaiu.-nto  delle  biade  ; che  ule  necelTità  aftrin- 
ge^aà  do.*refpeH'o  arrilchiarli  , &far  prona  dell’armi  , & dclb  for- 
tuna . Dow  là  fuga  allo  Ombriano  , il  Smeli©  con  quelli , ch’era- 
no  vlciti  lalui  della  battaglia  ; ritircfll  in  quella  parte  , nella  quale  , come 

S r^co  , era  Profpero  Colonna  con  le  genti  del  Duca  di  Mi- 

rfii.o(iò  ^ &haueuano  (atto  due  campi,  circa  vn  miglio,  e mezzo  l’vnodair^ 

l’ioiijcio  (_o- altro  cintanti:  queliacofa  , cflcndoperucnuuànotitia  di  Renzo,  pensò, 
lomu  , eliergli  ilata  occàlione di  douer fchcrnire  i diliègni  de’  nemici , aflàicndogli 

con  tutte  le fue forze  , rocntrcdli  li  (lauajiodiuifi  . Però  il  giornoprecc- 
denteallaiK«;te,nellaqualchaucuanfìadairalireinemici  , cominciò à te- 
F aii  quella  p.tte,  Olle  comaiidaia  il  Saltello,  accioche  i fol- 

Kf  iizo  il  Rio*-  *aticne  del  giorno  loffero  prefi  da  più  lungo  ( ooao  . Ma 

no.  «uoic  prima  loprauenne  lanotte,  maadòicauàlIii^ieriaU’altrocampo, 

ne!  qua  .e  era  il  Colonna  , per  dargli  occafionc  di  teneri)  denrrodel  lùo 
alloggiamcuro,  egli  con  mille  fanti,  &con  tutti  gli  huomini d’arme, che 


tc. 


r 


lare  rcfiflciua , ma  Itaucndo  per  breuidlm'o  (patio  fòlfenuto  il  loro  empi- 
to , & riulircndo  il  calò  improuifo di  maggior  tumulto , & (rauento , fi  die- 
‘**^''?*  *“g8‘>'e:  gliSuizzcrifeccroalquantopiùfortcrefiffcnza,  fcrinan- 
E di  fordinatf , doli  per  buona  inezia , & cercando  di  cacciare  i nemici . 1^  elfcndo  da’  fol- 
Fcnu'ntói'ichc  ‘^**1  Renzo  Dati  gettati  tra  loro  molti  fuochi  artificiati , onde  le  fue  Ichie- 
rugono.  refi  poterò  in dilLrdine;  furono  conrcttiefil  ancora  di  cedere.  Ma  gli 
hucmlni  d’arme,  i quali  n^uua  colà  tale  temendo fpt^Iiatc Tarmi  s’erano 
dati  al  r'pofq,  non  hauendo  coromodità , .per  la  firettezza del  temjxjd’ar- . 
marfi,  con  la  diga  fi  procurarono  Lilalutc  . Molti  mentre,  cheoppreÀ; 
nc  fiume.  grantimorcfilàticauanodiraHàreil  fiume  delTAda  nella  fua  maggior 
altezza,  pcrtrarfijpiù  torto dalpcricoJo,  non  potendo  fuperare  la  (orza 
delTacque  virimaicroromnoerli.  Ma  il  Saltello  , hauendo  vlàto  il  (bljco 
fuo  configlio , & fortuna  fuggendo  fi  ritirò  in  luogo  ficuro . F ù quella  no- 
tabile ruina  de’ nemici , percioche  di  cinquecento  caualli  tra  grolfi,  &leg- 
gicri , che  fi  ritrouarono  nel  campo , cinquanta  à pena  nVlcirono  (alni , de 
ruMto  dine.  Parimente  di  millcyjc  ottocento  tanti  n’auanzarono  pochi  : onde  da  quella 
uoil  Sauc  11  I.  colÀ  acqtiiliò  Renzo  unta  ripuutionc,  che  tutto  ch’egli  fi  forte  fermato, 

per  limgol patio ìntornoi  quei  luoghi,  per  ruioare  la  terra  d’ Ombriano  , 
iacebe^giando  il  Territorio  vicino , per  portare  ne  la  Città  quella  nuggior 
preda, che d’ogni  pane  raccoglier  potclic',  nondimeno  fopporuua  Prol  jxu:o 
Ritirato  il  Co*  Colonna , che  quali  sù  gli  occhi  Tuoi  & del  fuu  ^lèrcico  follèro  quelle  colè 
Ioana  latte;  nè  wrò  fu  mai  ardito  d’vfcire  da  gli  alloggiamenti , anzi  alcuni  gior- 

ni da^i  hauendo  intefo , venire  in  foccorlocnRcnzo  trecento  cauaili , te- 
mendo di  non  incorrere  inqualch’altro  finillro  maggiore  kuò  il  campo , & , 
liberò  Crema  dallo  artèdio,  dif^nendoi  fimi  faldati  alicilauzc  in  diuerlé 
Rende  lilie  a Giaradada.  A quello  tempo  gli  Spagnuoli,ancorcbc  fi  trattalIcT- 

Cicnia  ddl'-  accordo, mai s’haueuanoartcmito dalle ii^iunc,  & dalli  Janui:  per  la  qual 
adedio . colà  il  Senato,  quantunque  dopò  i fuccelli  del  Friuli,chc  habbiamo  narrato, 
hauerte  deiibùato  di  non  lalciarc  più  vicirc  le  iàie  genti  di  Padoua , non  vo-  ^ 

fendo 
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éndo  permettere,  che  i ne  ntei  di  grorno  in  giorno  prendeflèro  mazo-ior 
indire  ; concefl'e  finalmente  aH’Atiiiano,  il  quale  haiicua  di  dò  più  Volte 
atta  grande  inlìanza , chedoticlTecaiiarelegentidella  Otti  co’l  ricordar- 
ci ,che  nonhaaeflci  cercare,  per  allhora  di  vendicarfi  contea  i nemici  : mi 
ioiieUb  riparare  hauer  fatto  adai,  prohibetido  loro  le  rapine  Tacchi 

Via  però  roicndo , che  Tcflcrcito  lode  accreiciuto  d i fòrze  , si  che  ad  ogni 
menta  fbdèqfja_rocchi3to,commifc A Gioan  Paolo  Manfrone,  il  qua  !e  con 
lento  huomini  d'arme  era  rimalo  nel  Friuli , cheqiunto  prima  conferir  li 
louelTècon  lafiu  cauallcria  al  can^deH’Aluiano  : il  quale  prima  , che 
.•lcidèincamrapa,n»ndòinnanzi  verloCitcadeila  Bernardino  Antigno- 
a,  & Annibaie  Lentio  con  trecento  caualli  l^gieri,  per  mantenere  in  lede, 
k aincurere dall'ingiurie Ballano  ,&  Maroftica , alli  quali  Callelli  haueua 
ntelb  appropinquarli  le  genti  nimiche:  ^!i  ne!  giorno  Teguentecol  rima- 
lemcdeiTedcrcito,  nel  quale  erano  Teicento  huomiui  d’arme , òc  altri  tanti 
aledrieri  à cauallo,(Sk  quattrocento  caualli  Albancfì,&  circa  otto  mila  tàn- 
i,vrd  di  Padoua,ek  drizzando  il  Tuo  viaggio  verlò  li  monti  Euganei , clìèn- 
lolì  fatto  in!unzi,perrpatio  di  quattro  miglia  alla  villa  di  Bralegana, fece  ini  ^ 

li  tutte  le  genti  due  campi , & deliberò  fcrmarfr  fin  tanto  . che  meglio  in-  ai  l'aoa  ' 
endice  gli  andannenti  de’  nemici . Ma  il  &mato  di  ciò  auil  ato  gli  fcriire , ef- 
ère  fila  voIontJ,che  quanto  prima  s’haucdèro  ad  vnirc  infieme  tutte  le  gcn- 
i , accioche  fé  perforre  r nemici  fòiTtro  venuti  ad  aflàlirio , non  fo(4  bifo- 
tno,ouero  d’abbandonare  vna  parte  vergognofàmente, onero  fé  volcllè  por- 
arleaiutojporfi  in  nccedità  dliaueredi  nuóuoi  commmerfi  alla  f orte  della 
jattaglia, cola, che  dimatia,doucri7  in  («ni  modo  fchifare.  Qiiefti  configli,®: 
iaggi  de  nollri  erano  ottimamente  dal  Vice  Rè  conoiciuti  jicr  la  qualcofa 
•fiendofi  egli  fermato  alle  Torre  nel  Territorio  Vicentino  , comandò  al 
Vlarcliele  di  Pcfeara,checon  trecento  caualli  leggieri,®:  cinquecento  fonti, 
k alquanti  pezzi  d’arrcgliaria  , doueffe  accelerando  il  camino  condurfi  à 
-tttadella,  nel  qual  Cartello  ritrmiaiiafi  TAntignola  con  la  caualleria.  Onde 
rtendo  i nemici  Topragi  unti  più  prerto,  che  non  haueuano  i nortri  rtimato , 

k ha  iCTidprubttoconniolraempitoallàlitoilCallcIIoicraiioiklinkiiJoque-  Afsalro  di 
io dif«^®  l<Jft«htato  dalla  vinti  ddTAntignola.  Ma  il  Pefeara  ertendort  d,- 

iccorto  , cheper  mancamento  de’ difenfori , la  pane  della  terra  oppolia  à 
I iella,oirelicomb3tteua  riinanCTia fpogliatad’huomini,chelaguardafrero,  ' 

I mando  vna  banda  de’ruoifòldati,fcn2achequelIi  di  dentro  le  ne  fòflcro 
ccorti  : perrne  accodare  le  leale  alle  mura,  mentre  che  tucuiiìa  combatten- 
otcneiianfi  fieli  altra  pane  .occupati  i difenfori,  potefTcropiù  fàcilmente 
iiperarie,  ® arrendo  dentro artalireaHeTpalleinoft ri, die  combatreuano; 
i qual  rota  effendo  loro  fuccefTa  nel  modo  apunto, ch’era  lista  dilfegnata;  i 
oidaci  dell  Antignola  occupati  in  più  battaglie,  & ([Allentati  ancora  da  coC 
rr^rotùio  àccidente,altri  furono  morti,  & altri  fatti  prigioni,  e tra  querti  T- 

■ Antignola , ® Francelco  Ceco,  ch’era  Podcrti  della  terra; 

< li  tortello  fù  da  -lòfcati  Taccheggiato . QuertecoTe  come  A Vinetia  s’inte- 
^J?^^°‘’‘.fe*’^*^‘^c™ntecom«iofsi/?  tw  lo  danno  pref'cnte,  e molto  più 
*?  dui*b|tgio,eper  la  memoria  delle  vftime  paliate  calamità,  commilero 

II  AIuiaTO,  che  quanto  prima  douefie  fere  ripagare  refienrito  il  fiume 
lei  rSacchi^tone  ; ma  egli  riputando  qiielto  fatto  poter  al  nome  di  lui  ap- 
oiraregraiuemfemia  ,e(ceniare  la  rìputacìone  di  quello  ei'sercito/  pri- 

m cheteleordineefequilie,  volle  notificare  particolarmente  alSenato  , OufìncrfctSc- 
fi  egli  f i trwteneua  in  licnrifsùtro  luogo  , oue  non  poteua  temere  di  rice-  Ai- 

leredanemidakunclanno,  che  haueua  fcrmamenredeliberatod’artencrfi  • 

al  combattere,ne  poteua  da  nemici  elsere  sforzato.Ma  tuttauia  concimian-  glioac  . *” 

balcuiu  del  ocnato  nefl  illcfia  opinione, che  s’haiieliero  A nuioncr  gli  allog'*- 

già- 
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giamentit  fù  deliberato  che  Domenico  Triuifano  , & LunardoMoceni’-'' 
go , i quali  erano  allTiora  Sauij  del  Configlio , fodero  mandati  à vedere  gli 
alloggiamenti,  accioche  m^lio  intender  fi  potelle,  & l’opinione  de’  Capit.t- 
ni,  « la  ragione  di  tale  cordiglio.  Riferirono  qiiclii  veramente,  tale  edere  la 
qiialità  diqucifito,  qualeeradata  daH’Aliiiano  rapprelèntata  ; conciofia- 
Aegli  alloggiamenti  erano  da  due  fiumi  Brenta,  « Bachig’ione  tolti  nel 
mezzo  , tale  ancora  le  fortificationi , che  vi  erano  date  latte:  jicrcio- 
che  l’AIuianocon  fomma  diligentia  vi  haucua  intornotirato  vma  trincierà, 
& vna  fodà,  & haueua  ottimamente  ibrtificato  tutti  i luoghi  opportuni.che 
niuna  cagione  era  da  temere  di  quelle  genti  Onde  non  fù  più  trattatoalcu- 
na cofa di rimuouerc  per  all’hora  l’alloggiamento.  Fratanto  gliSpagnuo- 
ìi  quantunque  l’edcrcito , ch’era  in  Padoua , li  fode  podo  in  campagna  fuo- 
ri della  Città , nondimeno  con  l’idedà  audacia  fpargendofi,  per  tutto  il  nac- 
fc,  con  continone  correrie  teneuano  trauagliati  gli  habitatori.  Ed'endo  dun- 
que riferito  loro , vn  numero  grande  di  contadini  ederfi  con  i loro  anima- 
li ritiraiià  Cauarzere,  accioche  poted'ero  in  quel  luogo,  d’ogni  parte  cir- 
condato da’  paludi , dimorarfi  più  ficuri  dall’ingiuri^  raccolte  intorno  alle 
riuedeir  Adice  molte  barche , lì  drizzarono  in  ^rodo  numero  verlb  quella 

Erte.  Del  qual  viaggio,  & deU’in.entionc  de  ncr.ici  hatiendo  Andrea 
mdelmiero  Podedà  di  Chioggia  hauuto  notitia,  fece  fubito  armare  molto 
barche,  & Icinuiò  verlb  Cauarzere  , oue  medefimamente  fi  condudè 
Gioan  di  Naidovfcitodi  Padoua  con  la  Caualleria  leggiera  . Per  la  qual 
cofa  i nemici  edcmlocodreuià  mutar  propt/ito,  torcendo  dal  primo  pre- 
fo  camino  andarono  àCorigiola,  &àCandiana,  ville  molto  ricche  tw  la 
fertilità  de’ campi , d’onde  n’efportarono  molte  prede:  &.  fi  come  l’anno 
pad'ato  haueuano  faccheggiate  le  ritte  del  Bachiglionc  porte  alla  parte  fi- 
niftra  , cofihora  tralcorrendo  dalla  delira  parte  del  fiume,  niuna  colà 
lafciarono  inqiielpaefe  le  non  il  nudo  terreno.  Nel  qual  tempo  l’ Aiuta- 
no rtauafi  con  fedcrcito  dentro  de’ fuoi  alloggiamenti  , olferuando  l’ope- 
rationi  de’  nemici  : onde  hatiendo  intclb  , che  da  loro  era  Hata  ponata 
quantità  grande  di  fermento  nella  terra  d'Erte  , &chciui  fi  trattcnctia- 
no  trecento  de’  loro  fanti  , & cento  caualli  leggieri , vi  mandò  Antonio 
da  Cartello  con  buon  numero  di  fanti  , & con  vna  banda  di  caualli  leg- 
gieri , i quali  accertate  di  notte  le  fcale  alle  mura  . & entrati  nel» 
terra  , fecero  prigioni  tutti  i nemici  , che  vi  erano  dentro^,  efportando 
quella  parte  di  fbnnento  , che  fi  puotè  , & abbruciando  1 altra  , del. a 
qual  colà  n’acquirtarono  i nortri  loidati  laude  tanto  maggiore  , quanto 
che  fii  fatta  quali  al  confpetto  dell’ertcrcito  nemico  poco  apprelfo  traf- 
correndo  Mercurio  Bua,  Se  Malatefla  Baglione , perle  TerritorioPa- 

douano,  & Vicentino  per  alficurarlo,  che  non  forte  depre^toda  nemici, 
hauendo  alla  villa  di  Camifànoritrouate  due  compagnie  di  fanti  Spagnutv 
li,  li  tagliarono  tutti  à pezzi,  ponendo  in  fnga  alcun’altre, 
frettauaiìo  di  venire  in  uxcorlo  de’ fuoi . Fratanto  gimtlè  iwll  ifteflb  luogo 
Nicolò  Vendraroino  con  cinquecento  valorofifflmi  ibidati  Albanefiica- 
uallo . Onde  congiungcndoC  quelli  con  quelli  del  Bua,  Se  del  Tvliiaterta  fili- 
ti piùpotenti,  & più  audaci  cominciarono  ancora  piùadalla^arfij  & à 
fluitare  i nemici  ruinando  il  jiaclè , co’l  ferro , Se  col  fuoco  fino  à T ren- 
io : Se  hauendo  già  artài  vendicate  Tingiurie , fi  ritornarono  laluì  nel  cam- 
podell’Aluiano  , lenza  haiiere  perduto  pur  vn  folq  foldato  . Per  quelli 
più  felici  fucceffi  haueuano  molto  d’animo  riprefo  i foldati  della  RepulA 
3c  tanto  già  era  ciefciuta  la  ripiitationa  del  fuo  efsercito  , chcefiendofi 
vna  ban^  de’ nollri  accollata  molto  al  campo  del  Vice  Rè;  niuno  pero 
era  flato  ardito d’vfeircà  fcarainucciarccon  loro:  anzi  pochi  giorni do- 

poi 
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poi  (limando  di  non  potere  fenza  qualche  pericolo  contenerli  in  quello  al- 
oggianiento,  fi  Icuò  da  Montagnana , ouc  fi  tratceneuano , & il  condiif- 
e nel  Polelinc  . All  hora  1 Aluiano  (limando , per  la  partita  de!  Vice  Rè  er- 
gergli dau  faraltà  di  poter  opprimere  quelle  genti  nemiche  , che  s’crano 
rernaate  nel  Territorio  Veronefe  , comandò  i Malatella  Baglione, 

Mercurio  Bua  , che  doiielTero  quanto  rjima  con  la  caualleria  inuiarfi 
^crlo  Verona,  aftenpando  volere  egli  Itellb  con  il  rimanente  dell  efTercito 
■ ‘“<^o«mino . Ritrouarono  il  Baglione,  & il  Bua  i nemici 
lik  vìlkdiZfeuio^oue^  n ^ ficuri  ninna  cofa  temendo  dalnoltro  a a 
rllercito:  ondeallalitiglidi  notte  improuilàmente , &di(brdinati  diedero  re  li  nemici 
oro  ^ndUlimo danno:  per  la  qual  cofa  il  Vice  Rètemendo  d’alcunacofa  <o"  «Unnes- 
collretto  quanto  prima  di  rimuouere  il  campo  , per  con-  • 
luffi  nel  "1^111000  Veronclè  in  Ibccorlb de’ fuoi , lalciando  tuttaiiiavna 
■'arte  dell  cflercico  à Rouigo_,  Se  à Lcndenara , accioche  in  quel  (èrtililTimo 
>aelc,pmcoinmodamenrcrofienar  fipotdfe  . Paflàto irfnanzi  principal- 
nentead  aliKurare  la  Ctei  di_  Verona, entrò  in  maggior  dubbio,  & penlie- 

,?‘”*"‘^‘^®^*PP*'‘*fiàrui(ìrAluianòcon tutto lefièrcito:  onderi  Vi-mnoi! 
miidòja  I occorro  ottocento  fanti , & cinquecento  caualli  ua  grolfi  & leg-  altera  TTde- 
^leri.  naueiiali  già  in  quella  Città  cominciato  da’  Veronefi  i leuarc  tnmul-  » 
o : pcrocljeeilendo  loro  venuta  molto  à tedio  la  (Ignoria  de’ Tedefchi 
Srandememe  defiderauano  di  ritornare  (otto  il  Dominio  della  Rcp.  & à 
luelto  tempo  rrincipalmcnte  con  gli  animi  difpofii  alla  ribellione afpetta- 
lano  la  venuu  ifcd  Aluiano,&:  unto  maggiormente,  quantoche  fi  fperaua  , 
.heacc^Lmdofiicflercitoallemiira,  i ledati  opprdiidal  mancamento  di 
noltc  potdlero  fàcilmente  dalpericolo  eflére  mofsi  ad  arrenderli . Per 
iuelte«>fe  auueniiu , che  da’  nemici  fol«  all’hora  ogni  colà  tratuta  con  ti- 
nord&  che  1 noltriall  iiKontro  dimofiraflèro  maggior  ardire:  onpe  tutti  i 
uccdsi  (acetianfi  à quefii  più  profreri,  & à quelli  più  contrari) . L’AKiiano 

:onolcendo, cheper la  paruudel  ViceRèerano  molto  diminuitelegenti 

[Rimale  nel  Poleline , vi  volte  l'ubito  l’animo , llimando  dìergli  oftèrta  occa- 
^ penficro,  per  ail’hora  ad  altri  (copri , cheà 

Mldellara  Scipione,  perchela  maggior  fpcranza  del  (ùcceiTo  era  ripolla  nel- 
alialire  i nemici,  prima  che  cfsi  accorger  fc  ne  pottìi'ero,  ò proiieder’alcuna 
:ola  alia  tila  ditela  ; mandò  dunque  il  Scipione  à quei  confini  à conofcerc  la 
]ugliu del  fico  , li  numero  de’ nemici  , die  l’opcrationi  loro  : ma  egli 
nemici  ogni  tale  folpetto  , prefodiueriò  camino  fi  condulse 
icl  i erri  tono  Vicentino  , dfchauendo  dal  Scipione  intelb  poterli  oppor- 
unan^en^iornlre  1 imprda , fc  tutto  l’dTercito  fi  (òffe  quanto  prima  rìdot- 
®*.i  ?®^®>  villa  di  Malo,  doue  prima  s’era drizzato,  pie- 

-o  lituo  camiTOi  quella  volta  , dSc  con  una  celerità  fi  condufscfinad 
m raglio  preiloaRouigo,  chcancorai  nemici  niente  fen’e rane  accorti 
telia  venuta  di  lui,  nè  foipatauano  alcuna  colà  ule:  onde  l’AIuiano  fc- 
tuendo  col  rimanente  dcll’elscrcito  mandò  con  alcuni  pochi  innanzi  il 
«ipion  dpcrche  entrando  improuilàmente  nella  terra  occupafsero  le  porte, 

^ ^ Retiti  1 entrata.  Occupate  dunque  le  porte i loldati 
wil  Aiutano  li  caccÙFoiio  tutti  dentro  della  terra  , Se  fubico  cralcortèro 
in  Mila  piazza  ; per  force  in  quel  giorno  i conudini  fecondo  l’vfanza  del  t 
^fe,  erano  con  molta  frequenza  ridoni  i Rouigo,  oue  vi  fi  fi  vn  fo-  no  a Ro^la*’ 
enne  mercato,  & i loldati  J^pagauolimd'colati  con  gli  contadini,  &ar-  ^ ‘ 

ehci  andauano  vagando  per  la  piazza  , altri  por  comprare  robbe,  altri 
w diiorto  : talché  efsendo  da’  nollri  fatto  improuifàmentc  empito  con- 
ra  di  loro , non  poteiiario  eisendo  qui  Se  li  ('parli , nè  Ibllcncrc  J’em  pito  de 
yialsautori,nèxaccoglicrliinfienieà  più  forte difdà:  alcuni  tfodrate  le 
Vm.  dii  Vat  m ■ Vmf  /.  F fpa de 


Tajtlii  il  nemi- 
co,c 6 ptigioai 


E ne  ripern 
■gloiioU  ritio- 

<u. 


Ritorni  Rrl 
Trriitoiio  di 
Vetona. 


Rm70  tiuolto 
all'imprcU  di 
£«£2010, 


Rhioglieit  p<> 
lieto  vctfowc- 
Ro. 


81  HISTORIA  VINETIAN  A 

rpadesforzauaniìdidUènderfì  da’ocmici:  ma  più  tneeni  {n<è  fieilì  misi 
partito  prender  doueflèrc^  ò doue  poteflcro  conia  fuga  (aluarù , fenza  alcu- 
na difelaerano,òugliati  1 pezzi,  ò fitti  prigioni . Fù  ^uefta tanto  pi& 
notabile  vittoria,  quanto  che  filacquirtau  lenza  ferita  de’noftri,  concio- 
(iachc  i nemici  fenza  che  la  cola  fi  riducelTe  al  conflitto , perdcrano  quafi 
tutta  la  caualleria  ,&  vn  gran  numero  di  loro  di  ciafeuna  Ibrte  d'huominì 
furono  condotti  via  prigioni  ; de*  quali  ducento  pi  ù nobi)i,&  rifleflb  Man- 
ricco Capitano  Spagnuolo , il  quale  comandaiia  à tutte  quelle  genti,  fiirono 
dall'Aluiano  mandati  à Vinetia , onde  con  diligente cuflodia  lurono  guai> 
dati:  gli  altri  foldatiSpagnuoli,  i quali  fi  irattencuano  ne’ luoghi  vicini,  ' 
auuimi  del  danno  de*  fuoi , & della  venuta  dcirAluiano,  lafciate  le  baga^ie, 
& gettate  nel  fiume  le  vettouaglie , fi  làluarono  con  la  fuga , nella  quale  fu- 
rono nondimeno  molti  fatti  prigioni  : AilPelcara  con  le  reliquie  deiref- 
lèrcito fi  ritirò  in  Verona. 

La  nuoiu  di  quello  felice  fiicceUb periienuta à Vinetia,  diede  à tutti 
grandilTima  allegrezza , iflimandofi  non  rur  la  colà  per  fe  llellà , ma  moka 
più, perche  elicndo  mutau  la  fortuna  delta  Republica,  pareoa,che  nell'au- 
*’enire  fpcrar  fi  poteflèro  auucnimenti  migliori.  Onde  il  Seiuto  con  hunoa- 
nìflìme  lettere  laudò  l'AIuiano:  hauere  lui  veramente  dimollrato,  quanto 
foflela  fua  virtù,  & l’ifpericnza  delle  cofe  militari  , & nel  medefimo 
tempo,  hauere  fatto  più  chiara,  & nianifefla  rottima  fua  volanti  verlb  1« 
Republica,  & vn  fo:nmo  defiderio  di  ricuperargli  lo  Stato  ; per  k qual  colà 
non  poco  ellerfi  accrelciuu , & la  gloria  del  nome,  éc  i meriti  di  lui  verfo  la 
Republica.  Ma  rAluiano.benchehauc(Ie cacciati  i nemici , pensò  nondi- 
meno conuenirfi  di  procedere  con  la  llellà  diligenza  : onde  lènza  hauers 
interpello  alcuno  indugio,  mollè  il  campoverlb  il  Territorio  Vcronefe, 
oue  occupate  tutte  le  vie,  & polle  guardie  di  naui  armate  in  liti  oppor- 
tuni ibpra  le  riue  dell’Adicc;  sforzaiufi  di  prohibire  , che  in  Verona 
non  encrallcro  vettouaglie . Ma  eflèndo  auuilàto,  il  Pelcara  con  le  fue  genti 
eflèrfi  tratto  fuori  di  Verona  per  venire  ad  incoatrarlo,dubitando,  che  con 
molto  pericolo  haueUèà  rimanere  il  fuoellcrcito  nel  mezzo,  tra  la  Otti  di 
Verona,  & il  campo  nemico,  deliberò  d’allargarlì  con  le  fuegenti  dalla 
Città , & ritrouato  luogo  più  ficuro allalloggiamcnto  ; deiibetò  di  fèrmar- 
uifi  , per  attendere  fratanto  i prendere  diligente  informatione  deVonfigll 
de’  nemici,  & di  tutto  ciò , che  da  loro  fi  tàcci*,  cofi  nel  campo , come  nells 
Città,  per  potere  poi  più  fondatamente  tàrrilolutione  intorno  al  camino, 
che  haueisc  a prendere . Per  quelli  profpcri  fuccdlì  delle  cole  de’ Vinetia- 
ni , Renzo  da  Ceri  formando  neli’animo  fuo  maf^iori  concetti , cominciò 
^làreà  imprdè  di  maggior  momento.  Però  hauendo  intelb b Città  di 
Bergamo  ritrouarfi  con  debole  prefidio , entrato  in  fi<eranza,cbe  fàcilmente 
occupar  fi  potelse , diede  il  carico  deli’iminelà  à MalHo  Cagnuolo  Bcrga- 
mafeo,  llimato  huomoperitifllmo  delle  colè  militari , & aflcttionadfliiTia 
a’ Vinctiani.C^ielli  dunque  conducendo  l'eco  cinquecento  caualli  leggieri, 
ciafeun  de’ quali  portallè  in  grojq>a  vn  fànte,  aflmtando  quanto  più  potelfe 
il  caminojficondullèà Bergamo,  & allàliti  improuilàmente  i luldati  delle 
guardie,  gli  in  fuga,  & nel  primo  allàlro  ottenne  la  Ciftà:  della  qual 
cobelfendolubitoReuzo  flato aauifato,  tolti  lèco mille,  & ducento fàn ti , 
andò  l'ubico  egli  llellb  à quelb  Citrà,per  munirla,  & conlèrmare  l’acquillo . 
Mentr’egli  fi  crateeneua  in  Bergamo , fece  inaiare  verlb  Bcdcia  vna  parte 
delle  fue  genti  fiotto  la  condotta  di  Bartholameo  Martinengo,  per  conferma- 
re gli  animi  di  quei  Cittadini,  che  fauoriuano  le  colè  de’  V inctiani,&  inani- 
margli i tennrealcima  colà  contra  i foidati  di  Celare:  con  animo,  lè  per 
aueotura  fi  tudccoQ  tal  occafiooc  leuaco  alcun  tumulto  nella  Città , di  con-  - 
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uruituuorcfwrdtocon  fpaanrad’oncneria.  Dal  qaaU«ricdogilinde> 
nmte  commoflb  ii  Caidona,  ^te  venire  à Ce  le ^enti  del  G>ionna^  del  tberè 
lì  ridurli  in  quella  janerefarticurarecon  laftavenu»  la  Otta  di  Bre- 
cia,  e ferpeona  di  ricuperare  Beiamo.  Ridotti  dunque  in  quei  confint 
uttii&Un5fagnu<di,e$lbnEerchiandòàporreilcarDpointomoàBerea- 
uo,&  con  grande  empito  cominciò  a battere  kmun,  le  duali  eCsendodal» 
a parte , che  rilguarda  il  Borgo  di  Sant’Antonb  molto deooli , & dall  arte- 
diarie  minate,  nè  trouandofi  dentro  tcrroio  da  powfire  altti  ripari  colt- 
ra nemid;  Renzo  caduto  gii  d’ogni  Cperenaa  di  poter  ditèndere  contra 
auto  sforzo  la  Otta,  pensò  douerlì  per  tempo  nrouedere  alla  (àhiezza  de' 
litudini , & de  Ibldati . Omuenne  pertantocol  Cardtma  , che  (è  per  {'patio 
i otto  giorni  non  ligiungeuanofoccorti  dalcainradelL’Alimi^diconre- 
.narealOirdona  la  Città,  doueidotutteleeolé  «k’Cittadini  rimanereiàl- 
le , & intatte , & a’  ibldati  concederli  ftcolti  di  rìtoi^un^  in  Crema  : ma 
lon  dfèndo  nel  tempo  ftatuito  giunto  alcun  ibccorfo^  Città,  fecondo  que- 
:o  accordo,  peni«u%  nella  pocefii  de  gK  Spagnuoiì|&  Renzo  (è  ne  litomò 
Crema,  oue  rkrouandofi  a al  noaiKam^to  quafì  di  tutte  le  cole  (^ipreflb* 
aoffo  da  tanti  incommodi , léce  t^oa  per  la  meli  : ma  però  con  priuato 
onfiglio  feruu  interporui  l'auttorica  della  Rep.  trà  le  Smtodi  Milano,  & k 
'ittà  di  Crema . 

Fatta  la  trilla  Renzo , lalciato  in  Crema  Gioan  Antonie  Vriìno,  come 
kpitano  di  quella  militia  con  cinquecento  knti,  de  akretamicaualli,  egli 
0*1  rirmncme  delle  fue genti  andò  i Padoua , edi  là  poi  lì  cnrukrl  1 V mo- 
ta , padarcontoal  Smtodeiie  tdefèguite  in  Bergamo,  de  in  Crema, 
c parimarte  per  oonfìgliare  {opra  quelle  colè , delle  quali  s’haueua  i proue- 
ere . Fù  Renzo  à Vtnecia  gratamente  veduto , 6c  riceuuto  con  molti  ho- 
tori,  dchauendoi^li,  eomes’èdetto,  rifiutato  il  grado  tortogli  diGo- 
ternatorc  Generale  della  milicia , nè  elTèndo  all'hora  occafione  alcuna,  on- 
’^lipotdseefìereeiàltatoàim^iordigoità;  glifù  motto  accrelciuto  lo 
ripmdio,  edoratoìlCalieUomMartinengo  con  tutte  le  fue  entrate,  dk 
agioni.  MailCartkma,  acquiikto Bergamo,  li  voltò  verfo  l' Aiutano,  Carlona  6 voU 
quaie,come (abbiamo detto,  era  alleviato  ne‘ confini  del  Veronde:  la tonimi' Al- 
le nel  meddinfio  «ei^ , il  Pelcata  hauenfc  moiro  accrefeiu»  le  fiie  ftwze 
oni  fanti  venuti  di  Germania , s’apparecchiauadi  alfitlire  il  noOro  catn- 
>0  ; p»  le  qual  eofè  fi  rifbifè  l’Aluiano  di  doiier  ridurre  refierciio  in  fk- 
loua,  eflc^cndo  ciò  con  tanta  preflezza,  de  con  talecon%lio,chein- 
:animo  il  nemico,  fi  condulfe  laluo  con  tutte  le  fue  genti,  &c«i  tutti] 
ariaggidentfo  di  quella  Ottà . Fece  muoucre  prima  la  caualtofia  l^tgier» 
rizzandoli  verfo  Montagna na  per  trattenere  il  Pelcara,  accioche  fratahro*  chr  tonctlcT* 
slièàgiihQominì  d’arme  dato  tenrpodi  potere  cixi  Doroenko  c bella  tirtmm’ 

i Proueditore  ridurli  in  ìucxo  ficuro  : ma  egli  raccolte  nel  medenmo  fc  ne  muau  4 
mipo  molte  barche,  A pofmi  dentro  le  fiinterie,  & rarwglierie , con*  l’adoua., 
ucendofià  fteonda  del  fiume  Adice  fino  àCauarzere,  polè  iuiinreiira  le 
le  genti  caminando  per  luoghi  lènza  firada,  e paludofl,  e per  occulti 
ntieri  ridullfe  finalmente  tutto  i’efsereH»  &hio  in  wdoua . Vedendo  dun» 
uc  i ! V ice  Rè  d efser  tardo  giunto  là , oue  prima  s’erano  t mrflri  fèrraati , 
c dilla  diligenza  ddl'Aluiano  efierftati  fthernìtii  furé  difs^rii  .difpoltii 
'KÌatiaUlt^azc,parKnelTerritoiioVertmefe,&pcrtenelIHmlmr,de>  vkcIU  fcbct- 
berò  drpelTiuu  iò  Germania  per  tranare  di  rhrouare  ki  guerra  nel  tempo  ni<»  • 
ella  Primauera . 

Mentre  qiiefte  colè  fi  ftceitano.  Se  chevtria , & meonftante  fi  mo« 
raualafbjtiHaa’  VineT^,laCittàdì  Vi0B»a,  cfsetKfo vcmtta  ietto ^ Sene  palaia 
iròDoinimo,ancorchecon debole prefidiófirkeatllodiui, de hiuefse  vi*  Oemunia. 
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cìfii  unti  efsercìti  nemici,  nondimeno  fi  mantenne  fempre  ia  fede,  Sedi^ 
wotione  verib  la  Rcpubl.  & ciò  per  opera  principalnncnte,  & per  dili^- 
za  d’alcuni  Cittadini, tra  quali  furono  princiraii  Girolamo  dalla  Volpe,Do- 
goenico  Almeiiico,.Leonardo  da  Porto,Bartnoloraeo  da  Nieuo,&  molti  al* 
triji  quali  raccolti  nel  Territorio  gran  numero  d'huonaiiii  tennero  con  dii 
ottimamente  munita  la  Cittàronde  auuenne,che  hauendo  Nicolò  Parqitalt- 
go  Podeiià, deliberato  per  lo  poco  numero  de’diicnfori  d abbandonarla;  pre- 
la dapoi  migliore  Tperanzadi  poter conlcruarla,enbrtò  i Cittadini  alla  difè* 
fa,&  in  tal  modo  difpofe  le  cole  ad  ogni  fitccefli^che  i nemici  fi  Imarrirono 
danimo,&  lalctaronodi  tentarequeila Città . Conquefiepiù  ieggieri  fat- 
tioni  di  guerra,  & con  incerta  ilperanza  di  pace,  quanto  alle  co^  dleaJia, 
palsò  la  liagione  dell’Efiate . Mà  l’Afia  hlcio  memoria  d’allài  maggiori  im- 
prclé,  conciofiache  hauendo  Sciino,  come  se  detto,  condotte  molte  gen- 
ti inPcrfia,&ritruuato!eii(‘rcitod’llmaele,  venuto  con  dlb  luià  batta- 

tlia , nc  riportò  vna  gioriofillìma  vittoria , principalmente  per  beneficio 
eH’art^lierie,  l'vlb  delie  quali  era  nupuo,  òt  inct^nito  a’Perfiani.  P^ 
la  qual  cofa  cono  ceuafi  chiaramente , grandilllmi  pericoli  Ibprafiare  i 
tutti  gli  altri  R^ui , & Prouincie  dal  feroce  animo  di  Seiino,  il  quale 
per  quelli  prolperiruccdfidiueniua  ogni  giorno  più  altiero  , Óc  più  info- 
iente ■ Prcllauadiquefiì  penfierìdi  lui  chiariifimo  argomento,  che  nel  mcr 
defimo  tempo,  nel  quale  egli  con  tanto  a ppa  rato  faceiia  la  guerra  coi  Per- 
fianij  Solimano  Tuo  figliuolo  entrato  per  ordine  de!  nadreooflilmente  eoa 
numerQ  grandedi  cauallì  dentro  de’  confini  dell’ VngKeria , teneua  del  con- 
tinuo trauagìiaci  gli  babitatori  di  quel  paefe,  oue  per  forza  occupate  alcune 
terre,  le  haucua  aggiunte  al  fuo  Imperlo.  A quclia  potenza  dunque  , de 
àquefl’ardirecercando  Para  Leone  di  porre  qualche  meta , & qualchefi- 
Oe,  operò,  che  nell’ Vngheria  folle  con  certo  ordine  di  qnilitia  deicritto, 
i^Ititudine  grande  d’huomini,  i quali  obiigati  à Sacramento  promettef- 
Icro  di  difender  la  caiifa  della  Religione  Cliriitiana  centra  gl’Infevieli:&  que- 
lli efièndo  fègnati  d’vna  croce  roda,  furono  detti  crucileri.  Hora  auue  nne, 
che  quelle  còfe,ch’eranoflateapparecchiatci'eraiutodi  quel  Rè,  leappor- 
taflbro  quafi  l’vltima  ruina  : peroche  efièrkfo  con  temerario  configiio  pbfle 
l’aritù  in  mano  a’  contadini  di  quel  paeil'jgrandementc  nemici  della  nobilità» 
iu  loro  data  facoltà  di  commcttcrediueiicfccierìtà,&porrequcl  Regno  in 
altri  pericoli:  dalli  quali  fuccefii  di  colè, Leone  ^ndemence  commuflb,.co- 
me egli  flefroafrcrmaua,tornòà  volgere ifuoi(tudij,&  penfieri  alk  pace» 
per  la  qua  le  deliberò  di  mandare  à Vinetia  Pietro  Bembo  Nobile  Vinetia- 
no,il  quale  era  all’hora  de'  fuoi  Secretarii.Mà  non  1^  la  co&  libera  d’e^ni  fofi> 
petto,chcLeone,il quale folcuamuouerfiilelicfite.iklibècatiunipm  per  le 
cofe  prefcnti,d»cper  le  future» 5<;  tìitmr  fblaqùcUcicheglouarpqtcflero  al 
panicolar  fuo  intereffe , &.  ad  accreic^lagltantjlezaa  de'  iuoi,  dil'prczzando 
comepocoiJuipertineivi,tuttcl‘altre,  hauerc io quefto  oegotio  ancora 
la  mira  airhonorc , & baicfif  io  della  fuacafii,  bcncliecercalle  coprire  ta- 
li fuoi  penfieri  fotto  apparente  zelo  del  bai  conimune  : conciofiaebe 
quando  hauefiè  ottenuto  di  riporre  Hulia  in  pace,  & che  persa  fua  opora 
hauellè  Celare  in  dia  ricequto flato,  fpcraua  pcrcontracambio  ditalq  be- 
neficio poter  confeguire  da  lui  cofe,  onde  fi  vcnillè  notabilnaepscajKl  ac- 
crclcerc  la  dignità,(i.  le  ricchezze  al'a  Famiglia  de’ Medici.  Qii'qMKflo  fuo^ 
animo  j'rdlaua  grande  inditio,,cbe  efi^ofi  p^criniHnzic|Ìd<^  dc^r 
la  (penuua di  poter  accommodare  i Vinetiani con  Cefarc,  yolutoàU* par- 
ti r ranedi  coi  promcttereaùitiid  Rò  Ludouiogu  ^j^orurfù  à fangn^in 
Italia;  bora oonitocoo pr^ diuerjb gonfigli»»  &ritDroatoà  vol^e, >- 
fuoi  penfieri  y ^la^tiO^  à Ce&iie , fi  s&aafiT&cii  difl'uadepc  al  yjVùfU 
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Francia  quell’iftcfsa  imprda , alla  quale  l’haueua  poco  adietro  dsortato , col 

ncttergli  innanzi  tnolte  dilficolti , & alcuna  volta  ancora  co’l  negare 

ipertamente  di  poter  predarli  l’aiuto,  & il  fauorc  gii  promelTo  : jwche  «^li 

mportunanaente  haueua  tanto  diferito  1 muouere  Farmi , adduccndo  mol- 

i niioui  accidenti  eflèreoccoriì,  per  li  quali  coniieniua  quella  guerra  , che 

oTse  alFhora  moda  da’ Francefi  in  Italia,  protraerii  molropiù  in  lungo  ; &. 

oltre  ciò  amiilàre  i prdcnti  pericoli , che  tutti  i Prencipi  Chrirtiani,denofte 

’armi,&  gii  odi)  imkizzaflèro  tutte  le  forze , & potenza  loro  contea  Seiino 

xxentidifno , Afomnidabiliflimo  nemico,  prima, ch'eg  i fornita  la  guerra 

li  Pcriia  potei'se  volgere  Farmi  fue  nemiche  contea  l'Europa . Ma  il  Étómbo 

ratanto  preiò  il  carico  della  l'ua  l^atione,erbendo  giunto  in  V inetia  , in  co- 

al  modo  trattò  col  Senato.  Eliére  (lata  femprc  ottima  la  volontàdi  Leone  i.egat  on:  <tct 

\)nteiìce  verfo  la  Repub.  & molto  il  defiderio  delia  grandezza  di  lei  ; onde  Bcmao  al£ma> 

ielle  cole  fue  auuerle  haueua  lentito  molto  di  noia,  oc  prelànc  molta  folici-'  *“• 

udine,come  Foperationi  di  lui  ne  prdlauano  chiariflimo  tellimonio:  effere 

'arimcBtocola  aliai  manifèlla,  tutti  i configli  di  lui  edere  dati  indrizzati  al- 

a pace,  nò  altrimenti,  che  da  necclfiti  coll  retto,  hauere  prelè  l’armi:  hauere 

èmprc  con  paterna  cariti  abbracciata  la  Repub.  non  die  re  cedato  mal  d’ef- 

ortare , ammonire , e pregare!  volete  accommodarfi  alla  condiciqne  de’ 

empi , & à quella  fortuna , che  all'hora  correua  per  lei  : co  i quali  vllìcij  di- 

naua  hauere  abbondantemente  lbdù>fiitto  à tutto  ciò , che  1 lui  s’apparten> 

la,  veggendo  che  con  l’auttoritl , ò con  la  gratia  non  poteua  lire  alcun  prò* 

ino  .Qserfi fidale modefimorifbluto di douere  nelFauuenire  darli  quieto 

bnaa  piùp«:re  mano  alia  trattatione  dèlia  pace , poiché  tante  volte  s'era  in 

|uedo  rtegotio  adoperato  inuano;  nondimeno  tale  (ùa  deliberatlone  haue* 

•c  dopò  mutata  & la  prefente  conditionode’  tempi , & l’antica  fiia  afièttio- 
le  verfo  la  Republica  : venire  egli  dunque  1 Vinetia  mandato  da  Leone  ad* 

•dòrtareper  nomedi  lui  il  Senato,  eprotedargK,che  hauere  volefse  con- 
lenientcriiguardo  al  la  propria  libertà,  òcalla  l'alute  di  tutta  l’Italia,  e 
lalmento  che prcndelle migliore,  epiù  vtileconfiglio:  potere  i Vinetia-' 
li  efsere  ad  altri  d’amm  adiramento,  qualefòfscil  procedere  de’ Francefi , 
ic  quanto  l’appetito  loro  dei  dominare,  quanta  erudeiti  vlàl'sero  conm  I 
'inei',  quanto  fàcilmente  fi  Icordadcroi  benetìcif  anco  grandidìmi,  nciier* 

■etto ad  altro  finecfsere  indrizzato  cofi  ardente  defiderio,  che  dimollraua 
1 Rè  Ludouico  di  ricuperare  lo  Statodi  Milano  , tàluoche  1 fiirfi  Si- 
gnore di  tutta  l’Italia . Peroche luperato Maffimiliano  Sforza , & cacctato- 
o dallo  flato  paterno,  perfuade4iafi,douer  rimanergli  aperta  lavia  fàcile, 

«cria quale po^'seacquiflarfirimperio di tiuul'lralia,  & fpogliare infie- 
ne  con  gli  altri  luliani  la  Republica  V inetiana  ancora  della  libett.l:  che  per 
’adietro  nel  colmo  delle  maggiori  auuerfità  il  Senato  V inetiano , fpinto  da 
leceditl  fi  fofse  accodato  allamicitia  de’  Francèfi , poterfi  forfè  in  tanto  ri-' 

■<utareqbedo buon  configlio,  in  quantoch’era  accommodatoalla  condi- 
ione  delle  tofe,  & de’ tempi.  Ma  iè  più  lungamente  hauefse  voluto  in  ta«‘ 
e propofito  fermarfi , coudderade  bene, che  t'perando  di  procurare  alle  co- 
è loro  maggiore  ficunl  ,■  non  venilse  ad  accelerarne  la  mina  : conciofiache 
ale  era  la  natura , òcicollumi  de’Francefi,  che  non  TOtcJt  lungamente 
ornare  vtile  la  loro  anaicitia , h quale  lì  doueua  cercar  di  tener  anzi  di  lon- 
■.ino,  che  da  preéo-.  Molti  recenti  efiempi  poter  infegnarc,  qiuic  co- 
lantia,  Se  qual  fede  fperar  fi  potefae  di  ritronare  in  quella  gente,,  la 
piale  haueua  abbandonato  il  Rèdi  Nauatra  cacciato  del  fuo  Stato  per  fer-t 
ligio  loro,  & per  non  volere  rifiutare  la  lore  amioitia , & p«ri  ingrati- 
iidine,  & ìncondanM-baucre  dimodrato  verf  o dii  tanto  benemeriti  del 
R-Cgnodi  Francia  : però  non  douerfi  fpcrarc,cheqiielli,cbchaucuanoab» 
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bandonato  i fuoi  più  cong'mnci , foflcrp  per  moilrarit  più  amoreodi , è ft-* 
deli  vcrl'o  i Vinetiant  ftraiiieri.enèrc  ciò  ancora  tanto  men  verinmile,quan- 
. to,  che  i Fjanceii  haueuaao  njachinato  i Vitiim  mina  alla  Rept  neHo  iHefTo. 
tempo , nel  quale  molti  erano  & i benefici;  Cuoi  vcr/b  di  loro , & ninna  in- 
giuria, bora  che  nell’vlciina  guerra  erano  rallàte  molte  edè  acerbe , che 
poteuano  con  qualche  maggior  ragione  nauere  alienato  gli  animi  loro 
' dalla  Rep.  per  la  q >al  cola  conuenirfi  alb  prudenea  del  Senato  Vinetbnodi 

tragcie  tale  frutto  dall  amicitia  de’  Francefi , quale  poexaflè  rnccafione,  cioè 
di  trattare  con  riputationc  maggiore  l’accordo  con  Cebre,  & di  concluder- 
lo con  più  honefte  con  litioni  : ma  l'opra  ogn’altra  colà  doiierlì  cercare  di  ce- 
nere Tarmi  Francelì  lontane  dall’Italb  ; non  eUcndo  alcuna  colà  men  credi- 
bile di  quella,  che  i Francelì  ottenuto  il  D.icatodi  Mibno , i'ollèroper  mo- 
. , ; . j.  decare  le  lleiri,&  non  wù  torto,  per  volarli  fabito  ad  occupare  gli  altrui  fta- 

ti  . Douerehormai  i Vinetiàni  /lancm  per  b lunghezzàdelb  guerra  con 
fommo  dcliderioabbracebre  b ^cc , & la  oiiiece , alle qualicofe  niente  era 
più  contrario, che  la  venuta  de’  Francelì  in  Italia , perb  quaie  ixxeualì  nre- 
uedere , douerlì  accendere  vna  crudelirtìnoa  guerra , onde  Tlalb  tutta  tbffc 
ardere  lun^mente  : nna  all’incontro  fé  lì  tbrt'e  b Rqmbl.  accordaa  con 
Tedel'chi , & Spagouoli^&  con  i Potentati  dlulia , i cacciarne  i Francelì , 
douerc  auucnire,  che  b lama  fob  dì  aleconièdctationc,  ìntelà  da  loro,  fol- 
fc  per  fargli  deporre  i penlìcri  di  rinouare  la  guem,come  bora  apparecchia- 
no di  fare;  onde  potrebbono  le  cofe  dlulb  ridurli  alb  quiete  . (pian- 
do «le  configlio  forte  litro  difpreazito , il  Pontefice  chiamare  Dio , ÒC 
^ gli  huomini  in  tellimonio  . le  non  baupre  in  niuii  tempo  mancato  al  ben 

communedelIaChrirtboita,nèalparticobrcoinmododelb  Rep.  Vinetia- 
na:  douerlì  anco  iwlàre , che  hau^è  egli  fino  alThora  lèguito  quei  partiti , 
che  gli  erano  porti  innanzi  dalTifpericnza,&  dalb  ragione:  potrnbe  egli  an- 
cora nelTauuenire  dar  luogo  ì qualche  fuo  aHètto , accortaodolì  alle  card  di 
Celare,  & de  gli  Spagntip^  & conuenendo  con  loro  a’  danni  di  quelli,  delb 
fallite  de’  quali  tante  volte  inviano  haueua  prdb  cura . Nè  doucrc  prendere 
delTanimo  , & operationi  di  lui  confidenza  maggiore  , Krche  gl’irtellì 
folTero  gl’intererti  delb  Sede  Aportolica  j & delia  loro  Rep.  in  modo  , 
che  cqnuenrtlèro  ambedue  correre  vna  llcfla  fortuna,  eUendo  quarta’  roe- 
defimi  cali  Tvna , Se  l’altra  foggeta;  fi  ricordartero  clii  ancora, che  alcuna 
volta  gouernati  da’propnj  affetti  più,che  dalb  ragìone,&  per  vendicare  Hn- 
giuric  di  Ludouico  Sforza . non  hauetiano  haiuita  quella  confideratione, 
che  li  comieniua  ai  pericolo,  nel  quale  fi  mettcuab  Republiai,  chiamando 
per  compagno  delb  guerra  vnRc  forelliero  , Se  potemillimo  , chcha- 
iieflè  ad  ellcrc  vicino  al  loro  Dominio,  in  lucgod’vn  Prencipc  debole,  & 
Itiilbno . Però  pcnblTcro  bene , per  làpere  cogliere  qualche  frutto  dalb  gra- 
ta del  Pontefice  , b quale  finoi  quel  tempo  haucuano  con  molto  rtiidio 
cercaudiconfcruarfi  . Contali  parole  adempì  il  Bembo  TvHìcio  della  Lc- 
gation  I la  nel  modo,  che  gli  era  fiato  cornmclfo . Ma  il  Senato  era  molto  di- 
uerfamente  imprcHi^  illima ndo,non  cHeigli  colà , nè  facile , nè  ficura  rico- 
urarfi  all’amicitb  di  C^air,&  de  ali  Sraenuoli . C>nde  cflenà>  Iccondo  l’or- 
dinaria viànza  porrate  dadi  Sani;  del  Collegio  tali  richiclle  dei  Pont^ce  nel 
Senato,non  furono  volonticri  vditc,nèacce:taic.tazi  che  con  gran  frequen- 
ta de’ voti  deiibcrolfi  di  continuare  ned’amicitbdc’  Francelì,  òcdidareal 
Legato  del  Pontefice  tale  rifpolia . Filiere  al  Sciato  queib  Amoalcieria  gra- 
M,li  per  caufa  della  pcriona  m lui , b cui  virtù , &:  ringoiare  amore  verio  b 
Sentimenti  di.  Ottimamente  cono(ciuto,come  ancora  por  rifletto  di  quel 

ucrii  del  Sena.  Prcncipe,che  lo  haueua  mandacocconciotiuiiegraddillima  era  in  ogni  tem- 
to>  ’ po  rtaui’ortéruanza  delb  Rep.  verlbi  Romani  Pontefici,  ma  fopra  gli  altri 
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con  particolare  inclinatione  riuerluano,  & oiTeruauano  Leone . Però  haue- 
re  fempre  ii  Senato  {grandemente  itlimato  i prudenti  configli , & gli  amorc- 
aoli  ricordi  ài  lui  ; ma  per  cera  quali  faal  difpofitione  eflereauenuto , che 
quanto  più  haueuano  in  ttna  varietà  di  cole  defidcraa  f'opra  l’altre  i’amici- 
tia,  & compagnia  di  lui  , tanto  roenoera  loro  potuto  venire  fttto  di  con- 
giungerfi  con  alcuna  coniederatione  : onde  tutto  che  le  volontà  lorontaifi 
fofièrof^jaratedalui,  nondimeno  era  pur  conuenuto,  che  le  forze  rima- 
neflèro  lèiMrediuife.  Però  coratgrandi/Time  gratie  rendeuano  al  Pontefi- 
ce, confihauano  di  grandi/Ttmo  obligo  reliarli  la  Rcp.  temiu,  perche 
Mlibtuefl'econmolti  vrtìcijabbiacciato  prontamente,  & fauorita  la  cau- 
(a  di  lei;  cofi  grandemente  gli  era  moledo  non  poter  fluirei  Tuoi  confi- 
gli, non  comportando  rinuctcrau  confuetudine  della  Rep.  che  laiciando 
Janticheconièderationi,  ne  procacciaficrodi  nuoue,  onero  lenza  ert'ere 
da  alcuna  ingiuria  prmocati  lalciaredi  fiire  ciò,  ch’era  loro  per  alcuna  con- 
uenuone,  ò peraltri  rifpetti debito,  & coituenicnte  . Coli eflère Itati  da’ 

Padri , & da^li  Aui  loro ammaellrati , che  lUinalTero , elière  grandemente 
vtileciò,  chera  honeftilfimo:  però  non  pixerfi  lenza  grauenoa  della  Re- 
pubL  romrere  quei  la  l^a , la  quale  poco  prima  haueuano  con  Fnncefi  fti- 
pulaa . Oltraciò,  le  voldTc  il  Pontefice  ridurli  à memoria  gli  antichi  me- 
riti del  Rè  di  Francia , cofi  verlb  la  Rep.  Vinetiana , come  ancora  veilb  la 
Chida:  &appreHb  ie  ricchezze  ^ & Utenza  grande  di  quel  Regno,  non 
foliunentehauerebbe  ricultto,nu  lodato  ancora  ale  loro  configlio,òc  entrj- 
to  in  opinione  di  ^uere anch'irli  tegiiirlo:  conciofiache  appoggiandoli  à 
quefii^lbrzecon  l’amicitia  de’ Francesi , &de’  Vinetiani  fi  veniuano  à get- 
tare làidi  Ibndamenti  alla  ficurtà  dello  SatoEcclefiaftico  , & alla  gran- 

de^ della  fua  cafa.Oltre  ciòfùparticolarmenteai  Bembolcopertoil  Io«» 
folate  : onde  temeuano  tale  crattatione  di  pace  non  ellère  nxilto  lineerà-, 
eflendoà  ciò  flatoperliulo  il  Pontefice  da  Cdàre,  &da  Fcrdhiando  , li 
quali  chiara  colà  era,  che  lotto  l'pecie  d’accordo  machinatlèro  , come  più 
volte  per  altro  fatto  haueuano,  vna  pemiciofilfima  guerra  alla  Republica: 
percioche  apunto  nel  medelìmo  tempo,  nel  quale  l’Ambalciator  di  Spagna 
tratuiia  co'i  Re  di  Francia  intorno  alle  colèd’Italia  , hlueiui  Ferdinando 
dato  principio  àrinouare  quelle  pratiche  di  pace  non  con  altra  intentione 
certo  , làliiocheper  rendere  al  Rèdi  Francia  lòfpetta  ramicitia'dc'  Vi- 
netiani ; ondei  lui  s’aprilTe  la  via  più  facile  di  poter  accordare  con  lui  con 
condtticHii,  fcrfe  auantaegiolè  . Il  die  quando  gli  veniUè  fatto,  & che 
rimanefièro  Vinetiani  leparat!  dalla  compagnia  de'Frincefi,  quale  im- 
pedimentemù  rrfarebbe,  perche  egli  non  acquiltaffe  fecondo  ì’iiintro  Ilio 
defiderio  l’Iinperio  di  tutta  1 Italia  ? Quefte  colè  furono  dal  Bembo , per  ril- 
TOlta  di  quanto  in  nomedi  Ini  haueiia  cercato,  rijwrtatei  Roma  al  Ponte- 
fice . Perceno  ritenendo  i V inetiani  i memoria  ci^  che  ffwflb  era  flato  Ib- 
■”^*®fnnare  Leone , cioè  ch’egli  non  hauerebbe  fopponato  mar,  quando 
Il  Senato  fleflb  vi  haueffe  aflèntito,  che  alcuna  pane  dello  ftatodella  Rep.  On*  fe  neti> 
rimane!^  in  cotere  altrui,  conofcendo,che  da  lei  principalmente  era  foUe-  lotnailBé». 
nuta  la  liberti  dialia  , à lei  conueniua  arpoggiaìfi  la  grandezza  della  cala 
de  Modici  jgiudicauano  non  douerfi  preltare  moltodi  fede  alle  eflbnationi 
di  lui  : conciofiache  nel  medefimo  tempo , nel  quale  andaua  quelle  colèirn- 
puficiinente,&  con  dimoflrationi  d’animo  amico  predicando,  trateaua  con 
loto  in  cotti  nuxloje  colè  d'accordo , che  ne  veniua  la  Ret».  i rimanere  fro- 
gliata  del  la  pùV  ricca,  & nobile  pane  del  Ilio  flaco,afrentenao,che  poteflè  Ce- 
fate  ritenem  VeronaClltàchiarHTIma  ,&  porta  dialia,  rer  la  quale  haue- 
re‘>be  hauiito  tèmpre  l’entrata  a^rta  alla  mina  di  audia  . Ma  fopra  tutte  I’- 
altre  cole  conlbrtaua  i Vinetiani  i fperar  bene,  3c  a curarfi  poco  della  pace , 

F 4 la 


n HISTORIA  VINETIANA 


la  (reranza  della  venuta  de’  Francefi  in  Italia  ; pcroche  non  hau^ndo  potiv 
toLiidoiiico  l’anno  adictro,pcrritrouarlì  occupato  nella  guerni  d’InjjhU- 
terra,  prendere Timprefa  di  Milano,  & ardendo tiutauia del  tnedelimo 
defiderio  di  fornire  la  guerra  d’Italia,  acconimodate  à quello  tempo  le  di|i> 
ferenze  con  Henrico  Rè  d'Inghilterra , promettala  di  do^  quanto  prima 


•ypennierie'  nundarediqiùdaimontipotcntiirimoeflcrcito,  ^quaiequandoaggiuo- 
Vmr^i  fon.  te  fi  fodero  le  genti  de’  Vinetiani,  pareua  fipoteflè  Iperare  di  douer  cac- 
iaie m Likìo-  ciameda’confini  della  RepubJ.  i nemici  Tuoi  : i quali  , come  perii  palTàti 
uien  Re  dii'is*  incommudi  de' Francefi  erano  fiati  più  feroci,  &inlb!enti  : coli  per  lo  ri- 


torno loro  in  Italia  confermandoli  le  forze  della  lega , & trouandoli  elfi  op- 
prefii  per  lo  mancaiTxmto  di  molte  cole , &.  priiKipalmente  de' danari , corv- 
aierebbono  rimettere  dell’audacia  loro  , & prendere  perla  propria  licurtà 
auiouiconfigli  . Pcraccrd'cere  dunque  quelle  Ipcranze  , oc  conièrmare 
nel  fauore  loro  Tanimo  de’Prencjpiamici , furono  due  Ambalciacori 
detti,  cioè  Francefeo  LkMMto , & Pietro  Pal’qiialigo:  perche  conferir  fi 
doueftcroalli  Rèdi  Francia,  & d’Ing.iilterra  . Macflendopocoapprefibil 
Donato  caduto  in  grane  infermiti,  fù  in  luogo  di  lui  eletto  Sebailiano 
Giufiiniano  : per  li  primo  vfi'icio  della  legatione , fu  loro  impollo , che  cal- 
ibrar fi  douellèro  conl’vno.  &con  l’altro  Rcddla  pace,  dtdclle nozze 
tra  loro  feguke  ( hatiendo  LuJouico  prda  per  moglie  Maria  forclla  d’Hcnt* 
rico  );&  oltre  ciò  che  render  douelfero  loro  molte  gracic  , perche  ne’ ca- 
pitoli della  pace  tra  loro  conucniiu  , liaudlc  Tvno  , & l'altro  Prcncipe 
nominati,come  loro  amici,  c confederati,  i Vinet  uni  : oltre  ciò  aliò  rma^ 
fero  al  Rèdi  Francia  eflèrenel  Senato  la  modefima  dilpofitione d'animoy 
ch’era  in  lui  , &defiderio  grandiffirao  di  rinoiure  la  guerra  , &d’ac- 
crefeere  leforzedella  Lega  , non  delle  egli  nefi’aoinw  Ilio  luogo  ad  a Icim 
^bbio  della  volontà  de’  Vinetiani  verlb di  le,  poiché  non folamente era- 
no prout  illìmi  à continuare  nella  amicitiadc’  Francefi  , de  per  doueris 
anteporre  in  ogni  tempo  , de  in  qiulunquc  euento  à tutte  I altre  , che 
loro  fodero  propolle  *,  ma  ancora  quando  ricercaflc  , i 

prendere  per  loro  feruigio  con  pari  prontezza  d'animo  nuouc  ncipHlà  : 
muere  ponato  laconditione  de'temjii  , che  alcuna  voltarimancficroii>- 
tcrottigii  vfficifdibencudentia  , tutuuia  nut  edere  fiata  quella  fradic»- 
tada  gli  animi  loro  . Ala  qiundo ancora  Icorgedèro gli  Ainbalciatorì  nel 
Rè  pronta  volontà  intorno  le  colè  dltalia  , de  degl  ìntereiri  della  Repu- 
Wica  , non  runanedèro  però  d’adoperare  rauttoriu  publica  pcrdfortarlo 
àdouereqiiantoprimapadàreinlutia  , promettcìxlogli , che  gli  aiuti  de' 
Vinetiani  làrebbono  grandi  , de  pronti  in  modo,  che  non  era  da  dubita- 
re, che  congiunti  con  gli  fuoi,  degli  uni  aiutando,  de  edèndo  aiutati  da 
gli  altri , non  potedero  romper  le  forze  de’ communi  nemici , de  ricup^ 
rande  dalle  mani  loro  ciò , cnecoi>  fomma  ingiuria  veniua  «Kcupato , ri- 
durre lotto  al  JegkinioDtxniniodcl  Regno  di  Francia  , c della  Republic» 
"Vinetiana  quelle  colè,  cheàciafcunosappartcnaiano  . Il  medefiroo  vffi- 
cio  filigli Ambalciatori  impofioda  làrfi  co’l  Rèd'Inghiicerra  : cdèrelcm- 
pre  padàti  molti  vfficij  di  bencuolentia  fri  quelli  Ré  , & la  Kcpublica  con- 
fidare edl , douere  Hcnrico  ancora  iàre  in  modo , che  non  rimanedè  luogo 
didefiderare  da  lui  maggiore  dimofirationc  d’amore  , da  fe  fiedb  mouen- 
dofi  al  lare  quelle  coie^  le  quali  haucflc  conolciuto  poter  giouarc  alla 
grandezza  del  non»  Vinetiaiw)  ; ma  principalmente  pregarlo  bora  à 
«loiicr procurare d’accrdccre  raffettione  del  RcdiFrancia  verlb  laRepiK 
blica  , de  con  i iùoi  conforti  incitarlo  à douere  fenza  alcun  indugio  man- 
dare le  lue  genti  in  Icaliain  IbccoHb  delle  cole  loro:  onde  alfiionome  era 
per  rilultaruevna cerca,  de graodillima  gloria  . Qiicfic  colè  furono à gls 
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AmbafciatoricommdTeJ  ma  mentre artcoratfslritroiiaiifi  nel  viaggio,  il  ^ ^ 

Rè  Ludouicd  fopraprcfo  da  erauc  infermità  vi  lafciò  b vkà~.  Per  la  morte  Ludouico. 
di  iairtimauafidoiicrfucceaergi^  mutationc  diede:  ^ttauianon  tu- 
rono  gli  Ambafeiatori richiamati  , ma  coonaodatidi  d^erM-ofeguirall 
loro  camii^,’  però  ^ànto  al  carico  Jel!a  lord  legationÉ , dbuefero  ameitar 
nxtoueTorfimifsfbni  dal  Senato  : DìedeiIRèLudoulco  occafìonc  alfa-Re- 
publica,  Vincuanadidonerfarpruouadi  vari)  (ucccfsi  difertUM;  impe- 
roche  da  princido  le  fò  vtile  1 araicitia  di  Ini  , fcruendofi  felicemente 
de  gli  Siati  fuoi  1 vendicare  l’ingiufiedi  Ludoiiico  Sforea:  ond’elltnac- 
quiltò  Cremona  , gtwde>&  ricca  Città  ; & parue,che  per  vn  tempo  la 
gratta  , & amiCftiadVn  tanto  Rè  acciefcefle  alla  Repablica  non  poca  ri- 
puutione  appcefli»  gli  altri  Prencipi.  Ma  pocodopoi  hauendoi  Vinetiani 
jifelà  la  guerra  centra’ Mt(iinpil«no  Celate  per  non  partirli  dairamicitia 
de't’rtlnOT  inròrftro  in  molt»  grenttfaitagli,  & pericoli  v Oltre  ciò  tó  Lo- 
douico  , prinx) auttore , & impullbre della  lega  di Cambrai  , laqualeap- 
ponò  alla  Repubiica  uaiidirsime  faine  y come  dalle  cofe,  che  fino  bora 
habbiamo  narrate  , s hi  potato  in  Mite  conofeere . Vltimamente  egli  iW- 
ib  jllqualchaucuamach  nato'alla  Repubiica  tanti  mali , riprelàla  prima 
iita  aftettioneverfo  di  lei  cominciò-à  ddìdenarc,  ^à  procurare  la  Tua  efal- 
tatione,  & àqueftp  tempo  con  ogni  fuo  potere  sadoperaaa,  perch’ellari- 
tomaflè  alla  priftinàfua  Utenza  , e riputatione  .*  & par  cerna,  àLudouico 
principalmente  conuenirfi d’attribuire,  chcIaRep.  neli’auucnire con  gli 
aiuti  Francefiricuperaircloftatoluodi  terra  ferma  . La  medefìma  varia  , 

& incerta  maniera  vsò  Ludouico  in  tutta  la  Tua  vita  t onde  come  pofe  gli 
altri  in  necd’sità  per  l’inconftanza  Tua  didouer  fare  rpeffo  prona  della  for- 
tuna; cosi  egli  ancora , ò nelle  colè  profpcrc,  ò nell’auuerlè  non  ritenne 
alcun  fenno  Uato,  ns  vsò  lungamente  d’vna  medefima  forte . Contale 
cambicuolc  niutatioue  11  gouernano  per  lo  più  le  colè  bumane . 
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frtmtfn  DmtMdi  Krdi  Funtir.  KtpMù*  ,tt 

j qmleil^ùmiajimb*£fi*t»rit  UnpttftfrMl  Rii  btdi f - mU^hiU 

ttrr».  p4/flriM£if»aupid««*  mIDucs  di  Smrgtmm  . Mtrin  Qhtrgit  Ambit[<htin>r 
«Rune.  Òfiimtaiu- dtL  Vtmttfic*  ntn  fui  tft»  lndUcit»i*llÌHmnti  Amba  ftid- 
nrj  Pinata  Ri  di  FtmuU  fi  frtf^n  f€t  U attrrd  ^ & fjJJa  in  Limr.  Vijjhnt- 
ti  d^Snnjifri  ng^nfiatr  da  Cejkrt,  rFirmnind^.  0 Ttnufct  mirn  in  LfgA 
tmCtfnrt.  AmStfiUt*riiUt  Re  di  Piltmn  ti  Stn»tn . Rntr/iur  dd FrtmctfiJtt 
RtUm.  AinUn»  tiotfmfn  Lidi . Vtftrìttimi  d*  iCertìtì  , Ortiminr  d€Ì  Stdnn 
mft^pir  ttàmari  futi  all*  tauarlU  . VrijiimìM  del  Ciliun*  , fatta  d'arma 
ttà  framtfi,  aSm^}(Jr^  fatta  Mttana,  che  fiuaimtmta  ritfea  é fanartdel  Rk 
tal  faeterfa  date Atniane.  {{mmtra  de'  mmi,  tFmarieimmtt.  Mdana  in  pa- 
ter de"  framif.  La  Sfirtattndtla  RKe*y  rfi  fiefia.  Emraut  dtd  Rk  in  Mi- 
lana. Aimanaientafefpmgiuèan  dì  Brtfciay  rvimnifr,  CinGiacimaTrinl- 
ria  fncctde  airMnìana.  Spt^milì  difendane  tMbrafamrntt  trefiia.  Pmitianà 
ricaperéma  Pefihieray  Ò'  altre  Terra . Gian  Kafiarda  di  Sanata  fi  vnifet  cita 
PB/ereita  lentia  e mS  parta  daLcampa.  Tittra'Hanarravianal/arniriada'yi- 
nitianit  indatma  tanta  di  prender  hrefd».  AbBacrameata  daiVantafica  tU  Rida 
trancia  in  Ratafpaa . ttefeia  faccarfa  dal  Rmtandalfo  , perdi  f ritira  di  là  laget^ 
ta  Pinat*.  TnmltiidiJinftata , patte  dali'tfereìta , elifncctdiTeadaraTrinltim, 
ILttemadel  Ra  in  trancia  . Andrea  Trenifana  prtfsa  Retbanr  . Pantafite  tene* 
d^aUaemra i Pinatiani dal  Re,  mà  non  là  ritfee.  TSjtani  matti  tTAtmi  di  Ctfa^. 
rCy  dal  Ri  d'inghiltarra  ^ e del  Tanreficrt  Ce  fate  fi  prepara,  per  entrar  in  ha- 
Va,  Pinenani  ritbimnane-  i francr/i  , fSr  afialdana  atta  mille  fni^^eri . Cefo- 
re  tenta  la  prefa  dAfola  , eia  nin  gti  /accede,  framafi  impauriti  fi  ritirann 
in  Milana,  a ■vanjpnainammati  tini  Oriti.  Efercitadt  Cefare  fi  dtfiilne . Brt. 
/eia  tanta  fatta  il  Damini»  Pene  ir.  latraco-  Unramtme  fi  candnee  all'imprefa  di 
Ptrana,  a fiinilmenctfcnarilfimaan^J^fii delStnatninfafpetthadalli di  Iniat^ 
tieni  . Ciimtntttn^'himfiil^  dbUCttìfraniiayadit  Dura  di  Satjt^puc.  Paria 
Sjfiealtày  che  vìanfiene  . Actirdiatliefinalmeiutnafitgnr,  partitale  Parenti 
terna  fatta itBinùmePtnete  . 


BR  Ev  E tempo  (furò  lallq^rezza  della  morte  del  Rè  Ludouko  ii> 
coioro,a’<)ualieramoIefmL‘Imperìode’Francefìin  Itali*  :all’io“ 
contro  ililcitaronfi  preile  le  (peranre  de’  Vineciani  , i quali  defì- 
derauano  il  ritorno  di  quella  natkine  ih  Italia,  per  ridurre  leco^ 
fe  loioèl^o  nùgUoie^  tutto  eoe  da  priiKÌpio  perla  morte  del  Eèpand- 
'■  ■ ' Se»  - 
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»,  che  douelTerortù  lungamente  giacere:  coacìofìache  fìidichianto  Rè 

i Francia  Francelco  Prencipe,  & Duca  di  Angolen,  à cui  per  antica  nur»aiAii»« 

onruetiidinedelPacfe-*  eflendodifccfodairaatica  Famiglia  de'Capeti.dc  len  nuouoRe 

'iùdiogn'alcroper  (ànguecongiunto  ai  Rè  morto,  apparteneuafì  la  liic-  diFoocia. 

dlìonedelR^no:  onde  edèndoin  lui  Feti,  & raaìmo  feroce,  ingegno 

oolto  vriitacc , a pronto , dedderio  grande  di  guerreggiare , & le  cofe , che 

iricercauioaliàre  iaguerra  tutte già  pronte,  e ^epaiate  dal  Re  Ludoui- 

o,  eiliirauafì  da  tutti,  che'lnuouo  Rè,  il  quale haueuafubito  voltò  Fa- 

limo  allo  Stato  di  Milano,  non  mancandogli  forze  fulHciend  daiiàlirlo, 

ctìè  per  mandate  quanto  prima  po^te  eflcrcito  di  <juà  da'  monti  per  que* 

r’irapreià,  nella  quale  Icuopriuaiì  in  lui  tantomaggior  ardore,  guanto  che 

aerauad'acquidarne  più  vera  gloria  perThoneda  cagione,  ch^liilinU' 

aeiserglldata  di  prender  quella  guerra:  TOichc  aliantiche  pretcndooi, 

hehaueuailRc^o'di  Francia  f^ra  quello  Stato,  erand  aggiunte  altre 

uouerwoni , hauendo  egli  tolta  j^r  moglie  Claudia  dgliu^  primoge* 

iudel  Rè  Ludouico,  alla  quale  per  elTer  il  padre  di  lei  nato  dVna  ■ 

ola  di  Gioan  Galeazzo  Viiconte,  patena  appartenerd  lo  Stato  di  Mda-< 

o.  Maiopra  ogn altra  colà  haueua  forza  ncllanimodel  Règlouane,  & 

ramoTodi  gloria  miliare  il  penderò  di  douer  ritornare  l'antica  ripua- 

One  alla  miTitia  Francele,  la  quale  conofceua  per  rinfelice  fuccdlb  del- 

: bataglia  predo  è Nouara , per  le  conuentioni  poco  honoieuoli  fatte  con 

KSuizzeriaOigìum,  & per  la  perdiadi  due  nobilillìme  CictiTerroa- 

a ,& Tomai  occupategli  d^l’lagled,c(rere grandemente  diminuiu:  alli  ^ 

ualt  danni  non  luueua  il  Rè  Ludouico  potuto  dar  rimediaperoche  in  quel 

nnpo  apunto,  nel  quale modrandolègli  più  proTpera  la  fortuna,  pareua,che 

aminciafle  i riibrgere  la  grandezza  del  nome  Francefè , fopr^refo  da  gra- 

e infer  mici  vi  haueua  lalciato  la  vira . Pcrfuadeuad  dunque  FranceTco  ot- 

n'irfegli  grande  opportunkè  di  confeguire ciò,  che  grandennence  deddera~ 

a,  s’acquidadèconrarrai  vnnobililumoSatoàfècon  giuda  cagione 

attenente , dalla  qual  imprefa  chiaramente  appariua,douer  molto  crefeer  la 

loria  del  fuo  nome,  & la  potenza  del  R^nodlFrancia,&  apdrd  la  drada 

caie  maggiori.  Però  infìeme  co’l  gouerno  del  Regno  pr^i  medefìmi 

enfieri  dirinouarc  la  guerra  in  lalia,  ne’ quali  era  venato  lungamente 

.udouico  filo  fuocero  ; onde  conofcendo,chca  riufeirne  con  vittoria  potè- 

aefscrglidigrangiouamentoi’amicìtiadeila  Rep.  Vinetiana  fubitoentra-  fccucinc,  &m- 

3 nella  tede  reale , haueua  Icritto  lettere  al  Senato  piene  d’affettione,&  dL“a»no“e  • 

ortefia , con  le  quali  daua  conto  di  haiu;r  ottenuto  tl  Regno,  e dimodraudo 

na  proota,e  ben  adeta  volontl  verfo  b Rep.  modraua  denderio  d'intende- 

I quale  foflè  la  opinione  loro  intorno  al  rinouare  bL^  co’l  Regno  di 

rancia:  fè  in  loro  fi  ritrouaflè  ì ciò  la  medefima  buona  diipoiìtione,  eh  era 

ilui,poterfl  fàcilmente  con  beneficio  communeconfìrinare  b Ltga,  Se  , : 

ntica  amicida  : il  modeCmo  vdìcìo  fece  ancora  fare  al  Vclcouo  d'Ade , il 

male  mandacoui  già  dal  Rè  Ludouico  Ambalcbtore,  ritrouauafi  ancora  in  ' ' 

^inctb.  Perb  qualcofa  i Vinetbni,  i quali  nel  medefimo  tempo  haue- 

ano  fatto diffegno  neiramicicia  dc’rrancefi,  & nella  venualoro  in  la* 

a fubìto  intefa  b mone  del  Rè  Ludouic&haucuano  commcfTo  à Mar- 

ot^ndob  loro  Ambalcbtore,  che  procura/le  di  penetrare!  fccreti  confi-  de'euut 

.li , & penficri  dd  nuouo  Rè , & cominciane  à trature  alcuna  colà  per  ri- 

u)uare  b confederarione . Riceuuce  quelle  Intere , & Ambaiciate  dal  Rè 

^raocclco,  lodando  Fhumanicà  di  luì,  & modrando  di  dimare  adài  b 

iiaamìcitb,  glirefero  molte  gratie  deli'affetdone , che  dimodraua  vedo  > 

I Republica , & del  defiderio  di  gioiurle , & promifero  apprdlb  di  corrìfi- 

oodèrgii  con  pari  affetto  d’amore , & d’ofiferuaaza  : couolccrc  quanto  im- 

por- 


9ì  HIStÓRIA  VINETTANA 

ponaflTcalcommodoaeJrvnojJcdeiraltroi!  tencfcben  congiunte infienae 
con  recrprochi  oblighi  di  lega  le  forze  del  Regno  di  Francia,*  della  Repub. 
Vinetiana:  per  la  qual  colà  fe  elfcr  pronti  , e di  rinoaiare  al  prd'entc  la' 
lega,  &dinonmancareinalcuntempod’c«nisforaoloropoaibiie,pcrche 
il RegnodiFranciatenenequalche Stato inltalia,*  inalaato  à nnaggiore 
grandezza  potertèeflere a’ nemici  di  terrore, & alla  Repub.  amica,  & con- 
federata di  (icuriflìmo  prcfidlo  : oltre  ciò  ì gli  Ambafciatori , i quali  eletti , 
comcfidifle,alli  Rèdi  Francia,  e d’Inghilterra,  eflèndofi  già  porti  in  ca- 
mino , dopò  la  morte  del  Rè  Ludouico , erafi  fermati  in  Lion^  fli  coman- 
dato, che  doucITerofcguirc  il  loro  camino,  Odatele  commilTioni  per  po- 
tere co’l  Rè  di  Francia  rinouare  la  lega  . Qiierti  dunque  pcruenuti  alla  Cor- 
te,facilmente  rinouarono  1 amicitia  con  la  confermationc de  gliftaflì  capito- 
li della  lega  fatta  per  l’adictro  : allaqualecofa'haueuagià  ilRè  da  fe  Itertb 
molta  indinatione,  e con  unto  ardore  tratuna  delle  cofe  d’Iulia , che  mufi 
in  tutti  i ragionamenti  tenuti  con  gli  Ambafciaton  Vinetiaiii  nticat’jiii  di 
moftrare  loro, da  quali  ragioni  egli  forte fofpinto alla gtierra,  afl'ermaudo 
non  per  deporre  Tarmi , prima  che  ottenuto  non  hauelicb  Saio  di  Mi  la- 
no , e che  la  Rcpublica  Vinetiana  ricuperate  le  Città , che  gli  erano  occur*- 
F (1  linoua  la  'C,  non  forte  ritornau  nella  prirtina  fua  dignità . Quefta  rifolutione  dei  Rè 
lesa,  effendo  a’  Vinetiani  gratirtima,  & temendo  erti , che  vn  unto  ardore  per  al- 

cun fubito  accidente , come  fpértb  auuenirc  fuolr,  non  rimanerte  ertinto;  lo- 
data molto  la  cortanza , & la  virtù  diluì,  dimortraro,  nella  preftezza  crt^ 
re  principalmente  riporta  la  fperanza  della  vittoria,  acciocheà  ootìc?,  la 
forze  de’ quali  erano  all’hora  molto  diminuite,  dubbiofi  ,&  incerti  i enfi- 
gli, non  forte  dato  tempo  d’accrefeere  le  lor  genti,*  di  riprendere  ardire:  Se 
che  (Iratanto  la  Città  di  Crema , la  quale  conofceiufi  per  chiara  tiirerienaai 
poter  edere  di  molto  commodo  alla  ricuperatione  dello  Suto  di  Milano, 
non  correrti  per  alcun  cafo  maggiore  pericolo  : TOiche  dopò  Thauere  per  lo- 
(patio  di  unti  anni  fortenuti  gl  incommodi  grauirtìmi  della  guerra , era  già- 
ridotta  alTeftremo , nè  più  Tafficuranano  le  trepic  fatte  co  i nemici , cllei^ 

do  già  molto  vicine  al  (ine.  Onde  con  certi  fondamenti  di  verità  veniua  ri- 
ierito,  Profpero  Colonna  ragunated’Mni  parte  le  ftieg^ti,  apparecchia-», 
re  di  porre  laffedio  intorno  à quella  Città  : non  ert'cr  il  Senato  permana 
care d alcuna  di  quelle co(è,  che  à fe  appartenertero , Se  già  hauere  ^o 
principio  aliare  altri  foldati , &à  proiiedered’ogni parte,  d’arme, di ca- 
ualli,  * di  monitioni  : oltre  ciò,  ancora  che  s’hauclse  à farcia  guerra  , 
princijialraentecon  le  genti  da  terra , nondimeno  irtimandq  non  douc^> 
(i  deporre  il  penderò  dordinare  Tarmata,  per  potere  con  erta,  quando  u 
offerifle  Toccafionc,  tenere  trauagliarì  i nemici;  hauere  deliberaro  d ar- 
Oueflf  cafe  *™*lte  g.ilec , & tìforuce  (imilmente  il  Rcà  douer  fare  il  raedefimo. 

tàìjpicfcntaiio  Haucndo  in  cotal  modo  gli  Ambafciatori  "V  inctiani  fornito  col  Re  neW 
gli  Ambaicia-  la  Città  di  Parigi , quant’era  (lato  loro  inyxjrto  ; fi  transferirono  in  InghiH 
ioti  al  Kc.  terra,  per  adempire  nelTaltre  parti  Tvlncio  della  loro  legatione:  efser»do 
con  molta  benignità  riceuuti , nella  prima  vdienza  cercarono  di  moltrar- 
cli  ,grandilTimo  dolore  hauere  i Venitiani  Ibntitoner  la  perdita  del  Rè  Lu- 
douico marito  della  forella  di  lui , Prencipe  erandillfoio , & amicilfimo  del-, 
la  Rejiub  &gTilpofcro  apprclfo  con  molto  obligoeflergli  la  Republica 
nuca,  perche  nell'accordo  (attogià  co’l  Ré  Ludoiuco  vkiiran^te  col: 
Rè  France(co,hauertè  voluto,  eh ’dfa,  come  amica,  epartecipedogoi  fua 
fortuna, fortèparticolarmentenorninata,  & inclulà nella igga  . M*  dopm 

_ . ..  _ ritrouatifi  con  gli  Ambai'ciatori  del  Rè  in  ttattationepiù(ecrcu,c<w  roql- 

vhtcuàyiRi  ° irtanza  lo  richielèro,  che  voleflé  con  Taturorìtà , & con  le  eflorutioni  (ua 
d’Injliiitcìu . confcrnaare  il  Rè  di  Francia  in  quella  difpolìtionc  d animo , ch’egli  ^dimo- , 

rtraiM 
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Iraua  dTiaiicreJ  attendere  alle  cofcd'Iulia , & di  n^andareaiuti  à V inetia- 
li , &.  di  commouerloi  douere guanto  prima  maadarequefti  fuoi  penfieri 
idedètto,  & tratanto  rimancll'e  inuiolabile  la  pace,  dfc  lamicitia  , che 
;ra  fermata  tra  loro , dalla  quale  era  per  nafcerc  gran  ficurtA  à gli  Stati 
iellVno,  «Se  deli  altro,  grandidimo  commodo  à tuttala  RepubnChri- 
liana  , Dal  canto  tuo  non  cflèr  il  Senato  V laetiano  Mr  mancar  mai  d’alcu- 
lo  di  quelli  vtììci)  , che  fc  gli  conucniiferoverfo  la  Corona  di  Francia,  ò 
juella d’Inghilterra:  &: grandemente ddidera re,  che cofi quelli medefimi 
Uè , come  gli  altri  conolccirero,  la  Rep.  V inctiana  edere  (Irettamente  con 
oro  legata,  & congiunta  . 

Haùendo  gli  AniMtciatori  infieme  fatto  quello  vlficio,  il  Giudiniano  ri- 
nafe  predò  Henricoà  trattare  in^otii  della  Republ.  ma  il  Palqualizo  ri- 
ornò in  Francia , per  ed'crcitare  rillellò  vlficio  : «Se  edèndo  giunto  à Parigi 
■i  trouò  lettere  & commidiom  dal  Seiuto,  che  llibito  padàr  doiiedè  à Carlo 
Duca  di  Borgogna  I rallegrarli  delle  nozze , ÓC  della  pace  . Dadcqiuli  co- 
c , come  conolceoa  la  Rcp.  grandidima  riputationc , He  deurti  douer  na- 
cerc  àgli  loro  Imjierij.i  coli  per  la  gran  beneuolcnza  , «Scoderuànza  lua 
Trio lVno,& l’altro ne-haucuaiciuita grandidima  allegrezza  ; pero  ac-  Pa{^u,ii!ro ,i 
ioche  tale  liia  volontà  non  rilnanedc  occulta , hauerc  à lui  mandato  quel-  Duca^  di  Bot- 
a ambalcicria , che  ne  prellad'e  più  chiaro  teftimonió.  Con  quelli  compi- gosn.i  , 
nenti  d’vlncii  fi  »■ferzauauo  L Vinctiani  di  tenerfi  conciliata  la  graria , «Se  la 
leneuolcntia  de’  Prencipi , come  fi  conocniua  alla  qualità  de’  tempi . Ma  l'(> 

>raogn  altra  cola  renella  i loro  an  imi  foleciti,  ócanlìoli  va  renficroditi- 
~ar  il  Pontefice  nelle  l'arti  loro , «Se  condurlo  all’amicitia  de’  Francefi  : dcl- 
a qual  cofa  ancora  erano  entrati  in  maggior  fperanza,perche  hauendo  Giu- 
iano  fratello  del  Pontefice,  la  cuiauttoricà  era  appredò  di  Ini  grandilfinta  , 

)relà  per  mog.ieFilibertaiorcIb  del  Duca  di  Sauoia,  congiunta  di  grenta- 

10  co’l^c  Franedeo , credeuafi  ch'egli  folle, per  fauorirc  le  cofe  de’ France- 
l.O.'tre  do  l'animo  del  Pontefice  douer  nell'auuenire  mollrarfi  più  inclina- 
lo ail'amicitia  de’  Francelì,perche  hauendo  elfi  con  l’vitima  confederationj, 

Se  parentela  adìcurato  il  Regno  di  Francia  daH’anni  del  Rè  d'Inghilterra  , 

Sedd  Duca  di  Borgogna  ; conolceuafi, edere  molto  per  crefeere  la  potenza 
oro  in  Italia,  & per  tàrfi  tanto  fon ùda bile , che  non  rimanedèda  «fucila 
ilcun  potentato  ben  ficuro . T uttauia  il  Pontefice  flamlo  inuolto  nelli  fuoi 
lubbii , & didicoltà , nè  lèrmandufi  mai  in  alcun  fermn,&  certo  propofito, 
t'accodaiia  quando  airvno,quanduaU’altro  configlio:  alcuncvolte  rimancn- 
lodaltimorevintoi’odio,  volgeiuranimoairamicitia  di  Francefeo  : ma 
'■iùfpeflò  , &dù  voloncieri  tencua  ragionamenti  con  gli  Ambafeiatori  di  • 

ijdàre  ,&  di  Ferdinando  di  conuenire  con  cdò  loro:  & a’ Vinetiani,  che  * * 

11  ciò  ne  lo  riccrcaaano , i^er  fott  raggere  alcuna  rol'a  de’  penficri  di  lui , rif- 
Joodeua,  volere  per  all 'bora  llarfi  Ipettatorc  del  fine  della  guerra.  Ma  quan- 

lo  ve«iedèalcuno  rimanere  viiKÌtore,haiierebbe  poi  dichiarata  la  lua  volon-  K Pontefice  fc 
i ,accodandoft  A quella  parte,  predò  la  qual  folle  piegata  la  vittoria  . Non-  nc  fià  puicii- 
limeno  idiinauafi,a!trimenti  Ilare  la  cofa  , & diuerfi  penficri  volgerli , per  • 

'animo  del  Ponieficejnia  che  tener  li  volcllc  fccrcti,pcr  tirare  la  colà  à mag- 
por  l^gbczza , de  pcrchefperallè  fratanto  il  Re  di  Francia  l'pogfiaco  de 
fiuti  fuoiydc  per  la  I ua  autturità  di  quelli  ancora  de’  V inetiani, douer  dci^or- 
c i penficri  deli ’lmprefa  dltalia . 

Ma  quando  il  Re  Fraucefeo  lòde  con  potente  edcrcito  padato  intontì  , 

• pena  poteuall  credere , che  volelic  il  Pontefice  Ilare  in  tutto  lontano  dalla 
;uerra , non  tauorendo  con  le  lue  forze  alcuno  : poiché  poteua  chiaramente 
ignolcercjlecofe  efiereà  tale  (lato  ridotte,  chcJ'otio,&  la  quiete  à quedo  té- 
opareua  poco  ficuroyC  quali  poco  lodeuolej  e che  bilògnaua,  ouero  temere 
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glialtri  , òefler  lorocii  timore r però  rciiauefTe veduto  il  Pontefice,  f5r/5 
gaziiardaiwnte  la  guerra  da’ Franedì,  eTsendogli  hormal  chiara  rincerta 
lede  de  gli  Suturi,  la  debolezza  di  CcTare  ,&  lartidi  Ferdinando,  on- 
de conolccua  ndia  lega  , rtefccefte  conqucftr,  non  poterfermarc  le  fu* 
U^ranae;  wrebbellatocoftjTtto  di  procurare  alJecoicf'ue^Ptù  fènni  prciì- 
di)  con  amicim  de’  Vmetiani . Per  la  qual  cofa  hauendo  il  Senato  V ine- 
tiano  detto  Marino  Giorgio  Ambafeiatore  i Roma  in  luogo  di  Pietro 
Lai^o , gl  i commi  fero , chedoueflè  co'J  Pontefice  trattare  con  maniera  di- 
nerla  da  quello, che  hnallhora  s’era  vfata,pcr  far  proua,fe  con  proteflarRli  il 
incoio  fi  jwteje  rimu^erlodal  configlio  nrefo . Inazart'e  egli  dunquelir 
lorzedel  Redi  Francia, le qiuIi,ntrouandofi  ti  Regno  Ilio  libero  d’ogni  rra- 
uaglwdi  guCTra,poteua  (òbito  volgere  in  Italia:  & gli  inollrafleapprenb,ef- 
lere  1*  lancdco  accefo  di  tanto  defidcrio  d’acquiftare  lo  Suto  di  Milano,chtf- 
niuna  coTa  era  cofi  ardua,&  di(ficile,che  potcìre  ritirarloda  quefta  fua  certa, 
oc  colante  rUoIutione.  Il  medefirao  defiderio  hauere  i ViiK-tiani  di  rinoua- 
^a-guerra,  & d adhcrirfiaHamicitia  di  Frane  ia.  Hauere  erti  grandemente 
ddiderato  eh  fiare  m ogni  tcniTO  di  guerra,  & di  race  congiunti  con  la  Rcp. 
Romana,  vlandola  nvdcfima  fortuna,*  i meddiroi  coniali  ; nel  che  haue- 
re  porto  lempre  g^dilTimo  Audio  ,&  diligenza  . Ma  non  hauendo  ciò  po- 
tuto orehere  da  Leone  , & veggendoJa  (irranza  della  vittoria  non  fola- 

mente  nonandareiMiKando, ma  nèancoertèreinalcuna  parcedebilitata  : 
non  laperei  Vinttiani  per  quale  ragione  (epararfi  douertèrodallamicitia' 
de  r ranceli jC(^  la  quale conoicetiano d’hatiere  ottimamente  proueduto  al- 
le cole  loro.Però  «li  ancora  prend else  per  le  Aefso  tale  configlio,quale  con- 
ueniuali  alla  prudenza  di  lui.  Se  alla  grandezza  della  co(à  . Douem  ben  pen- 
larc, quale  fperanza,ò  quale  aiuto  vi  (o(se,  al  quale  ricorrerli  potefse  per  im- 
pedire, ò pur  per  ritardare  iconfiglideJ  Re  di  Francia,.  & nonneritro- 
uando  alcuno  , guamarll  di  non  deliberare  colà  alla  lua  dignità  mol- 
tt  conmria  da  fui  rtcfso  conofeiua  , & llimata  tale,  & feidifscgnidc’ 
Francm  tentati  con.  tante  forze  luccedefsero  loro  felicemente,  chi  làreb* 
^ baAanteà  difendere  lo  flato  della  Chiefa  , & la  Maertàdd  Pontefice 
dall  anni  loro  vittoriofe.  Quali  fbfteropcr  diereleforze  de’fuoiconfe- 

^udelaragionedi  ferela  guerra , poternelo 
ammaertrare  i fuccdsi  delle  colè  pafsate . A querti  imminenti  mali  rima— 
neua  vn  lolo  rim^io  , col  qualcpoteuafi  por  fine  alle  difeordie  di  tanti 
, hberare  Italia  degni  timore,  cioè  quando  voldieil  Pontefice 
& coi  Vinaiani  : perochctencuafi  percertOv 
eliSuizzeriabbandonan  dàirauttorid,  &priuati  degli  aiuti  di  lui  , for- 
iero per  lafciare  la  difclàdi  Mafsimiliane.Slorza , e perdeporre  i armi  prefè- 
rontrarrancdi.Ondedi  ali  loro  più  lènniaiuti  rimanendo  fpogliari  icon- 
coApcttixli  mutare  oonfiglio  : alchedepolH  da  Celare  i- 
colè  d'Italia , & rimanendo  Ferdinando  contento  dd  fuo  Re- 
gno di  Naroli,  potrebbono  gli  altri  ricuperare  le  colè  loro  : iFranedì  lO' 
Stato  di  Milano,  & i V metiani  ieCitti  , checen  Ibmma  ingiuria  cran» 
loro  occupar^  riducendo  le  cofead  vna  vera  pace,  & tranquilliti.  Ma  fc  dt- 
ucrlameiue  fofsequdlo  n^otio  tratat»  , lènza  dubbio  conuenirepro-% 
longare  la  guerra  ,& rinouarfì  le  ruinc , &lemilèrie  d’Ialìa  : le  quali  cofie 
“TI”™'’'»  al  cornmune  commodo  , & alla  quiete  ddla  Repub. 
l..hrirtiant  , ^ aprarteneuano  però  meno aJlagloria di  Leone,  & alke 
grantozadcltìcalade  Medici;  pcrocheqiulcola  poteuadscre  i lui  più 
glonda,cM  1 hauere  con  la  fua  prudenza  porto  fine  ad  vna  guerra  coiì  kin- 
S ’ Il  1^  llulia  2 ò qual  colà  poteua  occorrere  , che  al* 

rratcllo»,*  al  Nipote  appomfscoiaggiorficiixti  , cbt  quella  quiete  vni- 
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rTalC)  Bella  quale  poteftè  ben  cMtfermarfì  la^nmiczzaloro  , &;  iccrc- 

;riì  le  ricchezze,  &le(iigatd?  oue  fi  trattaflero  gl'intereiri  ae’Prencipi 

iì  gtandi,  de’ quali  erano  in  ogni  tempo  flati  molti  , & fegnalatii  me-  nonfi  effetto. 

li  vcrTo  la  Sede  Apoflolica  ? non  doueriì  cenere  alcun  conto  del  commo- 

I,  ògnttiadiMMGiailianoSibrza  , Signor  naoiio,  & debole:  hauere 

iòdi  Francia  , & la  RepubL  Vinetiana  , prefe  tante  volte  afoiflime 

lerre  , & coni»okiper4coIi,perdi£cndereladignitàde‘  Pontefici,  che  ” 

landò  voleflè  Leone  Mucre  riguardo,  ò alle  cole  più  antiche,  òallemo- 

;rne , conoicerebbe  iàdlnaenutdouerfi  qnefli  Prencipi  foflentare  con  1'- 

jttoridPontifida,&preftareloroogniaiuto,&:cominodo.  Daqiicflc, 

Miche  ibndMe  ragioni , non  foboience  non  (ì  tafeiò  Leone  rimiiouere  daU 

Tua  prùna  rentenza,per  douere  accordare  eoa  Franedì , ik  con  Vinctiani; 

la  lì  and’^iitiittauia  fermo  nel  Tuo  propolìto,  perluadcnafi  dipolare  più 

cilmente  tirarei  Vinctiani  i £ire la lua  vobntà  t ma  perche  conofcevia 

ormai , che  trattando  con  la  Rep.  dolcemente  non  poteua  confeguire  l’tn-  Comwifltaiie 

:nto  fuoydeliberò  di  por  mano  ad  ogni  maggior  lèuerità.  Coll  fece  publica-  deU'aiKctìcc . 

; VB  ^oclama,  per  lo  qualefotto  grauilfimc  pene  fi  vietaiia  a’  fudJiti  della 
Ihiefii  il  pocer  veninal  foidode’  Vinetiani , tutto  che  ù queflo  tempo  moi- 
Capitani,  huomiiri  di  quello  flato  hauellèro  da  loro  ricenati  danari  per 
decito.  Oltre  ciò  commandò  il  Pontefice  a’ Tuoi  Capitani  de’ caualli  ^ 
quali  fottocolore  di  douercuflodire  quella  Città  erano  poco  prima  pal- 
iti à Verona,  checca  tuttala  caualleria  transièrirfi  doueflèto nel cam- 
oSpagnuolo:  ^inlbmim  niunacofìitnilarcieue  , con  la  quale  penfiiflè 
oterfi  diminuire  le  forse , c la  riputatione  de’  V inetiani , OTche  circonda- 
i da uiuimalifolièro finalmente coflretti d'accommodarfi  alla  volontidi 
.li,  de  alla  conditione  de’  tempi . Ma  all'incontro  i Vinctiani  ftando  llrma- 
nente  miti  con  Francefi , fperauano  poter  per  quefla  via  folìentarfi , & di- 
endere  lo  flato , affermando  rnblicamente  di  riputarfi  con  l’amicitia , e con 
;Ii  aiuti  loro  affai  ficuri  : della  qual  colà  , perche  preflaua  granteflimo- 
lio,  il  trattcnerfidcll’AmbBfcmloreFrancelè  nel  loro  campo  ; procuraro* 
lopreflò'ilRèFranceico,  cheTheodoroTrinltio,  i!  quale  come  fùdet- 
o,  mandato  dal  Rèi  Vinetia , s’era  dopoi  del  continuo  fermato  nell’cf- 
ercitoapprellbr  A lutano,  fbflè  confermato  nel  carico  d’Ambafeiatofe  , rìj,  prtarii 
k non  conceflà  la  licenza , che  egli  dimandaua,  di  ritomarfene  in  Francia  . * 

'ratanto  prouedeua  Francefeo con  ogni  polìibile  opera , e diligenza  à tut- 
e alleile  ràfe,  le  quali  ilìimaua  far  bifogno  per  la  ^lerra . Conofceua,fiir* 
ì da’ nemici,  & da  gli  Siiizzeri  principalmente grandilsimo  sforzo,  il  qua* 
e per  opprimere  era  bife^no  di  poientifsime  forze.  Però  etóibefòdiraflà- 
e in  psnona  à Leone , accioche  merandpfi  concetti  maggiori  de  gli  ap- Leone, 
arecchi  della  guerra , & vlandou  in  ciafeuna  cola  maggiore  celerità , fi 
'eniffc  i poiremdto  di  fpauento  a 'nemici  , ócconla  prefta,  & conti- 
lua  guerra  s’accrefeeffeio  loro  gl’incomniodi , de  le  difficolti . Si  rilblfe- 
'o  dunque  i Francefi  di  mandare  innanzi  nel  Piemonte  vna  parte  delle 
oro  genti , ^ coftringere  gli  Suizzeri  , intefa  che  haueflèro  la  venuta 
oro,  i leuam  tanto  più  tolto  dalle  loro  cale  per  fàrfi  incontra  a’  nemici , de 
(jrrare  loro  il  palio.  Dalla  qnal  colà  fperauano  poter  traggerne  quello  bene* 
icio,che  mancando  à quelli  più  predo  levettouagKe,  & i danari,<Sc  comin- 
■ìandorerclò  à femirr  noia , & falìidio  da  quella  inilitia  , alla  qualeerano 
:oncorfi  moisi  Iblo  da  defiderio  di  colè  nuoue  , de  da  fperanza  grande 
li  preda  concetta  dall’vltima  vittoria;  tranciati  ancora,  come  fpdlblo- 
0 auiienirfuoleda  domeftica  difeordia , abbandonalfero  nel  principio  1’- 
mprefa  , & fi  ritornallèro  prefto  àcafa  , lafciando  la  ftrada  aperta  , dc 
kuiaaireflercttoFiaaccfe  . Ma  leuato  il  timore  dc  gli  Suizzeri,  chiara 

colà 
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cofa,  era  non  douerfi  niente  temerede  glialtri  confederati:  conci'ofiacho 
volendo  tenere  con  lurtìcienti  prefidi  j cullodite  le  Citt  ì , che  hauenano  oc- 
aipate  a’  Vinettani , veiiiuano  le  loro  genti  à diminuirfi , in  modo  che  non 
‘ rimaneuano  loro  fÌ)rze  ballanti  à formarne  vn  corpo  di  giuftoellcrcito, per 
opporlo  à quello  de’  Francefi , quando  con  empito  folle  entrato  in  Italia . 

Haueuail  Rèdi  tutta  l’imprelà  datoilcanco  àCarlodi  Borbonegranr 
Maellro  della  caualleriaFrancefe,  apprclfoil  quale  voleua  , che  relidcT- 
Ic  la  l'vttima  auttorità  d’ammùiillrare  la  guerra  , quand’egli  llenb  non 
follè  vlcito  con  refiercito  del  Rreno,  di  chcllai.a  ancora  dubbiofo,  & 
Carlo  Botbt  ne  fofpefo  . A quello  tempo  era  il  Borbone  nella  cone  in  grande llimaj& 
enn  Macll  o auttoritl  : pcrcioche  la  Madre  di  lui  , la  quale  era  (lata  ligliuoladi  Fe- 
delU  Caual.c-  Perico  Marchclè  diMantoua,  donna  di  virile  ingrano,  &doutadi  mol- 
ta funcclc  . nobiliqualità , haueua acquillato&  à le,  «Seal  fagliuolo  molto  di  gra- 
tia,  & d’auttoriti  appreHb  tutte  Icpcrlbne  principali  della  corte  . Men- 
tre quelle  cole  fi  faceuano  nella  Francia  , il  Vice  Rè  jw  non  lafciarc  al- 
cun tempodiquietea’ Vinetiani,  elièndofi  la  cauallcna del  Pontefice con- 
'•  ” giunta,  come  s’e  detto,  alle  genti  Spagmiolc,&cfl'endo  nelle  Città  di  Brc- 
• Icia , & di  Bt-rgamo  pafl'ate  alcampo  molte  compagnie  di  nualli,  come  loro 
era  fiato  imjxrllo , fi  molle  con  refiercito  verlb  le  riue  dcIl’Aditt , con  rifo- 
lutìonc  di  condurfi  i V icenza,  librando  di  poter  facilmente  acquillare  quel- 
la Città  in  opportunirsimo  tempo  d’vlurpare  l’entrata  della  feta , della  quale 
abbonda  molto  quel  naefe , & conucrtirU  ne’  pagamenti  de’ fidati . Ma  1- 
Aluianoeficndoli  ciò  peruenuto  à notitia , dcliberòd’vfcirc  di  P^oua  , oue 
eralì  all’hora  fermato  ,&  con  ogni  preilezza  pofiibile  paflàre  nel  Territorio 
V icentino  , conducendo  feco  tante  delle  lue  genti , quante  TOtcficro  ballare 
à ben  munire  la  Città  di  V icenza  , & dillurbarc  quelli  configli,  & rompere 
le  fpcranze  Jc’  nemici . Al  cui  j'arcrc  dimollrandbfi  molti  contrari),  gli  ad- 
ducCLia  l’Aluiano  molte  ragioni  di  tale  fila  rilblutione,  ma  principalmente 
' dimollraua,  grandemente  importare  racquiltare  qualche  riputatimieà  lc,& 
airclfcrcito  abbattuto dall’vltima  rotta , conlblare  i popoli,  i quali  fi  m^lra- 
iiano  affcttionatilsimi  al  nome  Vinetiano , nwntencrgli  in  fetfc,&  in  vmeio. 
Però  intorno  quei  confini  tanto  fi  trattenne,  che  fùà  gli  habitaiori  dau 
commoditàdihnircil  raccolto  delle  i'ete,&dj  portarle  in  luoghi  più  ficuri: 
hauendo  in  quello  tempo  indarno  i nemici  co’l  mutare  fpellb  alli^iamen- 
tojccrcatodicollringcrci  iiofiriad  abbandoivarc quel  Territorio, òc  ritirar- 
fi  ou’cra  l’altro eflcrcito  rimalb / Ma  celliito  il  rilpcttoper  loqualccr^  in 
quelle  parti  condotto , & conolcendo  non  potcniifi  lenza  quaichc  pencoio 
più  lungamente  fermare , perdici  nemici  latti  già  molto  vicini  eranli  ac- 
campati alfa  villa  di  Barbarano,  doue  ricorrendo  d aitra  parte  al  loro  campo 
molte  genti , crefceuano  di  giorno  in  giorno  le  l ue  forze , 1 Auuano  li  ritirò 
con  tutte  le  lue  genti  verfoil  Padouano,  ouc  col  riinancnte  dell  ellercito 
ritrouauafi  Renzo  da  Ceri,  & deliberò  di  fermare  gli  alio^iamcnti  alla  vil- 
Ja  delle  Brentell?  due  miglia  diilantc  da  Padoua:  nella  quaie  fcrmolsi  poi 
SreranTC  del  fpatio  di  molti  giorni , pcrcioche  il  Senato  Icgucndo  i configli  piu  ficiiri  ha- 
ViccRc  tiulci-  ueua  all’Aluiano commclIb,che  nondoucfic  muoucre  di  u 1 ellcrcito.lc  pri- 
tc  vane . . non  hauefie.de  gli  andamenti  de’  nemici  coll  cena  in  lormatiouc,che  c^ 

nolcelledi  non  correre  alcun  pericolo  d’ellcrccollrctto  à conibattcre . daj*a 

qual  cofa  hauendo  in  ogni  tenapo  1 aiitmo  lontano,  in  quello  giucicaiia  do- 
uerfi  mafiimamente  atlcncrc  : peroebe  quando  li  fufse  nceuuco  alcuno, 
corchc  picciolo  danno , onde  in  qualche  parte  rimanclsero  dimin^e  , o la 
lbr;ta,ò la  riputationey;onorccuali  doucrli  per  ciò  grandemente  rwwdire  i 
penfieri  del  Rèdi  Francia  intorno  alle  cole  d’Italia:  poiché  egli  Itefso  hwcua 
più  volte  afl'ernwto  di  riporre  buona  parte  delldue.ipcTauze  ne  gliajuici 
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^e’  Vinetiani  : però  haueiia  più  volte  col  mezzo  deirAmbafciator  fuo  fatto  L’inefló  ronfi. 
jorofapere,che  non  do^cflcroarrirchiarfi  alla  battaglia,  nè  tentare  alcuna  giioctanclSe- 
cofa,  ancorché  con  minimo  pericolo  auantila  fuavenuu  in  lulia:  non  nato. 


elTendofano configlio  il  porrei  rifchio  tutta  la  fortuna, & fuccelTb  di  quel- 
la guerra  con  vna  fola  parte  delle  forze:  però  rcTsercito  Vinetiano ricfotto 


al  Cartel  d’Efic  , dajx)i,che  le  genti  Spagnuolédal  Territorio  Vicentino 
erano  pafiate  nel  Veronefe,  il  Senato  morto  dalla  medefima  cagione,  non 


volfeaìlcntirc  al  configlio  dell’Aluiano  di  condurre  le  Tue  genti  ne’ confini 
) , conciofiacnc  apprortimandofi  i Francefi  all’Italia  per  la  ' 


1 venuta 


diRouigo,  ..  ^ . 

de’ quali  fri  breue  fpaiio  di  tempo  farebbono  rtari  gli  Spagnuoli  coftretti  ad 
allaigarfi  da  quei  confini,  giudicaua  douerfi  alpcttare  tale  opportunità 
pcraouere,&  più  fictiramcnte  allargare  le  Tue  genti  dal  loro  Stato^  &con 
maggiori  fperanzealsalire  l'altrui  : tuttauia  nel  medefimo  tempo  taceuan- 
fi  frequenti  correrie  da’  foldati  della  Republica,  con  le  quali  i caualli  leggie- 
ri principalmente  teneuano  in  ogni  parte  dirturbati,  dctrauagliati  i nemi- 


ci- (^lerto  carico  era  flato  commertbà  Mercurio  Buay&Gioan  diNaldo, 
i quali  dimoflrarono  grandirtìiTia  virtìi  : il  Naldo  partàto nel  Territorio  di 


Rouigofece  molti  himmini  d’arme  de’ nemici  prigioni  ; & il  Biu  entrato 

ne’ confini  del  Veronefe  condurtè  fuori  grandirtìme  prede, ertèndo  accortalo  _ • 

- cofi  preflballcmuradi  Verona,cheritrouatoàcafoil Contedi  Carreto, il 
quale pocoauanti  era  vfeitod’vnadelleTOrtedella  Città,  l’hauerebbe  fat- 
to prigione,  s’cgli gettatofi  nelle  forte  delle  mura,  non  s’haucfic  liberato 
dalle  m.ini  del  ncnnico,  cbelol^uiua.  Incotalmodol’vno,  Òc  l’altro  ef- 
fcrcito  V inctiano,  & Spagnuolo  part'aron  molti  giorni  lènza  tentare  alcuna 
colà,  gouemandofi  ciaTcuno  fecondo  gli  auuifi  della  venuta  dc’Francefi:  , 

nondimeno  nel  meilefimo  tempo  deliberò  il  Senato  dimandare  Renzo  da 
Ceri  X Crema  con  la  maggior  parte  della  fànteria,per  feoprire  maggiormen- 
te al  Rè  i penfieri,&  deuJerio  ioro,&  per  mettere  qiulche  terrore  a’  nemi- 
ci. Fratanto  i Francefi  con  fomma  diligenza  atteudeuano  ad^  apparecchiare 
arrae,caualli , illromenti  da  guerra,  raccogliciuno  foldati  d’ogni  parte  del  ^ 

loro  paele,  ne  conduceuano de’  forerticri  con  groflì  ftipendij,  cniamauanoi  francefi  i p«i- 
fcipiùfamofi  Capitani,  afl'rettauanfi  intuttelecofe  per  porre  all’ordine  te  in  ordine  l’ 
vngrandirtlmo,&  fordfsimoertèrclto,  co ’l  quale  artermauano  tutti,  & il  «f*CKito. 
Rè.naedefimo  ancora , che  rafiarebbe  egli  in  nerforu  aH’imprda  della  ri- 
cuperatione  dello  Stato  di  Milana  Diceua  fperto  il  Rène’ragionamenti,che 
teneua  con  l’Ambafeiatore  Vinetiano,  hauerc  grandirtìmo  defidcrio  di  ve- 
dere la  Città  di  Vinetia,  però  douendo  bora  transfcrirfeli  coli  vicino,  non 
lafeiarcbbe partire  queft’occafione;  la  qual  cola  volfe,  che  vna,  e più  volte 
forte  al  Senato  pernio  nome  riferita:  il  medefimo  era  confermato  da  tutte 
le  perlbne  principali  della  corte  parlando  de’  Vinetiani  con  grandirtìmo  ho- 
nore.  Scopriuafi  veramente  in  tutti  coll  gran  defiderio  di  partire  in  lulia , 

& confenfo  coli  vniuerlale  Arrendere  querta  guerra , che  non  era  alcuno 
di  honerta  fortuna  in  ratta  la  Francia,  che  con  ogni  fuo  fpirito , & potere  à 
quello  folo  non  attcndelfe  : volcuano  tutti , facendo  l’vno  à gara  dell’altro , 
accompagnare  il  Rè  nella  Tua  partiu,  ogni  luogo  rifonaua  grandini-  , 
mi  ^'parecchi  di  guerra.  Da  quelle  cofe  il  Pontefice  grandafnentó  com- 
morto, veggendo  fopriflarli  dalla  guerra  gran  pericolo , copiinciò  i pie- 
gare alouanto  l’animo  all’accordo,  dcairamicitia  de’ FrancefiV*  nondinneno 
era  dall  altra  parte  ceduto  ad  abbracciare  la  confederatione  con  Celare  dal-  ' 

lafpcranzadigrandirtimccofe,chedalui,&da  gli  altri  conWerati  gli  ve~ 
niuano  offèrte , qiufi  in  premio  delle  fue  fatiche , Se.  pericoli . Conciofia- 
ebe  in  quelli  giorni  erafi  finalmente  conchiula  la  l^a  lungamente  tratuu 
apprerto  gli  Suizzeri , per  la  quale  erano  inficme  conuenuti  alla  difefa  dello 
ifijl.  Fin.  dflTaruta . Tane l G flato 
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ftato  di  Malsimiliano  Sforza,  Ccftrc,  Ferdinando  Rèdi  Spagna,  8c  gli 
Suizzcri  con  rdblutione  non  pur  d’opporfi  con  tutte  le  forze  loro  a’France- 
fj , quando  moiidrero  guerra  in  Italia , ma  volgere  1 armi  contra  di  lorojf- 
ialcndo  da  più  parti  i confini  della  Francia;  nella  aual  confedcrationc  effen- 
do  fiato  nominato  il  Pontefice  : con  ogni  (iudiofì  sforzanano  dTiaticrlo  in 
putita  guerra  compagno  ; non  eflèndo  ne!  fermare  le  comlitioni  dcHaccor- 
do  nata  certa  diifir  olti  per  occafione  delle  Citti  di  Parma  , Se  di  Piacenza 
• Icqi'alivoleiiail  l’ontcfice  rirenerfi , & aUmeontro  gli  Suizzeri  facendo 
prolcflio.ie  di  diicndcre  con  1 anni  loro  Mafftmiiiano  ^orza.  Se  di  fofienta- 
rciafitód'eiiirit  non  potcuaao  riJurfi ad aHcntirc,  ch*^fi  diqutflfl^  due 
nobi.i  Città  do-  dscri.'iancr  priuo,  i confederati  per  acquetarli  promifero, 
che  in  luoTO  di  Parma  , & p,acc-nra  farebbonoco'j  Ducatodi  Milano  con- 
c"c^/T^*  ‘ ' ^rclcia , Grana , e Bergamo,  quando  con  l'armi  commu- 

m il  loflero  acqiufiate:  nei  qual  cafo  rimaneilbro  alla  Sede  Apofiolica  infitS 
Reggio, Parma, & PiacenzaJc  quali  erano  alfhora  temi- 

teda  Omuano  (rateilo  del  Pontefice  feudatario  della  Chiefa.  A tale  conceffio- 
ne  ialciaronfi  mourre Odiare, & Ferdinando,pcrtimore,chcgli  Suizzerixo- 
me  valsero  leuata  dalla  Wa  rauttorità , & le  forze  del  Pontefice , parten- 
dofielIiaiKora  cali  accordo  latto  con  loro,  foifcroiierridurfi  ali  amicitia 
il  n 1 ' continuo  con  molte  Ambafciate  follecitati . • < 

I X-Ila  qual  cola  niun  aura  poteiia  eflére  a confederati  più  perniciofa,  nè  più  m 
da  efierc  tenuità  ; cofi  elfcndo  l’animo  del  Pontefice  fi«o  /ungamene  com- 
Attuto  da  due  potemiflimi  affetti,  timore,  & ambitionc:  Cimento  d- 
Icndoglioflcru  yna  com  egli  filma ua  certa  fpcranza  della  grandezza  del  fra- 
tello,vun(e  in  Jui  quella  cupidigia, & locofirinfcà  farciò,  che  daeffa  veni- 
■’  * F^tiuadendofi  poter  più  fecilmente  aiiucnir 
quelle  cole,  eh  egli  molto  deiideraua , Ibllcuòi  fiiol  peufieri  del  gran  ti-  * 
^3"?°riienb,  ad  altrettanta  confidenza,  riputan- 
do fra  feflefio  cola  cena,  che  i Francefi  intefa  la  nuoua  della  conclufionc 
dc^I^gad.  tanti  Ibernati  contra  di  loro,  foffero  per  abbandonare  l’im- 
prda.  chedilsegnauano  fare  in  Italia.  Confermato  incoul  modolaccor- 

Lombardia  le  genti  da  guerra  de* 
r^rJr  7 di  Guiliano  fiio  fratello . Nel  medelfmo  tempo 

^rcardcndo,lecondoiJ  fuocoftume,di  molte  ciipiditi:  ma  trouandofi  in- 
fieme  opprefio  da  mola  pouertà,  teneua  del  continuo  foiJccitate  leterre , & 
i rencipi  d Aiemagna  a doucr  porgerli  qualche  aiuto  di  genti , & di  danari  : 

I!-i  p “V-fr  P**"  munire  la  Otti  di  Verona , <Sc  accrcfccre 

perche  fatto  più  potente paffanè  più  innanzi  ad 
afialpeafirt  luoghi  de  Vinetiani:  onde  ne  attcndeua  quefio  principaliflì- 
mobenehcio,  per  le  colè  de’ confederati , che  le  genti  della  Repub.  tratte- 
nute,&occiiMte  nella  difclà  delle  colè  proprie,  nonpotefsero  prcfiarcal- 
mno aiuto  a Fran^  nella  prima  loro  venua  in  Italia.  Ragiinaiia  egli 
j frequenti  diete  in  t^uerfi  popoli  di  Lamagna , dimandala,  pregala, 
cotna^aua , che  non  yolefièro  abbandonarlo , à tempo, clic  procurala  cofe 
a ic,&alUnationcAlaxwnnaantovtili,&  gloriofè:  fWe  oltre  ciò  clcttio- 
ned alcuni  huommi  principali  rer  mandargli  con  I ’efsercito  in  lulia , cioè , 
d Ofimiro  delMarchefc  di  Brandemburg,  & di  Banholameo  Capiunò 
di  Mefia  : a Cafimiro  fù  dato  il  carico  della  guardia  di  Verona , & af  Mar- 
R,  cfscrcito  nel  Friuli  i<er  corfqfgiare  il  paefe . Ma 

r*ffaua  in  ^mia  per  fare  genti,  caduto i cafo  nel 
^niibm,  & dall  impetuofo  corfo  del  humc  tirato  al  fondo  : vi  rimale 
lia'nr^-.  Con  tutte  quefte  prouifìoni,  non  confidaua  però  Maflìmi- 
Iiano  tanto  nelle  forze  fue,  òde  confederati,  che  Iperallèdi  jxitcr  oppri- 
• mere 
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merci  Fra  lìccfi , & i Vinctiani  : onde  fi  voifei  conciure  gli  altri  Principi  ^ » 

ancora  la  RcpuWica  • Per  il  qual  effetto  fece  ridurre  vn  Conuento  in  Vn-  ,hofomèo  V 
gheria  nella  Città  di  Poffonia  : procurò , che  vi  haueffero  i ritrouarft  Si-  Slciia. 
gifmondo  Rè  di  Polonia,  &Vladiblao  Rè  d’Viighena,  con  i quali  quan- 
tunque haucfieMaflìmiliano  publicato  d’hauere  .i  trattare  di  colè  na  >ltc 
importanti , nondimeno  in  quello  principalmente  attendeua  con  tutto  l’a- 
niraodimnoucrqueiPrencipià  prender  la  guerra  contea  Vinetiani  r ma 
trattand’egli  tutte  le  cofe  fecondo  certa  fua  naturale  negligenza,  elsendo 
al  Conuento  venuti  gli  altri , egli  non  fi  ritrouò  prelènte  : ma  fiando 
in  più  leggieri  facendé  occupato  , vi  mandò  per  fuo  nome  il  Cardina- 
le Gurgenfe , al  quale  diede  carico  di  proponer  le  colè , che  trattar  il 
doueuano  in  quella  dieta:  ma  di  quelle,  che  haueua  Cefare  più  defide- 
rato  , non  ne  fii  alcuna  concluià;  & particolarmente  alla  propofia  fìxa 
contra  Vinetiani,  ITid’ambedue  quei  Rè  con  volere  vniforme  rifpoffo, 
non  hauere  effi  alcuna  cagione  di  rauouer  farmi  comra  Vinetiani,  coni 
quali  confeniauano  amicitia  antica , & confinnata  da' molti  offici),  oltre 
ciò , ta  e efiere  la  conditione  di  quei  tempi  : che  non  poteua  fe  non  torna- 
redgrandilfimoincommodode  Prencipi  Chriifìani  il  debilitare  le  forze 
di  quella  Republica  , la  cui  potenza  , & ripiitatione  conueniuafi , anzi 
procurare  daccrelcere,  perche  lerimanefse  mrze  maggiori  da  refillere  a’ 

Turchi  crudelilfimi  nemici,  i quali!  dalla  vittoria  vltimamcntc  riportata 
nella  Perfia  haueuano  prefo  tanto  d ardire,  & di  forze.  & nclroedcfimo 
tempo  hauendo  fiiperato  con  farmi  Gìoan  Kè  di  Datia,  naueuano  tanto  al- 
largato i loro  confini, che  farmi  loro  foprallauano  con  molto  pericolo  à tut- 
ta la  Republica  Cnriftiana,però  conuenirfi  più  tollo  di  voglierc  ogni  lludio 
Li  reconciliarc  inficme  i Prcncipi  Chriiliani  dilcordi,&  diuili  per  coll  lun- 
ga,(?L  grane  contdk  di  guerra , per  potere  con  gii  animi,&  con  le  forze  far- 
fi  tìnaimcnte  incontro  alla  potenza  coli  formidabile  de’ Signori  Ottoman- 
ni  : accioche.mentre  fi  làticanO  i Principi  Chriiliani , cialcuno  incitato  da  ' 

sfrenata  cupidità  di  comandare  à gli  Stati  degli  altri , non  incorrino  tutti  in 
neceffità  di  doucr  milcramenteferuireà  genti  barbare  : cosìfvno,  & l’al- 
tro Re  premile  d adoperarli  con  ogni  loro  potere,  &auttoriti  con  gli  altri 
Prcncipi,  èfe  principalmente  conia  Republica  Vinetian^  per  efiortargli  à 
partirli  dalfarmi,  il  qual  vlHcio  Vladislao  fece  poco  appreffo  lare  con  molto 
affettodalf  Ambalciatore  fiio,che  dimorauafi  del  continuo  preffo a’Vinetia- 
ni:  maSig'Tmondo  deftinò  i ule effètto à Vinetia,MattheoVefcouo  di 
VIadislauia,&Ralàele  di  Leculb  Capitano  di  Scodouia  fuoi  Anibafoiato- 
ri,  i quali  per  nome  di  lui  làcelferofapere  al  Scmto  : defiderare  il  Rè  di 
Polonia,  che  dorò  si  lunghe,  & grani  guerre  finalmente  la  Republica  fi 
riconciliallècon  MalTimiliano  : col  quale,come  per  fadietro  gli  haueua 
molcecolè  trattate  della  pace,  coli  bora  lare  il  medefirno  vffìcio  coi  Sena- 
toVinetiano,  per  elsortarlo  à douer  deporre  la  memoria  dellepallàte  in- 
giurie, & abbraccia  re  la  concardia,  & la  pace  : &lèperla  guem  paffàta 
rimaneuaancora in loroqualcheodio,òqualchedanno,  lopregaiu  à do- 
uernutociòcoiidonareà lui, &alla Republica Chrirtiana.  A quelli Am- 
balciatori  giudicò  il  Senato  douerfì  nella  llclk  maniera  rifponderc , che  al- 
tre voltcs'era  làttoà fimill propolle.Non hauere i Vinetiani mofsa la guer-  , 

ra  à Cefare,  ma  prclè  farmi  per  ditèndere  le  colè  fue  proprie,  &trauaglia- 
te  da  bii , non  cercare  bora  di  occupar  ciò , ch’era  d’altri  ; nu  ben  ricupera- 
re ciò  che  à lèaj^rtcneua:  però  volentieri  d onere  dipartirli  dalfarmi; 
quando  con  honeueconditioni  Ila  loro  permelTb  di  fario.  In  cotalmodo, 
econtali  configli  trattauaCdàredirinouare  la  guerra:  ma  Ferdinando, 
ancorché  per  gli  obbligò  dello  accordo  folTe  tenuto  dimuouer  k^erni 
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dalla  parte  de’ monti  Pirenei,  nondimeno,  perche  non  IHnnaiu  tornargH 
quella  cofa  dVtile , nèapparecchiaua  genti  per  queirimprelà , nè  s’affret- 
uuadi  mandare  fanti  in  Italiapcraccrclccreilfuo  efìTcrcito,  rifoluto,  co- 
me vedeafi,  di  non  volere  per  all’hora  tenere  altri  foldati . che  quelli,  che 
erano  fotto il  gouemo del  Carderia,  i quali  manteneua  fenza  quafi  alni- 
nalpelà,  con  qualche  difsegno,  che  ritrouandofi  egli  con  le  Tue  forze  in- 
tere, potefTetorre  di  mano llmperio de  gli  iitati  cTItalia  àgli  altri  rotti, 
& fianchi  : ma  Suizzeri  faceuano  particolare  profèlfione  di  dotter  Ib- 
ftenere  quella  guerra,  publicando  d anteporre  à qualunque  loro  commo- 
do particolare  la  dignità  di  Maffimiliano  Sforza , & la  libertà  di  tutta 
Italia  : conciofìache  da  molte  battaglie  profj«ramcnte  fatte,  haneuano  pre- 
fo  tanto  d’ardire,  che  confidauano  di  poter  foli  liberare  tutta  Italia  dal  timo- 
re de’  Francefi  : però  fubito confermata  laLcga  haueuano  cominciato à fa- 
re la  fcielta  de’ loro  migliori  foldati,  & ordinarie  molte  compagnie:  onde 

fii  in  gran  numero , riceuuto  lo  flipcndiodi  due  mefi  s’erano  ridotti  nel 
’iemontc,  & pollifì  in  tre  alloggiamenti , Suià , Pinaruolo , & Saluzzo, 
teneuano  da  quella  parte  chiufe  tutte  le  rtrade.  Fratanto  i Francefi  fi  ap- 
parecchiauano  di  muoucr  la  guerra  con  forze  tanto  più  ferme , & miglio- 
re configlio,  che  non  faceuano  i confederati,  quanto  che  le  cofe  foro  era- 
no con  vniforme  volere  goucrnate,&:  con  Comma  allegrezza,  & (bllecito 
Audio  s’alfrettauano  di  pa/Carc  in  Italia , condiicendo  esèrcito  tanto  mag- 
giore, quanto  che  il  Regno  di  Francia  rimanala  d’ogni  parte  ficuro 
da’  nemici:  i^ercioche  quantunque  per  li  capitoli  della  forte  Ferdi- 
nando tenuto  d’entrare  con  cfscrcito  ne’ confini  di  Guicroiic,  & gli 
Suizzeri  nel  Ducato  di  Borgogna  per  trauagiiare  le  colè  de’  Francefi  , 
nondimeno,  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  s’haueuanoà  tali  imprefe  apparecchia- 
ti; però  i Francefi,  già  dilporte  tutte  le  cofe  alla  partita,  a’qnindeci  di 
Luglio  prefero  il  camino  vero  l’AIpi,  & efsendoperuenùti  à Ciranopolr, 
compartito  l’efsercito  fra  i luoghi  vicini,  furono  collretti  di  fermarli  ini 
alquanto  per  fare  alnina  più  certa  rifolutione  del  camino:  che  liaudicro  à 
prendere  : d’ogni  parte  fopraflauano  erandirtime  dirticoftà , conciofìache 
tuttiivìaggi,  & perla  natura  de' luoghi , & per  le  guardie  de’ nemici  era- 
no in  tal  modo  tenuti  chiufi , che  fi  conofceiia  non  roterfi  aprire  la  via  fen- 
za  molta  fatica , & pericolo  : fc  volertèro  porfì  per  fa  via  dritta , & ordina- 
ria, entrando  in  Italia  l'vri  confini  de’ Piamontefì,  hauendo  i Suizzeri  da 
quella  parte  occupati  i partì  più  rtretti  de’ monti,  era  bifogno  d’apririì  co’l 
ferro  la  via,  <5c  combatter  co’l  nemico  con  grandirtìmo  difàuantaggio  : ma 
fe  lafciate  à banda  finirtral’AlpiCotiesbaiicrtèà  fàrpaflàrc  l’d'sercito  pii 
à baflb , rimaneuano  à finierarfi  gli  afprirtìmi  gioghi  de’  monti , & à parti- 
re Valli  grandilfimc,  & cori  fommi  incommodi,  & dilKcolti,  le  qual» 
riufeiuano  anco  maggiori  per  lo  numero  graixled’huomini.  Se  d’anhTwlt, 
èfc  per  la  copia  della  artegliaria,checondiiceuafeco:  tuttauianon  potendo 
da  querteetser  vinto  Tanimo  del  Rè,  deliberato  in' ogni  modo  di  partarcj 
& di  non  lafciare  cofa,  che  far  fi  poteflè  con  indultrìa,  Se  con  fatica, 
fperandofì  con  la  virtù , Se  con  la  conrtanza  dUomare  Talprezza  della 
natura  de’ luoghi:  così  dunque  piegando  il  viaggio  alla  delira  parte  del- 
l’Alpi,  la  quale  Jrifeiiarda  à mezzo  giorno.  Se  termina  al  mare  di  Tof- 
cana  , nello  fpatio  di  tre  gorni  peruennero  i Francefi  al  monte  Argenta; 
onde  drizzando  poi  à man  fìnirtra  il  camino  per  diuerfì  non  viali  lentie- 
ri,  nel  quarto  gionx)fiiperate  tutte  ledilficolti , fò  tutto  refsercito  traf- 
portato  ne’ confini  de  IMarchefato  di  Saluzzo  con  grand irt ima  allegrezza 
de’ foldati,  partòrono  noi  unte  le  genti  à Vercelli,  & fi  fermarono  in  que- 
fto  lut^o  per  configiìarc  delinco  di gouernarc  la  guerra . Ma  i Suia- 
- *«'  zeri 
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«ri  in  numero  di  ventimila  tenemmo  ferrate,  &cu(lodite  tutte  le  vie  al- 
la radicedeirAlpiApcnnine,&Cotie(chiamateMoncinis)  per  opporfi  a’ 

Francefi  da  quella  parte,  dalla  quale  iftimauano  che  foflè  jwpafsare,  & 
impedire  loro  la  via  : onde  quando  inte(cro,i  nOTÌci  potenti  per  altra  ftra- 
dananerefcberniti  ifuoi  «forzi  ^ & efser  gii  vfciti  da’ p^i  più  ardui , & 
più  difficili , ammirando  la  virtù , & la  fortuna  de’  Francefi , & principal-  Et  i 
mente  la  coflanza  dell’animo  inuitto  del  Rè,  alla  quale  pareua,  che  ha- 
uefléla  natura  fteffii  vbbiJito , cominriamno  à rimettere  molto  del  pri- 
moardire, &à  difperare  della  vittoria . Onde  deporto  ogni  penfiero  di 
douere  lenza  l’auantaggiode!  luogo  venire  A battaglia , ritiraronlì  à Noua- 
ra:  la  qual  colà  diede  a' Francert  grandillìma  fperanza  di  potere  in  breue 
tempo  fornire  lai^erra,  & lenza  fpargimento  di  iàngiie  acouirtarae  io 
Stato  di  Milano.  Era  loro  beniffimo  nota  la  natura,  & cortumi  oc  gli  Sdtz-  Snizznl  i No< 
zeri,  leggieri,  leditiofi,  facili  alle  difeordie,  ddìdcrolì  dinouità:  ma  prin-  uataiifiti»- 
cipalmenieauìdi  molto  del  danaro:  però  cominciarono  fubitO  àfar  dirtè- 
mo  d’elpiignarli  con  quelle  naachine  de’  doni,&  di  grandi  promerte . Molti 
di  loro  tentati  con  quelli  mezzi , deporto  quel  primo  delìderto  di  gloria  di 
guerra,  & anteponendo  i certi  premij  loro  proporti  nell’accordo,  all’in- 
certa  fperanza  del  l’armi,  volfero  prertoipenneri  A ritornarli  à ca(à:  on-  qutUi. 
dedimandauanocon  molta  tnlblenza  gli  lli^ndi) , partiuanll  dalle  Inlrane, 
ricufauano  d’vbbedire  a’  comandamenti  del  Sedunenlè , óc  de  gli  altri  loro 
Capitani,  dccialcunacofatrattananomolto ferocemente. Di  quella  tan- 
ta mutatione  dunque  addiiceuanfì  per  principali  cagioni , cne  nel  pri- 
mo pàn'aggio  in  Italia  ibfseroa’Francelì  lecoleprofperamente  fucedute, 
anzi  con  loro  gloria;  &aU’iocontronu:to  ciò,  chedagliSuizzeri  era  (lato 
tentato,  era  riufeito  vano,de  con  vergogna  : però  erscndo  ad  vno  llertòfem- 

Si  Icuata  la  fperanza  della  vittoria,  & oSèrta  opportunità  di  più  certo  gua- 
gno,  pareua  che  forte  in  tutto  in  loro  eftinto  ogni  defidcrio  cG  tirare  k 
guerra  più  in  lun^o . Era  il  Duca  di  Borbone , il  qual»  gukiaua  le  prime 
/quadre  dell’ertèrcito  Francde , partàto  prima  de  gli  altri  con  nmlto  impeto 
i%uendo  il  camino  à man  manca  poco  lontano  da  Villa  Franca  : in  qudrto 
iuom  per  auc^tura  Profpero  Culonna,haucndo  haunta  nuoua  della  venata 
de’Fnmcefi^’era  ctmdotto  per  ragunare  l’efscrcito  de  gli  Suizzeri , il  quale 
fin’all’hon  rtaualì  in  più  luoghi  diuilb,  accioche  infieme  vniti  potare  op- 
porC  in  quella  parte  a nemici,  per  doue  fi  credeua , che  hauefiero  A partare 
in  Lombardia,  con  animo  di  venire  al  conflitto  con  erto  loro  ancora  rtan-  1 ' 

chi , & rotti  dal  viaggio , prima,  che  rifar  fi  potessero . Ma  t Francefi  con 
fomma  prcrtezza  preoccuparono  i configli  di  Profpero  : percioche  il  PalU^ 
ià,&ODÌgni  c«i  buon  numero  di  fanti  più  ifi^iti,  s’inuiarono  verib  k 
terra , we  il  Colonna  con  gli  fuoi  fi  dimoraua  ucUro  : & hauoido  innanzi 
mandati  alcuni  pochi  Ibldati  vertici  in  habitocM  mercanti,  che  linièro  di 
vrter  nella  terra  alloggiare  ; icurtodi  delle  porte,  che  ninna  cola  tale  te- 
meuaiio,fiirono  da  quelli  menati,  & opprelfi:  onde  occupate  le  porte  en- 
trarono fiicilmcnte  i Capiuni  Francdl  con  gli  altri . che  gli  feguiiuno , & 
fecero  il  Colonna  prigione  con  tutti  i fuoi  caualli . Per  il  qual  calò  tutti  gli 
altri  abbattuti  d’animo,  coli  perk  perdita  d’vn  tanto  Capiuno,  P',* 

con  per  la  indignicA  delk  colà , cominciarono  A porli  inuntodilbrdinc,  fatto  pPgkMc. 
che  in ci^cunacofariufciuatio,&i  pareri  diuerfi,  & diuìfc  le  (brae  de’ 

Collegati.  Il  Vice  Rè,  ilquale  l’era  lungamente  fermato  nelTcrritprio 
Veronefe,hauendo  portici  alloggiamenti  alle  riue  del  Pò,non  ardiua  di 
paflàre  pm  innanzi  : & Lorenzo  de  Medici  con  le  genti  ^1  Pontefice  trat- 
tweuali  inutilmente  A Parma,  fenza  porli  A tentare  alcuna  colà . Onde  non 
giungendo  da  alcuna  parte  foccorfo  A gli  Suizzeri , di  giorno  in  giorno  l’an- 
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daiM  i Madimiliano  Sforza  facendo  maggiori  le  diffic^tà  A diminuendo  fai 
f'peranza  di  poter  difèndere  il  Tuo  Stato,  al  quale  da  più  parte  ad  vno  fleflb 
tempo  combattuto,  vedeuafì  fuprafUre  grauUTima  mina  : peroche  il  9Lè 
Franccrcoillimando,allavittoriagraodemeatein>pQnare,  che  te  forze  de* 
aernici  fofTero  in  più  parti  occupate , mentre  le  cole  dltalia  per  Timprouifà 
. TCQUU  del  Tuo  efercito  ritroiuuanfì  tutte  commonè,  & in  vario , & iocer- 

tiflimo  flato , hauetia  mandato  i Genoua  Emat  de  Pii^ctm  vm  banda  di 
siati  elettiflìmi , econquattrocentocaualli  à ritrouare  Ottauiano  Frego- 
Ottauiano  • *e«euaquel}i  alfhora  il  Prencipato  di  quella  Città , & già  molto  prima 
FKAofo^he-  bauendo  cominciato  àfeguìre  le  parti  Fnmcefì,  raccolte  in  quei  eonfint 
rcaté.  a ftan-  quattro  mila  fanti , & congiunti  feco  gli  aiuti  Francefì  haueua  ùsprouifài- 
***'  • menti  aflàiita  la  Lombardia  di  là  del  Pò,  dando  il  guaflo  à tutto  quel  Pade  ; 

oltre  ciò  haueua  il  Rè  tenuti  moko  iblieckati  i V inetiani , per  fé  Heir»  à ciò 
(iifpofli,  per  rendergli  tanto  più  ardenti  àdoucr  qionco  prima  muouer 
farmi.  Ónde  efl^ndQ,coine  s’è  detto,Rei>zo  da  Ceri  ritornato  i Crema, era- 
gU  da!  S'cn.ito  (lato  impofto,che  cattato  hodtJmente  nello  Stato  di  Milano, 
ccrcatfc  di  ricuperare  alcuna  di  quelloTerre , come  port^  foccafione  per 
nome  del  Rè  di  Francia:  & ancorché  non  foTsero  tornite  le  tregue  Sùtte 
per  fadictro  tra  leOtti  di  Crema , & di  Milano;  iilinaauafì  però,  noo  po> 
ter  àqucirordine  dare  impedimento  l’accordo  priuato  : peroche  <p«le 
genti , che  allìiota  conduceuanS  ointi^  neuici , non  fi  traheuano  da! 
prefidio  dì  Crema , ma  erano  nuoiuunente  venucendrelserdto  da  Padoua: 
ol^  che  guprreggiauafì  non  ad  iflanza  de’  Vìneeiani,  ma  per  fcruigio 
de’Fianoefi.  Haueiuno  appreflb  i Vinetìaoi  comindroal  loro  Capitano 
Generale;  che,  come  prima  gl  i venifiè  à notitta^l’clscrcito  Spogmiolo  efièrfi 
leuato  del  Ter  ritoro  Verorwefè,4ouefàe  con  tutte  le  genti  ridurli  in  Looa- 
^dia,  affrettandoli  di  eongiuqgeie  Cxoi^eifal«re,cbe  erano  fiate  mandate 
à Crema, per  imprendere  colè  maggiori.  %U  dunque  intotàla  partita  de* 
nemici, leuatoli  dalPolefine  di  Rouigo,ou6  aWa  per  alquanto  tempo  lènna> 
to,molio  iicaiupo,&.  patlko  il  fiume dell’Àdice  ail’Abbadia  fioonduUè  pisi'- 
foà  Cremona , procurando  per  i luoghi, dquepaflàua,  disttioiiare  i popoli 
alla  ribellione.  Era  finaliDCnte  inaicra^rtC  I ifielwcflèrcitoFraiKcfè,  il 
^lale  con  molto  empito  iàceua  procreiti  grandi  contra  quello  Stato:  onde  il 
poininio  dello  Sfòrza  vnato  da  tante  mni,  conueniua  lofio  minare  : & già 
il  Re  di  Francia  trouandofi  con  tutte  le  Tue  genti  dentro  a’  confini , & 

Ite  iti  Francia  gendo,latrattationc  del  maneggiato  dal  Duca  dì  &uoia  andare  moka  in 
bingo,&  riuteire  vana  ; apparecchiauafi  di  metter faflèdio  intorno  à Mila- 
no. Occafiuncd'impt'dimento  all’ accordo  haueua  data  la  venuta  di  moke 
mioue  compagnie  di  Suizzeri  nel  loro  campo:  le  quali  non  hauendo  ancora 
prouato  alcuna  noia , ò ìncommodo , fi  dimoflrauino  più  ardenti  nei  prole* 
guirc  la  guerra,  & rolìcneiiaiv>,che  con  farmi,  non  con  l'accordo  mantener 
f i doudsc  la  d igniti  dello  Sforza,  che  haiieuano  prefo  à difèndereTalchcera 
fai  petto  della  guerra  vario,  <?c  incerto, trattandoli  nel  medefimo  tempo  con 
giiSuizzcri  & la  guerra,  de  la  pace,  & ritroùandofi  nel  medeftmo  flato 
mokiefierciti , altri  per  oppugnarlo  ,& altri  per  difenderlo  ; matutdwrò 
in  tal  modo,  & in  più  luoghi  diuifi,  chele  forze,  ne  dcli’vna,  nè  dell’al- 
tra fattione  poteuano  cfscrc  con  gli  aiuti  de'  componi  accrefcùite , non  ei- 
fèndo  ad  alcuno  data  facoltà  di  ridurli  infieme,  ellmdo  per  la  vicinità  dei 
pemico  collrettid’vfàre incerti, &dubbiofI configli.  Per  kqual  cofa  con 
tan^p  maggior  fludioprocuraua  il  Rèdi  congiunger  (èco  le  genti  delfAI- 
KecUtomoal  ulano  , de  per  tale  cagione  era  andato  alla  Terra  di  Marignano,  & feritu- 
Scaato.  to  lui  i’aìlo^iamento . Daqueflo  luogo  fcrilfeegli  lettere  al  Senato  Vine- 

tiano , con  le  quali  «iaua  conto  del  giunger  fuo  fiiluo  in  lulia , & de  gli  prof- 
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perifuccdli:  oltre  ciò  rcuoj’rit.a  Farticol«rmente,qualiforsCTo  Ic^e  fre- 

nnze  e quali  i Tuoi  configli . In  cotal  modo  erano  tutte  le  cole  da  France- 
fi  &dà’Vinetianicon  grande  vnione  d’animi , & di  forze  amminiftrate. 

zoda  Ceri  con  due  mila  fanti , & con  cinquecento  caiialli  leggieri,  &du- 
ccntohuomini  d’arme  entrato  ne’ confini  de’Milaneli , haunia  rrelo 

forza  Caftello  Leone,  &diuerfe  altre  Terre  nceuuto  nella  fede  del  Re  , 

^^ucendone  via  prigioni  i foldati  ritrouati  alla  guardia  di  quelle . Per 
fe  quali  operationi  venula  queft’huomo  (opra  gli  altri  celebrato  ,hauen- 
do  della  Uia  virtù  generato  concetto  cofi  grande,  chepareua  , che  da  mi 
afpcttarfi  poteffero  grand ifsimecofe:  nu  crefeendo  di  giorno  in  giorno 
certa  occulta  nemifta,  tra  loro  molto  prima  nata , nonpoteua 
portare, che’lfupremo  grado  della  militia  fofse  arprefso  1 Aliuano . onde 
5^cndo,chevnendo1iglier>erciti  farebbe  egli  (tato  coftretto  diprefiar- 
g^bbidienza,  i tempo  importunifriiuo  dimarxlo  licenza,  per  lemrfi  ikl 

femitio  de’  Vinetiani.  Furono  quelli  per  certo  huomini 

d’animo  molto  gonfio,  e fuperbo  : non  volcua  1 Aluiano  vederfr  . 

ledi  digniti , & Renzo  non  poteua  fopportare  il  coi^dan^nto  d a cuno^ 

onde  e^do  l’vno , & l’altro  caro , a molto  grato  a V inetiani , Aluiano,eR*i- 

S^SSTdLLzapocurato  dicomponerli  infieme:  rer  lo  gitale  effeto  50 <10»^ 

^^SatifPado^  deliberatile  del  &nato,  ÒonKnjco  TrmiJ-  dccmuUuonc. 

no , & Giorgio  Cornato , Senatori  di  grandilsiim  auitorid . 

ritrouati  i loro  animi  feroci,  & altieri  grandemente  da  inuidia,  e 

conimoflì,  6c  perturbati, non  potere  ammolirli,  nè  acquetarli  : on  C 

fareakunprtmttocranoritoftiatià  Vinetia. Per cerwl eccellente  vira 

Renzo  accompagnata  da  pati  fortuna , haucua  innalzato  il  nome  m mi  a 
tanta  grandezza , che  per  fama,  & per  gloria  era  per  commun  conf^fo  ag- 
guagliato à più  chiari  Capitani  d’Italia:  ma  cominciando  ad 
fa  virtù,  ò la  fortuna  di  lui,  da  quello  tempo  innanzi  parmi.  cheglinon 
facefsccolèmoltodegnedeiaionome:  ottenuta  la  licenza  del  Senato,  le 
n’andò  à Roma  lotto  apparenza  d’hauerc  à trattare  priuati  negotii,ma  in  ^ 
feuoperaccommodar/ial  femitio  del  Pontefice  : nel  mialeriufci  poco  fc- 
licemcntc , in  modo  che  le  cofe  da  lui  con  cattiui  fuccelTi  Lofi  rroccupa- 

no  in  gran  parte  quella  laude  , chcglisTiaucua  rnm*  amiiifiata.  Partito 
dunque  Renzo  da  Lodi,  gliSuizzeri  ritrouata  la  Otti  fp»g  fiata 
dioJoccuparono  : ma  poco apprefl’o efsendogli  rifCTÌco,^^opinguant  1 et- 
fercitode’  Franccfi , & (limando  efTì  non  hatiere  forze  <u(ficienti  i refillCT- 
gli,  abbandonarono  fubito  la  CitU,  la  quale  (ù  dalle  genti  ddl  Almano , rte 
prima  era  palTato  in  quella  parte,  fubito  occupata  : di  li  poi  fi  condufle  - 

uiano,con  alcuni  poAi  de’  Tuoi  à Marignano , per conligliarecon  Francefi 

il  modo  di  maneggiare  quella  guerra . 

Mentre  furono  quelle  cofe  fatte , Alfortfo  Duca  di  Ferrara 

quieteodofofpettatorede’fuccelfidellàguctra:  e tutto  che  hauefie  l^lo 

promeffo  adherirfi  alla  parte  Francefe,  nondimeno  fin  all’hora  era  andato 
foprallando  a mandare  1 fuoi  aiuti.ma  intento  al  fuo  proprio  coimnodo  non 

erarefiatodifolicitareÀprcgareiVinetiadl,  mentre  il  Ioto  dsercito  h 

moraua  nel  Territorio  di  Rouigo , à douer  alTalir  Modena, & Rcggi^  ar-  •J' 

ièrmando,con  si  debole  prefidio  efsere  ctSflodite  quelle  òrti , che  accofiaiv  ° 

doli  l’eifercito  fàcilmente  hauerebte  potuto  ottenerle  r la  qual  cola 
llicceilefie , all’hora  il  Pontefice  grandemente  eommoiro , & temendo  delie 
cofe  llic/arcbbe  coftretto  di  mutar  propofito.  Ma  j Vinetiani,  tutto  che  n 
Pontefice  fi  fofle  congiunto  coi  nemici  della  Reo.  abhorriuano  nondimeno 
grandemente  di  muouer  la  guerra  allo  Stato  Ecclcfiaftico,c  tanto  maggior 
® ® G 4 mente, 
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noentc  , quanto  che  non  era  ancora  loro  ben  noto,  quale  intorno  iciò 
fède  la  mente  del  Rè  : pcrciochc  Leone  vlàndo  delle  folite  file  arti , & prò* 
uedcndocon  occulti  configli  haueua  tenuto  fin'airhora  celato  l’animo  Tuo 
alienato  dal  Rè.  Però  i Vinedanirifìutarotaleconfìgliodi  Alfonfo,  loef-  , 
fortauanoi  douer  mandare  le  Tue  genti  al  campo,  oue  erano  quelle  delle 
RepublicaA  aiutare  à foflenere  la  forte  commune  dclla^erra , dimodran>- 
do, al prelentenon  douerfì  attendere  à niun altra  cola,  fàtuo  che  à beta 
fondarClo  flato  , & la  fortuna  de’  Francefi  : peroche  fe  le  cofe  foffero  loro 
fcliceniente  fuccedute  , quelle  Città  douer  ^re  à lui  certo  premio  delle 
fue  £itiche,&  della  fua  fede  , non  efièndo  punto  da  dubitare,  che'l  Pon- 
tefice non  folli  per  feeuire  la  forti^  del  vincitore  , & per  abbracciare 
tali  conditioni  d'accorJo,  quali  piacefle  d’imnorgli  à coloro,  che  riufeiti  eoa 
vittoria  fodero  fatti  arbitri  delle  cofe  d’Italia . Però  edindo  tale  lo  flato 
delle  coli,  che  nonpoteiuper  all’hora  fperarfi  di  quiete,  bifognaiu  vol- 
gere ogni  ftudio  ad  accrefeere  le  forze  della  L^a  contri  i communi  nemi- 
ci : poiché  era  colà  affai  chiara,  che  quelli,  cM  hauediro  maggior  nume- 
ro di  genti , conueniuano  finalmente  eder  patroni  della  campagna , Se  delle 
terre.  Dalle  quali  ragioni  non  potè  però  Alfonfo  elfcre  commodò,  sì  che 
voleffe  trarli  della  fua  neutralità  lènza  afpettareilfinedellaguerra  : ma 
à pena  era  l’AIuiano  vfeito  de’ confini  di  Rouigo  , quando  Marc ’Antonio 
Colonna,  il  ^uale  ritrouauafi  alla  cuflodia  di  Verona, vfeito  improuifamen- 
Ne  pure  egli  W d^  Citta  cto  tre  mila  &nti,  & circa  fettecento  caualli  frà  groffi , & 1^- 
fì  codusoue . gicri , entrò  ne’  confini  del  Vicentino , depredando . Se  minando  il  paefè  : 

Te  quali  cofe , ancorché  grandemente  contur^flèro  l’animo  de’  V inetiani , 
non  hebbero  Krò  forza,nè  di  fargli  per  dolore  della  ingiuria  feordare  le  pro- 
medè  fatteli  Rè  di  Francia,  nè  dì  mutare  propoflto  dal  feguire  la  guerra 
ne’  luoghi,  & nel  modo  cominciata.  Fù  dunque  rinouato  l’ordine  all’Aluia- 
Do,  che  per  ninno  accidente  douedè  leuarfì  dal  camino , che  haueua  prefo  : 
ma  padaflè  più  innanzi  attendendo  principalnaente  al  commodo  , & alla 
grandezza  del  Rè  dì  Francia , edèndo  priiKÌpalidìmo  loro  defiderio  d’obli- 
garfelo  con  grandidìmi  benefici]  : perocne  conofceuano,  fe  quelle  cole , che 
erano  tentate  dal  Rè , fodero  prof^ramente  fuccede , conuenirfi  mutare  lo 
(Iato  delle  cofe  d’Italia,  & principalmente  fufcitarfì  la  fortuna  della  RepubL 
Per  quelle  cagioni  dunque  pollo  da  rarte  ogni  rifpetto , era,  come  t’è  detm  , 
l’edèrcito  Vinetiano  padàto  in  Lomtxirdia  : ma  era  d’impedimento,  perche 
Francefi  congiunger  non  fi  poteffe,la  vicinità  de’  nemicL  Onde 
numeio'dèiia  guerra  proc^euano ancora  con  molta  incertezza , percio- 

feldatdca  . che  nel  medefimo  paefe  ritrouauanfi  ^^ttro  cdèrciti , l’vno  dall’altro  non 
molto  lungi  accampati  : nel  campo  de’Trancefi  erano  oltre  à quaranta  irxil* 
huomini,  oc  tri^ucfli  due  milaje  cinquecento  huoraini  d’arme  eletti  di  tut- 
ta la  nobiltà  di  Francia , li  quali  ornati  di  bellidime  armi , & portati  da  pre- 
Qantifsimi  caualli,  erano  di  marauigliofo  ornamento.  & fortezza  all’elfer- 
' cito  : in  quedì  principalmente  i FraiKefi  confidando  di  poter  in  <%ni  parte 
tenerfi  apeno  il  paefè.padàti  innanzi,&  ottenute  le  Città  di  Pauia,&  di  No- 
uara,eranfi,  come  s’è  detto,fènmti  alk  terra  d i Marignano.Da  quello  allog- 
giamento non  erano  molto  lontane  le  genti  de’  Vinetìani , le  quali  occupa- 
ta la  terra  di  Lodidimorauano  ancora  in  quelli  contorni,  & era  quell ’efler- 
cito  di  dodeci  mib  fiinti , & di  tre  mila  caiullì  : Se  l’vno , & l’altro  effercito 
abbondala  d’aneglìaria  , Se  d’ogn’altro  apparato  di  guerra  . All’incon- 
oo,peropporfià4iuefti  erano  due  altri  eflèrciti  nemici  impareccbiati  ; ma 
per  u medefinoa  cagione  erano  ancor  efsi  collretti  di  flarfi  lepanti,  e diiiifl  : 
ndl’vnodi  quelli  berciti  conteneuanfi  le  genti  del  Pontefice,&  de’  Fioren- 
tini j & i fiinti  Spagnuoli , & era  più  per  b virtù  de'  foidati  vetera- 

ni , 
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ni  , che  per  lo  numero  : de  quefto  er»  alloggiato  prefto  la  Citti  di  Piacenza 
alla  riua  del  Pò , l’altro  eli-ercito  era  de  gli  Suizzeri,  nel  quale  diceuafi  ritro- 
uarfi  intorno  à quaranta  mila  huomini  : i quali  à quello  tempo  entrati  per 
elwrtationc del  Sedunenfe  in  Milano , tencuano  quella  Città  ottimamente 
munita.  Quefti  ancorché  mancafsero  à fatto  di  caualleria,o  d’artegliaria  era- 
no nondimeno  pieni  d’ardire, & di  gran  confidenza, cofi  per  la  virtù  loro,  & 
per  reccellenteoifciplina  delle  cole  militari , come  per  le  molte  vittorie  ac- 
quiflate . Ondepareua  ,chevenifseroleco(eaderserpefateconslgiufla  bi- 
lancia,che  fàcilmente  non  fi  potefse  difcemere,qual  parte  fofse  prima  per  ce- 
dere,&  quale  liaueflc  da  elsere  l’euento  di  tutta  la  guerra.  Ma  mentre  fi  fati- 
ca ciafcunoco’l  medefimo  configlio , benché  con  ragione,&  fperanza  diuer- 
là  , di  llancare  il  nemico , & di  ridurlo  in  qualche  difficoltà , & che  fi  fli- 
maua  ^r  ciò  da  tutti  douere  la  guerra  andare  molto  in'iui^o  ; pofe  à 
tali  dubbi)  , & indugi  fine  il  Cardinale  Sedunenfe . Quelli  ef^ndo  ritor- 
nato nel  campo , donde  era  partito  per  timore  della  molutudine  folleuata, 
riprefb  animo  , perche  molte  compagnie  dijbldati , che  fauoriuano  alla 
fàttione  di  lui  , partito  vltimamente  di  cafa  erano  venute  aireflercito  ; 
cotta  con  i Tuoi  conforti  ,&  configli  o^i  trattationcd’accordo,chefin’à 
quel  giorno  era  flato  maneggiato  dal  Duca  di  Sauoia,  ritornò  le  cofè  al 
primo  defiderio  di  guerra  i il  che  non  fu  difficile  di  pcrfuadcre  a’  feroci  ani- 
mi de  gli  Suizzeri,&  moltoauidi  del  danaro  : imperoche  il  Sedunenfe  mct- 
tendo Toro  innanzi  con  magnifiche  paroIe,i  trionfi,  le  rapine,&  l’altre  cofe , 
chefuole  apportare  la  vittoria,  pome  certi,  & grandiffimi  premi)  delle  lo- 
ro fatiche  ; dimoflraua,  che  ottenendo  lo  Stato  di  Milano,  poteuanoeon 
molta  glqriadi tutta  la  natione  acquiflareà fé grandiffime ricchezze:  alle 
quali  colè  non  erano  in  alcun  modo  da  paragonare  i doni,e  le  promeflc  fatte 
loro  per  nome  del  Rè  Francefein  premio  di  vn  vergognofo  accordo.  A que- 
lle parole  era  da’  fbidati  predata  fede  tanto  maggiore , quanto  che  teneuano 
bene  à memoria  le  molte  prede  riportate  in  quelle  vkime  guerre  : onde  con- 
felTauano  ratti, non  hauere  in  altro  luogo  ellercitata  con  maggiore  fua  vtili- 
tà  la  militia:  però  difprczzato  il  rifilo  della  fède  data , fù  fubito  vna  banda 
clettiffima  di  Suizzeri  mandata  al  Odel  Bufaloro . perche  haueffe  à ritene- 
re il  danaro  portato  là  da  gli  agenti  regi)  , à fine  di  confermare  con  elfi  la 
pace.  In  cotal  modo  cflèndo  rotte  le  cofe  conuenute  , accioche  non  fodè 
fracanco  data  al  Rè  opportunità  di  machinare  alcun ’akra  cofa . & di  le- 
uare  vn’altra  voltagli  animi  di  quella  moltitudine,  cofi  fàcileà  mutarfi, 
da’  penfieri  della  guerra , il  Sedunenfe  fèntiua,  douerfi  qua  nto  prinaa  venire 
alle  mani  coi  nemici,  & cenare  l’euentodcli  a battaglia,  alTcrmando,efIè- 
re  centra  la  ripiutione,  & contea  la  fama  de  gli  Suizzeri  , il  modrare 
di  fuggire  il  conditto.  LiFrancefi  fraanto  accodati  à Milano , haueuano 
podi  gli  alloggiamenti  alla  villa  di  San  Donato  , fortificandogli  con  non 
mola  fatica  de’  foldati , perche  già  era  quel  luogo  circondato  ca  molte  fof- 
fe&ttedagli  habiutori  : Mr  la  qual  coiài  Capitani  , idimando  d’hauer 
ritraiato  fito  opportuno , naueuano  nel  l’acca  mparfi  alsbracciato  tantofpa- 
tiodiluogo,  che  tutte  le  fchicres’erano  largamente,  & con  tale  ordine  di- 
lj»lle,  & accommodatc  ; che  quantunque  {offe  in  tre  parti  tutto  i’edèrcito 
fliuii'o , poteuano  le  prime  fquadre  comtnodamente  predare  all’vltime  foc- 
corlb,  & parimente  queiledi  mezzoall’vne  ,&all’altre.  Le  quali  cofèef- 
fendo  nella  Città  rifèrite,&  tomandofi  àconfigliare  l’ vfeia  dell’cdcrcito , 
era  da  alcuni  Capiani  Suizzeri  giudicato  cOnfigiio  temerario , & di  molto 
pericolo  fadàlirc  i nemici  ifpcditi , & difpofl i alla  bataglia  , principat- 
mente  potendofi  credere , che  in  fpatio  di  breuc  tempo  potefTe  nafeere  occa- 
fione  più  opportuna  di  combattere , douendo  per  quantoen  riferùo,leuarfi 
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il  campo  Francete, Per  andar  incontra  alle  genti  Vinetiane,che  veniuano  ad 
vnirTi  con  loro . Ma  il  Sedunenfe  iftimando,qualunqiie  ancorché  brene  di- 
mora eflcr  a’  Tuoi  pcn{ieri,e  contigli  contraria;pcrche  il  dcliderio  della  batta- 
glia,come  fàcilmente  sera  accetb , cofi  facilmente  poteiu  rimaner  eli  into  ; e 
temendo  ancora , che  i foldati  incitati  da  loro  fàtioti  Capitani . potetlerodi 
nuouo,  òriuolgerelanimodeHarme all’accordo,  ricalando dVfcire  dalla 
Cittì,  ò volere  diverlàmcwemat^giare  la  guerra;  fece  per  frequentifli* 
mi  mctTi  etfer  làiramentc  riferito , i Francefi  raccoglier  le  braghe, apparec- 
chiare l'arme,  &icaualli,  &gil  etièrc  fuori  dei  campo  le  prime  tchiere 
condotte,  per  andare  Icongiongerfi  con  le  genti  Vinctiane  con  animo  di 
^ tornare  vnitamente  J combattere  quella  Cittì.  Onde  da  ciò  tolta  l'occaGone 

ricordaiia,  doiicrfi  afrrcttare,&  rimuouerc  la  caufa  d’ogni  dintx>ra,per  poter 
aflàlirei  nemici  nel  tempo  del  leuarfì. mentre  eflìeranoancoraditordinati, 
& fenza  alcun  tal  foljvtto.  Sapellcro  bcn’vfarc  queiroppomuiid,  che  hauc- 
iianogil  lbmmamcntedetìderata,e  che  bora  veniua  omrta;la  quale  dil'prez- 
zando,  & diportandofi  pigramente , nell’auuenire  hauerebbono  indarno  ri- 
cercato l’aiuto^clla  fbnuna,hauendocon  l'ignauia , & con  la  viltà  loro  mo- 
li rato  di  filmar  poco  il  fàuore  di  lei,&  tantafpcranza,  che  ha  unta  loro  polla 
Defitleialabat.  innanzi  della  vittoria.  Per  quelle  cofei  foldati  quafi  tumultuariamente  cor- 
lagiia  il  Sedu-  fero  à prender  Tarmi , & molte  conmgnie  Tvna  dopò  l’altra  con  molta  pre- 
nenfe . flczza  lì  traHèro  fuori  della  Città . Talché  finalmente  vici  tutto  TelTcrcito 
commoiro,&  dalla  vergogna,  & dalTelIortationi  de’  Capiani  : onde  fu- 
bito  dati  gli  ordini  di  tutte  le  colè  fi  difixtfc  alla  battaglia  . All’hora 
il  Sedunenlc,percbcfcopertoTerrorcnon  fi  perdeflèro  d’animo  , caual- 
cando  in  ^ni  parte  parlaua  loro  in  quello  modo . Ellerc  vitimameute  Hata 
riferito,!  francefi  trattenerfi  tuttauia  dentro  de  gli  alloggiamenti  : credere, 
ciò  elfèrc  nato  dal  timore,  che  haucua  Ibpraprelb  gli  animi  loro.intclà  Tvfci- 
tadegliSuizzerihucminifortilfimi  , alrimpcto,& ferocità  de’quali  non 
conolcendofi  ballanti  à poter  fàrecon  Tarmi  refi Henza,  ccrcauano di  di- 
fenderli co  i ripari  degli  alloggiamenti  . Ma  le  la  fola  fama  della  fua 
' venuta , il  nome  formidabile  deila  natione  Hcluctia  haueua  apportato  tan- 

to di  timore  alli  nemici , che  gli  hauellc  fatto  mutare  propofito  del  camino 
gii  difiegnato  , & prclb  da  loro , & collretti  à \-ariare  tutta  la  ragiona 
della  guerra  ; in  qual  modo  fi  doueua  credere,  ch’elli  ftdlèro  per  foppor» 
tare  la  pranza , ò per  foflcnere  Tempito  di  tanto  ellèrcito?  Et  per  certo  , 
dille  il  òedunenlè,!  nauere  il  nemico  mutato  configlio,  non  deuefpaucntare 
voiibnifiimibuoinini,  nèrimuoueruidalfèguire  la  principiata  imprefa  ; 
anzi  vili  conuiene  di  prendere  altretanto  d ardire,  quanto  vedete  ellèr 
mancato  a’  nemici  ; fé  con  tanta  allegrezza , & con  tanta  Qxnanza  di  vit- 
toria feto  vfeiti  dalla  Citd  ; come  rubboracllèreoccafionediritardar- 
ui  dal  vollro  gencrolb  proponimento  l’intender , che  i nemici  pieni  di  ter- 
rore per  la  venuta  voflra , non  fiano  flati , arditi  d’ylcire  de’  loro  alloggia- 
menti? Non  vi  hà  Tifperienza  porgli  vltimifucccffi di  Nouara  infognato, 
non  l'arteglierie  dare  |a  viaoria , ma  quella  non  con  altro . che  con  la  fola 
virtù  de’ loldatiacquillarfl  ? Perche  credete  voi , che  alTarmi  nemiche 
oppongano^  ripari  del  campo , & non  i petti  loro  ? non  è-  ciò  ccrtilTimo  le- 
gno , che  poco  confidano  di  fè  HefTì,  & del  proprio  valore?  fè  fi  flimaltero  d’- 
Scuna  colà,  già  larebbono  vfeiti  in  campagna  à far  proiu  deila  voflra,  & lo- 
ro virtù.  Ma  per  certo  come  niun  ri^o  è ballante  à render  forti  gli  animi 
vili , cofi  gli  huomini  valorofi  affai  licuri  per  la  propria  loro  virtù  non  al- 
troue , che  nella  fua  deHra,ripongono  la  fperanza  della  falute.Già  non  haue- 
tc  voi  à combattere  con  nemico  nuouo,ò  Iconofciuto:  chi  meglio  di  voi  co- 
Dofee  la  natura  de’  Francefi,  perlone  cc^de,&  inefperte  della  mii  ida  ? ha- 

uen- 


DEL  PARVTA  . PARTE  I.  LIB.  IH.  T07 

leniio  voi  tante  volte  niilitato  , Se  infìetne  con  loro , Se  contea  di  loro , ha.  * 
lete  pur  iàciloaente  potuto  comprendere,  che  nè  per  irperienaa  di  colè  mili- 
ari, nè  per  ibrtezza  d aninw  poflbno  i F rancefi  in  alcun  modo  eflèr  parago- 
nati con  voi . Sono  quefli  mi^li  fìelli , i quali  hauendo  moflb  Tarmi  cantra 
2arlo  Duca  di  Borg(%na,ne  riceuerono  à Naxuì  coli  gra  rotta, & appreilb  à 
Nouara  rimafero  in  battaglia  vinti  da  voi  con  unta  loro  (ha^ , che  quello 
atto  ag^iuilè  maggior  gloria,  &;  più  illuflre  Ama  al  nomechiariflìmo  della 
utìonè  guizzerà . Quale  cagione  dunque  può  eflère  di  temere  vn  nemica 
;ante  volte  vinto  da  voi?  la  loro  ritornata  dentro  de  gli  ailo^uiamenti  vi  mo- 
rirà pur  chiaramente,  che  vi  cedono  la  mmpagna,òc  ellt  (lem  (ì  ripuuno  giù 
vinti:onde  (e  voi  i^rimente  vofrete  eflère  di  ale  animo , quale  conuienfì  a* 
irìncitoH , vedo  gii,  efièrfì  adìcunto  c^nì  pericolo  , Se  vi  annuntio  p<xer(I 
:on  ptxa  volita  ^tica  acquiflarehQggt  da  voi  vna  gundidìma^  Se.  glorionf- 
Ima  vittoria.  Quel  deUderk)  di  gloria , che  pare  naturalmente  mlèrto  ne  gli 
mimi  di  tutti , ni  (èmpie  con  tanto  ardore , & con  certo  particolare  (Iodio 
nlìammacogli  huomini  della  nationenodra;  che  ninna  colà  fia  (lata  coli 
lìlHcile,  & coli  terribile , b quale  propesa  la  (pranza  di  laude,non  (ia  (lata 
pronamente  abbracciata  da  foro  ; & vdi  mcdeiìmi  aocora  rkontoioli  delia 
lomedka  virtù , & fpronati  da'  (limoli  di  gloria  battete  bora  laiciate  le  vo- 
lrecareefponcndouiàtante(àtiche,&pericoli.Perèquandopur»lalcu-  Bbrtatkmè  de 

10  [sreflè  il  fatto  hauerc  qualche  afprezza , ò dilEcoltà , (ì  volga  quedo  de(^  £ii  iiui  Caia- 

b à pen&re , quante  nobili  & ncchefpaglie  da  per  aj^rare  ia  vittoria  , • 

lipento  tanto  edercico  de’  Francefi,  nel  quale  u ritroua  la  dedà  ptrfma  del 

^e.  La  fperanza  di  ana  gloria,  Se  trioniofoileuerì  facilmente  gli  animi  da 

>gni  tinaoK,  Se  (èri  diTpceszmqualuaqtie' beka  Se  pencolo . Seguiron  le 

parole  delSoduneniè  le  voci  di  moi^  altri  Cafntaai  della  meddfìma  &c- 

Jone  , lodando  il  condgliodi  lui , confermando  gii  animi  de’  foidati , & 

recitandogli  alla  battaglia  : però  andando  edì  intorno  à dateuna  compagnia 

^lipr^uano.  Se  feongiurauanoi  douer'efTerm^iKeì  della  loro  antioi  .t 

virtù,  oc  della  recente  vittoria  : dimoflrauano  yiali  cole  per  loro  &r  (i  cut-  - 

jeni(re,ampIidauanoi  premi  jfegnalati,  che  s’afpettatuno  della  vittoria  z. 

ricordauano  , che (utottrando  con  forte  animo  à quella  dKìca,  vnaibb 

tataglia  era  per  por  fine  i tutte  le  (àtiebe , Se  per  canfirmare  aitte  le  paf- 

ìue  vittorie.  Coli  dunque  i (bldati  da  quede  voci  grandemente  acced  di  de- 

ì derio  di  combattere,  dato  il  légno,  con  veloce  padb  s’imiiaroae  verfoii 

:ampo  ad  adàlirei  nemici.  Mai  Francefi,  come  fiironoauuifati  della  ve-  ^ 

ma  degliSuizzeri,  da  principio  grandemente  perrarbati(  come  nelle  co-  prjnVi^'fi 

èimpenlàte,  & improuifèauuenirfuole)  cominchroaoaaa£bettar(ì,da- pettuibìno. 

;e  alTarme , & incem , Se  difordinati  apparecchiare  i caualli  ^ Se  Tàltre  co- 
’ene%dàrie  alia  battaglia  . Dc^  riprefo  animo  fi  ridullero  alTinf^ne 
’.ercando  etafeuno  di  più  riconolcere , & tenere  il  fuo  luogo,  e finalmente  fi  R'ptendonò 

reterò  fuori  in  luogo  più  aperto . Fù  tutto  Tefsercito  in  tre  {^i  dinifo-  La  * 

Tima  fù  conl^naa  al  Dtica  di  Bortone, con  il  quale  era  fimilmentc  Mon- 
IgnordiTalamonefigliiiolodi Mónfignor della Tramogiia,  GioanGia- 
:opo  T rlultio , Pietro  Naiiaro,  Gatoneo,  Se  altri  Capiani  di  gran  nome,  ò 
pergloriadi  gucrra,òpcr  !a  loro  nobiltà:  inqueda  prima  (chieni  erano  po- 
li tutti  i fanti  T cdrfchì , Vafeoni,  e Franali.  Di  quella  di  mezzo  haueuafi  ^ 

I medefimo  Rè  prei'a  b cura  , & intorno  à lui  erafi  fermaa  la  mag- 
gior rartedelb  cauallerb  , & vna  elettidima  banda  di  (bldati  Aieman- 

11  . in  «med 'ordine  di  battaglia  seranopodeancoramolteperibneprin- 

ipal  i,  li  Duchi  di  Lorena,  & d'Albania,  Luigi  Signor  della  Tramoglia  , 51  menonoin 
Francefeo Borbone  Qoote  di  San  Polo  , Odetto  di  Foia  cognonunato  otdiiùuiza. 
MonfignordiLouccco,  òc  alcuni  altri.  Seguiiumoquedicofrimanente 

delb 
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dcHa  mullcria  ,&  fanteria , AUrtibne  , il  Paliflà,  Se  Obigni,  li  quali  gaini'< 
inno  l'vltima  (quadra  . Ma  fratanto  gli  Suizzeri  lafciate  alquante  delle  lo- 
ro compgnie  nella  retroguardia , Tiaueua  di  tutto  1 eflèrcito  fitto  vn  fot  ^ 
corpo  fortifTimo , co’l  quale  ben  ferrato  infierae  camìnauanocon  pafTo'mol- 
S U'zzttico-  to veloce  verfo il  cam^Francefe,^rleuarc a’ nemici  la  commodicà, coti 
~ mincuno  la  firfì  loro  molto  vicini  ,dado%rarel  artiglieria,  nella  quale  fipeiuno,  eflì 
/ battaglia.  principalmente  confidare.  Ma  poiché  fiironolVno,&  1 altro  eflèrcito  tan- 
to auuicinati,  che  fi  pot^ua  appiccare  la  battaglia , i fimi  Tcdefchi,  {qua- 
li erano  porti  alla  fronte  dclleflèrcito  Francese,  entrati  in  fofpctto  per  cer- 
te vocilparfe,  che  forte  feguito  tra  gli  Suirzeri,  «Sci  FrancefI  l’accordo, 
flcchegli  .Suizzeri  per  certo  otio,  & emulatìone  di  laude  di  guerra,  ch’è 
tra  quelle  nationi , non  fi  curando  d’vrtare  ne’  Francefì,  voleflero  la  pugna 
(biocori  loro,  cominciarono  A cedere  nel  primo  empito. della  battaglia:  on- 
de rillrette  molto  le  fue  fchiere , haueuanolafciataa’nemicilartradadi  po- 
tere firtì  innanzi,  &penienire  al  luogo,  ou'erano  l’arteglierie  colloca- 
te  : di  che  ellcndofi  il  Nauaro  accorto,chiamate  alcune  delle  lue  compagnie, 
fubito  palfire  itmanzi,  & occupare  il  luog^  che  a’  finti  Tedelchi  era 
flato  artignato:  onde  furono  fatti  fermare  i nemici,  che  in  ordinanza  gli 
veniuano  adortb . Fratanto  fbpragiiuifèMonfìgnor  di  Borbone  con  i (ol- 
dati  Guafeoni , & Francefì , & rinouò  la  batta^ia  : combattendoli  d’ogni 
parte  con  grandirtimo  ardore:  ma  i F'rancefi  con  grandirtìnu  dirticoltà  pote- 
uano  fortenere  l’empito  de  gli  Suizzeri:  li  quali  hauendo  attefo  foto  à ribut- 
tare i nemici,non  hauetiano  ancora  ridotto  in  poter  fuo  alcun  pezzo  d’arte- 
gliaria.  All’hora  il  Rè  partando  da  quella  di  mezzo  alle  prime  fchiere,  vi 
condurtè  la  caualleria,la  quale  allargandoli  affili  da  più  parti  le  (quadre  de' 
ncmici,&  quelle  cofe  tanto  più  commodamente  poteuano  farli  da’Frmceli, 
quanto  che  erano,come  s’è  dimortrato,molto  largamente  accampati.Però  gli 
Suizzeri  dopò  hauere  per  buon  (ratto  di  tcmpo,rtando  molto  (errati  infieme 
Suizzeti  difoi-  con  le  punte  delle  picche  tenuti  da  fe  lontani  i caualli  Francefì, finalmente  ri- 
dinaci.  roanendo  in  qualche  parte  aperte,  & guade  le  loro  ordinanz^cominciarono 

i (èpaiarfi,  & però  qua , & là  fparli  à combattere  con  grandirtimo  loro  difi-^ 
uantaggio  : onde  auueniua , cm  molti  in  ogni  luogo  erano  ragliati  à pezzi  : 
altri  cacciati  dal  luogo,  & poli  i in  difordine  manifertamente  craeuano  : alt^ 
penetrando  con  molto  empito  fra  le  lèhicre  de’  nemici,  erano  più  folleciti  in 
dare  la  morte  al  ncmiccs  che  in  procurare  à fe  rterti  la  lalutc  : cialcuno  era  à 
fe  rtefso  Opitano , & efsortatore . In  quella  cofi  afpra , & pcricololi  tetta- 
Intrepidezza  glia , il  Rè  niente  (pauentato , per  dare  a’ Cuoi  foldati  mamore  animo  di 
del  Kè.  combattere,  col  (ottentrare  infieme  con  loro  a' pericoli, fi  ficeua  vedere 
tra’  primi , Se  nel  medefiroo  tempo  attendala  ad  eccitare  i fuoi , & à fe- 
rirei  nemici, &efsercitauainficme  IVrticiodi  buon  Capitano,  ìedibuon 
foldato  : e fiancati  più  caualii , rimanendo  egli  fenmre  con  marauiglia  di 
ogn’vnoquafi  indefcflb,  dimoftrauaft  per  tutto,)  & con  la  prefentta,  con 
le  parole,  & con  l’opera  fofpingeua  i foldati  contea  il  nemico,  & gliac- 
cendeua  alla  battaglia  : & già  era  foprauenuta  la  none  ; peroche  aiuutti , 
che  fi  dertè  al  coartino  principio,  già  buona  parte  del  giorno  era  paffita , e 
nondimeno  noapoteua  fèpararfi  la  battaglia  : in  ogni  parte  cadeuanq  morti 
' i foldati , cofi  dell’efsercito  Francefe,  come  dello  Suizzero,  poiché  incia(^ 

CUI)  luCgoflauanomefcolati  infieme  con  grandirtimaconfuHone^  & com- 
batteuali  lènza  difccrnerc  l’infegncjò  vdire  i comandamenti  de’Capitani:tal-. 
Sopiagiunge  la  che  comprendeiiafi  l'ardore  della  battaglia,  anzi  dallo  rtrepito  deirarmi, 
dalle  voci  piene  di  fpauento,  & da’ gridi  miferabili  di  quelli,  che  moriiia- 
com^ttimcn*  no,  che  dalla  villa,  che  rimaneua  imiiedita  dalle  tenebre  della  notte;  tut- 
to. tc  le  cofe  erano  piene  di  tumulto , di  morte,  di  fuga  : vna  banda  di  Suizzeri 

de’ 


DELPARVTA.PARTE'I^UB.;Ht.  io, 

. •<  1 -«r. nvrrolati tra’ Francefi,  cominciarono àgndarc,  rraiKia 

rancia  . ^bltcTchicre  per  fare  IVccifione  maggiore  . Ma  i 

^‘^^icco.^  « dS’iiìganno  , circondau  gliSu.zzen  , 

' ^i^drersi  aulito  da  gli  altri  fiioi  allontanaci , riceuere  alcun  foc- 
‘ortrtronomtuSiatià  Lzi  . Neprima  fi. pfe  fi»ej“  v<:c.fione  , 

•Se  i foldati  dell’vno  e dell  altro  efscrcito  vinti  da  grande  Iknchezza 
.he  1 (olda  rppmere  l’armi  Fermaronfi  quella  notte  à prender  rcrmant!  poco 

lon  potaiano  p.u  reggere^!  .r«rm  h _ ^ 

•ipoio  iFrancefi  , oc  i Mazzeri  nei  mcQunuo  & Or>d»*ivr  la  Itanchczza. 

•he  di  due  campi  - nemici  tofle  fatto  vnlolo  alloggiamento.  Onde  per  la 
vicinità  grande  del  nemico  conuennero  flaretutn  la  notte  armati  . la 

anta  conWionedi  cote,&  in  tanti  pericolili  Re  dimoft^o<mprevn 

mimo  inuitto  , fenza  prendere  alcun  ripofo  , 
deliberare  di  ciò  che’l  giorno  leguente 
•onlianza  , & gcnerolità  conforuua  i luci  Capitai  , ‘ ^ ./Ì, 

iterar  bene  . Di  tutto  l’eflcrcitofi  fecero  come  il  di  prwedente  sera  (atto 
ire  grandi  fqtiadroni  c ma  pero  diuerfamente 

a fciclta  di  tutti  i foldati  più  valorofi  , furon  quelli  polii  aUa  tronte  , 

on  SgnoT  che  (landò  U infieme  ferrati  , haudlero  a («lene re  il 

^rimo  eilpito  de’  nemici , i quali  fermati  all’inconcro 

tronco  pcrairaiirgli  . Okrc  ciò  con  molta  diligenza  (i  diifx>( ero  tutte  i 

irtcglier^  in  luoghi  opj-Hjrtuni.  Et  di  q^uellefu  datala  ? FInro  orJf- 

iknùTcdefchi,  i quali promettcuaito di  W quel  giorno  di motlra re  la  „arza.. 

iiia  fede , & virtù  : & A iLo  fù  ordinato , che  (landò  da  ^ 

uenèro  prcilare  foccorfo  à quelli , die  primi  liaucuano  da  ^ “2  ' 
glia,  come  prima  vedclléro,  die  vinti  dalia  fatica  comincia(fcroi  cedere . 
^iSuizzeri,  nd  primo  apparir  del  Sole  , haue^odato 

(patio  di  tempo  alla  cura  de  corpi , riprelero  1 armi , & cor^  Su.zzet.  tenta- 

tc  latto  haucuano , s’inuiarono  verio  1 artegliaria  del  campo • . ,o„o  di  ovcu- 

rocnecdiTolceuali  la  Principal  contda,-&  la  maggior  (peraaa  della  vitm  la  paitigiic- 

Sire  in  ciò  riporta  dal  canlo  de  gli  Suizzeri  ’ 

ludio  de’Francdì  di  difenderla . Pero  intornoaddia  fuiung^nmte,  & 
iorcemente  combatuito  , dimollrando  i foldati  dvna  parte,  & dell  altra 
grandiHima  virtù . 1 Teddchi  per  cancellare  quclk  nou  d infamia  , de^ 
quale  conofceuano  dfere  macchiati,  per  lo  lucceflo  del  di  precedente 
Mrlcuarcillbfpetto  hauuto  della  loro  fede,  combatterono  con  tanta  tor- 
tezza , che  gli  Suizzeri  perduta  ogni  fperanza  di  poter  acquillarc  D^t^ua- 
ria,  furono  coll  retti  di  mutare  la  ragione  del  pmbattere  : onde  latte  di  tittw 
le  ior  gemi  due  (quadre  , fermolti  l’vna  all  incontro  delia  prima 
nemica,  l’altra,paflàta  vna  palude,  vicino  alla  qiule  era  rollo  il 
celò-,  andò  ad  alfalirc  improuilàmente  la  retroguardia  de  nemici . 1SW>  tu 
quella  pane  poco  prima  dipanilo  MonlignordAlanlone,  chcnhauwala 
cura,  per  portase  loccorfo  a tanti  Tedclchi  grandeinetue  irauag  ^ P 
mici:onde  con  tanto  maggior  difauanuggioTofleneuano  i Francefi  l „ 

&diendo  per  fianco  aJialiti  conueniuano  ancora  "'j c mutano  cò! 

bare  mólto  i fuoi  ordini  : nècomportaua  la  natura  del  luogo , c po  . (iglio, 

dalla  caualleria  riceuere alcun  Ibccorfo . Edei^odimque  per  tali  cagioni 

cole  de’  FraiKelì  polle  in  molto  ditordiue,&  ridotte  a grane 

uenne  in  opport  un  il  limo  tempo  l’Aluiano , uiche  potè  ■ 

fchierc,  cne  gii  con  fomma  diliicoki  I ollcncuano  i nemici . Erafi  1 ellercito 

V inetiano  Armato  à Lodi;  peroche  per  la  molta  viciniti  de  pn™ 

no  era  llato  il  viaggio ikuru, de  dopo!  iliinando  il  Re  d 

tele  cole  con  gli  Suizzeri,  & però  noudouergupui  efièrda.tro 


tio  >HISTt)RIA  VINETIANA  . 

Aniuo  oppa-  » era  co  i Opitani  de' Vineciani  conuenuto,  che  fèmnandofl  col  cara- 

tunò  dcìj^^Ti-  pooilnaedefìmo  luogo,  Itcdcroafipctcando  IVItimo  fine  dell^cofa  , rice« 
uiano  ,ron  la  vendofidaUofiareKlieirercinl^ratiaudfodi  commodo  , rae  più 
acnte  d’atmc  a ente  poceuafi  , & prouederc  loro  ai  vettouaglie  , e fargli  paffare  ia 
• quella  parte, oue più  ricbiedeflè il  bifogno  della  guerra  : ma  fbprauennta 
Toccafione  della  battaglia,  haueua  il  Rè  ifpediti  con  fbmma  diligenza  medi 
all'Aluìano perauuifàrlodellodatodellecofe  ridotte  à fommo  bilògno  di 
prcftiflimo  aiuto,  ricercandoloyrheleuatofifubitQ coll  edcrcito  fi  ttasfèriffe 
al  cam^  Frantele,  il  che  hatiendo  rAiuiano  intefo,  nel  medefimo  momen- 
toditempofececbianiareifèducentode’lùoihuomini  d'armepiù  eletti  , 
perfone  nobilmente  nati,  & per  molte  proueconofcinti  di  molto  valore  ,& 
con  quelli  partitofi  lènza  alcuna  dimora  , lalciando  ordined'ellèr  dal  rima- 
nente aell’ellèixitofèguitato,  affrettando  quanto  più  fi  poteHè  il  canino  fi 
conduliealcampoFnmcefè-CanofceiarAtuianodi  non  poter  hr  colà  > 

^ che  folfè  ne  a’V  inetiani  pm  grata,  nè  al  nomedi  luipiù  gloriofa,che  in  tem- 

TC  di  tanto  bilògno  portare  aiuto  ad  vn  Rè  grandilumo,  & amicifiìmo  della 
Repubiica  - Però  hauendo  nel  primo  giunger  Tuo  ritrouato,  che  gli  eHèiriti 
haiicuano  gii  appiccata  la  battaglia , futza  porre  alcun  indugio  ratta  aTuoi 
vna  brcueellbrtatione,come  richiedeua  il  tempo,  perche dimoltrallèro  ani- 
mo forte,  &geDcn>lb,&  s'alfrettalTèro  ad  acquifiare  vna  certa  , & gran- 
Damio.chene  dilTima  gloria  , nel  Tuo  mraoarriuo  aflalì  allcrpallegliSuizzcri , quali 
iKcue  Pcffeiti-  combaueuanoallafrontedegii  alloggùmentr , c con  grandillìmo  empito 
lo  dc^uizzcii'.  cacciandoli  adoflbi  nemici,  oue  erano  più  l'pein,  ruppe,  & dilfipò  le  foro 
oidimnze,ali’hora,& l’armi, &ipailieridiquelli,  che  prima  erairo  in- 
tenti ad  vna  lòia  battaglia,  conuennero  da’Francefi  volgerli  centra  i foldati 
Vinctiani,inmodocneincertideiroftè(à,cdciradifèfa,  che  vfar  doueflè^ 
final  roperulcimprouiibaccidente,raDltopetturbaticomincÌ3ronoà  perder  di 

u co^Uim-  quella  vigoria,  con  la  qualebaucuanfinàiruora  combattuto,  all’ incontro 
ino  ordine  li  ti-  iFrancdi  inalzati  à maggior  Ipcnmz»  di  vittoria  , più  fèroccrocnte  vrta- 
•fra,  uanoilnemico,liqualialicttitiaueuanotant3nuggiorforza  , quanto,  che 

credeuano  gli  Viu  , òc  gii  altri  eflèr  giunto  tutto  rellèrcito  V inctiano  ,Perb 
gli Suizzeritrouandolid’ogni parte  combattuti,  fi  polèroù poco i poco  ad 
Vl'ciredella  battaglia , & i voltare  adictro  le  loro  Iquadre  cercando  con- 
giongerfi  infieme,  quelli . che  alla  fronte,  & quelli , che  alle  fpalledel  cam- 
po nemico . aneuano  comoattuto , cofi  hauendodi  tutte  le  compagnie  fa  tto 
vnlblo  fortillìmo corpo d’cllèrcitocortdilciplìna  veramente  martuigliofa  ^ 
ritornando  tutti  a’  Tuoi  luoghi, & caminando  in  ordinanza,  con  molta  ficur- 
là  li  condiiflèro  dentro  della  Citd  di  Milano.  Et  f Francefi  rkroiumdofi  per 
lunga  battaglia  atflitti  , & fianchi  , peroche  cralT  dalla  prini»  bora  del 
giorno  fin  do^  il  mezzo  di  combattuto  , lènwi  ailargarfi  otìuoi  alloggia- 
menti , permilèro  i gli  Suizzeri , che  ritira  re  fi  potdlero  fìcurtimente 
. gli  huomini  d'arme  deli’A lutano  efléndofi^fià  icguire alcune  com^gnìe 
de' nemici,  che  piùtardi  erano  ritirati  ì gli  lùo»,  le  cacciarono  invn* 
V illa  vicina,  ouepcr  ordine  dcU'Aluiano  furono  tatti  col  fèrro,  & col 
(liocodlllrutti. Creila  battaglia,  la  quale reguia’diecifcttedi  Settembre, 
fii  grandirtima  J & molto  làngumolà  , rer  vn  pezzo  di  varia  , & «*- 
certa  fortuna , peroche  con  grande  ardore  d ogni  parte  li  venne  alconflitto , 
& durò  cofi  lungamente , & con  tanta  ferocità  fù  combattuta  , che  gran- 
diirinralliagcne  libili  nel  l’vno,òc  nel  l’altro  eflèrcito,  talché  la  campagM 

Br  nitro  coperta  drcorpi  morti  rendeua  vno  lfrano,&  horribiletpetucqlo- 
el  niunero  de’  morti  non  fi  troua,  chi  non  «it&M  raffermi,  tuttaufedon- 

uengonotutti  in quefto, che fbffèaflàtn»gBioreil  danno  de^t  So«*rf- 

Oia  dcll’eflètùtaFraocclà  nMwrtniP»p»IUbmwnini  iHuttrii'nncefcooi- 
, .‘t  . 
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gnor  della  T ranioglia , Imbencatio , Sanlèrio , Monfignor  d’Ambtiofa  ,•  U 
Conte  di  Chiù;  He  oltre  quelli  vn  tìeliuoladel  Contedi  Pitigliano,giouane~ 
lìndole  pregia , ilgualcmilitauaalfoldodc’ Vinetiani  : però  ancorché  la 
rittoria  rimanellè  a Francefi  , fù  però  loro  fanguìnolenca , &lacrinao- 
a , & per  molto  fpatio  d’inceno  fuccciTo..  Riputaroulì  i Francefi  vitto- 
riofi  , perche  non  eia  no  flati  cacciati  de’ loro  afioggia.nenti  , àch’era  in 
:iò  riulcito  vanoildiflegnode’nc.nici;  anzi  ohe  ellèndo  quelli  vfeiti  in 
ampagna  p^naantenerla,  con  la  forza  dcll’armi  erano  nondi  neao  flati 
:ollrctti  i ritirarfi  preilo  dentro  delle  mura  di  Milano . Ma  da  altra  parte  forre  7à”vitt^ 
dlèndofi  gli  Suizzeri  ritirati  ìnordinanza , & ridottili  nella  Città  più  pri  n-  rr**  • 

Mpale  di  qiullo  flato  ia  tanto  aumero , che  erano  baflauti  à difènderla , non 
1 potcaadire>  che  folle  quella  fiata  vera  vittoria,  non  efTendoper  el^  , 
lè  finita  la  guerra , nè  minato  il  nemico . Et  per  certo  come  per  f eccellcn- 
evirtùdegliSuizzeri,^^  lecofeebe  s’hebbero  à fiweconi'armi,  riu- 
cironoa’Francefimoltoarpre,&difficili,cofipercertaforonaturaleleg-  ^ 
nerezza  da  quella  vittoria  ne  fègui  a’  vincitori  maggiore , & più  abboniian- 
e firutto  : conciofiache  il  giorno  fluente  à quello  , nel  quale  erafi  ' 
rombattuto , gli  Suizz^i  depollo  ogni  neoliero  di  difènder  Milanckleuatc  f- 
nfegne  j Se  falciato  Iblo  il  predio  de’ loro  fanti  nel  callcllo , oue  MalTiinl-  _ ^ 
fiuto  Slor^  era  flato  coflrcttodiritirarfi,  fi  ritrouatpno  alle  cafe  loro  . MUal 

ù il  Cardinale  Sedunenfèconofccndo,  per  Jicattiui  rucceflfi  dello  colè  con  no. 
uo  confìglio  tentar^  di  più  non  ri  tenere prcllb  de’  fuoi  ia  folita  auttorl- 
à , onde  niuna  Tua  eflortatiane  era  fiata  ballante  di  fermare  pur  per  vn  bre- 
tilfimo  fpatio  di  tempo  la  partita  de’foklatl , egli  ancora  vlcito  di  Milano  , Detto  notabl- 
trelè  il  camino  di  Trento,  per  andarlèncàrìtrouarGriàre  - Taièfucccflb 
Hioce  eflcrè  a’  Prencipi  di  grande ammaellramento, per  dimoArare  loro,  Ib- 
tra  quali  deboli  fondamenti  ripoflì  la  ficurtà  di  quello  fiato  , il  quale  maa- 
anJo  di  propria  militia  ità  bilogno  di  ricorrere  a gente  firaniera,  & merce- 
uria  . Dofb  quella  vittoria  i Francefi  rinufi  in  ogni  parte  Signori  della 
rampagna,  ridulTero  fàcilmente  in  loro  potere  tutte  le  terre  del  Ducato  di  * 

N4ilano.  Mail  ViceRc,  il  quale  fino  àquefiogiomo  non  s’craleuaco  del 
Ferritorio  Piacentino,caduto  horrttai  di  fperanza  di  poter  difendere  lo  Sta- 
odi  MHanojSr  forpetcandoancora,che’l  Pontefice  fi  foflè alienato  dalla  Lo- 
fi ritirò  in  Romagna,  Se  di  là  poco  appreflb  ridufiè  tutto  l’efièrcito  nel 


la 


R.egno  di  Napoli:e  nermedefimo  tempo  le  genti  del  Pontefice  n’andarono  X MiUno , e fu« 
Reggiodi  Lombardia:  onde  rimanendo  lo  fiato  de’  Sforzdcbi  fpogliito  d’-  ' 

^niaiuto,  nè  apparendo  miglior  ifperanze,  onde  potcfièrulcitarfi  la  loro 
brtuna,c  ritornare  le  cofe  nel  loro  prillino  fiato , Milano  Se  l’altre  Città  s’-  • 

urefero  di  loro  volontà  a’ Francefi,  mandandoalRè  Tuoi  Aubbafeiatorià 


rhtedere  delle colè  paflàie  perdono  , e promettere  di  douere  nell’auuenire 
, Se  denota  vbidienza , & erano  quelli  riceuuti  in  fede , Se 


vefiargli  pronta, < , _ 

imp^blorodi  pagarefommagrandedi  danari  fecondo  il  potere  di  ciafeu- 
no.  Ma  non  volle  però  il  Rientrare  ancora  in  Milano,pcrcnc  tenendo  in  cl^ 
lo  a neon  la  roccna  Malfimìliano  Sforza , non  fi  riputaua  d’honore  entrare 
armato  in  quella  Città, la  quale  non  hauellè  del  nino  ridotta  fotto  il  fuo  Oo- 
minio.Ma  xr  all’hora  v’entrò  il  Duca  di  Borbone, il  quale  riceuè  la  Città  in 
nome  del  Rè,  &à  Pietro  Naturo  diede  l'ubito  carico d’attcnderealla  efpu- 


gnatione  della  roccha . Quelli  haumdo  per  alquanti  giorni  data  la  batteria 
n>n  I arteglicrie  grofiè , cominciò  lècondo  il  fuo  cofhime  à £ 


_ _ _ , i &r  lauorare  in- 

corno alle  mine:  erano  quelle  da  lui  fatte  con  fiupendo  artificio  , in  modo, 


:he  con  la  for^dd  fileno  appicato  allapoluere  dcil’artegliaria  ^ della  qua- 


le rmpiua  le  foflè  fatte  fotto  terra , era  fblitocon  fubita  mina  didillmggere 
lemura,  & le  torri  per  altro  infuperabiU . Talché  jicr  quella  cagione  lo 
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Sforza , oltre  modo  fpauentato , en'endo  ancora  per  la  limw  ««' 

tratta  dà  tante  adiierlìtà  di  poco  fermo  ingegno , e feruen^f'  ^3'" 
d’amici  ixxro  fedeli,  vnmefe  dopo,  cheserat^to  all  afillo  principio,  U 
rilo'fe  diViceucre  dentro  del  Cartello  Antonio  Bratano  Dottore  > 

Sr  tratàre  co’l  mezzo  fuodi  arrenderfi , & conchiufe  hnalmente  di  dona 
^re  Se  la  rocca,&  le  fteflb  in  poter  de  Francefi , tutto  che  fi  ntrouartè , Se 

tnf^nererartidio  & refi  rterc  allo  sforzo  de  nemici . Fu  lo  Sforza 

S «SSni  iCFrlntrf 

dotto  in  Francia, donde  non  gli  forte  lecito  in  ntun  tempo  di  lua  viU  di  par 
tire:  rinonciafscal  Rè  Francefeo  qualunque  ragione  egli  hau^se  fopra  lo 
Stato  di  Milano , douendo  da  lui  riceuerne  tale  entrata,  che  potdse  menare 
V ta  cot^^r  & honoreuole . AU’hon.  il  Re  otteiiuto  per  accordo  .1  Ca- 
ftell«^c7n  graniifsima  pompa  m.l.tare,&  qual,  i guiladi  ‘r.onfc  circondato 
da  K licita,  & più  orna»  parte  della  iua  caualleru  otuo  nella  Cuti  d, 
M 13^0  ouc  rtecuè  vna  honoratitiima  Ambalcieria  ik’  Vinet  lam  mandau 
i lui  à rallegrarfi  della  vittoria:  hauendo  il  Rèf«toi  tóloihidio  trmeaerc 

pliAmbarciatoriinvnaftelIovicinoallaCitti,acciochelhonore,  & la 

di  quella  Ambatcieria  riuicilse  più  chiara  A magnila . Erano  qm- 

Sfqùattroprertantiltimi  Senatori  della  nortraOtu,gram,&  ^ 

^*o!liil:tr£?ChriftianifsimoRè,  à Vinetias’intefe 
mioua,che  hauefse  vortra  Madia  preio  il  viaggio  verfo 
gii  animi  di  tutti  noi  di  grand  ifsima 

certa  la  vittoria  ; pcrocheera  da  noi  bcnifsimoconqfciuto,  none! ser  ale^ 
tanta  forza  che  ala  fmeolare  vortra  virtù,&  al  vortro  muittilsimo  cUercito 

rotefscfarÌunga  ref,rtenza.Peròhauendola  Rep.  |wrtra 

Ila  venuta  vortra  efserle  prelbta  occaiione 

tralafciar  colà , con  la  quale  far  potdse  pm  chiara  1 affettionc , & 1 

zallia,  haueua  eletto  No,  fuoi  Amblciatori,perciiehauel«njoadinco^ 

trarc  vort  ra  Maeftà.  & à rallegrarfi  infiemc,  che 

ss»  “'vSlTsrSlzTf  O lo  c<l»<Klo  dello  dW- 
So  ■ qiicft’vSficiogii  molto  adietro  I noitoiim»!»,  non  ha  iiomtopri- 
rSiomS.Wo.t«tchc  d-o*m  rane 

li*  If  ft  rade  Ma  è auuenuto  per  certo  quali  duun  conhglio , <^e  noi , x quan 
Mliiamo  bora  rallegrarfi  dcIi;dfetto  ilfcllo , & deLa  gu 

toria  - perciocheconla  vollra  lomina  virtù,  & con  la^an  vortra  lorti^^ 
fupcran'doropinione  di  ogn’vno , hauete  que.lecolc 

conlcguitc,  le  quali  noi  con  certa  iingolarc  aflcuionc  , 

prolKriti  vortra  andauamocol  penlicro  dii  sanando:  j 

Kmerauiglioiaconfidcnzajivoirtdso,&conrtanzadamm^^ 

?rdo  il  camini,  per  bake  alpriflinìe , &,quafi  ouc  pl 

tc  le  dirticoltàjluueceuai'aliatc  1 Alpi.in  quella  i>anc  apun 
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renafloinfuperabili,  & nello  fpatio  di  quattro  giorni  haucte  tradotto  l’ef- 
fere  ito  intero  , & laluo  . In  cotal  modo  vinta  , & domata  l’al^rezM 
de’  monti  hauete  iniègna  to  , niuna  cofa  eflere  coTi  ardua  , alla  quale 
non  polfi  l’huomo  forte  aprirli  la  ftrada  : niuna  coli  difficile , che  vn  Prenci- 
pe  magnanimo  habbiaàfiimareinfuperabile  . Ma  principalmente  haue- 
te mollnito  tanta  , & cofi  preftante  eflere  la  voflra  virtù  . che  pare  « 
che  allafleflà  natura  , che  àgli  altri  comanda,  voi  comandar  pofTiate  . 
Et  per  certo  , ciò  che  tra’  fatti  d’Annibalc  chiariflimo  Capitano  , fuole 
annoticrarfi  per  colà  di  (Ingoiar  laude,  cioè  che  ^liardifledi  porfi  à fu- 
perare  l’altezza  dell’Alpi,  conducendo  cofi  grande  efl«:cito , & che  nello 
(patio  di quindeci giorni i’haueflè potuto  tral^rtare fatuo  ; voi  concerta 
più  rara  virtù  , & più  eccellente  maniera  hauete  condot  ti  in  più  breue 
(patiodi  tempo,  & per  fl rade  più  alpre  , & piùanguftedentroa’confini 
oe’ nemici,  ifbldad,  l’artegiiaria , oc  tutto  l’apparato  della  guerra  . Ma 
mentre  gli  huominidi  quello  gran  fatto  (fanno  pieni  di  marauiglia  , & 
con  fonarne  laudi  celebrano  il  voflro  nome , ecco  con  vna  molto  più  chiara 
impretà,ciò  che  mai  ballerebbe  potuto  fard  da  niun’altro  , olcurafle  voi 
fleflo , la  voflra  gloria , &.  lafciafle  à quelli,  che  dopò  noi  verranno, maggio- 
ri, & più  predati  memorie  della  virtù  Francefe:  conciofiache , quantunque 
hauefte  l’eflcrcito  fianco  per  la  fatica  del  viaggio  , nondimeno  non  ponefle 
in  dubbio  di  venire  quanto  prima  con  acerbilllmi  nemici  à battaglia,  nella 
juale  fu  tanto  il  volVo  valore  , che  in(cgnafle,pomrfi  vincere  quelli,  che 
prima  erano  infuperabiliflimati.  In  cotal  modo  gli  Suizzeri,  i quali  prt- 
ma  difprezzando  tutte  falere  nationi,  con  animo  altiero  vfurpauano  a t'e 
folitutta  la  laude  della  militia,  con  vna  , & più  battaglie  rotti  , & patii 
La  fuga  fono  flati  coflretti,  perduto  ogni  ardire,  di  ritornarfi  alle  loro  ca- 
[e  , per  non  douer  cofi  fàcilmente  vlcirnenell’auucnireàdiflurbareleco- 
e voftre . Ma  perche  non  poteflè  alcuna  cola  effere  defiderata  alle  voflre 
audi,  la  fortuna  , la  quale  pare  che  per  lo  più  dominar  foglia  nelle 
aattaelie  , non  può  ardired’vfurMrfi  il  felice  (iicceflb  di  quella:  peroche 
lon  Farti,  non  gl’inganni , non  altra  cofa  alcuna  , eccetto  vna  fola  virtù 
lanno  hauuto  bora  parte  nella  vittoria  . Quella  fola  virtù  dunque  ef» 
ondo  l’altre  cole  tutte  nella  battaglia  eguali  , vi  hi  finalmente  fàt- 
:o  vincitore  , portando  a’  nemici  il  timore,  la  fuga,  rvccifione,&  libe- 
aindonc  il  voflro  eflcrcito  , il  <n!a!enonj»urhà  combattuto  folto  gli  auf- 
■>icij  voflri , ma  dicendo  voi  mcdellmo  l’ vflicio  di  Capitano , & di  fuldato  ; 
Jiidc  non  lo  fplendore  della  voflra  digniti , ma  la  voflra  propria  virtù  vi  hi 
atto  tri  il  furore  dell’armi  ficuro , & leuato  più  d’vna  volta  dal  pericolo  . 
?erò  può  la  Maelti  voflra  con  molta  ragione  prometterfi  hormai  tutte  le 
:olc  profperc  .&  feconde  ; & già  quelle , che  fonopropofle  per  premio  de’ 
vincitori , la  gloria,  le  ricchczzejl’iraperio , fono  nelle  mani  voflre:già  haue- 
:e  ricuperato  tutto  lo  Stato  di  Milano;  & gli  Spagnuoli  voflri  ncmici,i  qua- 
i daH’ardire , & fatica  d’altri , fatti  più  infoienti,  tentauano  cole  maggiori  , 
ibbandonata  fimprefà,  & ritiratifi  dentro  a’  fuoi  confini , à pena  confidano 
li  potergli  difendere  dall’armi  voflre  vittoriofe . Ma  noi  voÀri  veri  amici  , 
imantiflimi  della  dignità, & della  grandezza  del  nome  voflro,confolati,&  ri- 
;reati , per  quella  voflra  prol'peritù , habbiamo  inalzato  l’animo  à maggiori 
j'^ranze,  & fi  come  erauamo  pronti  ad  eflere  partecipi  di  qualunque  ca- 
o,  chela  fortuna  delle  guerre  apportar  potelfc;  cofi  bora  , hauendo  voi 
ler  voler  d’iddio  , & per  la  voflra  virtù,  polliamo  dire  in  qi'alche  parto 
incora  per  gli  aiuti  nollri , acquiflata  cofi  gran  vittoria,  ci  promettiamoan- 
ora  alle  cole  noflreprofperiflimi  fucceffi;  il  che,  come  lappiamo  da  voi 
Hér  molto  defiderato , cofi  f;>eriamo , che  con  tutte  le  forze  volìre  dobbia- 
Htft.  Fin.  dtlVaruta. Vane  L H te. 


la  qnal  «noifo 
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teahitarc,& foftentarclafortunJDofIra,  conofceado  poterfi  anco  da  cTl 
grandemente  , òaccrefccrfi,  òconfcrmai  fila  potenza  , & la  gloria  vo*- 
lira:  pcrciochc  Phaucre  preftato aiuto  ad  vna  tanta  Republica  fi  che  dopò  cA 
dère  Hata  ua  moltitnali  oj^renà , Ca  ritornata  all’antico  f no  fiato  di  dignità  a 
•lari  annouerato  fra  k voftre  non  vltimc  laudi:  & come  femprc  n’haucte  co- 
nofeiuti  vofirifedcliamici,  coll  nciraiiuenire  rimanendo  iempretali , ma 
più  potenti,  potranno  pcrauentura  le  coi'e  voli  re  d’Italia  in  qualche  tempo 
riceiicrnc  ficurtà  maggiore . Molte  dunque  ibno  le  cagioni, onde  habbianio 
noi  lòmrranacnte à rallegrarli,  perche vn Rè  amicilCmo  babbi acquifiaca 
tanta  gloriaJaqiulclàrainuidiata  dalla  memoria  di  ogni  età,  mavggua- 
gliata  forle  da  niuna  : che  à noi  Ha  data  tanta  fperanza  idi  ricuperare  lo  fiato 
nofiro,  e pcrclic  fia  fiata  l’Iulia  tutta  liberata  da  quel.timore,che  le  foprafia- 
na  da’Teddchi,  Se  da  gli  Spagnuoli  ,i  quali  cercauano  di  metterle  il  giogo  , 
éc  priuarla  d’c«ni  li  berta  .Ceni  iTl  ma  colà  è quella,  che  fi  come  la  venuta  vo- 
fira  in  Italia  è fiata  lungamente  da  noi  defiderata,  &con  tutte  le  forze  no- 
fire  fauorita , come  voi  ficlfo  hauete  potuto  ben  comprendere^  coll  non  vi 
può  lefTetealcundubbio, che  grandililma  non  Ila  fiata  l’allegrezza  nofira  , 
vagendo  ogni  dilì'^noencruicofiprolpcramente  fucceduto  : perciochc 
^iocondillìma  cola  è à noi,l’haucread  vntantoRè  prefiato  aiuto,  & gii 
ci  riputiamo  certi  quelli  premij,  li  quali,  quando  nelle  cole  voftre  ancora 
dubbiofcdcliheralumo  di  (èguire  la  vofira  amicitia  , giudicauamodipo- 
icrci  promettere  grandifllmi . Si  come  dunque  la  Republica  nofira  ifiima  d’ 
liauerc  àie  fiefià  acquirtate  tutte  le  cofi^  che  voi  conicguito  hauete  con  tan- 
ta vittoria,  & perone  lente  vna  grandilllma  , & perpetua  confolatione  ; 
coll  delìderiamo , & fpcriamo , che  nella  Maefià  vofira  Ha  la  medefima 
difpoCtionc  d’animo  vedo  di  lei , & le  cofefue,  lo  fiato  , Icforze  , l’ar- 
jni  , & ogni  fortuna  nofira,  quale  ella  fi  Ha  per  cfil-re  in  ogni  tempo  ^ 
per  certo  farà  pronta  ad  ogni  commodo , c grandezza  vofira, 

A quelle  cole  diede  all’hora  il  gran  Cancelliere , per  nome  del  Rè  , vna 
breue  rifpofia , ma  con  parole  molto  humane , & molto  honoreuoli  perla 
Rep.  dapóiiljgiorncfegucntceflcndogli  Ambafciatori  ritornati  à lecreto 
’ ragionamento  co’l  Re,  egli  con  lungo ^lare  fi  sforzòdi  moftrarc  la  volon- 
tà Tua  verfo  la  Republica:  gratilfimo  efiergU  flat^ryfticio  da  loro  fatto;  Taf- 
fettione  della  Republica  Vinctiana  verfo  il  Re  diFrancia,pcr  molti  certi  te- 
fiimonij  già  per  l’adiciroallài  manifefta , bora  per  gli  recenti  meriti  cficrlì 
latta  più  chiara, & più  illuflrc:hauere  ^li  femprc  dcllamicitia  di  qnella  latta 
grande  fiima , & quali  per  certa  forza  naturale  efiere  fiato  tiratoad  abbrac- 
ciarla : efler  colà  molto.conueniente,  che  quelli , eh ’crano  fiati  prtccipi  de’ 
traudii , & pericoli  della  guerra , riccucllCTO  degno  frutto  della  vittoria  , 
però  ricordeuok,  & dell  antica  amicitia,  & dcli’vitime  operationi  fatteà 
Icruigio  di  lui, no  efièrein  alcuna  colà,  per  macare  aH’afpcuatione  loro  per  la 
ricuperatione  dello  fiato  : haucre^ià  defiinate  molte  delle  lue  genti  à doucr 
militare  nel  loro  cflercito , & elTcre  per  mandare  maggiori  aiuti,  come  fol- 
fcro  le  colè  fuc  ridotte  in  più  quieto,  e ficuro  fiato . In  fomma  douerc  pron- 
tamente firc  ogn’opera  per  l’accrclcimento  della  dignità , e delle  forze  della 
Republica  .Gn  Ambalciatori, ancorché  haucllcro  fornico  l’vlllcio della  lua 
Jegatione,  nondimeno  hebbero  ordine  dal  Scnatodi  fermarli  prellò  il  Re , e 
per  maggiore  :l:mofirationcdi  honore,e  d’ollcnianza  vcri'o  la  perfonadi  lui, 
accompagnarlo  in  qualunque  luogo  andafl'e  , fin  tanto  che  eidimoraua  in 
Italia.  Inqucfto  tempo,  mentre  erano  icafielli  di  Mibno,  ediCremona 
cóbattutijI’AIuiano  fi  mofle  con  l’clfercito  V inetiano  verfo  Brefcia  per  te- 
lare l'efpugnatione  di  quella  Città;  haueua  egli  grandemente  defiderato  da- 
poi  il  fuccelfo  della  batuglia  di  fcguitarc  reflcrcito  Sp  agnuolo,pcr  vend  icarc 
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.antiirfie',  & le  nuoue  ingiurie  , & abbattere,&difiniggereqne!raccrbi(TT«- 
nonerapco:  ma  fuuntalà  preftezza  dcl  Vice  Re  nel  ra.iouere  il  campo,  che 
eiiò  ogni  fperanzaaH’Aluianodi  potere  più  in  tepo  tarigli  incontra  : oltre 
li  ciòl  e lettere  del  Senato  laffrecidarono  aflai  quello  fuodeiìderio  à feguire 
il  nemico,  perocheptreflèeragli  lignificato,  la  volontà  de’  Senatori  e&re» 

:he  Weiateda  parteTuttc  l’aitrccole,  procurafic  la  ricuperatibne  delle  Città,, 
volgendo  àquella'fola  tutte  le  forze,  & tutti  i penlTeri  ; la  fortuna'della  vio- 
toria,  elariputatione  vltiitìamentcacquillata  douerlT  vfare’ nelle  cole  di 
«aggiore  importanza,  & douerli  naailimamcntc  impiegare  ogni  il  i dio,  & 

■atica , oue erano  propolli  più  ampli  premi),  & maggiori  fperanze  di  fornire 

àguerra  . Per  la  qual  cofa  l’Àluiano  [•«afsato  il  fiume  dell’Ada , li  conduC- 

ccon  rutto  réfsercito  atfclpugnacionc  di  Brdcia  , efsendògli  dopò  la  rotta  Attiiano  vnfo' 

le  gli  Siiizzeri  fiibitoarrelà  la  Città- di  Bergamo.  Furono  inturnoa  ciò-varìL  Bccfcu. 

Se  tlifcordann  i pareri  de' Capitani  nel  campo'  Vinetiano  , affermando  al- 
luni, douerfi  primieramente  attendere  ali’cl'piignadonc  di  Verona , elfendo 
£uclla  Città  lède  del  la’ guerra , nella'  quale  i’nemici  hauetiano-inogni  te  il- 
io hauuto  lieti  ro  ricetto:  onde  non  poterli  fperare  di  por  fine  alfa  gu^- 
a , fe  prima  non  folsero  di  quel  nido  cacciati . La  principale  contefaels^ 
re  feniprcllata  di  quefta  Città  quella  Ibla  hauere- fpefso  difiurbato  l’ac- 
rordo  : le  quella  ritornalle  in  potere  de’  V inetiani  , potere  &cilmente 
ùntaner  terminate  l’altre  difficoltà , &^ucllVna'fatica  partorire  vna  per- 
itila quiete  : però  fe  venilic  loro  fatto  d acquillare  Verona'^  làcilmentc'pq- 
erli  ridurre  lotto  al  Dominio  de’ Vinctiani,  con  la  forza,  o con  l’accordp 
ut  d i calici  I i , & Territoriiv-chreratia  oociipati  daj  nenaici.  Ma  dal  la  elpo- 
;narione  di  BtefcMrn<iW|k>léWrccifi{cguÌP&glifteinib«ft«fici),dnttaihdn  fem- 
'iT  i!  pofsefio  d’cfsa  rimitnerb  incertes  tc  poco  nctuo',  fin  atuo'che  faetnici 
ncora  ixjcenti  dimorauano  nella  Città  di  Verona  : aggiùngtibaf^fieda  tale 
niprefa,  oltre  l’acqtiillodclla  flefs  a Città  poco  altro  veniua'acfacquillarli,  I 

iiclòliedi  molta  conlidetatione  per  la  guerra  , ò per’  la  pace  : donarli 
pppcfso  hauere  molro  riieii3rdQ.aLcommododeirèficrtito:  nè cfserc alcun’ 
ubbio,clieaCcampandofiinto|Thoaliemura di  Verona,  nonpoteGero,  e 
ctrouaglic',.  & tutte  l’altrecofè  opportune  efsergli  meglio  fomminillratc 
cr  laconimoditàdclfiurncdcirAdicc:’  onde’,  & più  lungamente',  & più 
ommodamence  haucrebbe  potuto  fertmrfl  in  quel  paefe  , & porfi  à-  fl'rin-  , 
cielaCitù,  ò con  afìedio , òconafsalto  fi  come  il  tem^',  & la 
ione  delle  cofe  haucfse  configliato . Dalle  quali  cagioni  mofso  da  princi-  ' ** 

io  il  Senatoeradiùcnuwncll’illelso parere;  ma dapoinon acquietandofi 
wico,.  Svolendo  tornare  da  nuouoàconfigliare  la' cofa  , acciocheper  la 
iuerfità  de’  pareri  non  fi  confuma&e  iiintilmente  il  tempo, & perche  varii- 

0 per  alain  accidente  la  condi  rione  dèlie  cofe(  come  fpeiso  auucnt  r fuoJe  ) 
on  fi  conuenifse  d’abbracciare  quel  configlio,che  metiiafse  d'cfsere  rifiuta- 
j,del  ibsrò  ilSenato,  bauendo  prima  all’/tluiano' dimoflrata  quale fofse in- 
orao  ciò  l’^inione  fua,di  rimettere  à lui  la  rifblutiDne.Cofi  il  campo  Vine-- 
iano,non  afpcttati  gli  aiuti  de’  Francefi  . fù  condotte  folto  le  mura  di  Bre- 
; i a.iSc  pollo  rafsedio  alla  Qttà,  appareccniandofi  ancora  con  fomma  dilige-- 

1 di  farli  sforzi:[x>rciochc  ripuuua  rAluianomoterilriufcire  più  ficura , & Ragioni, per  le 
iu  facile  quella  cfp  ignatione,  cheqiiella  di  VeitMia  ; perche  efsendò  l’vna'  quali'  li  rifolue 

à gli  amici,òc  l’altra  a’  nemici  vicina, fefi  Ibfse  condótto  con  refiercitO'  '*  J.'r 

.[tu  Brcfci^per  la-vicinanza  de’  Francefi,  penfaua  poter  ritifcirli  l’imprcfà  J 

IU  tacile  , Mcendola’  con  maggiore  riputationc' , &con'  maggiori , & Vciooa’. 

Ili  pronti  aiuti . Ma  all’ìncontrt)  fe  l’elsercito  fi  fblse  occupato-  nel  batrerc’ 
\-ro;ia,diibitaua,chcritrouandofi  le  genti  Spagnuolé’,  & Pontificie  non 
tolto  lontanc,ancorche  fofsero  vfcitfr^^qucl  pocpfsero  fiicilmente  rt- 

H X tor- 


Motte  dcU  • 
Aiuiaao. 


Sao  cIqsìo». 


ti6  HISTORIA  VINETIANA 

tornare  volgerfi  in  quella  parte  con  fperaaza  di  poter  ai&lirei  noftri,difor- 
dinati,  Se  occupati  nel  fare  le  trincee, & altre  opere  necellàric.  Dal  che  fi  co- 
nofceua  non  poterfi  nò  fermare  in  quei  luoghi  fenza  fommo  pericolo,  nè 
lenza  altrctanta  vergt^na,  & perdita  di  riputatione  d^rtirfi  , abwn- 
donando  l’imprela  cominciata.  Oltreciò  la  Città  di  Verona  più  forte 
di  mura  eficre  anco  ottinnamente  fornita  di  vettouaglie  , &di  genti  p,  r 
!o  prefidio,  che  vera  vltimamente  entrato  dentro  de’ fanti  Tedefchi  .Ma 
in  Brefcia  ritrouarfi  pochi  foldati , & poca  prouifione  delle  cofe  nccefia- 
rie  alla  difefa  : i Cittadini  ottimamente  affetti  verfo  la  Republica,  Se  pronti 
à preftare  c^ni  fauore , il  che  proroetteua  maggior  facilità  di  poter  cacci.ar- 
rc  i nemici , Se  acquiftarla . Ma  leardo  Capitano  Spagnuolo,  huomo  d ’alhi- 
to  ,&  pronto  ingegno , il  quale  eraall’hora  propofio  alla  cuftodia  di  Bre- 
fcia , cfsendoeli  per  certa  fama , ò per  incerto  fofpetto  peruenuto  à notitia 
quefto  configlio  de’ Vinetiani , haueua  con  fomma  celerità  fatti  venire  da 
Verona  mille  fanti  inquella  Città  ,condotteui  dentro  molte  biade  ,&  tutte 
le  cole  bene  difpofie  alla  difela , in  modo  che  ritrouaaafi  munita  contea  chi 
difegnafied’affalirla  ; & in  quelle  cofe  haueua  vfàta  tanta  prellczza,&  indu- 
llria , che  preuenuti  i configli  deH’Aluiano , poterò  i foldati  del  prefidio  dì 
Verona  eofi  ficuramente  entrare  nella  Città,  chenonfolamentenonhcl>- 
bero  dairAluiano  alcun  impedin^uto;  ma  ne  anco  à lui  periiennc  della  vo 
nuta  loro  alcuna  notitia,faluo  che  dopò  il  fatto.  Era  il  configlio  del  Capitano 
de’  Vinetiani,dando  ad  vn  tempo  medelimo  da  più  parti  ralsaIto,òc  retò  po- 
<lo  a’ nemici  gran  fpauento,  con  vna  quali  tumultuaria  battaglia , fatto  va 
fommo  sforzo  entrare  nella  Città . Ma  nientre  andana  egli  quelle  cole  ma- 
chinando,  Se  che  l’animo  fuo  era  tuttauia  da  molti  penfieri  trauagliato , per 
dubbio^  cn’e  sendocol  nuouo  prefidio crefeiuto  il  numero  de’ ditenibri,  do- 
iiefse  l’iraprelà  riufcirgli  più  tfifiìcile , che  da  principio  non  haueua  llimato  , 
hauendo  nei  medefimo  tempo  fbpportarc  grand  ilfimc  fatiche  del  corpo, cadè 
in  vna  infermità,Ia  quale  facendolt  di  giònio  in  giorno  più  grauc , fu  porta- 
to dal  campo  alla  terra  di  Ghedi,oue  d ardentiinma  febre  opprellb,ritroiian- 
dofi  già  neH’ctà  di  fefsanta  anni,alli  fette  d’Ottobre  lalciò  la  vita  . Mori  egli 
in  quel  tempo  apunto , nel  quale  cominciaua  à prouare  la  fortuiaa  più  pro- 
fpera,  hauciidonci  rimanente  del  la  fua  etàfoJlcnute  molte  cole  aduerf è : 

Erciocheda’profperi  fucceili  deH’anno  pafiato  nel  Friuli,  & nel  Polefinedi 
Diligo  s’haueiu  egli  acquifiatagramfifiìma  riputatione,  & parimente 
rerconfelTione di  tutti  hauendo  nell’vlrima  Uittaglia  de’ Franctdì  prclsoà 
Milanodimoflratofingolarvalore,  vcniuangli  date grandilfime laudi  - Fù 
per  certo  l’Aluiano  percommun  conibnfo  dc-glihuomini  eccellentilliitio 
Capit.TnOjper  grandezza  d’animo, &:  per  efpcrienza  di  coll*  militari,  Se  riulci 
ancora  più  chiaro  , & famofo , jicrche  fiorì  in  tempo , nel  quale  hebbe  lar- 
ghilnmo  campo  di  dimoflrare  la  fua  virtù,  òklafcienza  militare  nell’admL- 
niilrare  importantifiime  guerre  Ma  la  fua  laude  riufc'i  per  ciò  alquanto  mi- 
nore, perche  era  llimato  più  ardito  nel  combattere,  che  buono  nel  configlia- 
re : conciofiachc  era  tanto  defiderofb  di  gloria  di  guerra,che  con  immaturo, 
& l'pciroprecipitofo  configlio  affrettauafi  alla  vittoria:  nondimeno  fi  può 
nelle  laudi  di  lui  annouerare , che  nel  mandare  ad  cflècutione  le  cofe , vlaua 
certa  naarauigliofa,  Se  a’  cofiumi  di  quelli  tempi  veramente  nuoua,&;  inufi- 
tata  preftezza.  Eflendo  Capitano  carilfìmj  a'  foldati , era  {x;rò  graniiemente 
da  loro  temuto  racquifiauagli  la  bcneuolcnza  la  molta  fua  liberalità;  & il 
timore , la  feuerità , con  la  quale  voleiia,  che  folle  ofieruara  la  dilciplina 
militare.  Era  più  di  ciò,  cnecreiicr  11  polsa  , patiente  delle  fatiche,  con 
le  quali  era  fo!  ito difarfi  vgiialc  à qua!  fi  voglia  priuatololdato  : Se  pero 
era  folito di  dire,  il  Capitano  non  fentire  le  làttiche  come  iifoklato  , noi* 

elica- 
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•ffendondrvno  , & nell’altro  pari  la  fperanza  della  gloria , 'con  la  qii*» 
e fuolc  alleggerirfi  la  fatica;  ferul  U glilHpcndlj  de’ Vinetiani  par  (pai 
io  quafi  di  venti  anni  fcmpre  con  folnma  fede,  ma  il  più  delie  volte 
:on  infelici  aiili>icii  : percioche  nella  guerra  Germanica , hauendo  profp» 
•amcntcpreffbà  Cadore  combattuto,  fti  poco  appreffb  dalla  fiia  tbnuna 
ibbandonato,  inmodo,chc  à quelli  buoni  principi)  non  corrifpofèro gfi 
litri  fucceffi:  è vero,  ch’ali  IlelTo  con  la  feroce  liia  natura  s’accrebbe  moRt 
'olte  i pericoli,  Se  le  dilficoltà:  pero  fino  a'I’hora  fù  giudicato  l’Aluiano  na- 

0 veramente  à tentare,  ancorché  con  grandi  pericoli , le  difficilifTime  im- 
arclè:  edérc  tale  Capitano,  che  poteua  con  laude  femire  in  guerra  ad  alcun 
tèmoltobramofodi  gloria, & difpolloadarrifchiarfi  fàcilmente  a la  fortu- 
la  : ma  quello fuo  ardire,  & quelli  fuoi  penlleri  pareua,  che  non  hauellèro 
nolta  conuenienza  con  la  Republica , la  quale ellendo  fempre  la  medefimay 
in  che  fi  terranno  in  lei  i medefimi  ordini,bencne  fi  mutino  i Cittadini, non 
uole  curare  d ’imprendere  cofe,benche  gloriofe , corrgraui  pericoji , ma  per 
ratearle  con  maggior  ficurtijafpetta  il  temw,&  l’occafione,&  con  più  it»- 

iiro  coiifiglio  camina  alla  fua  grandezza . ru  il  corpo  deirÀruiano  purtas>  Corpo  delt’Al. 
Vinetia,oùefcg!icelcbraronocon molta  magnificenza  l’eHèquie,  Se  fù  uhnoc)<orca- 
onorationc  funebre  lodato  d’Andrea  Nauagiero  huomo  d’eccellente  inge-  toà  Vmccia  . 
,no,&  chiaro  per  l’eruditione delle  lettere, & per  gli  lindi)  deireloqucnza;&: 

«r  honorare  maggiormente  la  memoria  di  tant’huo.no , gli  fù  &tta  del  da- 
laroptiblico  la  lèpoltura  ncllla  Cliid'a  di  S.  Stefano  : (Jlc  perche  la  moglie,  & 
figliuoli  Tuoi  erano  rimafi  in  fomma  pouertA,hauendoegli  illitnatoiemppe 
ili  la  gloria,  Se  l’alfettione  de’  fuoi  Ibldati,  che  le  ricchexze,il  Senato  per  dt- 
aollrare  maggior  gratitudine  della  fua  virtù.  Se  del  la  Tua  fede,  premiandola 
neon  nella  lua  poìlentà, deliberò, che  alla  moglie,&  ad  vno  vnicofuo  tìgli- 
olo,cufcun  mele , fofièro  del  danaro  publico  pagati  di  prouilìone  tèiTànta 
ucati.in  vita  delPvno,  Se  deli’altro,donando  loro  ancora  vtia  commoda  ca- 

1 nella  Città  l’elèntionede’datijdi  tutte  Je  cole  pertinenti  al  loroviue- 
: : & i tre  lue  figliuole  femine  volle,  che  parimente  del  danaro  publicofof- 
To  dati  tre  mi  la  ducati  per  ciafeuna  al  tempo  de!  loro  maritare . 

F>opò  laniortcddl’Aluiano,  Giorgio  Emo  Proueditore,prefe  la  cura 
elle cofedella guerra, & peraicuni giorni, come  Capitano  Generale,  co-  • 
landòairetìército.Frauntoipenfieride' Vinerianifi  voIleroAGioanGia-  ' 

jpoTriultio,  al  quale  principalmente  conferir  fi  doucflc  quello  fuprciw)  ^ ..  : 

rado  di  miiitia  : percioche  certa  fÌMolarefolertia  d’ing^no.  Se  ifquifita 
rienza  di  tutte  le  eolè  militari,  & fopra  tutto  vna  pronta , &bendi4'ofta 
olontà  verlb  la  Repub.  grandemente  lo  raccoma  ndauano  ■ Per  la  qua  i co- 
i Vinetiani  ricercarono  con  molta  ilianza  il  Ré  Fnncelco  , che  volellè 
irò  concedere  il  T rìultio , il  quale,  come  s’c  detto , A quello  tempo  era  ' nel  Gi®**  G'ato- 
impo,  Se  à gli  (lipenc^  de’Francefi,  perdouerb  fare  Capitano  elei  loro  ef-  {uJcedeaìPAU 
uooMkbe  hauendo  ottenuto,  gli  diedero  fubito  il  carico,  che  haueua  pri-  uMno  . 
latemKoi’Aluiano,  e dal  Senato  gli  furono  l'critte  lettere,  per  le  quali  di'  - 
loRraufegli  la  mola  ailèttioncdi  tuta  la  Rep.  veribdì  lui  ,&  la  gran  fpe* 
inza  ripolla  nella  fingolar  lua  virtCi,nelIa  quale  efiì  confidando.  Se  promet- 
ndolid’dlércorrifpofi  con  pari  volenti , dcdefidcriodi  facnfeniire  alla 
ep.  gii  haueuanovolonraria  mente  ofiérto  quel  grado  di  digniti,  il  quale 
M Imeua  à gli  altri  lè  non  per  molti  pr^hi,&  ilunze  eller  conceduto  : po- 
llo prcgauano,che  tale  opera  prdlardoucllc  in  quello  rcruitiMualepri»- 
paliueiueconucaiuafi àliti, huonx> fortillimo,& chiarilTfnooòipianOjiSc  . ' 
pra  tutto  grandemente  dcfiderolb  della  liberùdcl!’It.ilia,  dcalnome  Vi- 
ttanoaficnioiutiilimo:  imltaUet^li  Icllciro,  &:  tale  in  quella  graodiilì' 
a , Se  glurioliifiim  imprcià  fi  ditaoUraiW , qiule  ièinpre  era  fiato . U 
Hifttym.fUÌTimta. Tanti  H 3 Triul- 
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' Triultio  riceuute  qiiefte  lettere , accettò  con  allegro  animo  il  carico  offer- 

tegli, & fubito  fi  transferi  al  campo  Vinetiano,  ouericeuutodaGioTOO 
Emo  Proiieditore  deircflcrcito  , cominciò  àgoiicrnare  le  cofe  con  molta 
pnidcnza,  & diligenza.  Primieramente  fatto  ridurre  il  configlio,  volle  elTer 
ben  informato  d^le  forze  de’  ncmfci,&  delle  noftre,  & quali  cofe  fatte  fode- 
ro, & quali  farefidoueirero,&  infommafarfi  certo  di  tutto  bllato  delle 
cole;  dopò  cominciòiconfigliarecoiCapitanidcl mododelgouemarela 
guerra:  nel  che  erano  varij  fecondo  l’ingegno  dicialcunoi  pareri.  Alcu- 
ni gittata  da  parte  la  fperanza  di  poter  ottener  Rrcfcia  , giudicauano  do- 
uemlafciarel’alfedio,  & condurre  reflércitonel  Territorio  Veroncb  , 
accioche  folTe  apparecchiato,  le  per  forte  alcuna  occafiones’offèrifced’ac- 
quifiacc  Verona-  Altri  affermauano,non  douerfi  abbandonare  la  comincia- 
ta imprefa , do  nere  la  colà  riulcire  men  difficile,  le  foflè  tentau  con  gli  or- 
diiurij  modi  della  guerra  , eh  effimedelimivintidalla  moielliadipiù  lun- 
go alTcdio  nonvoldlèro  leuare  ì ielleili  Iaf[x;ranza  della  vittoria  - Ma 
a’  configli  di  quelli  erano  molte  cofecorurarie  : à quelli  che  perfuadcuano  la 
partita,  perche  leuatol’ellercito  d’intorno iBrdcia,  & per  ciò  rimanendtv 
diminuiu Ibpinione  delle fue  forze,  paretucola  vana,  & razza  porli  i 
tentare  colè  maggiori,  & più  difficili  : & à quegli  altri , che  iitimauanc^do- 
uerfi  trattenere  1 cflèrcito  ne’mcdefimi  alloggiamenti,  perche  efièndogii  1’- 
inuerno  vicino,  la  flagione  ilefia  dellànno era  d’impMimcnto à poter  tirare 
in  lungo  quel  l’d  pugnai  ione.  Però  conuennero  tutti  fn  quella  lèntenza,Ia 
quale  diceuafi,  elTère  prima  fiata  deU'Aluiano  : cioè , che  circondata  la  terra 
^quella  parte^nella qtiale erano  le  mura  più  deboli,ordrnacq  tutto  l appara- 
toclcIlàrtegIiaria,s’indrizzairero  in  vna  medefima  parte  tutti  i tiri  lenza  hi— 
termettergli  mar,finche  rrmaneflè  gittata  à terra  tanta  parteddlc  nuira,che 
aprille  la  itrada  aH’afiàlto  .Condotte  dunque  à quela  parte  lart^licric",  per 

douevnpicciol  fiumicdiodetto la  Garzeta, entra  nella  Città  ; cominciollì 

con  gi^dilTimo  sforzo  à battere  le  mura,  in  modo  che  hauendofi  niinata  la 

parte fuperioredd  muro, làltra  poteuafàcilmente  efser  da  lòldatUiipcia— 
ta:&  hormai  tale  fperanza  fid/mofiraua  a'Capitani  Vinetiani  della- vit- 
toria , qualéda  principio  haueuano  prdò^uccedendògli  bene  quello  primo 
Brefcia  <on  latro.  Ma laCittà era conmolta  virtù  dildàda’lbldatiSpagnuqli,eda  gli 
f Xeddehi , li  qiuU  dimollrauanfi  à tutte  le  fettioni  moltopronti , tàceiianO' 

in  Ogni  parte  tliirgcnti  guardie,  attendevano  ad  alzarci  ripari,  & con  le 
proprie  perfone  ancora  teneuano  munite  le  mura , nè  in  Iqmntia  tralalciaua— 
no  colàschàppartencfseà  qudia  difda.  Però  raftr^dandofiogni  giorno  piu- 
ne’ nollri  il  penficro  di  venirci  battaglia,  & tirando  a bell  arte  mlung» 

ogni  rdòlutione  i nemici  per  qudia  tardanza  pndq  rnaggio^rdire  , la 
dimollrauano  più  feroci  , acculauano  inoftni  di  viltà  , & hormai  nota 
contcntidi  tenergli dalleinutaiontani  , vicinano  fàr  lorqdiraoW 

Vatoiefà  fez-  danni  r talchedaprofpcrk  benchepiu  leggieriluecdii  nrefa  maggior  confi— 
tiudjclli.  denzadiederovn  giorno  fuori  della  Citta  in  mimero  drcirca  duemila  eoo 

difsegno di  cacciare  alcune  corrmagniedi iòidati  V inetiani , che  s’èranapiik 
apprdktialle  mura , & hauendo  principalmentefatto  empito  contra  quet- 
iLchceraooallacufiodiadcllaan^liaria,  n’ammazzaronoroolti  ,&  polli 
^iaitriinfiigaglicollrinferoi  rititarfi,  & ad  abbandònarequella  guardia, 
leguendixithnsù  gli  Udii  alloggiamentirin  modo  chequel  giomohaucreb- 

bono  inoUrihauuto qualche noubiledanno,fc il  Triultio,  in»di la  nuou* 

«fellVfeitade'  nemici,  non  hauelse  fubito  mandato  loro  in  aiuto  alcune comr 
Veneta  pagiùc  più  cfpedjtedi  fami  con  buon  numero'di  caualli.-perloqu^lbccoiv 

lo  ierraatifi  quelli, che  prima  haueuano  nella  Vola  fuga  ri  toIIso^»  Istanza, 
cominciarono  ad  adoperare  fanmallalùaditcfiqin  modocheprclbanirno, 
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ftonfolamniw  foCennero  i nemici , ma  dopò  hauerlì  con  molte  battagKe 
trattenutigli  cacciarono  finalmente  dentro  k mura,  e ricuperati,  molti  pcz- 
»i  d’arteeliafta  conduflTcro  qucUi  nel  campo:  gli  al  tri  erano  flati  prima  da’ 
nemici  Mite  rotti , & prtc  già  condotti  nella  Citti.R^iTO  tra  gli  aito  in 
Quefto  étto  grandiflìma  hudc  Gioan  Paolo  Manfrone  Gipitano  di  camlli  : 
^ per  tale  luccefso  il  Trhiltio  non  pur  caduto  d’ogni  fpcranza  d i poter  con 
la  fOTza  prendere  la  Città , ma  entrato  in  qualche  timore  ]^r  ved  w i nOTi- 
ci  ritti  più  arditi , & i fuoi  più  vili , che  potdje  occo^erli  qualche  cori  di 
reggio  ; venne  in  opinione , che  muouer  fi  douefie  il  campoallargandolo 
due  miglia  dalla  Cita , al  luogo  detto  da  ceno  termine,  la  icconda  wctra  , 
accioche  fraanto  fofse  data  commoditi  allcfercito  di  nftorarfi,  oc  d al - 
rettarc  eli  aiuti  de’  Francefi,  con  li  quali  cotdscdopoi  con  le  forze  mtcrc,& 
con  più  ficuro  configlio  ritornare  à quell  clpuznanonc . Fratanto  accioche 

ifoldatiper  Torio  non  diuenifero  piu  pigri  ,&piùvili,  «rerma^cnerc 
la  riputatione  gii  riibrta  al  nome  V inetiano,chc  rer si  picaola  adueriita  ra- 
reua,  che  cominciafsc  à declinare,  deliberarono  i Opitani  di  mandare  a 1 c- 
fchiera  vna  parte  di  quelle  genti  peracquiflare  alla  Rep.  quella  wrra , alla 
Ruerra  opportunifsima . 11  quale  ritto  enfi  profperamentefuccérse  , chcal 
primogiiinger  loro  fu  prefa  d’afsalto,  & hauendo  pocoapprersoritroiiata 

vni  fqmdra  d’huomini  d’arme  con  alcune  infegne  di  fanti  ^he  CTano  man- 
dati à Pefehiera  in  foccorfo, venuti  con  loro  alle  mani  gb  pelerò  in  tuga  ; nc 
però  poterò  i piedi  apportare  a’  nemici  tanto  di  ticurtà,  che  li  leualsero  tutti 
del  pericolo,ma  ne  furono  vccifi  molti,  & molti  altri  fatti  prigioni . 
l uccefsi,  Afola,  Lonato,  Sermione , & alcnn’altre  tme  di  quel  rade  lubito 
s’arrefero  : talché  quella  aftcttionc  delle  parti  V inctiane , la  quale  pnfna  pa- 

rcua  alquanto  adomientata  , cominciò  ricilmentcà  rifueglìarfi  i^ll  animo 

de’  popoli . Era,  mentre  quefte  cofe  fi  riceuino , già  entrato  il  mdc  di 
iicmbre,ix-r  la  qual  cori  i Capitani  Vinctiani  mofsi  parte  dalla  flagione  dell 
anno , parte  dalla  dilficoltà  della  cori , haueuano  denberato  d abbandonare 
peralThora  Tafsediodi  Brelcia:quando  giunfe  nuoua  nel  campo,douere  in 
breue  tempo  giungere  in  loro  foccorfo  molte  genti  à ™edi,OC  à piiallo.  na- 
iiere  il  Rè  di  Francia  deliberato  molto  prima  di  mandare  queui  aiuti  a 
netiani,  ma  douendo  efser  condotti  dal  Gran  Baflardo  di  Sauoia,rarente  dd 

Re,  & huomo di  virtù  , &auttorità grande, al  qualecra flatodato iimil- 

mente  il  caricodi  douer  prima  ripugnare  la  roccha  di  Cremona  ; &elsen- 
dogli  in  ciò  coniienuto  fpenderc  più  tempo , che  non  s era  creduto  ,haucia 
finoàqucftodi  differita  la  venuta  . Conduceua  quefti  cinque  mila  mti , oc 
ottocento  caualli  , artcgliaria  molta , c copia  grande  d ogni  forte  di  vetto- 
uaglia  : però  come  prima  egli  giunfe  nel  campo  V inetìano  mutata  fen^za 
fiirono  tutti  d’vn  medefimo  parere , che  leiun  alcino  indugio  li  doudlc  ler- 

roarfijC  da  nuouo  tentare  con  tutto  Tcfsercito  lariulcita  di  quell  imprcia  , 

iftimando,rafprezza  della  ftagionc  poter  clTcrc  da!  numero,  e dalla  diligenza 
de’  Ibldati  fupcrata . Ma  la  cori  tentata  da  rrinciido  con  freranza  grande  di 
vittoria , forti  poco  felice  fucccflb , più  inflo  per  la  poca  fe.le  , c ^ti- 
natione  de  gli  amici.chc  per  alcuna  virtù  de'ncmici;conciofiache  i fanti  1 c- 
defehi  conootti  dal  Gran  Balìardo,cominciaronopreflo  ad  efser  anzi  di  gra- 
iiczza,  che  d’aiuto,  concitauano  fpéfso  nel  campo  tumulti,  quando  ncul^a- 
no  di  portare  Tinfcgne  centra  Cdàrc,quando  dimandauano  con  molta  imo- 
lenza  gli  flipendij  non  ancora  meritati  ,&  difprczzando  il  cotmndarnemo 
de’  Capitani , fparfi  per  i luoghi  vicini , ruinauano  ogni  cori  ^ depredando 
ualmentelecofede  gli  inimici,  & degli  amici  : saggiunfeaqudfo  vn- 
1 • ® 1 — ^.jx. — d‘,Qegno;pcrciocne 
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po . Di  quelle  core  gli  Amtefeiatori  Vinetian^che  erano  prelTo  al  Rè  Fran- 
cclco  p^icoIaTOcnte  auuifati,per  rommidione  del  Senato  fecero  nuoui  & 
caldi  vlficij  col  Re  impetra^^^  maggiori  aiuti:  dimandarono  al- 
tri loldati , & altri  Capiuni , ma  principalinente  Pietro  Naturo  Era  4 
quello  tempo  il  Nauaro  in  gran  concetto , & riputatione,  perche  dpertilG- 
mo  dell  arte  defpugnarc  le  Citti,  rendeuavaiu,  & inutile  ogni  fortezza 
delle  terre  de  nemici,  & con  nuouo  modo  di  combattere  crafolito  diri- 
rottame  la  vittoria:  & per  certo  vfaua  egli  tant’arte , & indullria  nel  cauare 
le  mine,  e nell  adoperare  altre  curie , & muli  tate  machine , che  daiu  4 tutti 

di  l^randi^mu  marauiglia  . Elfendo  quelli  dunque  flato  mandato  dal  Rè 

aU  ellercito  V inctiano  con  le  genti  del  foccorfo , per  b venuta  di  lui  fu  fubi- 
> & più  fermo  apparato  dato  principio  i combattere  la 
l^itu  di  lirdcu  : era  da  vna  ratte  accampato  il  Triultio,  con  le  genti  Vinc- 
tianc  in  numero  di  noue  mila  fanti,  & due  mila  caualli,  nellaltia-che  è rolla 
verlo  la  ^rta  detta  volgarmente  delle  Pille,  della  qiule  haueua  prima  hauu- 
to  cura  il  Ballardo , fi  fermo  il  Nauaro  con  cinque  mila  fanti  Guafeoni  & 
trancefi,  liqua  i egli  haueua  condotto  feco,  coli  ad  vn  medefimo  tempo  fi 
comincio  a dare  la  matteria  da  j^iù  parti  : &clIcndo  con  guardie  qua  fi  con- 
tinuatc  in  ogni  pane  tenuta  aflcdiau  la  Città , niuna  cofa  riimneua  à quelli 
di  dentro  libera,  ne  licura  : erano  collretti  di  fare  in  ogni  parte  le  fentinelle, 
ntrouarfi  in  ogni  luogo,  verfarein  perpetue  fatiche  : nel  che  haueiuno  i 
Cupitani  y metiani  ripolla  la  maggior  parte  delb  fpcranza  della  vittoria 
ci^ , che  h difenfori  Hanchi,per  le  continue  fattioni,&  però  fatti  più  dcbolt,’ 
tolsero  coftretti  di  rilafcure  molto  della  difefa  ; concioliache  i Ibldati  Spa- 
gnuoli  y b^uto  molto  di  tempo  Hando  in  odo  di  poter  fbrufìcarc  con  mol- 
ti ripari  la  ^it^  y vi  hauciianocon  tanca  diligenza  fabricatì  cauallieri)  alzate 
trincee,  & ritirate^  & ben  proueduto  alle  mura  di  molte  difefe,  che  niuna 
parte  rimaneiia  nnda  , & aperta  I gli  affalitori  ; efepur  qualche  tratto  di’ 
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lafklto . Ma  procedendola  cofa  in  maggior  lnnghczza,&conofcendo  i Vi- 
netiani  di  faucarfi  inuano,  nè  potendo  la  Città  con  allàlto  effere  prefa, cicor- 
ie il  Nauaro  all  ani  lue  confuete , le  quali  non  haueua  prima  in  quella  efpu- 
gnatione  vlatc,  perche  la  cofa  haueua  bifogno  di  grande  opera , oc  fatica , Se 
perche  temeua , che  per  la  qualità  di  quella  llagione , & per  le  molte  piog- 
gie  cadute  dal  Cielo  poteflé  fàcilmente  ogni  fuo  buoro,  & diffegno  rimaner 
rotto . ò dillurbato . Cominciò  egli  adunque i tirare  vna  Urada  fotto  terra  . 
la  quale  dal  campo  conduceua  alla  Città,  &perella  i Ibldati  quali  per  certa 
occulta  fpclonca  facendo  il  camino,  doueuano  improuiQmente  dar  fuori  nel 
mezzo  della  Città  : & hauendo  di  giorno,  &di  nottecon  grandilTlma  fà- 
tica,c diligenza  de’ foldati continuata  l’opera,  lì  che  hormaiera  ridotta 
molto  vicina  al  fine,  gli  Spagnuoli  moni,  onero  da  qualche  inditio,  ò pur 

fole  ibi  fofpctto , perche  vedeircro  i nollri  haucre  cclTato  dalla  latteria  in- 
cominciata, & tutte  le  cofe  nel  campo  trattarli  più  lentamente  , pcrchb- 
nrlì  di  quello  fatto,  li  pofero  ad  offeniare  con  molto  lludio  in  ogni  parte 
delbChUjfemotoalcunas’vdiuadcIb  terra,  andauano  in  più  luoghi  ca- 
uandofolTc,  & mueftigando gli  occulti  viaggi  apparecchiati  dal  Nauaro  , 
de  quali  come  prima  cominciarono  à mollrarfi  foro  alcune  vcHigie , accio- 
chc  ne  potelfero  venire  in  pi ù certa  cognitione,  per  trouarui  rimediodì  po- 
iCToà  cauare  alcun  altre  follè  all’incontro  di  quella, ch’era  fatta  da’nolVri,t!fc 
gittataui  dentro  di  molta  polucre  d’artcgliaria,  & appiccbtoui  il  luogo,  mi- 
narono tutu  quell  opera,  con  b mone  di  quei  foldati , chcattcndeuano  à 
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(irla  :cofi  venne  ad  efTere  in  vn  momento  di  tempo  perduta  la  fatica  di  mol- 
ti giorni . Tuttauia  rimancua  ancora  a’  V inctiani  vna  fperanza  d’ottenere 
hCkti^endo  tutte  J’altre  da  vari)  cafi  rimale  diUurbate,cioè,llrÌMendola 
con  alTedio^iche  (àpeuafl  eflèrui  mancamento  di  molte  cofe  necellarie,pcr 
le  quali  iàrebbeprefto  (fata  coRretta  ad  arrcnderd  : era  il  Tormento  i tanta 
careltia  ridotto , che  i fbldati  Tedefchi  non  potendo  tolerarla , & malTima- 
axmenon  hauendo  da  Celàre  già  molto  tempo  riceuuto  alcun  flipendio,ri- 
culiuano  di  fare  i carichi  della  militia . procedeuano  con  loro  Capitani  con 
molta  iaiblenza,confondeuano  tutte  le  colè  ^ &$'apparecchiauanoaIla  ri- 
bellione; ilche  elTendo  riferito  nel  campo  de  Vinetiani,  ^n:>ò  il  Triuitio 
efTergli  oRèru  grande  opportunità  di  poter  fenaa  llragc  deTuoi  acquillare  la 
Citta  oode,nè  gli  incommodi  del  verno, & della  nette, nò  la  noia  del  lungo  af- 
(èdio  furono  ballanti  di  ritardare  1 Tuoi  conligli:  conofceua  egli  grandennen- 
(e  importare,  & alla  gloria  del  fuo  nome , & à dimollrare  la  lua  volontà , 
Se  aflettione  verfo  la  Kepublica  V inetiana , fè  le  cofe,  che  s'erano  cemincia- 
eei  tenute  fotto  il  gouemo , & auTpieij  Tuoi , foflèro  prolp^mente  fucce- 
dute . Teneua  egli  dunque  d’ogni  parte  circondata  con  l'eUercito  la  Città  , 
per  probi  bi  re  che  in  eHà  non  foflèro  condotte  vettou^lie , & per  porre  im- 
pedimento a’  foldati  di  dentro  di  poter  vfeire , con  diflegno  ancora  di  tratte- 
nere quelli  ftipeiidi j,  che  per  forte  foflèro  loro  mandati:  & fraunto  combat- 
teuafi  con  nemici,con  leggieri  Icaramuccie:  j^rcioche  molti  fanti  lettati  dal 
preftdiodi  Verona,  cercauano  d’entrare  nel  a erritorio  Brel'ciano , per  fare 
al  noilro  eflèrcito  qualche  danno:  ma  per  frenare  fard  ire  di  quelli , i foldati 
della  Republica  vfeiuano  fuori  delle  terre  di  Pelchiera  & di  V aleggio , e ri- 
tfouandone  alcuni,  veniuano  fpeflbcon  loro  alle  mani  con  molto  varia  for- 
tuna, de  incerti  fuccefli  di  Intuglia  : ne’qiialiperònonf^ui  colà  degna  di 
memoria, nè  che  foflè  di  molto  momento  alla  fomma  delle  colè . 

Nel  medefimo  tempo,che  era  Brdcia  combattuta,  molte  cole  palfate  era- 
no intorno  alla  pace  ; percioche  il  Pontefice  veggendo  le  cofe  da  (è  tenute 
con  la  forza,  & con  l’armi  eflèrgli  molto  diuerfàmente  da’  fùoi  penfieri  fuc- 
cedute,  hatieua  riunito  l’animo  all’arti  fue  confucte , e fare  nuqua  pruoua  di 
porfi  con  tali  mezzi  in  flato  di  maggiore  flcurtà.Pcrò  fi  propolè  d’intromet- 
terfi  nell’accordo  tra  Celare  & Vinctiani.-perche  fuccedendo  quello,  penfa- 
ua  di  poter  con  migliori , de  più  facili  conditioni  trature  con  Franceu  della, 
pace:  ma  i Vinetiatti  fianchi  normai  in  quello  negotio,  de  più  volte  da  vana 
Iperanza  delufì,  non  poteiuuo  predare  molu  fede  alle  parole  del  Pontefice: 
onde  ripuundo  in  niuna  colà  potere  à quello  tempo  più  faldaibente  ferma- 
re la  ficurti  dello  flato , de  delle  cofe  loro,  che  nell  amicitia  de’  Francefi , de 
dclìderando,  che  quello  loro  penderò  foflè  ad  elfi  quanto  più  fi  potefse  pale- 
lè,rifìuute  tutte  le  conditioni  d’accordo,  che  erano  loro  propolle , giudi- 
carono tornare  più  à propofito  loro  farne  l’Ambalciator  Francdè  di  tutte 
quelle  cofe  partecipe  , che  intorno  alla  pace  erano  loro  dal  Pontefice  Hate 
propolle  : & apprelfo  farne  col  medefimo  Rè , per  mezzo  dell’Ambafciator 
della  Republica  l’illeffo  vlficio  .ailermandogli  per  nome  publico,in  ntun’al- 
tra  colà  fuor  che  nelle  proprie  lue  forze,  de  ne  gli  aiuti,dc  làuori  del  Rè , ha- 
uere  il  Senato  ne’ prefenti  trauagli  di  guerra  iKilta  lafua  fjx;ranza.  Ma  per 
J’animo  del  Rè  volgeuanfigli  illefli  penlìcri,  de  del  continuare  neU’amici- 
tia  con  la  Republica,dc  del  tare  la  gucrra:)'«ró  hauendo  Cclàre,erandem^m- 
tc  cominofio  da  quelli  pro(|x:ri  fuccdfi , procurato  co’l  mezzo d’Ainbafcia- 
tori  fiioi  di  venir  con  loroà  qiulcheaccordo,il  Rè  chiaramente  difprc4*ia- 
do  I ’ainicitia,dc  la  Lega,chegli  era  oflcru,haueua  licctiati  ^i  Ambalciatóri, 
& di  quelle  tratutioni datone  panicolarcòto a’Vinetiani.Conofccuano  be- 
oiHìmo  per  molte  ef£«ricac  i f riccli,  l’iugegno  di  Ccfarc  cfser  coli  muubi- 
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le,&femprerfico(cniio«ederiderofo  ; che  non  potcìiano  lecofc  loromal 
riputarfi  ben  quiete,  &ficure,  mentre  ch’egli  tcndrc  qualche  flato,  ò I0 
gemi  ruchaueU'eroqualche  ricetto  in  Italia;  ondepcr  mantenere  lo  Stato 
di  Milanojfarebbonocoflrettidiverfaredi  continuo  in  molte  pe- 

ricoli , fin  tanto  che  CeTar? , e gli  fuoi  eflerc.iti  non  ne  foflero  del  tutto  cac- 
ciati. Ma  verfo il  Pontefice  teueua  il  Rèdi  Francia  volontà , & penfie- 
ridinerfi;  conciofiachequanaunque  egli  fi  fofl'e  alienato  da  lui,  qiundo 
pcnlàua  dliaucrlo  amico , &:  più  congiunti  ; nondimeno  grandemente  de- 
fidcrjiu  l’amicitia  del  Pontefice , nè  altrimenti , che  aflretto  da  fomma  ne- 
ceffiti  «rafi  fcparatoda  lui  : però  hauendo  il  Pontefice  mandato  yn  Tuo 
Nontio,  nel  campo  Francefe , fenza  làjHita  degli  altri  confederati  , per 
trattare  dell’accordo,  Thaucua  il  Rè  benignamente  accolto , dimoflrando 
ìcntirc  molto  piacere,  che  gli  fofl'e  rifeniato  luogo  di  ritornare  fàcilmente 
nella  gratia,  oc  nell’amicitia  del  Pontefice  - Nondimeno  rifsqluto  egli 
di  non  volere  comperarla  à gran  pr«ro;  poiché  vedeua  ellèrgli  volonta- 
riamente offerta,  non  puote  il  Nontio  ottenere  alcuna  cofà  certa , faliioche 
conconditione,cheleCittidi  Parma,  &di  Piacenza,  le  quali  erano  all^ 
fiora  da  Leone  ritenute , fofkrro  ritornate  fotto  la  poterti,  & Signoria  de 
Francefi . Ma  il  Ponteficc,ancorche  gli  parefTe  quefla  durifltma  cofa,rima- 
nendofixigliatodi  quelle  due  Citti,&  vederli  priuodi  qael  premio^he  con 
»amcfaticne,& pericoli s’haueua procurato; nondimeno  dopòhauere  paf- 
Ihto  molti  giorni , & molte  notti  in  grandiflimi  dubbi) , fi  rilolle  finalmente 
didoucrdarefodisfàttioneal  Rè  con  rilalciarli  quelle  Città , hauendo  chia- 
ramente conofeiuto  ogni  fua  opera  riufeir  vana,  per  ridurrei  Vinetiani  ad 
accordar  (eco,  &conCefare:  nèpoterfi  tirare  la  cofa  più  in  lungo , fenza 
qualche  pericolo, non  flimando  ballante  ad  aflicurare  le,  & le  cqlefuc  dal— 
1 armi  de'  vincitori,  nè  le  proprie  fue  forze,nè  quelle  de’  Collegati . Hauen— 
dodunqueaccoramodatequertecolcprincipali , sccioche  dall  altre  ancora 
m^lio  trattar  fi  potefse,e  con  più  flretti  vincoli  di  beneuolenza  confermare 
la  I^a  ; deliberarono  d’abboccarfi  inlicmc  il  Pontefice,  & il  Rè:  eftatuito 
certo  tempo  al  jiarlamcnto,  partirti  J’vno  da  Roma , & l’altro  da  Milano,  & 
li  ridulicro  i Bologna  , come  luogo  più  d’t^n’alrro  commodq,  alfvno , & 
all'altro.  Accompagnauano'il  Règli  Ambafeiatori  Vinetiani, coli  perho- 
norare  maggior' iicnte  in  tempo  di  quella  i'olenniti , con  vna  noblliflima 
Ambalcicria  la  Corte  reale  . piena  all’hora , & ornata  dimoiti  principati 
Baroni  della  Francia,  & rif'plendcnteper  vn  nobiliflimo apparato  di  tutte  le 
cole;  si  ancora,  percheerafipnblicato,doucrli  inquel  Conuento  trattare 
moire  colè  pertinenti  alla  Republica,  & alla  concordia  ynhierfalc;  |a<}ual 
colà  hauciia  apportata  grandilfima  allegrezza  i tutta  lulia , da  cw  lunghi 

mali  traoagllata,  ma  principalmente  i Vinetiani , inaizarjdo  gii  tutti  gli 

anfitii  i gran  fpcranza  della  futura  quiete  ; nondimeno  della  cauli  par^ 
colare  della  Republica , perche  portauafecomoltcdifficolrà,quertorolofii 
dèlibcrato,chc  Egidio  Eremitano  Ordinale,  huomo  per  integrità  di  vita,& 
per  cqgnitionc  dt  lettere  prertantiflìmo,  forte  dal  Pontefice  mandato  Lega-- 
toAcSiire,  àtrattarequeftonegotio.&procuralTcdi piegare  l’animo  di 
lui,  & ridurlo  àcomponerlì  con  Vinetiani.  Furono  parimente  mandati  a’ 
Vinetiani  Bneui  Pontificii,pcr  li  quali  erano  erti  ancora  cfl'ortati  ad  abbrac- 
ciare la  pacc,tr«  dello  flato  commune  delle  cole, nè  dell’ordinarc  la  pacc,&  la 
quiete  gcnerale,niuna  cofa  fù  conchiufa,nè  pur  trattata;  anzi  rimafero  fpar- 
li  gaolti  femi  d altre  guerre;  pcrochc  il  Re  Francdcq,  dallVna  parte,non  ha- 
uendo potuto  tenere  più  naicola  la  cupidità  fua  d’acquirtarc  il  Regno  di 
Napoli, della  quale  ardcua  gii  molto  tempo , col  mollrare  molu  humaniti, 
& oefiderio  cu  compiacere  al  Pontefice, liaucua  impetrato  da  lui, che  i certo 

tempo 
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rmro  gli  dloiieflc  cfler  lecito  con  I auttoriti,&  gratia  deinileflb  Pontefice, 
rendere  queirimprefa:dall  altra  parte  Leone  haueua  chiaramente  {coperto 
efiderio  non  meno  ardente  della  graiuiezza  della  cafa  Tua  de’ M&lici , ne- 
andoal  Rè,  che  di  ciò  ITiaucua  con  inolta  inftanza  ricercate^  di  douer  per- 
onare i Franedeo  Maria  dalla  Roiierc  l)acadVrbino,léhaueflè  in  lui 
onoteiuta  alcuna  colpa.  Onde  poteuafi  facilmente  comprendere,quale  folle 
animo fuo,dilpofto,qiundo  folle  flato bifog^OjAi  venire aMarrnijadd porli  • 
i nuouo  a’  pericoli,  & trau.agli  della  guerra , par  porre,^,prcnzo  de  Medici 
jo  Nipote  tud  wallcnb  dello  Stato  d’  V rbint^  del  quale  poco  prima  ITiaueiia 
audiito . Coll  dunque  le  cole , che  fuccdlèro  dapoi,prcflarono  certiflìnjo 
r«omento,Lcone,&  Francelco  rarimente  liauuto  in  queflo Conuento  lo- 
o'rifguardoalla  propria  loro  vtifid,  & al  prefente  coranKido,  non^uere 
orto  qiiafi  in  alcuna  confideratione  la  concordia  commune , óc  la  quiete  de 
li  anni  venturi:  peroche  hauendo  flabilito  diuerfe  cofe  pertinenti,  ò alla  fi- 
urtd,ò  alla  maggior  grandezza  de  gli  Stati  loro,  dopò  hauorc  fpdb  inlieme 
:i  giorni  in  quefletratutioni,  fi  dipartirono  ambedue  da  lioltkna.  Cera 
ola  è,hauerc  iVno,«Iic  l’altro  di  qudl i Prencipi  grandemente  defiderat.i  l’oe- 
afionedi  qtieflo  abfaoccamento,rer  certo  concetto  latto  da  lorodi  poter  e©-  Fine  di  Leone, 
lierne  molto  frutto  : pcroclic  il  Pontefice , com  era  dotato  di  marauiglioCi 
ifpofitione  d’ingegno,  iierrapcrefimulando  trattare  con  molto  Tuo  auan- 
iggio  i negoti'i,  promettcuàfi  di  potere  con  la  dolcezza  delle  fue  parole , Se 
on  la  fua  venuflà,  quando  hauefle  ritrouato  l’animo  del  Rè  alterato  contea 
i le,  fecilmcnte  ammollirlo,  & rendertelo  amico , de  bcncuolo  : maquan- 
o fcoprifse  in  lui  vna  bene  difpofla  volont  l di  poter  molto  accrefcerl»  , Se 
ifporrc  delle  forze  del  Rè , come  più  i lui  foffe  piacciutp . Ma  il  Re  Fra^-  E del  Ri  Ftan* 
eleo  vergendo  gli  antichi  fuoi  nemici  accefidi  nuouo  odio,  & gli  amici 
iponartj  da'  nemici , & tutti  inficine  hauerc  confpirato  contea  di  fé , co- 
le lèmpre  auuenir  fuole , che  le  cole  profpere  partorifeono  l’inuidia  ; gii*- 
icaua,niuna  colà  poter  à quello  tempo  procurare  di  maggior  filo  commo- 
Ojche  leuare  il  Pontefice  a’fuoi  nemici, & cqngiiingerlo  leco. Erano  gii  in- 
ienie  conuenuti  Celàrc,&:  gl  i Suizzeri,&  aft'ermauafi  per  publica  fama,  che  ’ 
on  quelli  fofsero  parimente  congiunti  li  Rèdi  Spagna, ed  Inghilterra:que-  ’ ' 
li,  perche  non  poteiiano  con  buon’animo  Ibpportare , che  tanto  crei  cellè  la 
otenza,&  la  gloria  del  Regno  di  Frane iajma  quegli.perche  teneua  per  fe/- 
no,che  quam^  i Francefi  bauefsero  la  pace  con  gU  alcri,hauerebbono  fubl- 
0 molle  l’armi  contea  di  lui , onero  per  rimettere  in  flato  il  Rè  di  Naiiara, 
mero  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli . Però  il  Rè  Francefeo,  conol.cen- 
lojlbpraflargli  grani  pericoli  da  tanti  nemici,illimauad’hauere  allecolbfue 
iroueduto  di  tanto  più  fermo  prefidio,con  quanta  più  flretta  Lega,  & ami- 
itia  s’hauefse  congiunto  col  Pontefice:  difpolle  dunque  in  cotal  modo 
[tiellc coliche  appartcneuanoàcongiongerfi  le  forze,  oc  rauttorità  della 
!lhicli,comiiiciò  a penlàre  del  Tuo  ritorno  in  Francia.doue  haueua  già  vol- 
o il  penfiero,per  compiacere  a’  defiderij,  & a’  preghi  della  moglie:ma  molto 
»iù  per  allicurare  ilKegnoconlcgenti,  che  conduceiiafccodagi’immi- 
lenti  pericoli  della  guerra:  &giàpareua,  che  quello  Iblo  penfiero  ntar-  j. 

laflè la  fua  partita , cioèdidare  prima  alcuno flabilimentoallecolè  dc'Vir 
letiani,  ed’accreurere  iti  modo  le  (brze  della  Lega,  ehe  allontanandoli 
pula  uapcifbna  d’Italia,  non  bauefse  da  temere  alcuiucolà  de’  nemici, 

«r  conto  dello  Stato  di  hftlaao.  Pero  fubito, che  partito  di  Bologna,  giunfe 
Milano,  haueua priocipalmenieattelbà follecitare,chealcampode’  Vi- 
letiani  fortero  mandati  aiuti  maggiori,  per  fàuorire  fimprcla  di  Brclcia:  in-  ,jjorta 
orno  alla  qual  Città  già  cùrouandofì  l’efsercito  V inetiano,l'haueua  ridotta  a gran  fltenez. 
Dtaieflrettczza,  chcperlomapcamcntodi  tqocelecolè:  flimauafi,  douer  za. 

preflo 
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predo  cadere  in  potcdà  della  ReiniWica . Sapeua  che  i foldati , che  erano  al- 
la Tua  difd'a,  &chchaucuano  già  con  molto  valore  fatta  réfiftenza  a’pii 
aflalti , danchi  rer  tanti  tncotnmodi  dell’af^io,  madlimmentc non  rico> 
nendo  le  piaghe  lòccorlb , nè  clfendo  da  Gela  re  latta  di  ciò  alcuna  proti ido- 
nc,  edere  ridotti  quafi allVltima difperationc : talché erafi  con  fanti Spa- 
gnuoli  conuenuto,  fé  fra  lo  fpatio  di  venti  giorni  non  fodero  giunti  gli  a|titi 
proroedi  da  Cefare,  douefsc  aarfi  la  Città  in  potere  de’  V inetiani  con  cond^ 
tione  ,che  fofre  loro  permcfso  di  poter  vfcime  con  finitane , & con  le  altre 
colè  loro  militari . Di  qucdc  cofcera  particolarmente  iniormato  il  Rè  da  gU 
Ambafciatori  Vinetiani  ,i  quali  Thaiieiiano  in  tutto  quel  viaggio  accompa- 
gnato , modrandoglì  in  quale  dato  fi  ritroualfero  le  cofe , & ellbrtandulo  i 
non  douer  abbandonare  tanta  fperanza  dell'acquido  di  quella  Città  , ma  in- 
uìarne  quanto  prima  lefue  genti  al  camix)  Vinetiano , per  impedire  a’  fanti 
Tedefchi,i  quali  erano  condotti  dal  Capitano  Roncandolfo,  l'entrare  col 
foccorib  nella  Città:  ilche  quando  fucceklellè, farebbe  rimata  vana  la  fatica  di 
tanti  mefi . & vfeita  dalle  mani  opportunitlima  occafìone  di  por  fine  alla 
guerra . Mà  tutto  che  il  Rè  conofeeflè  l’importanza  delia  colà , non  fi  puotc 
vfare  tanta  diligenza, che  gli  aiuti  delle  genti  Francdè  prcueniHcro  la  venu- 
ta de’fanti  Tedci’chi  : i quali  in  numero  d’otto  mila , non  edendo  v feiro  an- 
cora iltempo  determinato, entrarono  tutti  làlui  nella  Gttà,fcn2a  haucretro- 
Viene  foceor-  «ato  alcun  contrailo:  conciofiache  i foldati  della  Rcp.  i quali  erano  dati  ma- 
(oda  itocan-  dati  a’paffi  dretti  dèmonti,eirenJo  loro  venuto  auuiIbdcU’appreflàrfi  de’no- 
mici,con  nwlta  viltà  cranfi  ritirati  aH’efsercito , lènza  par afptrarc  la  vifl» 
dd  nemico . Haueuano  i T eddehi  hauuto  nel  viaggio  per  guida, & Capita- 
no Ludouico  da  Lodrone,il  quale pratich  idimo  di  quei  fiti,gli  hauaia  con- 
dotti per  dirupi  de’ nxinti,  & perlentieri  inufitati,in  modo  che  improuH»- 
mentc  vfcki  ifa’  luoghi  dretti, & difficili, haueuano  per  ciò  ancora  apportato 
a’  nollri  maggior  timore:ma  poiché  nel  campo  Vinetiano  s’intefè  il  gionger 
' de’  nemici, erano  detti  varij  pareri , ò di  continuare  raUèdio , ouero  di  con- 

• V durre  altrouered'ercito:  ma  hauendo  la  fama  nporuto  il  numero  de’ fanti 
mftntua  S'"  Tcddchieflère  maggiore,  che  non  era  in  effetto,  & edèndofi  nel  medefitno 
Btefcia.  tempo  dalle  fpie  intdo,che  Marc’Antonio  Colonna  vfeito  di  V eronaAi  et^ 
trato  ne’  conimi  del  Mantouano , ad'retiaiiafi  per  venire  ad  affalirli,  i Capi- 
Uni  Vinetiani, temendo,  clic qtundo  piu  huigamente  s'hauefseroinquei 
luoghi  fermati , facilmente  poteflèro  edere  tolti  in  mezzo  da’ nemici , idi- 
ma  rono  douerfi  al  tutto  leuareil  campa  : cofi  condotte  rartiglierie  nelle 
Città  di  Crema,  & di  Cremona , fu  reflcrcito  ridutto  à Gtllelncdulo,  terra 
fei  miglia  da  Brefcia  lonuna.  (^ede  cofe,comc  à V inctia  s’intefèro,  appor- 
uroiu)  à tutti  grandiffima  marauiglia,eon  altrctanto  dolore,  perche  afix:tta- 
uafi  cofi  ccrumente  la  nuoua  de’ prolìxrri  fuccdfi , chepareua  non  poterfi 
bomaai  porre  in  (bibbio  l’acq  nido  della  Città  di  Brefcia.  Haiieua  il  Capi- 
Wfgttfto,  che  tano  Generalc/Sc  i Proucdkori  con  fue  lettere  auuifato  il  Seiuto,tutti  i pafli 
^^cuc  a Se-  modo  guardati  da’  nodri  foldati, che  s’era  Iciiau  ogm  opportunità  à 

gli  adèdiati  di  riceuere  il  foccorfo,  per  lo  quale  hauelTèro  à dipartirft  da’  pat- 
ti già  dabilici  : & à quelle  cofe  preflauafi  fède  tanto  rrnMÌore perche  nel 
mcwlefìmo  tempo  era  gkinco  auuifes^  genti  mandateda’  Francefi  in  aiuto  al 
■Olirò  campo  (le  (pian  erano  tremila  fanti  Tcdclchi , e quattrocento  caual- 
U ) dipartite  da  Milano  dièrfi  già  polle  in  camino  : & per  certo  da  tale  fuo- 
eellb  tu  leuato  non  pocodi  repuutione  alle  colè  della  Rcp.  confiderandim  » 
che  cofi  poche  genti  caccolted'huocnini  del  conta do,&  iriefperti  della  mili- 
tia , lènza  haiuare  nè  artcgliaria , nè  caiuUeria  hauedero  pollo  unto  ^timore 
ad  vn’eiieccicocofi  numerolb,  & forrùtodi  tutte  le  colèjconi’cra 
V inaiani , & de'  Francefi , &.  unto  maggiormente  aipetundofi  in  breuc 

tempo 
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tempo  nuoni  foccorfi,  che  i'hauenèro  collretto , ciepolU  ogni  fperanza  d’ac- 
quitlarelaCituà  leuarlìda  l’ailèdio,  & i mutare  alloggiamento . Però  era 
damoltiacciifato  il  Triultio,  perche  con  troppo  frettolofo,  & importuno 
conligliohaueflè  perduta  l’opportunità  procurata  con  tante  faticne  di  dar 
buon  fine  aU'imprela  . Dallequali  vocigrandementecommoflbdimandòdi 
efferdagli  iHpcndi) della  Republicatlicentiato . con  fculad’ellèr  richiama- 
to à cala  da  Tue  priuate  faconde,  per  le  quali  non  gli  era  permelfo  il  po- 
terfermarfi  più  lungamente  nel  campo  Vinetiano  : ma  il  Senato,  il  quale 
giiidicaua,Iariputation«,&iaperitiadiquell’huomo  poter elfere  di  gran- 
dillìmoaiuto  in  quella  guerra,  cercando  con  molti  vliìcijdi  radolcire  l’a- 
marezaa  del  fuo  animo,  gli  fcrillè  lettere,  con  le  quali  inalzandola  virtù  di 
lui,aftermauad’hauereneiroperationi  Tue  conolciuta  molta  fede,  e molta 
prontezza , & haiicrgliene  d elle  f'empre  date  molte  laudi , non  riprcnilone . 
Non  conueniiealiagrauità  del  Senato  ad  vlanza  del  volgo,  quando  le  cofe 
con  buoni  configli  (ucccdeuano  meno  profperamente , riuolgere  la  colpa 
ndrauttored’cKc,  però  non  ciferfi  mai  doluto  d’altri , che  dell  acerbità  de’ 
tempi,  & della  fonuna  deila  guerra,  che  coli  lungamente  fi  mollrafie  con- 
traria alla  Republica:  taicnes alcuna  volta  eragli  moleiloil  fuccelfo  de’ con- 
figli del  Capitano,  non  tiauere , però  conofcendoli  buoni , gli  llcdì  confi  gli 
riprcfi.T uttauia  non  douere,  per  tale  infelice  auuenimento,  rimettere  il  Se- 
nato alcuna  colà  de’  primi  jxinfieri , & delle  prouifioni  della  guerra,  anzi  el- 
fcre  per  tenere  abbundeuoimente  fomminiilrate  tutte  le  cofe  airelfereitoiac- 
cioche,ficonic  ritrouandofi  lui  prelente,  fi  poteua  tip  iure, eflèrli  ali’eiicrci- 
to  proiieduto  di  tutte  quelle  colo , che  alia  cura  del  Capitano  !.’apparteneaa- 
no;  coll  ninna  colà  mancallè  al  Capiuno  per  poter  elierci  tare  la  lua  virtù. 
Qiicllo,òc  limili  vfiìcij  fatti  più  volte  nò  pur  col  T riultio,ma  ancora  col  Rè 
di  Francia,nnn  h ebbero  pcrotanu  tbrza,che  potei  l’ero  fargli  muurc  propo- 
fito;  pero  partito  lui  per  Milano,  fùà  Tneodoro  Triultio  cominella  la  cii- 
radeii’el’i-ercito  Vinetiano,  & rainminiliratione  delia  guerra.  Era  q.ieiii 
per  l’ad  ietro  fiato  condotto  à gli  fiipendij  de’  V inctiani,  co’l  medefimo  cari- 
co, & dignità , che  haueua  pri.na  tenuu  Renzo  da  Ceri:  ma  non  iiiuendo 
fin’à  quello  giorno  potuto  venire  al  capo, come  prima  giiìl'e  airefsercitOjten- 
ne  in  elfo  la  medefima  auttoriti,c!i’era  prima  fiauprd'soà  Giacopo  Triultio, 
ancorché  non  gli  lòlle  dato,  nè  il  no  ne,nè  il  grado  di  Capiuno  Generale. 
Fratanto  il  Re  Francefeo,  nauendo  apparecchiate  tutte  le  cofe  alla  partita,  e 

tià  iiniiate  auanti  parte  delie  ine  geni  i , lal'ciau  al  Duca  di  Borbone  la  cura, 

; il  gouerno  delle  cofe  d’iulia  conmolu  auttorità,  fi  ritornò  in  Francia  : 
ma  haiiendo auanti  il  Ilio  partir  gi.'i  deliberato  di  mandare  airdfercito  Vi- 
netiano maggiore  foccqrlo  di  genti , i’haueua  raccomandate  al  gouerno  di 
Mo.ifignor  Odetto  di  Fojs,ciiiamato  Monllgnor  di  Lotrecco,huomo  chia- 
ro in  guerra , òc  defiderofo  di  gloria , la  cui  virtù , & grandezza  d’animo  era 
llimata  attillìma  ad  ei'serciure  ogni  vtficiodi  Capitano . Haucua  quelli  ha- 
luitu  dal  Re  in  commiifione  di  ilouer  quanto  piu  folle  pofiibile  alfreturfi  di 
condurre  quelle  genti  all’el'pugnationc  di  Brdda,òc  di  trattare  cial’cuna  co- 
fa  per  lo  leniitio,(!Sc  commodo  de’  Vinetiaiii  con  la  medefima  cura , & dili- 
genza , come  le  quella  Cittì  s’hauelfcà  ricuperare  i^cr  lui , & ad  dière  ag- 
giunta al  Regno  di  Francia.  Et  per  certo  tutti  i ragionamenti  del  Ré  in 
quello  propolito erano  tali , che  pretlauano chiaro  argomento  d’vn’ottima 
volontà  di  lui  verfo  la  Repiibtica,  perocucrpdfo  con  vn  collante  proponi- 
mento haucua  alfermato , fc  ii  calo  delia  guerra  lo  ricercaffe , cfièce  pronto 
do.ier  di  nuoiio  ritornare  in  Italia  con  non  minori  forze  di  quelle  d’aii’nora, 
perche  la  Repubiica  folfe  ritornau  al  prillino  ilio  fiato  di  potenza,  e didi- 
jiiicà  . elicila  aflèttione  del  Ré, la  quale  in  ogni  tempo  s’era  dimollrata  gri- 
de 
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dfeverfo  Vinetiani,  haueuaraaggiormentcacccra  molti  principali  Signorr 
tfcl  Regno  , li  quali  cHàitauano  coamolte  laudi  la  magnihcenza  de' V inetiar 
ni,&  l’amorejchc  portàuano  alia  natione  Franceferpercioche  in  quei  tempo», 
ch'erad  fermato  il  Rè  in  Bologna , Monfìgnor  dr  Vandoma  luto  della  caia 
realedi  Francia,  Monfìgnor  di  Ghifa,il  \^fcouo  Laura , & molti  altri  Si- 

S nori,rautoriti  de’ quali, òper  la  loro  virtù, òper  lanobiltà  jòpergratia 
: fàuore  del  Rè,  era  grande  nella  Cotte,eflèndo  partati  à Vinetiaà  veder  la 
Città,  erano  fiati  riccuuticon  fommo  honore , & fatte  vcrfodi,  loro  molte 
dimortrationid’honore  -Conciofìache,  ootne  prima  giunfèronclle  lagune 
della  Città , il  Doge  Loredanoaccompagnato  eia  numero  grande  di  Senato- 
ri, per  honorare  con  ogni  maggi orforza,&  iblenniti  la  venuta  di  tanti  hof- 
piti , era  andato  loro  kicontco  col  Buccntoro  (èlquelio  vn  nauigio  molto 
grande , ornato  di  oro,  & coperto  di  porpora , fabricato  à fomiglianz^  dell’ 
antichegalee, il qualeàquef tempo nonandaua,comeiioraàremi,  ma  ew 
tirato  à remurchio):dopò entrati  nellaCittà  erano  flati  riceuuti  ne’  più-  no- 
bili palazzi  ornati  di  ricche  ta pezzarie , con  butìrtimi  conuiui;.  Se  con  appa-- 
rato  in  ogni  parte  reale:  de’ quali  honorij, come  tcftimonrd’vna  fìugolar  be- 
neiiolenza,  & ortemanza  di  tutti  gli  ordiiii  della  Città  verfbdi  fé-,  & degli 
AndteaTtiuwfìioi,  n’haueua  il  Ré  fentito  fommo  piacere . Per  la  qiul  cofa  i Vinetiani^ 


ti), riputarono  colà  opportuna, che  vn’Ambafciatore della  Repub.  facertè  del.’ 
continuo  prefTbdi  lui  refidenza  : al  eguale  carico ellèndo  fiato. eletto  Andrea 
Triuifano,comeprimagmnfeegliinMilano,AndreaGritti , che  dopòU^ 

Putita  del  Rèj  era  in  quella  Città  rimalo  à procurare  ia  venuta'  delle  genti: 
rancefe  al  nortro  ertercito,  per  ordine  dei  Senato  fi  ritomònei  campo,oue  • 
vi  era  fiato  dellinato  per  Proueditoreiniuogo  di  Domenico  Contarini,  ili 
q^iale  caduto  ih- infermità  haueua  ottenuta  la  licenza  del  Senato.  C^iafì  nel 
medefimo  tempo  venne  Mònfìgn.  di  Lotreco  aireffercito:  ondeeflendol^li 
aggiunti  gli  aiuti  de’  Francefi,rareua,che  più  dubitar  non  fi  potefleddrim-- 
l^à,&:  filialmente  la  Città  di  Brefci*,non  potendo  più  lungamente  regge- 
re contratante  forze  forte  in  breue  per  cadere  in  poterti  della  Repub.  Ma  il 
Pontefice  illimando,tale  fuccertb  doucr  ertère  molto  contrario  a.’  luoi  confi— 
yowcffee- prò»  gli,cercaiu  contini  fua  induliria  di  mettenti  impedimento;  proponeua  rar— 
cura  alienate  il  riti  di  tregue:  dcfidcraua  grandemente  -,  chela  cofa  in  qualunque  modo  folfè 
ÌLTu^ftan?*!  in  lungo , con  fperanza ,.  che  riui'cendò  racquifio  di  Brefcia  lungo,& 

difficil^potcrtenalcerc  occafione,ondei  Vinctiani  più  faciimcnte  piegarte-- 
ro  l’ànimo  all'accordo  etiandio  con  iniq',conditioni:  perche  conolceua,in  tale  • 
n^otio  l’ópera  fua  potcrpoco,non  dTcndoalIe  parole ,&  eflòrtationi  di  luì- 
preliata molta  fede,  pensòdi  dòucrinterporni  l'auttoriti  del  Rè  di  Polonia 
•irAmbai'ciatore  dei  quale, che  ancora-crattencuafi  in.Vinccia , perfiialè,che  ■ 
co’l  mettere  innanzi  nuoui  partiti  ripigliafle  il  nt^otio  della  pace  : s’hauerte- 
»o  i.Vinctiani  voluto  partirti  daU’amicitia  de’ Francefi  ,&  abbracciare  quel- 
kdi  Celare,  poteraccrelcerc  allo  Stato  loro  le  nobiliCittà  Cremona,  & 
Lodi:  perciocnecon  l’armi  di  Celare,  del  Pontefice , A:  della  Rcp.  vnite  in- 
ficme  fi  farebbe  potuto  cacciare  fàcilmente  il  Rè  di  Francia,  & co’l  confi- 
ci©, & con  l’auttorità  del  Rè  di  Polonia  impetrare  q uelle  dalia  liberalità  di 
Cefare,  fiche  nell’auuenirefeparate  dallo  Stato  di  Milano , rimanertcro  a^- 

thinteal Dominio  Vinecianoi  II  che  hauerebbe aperta  la  Jlrada,  come  forte 
ata  facoltà  di  commodamente  trattare  altri  particolari  deH’accordò , di  po— 
terecoiraltrctanta  facilità  ricuperare  tutte  l’sucre  cole,  che  erano  all’hora  te- 
nute da. Celare.  Con  tale  dilègno  ilPontefice,  accioche  per  l’allènza’  del  Ca- 
pitano. 
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r'tano  foflc  rim  prd'a  di  Btefcia<irata  più  in  lungo,  eilortò  il  Rè  Francefcò 
doucr  commetterei  Monfignor  di  Lotrecco,  che  fi  transferiffe  à Roma , 
naofirando  molto  defidcrio  di  trattare  con  quell’huomo  di  grane  configlio , 
diuerfecofe  intorno  aUimprefa  del  Regno  di  Napoli,  la  quale  iapeua  benii- 
llino  efière  bramata  dal  Rè , &pcrò  douergli  rìnfeite  molto  grata  : e quan- 
tunque nell  animofiio  volgefse  il  Pontefice  peaficri  diuerfi , iaticauafi  non- 
dimeno di  molirarne  molto  defiderio,&  la  cola , c’I  tempo  ammonirgli , che 
più  non  s’hauefleà  tardare!  dar  principio  alla  guerra.  Ferdinando  Rè  di 
Spagna,  dopò  lunga  inférmi  ti  efière  vfeito  di  via  ;&  la  grandezza  di  Carlo  cieto,  emU 
Duca  di  Borgogna , il  quale  hauciia  preTo  il  nome  di  Prencipe  di  Ciftiglia , 'confidltaw  có- 
fàrfi  ogni  dì  più  formiclabile  à tutti  quelli, che  tenciiano  Stati  in  lulia,  mi  à 
lui  principalmente:però  douerfi  portegni  forza,  & ogni  induftrla  per  non 
brckrioimmoderaamentccrefcere.  Tmlarti di  Leone,  mote  hormaij>cr 
molte  efperienzei  tutti,  come  non  haucuano  luogo!  conduri  linei  luci 
difcgni,hauendo  perdila  ogni  fede;  cofi  per  l’incerto  Tuo  procedere  dauauo 
occafione di  grandini  namarauiglia':  parendo,  che  alla  prudenza  diunt» 
hiiomo  poco  conucniflèro  quelli  configli, con  i quali  vnìamcnce  fi  pcH'ua- 
dcua  d’hauereproucdutoalfa  ficurt!  fua,&  dello  Sato  Ecclcfiallico.procu- 
lando  fempre,come  haucua  latto  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Ponieficato,  che 
i Vinetìani,i  quali  in  ognitempo  s’haueuano  dimollraci  vbbidicntillìmi  alla 
Sede  Apollolica , &dequali  li  teneiiano  molte  preclare  memorie  di  colè 
fette  perficurti,  & dignità  di  quella;  ablwtniti  da  ante  auuerfiti,conaenif- 
fero  continuare  tutfeuia  ne  pericoli , ■Sene’  trauagli  della  guerra , si  che  le 
forze  loro  riimneirero  rooe,&  abbattute,  & indeboliu  h digniti,  & la  po- 
tenza della  Rep.j&airinconcrofeuorìire  con  unto  fludio  la  grandezza  di 
Celare:  nèconoicellc  ninna  colà  cflerc  ! fe,&  ! tuta  lltaKa  più  perniciola^ 
che’l  permettere  gli  elTèrciti  de’Tedd'chì  fermarfi  lungamente  in  quello 
paefe,  dando  occalione  di  fufeiarfi  Tanticlic  ragioni  degli  Imperatori:  & 
qiunao  pure  hauelié  deporta  la  memoria  delle  cofeantiche,  dalle  quali  pote- 
mersercammaertratoquantccolèacerbc,&  crudeli  haucHcquella  natione 
machinaa  centra  i Pontefici  Romani;  come  ;x)tcua  feordarfi  le  cole  recen- 
ti,&  le  parole,che  gli  erano  riferite  di  MaifimilianD  s*  (olito  in  tutti  i fuoi  ra- 
gionamentiàidireapertamente,loSatodella  Chiefa  appartenerfi  alllm- 
pcrio  dell’Occidente,  8c  ! lui  ellèrccofa  faale di  ritornare  con  Tanni  la  di- 
gniti delTImrerio  in  Italia,nella  priftina  fua  giitdczza.  Però  a quelli.che  mi- 
rauano  più  adentro  nell’animo  di  Leone,  patena,  che  i fuoi  configli  fiauell'e- 
To  ! ciò  principalmente  la  mira,  di  Iettare  i Vinetiani  dalTamicitia  de’  Fran- 
cefi  : il  cnc,  le  pur  non  potefle  v enirgli  latto,  rimanendole  forze  loro  deboli, 
irtimaua,  chcvenirtèroTMrimcnteidiininuirfi  quelle  del  Rè  di  Francia, 
amico,&  confederato  della  Rep.  la  potenza, A:  la  grandezza  del  qialc,  fpinto 
ò da  odio,ò  da  timore  non  poteua  il  Pontcficecou  animo  quieto  Ibppqrarc: 
ma  Tarmi  di  Cefarc  erangli  molto  forpctte,cofi  per  rifpetto  Tuo  proprio,  co- 
me delio  Statodclla  Chiefa,  per  la  naturale  IcggiefC/ za  delTing^no  di  lui, 
per  le  poche  lue  genti , & per  lo  mancamento  de’  danari , Per  le  qtuli  cole 
perliiadcuafi,la  grandezza  di  lui  non  doucrc  in  aleuti  tempo  cllère  Tondaa  , 
in  modo, che  fàcilmente  non  hauelTc  per  qualunque  calo  ! cadere. 

Conulifucceindi  guerra,  & tratationidipace,  fornì  quell’anno,  ri- 
manendo gli  animi  degli  huomiiii  da  vari)  affetti  di  fperanza,  & di  ti- 
more occupati , & fofpefi,  qualefinc  fodero  finalmente  per  ritrouareran- 
timalì:  pcrciochcnel  principio  delTannofcgucnte,  il  quale  fù  da  Chri- 
ftonatoiyió. &ottauo, dachehaueua  tutalitalia,  & principalmente  lo  1 $I0. 
Satodc’  V^inetlani  cominciato  ad  ardere  d’incendio  di  guerra  , ctcharonfi  Nuoui  mond‘ 
nuoui  moti  d’armi , & apparirono  chiarì  fcgntdi  futuri  trauagli:  Tolda*  atme. 

uaulì 
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Banfi  da  per  tutto  fanti , & con  maggiori  apparecchi  fi  prouedeua  J1  rinoi 
uarc  la  guerra i Vinetiani  principalmente  rifiutata  ogni  propofta  di  tre- 
gua, ò di  noue  leghe , Se  hauendo  ritornato  lafll'edio  fiotto  Brel'cia , con  gran 
Iperanzad’acquifiarla,  eranfi  fermati  in  opinione  di  douere  fino  à tanto 
continuare  la  guerra,  che  onero  con  l’armi,  ouero  conia  volontaria  dedi- 
tione  della  Città , ncquillaflèro  il  loro  Stato . Celare  parimente,  il  quale 
Di  Celare.  non  erafi  l’anno  paflato  ritrouato  in  perfiona  negli  efierciti,  Se  co’l  mezzo 
de’ fiioi  Capitani  facendo  la  guerra,  t’haucua  alquanto  più  debolmente  fio- 
fientata , ritornando  a’  fiuoi  primi  penfieri , e defidcrij  di  guerreggiare,  cer- 
caua  in  ogni  parte  di  fiuficitarenuoui  moti,  e d’accreficerfi  forze  per  tenere 
trauagliate  le  cole  d'Italia  : riduceua  frequenti  diete , dimandaua  aiuti , fà- 
ceiia deferiuer genti , chiamaiuàle  Capitani:  ma  prirtciralmente  teneua 
fiollecitati  gli  Suizzeri  à douer  prender  l’armi,  per  fare  vendetta  della  morte 
de’ fiuoi  fòrtiffimi  compagni  : promettendo  di  douer  efi'erc  loro  Capitano, 
& con  pronto  animo  di  fiottoporfi  inficme  con  loro  à tutte  le  fatiche , Se  pe- 
ricoli. Il  medefimo  procuraua  il  Rèdlnghilterra  accefb  d’inuidia  della  re- 
Dcl  Ri. din  centegloriade’Francefi,econ  molto  difipiacere,  fiopportando,  che’l  Rè 
Ehiltcrral  Francef'co  hauefiè  nella  protettione  fina  ricaiuto  il  Re  di  Scoda.  Quello 
tdci  l’omefice  ftellb  era  dal  Pontefice  col  medefimo  animo,  ma  con  modi  più  fiecreti  ap- 
prelfio  gli  Suizzeri  procurato  : dimoflrauano  quelli, niuna  guerra  poterli  da 
quella  natione  prendere,  che  apportare  loro  poteflè,  nè  maggior  gloria,  nè 
più  ricche  prede  ,che  quella  d’ltalia,ellèrfi  già  quella  incominciata , conue- 
nirfi  di  rinouarla  con  maggiori  fiorze,e  temerla  con  qualche  fègnalata  vitto- 
ria: oltre  ciò  prometteuano  loro  alcuna  fiomma  di  danari  per  llipendio  de* 
foldati,ma  fiperanza  d’vtili  maggiori,chc  poteffiero  confieguire  in  ogni  tem- 
po dalla  loro  arairitia . Fratanto  i Capitani  de’ Vinetiani , efl'cndogià  Lo- 
trcccojconw  s’è  detto,giunto  nel  campo  con  le  genti  del  fioccorfio , riduceua- 
Contiglio  dei  fl’ellò  il  configlio,  econ  dìuerfità  de’  pareri  trattanano  del  modo  del  ma- 
CapiuniVin*-  neggiare  quella  guerra:fientiuano alcuni,  che  laficiatoraffiedio  di  Brcficia,  fi 
tiani  pcrcomi.  doueflè  con  tutto  l’eflèrcito  andare  à Verona, adducendo,quella  Città,  dopò 
Si'ÌBicfcuu'  chevficiti  erano  i fòldati  veterani  per  portare  Ibccorfioà  Brelcia , cuflodirfi 
cori  debole  prefidio,nè  da’  nemici, perche  all’hora  non  fiofipettauano  colà  tale, 
ei'sere  Hata  ratta  prouifione  alcuna  delle  cole  necelTàrie  alla  difielà . Ma  era  à 
quello  configlio  rimpominità  della  (lag ione  grandemente  contraria  ; pcr- 
cioche  non  poteuafi  lenza  grandifiìmo  incommodo  nel  mezzo  del  verno 
muoiicre  il  campo,c  condurre  i fioldati  à nuoua  imprefia.Oitrc ciò  poteua  pa- 
rere cofia  temeraria  l’hauere  cambiato  vna  più  certa  fperanra  dell’aci^uillo 
di  Brelcia, con  l’incerto  l'uccello  delle colè,chc  fiolTero  tentate  intorno  a Ve- 
rona: peroche  confiderandofi  lo  (làto,in  che  fi  ritrouaua  la  Città  di  Brcficia , 
conci ceuafi  chiaramente,che  quando  non  fionèro  intermelfie  l’opere  princi- 
piate, conueniua  ella  prelibò  per  forra,  ò per  accordo  di  cadere  inpotcllà 
loro:  cl1'eremanifidlo,nelIaCittàefireregrandeil  bifiogno  di  danaro,  dilor- 
me!ito,ed’ogni  forte  di  vettouaglia  carellia  grandilfi.iia , i Capitani  trà  le 
IlelTi  dificordì,  i fioldati  infialliditi  dal  lungo  anedio,&'  ihinchi  perii  molti  in- 
commodi,epiù  difipolli  al  tumulto,chealla  battaglia, & i Cittadini  cosi  {■’er  le 
moke  nuoitc  grauezze  impolle  da  ntioiii  Signori,  come  j'cr  l’antica  loro  afi- 
Icttione  verte  Vinetiani,defidcrofi  di  cofic  mioue,c  pronti  à douere  per  qua- 
lunque accidentecacciaredella  Città  il  prelìdiodc’nemici.Oitrcciòcflerc  i 
difienl'ori  ridotti  à poco  numero:  percioche  i fanti  Tedefichi,i  quali  poco  in- 
nanzi erano  venuti  in  fioccorfio  à gli  atl'ediati,  vcggendocon  dìuerfità  dì  pa- 
rcri,iv.à  lènza  alcuna  rifplutionc,ctfierlì  più  volte  trattato  di  condurre  le  gen- 
ti fuori  à combattcre,ecrelcercdi  giorno  in  giorno  la  carellia  delle  vettoua- 
glie , laficiando  la  colà  imperfetta , s’eranD  per  la  maggior  parte  irartiti  dalla 

Citt.à 
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Città.  Qucflecoferitrouandofiperdettodiraoltieflèrevere,  fùpercom- 
mune  parere  (labili  to,doiicrli  neiritlenb  luogo  fermare  gli  allc^giamenti^t- 
tndendocon  ogni  diLgenza  maggiore  à (Iringere  la  Città  con  àlfedio . Era 
nel  noftroeflercitoab^ndanza  grande  di  tutte  le  cole:  perciochecoti  tanta 
cura  veniua  dal  Senato  proueduto  di  tutto  ciò^he  faceua  bifogno  alla  guer'> 
ra,  che  quantunque  s aftaticalTero  molto  i nemici  d i porre  in  ciò  impeJimé- 
to,  nondimenoriuiciuat^ni  loro  sforzo  vano:  cercò  tra  gii  altri  più  volte 
Marc 'Antonio  Colonna  co’l  mandare  fpelfo  de'  fuoi  foldati  fuori  della  Città  'Antoni» 

di  Verona^d'impedire  aH’eùèrcito  le  vettouagiie^  tenendo diuerfi  aguati  di  Colonna  mfo 
rubbare  i danari,  che  erano  mandati  al  campo  Vi.tctiano  : & per  tale  effetto  fla  le  ftuac . 
teneua  del  continuo  buon  numero  di  fanti  5pagnuoli,e  di  caualii  alla  Terra 
Ai  Legnago,  che  era  in  quefti  giorni  caduta  in  lùo  potere  ,per  tenere  chiulè 
tutte  le  llrade  di  quel  paefe:  & prendendo  i nemici  di  giorno  in  giorno  mag- 
giore ardire,  de  TOnendofi  à tentare  co(c  più  importanti,  tralcorreuano  fino 
nel  Territorio  Brefciano,a(ricurati  dal  vcdere,cnc  rcffcrcito  Vinetiano  fof- 
ieoccuratoneiraflèdiodiBrefcia  .Però parueal Capitano  Generalesse  a' 
Proiieaitori,eflere  troppo contra  la  dignità , & la  riputatione  di  quell  efser- 
cito,fopportare,  che  coli  poca  gente  veniflè  coll  vicino  à loro  ad  infui  targli  ; 

«(lèndo dunque  riferito,  che'!  Colonna  cercaua  di  ridiurfi  ne’ confini  del 
Mantouano,  perferrareancoquellailrada,  la  quale  come  più  ficura  foleua- 
novlàre  quelli  che andauano  al  campo,  (ù  cleliberato  di  mandare  Paolo 
Maufrone,  & Mercurio  Bua  ad  incontrarlo,  & opprimerlo:  i qualh  benché 
ccwimoìtoarcliteprendellèrol'imprefa , non (bttirono  wrò  (èlice  (iiccellb: 

^roche  il  Coloinm  hatumdodadie  fpie  hauuta  nuoua  della  venuu  loro,  tolte 
(eco  alcnnecompwniedi'fiÀdaxtveteraai^ean  molta  celerità  (1  drizzò  verlb 
V aleggi^  oue  perTopportunità  del  luogo  farebbe  (lato  in  potere  di  lui)  & il 
fermaruKi  ficuraraente,&  il  venire  al  conflitto  con  ftio  auantaggio . In  que- 
lla Terra  ad  vn  tempo  meJcfimo  entrarono  per  diuerfe  parti  i noli  ri,  &i 
nemici,  & quelli, e quelli  sforzauanfi  d’occupare  primi  il  ponte,  che  infieme  i 

congionge  la  terra,  dali’acque  del  Menzo  in  due  parti  diuilk , fperando  ciaf- 
cuno  di  poter  cacciarne  il  nemico , Se  ridurre  tutta  la  terra  in  fuo  potere: 
venati  an’incontro  i nollri  non  pur  follennero  da  principio  l’empito  de'  ne- 
mici ; ma  valorolàmcnte  gli  ributtarono . & (è  conucniuagli  nel  lungo  con- 
trailo alcuna  volta  di  cedere,  pocoapprdsoriprefo  ardire  tornaiuno  ad  in- 
calzargli. Cefi  con  dubbiofo  liicceffo  durò  per  buon  tempo  ilconflitto  : ma 
hauendo  finalmente  i nemici, aliai  fuperiori  di  numero,  cacciati  i nollri  ca- 
ualli  dal  Ponte,come  fù  loro  data  facoltà  di  porfi  in  luogo  più  aperto  in  or- 
dinanza, fi  Ipinlèro  con  tanta  furia  adoffb  a’ nollri,  che  non  potendo  (are 
più  lunga  refi(lenza,(parfi,&  perduti  d’animo  lì  pofero  tutti  in  fuga,  con  la  Con  danr.6  de’ 
quale  parte  laluaronli  nel  cimno:  gli  altri  furono  fatti  prigioni , & tra  que-  Vineuani. 

(ti  fù  condotto  via  da’ncmici  6iufio  figliuolo  di  Paolo  Maafrone.Più  prof- 
pero  fuccefifolortirono  le  cofe  tentate  m Gianus  Fr^ofo,  Se  da  Corrado 
Orfino,  li  quali  nel  medefimo  tempo  lettati  dal  campo,Sc  condotti  ad  alcuni 
paffi  (Iretti  de’  monti  per  opprimere  alquante  infegne  di  fanti  Fedcichi , Ln- 
contratifi  in  vna  parte  d’effe  mandata  innanzi  per  fare  la  (corta  a’  danari.che  rrofpero  fuc- 
haueuano  ad  efser  condotti  à gli  a. Tediati; venuti  con  loro  alle  maui,coUibat-  “q'Jq 

terono  con  tanto  valorc,&  forttina,che  pochi  de’  nemici  fcainp.nrono  ('alai  : r'wtado’  Otu» 
ma  dapoi  prendendo  maggiore  ardire  s’aprirono  la  (Irada  à più  cltiara  vitto-  no. 
ria,hauendo  vn’improtiilò  accidente  pcrftialb  loro  à douer  prender  confi- 
glio pienodi  molto  pericolo,  ma  di  maggiore  fpcranza:  cónciofiachc giunti 
il  Frcgofo,&l’Orfino  alla  rocca  d’Anmà  tempo, che  pe.ufauano  i nemici 
efferpiù  lontani, come improtiilàmente (iironoaaailàti  della  venuta  loro, 
ancorché  giàfolTe  foprauenuta  lanette,  deliberarono  di  fare  vn  fommo 
HìJ{.  Pln.  dii  Tarata . Tane  L 1 sforzo, 
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sforzo  , 8c  fenza  alcun  indugio  iiuproaifamente  afiàlirgli  ; fitto  dunqrw 
impeto  centra  le  prime  loro  (Quadre , le  pofcro  torto  in  fuga,  dal  quale  utc- 
ce/tb  abbattuti  gli  altri , che  gii  freuiiiano , fi  poferoaurcrerti  indiibrdine  : 
«nalalprezza  de' luoghi  gli  rendeua  la  fuga  p'ù  urda,  onde  voltandole 
{palle  erano  tagliati  à pezzi  . Ma  fratanto,  mciitre  ficontendeua  con  |a 
armi’,  quelli, i chi  erano  fiati  li  danari  raccomandati,  confidandonella  prati- 
ca de’ luoghi,  & nelle  teucbrc della  notte,  prefo il  camino  per  arprifllmi 
, gioglii  de  monti , filuarono  quelle  già  quali  certa  creda  de'lbldatì  Vineda- 

ni.  Ma  alla  fomma  delle  cole,&  al  fine  di  tutta  la  guerra  erano  qu^i  fiiccef' 
fi  di  poco  momento , & già  cofe  molto  maggiori  conrinciauano  i muoue^ 
per  la  fima  della  venuta  di  Celìn’e  in  Italia,  la  quale  andaua  ogni  giorno  cre- 
dendo,onde  era  data  occafione . & à gli  afiediati , & à gli  afiedianti  di  varij 
affetti  di  fperanza,&  di  timore . Talché,  & dentro  nella  Città  di  Bre(cia,^&: 
orare  fi  pre-  fuori  nel  campo  s’andauano  molte  cofe  nuouc  machinando . Haueua  Ce- 
uàVin  pollo  infieme  ne’  fiioi  fiati  molte  genti  à piedi , Se  i cauallo , & bauen- 

do  apprcllb  fofpinto  numero  grande  di  Suizzcri  i prendere  rarmi , crafi  gi^ 
pollo  in  camino  per  venire  in  Italia , con  tale  configlio , che  entrato  per  li 
monti  d i T rento  nel  T erritorio  V eronelc,  & munite  con  più  forti  prefidij 
le  Città  di  Vcrona,&  dj  Brefcia,dificgnaua  di  pafiàre  nello  ntato  di  Milano, 
à cacciarne  di  li  iFrancefi.  Intcfi  la  venuta  di  lui  il  Pontefice,  &p6rho- 
norarlo  .&  per  lignificarli  maggiormente  l’animo  Aio  ben  affato  verlb  ^ 
BiUma  Lepaio  lui , gl  i oefiinò  Legato , che  haudié  ad  incontrarlo,  Bernaido  Bibiena,  huo- 
«ppitf»  Cela-  TOo  di  chiaro  nonre,  & per  la  dignità  del  Ordinalato , & per  la  gratia , che 
tcneua  appreflb  il  Pontefice  • H che  alle  cofedi  Cefire  aggiunfè  non  po- 
co di  riputatione,&confMmò  affi!  eli  animi  de  gli  Suizzcri.  Mai  Vine- 
tiani  tenendo  già  per  certa  la  venuta  di  Celare  in  Italia , efibrtauano  il  Rè  di 
Francia, con  molti  vfiìcij  à douer  per  tempo  proueder  alle  cofe  communi,nB 
permettere, che  da  Cefi  re,ó  da  gli  Suizzeri  inuidiofi  della  fua  gloriagli  forte 
vfurpato  il  fruito  di  tante  fetiche,  Se  Mricoli . Perù , onero  procurafle  di  ri- 
/ tornare  egli  in  perfòna  armato  in  Italia, onero,  quando  non  gli  fofle  permeP 

fo,accrdceflè  almeno  gagliardamente  il  fuoeflèrcito,  facendo  tutte  quelle 
•Itreprouifioni,  che  richiedeuala  grandezza  della  colà  : quanto  à quella 
parte,  che  à loro  s’apmrteneflc  promctteuano  non  douere  ril^rmiare  ad  al- 
>cuna  fpdà,  ò fatica . t^efte cole  conofriute  dal  Rè , apportauano airanimo 
Ven«taniii-*^*^“‘ ^''^ndiinmo  trauaglio  , non  folamente  per  quelli  pericoli,  ch’egli 
chiamano  il  vcdeua  fbprafiareal  Ducatodi  Milano  ; ma  ancora  perche  eragli  moTe- 
llédiftancii  , filili  ma  cola  il  conuenire  portare  in  altro  trinilo  nmprdà  di  Napoli  , alla 
STfeSat"*****  ■ ^hbluto  dunque  nell’animo  fuo 

di  douere  in  ogni  modo  difendere  gli  fiioi  fiati , c quelli  de' I noi  confederati; 
propolc pCT  la  prima cofa  a’ Vinci iani,  che  s’haudlcro  adafloldareà  com- 
muni !'}■«(€  otto  mila  Suizzeri  : pcrciochc  opportunamente  à quello  tempo 
apunto  bauendofi  rinouata  la  Lega  con  quella  nationc  , ne’ patti  era  fiato 
particolarmontedichiarito,  cl'.cfbfscal  Rélccitodi  poter  tragerede’  pae- 
fi  loro  quel  numero  di  foldaii , che  folscàlui  piaciuto:  alia  qualcofi  af- 
fèntirono  prontamente  i Vinetlani  promettendo  di  douere  per  la  parte  loro 
pagardue  mila  finti  di  quella  natione,cfomminifirarc  prontamente  il  da- 
naro per  gli  altri  bilogni  della  guccra;  e tutto  che  l’Erario  publico  firitro- 
ualfe  molto  efaufio  , e tutta  la  Città  onprefia  dal  graniffimo  pefo  di  coli 
lunga  guerra  ; non  era  però  tralafciata  alcuna  prouilione  filmata  necefsaria 
al  mantenere  lelsercito  , e continua  re  la  guerra:  furono  fatti  quattromila 
fimi  Ita!  iani,accrcfciuti  li  prefidij  delle Città,crcati  due  Proueditori,  Pau- 
lo Grad enigo , e Luigi  Baroaro,  perche  quegli  in  Padoua , e quelli  in  Tre- 
uìfodouc fiero  hauere  particola  cura  delle  cofe  della  militia.  Erano  à 

quello 
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i^uello  tempo  nel  noftro  campo  quattro  mila  fanti  G lafconi , cinq  ìecenfo  deil  ’ 

liuomi.oi  d’arme,  & à quefti  comandatiano  Capitani  Franccfi:  ma  in  quel-  cilacitoVcnc- 
ioefTèrcito, il qualecra  lòtto particolar cura  del  Triultio,  annoueraaanfi  io,c Fiancele. 
(ètte  nula  fanti,  Se  circa  due  mila,  & cinquecento  ca.ialli,  parte  gro'.fi  , Sc 
parte  leggieri , & col  Dixa  di  Borbone  dopò  la  partita'  del  Rè  erano  rl- 
mafi  quattro  mila  fanti  tra  G^ialcuni,  &:  Italiani,  SC  fettecento  huom'ini 
d’arme.  Vnitedunqueinlìemctutiequellc genti, «Sedouendo ancora à lo- 
ro  aggiungerli  i fanti  Suizzeri,  li  quali  in  numero  di  lei  mila  diceuafl  ellc- 
regii  peruenuti  à lurea,  pareua  che  grandilTima  fperanza  folte  dau  a’ 

Francèfi,  &a’Vinetiani  di  potere  con  queffe  forze  difendere  lo  Stato  di 
Milano , & farne  riulcir  vano  ogni  sfòrzo  di  Cdàrc  f ^eroche  quantunque 
s’ìntendefleperfanan,doaereCerare  condurrei  quell  imprcla  venticinque 
mila  huo:nini  da  guerra  ; nondimeno  teneuafi  per  certo,  che  quello  l'ut» 
eflercito  folle  per  riufeirpiù  collo  grande  per  numero , che  forte  per  virtù 
dc’lòldati,ònerapparecchio  daltrecolèneceltàrie  alla  guerra:  concioGa- 
chele  genti  a*  piedi  de’ Xeddehi  erano  delcritte  per  la  maggior  parte  ne 
rii  fuoi  Stati,  & tumultuariamente  d’<«ni  forte  d’huomini  raccolte.  Ma 
k caualieria era  poca , & di  nelTuna  if^rienza,  poca  la  prouiftotie  delle 
vettouaglie,  & di  danari,  & nell’illeilo  Capitano  non  molta  conllanza 
per  douerfopportare  quelli  incoramodi,  & debole  il  ConlTglio  per  trouar- 
uirimetfro.  Vna  fola  colà  pareua , che  apportar  douelfe  a queirelTercito 
qualche  fortezza , cioè  I armi  de,  gli  Suizzeri,  nelle  quali  nondimeno  non 
potettaCel  are  porre  molto  ferme  fperanze  per  la  mutabile  natura  di  quella 
natione.  Se  per  certa  male  affena  volontà  verfo  la  cala  d'Aullria:  per  la  qual 
colà  ellendoquefti  sfòrzi  di  Cèfàre  fbflenuti,  anzi  da  certa  riputatione  per 
la  famaditantoapparecchio',  chedavert  forze  J era  opinione,  da’Vines 
tianidouerlì  in cotal  modogoucrnarela  guerra,  che  come  prima  G fol- 
tèàqueiconGni  approlfimato  l’elfercito  nemico,  G doudle  con  tutte  le 
genti  farfegli  incontra,  acciò  la  più  lunga  dimora  non  venillc  à dare 
qualche  fol petto  di  timore,  da  che  venifleroi  nemici  à prendere  maggio- 
re ardire,  <5c  maggior  riputatione  :&  all’incontro  le  colè  loro  ne  Icnóllè- 
To  molto  danno,  quaG  che  non  foGèro  llati  arditi  di  comparire  nelconlpet- 
lo  de’  nemici , Se  hauelTero  hormai  ceduta  loro  la  campagna . Però  conGde- 
'rauano,cheqiiandofoGè ancora  faturilòlutione di  non  venire  alia  batta- 
'taglia,poreual7  nondimeno  eleggere  alcun  luogo  molto  forte,"  & fermato 
contra  i nemici  l’alloggiatnentoTKare  in  elfo  ad  oflèruare  i viaggi  di  Cefàre, 

& ad  inucfligare  i fuoi  conGglf,&  poi  come  hauelfe  la  cofa,  & il  tempo  con- 
figliato , mutare  luogo,  & propofito  : nondimeno , perche  in  contrario  fen- 
thunoi  Francèfi,  lafciaro  da  parte  quello  confiriio,  fu  tatto  l’efsercito  Ie- 
llato dal  Territorio  Brefeiano,  Se  condottone!  Creit»onefè,ouc poco  prima 
con  la  fua  caualleria.  Se  fanteria  era  giunto  il  Duca  di  Borbone.  Fra  i’i  nten- 
tione  de’ Capitani  di  douerein  quello  luogo  appettare  gli  Suizzeri  , non 
ancora  paflàti,  e di  porre  mnediraento , perche  non  pallàficro  più  innan- 
zi. PratantoMalTimiliano  ruuendo  con  tutte  le  luegenti  pafiàto  il  fiume 
dell’ Adice,  fi  conduffe  alla  villa  di  Gufcolengo,  elTcndolccli  nel  viaggio 
aggiunti  molti  foldati  del  prefidio  di  Verona  , & ancora  Marco  Antonio 
Colonna , conducento  caualli  ; percioche  elfcndofi  ailoiitanato  l’ellèrcito  di 
Vinetiani  ,coafidauanodouere  in  quel  paelc  rimanere  tutte  lecofè  ficure. 

EnciatoCefare  ne’confini  del  Brefcian..,deliterò  prima,  che  ralIàlTe  pui  in- 
nanzi di  ridurre  in  fua  poceflà,  ò per  via  d’accordo , ò con  la  forza  la  T erra  Ceftre  tenta  di 
d’Afola  , di’èprima  da  quella  parrei  chi  entra  in  quel  Territorio:  non  ifli 
mando,  nè  di  ma  digràtà,nè  di  licuru  lafciarfi  adietro  alcun  luogo  in  potere 
del  nemico  , onde  tolTe  loro  data  coaupodùà  di  potere  ùnped^re  le  vetto- 
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ttazUe  al  Tuo  esercito  : ira  procedendo  la  riuicita  di  quefta  cofa  per  la  virtd 
de  aifenfori  con  naol»  lunghezza  ) veniua  à rimanere  impedita  ogn’aiira 
fattionedi  guerra  : & fraunto  era  a’ Franced  dau  maggiore  commodità  di 
accrcicere  le  loro  forze-Però  ne  riportarono  da  ciò  grandilTlma  laude  Fian* 
ceicoConurini  Proueditore  di  quella  Terra,  Antonio  Martinengo,  de 
tutti  gli  altri  cefi  foldati , come  Citudini , che  v era.io  dentro , perche  con 
gente,  ma  con  molto  ardire  haueflero  foftenuto  si  grande  impeto 
deIi’euércitoneraico;& col  mantenere  la  Terra  d’ Aiolà,  fatto  riufeir  v«- 
no  lo  sforzo  d’vn  graiidrflimo  Prcncipe,  gli  haueffero  leuato  molto  di  ripu- 
lationc , poiché  in  molte,  tempo , & con  molu  fatica  non  haiicia  potuto  ac- 
quiffarevn  così  picciolo  Caiìello.  Nondimeno  t’haueuano gii  Suizzcri  nel- 
I vitime  batuglie  acqui  'ata  tanta  ripuutione,  e tanta  laude  di  vìrcù  di 
guerra,  chei  Francefi  ' rifolfero di  non  doiicre  nè  fermarfi  col  campo, 
nè  porfì  i tentare  l’euenco  della  battaglia,  fé  prima  con  gli  aiuti  di  queffa 
{leda  natione  non  folle  accrcfciuto,  & munito  il  fuoetsercito.  Però  ef- 
ièndofìMalTimìlianoIeuato  dalle  mura  d’A fola  , dopò  hauerui  molti  gior- 
ni lpy;li  indarno,  j^er  timore , che  trattenendo  si  grande  eflèrdco  più  lun- 
gamente  occupato  intorno  à si  picciola  Terra,  non  venili'crj  ad  inuilirfì 
jli  animi  dcToidati,&;  à leuarfegS  i’opportuniti  di  fare  maggiori  progref- 
1 ; i Capitani  Francefi  intelà  la  panita  di  lui , fecero  fu'  'to  ridurre  il  con- 
figlio, nelqiuleflt  deliberato  di  laure  il  campo.  He  condurlo  al  iiuine 
Ada  con  fperanza , fer  v.andofi  elfi  sù  le  riiic , di  potere  trattenere  i nemi- 
ci, e prohibire  loro  il  Mlfaredel  fiume . Ma  apena  erano  le  genti  Vinetia- 
»e,&:  Francefi  leuatecli  quel  paefe,  che  tutto  ciò,  che  tra  il  fiume  nel 
Pò,  & deli’ Adice,  eccetto  le  Citd  di  Cremona,  & di  Crema,  raderono  in 
potere  di  Celare  : da  che  n’acquillò  egli  tanta  rip  .itatione  ,&  ne  gli  altri  en- 
trò Unto  timore , che  i Francefi  non  confidando  in  fc  n.edefimi , ne  in  al- 
tri, con  sì  fubito  configlio,  & con  si  veloce  palio  incaminarono  l’elsercito 
veno  Milano,  che  fecero  con  ragione  dubbitare,(cfi  folfcro  condotti  in 
cucila  Città  per  difenderla,  ò pur  per  ellcreefii  dalle  mura  di  quella  dife- 
u.  Per  la  qual  :o(a  Malfimiliano  valendoli  di  tale  opportunità  , fi  pofe  à. 
lèguire  quelli,  che  fi^giuano,  &già  prometteuafi  tutte  le  cofe  prol'pere  : 
& eflèndofi  fermato  lei  miglia  lontano  da  Milano , fece  alla  Città  inrende- 
re, che  sella  tardaua  ad  arrcnderlègli,  af^wafleda  luiogr.i  maMiore  cru- 
deltà: nu  (è  di  propria  volontà  II*  gli  folle  data,  potcìia  confidare  di  do- 
uerconlèguirnerinorounità di  molte  grauezzc,  & in  tutte  le  colè  mag- 
giore li^rtà  : aifermando  d'dscre  vemìto  in  Italia  à fine  di  prendere  le- 
condo l’antica  vfànza  de’ Maggiori,  l'inlcgnc  dcirimpcrio  ix-lia  Città  di 
Milano  ,&  per  cacciarne  da  dia , c da’ confini  di  «juelìo  Stato  i Francefi  il- 
legitimi  ,&  ingiufli  Signori , & per  ritornare  ali  Imperio  rantichcfiie  ra- 

f'oni.Fù  di  quelle  cofe  data  à Cdàre  tale  rifpotbjqualc  panie  a’  b rancefì:lo 
tato  di  Miiarto,  mebro  già  dcll'Imj>crio  dière  fiato  l'citarato  da  quello , con 
l’aiutoriti  degl'imperatori,  cc  per  patto  di  certa  loumu  di  via  nari  j?er  ciò  ri- 
ceimta . Però  à quello  tei.apo  non  rinaanerc  più  à Cel  a re  ragione  alcuna  fo- 
pra  quella  Città, la  quale  era  lceitimamentc,&  [■«r  ragione  a heredità,&  per 
ragione  di  guerra  i-Hjllcdura  da  Francefeo  V'alefio  Rè  di  Francia  : però  vo- 
lere i Milanefi  cont'cniare  quella  Città  .a!  Signor  fuo  Icgitimo , a!  quale  ha- 
ucuauocon  giunuvicnio  obligata  la  Ioni  ledc.ot  hauere  in  modoad  ogni  bi- 
fogno  proueduto , che  cotifidauano  di  poterli  difendere  dairingiurie , & da 
^ni  violava.  Nondimeno  nella  Città  ogni  cola  era  piena  di  fpauento  , i 
Cittadini,  & i foldati  diibbitauano  grandemente  ne!  fine  della  guerra,  & 
incerti  molto,  in  qual  modo  prouedér  potellèro  alla  propria  fatine,  della 
quale  erano  più,  chcdiconfcruarequaloSutoalRèlbllccitii  trattaiuno 
• tutte 
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♦urte  le  cofe  con  timore,  & con  diibbiolb  configlio.  Traquefti  tiubbij,& 
difficoltà , i Proueditori  Vinetiani , & principalmente  Andrea  Griti , il 
quale  riteneiia  più  d ’auttorità  predo  a’  Francefi , dando  fermi  nel  propohto, 
e difender  fi  donedè  la  Città  : eifortaiiano  gli  altri  à prendere  animo,  e fa- 
re ogni  fommo  sforzo:  teneuano  a’ Cittadini  ricordata  , quando  l’humaniti 
del  Rè  verib  di  loro,  quando  il  caftigo , che  loro  fopradaua,  fe  più  volte  ri- 
bellando lliauedero  prouocatoà  fdegno:  andarono  a.nco  à ritrouarc  molti 
principali dell’edercito, pregandoli, & feongiurando, che  ricordeuoli  della 
recente  vittoria,&  della  gloria  acquidata,venidcro  in  tale  rifolutione,  quale 
fi  conucniua  alferuitiodcl  Rè,  &à  quello  de’ Vinetiani:  edere  in  ciò  vna 
dedà  La  caufa,&  grintereffi  communi, nè  la  cola  eder  per  fe  della  difperata , 
le  quelli  à chi  s’appartcneua  di  foilentarla,  fodero  di  buon’animo , & di  con- 
dante configlio.  Et  1 chc,did'e  il  Griti,  prendono  i Francefi  tante  fatiche , fi 
poagonojà  tanti  pericoli,  mandano  in  Lombardia  tanti  cfserc  iti,  fe  al  pri- 
mo impeto  de’ nemici,  fi  deue  abbandonar  d’ogni  sforzo,  & cedere  quelle 
colè,  le  quali  con  lunga  guerra,  con  molta  Ijielà  ,& co’l  fangue  ancora  de’ 
fuoi  s’hanno  acquidato?  Noi  veramente  volentieri  dporremo  le  nodre 
genti , & tutte  fe  nodre  forze,  certi  dell’intentione  del  Senato,  & di  tutta  la 
nodra  Città,  di  voler  correre  vna  dedà  fortuna  con  Francefi,  non  ricu- 
fando  di  fare  ogni  prona  fino  le  cofe  edreme.  Per  configlio  dunque  del 
Griti,  & per  le  lue  edbrtationi  fù  pollo  il  fuoco  nelli  borghi  della  Città  , 
perche  non  potelTèro  d’effi  A lue  commodo  valerli  i nemici , furono  intorno 
.alle  murediipode  l'arteglierie,  ordinati  diuerfi  corpi  di  guardie,  & tutte  le 
cofe  apparecchiate  |lla  uilèlà.  Chiede  prouilìoni  fecero  a’ nemici  rimetter 
molto  del  primo  ardire , & diedero  loro  occafione  di  diuerfi  dubbi; , <Sc  dif- 
ficoltà , in  modo  che  mettendoli  tempo  alle  colè,  fù  à quegli  di  dentro  aper- 
ta la  drada  à migliori  liiccelTi  : pcrcioche  giunfero  fratanto  opportunamen- 
te in  Milano  molte  com;>agnie  di  Suizzeri,  condotte  d’Alberto  Pietra  al 
numero  di  quattro  mila  delìi  Cantoni  di  Sedano,  & di  Bernefi  , A furono 
con  molto  piacere  riceuuti  da’foldatt,  & da’ Cittadini . Perla  venuta  di 
quelli  mutoffi  fubito  tutta  la  ragione  della  guerra,  & ogni  timore  fù  da’ 
l'ranccfi  portato  à gi’Imr>eriali  : conciofia  che  venendo  contali  prefidij  ad 
efser  la  Città  munita  in  modo , che  non  poteiia  fe  non  con  lungo  tempo,  & 
con  molta  (àtica  edere  efpugnata,pareua,  che  fodè  ripoda  in  dato  adài  ficu- 
ro,nonefsendoàCelàredata  faco!t.4di  lungamente  fermarli  per  manca- 
mento di  danari,  di  vettouaglie , & di  tutte  le  colè  necedàrie:  cominciarono 
dunque  i Francefi  à prendere  migliori  fperanze,  & all’incontro  le  difficoltà 
di  Celare  andauano  di  giorno  in  giorno  facendoli  maggiori  : ma  fopra  qgn’ 
altra  colà  premeua  molto  neH’aaimo  di  lui  certo  fol;-«tto  prdb  della  fede 
de  gli  Suizzeri  ; peroche  volgendofi  per  la  memoria  le  cofe  pa  dàce , e le  pre- 
fenti , confidcraua  ritroiiarlì  cosi  nel  fuo  campo,  come  nella  Città  predò  a’ 
nemici  molti  Suizzeri , gli  animi  de’ quali  poteuano  facilmente acquidarfi  i 
Francefi  co’l  mezzo  di  danari  : ilche  a lui  non  era  (imilmcnte  conceduto  di 
fare  per  la  fua  poucrtà  . Oltreciò  quella  natione  eHè.”e  llatalempre,  fiiori 
che  in  qualche  cafo  di  quelli  vltimi  temp,  molto  amica  del  Rè  di  Francia  ; 
&ancora  la  grandezza  de  gli  Imperatori,quafii\:r  ogni  memoria  odiata  da 
loro  : le  quali  colè  dauangli  Occafione  di  gran  timore,etoglicuangli  vn  prin- 
cii^liffimo  fondamento  della  fperanza  della  vittoria.  Confidcraua  ancora 
con  maggiore  commotione  d’animo , il  cafo  di  più  recente  memoria  di  Lu- 
douico  Sforza  predò  à Noiiara  , dato  in  potere  de’ nemici  dalla  perfidia  di 
.quelle  genti  : dal  quale  pericolo  tanto  (limaua  più  làno  coufiglio  di  liberar- 
li , quanto  meglio  conolceiia  l’inllabile  nat  ira  de  gli  Suizzeri.  Da  quelli  dti*- 
que,  die  da  a'tri  cofi  fitti  penfieri  , eflcndo (lato per  buona  pezza  lanimo di 
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luì  agitato , & facendofi  più  potente  il  timore , & l Wiiioiw  d i douer  dipai^ 
tirn:finalfuente(ènzahaiierealainaco(a  tentata,  fi  rìlòire di lafciare  t'e^ 
fercito , & ritornarfi  egli  in  Geitnania . Onde  tolti  in  fua  compagnia  fola» 
Olente  ducento  cauaili,  haiieua  publicato  la  cagione  della  dia  partita  non 
fere  per  altro,  chepcr  andare  à far  prouifione  di  danari , per  le  paghe  dell ’eP- 
fercito , & però  efserc  per  ritornare  quanto  prima  al  campo  . Ma  i foldati 
veggendod  dal  Capitalo  abbandonati , cominciarono  il  pcntàre  di  prendere 
ciateuno  tale  partito  , quale  confìgliaua  il  particolar  ilio  commodo  . Gli 
Siiiraerifiridiirscroà  Lodi,  & dato  per  tutto  il  guado  alpaelc  , fàccheg- 

S iarono  anco  la  Citti  . Ethauerebbonocontinuatoà  fare  altre  ruine  , le 
aglialtriSuizzeri,  che  erano  in  Milano  non  folse  dato  loro  protedato  y 
che adener fi douefsero da quede ingiurie,  & nonvolclsero  loro  daren^ 
cefTità  dVfcire  inlìenic  con  le  genti  de’  Francefi  , & de’  Vinctkini  cen- 
tra di  loro:  onde  venendo  alle  mani  Suizzeri  con  altri  Suizzcri  , s’haucF- 
ferb  ad  imbrattare  del  /àngue  de’  iuoi  mcdefimi  , & con  vna  infàmS' 
vcciiìone  rimanere  1 vna  parte,  e l’altra  dillrutta  : per  quedo  rifp«to 
ceiàando  gli  Suizzeri  d’inferire  altri  danni,  dopò  e^rc  peralquanti  gior- 
ni quietamente  dimorati  ÙKomo  quei  confini,  ritornaronfi  à cala  tutti,  ec- 
cetto alcune  roche  compagnie  , lequalicon  MarcoSetk)  lorC^itano  fi 
condulsero  alla  ctidodia  di  Verona  , nella  quale  Città  fi  ridid^  fiitiilmen- 
te  il  Colonna  con  ifuot  cauaili,  & con  i fanti  Spaglinoli & X^efehi,  trat- 
ti prima  di  queiprefìdio:  il  rimanente  della  fanteria  T'cdef'ca  , & Spa- 
gnuola , psen  diuerfì  viaggi  , &hauendoneI  camino  riceuuto  molti  dan- 
ni dalla  caualleria  de’  Vinetiani,  ritornarono  alle  patrie  loro^  Era  quafi 
fiibito  dopò  la  partita  di  Cdà re,  giunto  al  campo  con  certa  foraiM  di  da- 
nari il  Marchefe  di  Brandebui^o,  il  quale  benché  con  ogni  fuo  potere 

bauefse  procurato  di  fermare  i foldati,  che  s’andaitauo  sbandando  , ef- 
fendo  già  polle  le  coli  in  gran  con  fu  fi  one,  nè  elsendo  anco  il  danaro  por- 
tato tanto,che  i.  tutti  fiipjMilse , non  haueua  però  potuto  tire  alcun  prontto- 
Da  talefucceifoelsendoli  in  breuidìmofpatiodi  tonpo  disfatto  vn  grande 
cfsercito,  che  prima  era  flato  a'nemici  coll  formidabile  , lenza  haucre 
apportato  loro  alcun  vero  pericolo,  lì  potè  coiìofcere,  i configli  de  gl^ 
buomini  per  vari)  accidenti  rimanere  dclufi,  & riulcirecoivfini  moito  inaf- 
pettati , e bene  f pe^  aiiuenire , che  la  fpcrarwa  c’I  timore  nati  da  cena  opi- 
nione non  difeemendo  altro,  che  la  prima  apparenza  delie  cole , ctlaicianm 

^i^ella  peiturbationc  delle  c»fe,  cominciò  à ferii  piu  palefela  potai 
buona  volontà,  che  età' tra  ilPontcfice,e’iRcdiFrancia^atadaprcc^ 
denti  cagioni , ma  che  fino  à quell Tiora  era  fiata  più  occulta  : pcrcioche 
cìoleuafi  il  RèFrancefeo,  chc’I  Pontefice  con.mala  intcntione haueflc  ii^ 
portunamente  tardato  à mandare  al  fuoefterciro  quegli  aiuti , cheera  per  1 — 
accordo  tenuto:  che  gli  haueffe  fecrctamente  concitaci  conm  gli  Suizzcri  > 
& ki  altre  colè  dati  cmari  legni  dclfaniino  ilio  alienato  lA  liir.  1 cr  certo  e 
cofe  degna  d’eflèr  notata  , poiché  l’occafioncm  inuita  a farlo,da  quanti  y^’J 
afletti,  &fpefTo  àft  medefimicontrarij  fianodel  continuo  gli  amnii  de 
Prencipi  perturbati . Eranfi Leone  Pontefice,  & Francefeo  Redi  Tra- 
cia, perfuafì  quando  lì  dipartirono  dal  Conuentxi  di  BologiM,d  liauerea  lui- 
ficicuza  alle  cofe  loro  proueduto , & l’amicitia , & Lega  infieme  conlirmata 
effereper  durare  lungamentc,«Sc  apportare  all’vno  , &:  all  altro  molta  ficur- 
tà . Ma  poco appreiTo  facendodellc  medcfime  cole  giudicio  diue^, corain- 
fiarono  a dubitare  dcli’òllèruanza  delle  colèfrà  toro  llabiiite.  Falcheli^ 

fcttauai’vno&ralcro  , &era  parimente  l’vno  all  altro  di  fotpetro  . IL 
Pryf firr  f nnfrin  4 /è  irydflìino  quanto  aCClbo  , & Palcfe  ncmiCO  11  mluS 
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■c»i3imoftratoa’Francefi,  quanto  fp^ofotto  vna  finta  amicitia  haucfl[s 
ingannate  le  loro  fpefanzc,  che  fino  all’hora , quando  trattaiufi  di  riconci- 
liwfi  infierae , non  hauclTe  egli  voluto  fodisfàre  à molte  inftanze  fattegli  dal 
Rè,  per  gii  amici,  & confederati  fuoi , cntraua  in  grandilTimo  dubbio  di 
non  floucrchauer  mai  il  Rè  di  Francia  TCr  amico.  OÌtrcciò  ripetendo  alla 
memoria  le  molte  ingiurie  fatte  dalli  Re  Carlo , & Ludoaico , alla  famiglia 
de  Medici,  non  poteuaperfuaderli,  che  in  quel  tempo,  cheiFranc^  Ipe- 
rauano  di  poter  tenere  luoghi  principali  in  Italia , fufTe  il  Rè  Francef'co  per 
dbpportarc  con  buon  animo , che  la  grandezza  di  Lorenzo  de  Medici  fi  fa- 
«flcraaggiore-Oride  gli  foflc  data  opportunità  di  vendicare  l’antiche  ingiu- 
fiecondannodellariputatione,  & de  gli  fiati,  che  egli  tcnefic  in  Italia  . 
All’incontro  il  Rè  illimando  rimanere  viuc  le  medefime  cagioni , che  l'ha- 
tieuano  prima  refo  iwo  grato  al  Pontefice , anzi  unto  più  cficrc  in  lui  cre- 
Iciuto  quello  male  afi'etto  , quanto  che  eficndo  crefeiuta  la  fua  potenza  in 
Italia,  gli  era  diuenuto  più  formidabile,  andana  tutte  le  cole  in  mala  par- 
te, & («ondo  quefto  fuo  timore  interpretando.  Hauergli  Leone  nafcolb 
i fuoi  più  veri  penfierijefTerfi  airabboccamento  ridotto  per  certa  necelfità  , 
accommo^ndofi  alla  conditione  de’  tempi:  ma  come  prima  le  gli  forte  aper- 
ta qualche  ftrada  di  nocergli,  douerne  di  ciò  torto  apparire  più  eWaredimo- 
ftrationi . Per  leuare  tali  loi'petti  dall’animo  di  quefi  i Prencipi,  s’adoperaro- 
po  moltevoltei  Vinetia  ni,  facendo  coni  Vno,  &con  l’altro  caldi  vlficij  , 
& cercando  di  placargli  , peroche  conofccuano  quanto  importafic  à ben 
confermare  le  forze , &la  riputatione  della  Lega,che’l  Pontcfice,cl  Rè 
di  Francia, & la  Republica  foflcrocon  buona  intelligenza  infide  congiun- 
ti : & perche  fopra  ogn’altra  cola  abborriuano  Tclscre  artretti  à doucr  rauo- 
uer  l’armi  fue  contra  lo  flato  della  Chiefa , onde  non  hauendo  animo  di  ven- 
dicare l’ingiurie,  che  erano  loro  fatte  da  Leone , l’andauano  dirtlmulando 
per  hauerlo  alle  cole  loro  manco  aperto  nemico.La  medefima  cagione  cfsor- 
tauano  l'pcfso  il  Rè  d’Inghilterra  à doucrc  abbracciare  quella  caulà  d’ intro- 
durre tra  quefti  Prencipi  la  concordia.Conueiiirfi  molto  ad  vn  Rè  potentif- 
fìmo,&fapientiffimo,  com’egli  era,  <Sc  chchaueua  Icmpreà  qualunque 
fuo  commodo,&honorcanteporti  gli  interertì  della  Religione Chrilliana  , 
volgere  ogni  ftudio,  &penfiero  ad  introdurre  la  pace  fra  Prencipi  Chri- 
fliani , perche  i loro  fiati  potertèro  difenderfi  , & mantenerfi  contra  la  po- 
tenza de’  Turchi,!  quali  vinto  in  battaglia  il  Rèdi  Perfia,  & dirtrutto à fat- 
to l’Imperio  de’  Mamalucchi  , tolto  il  Regno  à Campione  GauroRèdi 
Memfi , faceuano  con  le  mine  altrui  marauigliofi  progreffi  : & perche  forte 
co’l  Rè  maggiore  la  loro  gratia , & auttorità , deliberò  il  Senato  l'apendo  ciò 
douer  al  Regno  d’Inghilterra  rrufeire  commodo,  & grato,  di  mettere  per  lo 
viaggio  di  queirifola  le  galee  grorte , le  quali  gii  alquanti  anni  non  vi  nauc- 
uano  nauigato . Sono  quelli  certa  forte  di  nauigi'i  molto  grandi  fatti  à femi- 
glianza  delle  naui  da  carico.  Se  per  lo  medefimo  feruitio,  ma  in  quello  diffe- 
renti,che  con  marauigliofo  artificio  fono  in  modo  accommodate , che  traf- 
corrono  il  mare  non  folocon  pura  vela  co’l  beneficio  de’ venti, ma  con  forza 
di  remi  ancora,  come  fono  le  galee  lottili,  <Sc  di  quelle  fono  foi  iti  i V i.netiani 
valerli  à nauigare  per  occalìoni  de’loro  trafichi  a’  luoghi  maritimi  delle  lon- 
tanirtimenationi . 

Mentre  quelle  cole  co’l  mezzo  d’vfHci  j d’Ambafeiatori  erano  trattatemq 
procedeua  però  la  guerra  più  lentamente:  perciochc dapoi  la  partita  degli 
S'uizzcri,&  de’  Tcdcfchi,Lotrecco,  lafciato  fulficieptc  prefidio  in  Milano  , 
haucua  tratto  fuori  della  Città  tutto  l’ertèrcito , Se  lènza  ferraarfi  punto  era 
rafsato  nel  Territorio  Brefeiano,  conanimodirinouarel’cfpugnationedi 
Brclcia . A quello  tempo , e&ndo  il  Duca  di  Borbone  partito  alalia  , il 
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gemernofiipremo  delle  colè  del  Rè,  erarimafoà  Lotrecco  hnomo  IUu{!r^ 
per  molte  belle  doti  dell  animo;  machehiiicrcbbc  confeguito  nella  militi» 
maggiore,  & più  vera  laude  di  Capitano, fé  con  ttopna  profontione  di  (è  me- 
defimo  non  folse  fiato  folito  di  (prezzare  i configli  altrui , benché  molto  op« 
TOrtuhi , & con  oftinato  animo  non  haue(Tc  voliito  talhora  con  proprio  fuo 
danno  mantenere  le  Tue  opcrationi . Dopò  la  partita  deircflcrcito  Ce(àreo  , 
era  la  Città  di  Brefcia  rimafa  quafi  fpogliau  di  difenfori  : percioche  i foldati 
dei  prefidioveggendo  caduta  la  rinutatione  di  Cefare  , & mancata  ogni 
fieranza  di  foccorfo , ritrouandoli  ancora  fianchi  per  le  fatiche , & incom- 
modidcirafsediorarsato,  nè riceuendo a’ debiti  tempi  gli  dipendi),  erano 
parte  ritornati  alle  calè  loro  , & parte  palTati  nel  campo  Vinetiano  : coli 
(cttecento  foli  fanti  Spagnuoli  ritrouauanfi  à quella  cuftodia , (otto  il  Capi- 
tano Hiccardo , ma  tutti  huomini  prouati  di  molta  (ède , & virtù  . Però 
giudicando  i Capitani  Vinetiani,  le  cofe  edere  in  fiato,  che  dauano  buona 
Ijeranza  di  poter  ottener  la  Città,  tanto  più  afirettarono  il  camino  , non 
al'petutcle  genti  de’ Francefi,  che  alquanto  ordamente  gli  feguiiuno,ac- 
cioche  trouando  i nemici  fproueduti , con  l’iraprouilà  loro  venuta  gli  po» 
nedèro  in  tanta  maggiore  confu(ìone,&  fpauento . Con  tale  configlio  dun- 
que, benché  folte  nel  camino  la  notte  (bpragiunta,  non  dato  a’ (mdati  mi- 
nimo fpatio  di  tempo  difermarfi,  òdiripolarfi,  nelroedefimo  punto  cha 

fionlero,  ordinate  le  fchiere  le conduUèro  (otto  le  mura,  & vireoero  fu- 
ito  drizzare  lefcale  , perle  quali  cominciando  già  molti  arditamente  à 
falire,  & à far  proua  d’entrare  nella  Città , i fanti , che  erano  alla  difelà  , 
per  quello  imnenlàto  calò  fpauentati , Se  conflifi  per  le  tenebre  della  notte , 
correuano  qua , & là , sforzaiunfi  di  ributure  le  (cale  dalle  mura  ; & (e 
alcuno  de’ nofiri  fi  (b(se  alle  più  alte  parti  accodato,  loprecipitauano  à baf- 
fo rcómbatteuafi  in  diuerfe  parti,  & chi  qui,  & chi  là  fàticauafià  far  re- 
fifienza , atiendeuafi  inficme  à ferire  il  nemico , & à coprire  (è  (ledi  dietro 
li  rirari  delle  mura , & molte  cole  ad  vno  fielTo  tempo  tentauano . In  cotal 
modotirandofi  la  battaglia  in  lungo,  & hauendo  già  il  primo  impeto  (b- 
ftenuto,  crcfceua  ogni  bora  più  l’animo  a’ nemici.  Onde  finalmente  i fol- 
dati Vinetiani,  non  luuendo  commodità,  nè  di  fermarli , nè  di  combattere , 
dando  in  luMo  molto  dilauantaggiofo,  conuennero  lafciata  l’imprefa  riti- 
rarli. Conobbefi  dapoi  edere  fiata  principalidima  cagione  di  fare  riulcir  va- 
no il  difsegno  d’acquillare  d’adàlto  quella  Città , l’hauerc  i foldati  adoj'erate 
fcale  più  breui  del  bifogno:onde  non  hauendo  pqmto commodamentc  mon- 
tare le  mura,  Se  più  volte  ind.-irno  tentata  1 ’afcelà,  fianchi  tìiMÌmcnte,ò  con- 
ueniuano  fccndere  le  fcale , ò ne  erano  daH’armi  de’  nemici  precipitati . Po- 
co apprelso  (òpragiun(è  con  l'cl  fercito  Lotrecco  ; onde  confidando  i Gpita- 
nid’haucre  forze  tafianti,  deliberarono  di  fare  l’vltima  prou.a  per  sforzare 
la  Città.  Circondarono  dunque  con  cinque  campi  le  mura,  & dllpofoo 
rarteglieric  ne’luoghi  fiimati  più  opportuni,  & con  ranco  empito  fi  comin- 
ciò à bitter  lcmura,cheinbreucfpatiodi  tempo  n’andò  .i  terra  parte,  che 
veniua  ad  aprire  la  via  non  molto difiìcìle  a’  foldati , qii.indo  lì  l'olbcro  con- 
dotti all’nfsalto  ; cadeuanole  mura  con  tanto  piti  (àcilc  , à prclta  mina  , 
perche , & per  la  molta  vecchiezza  , Se  per  le  batterie  hauute  per  l’adietro 
erano  gi.i  molto  debilitate  . In  quelle  tante  dilHcoltà,& pericoli  Hiccar- 
do ni«ntc  perduto  di  animo  proiicdeua  con  fomma  cura  à tutte  lecoiè,non 
rifiutando  alcun  carico,  ò fatica,  & tutti  i foldati  con  pari  defiderio  di  di- 
fender la  Città  lauorauano  del  continuo  alle  mura  ; il  giórno  à fortificare  i 
ripari,&  la  notte  à portare  dentro  le  mine  ; ouc  veniua  à mancare  il  muro , 
fubito  in  vece  di  quello  alzauano  vn  nuouorip.aro:  ma  non  poteuafi , nè 
con  l’opera  di  svbreuc  tempo , nè  con  la  fatica  di  sì  pochi  huomini  riparare 

à tilt- 


DEL P ARVTA.  PARTE  I.  LIB.III.  t37 

& tutte  quelle  mine,  che  erano  fitte  da’ colpi  dell  arteglierie,  nè  tencrfinel 
*nedefimote.Tipo  in  tutti  i luoghi  le  guardie,  che  erano  necelTarie.  Per  la 
qual  coli  intendendo  Hiccardo,  apparecchiarfi  nel  campo  di  venire  airalTal- 
to , nè  volendo  afpettare  con  certa  ruina  di  fé  flefTo , & di  tutti  i Tuoi  quell’ 
vltimo  sforzo , daibctò  d’arrcnderfi . Era  quella  cófa  a'  V inetiani  gratilfi- 
Bia,  perche defiderauano di confcruare quella  nobile  Città,  Se  ritornarla 
al  Ooniinio  della  Republica  con  faluezza  di  tutte  le  cofe  : il  che  era  dilHcile 
molto  di  conleguire  , quando  la  Città  folle  Hata  prefi  mr  forza,  non  po> 
cendoll  molte  volte  con  l’imperio  de’ Capitani  moderarefinfolenza  ,e  rapa> 
citi  de’ Ibldati,  e principalmente  di  gente  Uraniera,  che  militi  à gli  altrui 
ftipendij . Onde  teneuau  per  fermo , cheentrati  impetuofimente  nella  Cit- 
tà, Se  concitati  à maggior  furore  dalla  fperanza  della  preda , l’ hauerebbono 
Tubìto  ficcheggiata , &comme(Tè  molte  brutte,  & cmdeli  (celerità  contra 
de’ òttadini.  ratte  dunque  prinn, quali  per  certo  tacito  confenfo  da  ogni 
parte  le  tregue , 11  vollero  ipenlleridi  tutti  dalla  battaglia  all’accordo  , il 
quale  finalmente  per  Medi  di  qui,&  di  là  mandati  fù  con  quelle  conditioni 
conchiulb.  Che  le  dentro  allo  rpatioditreprolTimi  giorni  non  folTe  à gli 
alTediati  mandato  foccorfo , la  Città  hauellè  ad  elTer  conlègnata  à Lotretxo, 
nèpotelTè  elTerriceuutodeqtro  foccorfo,  che  folTe  di  minor  numero  d’ot- 
to mila  huomini  ; altrimenti  clTendo . rimanefl'c  rillellb  obligo  dell'accordo: 
a’foldatidelprclldiofollèconccdutaiibertàd’andarfene  doue  più  loro  pia- 
cefle,  purché  non  entraflèro  nella  Città  d i V crona  : non  fodè  da’  Ibldati  V i- 
netiani,b  FranceH  fatto  alcun  danno  alla  Città:  & ad  alcuni  pochi  Cittadini, 
& {urticolannente  a*  Conti  di^ml»u^,  chehaueuano  (èguite  le  parti  di 
Cdàre,  rimeflè  le  colpe  pàdàte  , fbdè  conceduto  di  poter  goderli  la  pa- 
tria, & tutti  i loro  beni . Quedeconditionifuronopiuficilmenteabbrac- 
ciateda’nodri,  tenendofi  per  certo, non  potere  in  coll  breue  tempo  venire 
alla  Città  grodb  Ibccorlb,  perche  i foldati  T edefehi , i quali  s’erano  condot- 
ti alla  roccha  d’Anfb , per  loccorrere  gli  allèdiati , rotti , Se  polli  in  fuga  da 
vna  più  grolfi  banda  de’  nollri  foldati , eranll  ritenuti  adietro  . Hauen- 
do  clunque  in  cotal  modo  accordate  le  cole  , nè  edendo  nel  tempo  llatuto 
comparla  geme  da  foccorfo  ; Hiccardo , e tutti  i fuoi  foldati  con  1 iulègne  , 
& con  tamburi  vlcirono  in  ordinanza  dalla  Città;  &nel  mededmo  tempo 
vi  entrarono  dentro  Lotrecco,  &iProueditoriVinetiani  ,i  quali  furono 
riceuuti  con  grande  concorlb  diperlbnedi  tutti  gli  ordini  , Se  di  tutte 
l’età  . che  dimodrauano  con  apertilllmi  légni  vna  lbm:TU  allegrezza  , 
dal  cne  da  per  tutto  dno  alla  piazza,  oue  quelli  H condulfero  à cauallo  , 
erano  filutati  con  altilllme  voci , dalle  quali  11  poteua  comprendere  il  pia- 
cere, che  ne  fentiiu  il  popolo,  e la  fiw  buona  volontà  verfo  la  Republica  . 
Prefe  prinu  Lotrecco  il  poflclfo  della  Città, & poi  fubito  la  coalégnò  a’Pro- 
ueditori  Vinetiani,&  fu  alzato  lo  llendardo  della  Republica.  In  coul  modo 
quella  chiarilllma  Città  dopò  tanta  confullonedicolé,  hauendo  corib  con 
molti  Urani  accidenti  la  fortuna  della  guerra , e ibpportaco  molte  diirilTìme 
cofe,  ritornò  fottoal  Dominio  degli  antichi  (uoi  Signori,  reilituica  nel  pri- 
mo tranquillo  dato . Ma  come  à Vinetia  prima  peruenne  la  nuoua  della  ri- 
cuperationedi  Brdcia , nillegroiTl  marauiglicfimente  la  Città,  & ne  fece 
molta  léda,già  cominciando  à prendere  da  tale  fuccelfo  migliori  Ircranze  di 
doiier  por  hne  alla  guerr.i.  Era  la  Città  di  Brefcia  in  ogni  tempo  llata  a’  Vi- 
netiani  carilTima,&;  gratilfima  per  il  numero  degli  habitatori , Se  per  la  fer- 
tilità de’ campi  moito  ricca,  & abbondante,  prcitaiu  molto  vtile  , &onu- 
mento  al  Dominio  \ inetiano:  Se  ancora  perche  quei  nobili  , Se  popo- 
lari gouernati  con  moikdidlmo  Imperio  erano  fidelilTimi  riputati  , & 
anuQtiinmi  deila  Republica.  Però  ne  relè  il  Senato  molte  gratie  al  Rè  di 
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Francia,  rerche  le  fucgcati  prontamente  ado^rindciì  in  loro  aiuto,  fòP» 
CbepcKò  fero  fiate  ai  grandiffimogiouamento  ad  acquifiarc  quella  Cittì  : nelche^ 
eoirfcgfaiie  al  come  haueuano  i Tuoi  Capitani  diraollrata  fingolar  virtù,che  in  ogni  tempj» 
EC  f taac^to.  ftrebbe  da  loro  eflàltata,  coli  cono  'cenano  non  picciola  parte  di  gloria  efl^ 
re  pafiàta  nel  naedefiroo  Rè , & non  poco  cfiTerc  crefeiuti  i meriii  di  lui  ven- 
fo  la  R cpublica . Furono  parimente  fcrittc  lettere  à Lotrccco , con  le  qua- 
li laudata  molto  la  diligcnra , & U fède  di  lui , era  efibrtato , & accefo  1 do- 
uer prender l'occafionc,  cheopp  rtunifiima  feglioffcriua  d’altri  prolperi 
fucccfiì;pi5Ìchc  vcdeuafigUrilucglia;a!a  fortunadclla  Rcpublica  riccor- 
dauafegli , che  fé  Pellcrcito , nel  qua 'egli  fi  fcuopriua  grande  incliiutionet 
& defidcrio  di  prender  qiicfi'inrnref  a , f 'olle  fenza  dimora  condotto  (otto  al- 
Clode^  Lotte,  ig  mura  di  V erona,  poterli  quali  ficuramente  projaettcre  l’acquifio  di  queir 
la  Città;  onde  ritmrrcbbe  tutta  la  guerra  con  prol'pcrità  terminata:  non  po- 
terli da  lui  far  cola , nè  dì  maggior  gloriaa  1 1 ■ io  nome , nè  al  fuo  Rè  di  raag- 
eiorcomnuxio  di  quelle,  poicnccerti.'TimaCjra  era,  quando  la  Rcpublica 
Vinetiana  foflcaliaprifiina  Tua  grandezza  "itomata,  & che  ciò  ottcneflè 
principalmente  per  aiuto,  & beneficio  de’  Francefi , douere  llmi^rio  lor^ 
in  Italia  rimanere  per  molti  anni  confermato,  con  particolare,  & immocr 
tale  gloria  di  lui,  della  quale  elTendofi  egli  in  ogni  tempo  mofiratoauic’iinr 
ftK»,  non  hatieiu  da  imitare  altri,  che  fc  ir.edefimo , & quali  feco  fielfi)  con- 
traftaredcl  primo  honorc  della  guerra.  Daquclic  [ruoieefiènHp,comeptr- 
ue,grandemcntccommolTb  l’animo  di  Lotrecco,  fi  ril'olle  di  muouere  il 
campo,  & inlicmc  co’l  T riultio  fi  drizzò  il  T erritorio  V eronefe:  ma  efien- 
doKruenuti  àPefehiera,  e ritrouandofi  ancora  l’eficrcitodiquà  dalMen- 
ao, Lotrecco  fece  intendere  a’  Proued  iteri  V inctiani , che  niun’altra  colà  à 
quello  tempo  meno  di  quella  alpettaiiano,  che  egli  non  poteua  per  più  lun- 
gotempo,  chedi  tregiorni  fermarli  nel  Territorio  Veroncfc,pcreflèrgll 
venuta  nuoua  gli  Suizzcri  hauere  infieme  congiurato  di  muouere  l’armi,  ^ 
Lonecra  (Ut  già  api'arecchiarfifvraflàlire  il  Ducato  di  MPano,  il  quale  pericolo  fopn- 
^(teiìmpte- flandogiudicaua  eflèr  cola  molto  contraria  al  feniitio  del  Tuo  Rè,  allonta- 
ton  nare  piu  lungamente,ò  per  più  tempo  le  fucgpui  da’ confini  di  quello  Sta- 
giona to.Le  quali  colè  clfendo  nel  Configlio  propoficjfurono  tutti  d’vn  medefimo 

rarere,non  douere  dal  Iuogo,oucli  ritrou^iuno,leuarcilcampo,ma  inellb 
fermandoli  afixittar  fi  doudfe  alcun  più  certo  auuilb  di  quelli  moti,  che  Io- 
le da  incerta  fama  erano  fiati  portati  al  campo,  accioche  quando  più  oltre 
folTc  pafiàto  relfercito  con  quello  dubbio  di  non  poter  lungamente  fermar- 
li , non  fi  venìll'e  con  la  pretta  parcica  à fer  credere,che  per  debolezza  di  for- 
za, òp^  timore  dell’vfcita  de^  nemici  fi  leuallè  refièrcito,  difperando  per 
oli  cagioni  del  buon  fucceflb  dell’imptdà  di  Verona  : il  che  non  era  altro  , 
che  farli  perdere  la  rinutatìoneacquifiat^  perliprofperi  fuccelTidi  Brefcia, 
Se  oue  ainiora  era  di  fpauento  a’  nemici , bauefie  nell’auuenirc  ad  cllcr  loro 
in difpreggio . Maelfendodi  gicffno  in. giorno  crefciutala  lama,  ancor- 
, che  non  mulcocerta  de’ moti  de  gli  Suizzeri , volle  Lotrccco  ridurre  tut- 
to relfercito  ikIIo  Stato  di  Milano  : e tutto  che  à oiiclla  rilolutione  foife  da 
tutti  gli  altri  Capitani  conrradetto,  allegandoli  il  fico , doue  era  fennato  il 
campo  ,elferepcr  natura  molto  fòrte,  e molto  opportuno  à poter  prender 
quello  configlio,  che  Io  fiato  delle  cofe,  ò il  viaggio  de’ nemici  all’hora  in- 
certo hauelle  configliato,  nondimeno  i'iando  !>nno  i;el  liio  parere  di 
muouere  il  rampo , proponeua,  chercrserciiotrarp<ortai  li  Jouelse  preli'o 
ad  Aiolà  nel  Territorio  Brefeiano,addiu:endo  fer  ragione  di  tale  conligli<\ 
che  tenendoli  all’hora  Verona  con  gagliardillimi  prefidij , rerchc  dopo  Jif- 
fttto  l’e&ercito  di  Cefare  molte  commgnic  di  Suizaeri,e  di  T edefehi  > erano 
ritirati  dentro  à quella  Città,poteuau  coaoi'ccre,cbe  farebbe  ritife  ito  vano  il 

ten- 
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Ittntarlar&peròchc  altro  noti  era  il  porfi  ad  imprefàdiffìcile  con  molta  Irw 
celta  pranza  di  poterla  mandartrad  effetto , che  noetteriì  da  fe  i'ielTì  nell’ala 
trecoleancora  impedimento,  e confondere  tutto  il  buon  gouerno  della 
guerra  : aggiurwcua  alcune  volte  i ^lelle  cole  per  ritrouare  altre  caule  J’if- 
'cu(à  al  fuo configlio  hstuere  i Vi  letiani  predate  rorecc'iieall’A.mbalciatore 
del  Rè  di  Polonia, il  quale  era  detto  trattare  prelTbdi  loro  il  negotio  della  pa- 
ce : però  aitanti  sìmprendelfc  nuoue  cofe  conueni  rii  afpettame  il  tine:  dole- 
lialì  finalmente . che  non  foffero-al  tcinpo  debito  Usti  maiviati  nel  campo  i 
danari  per  dare  le  pagli^come  erafi  la  RepubiicaoUigata,  alti  lei  mila  faivi 
Tedcfchi . 

A quelle  coleopponendofi  iiGrIti,dimollrando  ftarelacolà  molto  di- 
oerlàmente  da  ciò,che da  Lotrccco  veniua  rapprcfentato,ritrouatil  dalla  ca-  .,2tncnie  ìli* 
rellia  di  molt^  &:  principalmente  di  formcnto,  cofi  opprefià  la  Otta  di  Ve-  Gùti, 
rona,cheil  prelìdro  de'  roldati,chc  v era  entrato,  veniua  ad  liauerc  alla  Città 
apportato  più  d’incoramodo  per  la  flrettezza  delle  biade,  che  di  ficurcl  per 
hauere  accrefeiuto  il  numero  di  dilenibri  : fe  à quel  tempo^  nd  quale  il  rac- 
coltoeracofì  vicino  fi  Ibifeallontanato  rdàcrcito,  & data  a’ nemici  làcolti 
di  potere  raccogliere  le  biade  nc’ campi,  deportarle  nella  Citti,  con  molto 
maggiore  difauantaggiofàrebbefi  in  altro  tempo  tentata  la  inedefima  im»- 
yreià , non  riiranendo  più  luogo  ^ altra  fiierajiza,  chef  quella  , che  era  ri- 
polla nella  forza,  & nell  armi  non  lènza  rericolov  èc  incertezza  del  fi  le  : ol- 
tre ciò  da' foldati  rifuggiti  nel  can^eliOTÌ  intdb^neìla  Otti  elfere  iTai>- 
dilfimcdilcoidictra'Ottadini,&loIdati,(l5cgrai'idiifi.TM  confulìonc  ih  tut- 
te lecofè:  onde  con  molta  negligenza,  dclolpettitratcauanlti  bit'ogni  della 
guerra:  pero  quando  11  folfe  accollato  l'efscrcito,  doiierc  il  pòpolo,  parte 
per  prouedere  alia  propria  ficurti,&  ddlecofe  loro , altri  [»d:Ìì  iali'adèttio* 
i>e  delle  parti,  fare  qualc’ncmoto,^  dare  maggiore  con»  noditi  d’acquillar- 
ne  la  Città.  P’ercerto,dilIèilGriti,nonèinalcun  modo  credibile,  il  Hs- 
nato  VitJctiano,ra)npurcoittralavolontàdelRè(liFraiKÌa,  n»ì  nòanc»  . ^ 

fènzal^uta  di  lui,  haiierealcunacofa  trattata  in  materia  della  pace  coni' 
Ambafeiatore  di  Polonia , efièndo  tanta , & così  maniièlla  la  coltanza , che 
hanno  i Senatori  dimollrata  nel  rinouare  per  »ì  lungo  tenw  la  giicrra, 
tanta  IblTèruanza  verfo  il  Rè , de  la  confidenza  nella  rutione  Francelè , che 
più  volte  hanno  rifiuutehonelliinmeconditioni  d'accordo,  che  erano  lo- 
roofferte, & procurata  Icmpre  con  non  minore  lludio,  & forze  la  gran- 
dezza d'eflb  Rè,  che  il  Commodo  della  Republica , di  che  poteuano  predare 
tellimonio  lecofèfatte,  cosi  l'anno  adietro,  come  in qiielli  vitimi  giorni 
appreflb  Milano  : nelle  qiiali  era  concorib  più  torto- vn  el'prcflb  comanda- 
inento,chevn  tacito  conTenfo  del  Senato:  diano  dunque  luogo  querti  lofi- 
petti,  & certìnoquertefculè,  nè  fi  permetti , che  fiano  ta  li  colè  ballanti  à 
Trenderealcun di  noi  meno  pronti àlcguire  ciò,  che  configlia  il  beneficio 
commune:  li  danari  perdale  paghe  coffe  a'fmti  Tedclchi  Ibnogià  ap- 
parecchiati,& come  prima  lari  qualche  rtrada  apertaySe  ficura/ararano  lenza 
dubbio,  portati  nel  campo  : ma  certo  quando  io  penlò  à quella  nollnt  parti- 
ta perdoucrci  condurre  nei  Territorio  Brefeiano:  lento  per  ciò  ancorz 
maggiore,  e più  grane  naolcllia,  & il,medefimo  vedodouer  aiuienire'à 
tutta  la  nollra  CittA , cioè  : perche  li  popoli  di  quel  paelc  tìrleiilfimi  alla  Re- 
publica jdiedalla  guerra  hanno  patito  coli  graui  danni , nel  tempo , chcco- 
minciauano  i rillorarfi  , debbano  con  la  venuta  di  si  grande  eflèrcito  in 
quel  Territorio  hatiendo  à nutrirlo, rima  nere  opprelfi  quali  dalle  im-defiroe 
prime  grauezzcySc  incommoili  : in  coiai  modo  verremo  noi  ad  elìèregraui 
agli  amici, &à  perdonarea’iieralci,diiniru)eremol'ailèttionedi  quelli, & 
à quelli accrefeeremo  gli  aoimi , & fe  ioeze  • Hauendo il  Giki quertecoic 
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dette  per  confermatione  della  Tua  fentenza,roggiunrcappreflb,  che  qnaft* 
^ancora  Lotrccconon  haueflTe  voluto  (èguirli,era  egli  d animo, che  co  1’^ 
fcrcito  Vinetiano  fi  douefle  pafiàre  nel  Territorio  Veronelc:erano  col  Gri- 
ti  di  vnafieflà  opinione  il  Capitano  Generale,  & tutti  gli  altri  Capitani  di 
Vinetiani:  però  lìrebbefi  il  Tuo  parere  mandato  ad  effetto , (e  dapoi  più  ma- 
tnramcnteconfiderata  la  cola, non  foireentratoinqualche  timore,  che  ta- 
le partita  fbfse  per  apportare,  wr  altri  rifpetti,nonl^gier  danno  alle  cola 
della  Repub.  poiché  con  tale  diuifione  deh  cliercito  non  folamentefi  veni- 
ua  ad  indebolire  le  forze  della  Lega  ; ma  ancora  à far  credere  a’ nemici  per 
qiiefiidifpareride’Opitani,  che  facilmente  potefiero  fepararfi  le  volontà 
de’ Prencipi  confederati.  Ma  Lotrecco , onero  per  feguire  in  ciò  la  natura 
Tua , che  era  di  non  dipartirli  cofi  fàcilnaente  da  ciò,che  vna  volu  hauelle  lo- 
dato, ò pur  perche  mal  volontieriarrilchiallè  à nuouieuenti  della  guerra 
la  gloria  della  ricuperationc  di  Brcfcin,  non  puotè  mai , nè  per  ragione , nè 
per pri^hi efier molfo c’incaminarfi 4 tentare  rerpuenatione  di  Verona: 
anzi  con  difficoltà  s’ottenne , che , deporto  il  penliero  della  prerta  partiu , fi 
contentane  di  fermarfi alquanto  in  quell'alloggiamento.  Fùanco  opinione 
dimoiti  confermata  dipoi  dalfuccerto  delle  cofe,  che  Lotrccco,  auifàto 
delle  pratiche  dell’accordo , che  pafiauano  fra  il  Re  Francefeo,  & Carlo 
Duca  di  Borgogna,  alle  quali  erafi  nella  Città  di  Noion  dato  principio,  col 
menare  la  cola  in  lungo  haucrtè  voluto  haucr  l’occhio  più  tolto  ai  commo- 
do del  Rè,  che  alla  propria  fua  laude,  ò al  feruigio  de’  Vinetiani . Fraunto  il 
Senato  informato  di  tutto  il  n^otio,  & ripuundo  dannofirtima  cofa,  Se 
moltoa’fuoi  dirtegni  contraria,  il  lafciarc a nemici  ,che  erano  in  Verona  « 
commodità  di  fare  il  raccolto  ',  commife  à Paulo  Gradenigo  Proueditore  , 
che  tratta  dal  Prefidiodi  Padoua  vna  banda  di  migliori  fuidati , con  quelli , 
& con  quelli,  che  fono  il  gouerno  di  Federico  Gonzaga  tratrenciunfi  nel 
Territorio  Vicentino,  doueffe  fcorleggiafe  i co.nfini  del  Veronelè, dando  il 
piallo  alle  biade , ch’ewino  ne’  campi , &.  per  ogni  modo  poffibile  mettendo 
1 npedimento,  perche  non  folfèro  li  formenti  condotti  nella  Città  di  Vero- 
na. Ma  i nemici  auuifati  della  partiu  di  queftcgenti,dando  improuifàmente 
fuori  di  Verona,  & ponendoli  per  camino  diuerfo  da  quello,  che  da’  no- 
flrierartatofcguito,trafcor(èronelTerritprio  Vicentino,  & Padouano, 
fccendo  per  tutto  molte  mine.  Erafi  Lot rècto  ne’  noedefimi  alloggiaincn- 
ti  trattenuto  circa  trenu  giorni , qiundo  già  certàto  à fatto  il  remore  fpar- 
fodella  venuudegliSuizzcri,  ne  ritrouandoalla  fua  lungadimora  altra 
ragione,  entrato  ancora  in  qiulchefofpetto,  che  potertè  il  nome  fuoricc- 
uerne  qualche  nota  d’infàmia  , d’haucre  tenuto  Idserclto  si  lungamente 
otiofo , e tanto  tempo  confumato  in  vano , fi  rifolfe  final  iiente  meuendo  II 
campod’entrare  nel  Territorio  Veronefe:  nefu  jperò  dipoco  momento^ 
tirarlo  in  quella  rifolntionc  il  protetto  fàttofi  da  Prouecficori  Vinetiani, 
di  non  doucre  altrimenti  dar  fuori  li  danari  che  piir  all’hora  erano  flati 
poruti  ne!  campo  perle  paghe  de’  fbldatì  Tedefchi . Il  primo  dun«iiie  d* 
Agofto,  Iellato  il  campo . furono  tutte  le  genti  condotte  alla  terra  di  Go- 
taiengo,  per  farle  pafiàre rAdke . Ma  la  prima  cura  de’  Capiuni  fu  d’occii- 
rare,  co  1 pomi  buone  giurdie,  ipafii  più  llretti  de’ monti,  per  i quali 
foleiianoi  Xedelchid’Alcnaagna falsare à Verona,  acciochc crtendo  tut- 
te lellrade  ferrate,  fofie  alia  Città  vieuto  il  poter  ricenerc  alcunfoccor- 
fo:  perla  qual  coiài  foldati  Tedefchi,  dcSpagnuoli  crct'cendoogni  gior- 
no più  la  carertia  delle  biade , nè  efsendo  loro  pagati  da  Cefàre  gli  liipeiidij , 
onde  potdsero  riparare à molti  fiioi  incommcxfi , paflàuano  in  grortb  nu- 
mero nel  can^  V inetiano,  oue  erano  volontieri  accettati , óc  deferitti 
nella  miliiia  della  Rcpublica  : ma  gli  Suizzeri  morti  daU’cIscmpio  de  gli  al- 
tri 
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tri  fòMati  , & abhorrhendo  i più  graui  inco:timodi  dell’a/Tedio  , che 
.foprallaiiàno  ,-v(oti  per  la  maggior  parte  dii  Verona  fe  ritornarono 
à cafa  . Eraiw  allhora  nel  noftro  elTcrcito  oltre  eli  ainti  Francefi,  otto  poiia  dcU’cf- 
■mila  ftnti  Italiani  , & fci  mila  T^eichi  condotti  dal  Rè  Francefco  fctciio, 
con  foldo  della  Rep-millehuominidarme,  &due  mila, caualli l^gieri  , 

& molti  Capitani  chiari  per  difcipliaa  miliure , & per  illudri  fatti  di  guer- 
ra ,<*:  tutte  le  altre  colè  neceiraricairefixignatione  della  Città  apparec-  ^ 
chìa  e , ÒC.  pronte  . Fu  dunque  deliberato  , che  fatti  di  tutte  le' genti 
due  campi  , fi  liringeftè  da  due  parti  la  Città , accioche  i difenfori,  che 
erano  'i  t à poco  numero  ridotti  , venillèro  tanto  più  prefto  à reltare 
opiireflì  dalle  perpttue  £tichc  : & retcntre  ad  vn  tempo  rt^o  conueaif- 
fc  loro  in  più  parti  tenere  guardate  le  mura,  le  forze  diuife  riinaneiìcro 
più  deboli  , èie  men  atte  à far  refiitcnza  . Hauendofi  cominciato  à da- 
te à quelle  colè  elfccutione  , come  nel  configlio  era  flato  deliberato  , i 
foldaci  Tedefchi,  ajjwrcne  poco  prinna  baueireroda’ Proueditori  Vine- 
tiani  riceiiiK'*  le  paghe  di  tre  mefi , concitar.ùotu  jiulto  ricufàrono  d’vb- 
bedirc a’ com  iiidamcntic'.?’ Capitani  : & tutto  che  il  Triultio  lì  folTe  già  fct,,.*' 
rollo  in  caminocon  laltre  compagnie,  non  volferoe'.rimuouerfidaliuo 
luogo,  aftènnando  di  non  voler  portare  l’infègne centra  Cefare , nè  per- 
mettere d'elTere  condotti  allefpugiv’tione  di  Città  polTeduta  da  lui.  Onde 
non  piloterò  con  alcuna  ragione  rimaner  periliafià  mutare  opinione  , de- 
ronendo  quelli  flolti  , 3c  leditiofi  penfieri  : però  riputandofi  le  genti 
Vinetiane  per  fe  fole  poco  rufficienti  à fornire  le  colè  particolarmente 
al  Triii'tici  raccomandate , promilé  Lotrecco  di  douer  per  tale  effetto  con- 
cedergli altre compi>gnie de' l'uoi  lòldati  : ma  dapoiconfidarando,che  pri- 
tiandofi  di  quelle  genti,  vcniiu  con  non  poco  pericoloà  debilitare  molto 
il  fuo  efièrcito , & lafciare  il  campo  poco  ficuro , mutò  concilo,  &fèn- 
za  tenute  alcuna  cofa,  allargofiì  due  miglia  dalia  Città,  e/Iendo  le  genti 
Vinetiane  conllrctte  di  fare  il  medefimo  , perche  non  erano  dalèlleITè 
ballanti  à tentare  colà  di  momento  alla  vittoria  . Fratanto  nella  Città  ^ 
s’andauanodi  giorno  in  giorno  diminuendo  i prefidi)  , percioche  molte 
inlègnedi  làntiTcdefchifenàndauano  alle  cafe  loro  , altre  palfauano  al 
campo  Vinetiano  : ma  crefeendo  di  quefli  il  numero  più  che  da  principio 
non  s’erafiimato,  mutato  il  primo  confielio,  non  erano  più  nel  campo  i 
foldati  fuggitiui  riccuuti , accorgendoli  iVinetiani,  da  quella  gente  veni- 
re à ricciicre  più  torto  grauezza , & fpelà , che  vero  aiuto  ; perche  irtima- 
tiano  colà  poco  ficura  il  commetterfi  alla  loro  fède,  Se  temeuano  ancora, 
che  numero  molto  mag;giore  d’huomini  montanari , cheerano  prima  fla- 
ti nel  campo  di  Cefare,  veggendoeflèr  loro  oilèrta  quella  fperanza  di  gua- 
dagno , & di  potere  da' nemici  di  Cefàre  quali  ril'cuotere  quelle  pagte  , 
che  da  lui  non  erano  fiate  pagate  , non  rcendelferodalle  ville  vicine  nel 
Territorio  Veronefè  : nondimeno  tanto  da  principio  era  flato  il  numero 
de  i.ifcnfori,  che  quantunque  molti  ne  panirtero  , rimaneua  ancora  la 
Citt.i  ben  munita  . Per  la  qual  cofa  Lotrecco  illimando  non  doiicrfi  tentare 
a Icuna  colà,  fe  non  con  fperanza  quafi  certa  di  buon  fuccellò , dimandaua  a’ 

V inctian:  maggiori  aiuti , fe  fi  liaucrtè à condurre  reflèrcito airefpugaatio- 

nedi  Verona:  ilcbe  quantunque  per  la  qualità  della  cofa,  Se.  del  tempo  Vinttiani  mà- 

parellè  loro  molto  difficile,  nondimeno  per  non  lalciare  intentata  imprcTa  nuou» 

dì  tanta  importanza  , raccolti  confomma  prertezza  nel  loro  flato  quattro 

mila  fanti  gli  mandarono  nel  campo.  Se  oltre  ciò  inuiaronoalièlfercito  per 

lo  fiume dcll’Adice numero gran^dàrtegliaria,  molta  poluere.  Se  copia 

di  vfttouagite, accioche niuna colà defidcrar  fi  poteflè  , che  forte  necelfa- 

ria  alla  guerra  : fatta  dunque  di  tutte  le  cole  l'ufficientc  prouiflone , fù  ac-  ' 

co- 
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Che  o«ti6<^  l’eflcrcito  alle  mura  di  Verona  . Viene quefta  Città  dal  (mmff 

efiercito  file*  deH’Adice  , che  le  paflk  per  mezao  in  due  parti  diuifa,  &ècircondaai 
cofia.  aJJc  mui  tutta  da  muri , che  riguardano  vna  erandilTima  campagna  , & abbrac- 
ciano  dicircuitolorpatiodifcttemigTia-  Et  preflb  di  quelli  Hanno  rip«»- 
lU  montoni  grandi  di  terreno  ( lo  chiaouno  i moderni  terrapieno  ) , il  qua- 
„ le  occuwua  la  maggior  parte  di  quello  fpaticr,  che  è tra  la  muraglia,  & le 
cafe  della  Città  , onde  veniua  il  muro  à riceucre  tanta  ficurtà.  , che 
dalla  fòrza  dellartegliaria  non  poteua  eller  fàcilmente  , nèpaflàto,  nè 
gittato  à terra'  . Eninui  oltre  ciò  nelle  ifleflé  mure  baftioni  di  varie 
forma  , & grandezza  , i quali  in  certi  opportuni  luoghi  l'pingendoli 
in  fuori  oltre  la  dritta  linea  del  muro  predauano  grande  opportuni- 
tà à difturbare  lartegliaria  nemica  , à tenere  i nemici  lontani  dalle  mu- 
ra , & ad  alTicurare  l foldati , che  flauano  (opra  efiè  alla  difefa  : pe- 
rò fecondo  il  coftume  di  quel  tempi  , & l’vfo  del  combattere , era  que- 
lla i(lim:.ta  affai,  forte  , Se  ficura  , & tanto  maggiormente  , perche, 
j lannor  precedente  , il  G>nte  diCarrcto  , il  quale haueua  hauuto il  go- 

..  uerno  di  quella  Città  , con  molta  diligenza  , & con  molu  fatica  de’ folda- 

ti  haueua  alla  fortezza  antica>  aggiunte  diuerlc  opere  , che  la  poneua- 
no  ini  iflato  di  più  (Icura  dtfefa:  . Oltre  ciè  eraui  apparato  grande 
d’ogni  fòrte  d’artegliaria  , Se  molti  huomini  pratichilTimi  d’adopcrar- 
la  , & il  prefldio  de’  foldati  none  poteua flimarfi  poco,  percioche oltre 
la  caualleria  erano  nella  Città  rimafì-  circa  fei  mia  fanti  , traSpagnuo- 
Veionaranifr  li  , Tedefchi  Suizzeri  , » qiiair  comandaua  con  fuprema  autto-^ 
ben  picfidiacai.  rjtà  Marc’Antonlo  Colonna  . Era'  egli  à quello  tempo  non  più  Capi- 
tano del.  Pontefice  , ma  di  Cefàre  , nuomo  veranocnte  pcritilfnno  del- 
la dilcipfina  militare-,  la  quale-  haueua'  imparato  militando- lotto  Prof- 
pero-,  Se  Fabritio  Colonna- , famofilfimi  Capitani  di  quei  tempi  : lì  di- 
naollrò  lèmpre  auidiifimo  di  laude  di  guerra , laqiule  s’hauerebbe  ac- 
■ qulftata ma^iore  , quando  troppo  liberamente  vlando  de’ corrotti  co- 

llumi della-  militia' , Se  del  vitio  di  quella  età-  , non  s’haueUe  vaiu- 
mcntc  procurata-  gloria  col  depredare  i popoli  , Se  con  altri  barbari 
& poco  honoreuoli  fatti- ..  Haueua  quelli  con  lòmma  diligenza  appa- 
recchiate tutte-  le  cole- opportune  alla  difcià.  Se  con  allegro  animo,  & 
pieno  di  confidenza-  hauendo  efiòrtati  i foldati- , &i  Cittadini  alla  di- 
tela , afpettaua- ralfalto- . All’incontro  Lotrecco  fece  di  tutto  l’elferci- 
60  due  campi  : egli  eoa  la  fua.  fanteria  , & caualleria  fermolfi  dirim- 
p«to  alla-  Città  da  quella  parte  che  è verlò  il-  IVlantouano  : Se  il 
Triultio- , hauendo  palfato  l’Adice  con  le  genti  de’  Vincti^pt,  fi  oofe 
nella  parte-  oppolla  delle  mura  , che  rifguarJa  verfo.  Vicenza  . Nel 
medelimo  tempo  fu  dall’vno  , & dall’altro  camTO  dato  principio  à bat— 
U-  tere  le  mura  , ma  con  alquanto  diuerlò  configfio  ; pcrci^he  I^trec- 
Uttcnav  s’haucua  propollo,  drizzare  nittala-  forza  delle  fue  arteglierie  in  vna 

lòia  parte,  per  aprirli  la  llrada  d’entrare  nella  Città  , perche  non  fof^ 
fc  a’  nemici  data-  fiicoltà  di  rifare  ciò  , clic  da’  tiri  deirarteglieriefol- 
fc  con  fubito  empito  minato  dentro  delle  mura.  Mail  Triultio efièn- 
dofi  più  largan-ientc  accampato  , haueua  con  l’arteglierie  cominciato- 
à battere  fpaiio  grande  delle  mura  , fpcrando  che  gittato  tutto  queflo? 
i terra,  glidoiicfl'e  venir  fatto  di  combattere  eoa  maggior  fuo  auantag- 
gio  , conuenendo.  i difenfori  incerti  da , qiul  parte  naueffe  ad  efiere 
dato  loro  l’affàltcr,  flare  in  più  luoghi  occupati  . Adunque  Lotrecco  , 
Lotweoafiàl-  oflèruato vn-  ìumo  vicinoa-la  porta  detta  commimemente  del- 

ta u ixjctadcl*  **  Calcina-  ,cHcr  poco  forte  , perochc  non  v’era altro  riparo,  che  vn» 

U Cakina.  antica,  & debolc-torre I foce  contra  di  quella  volgere  l'artegiicrìc  , Se 
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*ln1>reue  tempo  battutala  à terra  ■,  comandò,  che  fubito  accoflar  fi  do- 
• ueffero  i fioldatlalla  muraglia  : i quali  animati  da’  Cmicaui  à portarli 
valorofamente  , & da  le  flefiì  ancora  aecefi  dalla  iperanza  di  fao 
cheggiare  quella  riccbiifima  Città  , andauano  arditamente  incontra  al* 

- l’armi  , & alle  ferite,  & afirettato  il  pilo  per  trarfi  rollo  fuori  da’ 
colpi  deH’arteglierie  , vennero  dapreHb  alle  mani  co  i nemici  , & fu 
d’rani  prie  combattuto  con  fomma  virtù  , & con  gran  contrailo  . 

1 Franosfi  eccitati  da  ^li  Aimoli  della  laude  , & dalla  vergogna  , 
dimollrauanfi  cofi  pronti  alla^  battaglia  , che  facendo  à gara  fi  mette-  co„  fommo 
nano  ne’  luoghi  , oue  i nemici  erano  più  folti  , prche  conolceuano  valore  vicn  da- 
di combattere  quafi  sugli  occhi  del  Capitano  « trouandofi  à quella  fet-  to.etoftcnuio 
tione  prel'entc  monfignor  di  Lefeu  fratello  di  Lotrccco  , fpttatore  , • 

&.  tellimonio  del  valore , & della  viltà  di  ciafeuno  . Ma  i fanti 
Spgnuoli  , & XedeTchl  erano  vieni  di  confidenza  , per  la  memoria 
della  propria  loro  virtù  & delle  c<^  6ete  , /a  quale  rendeua  gli 
animi  loro  più  forti  contea  i prkoli  i.  |>en;ioche  erai^o  tutte  le  loro 
compagnie  di  foldati  veterani  , che  erano  intrauenutì  à tutte  quel^ 
mierrcdltalia  . Onde  con  pari  virtù  «Tardato  « & Ibllenutoraiulto. 

Ma  i nemici  trouata  à ciò  la  emumodìtà  condulfero  molti  pezzi  d’ar* 
tegliaria  in  quella  piazza  vacua  , ndia  quale  era  già  fiata  la  torre  > 

& dpue  allhora  fi  combatteua  , Se  ripolle  quelle  in  certi  luoghi  più 
imminenti  , con  frequenti  tiri  cominciofiì  à tirare  nel  fianco  delle  ^rnntefi  alAw 
genti  Francefi,  che  combatteuano,  facendo  di  lorograndilfima  llrage, -<i«tuaoo. 
m modo  che  eoo  molto difor dine,  hauendo già  perduti  molti  de’  fiioi  , 
fiuono  cofimti  di  ritinrfi  nel  ampo  . Maia  Tnultio  ancorché' fo<& 
già  caduta  buona  prte  della  miuaglia  » de  «he  a'  fòldati  rimanelfe 
aprta  iarg^  via^  pr  aflàlire  la  Città  ; ta^ua  nondimeno  à fire  da- 
re principio  all’afl'aito  , ellèndofi  accorto  , che  numero  grande  di  di- 
fwlori , hauendo  ben  munito  il  luc^o  ^ dal  quale  haueuano  poco  prima 
ributtati  i Francefi  , &conofeendo, che  nell’atra  prte  oppofia  era  ri- 
dotm  ogni  sforzo  , erano  in  quella  prte  cori!  à preftare  mccorfoàgli 
f^i  piudeboU  : pr  laijual  colà  il  ’Friultio  dato  uotitia  à Lotiecco, 

Inaueua  richiello  d’aiuti  d’altre  genti  pr  potere  piu  ficuiainente  teo- 
rare  di  nuouo  l^ugnatione  della  Città  . Ma  Lotrecco  quantunque 
haueflc  commodità  di  Ibdisfere  à tale  richiella  -y  prchc  il  camp  Vi-  N^ligeiwa  di 
n^no  , Se  Francefe  llauano  in  modo  congiunti  co’l  mezzo  d’vn  for* 

^ ficurillìmo  pnte  latto  Ibpra  PAdice  , che  poteua  l’vno 
all  altro  preftare  focprlb  ; & tutto  che  più  volte  promettclfc  di  doue- 
cc  mandarlo  , nondimeno  andana  prtando  il  temp  ìmunzi  lènza  far 
nulla  : di  erano  quindeci  giorm  pUàti  , da  che  s’era  pollo  il  cam- 
po folto  h Gttà  , & le  cofe  de’  nemici  ridotte  alPellremo  , gran  Ip- 
uo  dt  muraglia  gittato  à terra  , i foldati  fianchi  pr  le  molte  fàttioiu 
della  g^ra  j esilia  grandilTima  di  pluere  dariegliaria  , difeordanti 
a pareri  de_  Capitani  & de’  Cittadini  ; cole  che  inuitaua»o  ad  vfare 
ogni  martore  celerità  , & tuttauia  imprtunamence  conueniua  l’im- 
praa  andare  in  lungo  . Fratanto  giimfero  nel  camp  auullì , vna  for- 
tillim  b^da  di  làmi  Tedefchi  venire  con  molta  diligenza  à porta- 
‘Occorlò  à gli  alfediati  , Se  già  hauere  queflj  ottenuto  per  accordo  il 
cafteJlo  della  Chiulà  improuilàmente  aiiàliio  , in  modo  cherimaneuaà 
^ ficura  la  llrad*  per  entrare  nella  Città  . Quella 
j 1 animo  di  Lotr«co  più  di  ciò  che  preua  ruioneuoie,  Sc 

*ì*®’wdò  ogni  pnfiero  del  continuare  l’efpgnatione  della  Città,  in  mo- 
do chef  arcua  , che  poca  cura  pnelTe  borimi  in  prouedere  quelle  coli^ 

che 
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che  r icercaua  tal  nezocio  , &che  mifitrando  il  jwicolo  più  fecondo  Top?* 
nione  4 che  fecondo  la  cofa  ftefià , non  fi  moltrafic  in  altra  colà  folleci- 
to  , che  in  penfare,  con  qual  modo  potefle  quanto  prima  ridurli  leflèr- 
cito  in  luogo  ficuro  . Dalla  qiiale  mutatione  così  fumea  , &cosiperni- 
ciofo  confi^io  i Proueditori  Vinetiani  grandemente  commofil,  anda- 
’ tià  ritrouarelxttrecco  con  molte  aftèttuolc  parole  lo  pregarono  , &ìcoa- 
giurarono  wrlafedcdelfuoRè,  & l'irla  dignità  del  proprio  fuo  nome  « 
che  in  cola  di  tanta  importanza  voielfe  procedere  con  maturità  , Se 
non  haucfle  egli  llcfib  4 porre  in  tanto  difprczzo  le  colefue,  le  qua- 
li doueua  cercare  d acerdrere  quanto  più  fi  potell'e  di  riputatione  : efi- 
fere  fo!  ito  fenpre , che  le  forze  de’ nem  ici  fiano  riferite  maggiori,  perche 
gli  auttori  di  tali  auuifi  molte  cofe  fingono  , & molte  cole  Tono  loro  det- 
tare dal  timore  . Ma  quando  ancora  dar  fi  douelTe  piena  fede  alle  voci 
di  tutti  , non  efiendo  alcuno  , che  riferiflé  il  numero  delle  genti  ne- 
miche eccedere  fette  mila  làmi  , & quelli  ancorafenzadifciplina  militare, 
& lenza  alcun  apparato  di  guerra  ; non  poterli  faredelibetatione  più 
vile,  nè  più  dannofa  alla  loro  ri^tatione  iettando  il  campo , chedimo» 
firare  à quell’efiercito  , nel  quale  erano  più  di  venti  mila  huomini  da 
guerra  , molti  Capitani  di  gran  nome  , di  caualleria , & per  numero, 
5c  per  virtù  preftantc  , copia  di  ttute  le  cofe  t^portune  , haucretc^ 
muto  così  poche  genti  de’ nemici , che  alla  nuoualola  della  loro  venuta  , 
non  eflendo  ancora  in  alcuna  parte  comparii , fi  folle  ritirato  ; in  modo  che 
potellè  ftimarfi  con  ragione  eflere  fiato  cacciato  de  gli  alloggiamenti  , 
& fpogliato  di  ogni  fperanza  di  vittoria  . E perche, difièro eflì,  non 
fi  penla  più  tofio  di  mandare  fitbito  la  caualleria  leggiera  facendola  lè- 
guire  dalle  fanterie  più  d'pedite  ad  incontrare  , & opporli  a’  nemi- 
ci ? Douere  il  n^ocio  riufeire  di  breite  tempo  , & di  poca  dillicolti , 

E che  quella  gente  priua  d’ogniefpcrienMdi  militia,  & di  tutte  le  cole 
3gnofe  , làrà  facilmente  polla  in  diibrdine  , rotta,  & cacciata;  Se 
fe  pur  fnr.V  ardita  di  fermarli,  e di  làrcrelificiua,  douendo interporli 
al  Ibccorfo  qualche  indugio  , veniua  efib  à riufeire  tardoj  Se  diniun 
beneficio  ; conuetìendo  pretto  la  Città  , (^undo  noi  11  nlbluiamo  di 
lare  vn  l'ommo  sforzo , &l  primo , ò lècondo  aflàlto  cedere , & cadere  in  po- 
terti noftni  . A quelle  colè  rifpolèLotrecco,  nonàcalb,  nèmoffo  d- 
alcim  tirnore  elfere  venuto  in  tale  rilbhitione  mahauere  llimatocosi 
conuenirli  di  lare  per  prouedere  in  tempo  alla  faluezza  di  quelle  genti^ 
alle  quali  opponeuanfi  (fueelferciti  nemici,  l’vno  dalla  Città  , i’altroda 
monti  . Elière  già  i fanti  Tcdelchi  viriti  de’  pafli  più  firetti,  & dif- 
ficili , nè  rimanere  fperanza  di  tenergli  lontani  , mafiimamente  ha- 
ucndo  già  ridotti  in  Uio  potere  i fiti  ^xr  natura  più  forti . Peròdoucrii 
confiderare  , che  fe  contra  di  loro  follerò  mandate  poche  genti , indar- 
no fi  farebbe  tentato  di  cacciargli  : die  mandarne  molte,  non  permetteua 
la  natura  de’ luoghi,  Se  le  viefirctte  , dfc  dirupate:  conligliaua  la  ficur- 
tì  di  quclrtlTèrcito  , il  qiulc  efiendo  in  due  camp;  diuifo  per  quefioan- 
cora  rimaneua  più  debole  . Onde  le  co’l  mandare  à quella  fattione 
maggior  numero  di  gemi  , Il  follèro  ancora  le  forze  diminuite  , po- 
neuafi  la  fomma  delie  cofe  in  non  leggiere  pericolo  , potendo  rer  va- 
ri) accidenti  efièr  tolta  la  commociitàa  nollricampi  in  due  parti  dal  fiu- 
me diuili  , feda’  nemici  lolVvro  afiàlivi , di  foccorrerii  cambieuolmentci 
quando  Io  richtedefi'e  ìlhifogno.  Fevpn,itolI  dunque  Lotrecco  nel  pA'imo 
luo parere , comandò  fubito , che  fofièro  lenate  l’infcgne , & così  lèguendo- 
lo gli  altri  Capitani,  fi  riduflèrole  genti  ad  Albaredo  , eflendo  Paolo 
Gradenigo  Proueditore  , Se  Gioan  Paolo  Manfrone  con  ottocento  ca- 

ualli 
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traili  tragroffi,  & leggieri  , & due  mila  fanti  rimafi  alla  gturdia  del  Pon- 
te , accioche  fe  forte  rtato  rotto  non  venifle  l’eflcrcito  X rimaner  prK 
uo  della  cominodità  delle  vettouaglie.  Ma  ertcndofi  iui  l'ertcrcito  per  po- 
co tempo  fermato  , il  campo  pafsó  à Villa  Franca  : oue  frtrono  porti , & 
fortificati  gli  a.loggianaenti  . Cominciofli  dapoi  à conrtgliare  della  fom- 
nra  delle  cofe:  irà  perche  vari)  ,ediuerfi  erano  i pareri  di  quelli,  che  con- 
figliauano  , non  potcua  concluderfi  alcuna  cofa  : onde  veniua  molto 
rerl’otio  i faccarfi  lavircùde’foldati.  Fratanto  Rocadolfb  Capitanode’ 
fanti  Tedefchi,  elTendo  dipartito  il  nortroelfercito,  nè  rimanendo  più  lo- 
roa'cun’impedimento  , entrò  in  Verona  , & hauendo  portata  nella  Città 
buona  prouifione  di  formento  , di  vini,  &dibcrtiami,  fenDatouirt per 
alquanti  giorni , lafciati  molti  de’fuoi  foldati  ftni,  & interi  in  luo- 
go de  feriti  , & deboli,  dubitando  che  la  fuapiù  lunga  dimora  ^teflè 
|ier  la  carertia  delle  biade  crtcrc  d’incommodo  alla  Citta  , fe  ne  ritornò 
in  Alemagna  . 

Non  erano  fratanto  rettati  i foldati  delcamm,  ancorché  fifortero  al- 
largati dal  a Cittì  , ^ che  forte  nel  mezzo  del  verno , di  trafeorrere  tut- 
to il  paefe  vicino  per  irr  pedirc  che  4 gliaifediati  non  entrafTero  vetto- 
uaghc  ; ondeerano  fpcrtb  commette  leggieri  battaglie,  & principalmente 
da  caualli  : percioche  i nemici  dandoTuori  della  Città  procurauanodi 
condurai  den.ro  qualche  fomma  di  formento,  & di  dar  qualche  rimedio 
allaibmmacareilia  . Et  i nort ri  all’incontro  irnproiiifamcnte  vfccndoda! 
camp<j  , & dando  adotto  a’ nemici  qui,&  14  fparfi , con  pari  sforzo  & 
diligenza  cercauano  d’opprimerli  , & dì  roinpere  tutti  i loro dittègni . In 
querte  battaglie  Mercurio  Bua,  & Babonc  Naldos’acquittaronograndif- 
fima  laude  di  virile  audacia  , & d’attutia  militare,  nè  lafciauano  colà 
alcuna  a’  nemici  in  tutto  quel  paefequieta  òficura:  erano  per  tutto, 
trattcncuano  le  vettouaglie  ^ poneuano  in  fuga  i prefìdij  , conduceua- 
noù^llò  nel  campo  molti  de*  nemici  prigioni.  Tencuafi  4 quello  tempo 
da’Tedelchi  il  cartello  di  Crouaria  ( è quello  vn  luogomolto  rtrettopó- 
flotra'piùafpri  parti  de’  monti  in  vndimpo  d’ogni  parte  precipitofo,  do- 
tte con  ratto,  & veloce  corfo è penato  il  fiume dcll’Adiceverfo  Verona) 
quale  fe  da’  nortri  forte  (lato  ricuperato,  con  poca  fatica  li  farebbe  Icr- 
rato  quel  palfo  , & impedito  che  per  lo  fiume  non  potette  alcuna  Ibrtc 
di  vertouaglicertère  condotte  nella  CittA  . A quella  imprefa  dunque  ef- 
lendoli  porti  Mercurio,  & Babone,  con  la  virtù,  & diligenza  loro  liipera- 
rono  l’alprezza  de’  luoghi , & la  forza  de’  nemici  : imperoche  hauendodi 
notte,  & imrrouifamenteaflàliti  i fotóati , che  erano  alla  c.illodia  del  cartel- 
lo, gli  vccifcro  tutti  , deportili  4 feguiregli  altri  gi4  pieni  di  Ij'^juento  , 
gli  coftrinfero  ad  vfeiro  dal  cartello  per  prouedere  alla  propria  làlute  : 
cost  acquirtate  il  cartello  di  Crouaria  vi  pofero  prefidio  di  foldati  con 
grandillimo  incorotnodo  de’  nemici,  mancando  di  quelle  biade,  che  Ible- 
luno  dfer  loro  per  la  via  del  fiume  condotte.  Ma  nel  campo  ninna  colà 
fiKe.iafi  di  naoltonromenco  , nè  però  fuienfaua  di  muoueregli  alloggia- 
■aenti,  ilclicdauaa’  Proiiedicori  Vinctiani  occafionedi  più  grauemente 
dolCTfi  , cheda  Lotrccco  Jvfle  mancato  , chela  CittA  di  Verona  non  li 
fòrte  fii>aI!hora  acquillata  : de  che  A quello  tempo,  che  gfincomnaodi  de’ 
nemici  perfiiadeuano  A douor  ritornare  ali’d'pugnationed’ertà , fi  tenef- 
fè  tuttauia  l’ellercito  dentro  del  campoln  vnfommootio  , come  fe  più 
non  rimandlé  a làrealaina ctjfa : & per  certo,  come  tuttiditaleconli- 
fiioprendcuanomaraiwglia,  co^  non  era  alcuno,  che  lo  lodaU'e.  MaLo- 
trecco  comlolatvlo.  i Proueditori  y de  tiouando  varie  cagioni  delia  fua 
tarditi  , artèrmaua  loro  ^ che  làttebbeA  fulEcienza  prouedutoà  tutte  le 
nifi-  Tifi. del Taruta. Tariti  K cole 
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co(e  per  lò  buon  fine  della;  guerra'  > & però-  gli  effbrtaua  à douer  f!ànr 
di  buon'animo  con  fèrmai^ntn2a,chelaCittidi  Verona  fblTè  preiìo- 
per  ritornare  nella  poterti  , oc  Doroinioddla  Rep.  le  quali  parole  pene- 
CigiónediyA.  trando  pià  profondamente'  nel  cuorede’^  Proueditori,.  fecero-  loro  fof- 
fijfeipati»  nettare,^  volerfi  per  quello  ioférire  alcuna  altra  cofa,  che  quella,  di  che  rf- 
Ihora  fi  trattaua  : percioche  in  quei  giorni  ^uuo,  ne’ quali  fù  Iettato  TeT- 
fèrcito-da  Verona  , era  cena  &naa  fparia  nel  campo- ,■  che  di  Francia' 
forte' venuto  à Lotrecco- vn  Merto-,  co’lqualehauendoeglrparlatoinfè- 
' creto  , procurane  di  tener'  la  venuta  di  luf  i gli  altri  nafco&' Peri  i 
Proueditori  fecero  à Lotrecco  grandirtìnoainrtanza,  rerc^egli  voleflo 
aprire  loro  la  ragione  del  fuo  configlio  rernon-nauerefenzialcu- 
naò  necertìti,  òrperanzaà-nodrire  congraue  incommolo  tantoertcrci— 
to  . Onde  veniuano per  così  eccetfiue  l’pel'eà  più;  dcbiliurli  le;  forze  delf* 
Rep.  le  quali  erano  pur  fiate  feippreprontealfecuitiodel  Francefi.  IVtr  il 
Dubietài  di  > chepaifkuano  nel  camMauuifato  da’  Proueditori 

terh  nell  S^a»vcrfaiu  tra  grandirtimi  dubbi),,  non  fa  pendo  ben  difeemere',  qualepanito 
to  prender  fi  conuenirte  per  Jó  (èrakio  deile  colè  loro  . Taldiepareua , che* 

ne  gli  animidi  tutti , poco  prima  raHcgrati  , & follèuati  aiquanao  per  le 
vltime  profperiti  neU’acquifib  di  Bfdcia , fòrte  entrato  nuouo  timore , & 
tcaiugìio;;  poiché  quando  più  fi  4'craiUy  il  fine  delia  gaerradouereflèrej^ 
fai  vicino- vaieoafi  nafeere  occafione  di  maggiore  lunghezze^-  ft-diffi— 
colti  : & fopra  ogni  altra' era  graue  coTa  ii  c^wdenre*,  chef  Francefi  ^ 
nell’aiuto  de  quali  haueuanfi  prima  ripofie  le  più  ferme  fperanze,  proce>- 
dertero  conconfieli  varip,  & incerti & fiarfo ^ come,  ailhora  fi.  credeua'  ^ 
intuttofeparaciiuirinterertèddlarRepublica.. 

Méntre  quefie  cofè  fi  tratano,,giunforo  lettere  dell’ Ambafoia torà  v 
che  era  iaFrancia  , perlemiali  era  il  Senato  informato  pienamente  di  tutto 
ciò'ycheera'fe^uitondkótti'd;  Noion . PtrciqcheilRè  Francefeodefi— 
deraadOy.chea  Vìnetiani  forte  data  ccnuiodlti  dibencouGglìftrephauoiat 
voliito  che  foflcroilorQ  (ubico  comiv*  tnicate  quelle  coTé , le  quali  erano  fin’’— 
tllhora  paflàte  fri  lui,  òc  TArciàtica  Carlo  : acciochecocne  prima  i commefi- 
fi  ddl’vno , &dàiraltro  Preacipe  fortèro  ridotti  a'  Bntfcelles  per  la  ftipala-- 
tionc  delle  cofe  trattate  ■,  ritrcmalTero  t^ni  difficoltà  tenoir»av  & r*l“ 
fblnta- ..La  fomim  de’  nreoti)  maneggiati,  & rifdntiinqudCònuen— 
nàiLr»*ftin-  quefta . Hauenmo  il  Rè  di  Francia',  e’I  Duca  di  Borgi^na  ( tale  no» 
c«fco/,.c Carlo»™®  folito- fi a’à  quefioteinpo  tiare  CarlocL’ Auftria  )'per  noez— 

Curar  di:  Bar- zo  di  lóro  Ambafeiarori  fatta  infieme  amicitia,  &pace,  confi rmandol»' 
gogna-  ancora* co’l  vincolo  del  parentado  : pcrcioche  éi  Re  Fnuioefco  haocua. 

5roiT»eflo- à Carlo  dì,  dargli  per  moglie  Madama  Rcnea",  figlinola  dcF 
Lè  Ludovdco. . In  quella  confederaitonc  eranc  inclufi  gli  altri  Prenci^ 
congiunti Se  amie;  dellVno  , & dell  altro  : dalla  parte  di  Cariarpartico— 
hrmente  cra^  fiato  nominato  Malfiimliano  Cefare  Aiu>fuo:  & dalbr 
parte  del  Rè  di  Francia  la  Rcp  Vinetiana  r.  ma  quelli,  chevoleflèroiiv 
tale  accordò»  eflèrc  comprefi  , erano  tenuti  dentro  allo  fpatio  di  dtic  mefi* 
ifl  dichiarare  la-lorovobnti.  Diciòauuil3to(iielare',promifedldoBerfia— 
tealle  cofe  fette*,.  m^ture'cbeconboncfieconrJitioni  poteffc'  ftìfoilitfiila  {»- 
ce  petòtenpffata'd^inatr  al  Conuento  la  Citd  di  mufèelles , oueCefà»- 
xc  , e'LRè  dl'Francia  , baueuano  data  la  yarola  di  dóucre'  mamdare.  fuoi 
Agmtl  con  le  comioiflifloìv  pet  trattare  ytii  paiticoteitiente  lecondiuonif 
deu’accotìo &ncirirtcrto  luogo.  douct'.«nfi  ancora utrouace  gli»  A.-ba- 
ftiatori  di  Carlo  ,,  i quali,  intrauenìffen/  come  nriedenreorr,.  Se  amkabilL 
compofitori  di  quefio  ncgocio'  . Ma  vra  dèlie  cofe  principali,  del  le  quali 
ftaueuail  à trattare  > era  iu  qiul  modo  poteflèco  i V inctùuù  con  quefio  ao~ 
, ' ctKiks 


DEL  PARVTA.PARTEi.LIB. m 147 

tordo  ria^«rare!a  Cittì  di  Verona:  ^'Toche  <Wara  cofa  era,  che  come 
<jiierta  diihcolti  hauciiapcri’adictro più  volte  pcnurbatoii  negorio  della 
pace  , eosì  quando  bora  non  rimaneHe  terminata  , ogni  altra  trattatione 
iàrebbe  riulcita  vana  : concit^ache  il  Rèdi  Francia  , rioordeuoie  della 
Lega,  che  haueuaconVinetiani,  &defiderofod’o1Ieruar  loro  la  fede,  fta- 
ua  fermo  in  quella  opinione  , di  non  voler  venire  ad  alcuno  accordo 
cOnCtìTare,  jwr  lo  quale  non  IbllèprinHa  Verona  relHtuita  alla  Rep.  Però 
ridotto  cheli  il  Conuento,  fi  cominciò  primieramente  adellàminare  que- 
lla propolla  . Ricercaiunogli  Ambafeiatori  diCefareper  connacambio  Dimande  <e 
della  refiitutione  di  Verona  fomrna  grande  di  danari  , & oltre  quelli  ^ 
il  polIèlTo  d’alcunc  terre  fiate  prima  dì  quella  giurilditione . Agginn-  «cl  Couuoito 
gcuanoapprelToj  volere  Celare  face  la  confranatione  di  quella  Città,  no»  fiwtcìle*. 
in  mano  de’ Vinetiani , made’rainifiridiCarlo  ,in  potere  del  quale  dorò 
«fiere  fiata  per  lo  Ipatio  di  Tei  fettimane  , fofi'epoi  datàa' f rancefi  , ohe 
hauefiéro  nell’auuenire  à difporne,  come  più  fom:  loro  pìacciuto . Hauuta- 
fi  di  tutte  queftecofedairAmbafciatore  della  Rep.notitia  , erano  rimali 
gli  animi  eie’  Senatori  molto  folj«fi  , & occupati  da  vari)  penfieri  , de 
trauagii  . “Dopò  si  lunglti  tcauagli  diguerra  niuna  «013 per  certo  era  più 
delidcrabiie  dell’otio  , & della  quiete  : conolcctiano  hauerfi  già  molte 
volte  arrifehiata  Ja  fortuna  della  Rep.  douerfi  procurare  hormai  qualche 
accommodamento  per  trarfi  dalla  necelfitidi  doucr  continuare  più  lun- 
gamente ncH’armi  . Nondimeno  gli  iuiomini  di  piùtiiatura  età , & di 
maggiore  elì«ricmra  , riuolgcndolipcr  l’animo, di  quanto  importanti  mit- 
tationi  di  cole  folle  flato  alcuna  volta  vn  breuc  tempo  cagione  , teme-  _ . . 
siano,  che  douendo  per  l’accordo  propoftOinteiponeifi  indugio  alla  con- 
legnationedi  Verona,  potefie  fra  tanto  nafcereafcun’acddente,  onde  po- <ii  moli*  un- 
flo  ogni  cofa  in  difordine , fi  rimanefie  ne’ medefimi , & forfi  più  graui  tra-  ì>0Kanxi . 
uagli , & pericoli.  Acerd'erua  aliai  quello  fofpctto  la  natura  Dcnillìmo  no- 
ta di  òlalTìinìliano , & farti,  che  era  egli  folito  d’vfare , con  le  quali  proce- 
dendo in  quello  negotio ancora  , dubbitauafi  che  fotto  quella  apparenza 
diripucatione,  perla  quale  mofiraua  muouerfi  à ricercare,  che  per  mano 
d’altri  haueflc  à farli  la  refiitutione  della  Città  di  Verona  a’ Vinetiani  , 
non  machinafiè alcuna  colà  loro  più  graue,  &più  dannofa:  il  quale  dub- 
bio pareua , che  per  ciò  tanto  più  hauelfè  luogo , perche  contentan  do  ^li  di 
ccderealtri  luoghi  di  magglorcìmportanza , confommofiudìo  richledeua 
certe picciole  terre,  dalle  quali  non  potendo  traheme  alcupa  vtilicà , s’an- 
daiia  ollèruando,  che  egli bauefiè  in  ciò  la  mira  di  rìferuarfi  lafirada  da 
più  parti  aperta  di  poter  à fua  voglia  allàlirelo  fiato  della  Rep.  Furono 
dunque  nel  Senato  dette  l'arie  lentenze  , ma  niuna  cofa  rimale  conchiu- 
fa  , perche  il  defiderio  communc  era  d’afficurarfi  meglio  della  ricupcra- 
tione  di  Verona  , il  che  fperaKafi  che  JouelTe  venire  m^lio  fatto  con  l’- 
armi, che  con  l’accordo  : però  non  fi  cefiàua  di  tenere  del  continuo  folle- 
citato Lotr  ceco,  dccfsortarlo  ànon  volere  afpettare  di  riccucre  da’ nemi- 
ci quellecofe,  che  egli  potei»  torre  loro  con  la  forza:  perche  la  ficura  pace 
non  altrimenti  alpettauafi  , che  con  farmi  : fe  loflè  da  Cdàre  vera- 
mente defìderata  famicitia  de’Francefi  , per  la  perdita  di  Verona  non 
folo  douerfi  mutare  quello  fuo  pcnSero  , anzi  efierlui  per  procurarla 
con  maggiore  lludio,  & per  riceuerla  con  coiiditioni  ancora  per  loro  più 
aiuiantaggk>re.  Volleapprcfib  il  SenatOjchediaucfiiriljxrtti,  chetene- 
uano  la  lua  rifolutioncfolpcfa  , nc  folle  il  Rè  ai  Francia  auuilàto,  pre- 
gandolo , che  egli  alle  cole  communi  volcfic  prouedere  in  quel  modo  , 
che  fi  conueniua  alla  prudenza  di  lui,  Se  all’ottima  fua  volontà  verlb  la 
Kcp.  Se  confidcraflè  di  non  far  colà  , che  v'cnilfe  ad  apportare  maggiore 
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difficold:  munto  i fe  , quando  cosi  il  n^otio  richieda  , eflèlV  per  rf»' 
mettere  in  lui  volentieri  tutte  le  cole  fue  , prometterli  certamente  la 
DilTenfioni  ficurd  , & la  dignitl  della  Rep.  douergli elTcre grandemente  i cuore 
xltckW  nel'  Fratanto  ridotto  il  Conuento  erano  lecofcda’Francefi , &da’Tede(chÌ 
Conuento,  fo-  trattate  con  molte  contefe , le  qiuli  palTarono  così  innanzi , che  gli  Amba- 
jnertatc  rfil  feiatori  dì  Celare  furono  per  dipmirfi  di  Brufcellcs  , lalciando  la  co- 
dun'^nlc*  ***  imperfetta  . Fù  creduto  quelli  dillurbi  eUcr  in  gran  pane  nati  per 
* ‘ ’ opera  del  Cardinale  Sedtmenle  : percioche  quello  huomo , che  fi  pcnlà- 
uacoT  turbare  la  quiete  poter  acquillarne  molta  gloria,  trouata  oppor-* 
tunaoccafione  di  concitare  gli  S'uizzeri,  fi  fiiticòcon  molti  fuoi  ragiona» 
menti  di  gittate  Ibttofopra  quelle  cofe,  che  erano  prinsa  tralorow&irRèdi 
Francia  rimale  conchiufe  . Andò  egli  ancora  A ritrouare  Hcnrico  Rà 
d’Inghilterra  , & con  ogni  fuo  potere  cercò  d'infiammare  maggior» 
Suizieti  mente  l’animo  dì  ^uel  Rè  , chewà  priiTuardeiud’inuidia,  & d’odio  ver» 
ciiicano  con  fo  il  Rè  di  Francia . Haueualì  il  Sedunenfe  pr^ollo di  perfuadere  all’vnoj 
Jrantà.  & al  l’altro  di  quelli  Prencipi , che  congiungeflero  le  forze  loro  con  quel». 

le  di  Celare  , ò almeno  gli  rrometteÌTero  di  volerlo  ftre  ,pcr  ritenerlo, 
p ìa  r (a  cacciato , come  diceua , dalle  fue  necdfiti , non  fi  gittafiè;  con  precipi- 
dc'idera  l/pH  tofoconfiElioneH’amicitia de’ communi  nemici:  ilcheauuenirenonpote^ 
te  con  Frin-  ua  fenza  loro  danno  , & pericolo  . Dalle  quali  wrfiufioni  molTbil 
«efi  , c Vino-  Rcdlnghiltcrra,  & gli  Suizzeri  haueuano  nundati  Tuoi  Ambalciatori  i 
tiani.  Cefare  À fargli  molte  larghe  promellc  ; in  modo  che  cominciò  l’animo 

diluì  , che  prima  mollrauafi  molto  inclinato  alla  concordia  , adelfere 
da  nuoui  allctti  concitato  , & à lafciarfi  da  nuoui  dubl^  folpìngere  in 
varie  fentenze  : onde  pareua  , che  la  medefima  cofa  folle  talhora  rifiu» 
tata  , talhora  con  molto  defiderio  da  lui  abbracciata.  Ma elTcndo  final- 
mente dopò  alcuni  giorni  feguita  la  pace  fra  gli  Francefi,  & gli  Suiz- 
zeri  : percioche  gli  huomini  ancora  d’alcuni  di  quelli  Cantoni , che  s’» 
erano  prima  mollrati  al  Rè  più  duri  , & molto  contrari),  diuenuti  più 
molli  , Se  bene  alfetti  da  vna  gran  lomma  di  danaro,  il  quale (icr  tale 
accordo  haueua  ad  elTcre  pagato  à ciafeuno  de’  Cantoni  , haueuano 
dapoi  non  meno  de  gli  altri  deliderata  l’amicitia  de’ Francefi , & conaf- 
fenfo  commune  confirmata  la  Lega  . (^lindi  ne  nacque , che  Maflìmi- 
liano  Iellata  la  fperanza  di  tali  aiuti  , cc  conolcendofi  perfcftdliM'oco 
jKitcnte  à lare  alcuno  sforzo  , dcfidcraua  grandemente  la  pace  con  Fran- 
cefi , Se  con  Vinctiani  , Se  trattaua  tutte  le  cofe  più  humanamente  , 
Nondimeno  perche  tutte  le  cole  , & deH’armi,  & dell’ accordo  proce- 
deuano  con  molto  tardi  , Se  incerti  configli  , ne  rimaneuano  i Vine- 
tiani  in  modo  trauagliati  , che  niuna  cofa  era  tanto  dilficile  , & tanto 
lontana  dal  vero  ( come  fono  gli  animi  degli  huomini , quando  la  cu- 
pidità , ò il  timore  gli  domina,  mobili  molto,  & facili  à jicrluaderfi  tut- 
te le  cofe),  la  qiuile  non  cadcfl'e  loro  in  lbfr«to  . Alcuna  volta  dub- 
bitauano  grandemente  dell’animo  del  Rè  Catnolico(  ilgiulc  nome  ha- 
ueua à quello  tempo  Carlo  d’Auflria  già  paflàto  in  ll'pagna  comin- 
ciato ad  vfare  ):  ancorché  forte  molto  più  vcrifimilc  , die elTèndo egli 
nuouo  Prencipe  , Se  circondato  da  molte  difficoltà,  doucrtedlergli  più 
cara  la  pace  , che  la  guerra  in  Italia  . Alcuna  volu  ancora  non  man- 
caua  prclfo  di  loro  di  qualche  fofpetto  la  fede  degli  illeflì  Francefi , al- 
li  quali  nondimeno  erano  foliti  di  commettere  tutte  le  cofe  loro  con  fer- 
mo propofito  di  douere  Ilare  feco  con  vna  perpetua  amicitia  congiunti. 
Fra  micfli  dubbiofi  configli  , vane  fperanze  , & timori  de’  Vinetiani, 
fù  in  Briil'celles  terminato  il  negotio  della  race  : percioche  il  Rè  Francel'co 
veggendo  di  giorno  in  giorno  crefcerc  molte  difhcoltà,  Se  la  cofa  impor- • 
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tanamente  ttrarn  in  luiwo  , volfe  ftabilirccon  Ceiarc  ramicitia  con  tate 
condicione  , che  hauelfe  tnfieme  à lègiiirela  pace  con  Vinetiani  , tra  i 
quali,  & Cefarcrinoancfléro  per  otto  mefi  l’armi  fofpcfe:  accioche  fratan- 
to più  commodaraente  trattar  iì  potedè  di  quei  particolari  , iquali  ap- 
parteneiiafì  à douere  nel  tempo  auuenire  fondare  frà  loro  vna  (Iciira  pa- 
ce . Però  à conolcer^  & i terminare  ogni  difficolti , hauedero  ad  elfe- 
re giudici , &arbitri  Francefco  Rè  di  Francia,  & Carlo  Re  di  Spagna  , 
i quali  per  negotiare di  quefte,  & di  molt’altre  cole,  che  apparteneuanfi 
à eli  Stati  loro  f«rticolari|  hauedero  nello  fpatio  di  due  meli  à ritrouarfi 
inìieme;  venidè  Carlo  alia  terra  di  Cambrai,  & Francelco  à quella  di 
San  Qtiintino  al  tempo  ordinato,  douendolì  poi  elegger  alcun  luogo  podo 
nel  mezzo  tra  quelli  all’vno,  & all’atro  opportuno:  ma  innanzi  i tutte 
l'altre  cofe  fu  llabiLito  , che  hauedero  i reliituirfi  a’  Vinetiani  le  terre 
dello  dato  loro  occupate  da  Celare,  il  quale  era  per  l’accordo  partico- 
larmente tenuto  di  douer  fubito  mettere  in  potedi  del  Rè  Catholico  la  Cit- 
tà di  V^erona , leuandone  tutto  il  prclìdio  de’foldati , òc  i Francelì  dopò  lèi 
Fettinoane  hauedero  à riceuere  la  mededma  , per  douerla  conlegnarc  a’ 
Vinetiani:  naa  come  prima  fode  data  data  Verona  a'  minillridel  RèCa- 
tboDco,  douedèro  i Francelì  , & i Vinetiani  leuare  tutte  le  loro  genti  , 
& della  Città,  & del  Territorio  Veronele.  Fratanto  non  poteUe  la  Città 
nè  con  nuoue  fortezze , nè  con  vettouaglie  ederè  munita  : i loldati , & nella 
Città , Se  nel  contado  hauedero  ad  altcnerlì  da  ogni  ingiuria  : hauelle 
parimentead  edere  la Iciato  da’ Tedefchi  tutto  il  Territorio  Veronefe,  Se 
tutte  le  tene,  che  in  qitello  11  contengono,  eccetto  due  fole,  cioè,  Rina  , 
& Roueredo , le  quali  ancorché  prima  fodero  Ihatecontenute  in  quei  con- 
fini , nondimeno  douedèro  rimanere  nella  giurifdidone  di  Celare  . Ma 
nel  Friuli  continuafsero  per  allhora , coli  Cefare,  come  i Vinetiani  nel  pof- 
fedb  di  quelle  terre  , & luoghi,  che  teneuanfi  da  ciafeuno  di  loro.  A’  lui- 
dati  del  prelidio , che  erano  in  V crona , folle  concelTa  facoltà  di  poter  ficu- 
ramente  ritornard  à ca  là,  & di  portarne  feco  tutte  le  robbe  loro,  Se  oltre 
ciò  per  rifattione  della  fpelà  fatta  nella  guerra , hauedero  ad  edere  pagati  à 
Celare  in  tre  volte  nello  fpatio  d’vn’anno  ducentomila  ducati  , la  metà 
de’  ^laii  fofsero  tenuti  esborfargli  i Francelì  , & l’altra  metà  i Vinetia- 
ni . Edendo  in  cotal  modo  accordate  le  cofe  con  Madimiliano  Celare,  Se 
il  RèdiFrancia,  il  carico  di  darne  refsccutiouefùcommelsoà  Lotrecco, 
informandolo  particolarmente  di  tutte  le  cofe  padate  in  Brufcelles . Ma 
i Vinetiani  modi  così  dal  tedio,  Se  dagli  incom;nodi  di  cosi  lunga  guer- 
ra, come  ancora  dal  dcliderio  di  compiacere  a!  Rèdi  Francia,  la  cui  vo- 
lontà haueuano  chiaramente  conofeiuto  d'sere  data  ottima  verlbdiloro, 
approbaroQO  con  de’iberatione  del  Senato  tutte  le  cofe  da  lui  fatte , & proj 
rollerò  di  douer  Ilare  à quello  accordo  : & ancorché  le  terre  di  Rina  , 
di  Roueredo  fodero  da  loro  con  ragione  podedute , Se  date  lòtto  il  Domi- 
nio della  Rep.  per  lo  fpatio  di  più  di  cent’anni  , nondimeno  parue  bene 
di  cederle  volonticri  in  grada  del  Rè  , & modrare  à lui  di  contentarli 
lenza  replicarne  altro  , ch’else  rimanedero  in  potere  di  Madimiliano  . 
Doj’ò  quede  cole  fù  il  Vefeouo  di  Trento  mandato  1 Verona  per  rice- 
iierequella  Città  da’mintdri  di  Celare  à nome  del  Re  Catholico  : ma  la  pri- 
ma volta , che  egli  fi  ritrquo  infiemi  con  Lotrecco  , per  certo  difparere  na- 
to frà  loro,  pole  ogni  colà  fottofopra.  Voleua  il  Vcicoiio  lòdentare,chc  il 
tempo  del  douer  rellituirc  la  Cittì  da  quel  giorno , & non  prima  li  douefse 
principiare , nel  quale  fode  à lui  condgnata  . Ma  Lotrecco  cominciandoà 
contare  le  fei  lettimane  , quando  in  Brulcelles  era  dato  fermato  l’accor- 
do, affermaua  iltempotraloroa''cordatvgiàederc6nito,&p«ród!man- 
li'ft-Fiti.dilVitrm  ,V«(rttL  ■ K 3 daua, 
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daua,  che  allhora  gli  folli  datala  Città;  onde  per  tali  contefe  kfclatal* 
cola  fi  dipartirono  . MaeUcndoil  Vefeouo ritornato à Verona,  ifoldati 
reggendo  de’  loro  ftipcndij  non  elfer  fatta  alcuna  prouifione  , ma  la  cofa 
tirarli  ancora  in  lungo,  cominciarono à tumultuare,  minacciando graue- 
menceali’iftcflb  Vdcouo,  come auttorc  di  quelle  lungheaac  , &dilficol- 
ti  . 

Quella  cofa  fù  cagione  di  difponcre  gfimperiali  ad  alTcntlm  , che 
folfe  quanto  prima  la  Città  di  Verona  confignata  a’  Francefi  , accioche 
riccuendo  da  loro  , Se  da’  Vinctiani  i danari,  chedoueoanfiesterfare  in 
virtù  dell’accordo,  ItoteHiro  con  cfli  acquietare  i moti  de’  Ibldati.  Però 
«fi'cndo  vn’altra  volta  ridotti  infìeme  alia  villa  di  Doflb  buono , & ha- 
iiendu  JLoirecco  date  le  ficurti  del  douer  pappe  il  danaro  , promife  il 
Vefeouo  , che  nel  Giouedi  feguente  ( era'qucfto  il  giorno  ventefimo 
terzo  di  Gennaro)  farebbe  data  in  potere  di  lui  la  Cittì.  LSati  qucAi  ordini , i 
Cittadini  Vcronefi  mandarono  al  campo  Nicolò  de’ Caualli,  &Leonardo 
idea  Dottori  .à  rallegrarfi  con  Lotrecco  , & con  i Proueditori  Vine- 
tiani  : i qtiaii  tutti  inficine  accompagnati  da  quattrocento  elettillimi  huo- 
mini  d’arme , & da  due  mila  fanti  entrarono  il  di  feguente  nella  Cittì , ri- 
ceuuti  con  ineflimabile  allegrezza  di  tutto  il  popolo , Se  con  tanto  concorfo 
delle  perfonc  di  tutti  gli  ordini,  &dituttel’ctì  , che  i gran  rena  era  loro 
rcrmefibdipotcrpanarcpcrlcllrade:  &peruemiti alla  Chi«  Cathedra- 
le , non  potere  entrare  fc  non  con  grandiflima  difficoltà . Qi^iiul  Lotrecco  , 
hauendodal  VefcouodiTrcntoriccuutelechiaui  del  la  Città,  nelmedefi- 
mo  punto  conicgnò  quelle  ad  Andrea  Griti,&  à Gioan  Paolo  Gradenigo 
Proueditori  Vinctiani.  Allhora  alami  de’ più  ricchi  Cittadini  , &pmfti- 
mati  nella  Cittì,  a’ mtali  era  flato  impoftoqnedo  carico,  fecero  per  nome 
piiblico  vfficio  con  i Proueditori , raliegrandofi  che  foflè  quella  Città  ritor- 
nata fotto  il  Dominio  della  Rcp.  atteflando  vna  buona , Se  coftante  volontà 
di  tutti  i Cittadini  verfo  di  quella , .&  promettendo  di  doucre  in  ogni  tem- 
po, & in  ogni  cafoprellarìe  perpetua  fede  , & vbidienza.  Fornite  qiicfte 
cole,  douendofi  iicentiare  le  genti  de  gli  aiuti  Francefi  , panie  al  Senato, 
hauendo  conofeiuto  Lotrecco  huomo  eccellente  per  moke  virtù , & molto 
della  Rep.  benemerito , per  non  lalciarc  adietro  cofa , che  poteffe  dare  telU- 
monio  d nonore , ò di  bcneiiolenza  verfo  la  fiia  perfona , di  farlo  per  nome 
publicoprefentarcd’honoratifCmi  doni , &di  commatcreal  Proueditore 
Griti , rbcaccomixignare  lo  doueffe  fino  à Milano  : ma  giunto  i Lodi , ri- 
trouòiuiGioanGiacopoTriuItio,  che  veniuaad  incontrarlo  , &àwr- 
tamli  Pinfegne  di  Caualicre  dell’ordine  di  San  Michele,  per  nome  del  Rè . 
Il  Griti  fodisfàttoaldcbitovllìcio,  dopò  haucre  molte  colbpaffare  infieme 
con  grande  amore , & confidenza , hfeiò  ini  Lotrecco , quando  fù  sti  1 par- 
tire per  Milano  > Il  Griti  vifitando  fecondo  l’ordine  nauuto  dal  Senato  le 
Citta  dello  flato , prouide  loro  delle  cofe  bifognofe , Se  cercò  di  confermare 
gli  animi  de' popoli  nella  deuotionc  della  Rep.  & finalmente  dopò  haucre 
per  lofpatioui  tanti  anni  prcflata  con  grandiilima  laude  Pop^  fiia  alla  Re- 
publ.  colmo , & di  gratia  prclTo  a’  fuoi  Cittadini , & di  gloria  prellò  le  flra- 
nierenationife  ne  ritornò  à Vinetia.  In  quefli  giorni  furononellaCitta 
fatte  grandriTlme  felle,  & allegrezze  nelle  piazze  con  concorfo  grande  _d- 
ogr>i  Pone  di  i-vrlòne , erano  per  tutto  ornamenti , e pompa  eflraord  inaria  : 
ogni  cofa  l'arena  portar  fcco  gioia , Se  rifuonare  dilcttilfime  voci  ; ma  prin- 
cipalmente furono  refe  à Dio  infinite  gratie,  &pcr  molti  giorni  fatte  per 
publicodccretoproccfiìonicongrandiirimadiuotione,  & folennita,  rin- 
gratiandofi  da  tutti  la  diViina  bontà , che  dopò  i trauagli  cofi  lunghi  di  guer- 
ra bauellc  loro  conceduto  di  poter  goder  della  defiderau  pace  . Furono  del 
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danaro  publico  fitte  mnrfiffittie  elemoGne  a’  Monafterf)  di  Monache , & i 
diuerd luoghi  Kj  inltituitil  coninwdb de^pon^ , dc  parimente à diuerfi , 
&ciuadiiùr&finnier(,  cho~haiwuaao|>cf>  finiiu:la  Rep.  coTi  ancora  à 
tonpodi  tanca  ftretezza  dell  erario  none  volle  il  .Sanato  oaaocans  delia  folita 
fuapieeà,dkma^ifican2a.MahaueadolaRep.perlì^tiQd’ottoannicon-  eIo"W  Jeiir 
tiiiui  foftemica  matrocitfimag«crr»contr.i'losforztf  di  ténti , Se  coll  gran  lUpuSlica. 
Prencipi , à fi^erite  per  tinto  ijuefto  tempo  dliierfe  ^ & acerbijnaiecore  , 
finalmentefu Iblleuaca  t 3c  ricreata:  talchedopò  $1  lunghe  , & gr.iuitem- 
pelle  rftrouò fi  portOtiivnficiirorifligiodBllepafrate  calamità  : anzi  che 
nauendo  co*l  meazo  della  concordia , accjuiftata  con  I armi , ricuperate  tutte 
le  terre,  & territori't,chehaueuapcrradietropolTeduti , eccetto  Cremo- 
na , & alcune  Gite  t della  Romagna , ritornò  nellantico  Tuo  (ìan^di  dfgnii- 
tà:  onde  ri}\it.-iuafi  eoa  ragione',  che  fi  foiffiro  gittatL  col»  fàlif 
«U’Innperio  della  Rep.  che poteflè  m giorno'  aunanzare  digraaJezzarle  co- 
fede’ paffiti  tempi  : poiché  in  tanti  trauagli  di  guerra  fatta  proua  , quale  fof- 
fcla  virtù  ,& laforeadellcfueLeggi , ^de'fuoi  coftnmi’ , quanto  la  fer- 
mezza degliordiui, quantoeccellente  la  forma' del  gouerno  , agitau  dall- 
ondodrvnmaFetempellofb',  non  era' però  rimala  (onKnerfa  . Predarono 
queftecofe  chiaro  argomento,  quanto  folle  l'Imperio  di  lei  moderato:  on- 
de hauendo  ne’ tempr  più  tranquilli  ben  gouernatii  popoli  , 5c  tenutigli 
obcklienti  più  coi  benefico,  che  co’ I timore  , nelle  ad  uerliti  glirttrouò  fi- 
deiilumi  * & ardcnciiTiin'i  nc!  difendere  la  fiu  dignità  Ma  de  tuoi  Cittadi 
ni,è\'eramcn(ecofamaRiUÌglioi'a  ilconfiJe[arc  con  quanta  dii ’geuza , & 
cura  e!It  attendellèro  la  publico  commodo,  co  quanta  paticiiza  lopportaifir  i 
le  cole  pk'i  dubbie, & afprifiime  tènaa  mai  hauerelafciata  colà  intentata, per- 
che la' Rep:  fi  folleualleda  tanti mali;'  altre  comete  non  fi  videro  nafl-er  tra 
loto,  che  d’aimanzare  nella  virtù,  & nella  carità  verlò  la  F.ttria  . Tutte  le 
cole  furono  lempregouernate  con  lèmma  prudenza , & concordia , & len- 
za lalciarfi,  ò da  auaritia , ò da  altro  affetto  contaminarej  le  quali  oporationi 
di  quella  età , perche  fono  molto  chiare , & da’  forcftierl  ancora  con  Ibmme 
laudi  celebrate,  hò  filmato  poterli  lenza  rofibreanco  da  vn  fao  Cittadino 
raccontarli  con  qualche  nome  d’honore  : & per  certoquello  buon  fine  nato 
da’buonr configli puòhauercdataa'pofierioccalionedi  molti  ammadlra- 
menti  ■ Contali  arti  dunoue ellandofi  dalle  calamità  di  quelli  tempi  la 
Rep.  alla  prifiinafua  dignità  ritornata , & le  colè  d’Italia  ripolte , conte  efii-,. 
mauafi, in  iHoltoferoiD  fiato, parc'ua  che  follèroi  Vhietiani  per  molti  an- 
ni auuenirc  d’ogni  timon  , & Ibfieckudine  liberati . 
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amicitia  . li  Re  di  Francia  l'abbocca  con  ejuel  d' Inghilterra  in  .Ardet  di  Piccardia  . 
Moti  di  Spagna  . Solleuationi  della  Germania  . Timoni  penfieri  del  Rè  di  Francia, 
IlVapat'aceordaeon  Cefare.  Buoni  offici}  de'  yineiiani  per  confermar  la  Paci, 
uippareechi  del  Papa  , e di  Cefare  . Loirecco  pafia  i»  Italia  . Armanti  yinttiani 
i loro  confini.  S''Vnifcon»  to'  frane  efi  . Imperiali  fottoTarma  . Si  ritirano  Setta 
Milano , Il  prendono . Leiriecifi  faina  con  la  Caualleria  a Como  .Suerna  fu  l tre. 
feian» . Doglian%e  pereto  di  Cefare  con  la  Repithlita . Duca  di  Ferrara  in  campa, 
gna  . Morte  di  Papa  Leon» X.  Sue  conjt^menoce  , Lotreci»  efee  di  nuom»  ineampa. 
gna  , f a tentar  Parma  ,ePiatenyi,  ma  fen%a  frutto  . Ritorna ‘Uerfo  Mi  temo  , a 
prende  Tiouara  , e yigeuano  . S'apparecchia  il  Rè  di  Francia  di  pajfare  in  Italia. 
Loirecco  lafcia  l’tffedt»  di  Milano , e pafta  à di  Vauia  . Se  ne  ritira  . S'in. 
centrano  i Francefi  , e gl'imperiali  alla  Certoja  di  Pania  . Si  ritirano  gl'imperiali 
alla  Bice»ca,done  fotat  affaliti  da'  francefi.  Gli  Stiii^erifi  ritirano  con  otdiiie  )lu- 
pendo  fpalleggiati  da'  Pinettani . Impatien^a  degli Sni'^^ri  interrompe  ogni  buon 
configlio , Cotte. OHI  cF  Albert»  Pietra  per  trattenerli  al  campo.  Finalmente  fi  sban. 
dallo -,i  yineiiani  fi  ritiranoco'  Frantefi  ne'  confini  del  fmo  Staio , e Lotrecio  ripafta 
IMonti  per  dar  partitila  (ortldellt  loft  d'Italia  , 
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Onterann  ordlco:  gli  anni , che  f<^iiono, 
più  pfof^ri  lùcccni  di  coTc , & mi  preltaran- 
no  più  dilctteuoie  materia  di  fcriuerc.  A que- 
fte  narrationi  dunque  volentieri  m affretto , 
abborrendo  la  memoria  delle  paffatc  calamità, 

& quafi  fianco  non  altrimenti,  che  le  tbiiì  an- 
ch’io (lato  à parte  di  tali  (litiche , & pericoli . 

Hebbe  la  Repubiica  dorò  la  padàta  guerra  tre  o.iiete  d-lla 
anni  di  quiete , nel  qual  temiX)  rifiorata  delle  itq'UBiua. 
tante  fatiche , <Sc  di  cosi  grani  auuerfìtà , & 
hauendo  già  per  la  maggior  parte  ricuperato 
lo  Stato , comincio  i (blleuarfì,  Se  à riprende- 
re  la  pridina  fua  potenza  , & riputatione  : onde  le  guerre , che  ci  rellano  à 
fcriueref'attealla  Repub.  in  Terra  ferma,  benché  quanto  alla  grandezza  de’ 

Prencipi , alla  fama  de’  Capitani,  alle  forze,  alla  lunghezza  del  teiiipq , Se  ad 
altre circonflanze,  che  in  effe  concorf'cro,  (ìeno  non  meno  delle  patlàtc  no- 
taWli;  furono  {■«ero  certo  di  minore  pericoloy&  di  più  prof'pera  fortuna,  lia- 
uendo  prefe,  & tenute  l’armi  per  f patio  quali  di  dieci  anni,  per  difendere.  Se 
afiicurare  non  men  le  cole  de  gli  amici,  & confederati,  ciie  le  proprie,  de  pi  ù 
per  la  gloria , che  per  la  (àlute  . Segue  l’anno  1517.,  nel  principio  del  qua- 
le, edendo  già  fatte , Se  l'olcnnemente  publicate  le  tregue,  ne.  modo,cnc  nel- 
l’altro libro  habbiamo  ef'pollo,  effendofì  nell’animo  d’ogn’vno  concctu 
grandiffima  fperanza , che  liauellc  prcilo  à fc^uitarne  lìcora  pace  , tutte  le 
Città  di  Terra  ferma , le  quali  (late  innanzi  1 vitima  guerra  l'otto  il  (Domi- 
nio della  Repubiica, erano nuouamcnte ritornate  all  vbbidienza di  quella, 
mandarono  fuoi  Ambalciatori  A V inetia , perche  co’l  Senato  li  rallegrallc-  nionutc  àir 
ro,  elle  11  fodero  con  dig  liti  publica  depolle  l’armi , de  ricuperato  lo  .Stato , vbtxJicnza 
& inlicmeofferillero  la  pronta  volontà , le  facoltà,  le  forze,  <iSc  ogni  fortu-  w'on ' 
na  de’  loro  Cittadini  ad  ogni  (eruitio  della  Repubiica  . Fu  la  prima, & pria-  ScnVio. 
cipalecura  del  Senato,  che  la  Città  di  Vinetia , «ISc  tutte  l’altre  Città  , & ca- 
flella  di  Terra  ferma  folsero  da  molte  grauezze  folleuate,  le  qua  i ne’  più 
traiiagliofì  tempi  della  guerra  , per  la  iTrcttezza  dell’errario  publico , erano 
loro  fiate  impolle , accioche  rillorate  ne  temj'>o  della  [•>ace  le  facoltà  de'  pri- 
uati,  nèirauuenirc,  foprauencndo  nuouo  bilogno , (1  ritrouallero,  Se  gli 
animi  più  pronti , & Icforze  maggiori  per  (buucnirealla  Repubiica.  r’ù 
ancora  proiieduto , che  li  Magillrati,  cosi  della  Città , come  di  tutto  lo  Sta- 
to, i quali  prima  con  certo  imprellidodi  danari  al  Publico  l'oleiuno  conce- 
derfi , (1  difpenfadèro  nel  Maggiore Conlìglio  a’  Cittadini  lenza  tale  obligo, 
hauuta  (ola  confìderatione  al  merito , Se  alla  virtù  di  cial'cuno  : Se  parimen- 
te,che  àqueili,  che  in  qualunque  carico  (eruiuano  la  Repubiica,  follerò 
Rigati  interi  gli  ftiprodij , parte de’qual  i erano  flati  prima  ne’ maggiori  bi- 
fogni  applicati  alle  fpelc  della  guerra . Nè  fù  tralafriato  il  penfìero  di  quelle 
cole, che aptx>rtauano,òcommoJità,òfplendore alla  Repubiica.  Fùnella 
Città  di  Padoua  rinouato  lo  Stud  io,  che  per  ( patio  d’otto  anni  era  (lato  tra- 
lal'ciato,  condottiui  molti  chiari(Timi  huomini  inogni  maniera  di  lettere. 

Qiiello  Studio  in  ogni  parte  del  mondo  famolb  per  l’eccellente,  & rara  SrudiodìPado- 
dottrina  di  tutte  le  (cienze,  per  lo  numero  ,& qualità  de’  Dottori, & per  uatcHiiuito,e 
ia  frequenza  de’ Scolari,  era  di  grande  ornamento  alla  Rcjiublica,  Se  di  men?oaia°Re*» 
grande  commodità  à tutte  le  nationi  : peroche  A quella  Citta,  comeànuo-  publica. 

«a  Atheneconcorronod’ogni  paefe  molti  per  clicrc  ammaellrati  nelle  di- 
fcipline,  Snelle  buone  arti.  Ma  fratanto  non  haueiu  la  giocondità  del- 
la quiete  fatto  porre  in  obliuionc  le  occorrenze  della  guerra,  nè  (ccmatala 

cura 


m historia  vinetiana'  , 

cura  delle  colie  pertinenti  allxconfeniatione  dello  Stato:  anzi  idinurono  { 
Padri  coamolta  prudenza , mentre  non  erano  l’opere,  Se  i penfierì  loro 
altroue  occupati , conueniredi  volgeri! ai  prauedinwntodi quelle  colè, le 
quali  otdiiute,.  &difpol!ene' tempi  tranquilli,  ò tengono  lontane  le  tein- 
^^e  della  giicrra,  ò almeno  fopeauenendo,  eife  rendono  gli  Statlpidi 
torti,  & poliènti  à folèenerle  : tencuafopra  tutto  gli  animi  molto  iblleclcL 
Tadoua.eVe-  **  curadi vederebcnemnniteduenobililfimeCitti  Padoua,&  Verona, 
rena  ridotte  (ti-  iàldilfimi  fondamenti deirimperiodi  Terra  ferma'.  Però  volfe  il  Senato,, 
ficuniiimc  fot-  che  non  ilparraiandotì  ad  alcuna  fpcià , ò fatica , foflèro  quelle  hdotK  in  ii- 
curiflìme  iònezze  , accioche  nell  aunenire , infieme  con  la  fpcranza  di  po- 
ter acoiiillarle  lì  leuatlè  a’ nemici  iljvnlìero  di  venirci  comLatterle . Fu- 
rono a tale  carico  eletti  Andrea  Griti  & Georgio  Comaro  , i quali 
transfèritilì  in  (quelle  Citti , hauetlcro  co'i  parere  , <Sc  co'i  coniìg'io  del 
An.irea  Griti  c 'i^tiultio,  & d altri  huomim  principali  della  militia  della  Republica  idcr 
Uiotgio  tot-  liberare , & operare  tutto  ciò , clic  alla  perfètta  , & ficura  ditela  loro'  Ibi^ 
mio*  fe  conofeiuto  ricercarfi  . Furono  diuiq  uè  molte  eufe  da  quelli  rinouatc,. 

che  per  b guerra  erano  dillrutte:  &:  molte  altre  nefuronodi  nuouo  ag- 
giunte: loricate  in  diueric  furti  delle  mura  grandi  , & iòni  balliani  ,*ac-- 
comnu^ti  alIVlb  delle  lotterie  moderne , latte  ancora  alcune  porte  con 
molta  i^a,.  & connobiiillìmoartificio  v chehauelTeroi  lèruirc  non  pur* 
i Ik  urti, &Ì  commodo,  mainficme  i ceno  ornamento  : alche  nclPau- 
uenire  non  purneacquillironoquclieCitti  ficurti  maggiore  centra  nemi- 
ci, ma  li  fecero  predo  i tuttLper  tali  opcrepiù  t'amulè.  «S:  piu  celebri»^ 

« i)  con  giudo  giudicio  fi  vorrà  andar  confidcrando- con  quanta 

Theuwc*  «c  8'^‘lczza,  con  quale  illullreappiato,^c  regalefpela-  fianollatemoltefor- 
OtxiifcU ’anti*  tezzedal  a Rèpublica  inquedi  tempi  fabneace,  echfe  per  quanto  comporta' 
chi  alle  foiica>  la  diuerfa  viànzadc’  tempii  faranno  quede  i quelli  più  famofi  edificij  predo 
V«Kwink^***'  “^^""“chiti  paragonate , troueradì,cheper  riCpetto coli  della  fpcla , come 
della  grandèzzadeH’operaynon  minor  laude  di  magnificenza  deuono  haiier- 
fii  Vinetianiacquidata  di  quella  ^ cheli  dia' i gli  antichi  Romani  per  le 
Therme , Acquedutti^  Scaltre  operedi  &briche  eccellenti , latte  i publica 
commoditi,  & à memoria  del  nome.  Se  della  grandezza  loro . Ma , wrehe 
iconlèruare,  & ad  accrefeere  la  quiete,  & la  grandezza  della  Città,  con 
la  pace,.  & con  gli  traffichi,  più  eh  ogni  altra  co!»  importata'  i’amicitia, 
&licuro  coinercio  con  l’Imperio  Ottomano:  però  il  Senato  eJedè  due 
llSenatonwn»-  Ambolciatori-,  Luigi  Moccnico , Se  Bàrcholomeo  Conurini i muli  ba- 
cia AmbaicJa*  ucdèro  i condurfi  àSclino,  [■«r  rallegrarfilèco  per  nome  della  Kcpublica. 
touaSclino..  delle  vittorie  da  lui  acquidnte . Haueua-egli  àquedo  tempo<iopò  i prolpe- 
rifuccelli  di  Perfia,  infinmmato  dimaegiordeficierió  di  gloria  di' guer- 
ra, con  potentidimo  cdercito  allàlito  iTinperio- de’ Mainalucchi,.  & fu» 
perato  in  giuda  battaglia  Campione  Giuro  di  Mempbi,  rotte,  Se  fu- 
gate le  fue  genti,  con  nobiliiiimo  acquillo  l'oggioaatf  grandi.  Se  ric- 
che Proaincie , che  lungamente  erano  date  l'otto  il  Dominio  de'  Soldani 
di  Mnmalucchi , haueu.-i  molto  allargato i confini  del  Ino- Imperio:  per 
laqiulcolà  erano. molto  più  fotcnti  i.itti  quei  rili’etci , per  i quali  illi^ 
nttuafi:  tal’amicitìa , edintdo  tanto- accrelciuia  , Se  latta  fòrmidabiie  I4 
(tu  potenza , Se  eiscrcitando  i mercanti  Vìnetiani  importantilfinoc  iàcende 
ne’paefinuouamentcda  lui  acquillati:  aggiiiagcuaii  ancora  ,,  che  le  pre- 
teniionidi  certo  feudo,  che  li  Re  d'Egitto  haueuaiio  tenuto  l'opra  il  Regno  . ' 
dl-Ciprt^per  la  qual  cagione  fi' pagana cialcun  anno  dalla  RepubJicaa’Sol-  \ 
dani  del  Cairo  otto  mific  ducati,  come  folenanfl  aitanti  pagare  loro  da* 

Rè  Lufiniani,  cran'hora  pad'ate  infieme  con  rimperio  oe’  Mamoluc^ 

<hi  ne’  Prcncipi  Ottomani-.  Gl;  Ambal'ciatori  dunque  eletti  à Selin* 

moa- 
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montati  inNauel  Vinetia  nauicarono  prima  in  Cipro,  & di  li  poi  Al- 
iano portati i Damafco  : nel  qual  luogo  Seiino,  dopò  ac^uiAatala  vit- 
toria, s’-eni  fermato  rinucmo  con  tutto  reffercito.  Aqueftt  era  ftatodal 
Senato  commeflb  , che  principalmente  procurar  douelTero  , che  agli 
buomim  Vinetiani,  i quali  per  occaAonè  di  loro  mercantie  folcuano  di- 
mon^  in  AlelHindria , T ripoli , Baruti , Danaa(co , & altri  mercanti  di 
quelle  regioni , foflero  quelle  medefime  ragioni , & priuilegij  confermati , 
w’qnali  -haueuaoo  lur^amente  goduto,  concelTt  loro  dagli  antichi  Si- 
gnori deirEgitto,  & della  Soria:  & che  parimente  fofTe  alla  Rep.  pcr- 
roeflfodi  tenere  in  quei  luoghi  fuoi  Magirtrati  , con  qucUauttoriti , & 
dignità,  come  fimo  haueuano  perl’adietro,  a’qualiera  particolarmente 
raccomandata  la  cura  dèlie  roboe , ic  delle  perfonc  de’ mercanti  Vinc- 
liani  : le  quali  cofe  dal  Seiino  facilmente  fi  ottennero , come  da  quello , 
che  hauendo  a quello  tempo  volto  ìpenficri,  & Tarmi  fue  altroue,  de- 
Ììderaua  Tamicitia  de’ Vinetiani,  & che  nel  principio  del  niiouo  Imperio 
procurai»  d’accrefeere  i traffichi  in  quella  Prouincia  per  particolare 
vtiJe,  & commodo  di  quei  fudditi,  & per  interelTè  delTentrate  publi- 
cbe.  Nel  medefimo  tempo  ancora  s’hcbbero  a trattare  fomiglianci  cofc 
apprclTo  Carlo  Rèdi  Spagna,  cioè,  che  folfero  confermati  i cornerei), 
& traffichi  già  molto  tempo  cominciati  ne’  Regni , & flati , che  erano 
peruennti  in  potertà  di  lui  : fi  che  a gli  huomini  V inetìani  rimanefie  la 
meddima  fiuroltà  d’andare  in  quei  paefi , & di  contrattare  le  loro  mer- 
came,  rame  era  loro  fcmwe  fiato  permelTo  nel  tcmjv>,  che  haueua  il 
Rè  Ferdinando  regnato:  alla  qual  coli  parata , che  nora  follerò  porte 
alcune  difficolti  ; perocheimtiufin  diCàrk>,  «affèndo  egli  ancora  nuo- 
uonclgouernodiquei  Regni,  glihauenano  pofuafo  pottrfi facilmente, 
& con  grandiffimo  vtile  de’  fuoi  dati) , transtèrirc  tutte  le  fàcende  mer- 
cantili , che  fi  fkcaiano  in  diuerfe  Città  nelle  marine  d’Africa  , in  vna 
fola  Città  dOrano  poflèduta  da  Carlo  , fc  a’vanèlli  Vinetiani  , fohti 
di  toccare  prima  quei  luoghi,  & poi  partire  alle  riuicre  della  Si'agna  , 
fi  forte  vietato  l’entrare  per  tali  negotij  ne’ porti  del  fuo  Dominio,  quan- 
do fi  fortèro  formati  a tire  contratti  di  mercantie  in  alcuna  delie  Città 
de’  Mori  : con  la  qiule  prohibitione  parcua , che  fpcrar  fi  poterti  d’im- 
porre a quegli  habitanti  necertità  di  venire  alla  Città  d’Orano  , & iui 
fornirli  (U  diucrle  forti  di  merci  , le  quali  non  portbno  d’altra  parte 
efsere  loro  portate  , élc  delle  quali  molte  fono  tenute  per  loro  proprio 
vfo,  & molte  altre  con  grandiffimo  guadagno  da  loro  portate  a gli 
Ethiopi  . Oltre  ciò  haueuano 'gli  Spagnuoli  aggiunte  a’nollri  mercanti 
altre  nuouegrauczie,  peroche  oue  prima  vnfolo  datio  didieci  per  cen- 
to, & di  quelle  cole  fofamente,  che  da’ fuoi  luoghi  fi  cfportauano  era  fo- 
Kto  di  pagarli , inftituirono , che  di  tutte  le  mercantie , che  fofscro  in  quel- 
le parti  portate,  òche  da  quelle  fi  leuafsero,  s’haudse  1 pagarne  due  de- 
cime, feondo  certo  da  loro  limitato  prezzo.  Ma  era  la  cola  molto  diucr- 
fa  da  ciò , che  da’  miniftri  Spagnuoli  cr.i  Hata  rapprefentata , perche  ne  ri- 
pntarebbono  iMori  di  poter  in  quelle  terre  negotiare  ficuramentc  , le 
quali  fofsero  Ibggette  à gii  Spaglinoli  irtimati  da  loro  Cuoi  acerbi , & per- 
paui  nemici,  ne  i mercanti  Vinetiani  s’hauerebbono  polli  à fatiche  , 
& pericoli  di  cosi  lunga  nauigatione , le  fofse  tanto  loro  diminuita  Tvti- 
litàcon  lenuoui  immfitioni  ds'datii,  & con  leiiarcla  libertà  di  potere 
in  ciafeun  luc^o  , oc  focondo  , che  più  loro  s’offerirtè  la  commodità  , 
contratQre  co  i Mori , & cercare  ogni  occafione  di  guadagno . Però  da 
quelle  ftefse  cofe,  dalle  quali  s’  haueuano  gli  Spagnuoli  peniate  poterli 
lare  notabile  acerdei mento  delTentrate  publiche,  per  il'p;rienza  tortoli 
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conobbe  rifulta re  à quelle  grauiflìmi  danni , & leuarfi  del  tutto  quei  tra^ 
chi , dalli  quali  ne  fpcrauano  maggior  vtiliti.  Ma  polche  la  cola  llefiami 
ammonilce,  hòllimatononelseredalmioinftituto  proMnimcnto  lonta- 
no, hauendomi  io  prefo  à raccomandare  alla  memoria  delle  lettere  le  colè 
^ de’  V inttiani , che  ora  efsendomi  à ciò  oflcrta  Toccaiìone , narri  alcuna  co- 
delle  loro  maritirae  negotiationi,  acciò  i cofiumi  delle  nationi , & la  princi'* 
pale  cagione  delle  ricchezze  della  Città  Ha  rollio  conofeiuta . 

Kcboeroquegli  antichi  fondatori  della  Città  , & inilitutori  delle  leg- 
gi à ciò  grandiirimo  rilguardo,  che  r Tuoi  Gttadiai  s’eflercitaficro  ne* 
viaggi , & ne’  traffichi  del  mare , & con  la  indnlìria , & con  la  virtù  pro- 
curalscrod’accrdccrelefacolti  priuate,  & le  ricchézze  publicbe,  facen- 
do in  vnoliefso  tempo  noto,  & fàmofo  il  nome  Vinetiano  prelfo  alle  più 
S‘toHiVin«ia  fontane»  & ftranicrc  nationi  . U fito della  Città  inuitaua  à quefta  nu- 
nioltoattovci  nieradivita,  & d’eliercitio , & quali  dafeltelào  teneuaà  gli  Tuoi  tubi- 
la nauigatio-  latori  fomminilìrati  tali  penfieri  ; conciofiache  non  hauendo  la  Città 
alcun  proprio  territorio,  per  la  fertilità  del  quale,  òperb  diligenza  de 
gli  huoinini , hauclse  ella  potuto  arricchire , anzi  mancando  anco  di  quelle 
colè , che  (anno  bifogno  à follemar  la  vita , da  tale  neceffità  fi  andò  pri- 
ma eccitando  l'indufiria , dapoi  ne  nacque  1’  abbondanza  di  tutte  le  colè. 
Galee  GrofTc  ^ principalmente  coll lune antico,  che  molte  galee  grofse  ordinate 
ordinale  |xr  la  alla  mercantia  nauigalscro  in  diuerfi  foeli , così  de^ChrilTiani , come  d* 
mctcamui.  infedeli,  per  leuare  da  quelle  parti  varie  cole,  le  quali  non  folamentelia- 
uel'seroà  Icruire  al  commodo  de*  Cittadini , ma  con  geandiffimo  guada- 
gno li  mandalkro  alle  nationi  ellernc . Con  quelle  ulee  erano  foliti  di 
nauigarc  molti  giouani  della  nobiltà  , sì  per  occalione  d’clsercitare  le 
mercantie  , come  per  apprendere  Tane  marinarefea  , Se  la  cognitiono 
d’altre  cole  maritime.  Altri  poi  fi  dimorauano  del  continuo  per  molti 
anni  appreflb  le  nationi  forelliere , nuafi  in  tutti  quei  luoghi , oue  fi  foce- 
wno  Iblcnni  mercati,  per  trattare  le  foro  proprie  , & 1 altrui  faccnde, 
quindi naiceua,  che  oltre  le  ricchezze,  ne  acquiflalTero  la  il^rienzadi 
molte  cofe,  in  modo  che  quando  ritornati  à cala  haucuano  a prendere 
il  gouerno  della  Rcp.  non  rozzi , ne  incfperti  fi  poneuano  ad  eHerciu- 
re i carichi publici  ; quindi  fimilroente  naiceua,  cne  la  frugalità , lamo- 
dcHia,  la  bontà,  degli  altri  honelli  collumi  con  maggioce  diligenza  fi 
vcdclfcro  olfcTLurc  in  quella  Qttà  , nella  quale  la  giouentu  impiegata 
in  honelli  cflèrcitij,  non  fi  lafciaua  ncH’otio  corrompere  dalle  mali  ar- 
ti, & tutta  quella  prinuetàera  lontaiu  dalle  cure  forenfi,  &d^lc  am- 
bitioni.  Conofcauuo  quegli  huomini  làun,  auttoridi  quelli  fanti  or- 
dini, ildefiJeriod’honore,  & di  potenza,  le  comincia  per  tempo  ad  im- 
primerli ne’ nollri  animi,  crelccndo  ia  età , farli  coli  ardente,  che  non sà 
trouar  termini , và  ulhora  machinando  cofe  immodcrnte,  de  molto 
dannofe  allaRcp.de  nell’olio  gli  animi  de’giouani  diuenire  clfeminati  , 
depili  faci  mente  lafciarfi  dagli  aifetti,  deda’cattiui  cofiiuni  corrompc- 
j*e  quelli,  che  lènza  mai  dipartirli  da  cala  neU’aboiuìanza  di  tutte  le  co- 
fe comellichc  uappallàno  tutta  la  vita  loro . Ma  perclic  dal  nollro  pri- 
mo propofito  non  s'allontani  troppo  qiicflo  ragionamento,  ritorno  on- 
de io  mi  diparti . Il  viaggio  foiito à teuei lì  iblic  galee,  delle  quali  (xxio 
jnnatvzi  habbiamo  fatta  mentionc , che  volgarmente  follciuno  chiamar- 
. fi  per  li  molti  negotij,  ch’iatraprcndcuaiio,  le  galee  del  traffico  j era  ta- 

ficcuanò  e l^ìpftite  da  Vinctia,  drizzaiiano  il  loro  primo  viaggio'ali’lfoia  di 

toto  cufD:tii . Sicilia  alla  Città  di  Saragolà  , di  là  erano  portate  à Tripoli  d’AiTrica  , 
dapoi  hauendo  toccato  1 Ilbla  dei  Gcrbc  non  liuigi  dalle  òirte,  àTuni- 
Ji  i quindi  yoliauauo  il  fuo  corfo  vcrib  il  Regno  del  TrcCmifen  » 
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fcrmandofi  principalmente  àTu{cn,  &iMcga  (fono  quelle  hoggidì  det- 
te One,  & Orano  ),  come  in  luoghi  più  opportuni,  & più  frequenti  ci  queU 
le  regioni . Finalmente  andauano  à diuerie  Terre  del  Regno  di  Marocco  • 
detto  in  lingua  loro  di  Fez , à Bedis  della  Gomiera  : & hauendo  gii  tocchi 
tutti  i porti  della  Barberia , che  erano  anticamente  cotnprdl  (bttol  nome  di 
due  Prouincie  Mauritania , de  Numidia,  lì  trasferiuano  nella  Spagna , ne- 
eotiando  in  molte Cittl,cioè  in  Almeria, detta  anticamente  Abdara , indi  in 
Malica , Valenza , & Forora  ancora . Ma  il  tralfico,che  ellercitauano,  non 
era  in  tutti  i paelì  il  medelìmo , ma  diuerfo  : peroche  da  V inetia  portaoano 
a’  Mori  d’Anrica  varie  forti  di  metalli , & molti  panni  di  lana:  le  quali  co- 
fe  per  comprare  Iblcuanoi  Morià  certo  terminato  tempo  dcHanno  con- 
ferirli con  molto  oro  ne’  luoghi  poco  prima  nominati . Con  quello  oro 
palfando  i Mercanti  nominati  alle  riuiere  della  Spagna,  comprauano  tui 
diuerie  Ioni  di  merci , cioè , fete , lane , grane , de  altre  cofe,  che  quel  paele 
produce , de  tutte  quelle  cofe  erano  da  loro  à V inetia  portate.  T ale  nauiga- 
tioneyche  lungamente,  de  con  grandiSlmo  vtile  era  Hata  da’  Vinetiani  efler- 
ckata,  cominciò  per  le  cagioni,che  di  fbpra  narrato  habbiamo , ad  elTere  di- 
Hurbata,  de  dapoì  vari)  accidenti  foprauenendo,mutato  lo  llato  delle  cofe,dc 
de’negotijèdeltuttointeriaeflàj-deperduu.  Mi  ripigliamo  hormai  l’in- 
terrotta narratione . 

Era  gii  corla  buona  parte  del  tempo  delle  tregue , & principiato  l’anno 
1518.  onde  Ibprallaua  maggiore  necdlìti  di  douer  venire  con  MalTimi- 
liano  i gualche  nuouo  accordo  : quello  n^otio  procuraua  il  Pontefice , 
come  piu  volte  ancora  per  l’adietro  latto  haueua,  che  follè  à Romatranf- 
ferito.  Mai  Vinetiani  più  volontieri  nel  Rèdi  Francia  le  cofe  loro  con- 
fidando, deliderauano,  che  fblTe  trattato  à quella  Corte,  nei  qual  luo- 
go hauelTe  Cefare  i mandare  fuoi  Ambafeiatori  con  auttorità  di  con- 
uenire,  &obligarloairolIèruanza  delle  cofe  conuenute.  Ma  hauendoll 
pur  co’l  mezzo  del  Rè  Chrillianiflìmo  dato  à quella  trattatione  principio , 
noni!  poteuano  le  cole  ridurre  i termine  di  ferma comrofitionc : pc- 
roche  aall’vn  canto  i Vinetiani , fianchi  per  li  lunghi  traudii  della  guerra, 
&nonmenolàfiiditiperlidubbiofi  , de  fofpetti  configli  di  Mafiìmiliano, 
poco  curauano  qualunque  altro  accordo,  che  non  potellè  riporgli  in  certo 
fiato  di  paceySc  di  quiete  : ma  dall’altra  parte  Cefare^  fecondo  Pantica  fua , 
&natural’incofianza,  perche  tèmpre  rellallelui^o  a fuoi  nuoui  penfieri , 
de  dirtègni,  fperando  ancora  di  poter  traggere  da^  Vinetiani  col  mez- 
zo di  quelli  frequenti  accordi  maggior  Ibrama  di  danari , proponeua  , 
che  fi  trattallè  più  tofio  di  tregua , che  di  pace . In  quello  ifiefib  tem- 
po Leone  Pontefice  con  grandifiinoa  follecitudine  s’haueua  jx>fio  à trat- 
tare vna  tregua  vniuerfaTe,  perla  quale  tutti  i Prencipi  Chrilliani  ha- 
iieficro  à deporre  farmi,  accioche  poi  feguendone  buona amicitia , de 
lineerà  pace,  potellèro  con  vniuerlàle  conlenfo  conchiudere  , de  ilabi- 
lire  vna  potentifiìma , de  firmilfima  Lt^a  contea  Sciino  : peroche  ha- 
iiendo  l’Imperio  Ottomano  per  l’acquillo  dell’Egitto,  debella  Soria  fat- 
to cosi  notabii  accrefeimento  di  Stato,  de  di  forze;  conofceuafi  chiara- 
mente Ibpraftare  à tutta  la  Chriftianità  grauilfimi  mali  da  vn  Prcn- 
cipepotentiirimo,dcnemicifiìmo:  quella  cagione, che  haueua  bora  muffo 
Sciino  i douere  prendere  la  guerra  centra  i Soldani  de'  Mamalucchi  , 
de  ad  opprimere  quelle  genti.  Se  quell’imperio  , douer ’cllcrgli  lèmpre 
la medelìma con  tutti  gii akri  Prencipi,  de  con  tutte  le  nationi:  cioè 
l’immoderato  fuo  deliderio  di  dominare  . Però  douerfi  maturamente 
OTouedere,  che  la  grandezza  de’ Turchi  non  peruenilTe  à tale  legno,  che 
feoza  ritrouare impedimento)  ò contrailo  baueUero  oell’auucnireà farli 
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Zi  princij^Iirtlnni  nella  Corte  Jlomaiu;  fnronodierandiflTima  forra  per 
fare,  che  il  Senato  fi  xilbluefle  d conuenire  con  Cefare  co’l  mezzo  di 


niiouc  tr^ue , trotiandoG.pello  fiabilipnenio  della  pace  mag^orì,  A più 
lunghe  dillicoltd  : accipche  non  pat:c(Te,  che  per  li  loroparticolari  com- 
modi,&  rifatti  hauelTcrovolutodirtitrbarcvngrandilfimo  bene  à tutta  la 
Cl'rifiianita.  IVJa  quanto  alla  propolta, che  era  particola rmente  loro  fatta 
da  Leonc,didoucrmuouere ramni  conta  Turchi,  rifpolèro;  fc  fi  fode- 
ri» Incanii.natc  le  cqfe -con  buone fpeanze,  ,&  lòfi pmfèguiflè  con  quel- 
l’ardore, co ’l quale .scaà tale negotio, dato  principio,  douere  ilSenato 
Vinetiano,  pcrlai^cruacflcte  fopra  ogn'altro  pronófilino,  A para- 
tifrimodtaIcimp«:efà.,4>èef$ere  in  alcun  tempo  per  mancare  à (e  medefi- 
mi,  alii  quali conofòcuano  principalmente  ap«rtenerela  cura  di  quefU 
communi,  madloropiiù  graui -perìcoli , nè  al  beneficio  della  Republica 
Chrilliana,  ni  alle  pie,  & c^de  elTonationi  del  Poritrfice  ; ma  con  tutto  ciò, 
per  la  qualità  del  loro  Stato  di  Mare' tTogni  parte  da’  . confini  di  quello 
potcntillìmo  nemico  circondato  , .&  per  non  hauerecon  forze  molto  infe- 
riori àccffierc  contra’l  primo,  Aimprouifo  impeto deiranni  Turche- 
i che , dìbfienere  ne’iprpprii.ifuQi  Stati  la  guerra , prima  che  polii  ad  or- 
dine gli  ellércitij  & l’armate, de' .confedmdi  fi  tixelTè  4on  elFe  aflàli- 
rc  i -paefi  deirimporio  Ottomano,  non  poter  leffcise  i priri  d -dichia- 
rirfi  nemici  de’ Turchi,  apparecchiando  tarmata , & concitando  impor- 
tanamcnte.mod  di  guerra . Efièndo  .dunque  -fiate  trattato  le  tregue  da 
AntonioGiufiiniano,  ch’era  -per  la  Republica  Ambalciatore  prelTo  dd 
RèChriliianifiìmo,  furono  finalmente  con  quella  conditioneconchlulè: 
che  wr  cbque  anni  rimanefsero  l’armi  lòrpcfe,  & nell’vnp.,  & nell’al- 
tro Stato  fi  viuefic  quietamente, -fenza  fare,  nè  riceucre  alcuna  ingiu- 
ria : fodero  a’fmJditi , cosi  di  C«arc , come  de’  Vinetiani , ne’  paefi  dcl- 
J’vno,  Adcglialtri,  come  era  flato  ne’ tempi  di  pace,  i viaggi,  &ic<v 
merci)  ficuri  : ritenénfe  ejafeuno  le  Terre,  & i Territori) xhe  fi  ri- 
trouaua  all’hora  poflèdcrc:  coloro,  ebe  préfi  nella  guerra  erano  tenu- 
ti prigioni,  fltlTero in  libertà rimein:  eccettuandofoloChriftoforoFran- 
gqxme,  dqiialefimandalTcin  Francia,  daelTcre  iuiculiodito:  fipagaf- 
iero  ciaTcun’anno  da’  Vinoùani  à Cefare  ventimila  ducati,  fin  tanto  , 
che  duraflè  il  tempo  delle  tregue  : forte  parinamte  affignata  da’  Vine- 
tiani à tjoloro , a’  quali  per  haucre  fluita  la  &tdtmc  Imperiale  erano  Ilari  i 
beniconfifead  , tanto  di  rendita,. quanto importaui  la  quarta  parte  dell’ 
entrate  loro  perdute.  Quanto  poi  .alle  differenze,  che  vcrtiuano  intor- 
no a’ confini,  perchemolteerano,  A importanti,  A principalmente  nel- 
la patri*  del  Friuli  *,  non  fi  potè  alf'hoia  venir  à ninna  certa  terminatiti 
ne,  negando  iCommifsari)  di  Cefare  d’hancrc  in  ciò  alcun’ordine,  ò li- 
®erti  di  conuenire:  xna  r*ccommodamcnto  di  qiierte , A di  tutte  l’alcre 
4HIìcoit;UvirimeflbnelRèChriftianiflìmo,  come  auttore,  A protettore 
d i quello  accordo  : fi^ra  che , poco  appreflò  ^li  prono  nc  iò,  douerfi  da  Ce- 
lare, Ada’ Vinetiani, eleggcrcCommiflàrij,  : quali infieme  riducendoli 
nella  Città  di  Verona  (oueanch’edj  farebbe  intraiicnirc  pedona  rfprcflà, 
che  rapprelentaflc  il  filo  nopie,  oc  la  Aia  auttorità  ) hauefsero  à tratta- 
re, A rilbluere  tutto’l  negotio  de’ ccnfiiii.  Eleflc  uibitoà  quello  carico 
ilSenato  VinctianoFrancefeo Pcfaro,A nediedeauuiroal Rèdi  Francia , 
diinollcandodicficreproncifiìiuoàmandarc  iiCommirtario  Tuo  al  luogo 
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d^rnalo,  come  prima  t’intertdeflc  il  CeiarcoeiTereper  inuiarll  à qafil!» 
rolu-  Mentre  «jueftc  Cofe  fi  <ài:euaho  oc'  primi  giorni- dellahno  1519. 
Mafltrnili^o  Itrtpcratore  da  grauiilìmo  male  alfalko,-  vi  lalciò  in  p-o- 
<iìi  giorni  la  vita:  perla  qiial  colà  i loldati  v che  erano  net  prefidi  1 di 
Gtlulii'ca  , & di  Marano  « entrando cotr  molta’  licenza'  ne’  confi.ii'  delfei 
Kepublica  Caceb^giirono inbitccalèdeiludditi  Vinctiani^  feceròdiuer’- 
ffealtrehofiiliopcrationi:  onde fiutmo dal  Senato  IcricÉe’ lettere  a’  Vica- 
ri) dclllmperiov  cori  le'  qualiauuilàtia  loro,<  ebe  qiianto'  aìiaf  parte  fiia 
non  era  per  violane  le  tregue,  hcper  innouarc  alcuna  cóCa'  per'  la  rnSf:- 
te  di  MafTimilìanty,  mehtre  però  i Opitani  f & fblckti  deirimperio  ir 
allenefièróancoefiì»'ogn-’ingiuria,-&daogiirdznnO’:'  la><JUalcu(«  loda- 
ta, &abbracciat!t  da'lort),  furono;  por' da  ogni  parte’ inlriolabilnfchte  le' 
tpréueoflemate  . Fratahto  fi  cominciò  àtriturèdeireletuone  del-  miouo* 
Celare  : cOnebrretano  principalmente  à qtnrila  di^ti' , Frà'nceicò  Rè 
dtFrància,  &CarloRèdiSpagna,  Prcncipi  per  iWre^'doti  dell’ani- 
mo  f Se  per  lo'  fiato  emmencifimio  dr  fortuna  chiatiliimi  : tuf  per  la  mol- 
ta pot'entia  loro  ^randemmite'  fonnidaLiiii . Però  tratiagliau»  non'  poco’ 
^efia  elettione' 1 animo  de’ Prencipi Italiani,  confiderando , cheqiud-i» 
tea  di  quelli  due',  efialtatocbe  folle  alla  dignità  delllmperio',  aggiuit-- 
gcndofi  alle  forze  per  le  ftefiè  potenti,  de  gli  altri  tuoi  R<gnr,>  kripucaci»- 
nedell’Imperio,  oci^fauori,. &glralutrdiclla  Germsnia',  (atto’ molto  af- 
raicrofiiperforcy  hauerèbbe  tentato-di  cacCiar|o  dr  qUef  Stati  , che  po(* 
fodeua  m Italia,  & leuato  quello  cteriapeTo  (come  feinprt  tue’  Ptbt- 
etpi  gruidk  con-  i nuou»  furili’  ctefoe lambitici',  ^ fi^ra  ptùariiaite 
k-lètetndlin^uibi&dì  dominare)  volgeiebbefinakiieute  t pònfier^  à lirrit 
«uttaiTtalial^gettì»'.-  Petònonpotcnaeflère  fe  nore  vnatalc  elettioneit 
gli  Italiani  grane  y & molella*.  Tucuuia  tàlaitciardo’ tutte  le  cofo che 
cadeuano  in  cale  confiderationc , riputatiad  naen  graUe'v  & pcHcololodo- 
uerelTerc  allltalia  , le  fotte  fiato  alla'  dignità  dell’Imperio-  efiàltàto  il' 
Kè  CbrilUanifiano  , che  il  Rè  Gtttolko  : petodie  confiderauafi  y che 
q^i^iijCooK  forefiiert)i,hauer6bbe  moicombno-  d’au^rità  ritenina  prelTb- 
k Crtnnania,  Se  che  k natione  FraUceie,  ficoine  ne’  prinri  moti  è ardentiG> 
fima,- eforbcilCma,  coiì  con  poca  cofianze,  perlèuerandb  ne’ fùoiprt^«- 
nimentfytrafcunr,  & abbandona  rpeiroqudlefietfècolè,  che' con- gran- 
dilTimo  ftudio  hà  pur  dianzi  l^uite , & pracunite  : onde  viene  per' 
commuine  gitiditto  fiimata  più  atta  ad  acquifiare' , che  à COnlértiare 
l’acqutfiato  . Per  k t^ial  et»  pareue , che  refialTe  i gli  Icalianv  ièon'- 
pre  maggiore  fperanza , cbcrimperiode’Franccfi  in  Italie,  benché  po^ 
taire,  hauefiè  per  nuoiir  accidenti  à declinare,  dcfinalmeiVce  attelfin- 
guerfi:  H che  non  auucniuadegliSpagmiolf,  i quali  quando  haueilèro- 
vne  volta  ampliato  molto’  il  loro  Dbminio-,  &gitCati  làidi  fondamenti 
alle  loro  grand'ezza,  conofceuafi  chiaro',  che  indarno  làrebbe  llata  ogni 
fatica  ,&ogni  fiudioTCr cacciameli  ^ Per  quefie  cagioni  dunque  prinei-- 
pilmentc  eranof  moni  il  Pbnteficc',  Se  i Vìnetiam  à dòuere  in  quefie 
eompwemadell'Iinperio  fiuorire  il  Rè  di' Francia  : però  hauendo  egli 
mandati  fuo  Ambalc  iato  ri  à Rolli,  Se  à Viiietie  per'  talelfotto,  era- 
rio-Ilari  yoloiiticri  ydirr,  & elfiuditi  . Ma  oltre'  il  &uore  dr  paroJej^ 
Se  d’vffìti)  per  tal  elettione , Moiifig  i >r  di  Taligni  mandato-  pertal'el-- 
fcttodal  Rè  al  Senato  Vinctiaiio , lece  diueriè  altre  prorotle,  rlchiefe 
«he  gli  folTe  dau’  ad  impreilido  qualche  buona;  foramaa  di  danari»,  per 
potete . ^ando'  fofie  dichiarito>  Celare,  fupplire  allr  molti  doni^  Se  ai- 
legrandidìme  ^è,  cheglifare&lw  conuenutodi  fate:»  & oltre  ciòy  che 
fi  prefeuce  lóikro  dalia  Kspub.  mindate  genùd»guerra.ia  Gcmiaiia  , 
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Str  afCcurare  dWni  fofpettodi  violenza  aji  Elettori,  che  dichbri(Tc  H 
enato  ciò  che  folfe  per  fare , quando  volelleCarlo  con  rc/Tcrcito entra- 
re in  Italia , come  s’era  publicato , per  pallàre  à Roma  , & allringere 
il  Pontefice  à liberarlo  oal  giuramento  , col  quale  haucua  da  Giulio  , 
Secondo  prefa  rinucìiitura  del  Regno  di  Napoli  ( era  perConftitutione 
d’Vrbano  Pontefice  difpofto  , che  chi  pofl'eueua  quel  Regno,  non^x)» 
tefle  prendere  la  dignità  Imperiale  ):  con  la  qual  ragione  principalmente 
Leone  pre/To  gli  Elettori  cercaua  d’impedire,  che  non  haueffe  in  Orio  à 
cadere  Tclettione  dell’ Imperio  . A quelle  cofe  dunque  fùj’crdelibcratione 
del  Senato  ali’Amhafciatort  Francefe  rifpoflo  : per  gli  oblighi  grandi 
che  tcncua  co’l  Rè  la  Rcp.  effergli  da  tutti  loro  defklerata  ogni  maggiore 
rrofperiti  , hauendo  Tempre  lliinato  , che  raccrdcimcnto,che  faccllc  il 
Regno  di  Francia  di  fiato  , & di  ripucationc,  apportar potefièalle  cofe 
loro  non  poco  di  ficurtà  : però  prontamcntedoiicte  impiegare  ifuoifiu- 
dij,  & le  lue  forze  wr  la  grandezza  di  quella  Maelll,  & quantunque  per 
le  lunghe  guerre  fi  ritrouafie  in  molta  firatczzarErariopublico;  tiit- 
tauia  che  haucrebbono  ogni  dilficoità  fiiperata  per  commodarli  , ve- 
nendo il  bifogno , finalla  fominadi  ducati  cents  mila  : tra  quanto  al  do- 
uer  mandare  le  loro  genti  di  là  da' monti,  ninna  cofa  al  Rè  poter'efl'ere  di 
minor  commodo  , n una  à fc  di  maggior  danno  , & pericolo  di  que- 
fia:  perche inquellacofa apunto,  nella qiule poteuano pocKiilìmo nuoce- 
re, haueriano  dimollraea  grandiirima  volontà  di  farlo  . Tutti  quei  paflfi 
flretti,  & difficili,  per  i quali  conucrrebbono  i Tuoi  (òldati  ferii  (tra- 
da  per  pafiàrc  in  Germania  , efi'erc  in  potere  dc’Tcdefclii , & da  loro 
con  buoni  prefidij,  & con  molu  diligentiacullodki.  Onde  come  il  paf- 
fete oltre  i monti , & penetrare  dentro  à quella  Prouincia  era  à loro  gran- 
demente dilHcile  . cosi  facililfHno  era  a Teddchi  U dilccndere  da  più 
prti  ne’  confini  della  Rep.  & mettere  nelle  cole  loro  grauifluna  confn- 
lìone  . Ma,  qiianio  Carlo  da  nluna  inginria  prouocato  volclfe  veni- 
re armato  in  Italia  , & ttntafiè  di  violare  la  làcrofama  Mariti  del 
Pontefice  Romano  , rion  eflère  il  Seiuto  Vinctiano  per  mofirarfi  di- 
uerfo  daquelli,  ches’crano  fatto  (empre  conofeeret  loro  maggiori,  cioè, 
defenfori  della  libertà, & delia  dignità  Ecclefiallica,  Uqual  nome  d’hono- 
rc  , & di  vcragloria  era  fbpra  ogni  altro  prelfo  di  Woin  grandiffiina 
fiima  , & antepofto  alla  grandezza  dell’Imperio  . Mentre  che  quefte 
cofe  erano  dal  Rè  Franccìco  co’l  mezzo  de’  tuoi  Ambafeiatori  trattate^ 
Carlo  , il  qiule  parte  co’lfauorc  , empiendogli  Elettori  di  promefie  , 
parte  co’l  timore , hauendo  già  poilcinolte  genti  inficme,  haueiiaoccu- 
patiglkanimidegliElctSori, fu  dichiarato Rède  Romani.  C^iafi  nel  mc- 
defimo  tempo  Solimano  vnicofigIKiolo  di  Seiino,  morto  H Padre,  ottcor 
ne  fenza  alcun,  contrailo  l’Imperio  quietamente.  Si  fù  porto  nella  fède 
de’  Prencipi  Ottomani  . Vn  folo  Agazzellc  Capiunq  nella  Sorta , cer- 
cando di  vfurnarfi  ilDonùnio  di  quelle  Prouincie-,  eh 'erano  lotto  al  go- 
uernodilu»,  fi  dimortrò  al  nuouo  Impt  ratorc  contunaace  , & ribelle  r 
ma  preflo  rìmalè  la  fua  ribellione  opprclià  tutte  le  Prouincie  dell’Impe- 

rio fi  fecero  à Solimano  vbidicnti  , & quiete  . Ma  in  lui  apf^riu»- 
no  non  incerti  fegui  di  eicuatiffimo  ingegno,  edi  grand ifiìmo  fpirita  : 
onde peruenutoà  tanto  Imperio,  uoncra  dubbio  ad  alcuno,  ch’ali  noa 
iblfeiier  volgere  nell’animo  fiioaltiffimi  concetti,  & machinaregrauifiimi 
maliaUa  Chrifiianità  rtuttauia  i Prencipi  Chrtiliani , non  penfando  à tanto 
pericolo  , mentre  l’ inefperienza  del  giouaue  Prencipe  loro  naturale  nemico 
potcua  in  qualche  parte  Iceinarelafuapotenaa,  alladifefà  de’fuoi  r^ni  , 
volti  ad  altri  pculìcri  , laiciauaiio  crefeere  , & fiahilirc  con  più  làidi 

fon- 
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fcndamcnti  la  grandezza  nell’Imperio  Ottomano  . Solo  I.iidouico  Rè 
d’Vngheria  in  tale  occafione  fi  commofiè,  faceua  apparecchio  d’armi , & 
procacciaiufi  d’ogniprtc  aiuti,  come  quegli,  il  cui  Regno  illimauafi, 
che  prima  degli  altri  fofleper  ardere  d’vn grane  incendio  di  guerra:  non 
hauendo  Solirano  voluto  rinouare  con  lui  le  tregue,  che  otTcrtelc  in- 
nanzi da  Seiino  fuo  Padre,  erano  fiate  da  lui  per  configlio  di  Celare,  e del 
Rè  di  Polonia,  ritrouandofiallhora  Seiino  in  altre  guerre  occupato,  forfè 
con  generofo , ma  poco  vtile  configlio  rifiutate . Mandò  dunque  Ludouico 
Am&fciatorifuoialIeCortide’  Prencipi,  & principalmente  à Roma , & 
à Vinetia,  pr^ando  , ammonendo  , protefiando  per  la  fua  imminente 
mina , gli  altrui  pericoli . A quefte  inllanze  rilpondeuano  i V inetiani , ef- 
ifcrc  la  grandezza  Ottomana  gii  qualche  tempo  hormai  latta  à tutti  formi- 
dabile, & alla  loro  Rcpublica , particolarmente  per  la  viciniti  de  gli  Sta- 
ti infefta , & (bfpetta , non  hauere  mai  quanto  i fe  ricui'ati  tali  inuiti , an- 
zi hauere  più  volte,  & con  le  parole , e con  reflèmpio  eccitati  gli  altri  Prcn- 
eipi  ad  opporfi  alla  crelcente  potenza  di  tanto  Imperio  : ma  qiul  cola  po- 
tenìfiire  da  loro  con  le  fole  lue  forze,  ò configli?  Elelfero  elfi  dunque 
Marco  Minio  in  fuo  Ambalciatore,  ilqualtransferitofi  i Cofiantinopoli, 
& portati  i confueti  prefenti , confirmallè  lecapitulationi  della  pace  nello 
ifiellbmodo,  che  pochi  anni  adìetro  erano  fiate  da  Antonio  Giultiniano, 
come  di  fopra  dicemmo,  conchiulè , e ftipulate , aggiungendo  ad  elle  quel- 
le co^,  dìe  haueua  vltimamente  Seiino  dopò  la  debel  iationcdelllmperio 
de’  Soldani  promefibdiconcederc,  & olferuare:  cioè  che  i mercanti , & 
lerobbede’Vinetiani nelle  Prouincie  dell’Egitto , &dclla  Soria,  conti- 
nuaflcro  à godere  dell’antiche  ìmmunitl  ^ & priuilegii . Nel  che  ritro- 
uofiì  in  Solimano  tanta  prontezza,  cheellendoi  quel  tempo  grandemen- 
te infefiati  i mari  del  Leuante  da  grandiflìmo  numero  di  Corlari , s’of- 
ferfe  di  mandare  contra  di  loro  la  fua  armata,  facendofi  dalla  Republica  il 
roedefimo  con  le  fiie  galee,  accioche  reftaflèro  i mari  aperti,  &alficura- 
tala  nauigatione  allenaui,  & à mercanti  Vinetiani,  per  poter  continua- 
rei loro  tralfichi  con  le  nationi  foggettealllmperio  Ottonuno:  della  qiul 
faa  prona  volontà  , & defiderio  d’amicitia,  & di  pace  n’haucua  gii 
6tta  Solimno  altra  dimofiratione , hauendo  nel  medefimo  tempo,  che 
il- Minio s’apparecchiaua  per  andare  à Cofiantinopoli,  mandato  Mila  fua 
Poru  Acmat  Ferat  à Vinetia  à darenotitia  dclldfer’egli  pcruenuto  al- 
rimpcrio,  &di  volere  con  la  Republica,  continuare  in  quelle  conuentio- 
ni,  &amicheuoli  vlficij,  con  i muli  s’era  tratuto  femprecon  Seiino  fuo 
Padre.  Riufeì  lo  ftabilimcntodella-pacc  con  Turchi  molto  opportuno  per 
lo  fiato  ancora  inquieto,  & dubbiofo,  nel  quale  fi  ritrouauano  le  cole  d’iu- 
lia , & per  efière  celfati  quei  lofpetti,  che  haueuano  nel  principio  di  quell’ 
anno  trauagluto  l’animo  de’  Senatori,  per  vna  fama,  che  s’era  fparla  de’ 
grandi  apparecchi  d’armaa,  che  haueflead  vfeireda  Cofiantinopoli,  per 
la  quale  giudicando  il  Senato  non  douerfi  fiare  alla  delcrittione  dVnPrcn- 
cipe  barbaro  per  natura  ambitiofo,  fatto  per  le  nuoue  vittorie  più  in- 
foiente , bcncne  non  folle  fata  particolar  mentione  d’alcuna  iiuprela  , 
haueua  con  moia  Ibllecitudine  torniti  di  grolTì  prefidij  di  foldati  le  for- 
tezze di  mare,  accrelciuu  al  numero  di  cinquanu  galee  l'armata  , & 
creato  Capitano  Generale  Andrea  (ariti , nel  qiul  principalmente  pareua, 
che  allhora  folfero  polle  le  fperanze  della  Republica.  Oltre  ciò  furono  al- 
l’hora  la  prima  vola  infiituite  nel  R,egno  di  (3andia  l’ordinanze  della  mili- 
tia  de  gli  huomini  del  paelè , come  alquanti  anni  prima  era  fiato  fatto 
nello  llato  di  Terra  ferma:  accioche  in  muliuiqueimprouifo  bifogno  fi 
potefiè  con  quelli  accrd'cerc  i prefidij  della  Città  in  paelc  lontano , & diiE- 
Hift.Km.delTaruta  .Torte  L L cilc 
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ctic  d'ertcreprefto  foccorfo:  & ne  fu  dato  particolare  carico  i Gabriela 
Martinengo,  honorandolo  co'l  grado  di  Gouernatore  Generale  in  quel- 
rifob . Ma  riufeirono  poi  tali  prouilìoni  per  queU’occafioue  iwo  neceiTà- 
rie  : (leroche  3c  Selino  haiieua  con  la  vita  terminati  quelti  penfìeri  di 
guerra,  & Solimano  confermò , come  se  detto , prontamente  lecapitu- 
utioni  della  pace-  Onde  l’armata  Vinetiana,  elTendo  leuati  gli  altri  pe- 
ricoli , fi  fpinfe  ne’  nuri  di  Barbarla  infedati  da  gran  numero  di  Còri^ 
ri,  iteraflicurarelanauigatione  alle^ee  grofìfè,  alle  quali  il  palfàre  per 
queln  mari  era  fatto  per  J’infìdie  diquelTi  molto  pericolofb,  & con  la 
prelà  di  molti  di  loro  legni  fi  purgò  in  gran  parte  il  mare  , Se  s’apri- 
rono quei  viaggi.  In  rotai  modo  andauanoi  Vinetiani  temporeggiando 
con  la  potenza  de’  T tirchi , & procurando  di  mantenerlègli  amici , poiché 
non  ^pariua  alcuna  (pranza  ditx>cerli  fn^nere:  contimundo  iPren- 
cipi  Chrillianiad  cflèrcitare  fràfefieflì  jgli  odi),  Se  le  difeordie,  igra- 
iiilTìmi,  & communi  perìcoli  poco  curando.  Conciolìache  per  la  dignità 
. P delllmperioconfeguitàdaCarlod’Aullru,  il  RèChriilianilIìmograode- 
rommoJ^^ìxr  niente  commoflb  , fofpettando,  chetali  tanto  accrelckitodi  auteorità  ,& 
l'rintioiicau’  di  forze  fofse  per  volgerli  fubito  airimprefe  d'lalia,per  fpc^liario  del- 
lo Stato  di  Milano,  luueua  fatto  al  Pontefice,  & a’ Vinetiani  intendere^ 
graue pericolo  IbpiWtareà  tutti  gli  Stati  loro,  quando  al  nuouo  Celate 
fìfofsepermcllbilpaflàre  armato  in  Italia:  però  proponeua,  che  per  la 
ficurtà  commune  s’hauellc  à Ifabilire  infiemevna  fenna  Lega,  Se  buo- 
na intelligenza , per  la  quale  ciafeuno  folle  tenuto  i difendere  l’honore  » 
&gli  fiati  de  gli  altri,  contra  chiunque  cercale  d’offèndergli,  de  par- 
ticolarmente d’opporli  con  l’armi  à Carlo , quando  eoo  el'iercito  volefse 
entrare  in  Italia  per  andare  à Roma , come  li  intendeua  elTer  fuo  defi- 
dcrioà  prendere  la  Corona  delJlmperio:  la  qual  colà  per  randehe  pre- 
renlioni  de  gli  Imperatori , & quello  , cheli  fcuopriua  dcH’aninio  del 
prefente  Cerare,  pircua  che  fàr  non  li  poteflè  lènza  molto  pericolo  dà 
chiunque  teneuaotato  in  Italia.  A quelto  timore daua  il  Re  di  Fran- 
conWeJanoni  principalmente  nelTanioiofuo  tanto  luogo,  che  egli  cercò  diperfuade- 
to’  l’rciKipiI-  rea!  Pontefice,  che  prima  che  in  Carlo  più  fi  fcrmallè  quefto  penflcro 
uiiani.  di  venire  in  Italia,  douellc  mandarli  per  Bollala  Corona  deiria^iario  . 

Laqualcofaperconligliode’Vinetiani,  megliopoi  elsaminata,  fùcono- 
feiuta  potere  anzi  nuocere,  chcgiouMcali’intcntionecocnmunc  : concio- 
fìache  non  farebbe  ciò  fiato  bafiame  m reflringere  il  defiderio  di  Celare  , 
che  era  in  fatto  non  di  prendere  l’inlègne  dell’Imperio,  ma  d’acqniftare 
nuoui  Stati  in  Italia;  ma  ben  fogli  accrefrerebbe  molto  di  riputatione: 
Icuandolaà  quelli,  che  li  credeua,  che  haucnèroidimcllrarfeglicontrarii, 
Vi*^iampiò-  conceltìonc latta  con  communi  conli^ confcfiàlsero  di 

umcntc.  diffidare  di  poter  vietargli  con  Ianni  la  venuta  in  Italia  . Alla  propo- 
lla dunque  dinuoiia  conlèderatione  fatta  dal  Rèdi  Francia  alseatirono 
i Vinetiani  prontamente,  hauendo  vno ficfso  timore,  &vno  ftcìrodell- 
dcriod’allicurarfenc,  fatto  ancora  maggiore  da’ mali , che  baucuanoque- 
fii  v'timi  anni  prouati,pertrouarli  foli  àrefillcre  àgli  sforzi  di  tanti  Prcn- 
cipi  . Però  afiènnauano  , che  come  fempre  era  llata  loro  fcrmifiima  , 

& coiiftamiflima  intentionedi  non  fcpararli  dalla  amicicia  della  Corona 
di  Francia;  cosi  per  quefi.!  nuoiu  occafione  conofceuano  douerla  tenere 
Ma  (tPomcti-  più  cara,  & poterne  riceuerc  «lagaiore  vtilir.à,  nè  erano  per  dipartirli 
cccomtTjttuio  inalasti  tempo  da’ fuoi  configli.  l\fa  il  Pontefice  frà  fclleflo  iredbiutD, 
rcflTfc'ìiiTtul-  dcdulibiolb,  era  da  varie  ragioni , & da  affètti  dtuerlì  combattuto:  con- 
ta. ciofrache  lenza  l'amickia  , e’I  fauorc  dei  Rè  di  Francia  non  lì  fiimaua 

molto  lìcuro  daH'arini  di  Cefarc , i cui  manifefiamcntc  s’era  oppotìo  ncl- 

l’acqui- 
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l'flcqKìfto  (tcìrimperìo,  dinno&ramto  la  inhabilst^i  liù  à ricouere  quella 
«igniù,perhauere  neH’inueilitura  del  Regno  Napolitano  giurato  di  non 
-procuTarla,  nè  t>ccettarla  : dal  quale  obligonon  haiieua  iìnailhora  volu- 
to il  Pontefice  liberarnelo-Olcre  ciò  eflendo  intimata  la  dieta  in  Vonnatia, 
nella  quale  haucstli  à trattare  intorno  alla  dottrina  di  Martino  Lutero, 
non  pur  nelle  coi'c  pertinenti  alli  Dogmi  deLa  Fede,  ma  dellaiRtorità 
Pontifìcia  anci'ta,  llimaua  Leone  importare  aflsiialbuon  fìnediqueflo 
negotio  tenerli  l’animo  di  Carlo  beneiiob,  ò almeno  ntm  lo  idrànare 
■non  nitouc  leghe  : onde  fattogli  più  negligente  in  procedere  centra  Mar- 
tino,& in  dannare  le  colè  Tue,  hauefl'ei  cratere  l’auttoriti  dilui,conno- 
tabilifliniodannodcilaChidàRomana.  Premeua  multo  ancora  al  Pontefi- 
ce il  duiicre  con  nuoua  lega accre  cere  la  riputatione,òc  le  forze  a’  FranceG, 
À confermargli  nelpoflèfiò  delio  Stato  dì  Milano:  però  procedendo  con 
tardi, & irreioluti  configli,  dimollraua  co’l  Rcdcfidcriodiconucnirc*coc^ 
&con  Vinetianipcr  la  dif eia  delle  colè  communi  : ma  atuuicinandofi 
Mi  ilnegotioa'laconchiufione,  nonaùènciua,  che  fé  ne  ilipulaflè  alcuna 
fcrittura’,  atlermando, non efierc bene porfi  con Icritture à pericolo,  che 
la  colà,  alla  qtiaie  eioiàua  naulco  la  iècietezza  , potdfo  più  fàdbiente 
farli  paldè:  al  mcHefimo  efl'ctm  batlare  la  parola  de’  Prencipi  , &.  iz 
buona  volontà  di  eficquire  le  colè  tr4  toro  conueniite.  Incorai  modopro- 
trahendolt  il  negutio,  & ralireddandoli  co’l  tempo  quel  primo  ardore 
^‘1  Rè  di  Francia;  nacquea’Vinctxani  qualche  (bl petto,  che  egli  tencifo 
con  Celare  fot  rete  |iratiche  d’accordo,  <Sc  che  do  principalmente  fijflè 
cagione  della  folpenfioiM;  dell’animo  del  Pontefice,  & di  tanta  cHlatio- 
DC  nel  fermare  Iccofo  già  co.uienute  . Dauanoi  taie  fblj-etto  più  cefo  oc- 
cafione:  il  liwrfi  certo , che  era  in  Francia  paflàto  vn  gcnrilbuomo  Spa- 
gmiolo  dalla  Gorre Cdiirca,  per  conuenire  d abboccare  co!  Rè  Franerò 
MonfignordiChicures,  il  quale  tcneiia  all’hor.-i  preflb  à Cdànef.i prema 
auttorità  per  trattare , come  da  loro  li  l'pargcia  fama,  ma  con  mdto  n- 
rif,  &dioeHìuifourfidegllhuomini,  in  quello  abboccamento  laconfor- 
nìatitme  della  pace,  latta  pochi  mdi  prima  trà  il  Rèdi  Francia,  & il  Rè 
d’Inehiicerni  : neha  quale  elfoiido  flato  nominato  ancora  Carlo  , come 
■vnode’princi;'ali  contrancnti,  non  l’haueua  ancooca  mai  rattficato.  Ol- 
treciò i’èflère  fiate  molto  hilrctteà  Monfìgnor  di  San  Marfeoo,  dopoi 
eh  era  giunto  à Roma , le  conuencioni , con  le  quali  naucua  il  Rè  detto  b* 
hauerlo  irpe lito  di  Francia  : & viti namentc  reiforfì  riitcffoSan  Marfoco 
partito  da  Roma  prima  , che  fi  veoifl'e  alio  fiabiliraento  della  lega  , 
quando pareua , cfie  per  l’accordo riù  vicino,  foffo  maggiore  il  bifbgno 
cleila  ina  prrl'enza , non  reflando  all.iora  ptefFo’l  Poncehee  altri  AgdUÙ 
per  nome  del  Rè,  cne  Alberto  Carpi, <Sc  quelli  in  llaco  di  coli 
otfpofitione,  che  non  era  attoànegutiate  alcuna  colà:  erano  cole,  che  da- 
nano  grandi  inditi]  d’animo  mutato  nel  Ru  di  Francia  . Nondimeno  i 
’Vinctrani  coiicinuando  nella  pritiina  loro  rdcilutione , & collante  vo- 
lontà di  non  lèpararti  dail’ainicitia  de’  Francelì,  feoperta  al  Rè  cuieila 
loro  (bf^tione , non  nc  leceropcrò  alcuna  querela,  ne  mollrarono  di  vo- 
ler mutar  fonce.tza:  aozi  adèmMuano,p'roróettcTli  certo , chesliauellè  il 
Re  nau.tto  peniìcro  di  venire  con  Gelarcà  nuoue  coafedcrationl , la  io- 
loR.epiiblieaa.'icoraHirreb'Bc  Itala  in  qualunque  accordo,  c’ne  ne  lèguilìe 
nominata , de ■cwnj’rcià,  ininodo,  chetutte  lediffcrenze,  che  haucua con 
Mallimiliano  bauute,  rimanoilèro  honi  con  Carlo  accommodate,  de  cllin- 
Ta  ogni  occafìone di  niiroai  tra.iagli.  MaCarlud’altrapaitedichHraio  che 
■fù  Rè  di  Romani , come  qiiegiidorfo,  cheliauendo,conoes’c  deao,  vol- 
ti i penfierialfo  cofod  lealia,  coaofoeuadigraodillìmo  momento,  doucre 
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Ibpra  i'altre  enèigli  ramicitia  de’  Vinetiani  ; haueua  dimodnto  vna 
prontiifìma  volonti  d accommodare  con eiri  loro  le  differcnze,cheera- 
Doprinaa  Hate  tri  quella  Repablica,  ArimperatoreMalfinailiano,  pre- 
decdlór  Tuo:  & per  corril'poudereallc  parole  con  eletti  romiglianci,haaeua 
nuindato  A Verona  Tuoi  Commiflàri) , come  prima  viucndoMaininiliano, 
l'era  conucnnto di  fare,  con  pienillìma  liberti , comeegliati'erniaua,  non 
pur  di  trattare  le  colè  a ll’vltime  tregue  di  cinque  anni  pertinenti,  ma  di 
accommodare  ancora  tutte  le  altre,  che  nel  primo  accordo  latto  due  an- 
ni auanti  erano  rimalìeindicire.  Ridotti  d’r^ni  parte  i Commillàri)  ; per 
la  Republica  Francefeo  Pdàro,  molti  mcfi  prima  eletto ù quello carico,<3c 
per  nome  di  Cefare  quattro  de’  priiKipali  huomini  del  coiilig  io  d’ilpruch  , 
al  quale  particolarmente  haueua  egli  quello  negotio  coramciro , incrauc- 
nendoui ancora Gio-ianni Pino  Ambalciatoredei  Rè  di  Francia,  il  qua- 
le nelle diftèrenze  vertenti  per  l’occafioae  dell’vitime  tregue , era  ilato,  co- 
tnes’cdettOj  coilituito arbitro,  & compofitore  . Propoueuano  i Vine- 
tiini,  che  oa  ogni  parte  redimir  lìdoueirerole  terre,  òcluogiiim  quella 
▼Itima  guerra  occupati,  in  modo  che  ritornallèro  tutte  le  cofe  nel  loro 
prillino  dato,  adduccndo,  che  folo  vn  tale  accordo  potetu  por  line  i 
tutte  le  didèrenze  padàte,  & apportare  vna  certa,  & unga  pace.  Ma  i 
Cefarei , ritrouando  quando  l’vna  , quando  l'altra  dilHcolu  , andaua- 
no  protrahendo  i I negotio  lènza  alcuna  conchiulìone , quando  diceiu- 
no  nuoue  propode,  che  s’hauclTcro  i redimire  tutti  i banditi  da’  Vi- 
netiani  alle  loro  patrie,  & altre  limili  coTe,.  delle  quali  niuna  mentione 
era  &tta  nelle  capimlationi  deile  tnq^ue,  òconde  poteuaniì  più  rollo  ac- 
crelcerc , che  leuare  grimpcdimcnti  per  llabiiirc  vn  fermo  accordo . Pe- 
rò dopò  dferli  alcuni  meli  indarno  confumati,  furono  gii  agenti  Cefarei 
dal  loro  coniglio  d’Ifpruch  richiamati  A caia  : tutuuia  nel  mcdelimo 
tempo  alla  Corte  di  Celare  erano  aU’Ambafciatore  della  Rcpubiica  date 

trandidime  fperanze  di  buono  euento  di  quello  idedb  n^otio,  promettcn- 
o di  doiier  jwedo  eleggere  nuoui  Commidàrij , i quali  miglio  iiulrutii 
haudscroi  ridurli  nella  Patria  del  Friuli,  accioche  più  vicini  edèndo  a’ 
luoglii  delle  più  importanti  didèrenze,  potelfero  piu  todo,  de  più  facil- 
mente terminarle:  dimodrauano  tutti  i fuoi  principali  minidri,  edèreia 
Orlo  dellderi^randiniino  d vicinar  bene  cOn  la  Repub  ica,_dc  di  dabilire 
lèco  vna  fèrmilTima  pace  : da  che  chiaramente  comprcndeualì , cheCdàre 
non  haueua  l’animo  alieno  daH’amicìtia  de’  Vinetiani,  ma  con  artificio  an- 
dana protrahctxlo  d’accorhmodare  con  loro  le  didèrenze,  per  cot^urgli  per 
quella  via  à collcgarfi  fecocon  più  drettacongiimtione,  lafciati  da  parrei 
rifpetti  de’Frairceli,  ramicitia  de’ quali  noourauano  di  dimar  tanto,  che 
lè d’alcuna tale nccedicà non  fodèro  dati  modi,  poca  fpcranza  gli  firna- 
neua  di  poter  conuciiirc  con  loro,  confórme  al  bilogno,&  a’difscgni  fuoi. 
Mai  Vinetiani ù tali  vHicij  corrifpondendo  , dkeuano,  grandemente  ef- 
lèredcfiderofi  della  quiete,  & defapace,  tal’ellère  lèmpre  l’inlUtuto  del- 
la loro  Republica,  voler  edl  ancora  vlàre  i medefimi  configli  : ma  però 
conuenirfì  aU’nonor  loro , & alla  dignità  publica  l’haucre  conuenicnte  ril- 
guardo  alla  lor  fede  : onde  confed'ar  chiaramente,  non  volere , nè  potere 
larcol3,chefotreinal€unapartecomraria  alla  lega,  che  baueuano col  Rè 
di  F'rancia . Ma  poiché  piu  volte  hauerò  d ragionare  delle  cole  patiate 
con  quelli  due Prencipi chiarillimi in  quella,  &.  in  molte  altre  età,  Se 
con  i quali  hebbe la  Republica,  &:pace,  & guerra, & varie  trattationi  d’ 
importantiifimi  negotii , non  farà  dalla  nodra  narratione  lontano  il  cono- 
scere alcuna  colà  della  natura,  &codumi  loro:  peroehe,  come  l’vno,  & 
l’altro  fu  grandemente  deliderofo d’imperio,  & di  gloria,  eoa  per  vie 
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ilquanco  diuerle  caminaronol  quello  lor  fine.  Era  in  Gdarè grande  ac- 
cortezza,  & fagacitù  , maturo  configlio  , gniuiti  ne' negotij  , fomma  cTAuiltia  im- 
patienza,  & perlèueranza , con  le  quali  artilapeua,  &af^tare  l’oppor-  pciaiore  . 
rimità  de’ tempi,  3c  deli’occafioni  , & vfarle  con  grandilTìmo  fuo  pro- 
fitto. Ma  in  Fmnccl'co  riluceua  vna  certa  inagnanimiti  d’animo  , per  cjirìj- 
la  quale  (àcilmente  (ì  moueua  ad  abbracciare  qualunque  colà,  che  a^r- 
targli  potefic  laudedi  generofiti , & honordi gaem  : defiderauadihipe- cclco. 
rare  il  nemico  più  con  vero  valore , che  conaiiantaggi , <3c  infidie  : il  vol- 
to, & le  prole  erano  certi  inditi)  de’ Tuoi  più  fecrcti  penfieri.  ACefit- 
re  erano  cari  gli  huomini  d’ingegno  alluto  ,&  militare,  le  prole  erano 
fcarfe  , profijindifiìmi  i tuoi  pnfieri  , ardeua  l’animo  tuo  d’ambitionc 
ardentilfiitvi , rmnon  molto  piede,  sforzandofi  femprefotto  apprenza 
d’honellà,&  d’interetfi  communi  di  coprire  i defiderij  della  pronria  Tua 
grandezza  . Ma  Francefiro  tauorìua  , Se  abbracciaiia  con  ineltimaSile 
hberalitA  gcneralnnente  tutti  quelli , ne’ quali  conofceua  in  qualunque 
profeirione eccellenza  d’ingegno,  afièttaua  laude  d’eloquenza,  d’atTabili- 
tà , d’humanid , di  liberalità  , & rrinciplmentc  fi  mofiraua  bramofo 
di  gloria  di  guerra;  nè  quello  fuo  oefiderio  nafeondeua,  ma  in  parole, 

& in  fatti  volendo  egli  llefso  ritrouarii  ne  gli  etferciti  , apriua  la  fua 
volontà  , &ifuoi  pnfieri.  Trattauano  adunquead  vnmeaefimo  tem- 
poquelli  due  Prencipi,  ma  per  diuerle  vie,  diftringcrlì  inflretta  ami- 
citia  con  la  Rep.  per  jx)tere  valerli  delle  fue  forze  ndl’iinprele  dell’Italia  . 

Ne’ quali  negoti)  pliò  tutto  quello  anno,  lenza,  chefi  vcnilfe  in  alcu- 
na cofa  à certa  conchiufiorjc . Nel  principio  dell’anno  lèguentc,  che  fù 
1520.  cominciò  non  pur  à conuiroarfi  più  graueirvente  la  quiete  dita-  1520 
lia , ma  in  altre  prti  ancora  ad  ell'ere  cor»  grandilTimi  mali , Se  fommi  5^  conturbi  la 
pericoli  trauagliata  laChrillianità a!li  quau  benché  proueduti  da  uiol-  quicicrVltaiia 
ti,  nonlwueua  cercato  alcun  di  dar  rimedio  : prò  che  Solimano  ritro-  edciiaClut- 
uandofi  conllituito  infomma  grandezza,  àprolberità  di  tutte  le  colè, 
né  volendo  prciò,  lal'ciandofi  corrompre,  ocelieniinare  l’animo  dall’ 
orio,  degenerare  dalla  vinti  de’fuoi  maggiori,  deliberò  di  muouere  la 
guerra , come  gii  fe  nera  hauuto  Ibfpetto , a 1 Regno  d’  V ngheria , fpran- 
dodidoiler  riportarne  tanto  maggiore,  & più  vera  gloria,  quanto  che 
piu  chiara  era  la  fama  della  natione  Vnghara,  pr  valor  militare,  & an- 
cor prc.hequcH’imprelà  aitrevoiteda’lùoi  precleccirori  tentata,  non  era  ' 

ancora  Hata  condotta  ad  alcun  buon  line . ElTcndo  dunque  gii  princi- 
piato l'anno  1521.  fi  mollè  Solimano  da  Collantinopli  con  potcntillimo 
elfercito  pr  venin»e  in  perfona  aH’impi^a  d’Vnghcria  . Per  li  quali  * 5*  I 
grandi  apparati,  Alinoti  di  guerra,  il  Rè  Ludonico  grandemente  per- 
turbato,  &com.noffo,  no  1 ritroua idoli  forze  potenti  i Ibdenere  tan-  raromrorvnl 
tamqle  di  guerra,  facendoli  ogn’hora  più  certo,  & più  grane  il  pcrico-  ghci». 
lo,  ritornò  con  nuoue  ambafeurìe i foilecitare  tutti  i Prencipi  Curidia- 
ni,  perche  nella  difeladel  fuo  Regno  foccorreflèro  alla  caufa  comma- 
ne della  Cnrillianici.  A Vinetiani  fù  pr  ule  effetto  mandato  Filipp  _ 

More  Vdcouodi  Agria , il  quale  intro.lotto  innanzi  il  Doge,  & al  Col- 
legio  prlòin  ule  fè.uenza  . Il  mio  Rè,  Prencipe  Serenillino,  Signo- 
ri Illullriir^mi , Ila  tanta  confidenza  in  voi  , nella  feile,  neila  hiiinani- 
tà,  nella  pote.ntia  volle»,  pirla  ilrctu  congiuntione , che  già  molti  an-  suacondoDe 
ni  è llau  tra  quella  Repi  & quella  Corona,  pr  gliintcreifi  grani , & m Concio, 
communi  all’vno , & l’altro  Stato , pr  l’honcllà  della  caula  fua , Se  pr  1’ 
antico  coll  Ulne  voi  Irò.  A de’ voli  ri  nuggiori,  di  fauorire  le  colè  gialle  y 
Afoccorrereàciiih'i  bilogno  del  vollro  aiuto,  che  in  quelli  lom.ni  p- 
riculi  deU’iia-ninenta  guerra  Turchefea  ha  veduto  piucipalmentc  ri- 
Hjji.  Kin.  iiil  Parata . Parti  l L 3 corre- 
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correre  à voi  SizaDrl,  & convoi  pri  na  coranuinicare  i fuoi  bifegni,  tc 
ìfuoi  coniìgli, Tp  rando<ii  douer  rhrouar  in  voi  prontezza  non  pure  I 
fare qiunto per  voiddTi  fi  potni , per  la  dticià  del  Tuo  Regno;  ma  an> 
cora  ì ^morire  con  la  voAn  autcoritl , & con  i voftri  vlhci).  l'intercefi- 
^ni  fue  predo  gli  altri  Prencipi , & adimpctmgli  più  fàcilmente  i lo- 
ro aiuti:  de  veramente  pare,  che  cenragiocwàt^edaRepubilicafìcon- 
uengano  le  prime  pani,  quando  fi  tratta  di  fàrfi  incontra  alla  grandn»* 
za  delllmpenc  Ottomano  : peroche,  coraeperla  potenza,  che- ella  tie- 
ne nel  loarcv  hà  grande  oppemuniti  di  trauagliare  quefio  nemico, co- 
sì per  la.  vicinanza  di  tanti  Stati  Tempre  foCpetta,  & infidiofa,  dette  ha- 
Stima  drilaro.  molto  deftderio  di  vederlo  abbafTato  , & molta  cura  in  non  per- 
■enza  VcncM.  mettere,  che  con  l'altrui,  mina  ctefehino  i Tuoi  propri  pericoli . Però , 
(evolSigpDn  Tarete  L primi auttori  di nuiouere  glialtrl  Prenctpi  alla  di&- 
fà  del  Regno  d’VnghniSy  & che  redi  fiaccata  Taniire,  & diminuite  1^ 
fòrze ,.  de  la  riputationedi  quello  miouo  Imperatore  d^nimo  ferocidìmo 
& cbenon.è  per  lalciareakuna-  cola  iutentata , onde  ne-  Tperi  d’àcquidare 
gloria , de  hnp«to , necoglieretc  anco  maggior  frutto  dVna  loda , de  ve- 
ra gloria,  dedigrandilfimalleurtà,  de  accrefcimentodelloSutovodro'.. 
Confìderatc  Sig.iori , comefia  neicorfodi  non.  molti  annii  tanca  granr- 
dezza  falita  IftQiià  Octoiiiana-,  prtbcipaimence,  Te  miè  lecito  dire- il  ve- 
ro , perla  poca  cura  de’  Prencipi  Chrifiiani  : de  non  trouando  impedi- 
mento, camina  àgrandilfimi  pal&advnaiupmm Monarchia:  Te  quan— 
^daMaomethanàiiCìofiantinopml,  fafiètDibitervditt:  le  vaci,  rprìcghi.. 
J’rosrrllb^ll^iptoteflidi  Colfantino,  perccrtonotafi  faretìedillmuo  Tlmpeno  de^ 
chc^*^  Greci,  oèfiando  queito  farebbe  bora  caduto  quello  de’ Mamalucchi , de 
l’vno,  de  l’altro dauattle- contrapelò  alle  forze  Turchcfche,  che- la  loro, 
fitiuezza  adìcurarebbe  bora  i pericoli,  de  del  Regno  d’Vnglicrìa,  de  del 
rimanente  della  Chrifiianità  :.  chi  conlìdent  i progrellLdeU  anticIte  Mo- 
narchie, ritroueri,  che- la  maggiorxHdìcttItà.  è Hata  nel  crefccre  fin  àtal 
fi^no  di.Dominio,  & di  forze,  ebeniun  Potetitato  fia  Ifaio  per  fe  folo 
ludanceà  dare  guida  conttapdò  alla  loro  potenza.:-  gli- altrì  acquili i lo- 
Bo  riulciti  più  predi.  Se  piti  làcill  per  le-  dilficold  q«afi  infùt^bili,:^ 
che  in  ogni  tempo  hanno,  haouta  l’vnioni  di.  molti  Prencipialkdidri.tt— 
Elémpiclc’Rot  tione  d’vnfolo.  CónfitroaronO' i Romani  molte  «ià  fi^k^amlltal'A,^ 
ma  per  lo  Dominio  d’edà  fatti  fopra  gli  altri  potenti,  in  pochi  annifupe- 
rati  canti  Rè,  fecero  al  ùio  Imperio  tòggetto /e  grandilfime,  de  più.!onta- 
ae  Proumeie  : però  clnarilfima  cotà  e , die  quanto  più  fi'différifce  ad  _oppor— 
fi  alla  potenza  dcT  òrchi,  tanto  lì  fanno  l perieoi i<mMÌori,  de  più  dif^ 
im  lan  oloH  rimedio ..  Il  prendere  bora  la  di!ct'a  del  Rigno. d Vnghcria,  non  dt- 
»•  chcfiaicola  gloriola  e.'  Prencipi  Cliriltlini , non  che  fia  debita  alla  Re- 
Y^nfihcua.  Kgione , de  alla  protèlfione^klnomc  loro,  non  che  fia  vtilepcrvn  qua’t- 
-ebeiorointeredè , noa-più  veramente- la- chiamerò.  neccHària  per-la.con- 
feniationc  de’ loro  Staci:  perduto  quedo  Regno,  che  hà  già  molti  anni 
fodeuuco  da- queda parte  i’enqùto  deirarmi  Xurchefche,  de  ritardàto  il. 
corfo  alle  loro  vittorie;; quale cofkrellac^pplfe,  perche nonqxdfane tra f-^ 
«ourrere  nell’ Auftria>  pci!t«riiare tutta»  la-Gèrmanùr,  entrare  jdentro  a"' 
eoofini  di  quedo  vollro. Siamè  q^iedo  idefiò  Regno,,cheèdatofin!h<a- 
propugnacolo  ad  iixrpedire  quell iptogeedì,  caduco  («^Dio  non  voglia) 
àn.maoo  de’ nemici,  iàndtboJmo  di  imtaxiìgliolàr opportuidtl  i tali. im- 
Soa  oacfliiii  pn^e,  d Ic^giogaDe  altri'  popoli,  ai  minare  altri»  R(^i . Maqueda  di- 
ìolà,.  comeUconofcedIcrenecedària,  coti  aon  fideue  già  riputare  inv- 
fodìbile,  anzi  puanèanco  molto  difiìcile-,  mentre. non . manchino  a!  Pria— 
f opi  pààkvdctttil, chele  forze:  ia:n3tione  Vi%ara  per  aiuicaconliietu— 
wi.  i dtne„ 


DELPARVTA.  PARTE  I.  LIB.IV.  t67 

aihe,  & quafi  per  natura  è fiata  fempre  bellicòfitrimi  , Se  i nofirì 
Prcncipi  , & i popoli  s’har.no  acquiftata  ^ranaiflìma  , & particdare 
laude , & honore  di  guerra:  ne  il  prclente  Rè  mio  Signore,  nèi  fud- 
<liti  fuoi  hanno  degenerato,  nèfonopcr  degenerare  pimto  dalla  virtù  de 
lor  maggiori:  hanno  l’animo, & per  quello, che  fta  poflibile  ad  hiiomini, 
hanno  le  forze  difr^fiimen!  la  propria  dìfcfa:  ma  centra  i numeroiifTi- 
mi  efièrciti  Turchefehi  raccolti  da  tante  Pitjuinciè , conira  unto  aera- 
to di  guerra dVnoricchifiimo,  & potemifiìmo  nemico,  come  può  vno 
folo  Regno,  non  molto  grande,  nè  molto  ricco  tenere  fomminifirati  huo- 
mini,  armi,  danari,  monitioni,  & tante cofe  necdfarie  à douere  lun- 
gamente foftentarfi  contra  tanto  «forzo  di  guerra?  ma  fe  fari  aiutato, 
& foccorfo  dagli  altri  Prcncipi,  le  .gli  acerdeeranno  non  pur  le  for- 
ze ma  la  ripuutlone , & lardire , in  modo  che  niente  dubbitiamo  di  non 
&r  riufeir  vano  qualunque  diflcgno  de  nemici , fatto  centra  di  noi,  an- 
zi pur  non  rifiuraremo,  quando  ci  fi  offerifea  l’occafione,  d opporti  anco- 
ra ad  vna  battaglia  campale , perafficurare  per  molti  anni  coni  noftri  pro- 
prii pericoli  {ftfànoriflcDio,  comefperarfideue,  il  noftro  pio,&  g^ 
ncrofo ardire ) inficine  co’l  noftro  pad'e,  gli  akri  Regni,  & Prouincic 
della  Chrifiianiti.  Mavrego,  che  hò  forfè  con  trorpo  longa  qratione 
ptifato  il  fegno  : parlo  cole  notiffime.  & à quegli,  che  meglio  di  me  1 in- 
tendono: lafommad’t^nicofaèquefta.  Il  noliro  R^no  e vno  degli  an- 
temurali ddlaChrifiianità  centra  la  fùria  dellarmi  rurchefche:  &lala- 
Iute  y & hi  diidà  coreunune  deue  <rflcre  fatta  con  forze  y & conligh  com- 
muni: laprudcnnzy  -àc  hi  pietà  voftra  vi  fanno  preucdcrcy  & iliimare 
i pericoli;  & rauttoriti,  oc  la  potenza  vi  danno  facolci  -di  dargli  pre- 
fio, Se  opportuno  rimedio.  Fù  con  ^randilTima auemione  vditolAm- 
bafciatorc  : il  quale  fece  negli  animi  imprdfione  tanto  maggiore  , 
quanto  che  erano  tutti  in  quella  caula  ottimamente  dilTOlh.  Feròlu 
deliberato  di  douere  co’l  mezzo  degli  altri  Ambafeiatori  della  Republi- 
ca  fare  caldilfimi  vlficij  con  tutti  i Prcncipi  Chriftiani,pcrclie  infieme 
ficonuenifiè  à douere  con  forze,  òcconfenfo  communeprefiar  aiutoal 
Regno d’Vngheria,  & prouedereà  così  grani  pericoli:  alla  qual  cola of- 

feriuano  prontilììma  l’opera  loro,  & tuttol  pqteredella  Republica  Ma 
non  partorirono  quelle  trattationi  eletti  migliori , che  altre  volw  latto 
haiidlero,  o.nde  diuenendo ogni giornoil pericolo  maggiore,  «ftiman- 
do  il  Re  Ludouico  elTergli  impofta  ncceirità  di  douere  venire  à giorn^ 
con  Turchi,  per  liberare  Belgrado,  Città lortilfima  , & iinportantifli- 
ma,  & che  era  lungo  tempo  fiata  frontiera  di  tutto  1 R^no , contra  a lu- 
rore  de’ Turchi,  intorno  alla  quale  sera  già  leflcrcito  Turche^o  accam- 
pato, ritornò à mandare à Vinctia  Giouanni  Statilio  luo  Ambalciatore, 
per  impetrarne  dal  Senato  qualche  lomma  di  danari,  con  la  quale  accrelcen- 

dole  lue  forze  potelTc  con  maggiore  Iperanza  di  buon  fuccello  poni  a ten- 
tare la  fortuna  della  battaglia . Haueua  la  R^publica  per  1 adirtro  rnolte 
volte  alli  Rèd’Vngheria  tenuti  foinininifirati  daiuri  per  aiutarli  a relille- 
re  all’armi  Turchdche , & 1 quello  tempo  illimaiu  maggior  obugo  elicne 
iinpollodidouerlblle.Hareq^.icl  Regno,  per  la  particolare,*  llrcttacoa- 
giuntione,  che  tcneiia  co’l  K.è  Ludouico,  Se  per  edere  per  la  grandezza 
dellaca'à  Ottomana,  fitti  più  potenti  quelli rifj'etti , pei"  *•  quali  haue- 
ua procuratala  con(cr.iatione , Se  proiperit’i  di  quella  beilicoia  natione. 
Però  deliberò  il Senatodì  inandarcal  Re  jo.  iniia  ducati  con  promelle,  oc 
ollérte  maggiori,*  non  dilfimula-ndo  quella  amicitia,che  teneua  con  Ludo- 
uico, velie, che  Lorenzo  Orio,  che  era  per  la  Rep.  Ambalciatore  appreso  di 
lui , l'cguiuilc  di  continao  il  campo . Ma  fortirono  poi  tnfelici  fucceUi  gii 
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So  I mano  prc-  sforzi  dd  Ré,  (i  perde  la  Città  di  Belgrado,  nè  rinnafero  l’altrc  del  Retino  R- 
nl  «'fiifcY  ""reto de  [armi  Turchefene,  hauendo  Solimano lafciateTar^ 

Vmetia.  g,licnc,  & parte  de  1 apparato  militare  in  Vngheria  Con  certa  rifoliitionedi 

ntornarui , com  egli  lielio  fece  dire  da  vn  fuo  Chiaus  mandato  i Vineda  i 
dar  conto  di  qiietta  vittoria  per  debellare  quel  Regno . Segui  i quello  tem- 
MoitrdelDo-  po  con  vniuerfaledilpiacerc  di  tutta  ia  Città  la  morte  delDoge  Loretkno, 
£c  Ltieda  io.  ilqualecon  laudedi  fomma  prudenza  haueua  pcrfpatiodi  ventianni 

uernata  la  Republ.  &conla  cofianzadcHanimofuoinuittOjfoflencndo  le 
fj^ranze  de  gli  altri  haiicua  fupcrata  la  malignità  della  fortuna,  & ridotta  La 
Città,  & lo  Stato  in  quiete,  écficurtà.  Fu  quelLohuomo  di  grande  inge- 
gno, & perfpicacità  naturale,  & di  molta  ifpericiiza  delle  cole  del  monito 
hauendoi'pelà  tutta  la  fua  prima  giouentù  in  perpetue  nauigationi,&  gli  an- 
ni più  tnaturì  ne' maneggi  più  importanti  delle  cofe  pubiiche , e&ercicindo 
dentro , & fuori  i primi  Magiftrati  della  Republica,mori  di  età  quali  di  no- 
uaiit anni, hauendo fempre  linallhora  ritonuta molta  viuacità  di  Àiirito 
benché  ilcorpofoflèlpcdp  da diuerfe  infermità  trauagliato:  fu  lodato  da 
Andrea  Naiiagiero  , & con  molta  ^ipa  fepolto  nella  Chiefa  di  &nti  Gio- 
uanni  ,&  Paolo . Fù  in  luogo  del  Loràdano  elTaltato  à quella  luprema  di- 
gnità nella  Republica  Antonio  Grimano  Padre  di  Domenico  Cardinale, 
huomo  chiaro  per  le  molte  ricchezze,  & per  gli  honori  confeguiti  nella  Re- 
inibl.  ma  che  haueua  più  volte  prouau  la  proipcra,&  Taouem  fortuna , & 
che  vitimamente  era  fiato  ritornato  alla  Patria  da  vn  lungo  efliliodi  molti 
anni , al  quale  era  (lato  condannato , perche  elfendo  Generale  di  noa  re  non 
Sue  cooditionj  haucllebencvfata  l'occafionedi  com^ttere,  & vincere  verlb  à Leranto 
l'armata  T urehefea.  Prefe  dunque  il  Grimani  ramminiftratione  del  Pren- 
ciwto,ritrouandafi, come s’c veduto, per  lanarratione  delle  colè  palTate 
la  Rcpublica  in  pace,  & tranquillità  : ma  elfendo  già  fparlìtalifemidi  dif- 
cordie, & di  guerre  tra’ Prencipi, che  fi  poteuadubbitare,  che  fofsero  per 
Mrtorire  alla  Rcpublica  ancora  nuoui  trauagli , & occafione,  ò forfè  neceC- 
lità di doiicre prendere  dinuouo  Tarmi:  perochc  continuaua  tuttauia  in 
Cefar  (oli  Celare  (il  quale  già  pafl'ato  in  Germania,  haueua  in  Aquilgrana  prclà  la 
taiv7netiani' Corona  dell’Imperio)  grandilfimodefideriodi  venire  in  Italia:  on- 
ad  vniiiicó  lui.  tfe  con  molti  vllìcij , & ofteite  tenciia  fpellb  follecitato  il  Senato  Vinetìano 
àbouerecongiungerfi (eco , riputandodi grandilfimo momento alTimpre- 
le,  & a'difsegni  tuoi  l’amìcitia , &le  forze  della  Rcpublica  : però  appref- 
fo  l’alt  re  cofe  prom  ile  di  farle  in  amplilTima  forma  TinuelHtura  di  tutte  le 
Città , & T erritorij , che  alThora  [«lledeua , fopra  i eguali  hauefi’c  qualun- 
que ragione , ò preteiifione  TImpcrio . La  qual  cola  da  Vinct'iani , come  da 
quelli,  che  conofceuano  per  la  lunghezza  del  tempo,  &per  diuerlé  ra- 
gioni con  giudo  titolo  tenere  quello  Stato,  era  polla  in  poca  confidera- 
tione*^  &pcrò  non  haueua  quella  maggior  forza  delTaltre  per  rimuo- 
uergli  dal  primo  loro  proponimento:  onde  tardauano  à mandare  à ralle- 
gr.-.r(ì,  fecorfdo  il  confuetocodume  co’l  mioiio  Cefare  delTacqtiidata  dt- 
Vrnpono  jXKo  gnità  : anzi  hauendo  eletto  Franedeo  Contarini  Ambafeiatore  ordinario 
(ilo/officijclc  in  luogo  di  Gai’ixiro  Contarini , clic  già  dimorato  era  à quella  Cortetutto 
i!  tempo  dalle  leggi  determinato,  per  non  dare  alcun  minimo  fofpetto  a’ 
Franccfi  di  volere  con  Cefare  intraprendere  alcun  negotio  , andaua- 
no  ritardando  la  fua  efpcditionc . Per  Icqu.ilicofc,  difiierandohor  i ai  Car- 
Jodi  poter difponere  Tani;'node’  Vinetiani  à lepararfi  dalTamxitia  dc’Fran- 
cefijprdbniiouoconfiglio  di  mandare  Monlignor  Filiberto  luo  Amba- 
feiatore alla  Corte  di  Francia , onero  con  rifoluto  animo,  come  c^li  voleua 
far  credere,  di  conuenire  con  quel  Rè  intorno  alle  colè  d’ltalia,elclufi  i Vi- 
netiaiii,'  oucro  perche  elfi  di  quello  accordo  inroCpcttiti  hauedèro  finslinea- 
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te  à muouerfi  ad  accoftarfi  alle  parti  fue,pcr  fuggire  i maggiori  itericeli,  che 
haueuano  poco  à dietro  prouati  per  la  congiuncionc  di  quei  Regni  contra 
la  loro  Republica,  & per  non  lafciare  alcuna  colà  intentata,  fece  ancora:  che 
dairOrator  Tuo,  refidente  in  Inghilterra,  fi  fàcelTero  graui querele  con 
quel  Rè , la  cui  auttorità  era  all’hora  cosi  grande , che  era  latto  quali  arbi- 
tro, èie  moderatore  di  tutti  i più  importanti  negotijj  che  paflauano  tra’ 
Prencipi , acculando  i Vinetiani , che  non  hauen&  eili  voluto  olferuare  le 
cofepromelse  nell’accordo  latto  con  Malfimiliano  , rifiuta/fero  anco  la 
pece,  che  gii  era  offerta  da  lui  : ma  quelle cofe  haucuano  tanto  meno  di 
Me  prdlb  d qiielli  Prencipi,  quanto  che  nel  tempo  medefimo,  che  con 
parole  magnifiche  mollraua  Cdàre  di  defiderare  la  race , s’intendeua , che 
andaiu  difponendo  molte  cofe  alla  guerra . Però  il  kè  Francefeo,  commu- 
nicata  con  gran  fincerìtà  al  Senato  V inetiano  tutta  quella  trattationc , non 
volfe  alle  propolle  di  Cefare  prellare  l’orecchie,  anzi  crdcendoli  c^n’hora 
più  , ouero  il  defiderio  d’alfalìre  con  l’i 
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’armigliSutidiCclàre,oueroilfof- 
Ì«tto,chefolferoiruoidaluial]aliti,  attendeua  d confermarli  gli  amici. 
Kr  accrelcerfi  forza , Se  riputatione . Onde  verme  ad  abboccamento  co’l 
Rè  dlnghilterra  ad  Ardes  Terra  di  Piccardia  , per  confermare  le  cen- 
uentiont  della  pace  tra  loro  poco  prima  conchiula  : 3c  elfendogli  nata 
vna  figliuola,  inuitò  il  Senato  i lare  , che  dali’Amhalciatore  Ilio  ella 
iblfe  tenuta  alBattelimo,  Scintimele  cofe  procedeua  con  humanilfimi 
vffici)  verlb  la  Remblica . Ma  per  tutto  ciò  non  era  fin’d  quello  tempo 
feguita  la  oonchiulione  della  lega , benché  lunpmente  trattata  in  Roma  ; 
anzi  e^ndo  già  Itati  di  ctnxununeconfenfo  formati  i Capitoli  ,&  man- 
dati da’  Vinetiani  al  loro  Ambafeiatore  relìdente  apprello  il  Pontefice 
fulficìenti  commitfioni per  ratificargli;  s’andaua tuttauìajMr  nuoue diffi- 
coltà differendo  l’vltima  conchiulionc  : però  cbe’l  Rè  Chrillianiffimo , 
il  quale  prima  s’era  contentato,  che  la  lega  folTe  indrizzata  alla  fola  quie- 
te , & alla  ficurtà  d’Italia , alla  quale  inuitandofi  ancora  gli  altri  Pren- 
cipi Italiani , era  da’ confederati  riferbato  luogo,  quali  perche  hauell^ 
roà  foltenere  infieme  la  cauta  commune;  bora  prf^neua  cofediuerlè, 
Scebemìrauanoad  altri  fini , molso,  ò da  nuouo  delidcrio,  òda  nuoua 
occalìone  , veggendo  Cel«c  in  molte  graui  cure  occupato  :peroche 
eranlì  nuoui  moti  fufeitati  nella  Spagna , in  molte  delle  principali  Città , le 
quali  tumultuando  cercando  di  fottraggerfi  dall’Imperio  di  Carlo , & ordi- 
nato vn  gouerno  popolare , godere,  come  fanno  di  molte  Terre  di  Ger- 
mania , della  libera . Oltre  ciò  Icuopriuafi  già  manifellamente  in  molti 
Prencipi,  & popoli  di  Germania  , per  diuerfe  lue  operationi,  & prin- 
cipalmente per  lo  bando  Imperiale  latto  dare  à.  Martino  Lutero  , nella 
Dieta  di  V ormatia , coli  mala  Ibdisfattione  del  nuouo  Celare  , che  con- 
ueniua  flarne  l'animo  di  lui  molto  occupato,  8c  Ibllecito.  Per  le  quali 
cofe  il  Rè  di  Francia  iltimando,  che folfero  à fufficicnzaàfficurati  quei  pò» 
ricoli,  per  le  qual  ì haueua  prima  procurata  la  leKa;poco  di  ciò  contento  (co- 
nMfono  fempre  gli  animi  fiumani^  & malfimamente  quelli  de’  Pren- 
cipi, da’ nuoui  appetiti  perturbati,  facili  à dar  luogo  à nuoui  penfieri)  fi 
volfe  con  più  ardente  defiderio  à cofe  maggiori,  parendogli  grande  op- 
portunità elfergli  offena  d’opporfi  alla  grandezza  di  Celare,  cne  già  iiu- 
moderatamente  crefceua,  & particolarmente  di  cacciarlo  da  gli  Stati 
dltalia  : però  aiutando  con  molte  forze  il  Rè  di  Nauara,  mollè  da  quel- 
la parte  farmi , lo rimelfejiegìi  fiioi  antichi  Stati,  occupatigli  per  l’adie- 
tro  dal  Rè  Ferdinando;  & nella  trattationc  della  lega  co’l  Pontefice,  & 
con  Vinetiani,  già  quali palefementefcuoMiuai  fuoi  penfieri.  Da  que- 
lle, o da  ahre  più  occulte  cagioni,  raolTo  il  Pontefice,  volgendo  anch  egli 
. di- 
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rrfienfioni  ^nfieri  per  la  mente , cominciò  à proporre  mioui  artica)}  ndle 

dtl  Palla  . conucntioni della  Lega , ricercando,  che  loflè Tipificato, donerei  Gjlie- 
gati  eirere  tutti  ad  aiutarlo  à calligare  i Sudditi  data  Chi^  contumaci , da 
che  manifirftamcnte  fi  Tcuopriua  ,e/Ierc  in  lui  riibrto  l’antico  fuodefid»* 
rio  di  cacciare  il  Duca  Altonlb  d’Eftc  del  Dominio  di  Ferrara  : il  che 
non  era  altro  , che  accendere  vn  grandilfimo  fiiocodigiuerra  in  Italia  , 
Peroche  quanto  nnenoilDuca  per  le  ftefib  tcc  le  poche  lue  forze,  & per 
la  poca  gratta, che  hauetia  preflo  i fuo]  fuodici , iì  cooofceire  mfiaote 
à refifierc  aH’armi  de’  Collegati  ; unto  più  farabbe  per  la  Tua  difefii 
coll  retto  à ricorrere  à gli  aiuti  firanicri , & à tentare  ogni  diremo  par- 
tito . Da  ^uefie  cofe  dunque  conofeendo  il  Senato  Vinetiano  , che 
VinMianiwn-  l’cr  tali  nuoui  obitghi  , doue  penfBuano  di  procacciare  à fé  Aedi,  tutta 

no  Irmi  alla  iltalia  quiete,  & ficuJtà,  s’apriiia  la  via  à tiuouì  traigli  , & à mag- 
conriiiiione  giort  peciooii  , cominciarono  anche  effi  andare  più  ritmati  nella  con- 
ddu  Lega.  chiufiunedeiraccordo,canfiderandoinaturainente,noneflèredilorocom- 
ntodo  di  romperedel  tatto  letreguedicinqueannì  gtè  confermate  da  Ce- 
lare,  & ofléodere  l’animo  del  Rè  d Inghilterra,  aiquale  per  molti  vfficq 
latti  da  lui  conofceuano  quella  nuoua  coniédeiatiooe  rer  rifpettodeUT- 
amicitia  di  Cc-fare  douer’clTere  non  poco  moiefta  . Maitre  |ser  qucAo 
cagioni  rellaua  il  negocio  della  Lega  irrd'oluto  , & lòT|^o  , s’incde 
con  nuouo , & non  penfàto  accidente  , òc  per  lo  qutlevariò  tutto  io  A»« 
todelle  colè,  & Tene  fulcitarono graiiifMirti , & importantifsimitumul-/ 
ti , che  il  Pontefice  dopò  haucrc  moft rato  tanto  defiderio  della  quiece  dlta> 
lia,  dorò  coli  lunghe  pratiche  tenute  conFrancefi,  per  esporli  àqud> 

Il  Papa  con-  ^ aninio  di  dHkirharJa  , s’era  fecretifsKnaroenteconuenn- 

uiene  con  Cc*  Cefi*^  i per  aflàlire  con  Tarmi  communi  io  Stato  di  Milano,  re- 

tare, l'cr  aiìa-iAando gli animidi  tutti, &principal(nenie de’ Vii»tiani,pimidi grandlf- 
Ama  marauiglia , dtdiconlufione,  che  il  Pontefic*  ioandoil  centra pdo 
delle  forze  Francefe , con  Tarmi  fae , & con  la  Tua  auttoriri  voldleaccre» 
feere  la  potenza  di  Celare  in  Italia,  laqualcixico  prima  haueuaegli  Aellb 
dimoArato  cflèr  latta  molto  ibf^ta  , & formidabile  alk  Cbidà  , Se 
à tutti  i Prent^  Italiani  , Se  douerfi  cercare  d'opprimere  , ò almeno 
dinaoderare  . Lranfi  co’l  confenfo  , & configlio  deii^mee^,  tenute 
varie  , & occulte  rratiebe  da^i  Imperiali  con  ifuor’vfciti  di  Milano  , 
tra’ quali  erano  molti  Nobili  principali  digrandifiiniofeguito,  & autto- 
riii  ; perche  con  l’opera  di  queAi  improuilàmcntc  s’eccittaficro  tumulti 
ad  vno tempo Aellb  indiuerfe  Città,  per  cacciarne  con  fubito  empito  i 
Fnncefi , cne  Aauano  liberi  da  qucAo  timore , da’  quali  erano  gii  molto  di- 
Monfìgnerdt niinuiti i prefidij , ^abrencelapcrfonadi Lotrecco,  andato  alquantoprì-' 
Lefcu  («netra  IT»  in  Francia  . Ma,  cAèndo  quelli  coofigA  prima  che  foAe  bene  raa- 
* h" i**i>*^**'*’  Toccafione  dimandargli  adi^stD,pcmcoBtiinetiiiadiMonfign<» 
cdei  lapa  . LcTcu  fratellodi  Lotrecco,  & chcTimaAocra  fuo  Luogotenente  in 
Opprime  i 1 grandilsima  celerità  raccoMe  tante  genti  , che  furono 

Puoi' vieni  di  ballanti  ad  opprimere  quelle  machinationi  , & molti  de’ ftior ’vfciti  cac- 
Milano.  ciati  da  lui  dello  Statodi  Milano,  oue  fcrano  occultamente  ridotti,  fi  làl- 
uarono  nella  Città  di  Reggio  , rireuuti  dal  Gonernatorc  del  Pontefice 
confeio,  come  s’è  detto,  dei  le  cofe  accordate  prima  con  Celare , òc  di  tutti 
( qtieAidilTegni:  ma  cAèndo  quelli  dalie  gemi  Francefi  fegimati  fino  alle 

jx>rte  di  Reggio  , preftò  quella  colasi  Pcnrelìccoccafioncdi  grauemen- 
tedolerfi,  perche  con  si  poco  rrTpettodclla  dignità,  ÒC  auttorità  fiu  , St 
dcU’amiritta,  che  teneua-  co  l Rè  ChriAianilsimo , foTsero  legend  Fnmccft 
andate  alle  lue  fortezze  , & haueAero  cercato  d’vfarle  vicàcnra  , pre- 
occupando con  queAi  v^i)  , i quali  principalmente  furono  fiitti  co'i 
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Senato  Vinctiiao,  le  querele,  chepiù ngioneuolmeote  ptKcuanotìle^ 
fette  Jal  Rè  di  Francia  : perche  dal  Pontefice  contea  le  coniientiont,  che  » poslianze  del 
ueitanoinficme,  fortè  iWo  pcrmeHovChe  ne  le  . Otta  del  Dominio  ^ Papa  comio. 
delìartico,  haticflero  ricotto  fiior,  ideiti  ,&  (udditi  Kioi  contumaci , & ^ Eianic  i . 

belli  quandoapruntocercauanoditrauagliarelecolodilui  . Ma  i Vme- 

W,^dSranX  i«  Ottante  per  loro  fr  liteire- d'acquietare  quelli  tumul- 
ti (peroche  la  più  risoluta  volontà  delPontefice & la_  conted^tionc 
fattaconCefare,  benché  ratificata  da  lui  .non  era 

PO  ancora  paid'e),  fi  fàticaiiano  di  leuare  dallanimodcl  Pontehee  queto 
SlpettOT  mmotlrando,  che  ulerano  inogni  tempo  fiate  1 opcratioiii  del 
Kt  Francia  verfo  i Sommi  Pontefici,  & ule  particolarmente  lauip 
uano  elfi  conofciutoefl'ere  la  mente  del  prefeitte  Uri  nel  potare 
mo  pifpetto.aliecofe  della Chiefir,  & Buonioffi.-ii 

tcfice,  chenonerapercofileggieiacola  da  fàri^  bora  diuerlo  g de-  vmct.am 

nèda'rontpcrevna  cofi  buona  , & conti nuau  tiKelligcnza  Ira  quei  ,,cnoaf<-iuat 
eno  &la  Sede  Apoftolica.  Però  pregauano  inftantcmentc  Leone,  cIk 

ll'i^fc^int^opinion^ 

ti  nenniciofilumi  efietti  ,.  volelfe  fenuere  alcuna  cola  del  Kc  , intendere  la 
men^ilui  , & edere  meglio  di  tutto-  quello  (ucceflo  informato.  Ma 
®enr  vfiicio  fù  indarno  àdoueme  dilTuadcrc  il  Pontehee:  il  quale,  ben-- 
^emollralfedi  prendere  da  quello  nuouo  accidente ixcafioi^  à nuwi 
conrieli  , haiieiia  nondimeno  ceramente  gu  llabdito  1 accordo  coa^-  j,  p,p, 
fare  ,*per  lo  qual  erano  conuenuti , che  ricuperand^i  con  1 armi  cornai-  fcc 
ni!o  SatodiìVlilano.haueffcro  leCittà  di  Parma  , f Piaccia  a ritor-  conCcia.c. 
mrc  fono  al  Dominio  dellrChiefa , c I refio  di  nitro  ‘o  di  Mi  ano^- 
uefle  à confegnarfi  à Francefeo  Sforza;.  Fraanto  il  f S 

qua.ito  prima  Carlo  dal  giuramento  fatto  nell  innefiiniia  del  Reg^P 

3i  Napoli,  perche  potelTe  con  bonefto  tiralo  ritcnerfi  llmperio.  Dii- 
rerata  dunque  ogni  tratatione  d’accordo,  ddi^arono  i.  Vinctiani  , di 
non  do«e.4»aafcun  conto  mancare  à-gli  oblighi  , che  ncii-amunia 

di  Francia,  rer  la  corrferuatìonc  dello  Stato  di  filano  fniendeiiafi , che  ffuiudi. 

gt.l  erano  moire  genti  da- guerra  ragunare  d ordino  del  Pontefke  , & dr 
Celare,  perche  non  riufeendo  i trattati  lecreti,  pot^CTo  fubira  e 
palefemente  la  forza:  per  il  qual’efi'etto 

cheforto  altri  nrecefii , alToldatofci  mila  Suizzeri  \ de  ProlpcroColtmna 
dichiarato  Capuano  Generale  delumprefa  andato  i 

ad  ammaffaregran  numero  di  toldati:  ^ ^ 1 An" 

poi,  con,  lacaualleriadiquel  Regno-,  il  Mircbde  di  Prfeara  con  la  fu- 
reria si^gnuola  erano  già  ridotti-  alle  mie  del  fiume  > P**-  effe- 

re  pr^àitaffarc  quanto  prima  portaffe  l^cafiote.  Per  la  qu*’  eofo  De’  Voethni 
il  ■^inetiani  aflbldarono  con  mola  prellezza  lei  mila  fanti  luliani , & fat- 
ta ragunare  tutta  la  loro  cauallcria  nelTerrirarra_Brdciano  , commileroa 
T'twWo  Triultio  loro  Gouernatore,  che  doiicfleconcfia  randurf,  ad- 
te  riire  deU’AdaA  che  ricercando  il 

Francefi,  doueffe  palfarlo:  coromiferofimilmenre  à^do  Nanv,  allh^ 
ra  Captano  di  Bergamo,  che  accompasraandofi  col  Goucrnatwe  f^ 

Sttiiffe  il  campo , per  fare  in  eilb  l’vfficio  delTroucditqre . Fraanto  eflentto 

^ Francia  pCTuenural’tuu’iro  d’i-quelll  rumori  , wlvò  Lotreccoconniol-  _ 

rediligenza^IoHa , fi  diede  Cubito  à mdte  prouifioni  principio  , Lone^  patti 

"rrereintenipofoSato^i  M.  ano,  nel  quale  non ntrouauanf.  ^ 

preildii  futtìcienti  àixiterlo  difendere,  leda  potente elfercito 

ifthlito  . La  Principal  cura  , & diligenza  dunque  fi  volle  ad  > 

che  i nuoui  Ibccorhdi  gente,  che  alpetauano  i-  nomici, i quali gi^fin- 
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tt^oohauere  rniJIebuomini d’arme,  & circaotto  milaikau,  nonpo> 
andare  i coiw  ingerii  con  loro.  Haueua  il  Pontefice  vltimameo- 
tet  aftolcuti  ^ mila  Siizzeri,  peroebe  di  quelli,  che  innanzi  erano  Itati 
condotti , già  molto  diminuito  il  numero  era  ridotto  alla  metà , &.  nel  me- 
deumo  cotto Fcrdinai^o  fratellodi  Carlo  venutoà  Villaco,  per  folda- 
fanti,  gli  appai^hiaua  per  farli,  conte  pri- 
^empiuto  il  numero  , pafTàre  in  Italia:  delle  quali  gemi 
ueiwo  C^re  fatto  dimandare  il  paffb  a’  Vinetiani , rirpefèto  non  po- 
tere per  alcun  modo  Itale  richiefhi  fbdisfàre,  per  leconuentioni,  che  ha- 
ueua la  Rmiblicaco’l  Rèdi  Francia,  adequali  il  mancare,  farebbe  flato 
ron  grauiflima  nota  della  fède  loro  : ma  per  affìc ararli,  che  coatta  la  lor  vo- 
lontà non  fi  teruaflèd’entmre  ne' loro  confini,  diedero  ordine , che  follè- 
i paflì,  & polleui  diligenti  giurdie  . Ma  perche  eflèado 
molti  i luoghi , donde  pmeuano  i fanti  Tedeichi  feendere  nel  Terri- 

con  le  gciiti  del  Colonna,  era  /rolàmol- 
toiufncile il pMOT con fufficientiprefidijalTìcurargli  tutti;  vmhero  i Vi- 
llani in  opinione,  che  fri  Pelchicra,  &.  Lonato  s’haucffè  à fare  vn 
. ],  9'-**l*^  riducendofi  le  genti  loro,chc  erano  allhora  ottocento  huo- 

™”ii>  1?'^™^’  cento  caualli  leggieri  , Se  (ei  mila  fanti  , llando  in 
®hMgiamcnto  fi  veniffè  ad  impedire  a' nemici,  qualunque  camino 
OT  hauelfero  , il  paflàre  più  innazi  : il  chenareua,  che  con  ragione 
d’ottenere , TOrchecertiffimacofà  era,  non  hauere  quei 
ranti  Xedcfchi  feco,  nècaualleria , nè  art«liaria,  nè  alcim 'apparato  di 
quale_  pqteflcro  vfare  forza  a chi  loro  fi  fbfic  oppollo  . 
f^cfto  configlio  fu  nei  principio  da  Lotrecco  molto  lodato,  affer -.lando 
d^olere  venire  ^li  llefib  in  pcrlbna  con  le  lue  genti  à congiungerfi  con 
j , & confèffàndo  più  volte  la  più  ficura  difefà 

wloStato  di  Milano  douerc  da  quello  pnncijvtlmente dipendere:  non- 
dimeTO poco  appreffo mutato propofito , ricercò  i Vinetiani , chelafciato 
UMnfiero  d impedire  i palli  a’  nemici , come  colà , che  egli  ripnitaua  iiimof- 
ubile,  ^ueflero  mandare  le  loro  genti  ad  vn  rfi  con  li  Francefi  nel  Ter- 
rictffioCrenMnefe:  ondei  Vinetiani  lefciati  come  megliufi  potè  guardati 
I polsi  con  le  loiegenti  del  paelè,  commifèroal  Triultio,  che  doueliè  con 
tutta  la  caualleria,  & fànteria<rasfcrirfi  verfo Cremona.  Et  perche  Lo- 
tracco  facetia  irolta  inllanza  dli^uere  prefTodife  vngentiihuomo  Vinc- 
tiano  d ^ittorità , & di  elpèriènza , col  quale  pote&,  conte  egli  dice- 
col  quale  s’hauefi'e  àntaneggiare  qucllaguer- 
«.&  difendere  lo  Stato  di  Milano;  fùperdeliberationc  del  Senato  fatti» 
molto  mula rfi  al  campo  Andrea  Griti,  rim.ancnduiiituttauiaPaoloNa- 
m , oc  cominuando  nel  carico , che  haueua  lìn’aiihom  eficrciato  di  prò- 
^ dcTefsefcito . Fù  oltre  ciò  eletto  Proiieditorc  generale 

m terra  ferma  Girolamo  da  Pefaro , commettendogli  particolarmente  la 
wligente  cura,  &cuflodia  delle  fortezze:  nelle  quali  furono  dillribuiti 
duanùla  fanti  nuouamenteaflbldati,  die  alcune  compagnie  d’huomini  d’ar- 
peralficurarfi  mognicuentoda  i itericeli  à tempo  di  ntoti  di  guerra 
coll  grandi  ,dceofi  vicini . Oltre  ciò  per  cofiglio,  Se  efiortatioiù  tu  Lcr- 
tnjcco,  deliberò  il  Senato  difoldaa' altri  tre  mila  fànci^  cioè,  mille,  e 
G.iafconi , Se  altretanti  Valefi,  Se  parimente  afienu  vo~ 
loiiti^i  di  contribuire  alla  ff^la  d’aìciinc  genti  à cauallo.  Se  à piedi  , 
TOn  le  quali  promettevta  il  CXica  di  Ferrara  di  muouerfi  à fàuore  de 
rrancefi,  aaiocheilRè,  & gli  altri  tutti  conofccflcro,  che  in  niuncon- 
to  fi  folfe  da  loro  mancato  alla  ficurtà  dello  Stato  di  Mhano,  Se  con  fin- 
ccriUj  oc  con  prontezza  mantenuto  le  conuentioni,  che  haueuano  infiq- 
' " me.  ' 
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me:  tnaìFranccfi  erano  più  (blleciti  neirdfortarc  i Viaetiai'ai  aJ“.rf- 
pLre  gli  oblighidc'ila  confederacionc , chei  fareciiì  :edcbite  proai'ì  ni  , 
le  quali  procedeuaiio  tutte  con  granditllina  tarditi  , cofada  inD'’i  li  na 
alia  IbiniTia  della  guerra.  Et  quantunque  teneffe  Lotreccodi  continuo 
aft'ermato,  cheMonfignor  di  S.  Valier  con  Tei  rniia  fanti  Francefi  paf- 
farebbe  quanto  prima  i monti  , & che  dieci  mila  Suizzeri  gii  condotti 
dal  Rè  , fi  metteriano  prello  in  camino  , nondimeno  non  fi  vedeuano 
raaicomparirc  : & dall  altro  canto  i nemici  fatti  già  molto  potenti , efiendo 
con  loro  vniti  i tanti  Alemanni , palliti  fìciuamente  .nel  Territorio  Man- 
toiiano,  &dilà  nel  Milanel'e,  conolccndo  il  beneficio , che  loro  appor- 
tar poteiu  la  celerità  dcirimprel'a , fi  condulTero  aU’efpugnatione  di  Parma, 
dall  acquiilo  della  quale  erano  per  riportarne  molu  ficurtà  , & riputa- 
tionc  . Ma  Lotrecco  , che  vedendoli  muouere  , haueua  gii  di  que- 
llo lor  difl^no  prefo  qualche  fofpetto  , vi  mandò  Monfignor  di  Lefeo 
fuo  fratello  con  buon  prefìd  io:  il  che  però  non  fu  ballante  ad  impedire, 
che  i Capitani  Cclàrei , Se  Ecclefiallici  non  profeguilTero  il  lor  primo  pro- 
ponimento, fperando  per  efl'erc  la  terra  per  le  llefla  poco  forte  , & il  lo- 
ro cffercito  molto  potente , di  poterla  efpugnarc , come  farebbe  auuenuto, 
fe  Lotrecco,  à cui  era  già  di  Francia  giunto  foccorfo  di  molta  gente,  non 
fi  folle  riffoluto  di  douer  con  tutto  lell'ercito  farfi  innanzi  più  prelfo  a’ ne- 
mici : per  la  venuta  dei  quale  , & perche  il  Duca  di  Ferrara,  hauendo 
pollo  infieme  grofib  numero  di  fanti , minacciaua  d’alfalirc  Modena , & 
K^gio  , fu  Profpero  Colonna  collretto  , come  eglidilfe  poi,  di  le- 
uarfi  da  Parma  con  ibmmo  difpiacere  del  Pontefice , il  quale  principalmen- 
te haueua  afpiratoà  tal'acquillo  nella  congiuntione  fatta  con  Celare  . La 
poco  felice  riufeita  di  quella  prima  imprefa  cominciò , co  ne  in  tali  cali 
auiicnirfuolc  , à generare  non  leggieri  fofpctti,  & dilfidenze  tra’ Col- 
legati . Pcrochc’l  Pontefice  faceua  qualche  querela  centra  i Capitani  Im- 
TCriali  , q.iafi  che artificiofamente  trauendo  in  lungo  l’efpugnationedi 
Parma,  liaueiVero  cercata  l’occafione  di  douer  Icuarfene . per  metterli  ne- 
celTltà  , conofeendo  qiunto  fòlfe  grandeildefideriodiIuid'otteneria,di 
contribuire  prontamente  à tutte  le  fpelè  della  guerra  : Se  d’altro  canto 
Celare,  feorerta  nel  Pontefice  quella  mala  Ibdùùttione  , fi  confermò 
molto  nel  lofiietto  hauuto  prima,  che  egli  , onero conleguito  che  ha- 
uelfe  l’intento  fuo  con  l’acquiflo  di  mianto  per  la  confederationc  fe  gli  ap- 
rarteneua , folle  per  abbandonarlo  nel  rimanente  deH'imprefa  ; ouero  priuo 
di  tale  Ipcranza  , fianco  prello  j Se  litio  delle  fpde  , &de’  pericoli 
della  guerra  , & per  fua  natura  facile  à prendere nuoui  configli,  folle 
per  dipartirli  con  altre  tanta  facilità  dall’amicitia  fua,  comenaucua  fat- 
to da  quella  del  Rèdi  Francia  . Pero  riputando  necellaria  colà  à douer 
bene  fondare  i fuoi  dilfegai  , il  tirare  nella  confbleratione i Vinetia- 
ni,  peroche  & il  Pontefice  per  l’auttorità  , Se  forze,  che  s’aggiungereb- 
kono  alla  Lega , farebbe  con  maggior  rifletto  proceduto  nel  romperla  , & 
ixircnefareb^no  fiati  piùcollami,  &più  pronti  gli  aiuti  della  Rep.  che 
quelli  della  C.iielà,  deliberò  di  mandare  à Vinetia  Alfonfo  Saus,  per- 
cliecome  fuo  A n balciatorc  haucllè  à fare  in  quella  Città  refidenza  : 
& per  elio  fece  eli ort’ re  di  nuouoil  Senato  con  elHcacilfiinovlHciuàdo- 
uere  vnirfi  Icco , & co’l  Pontefice.  Ertère quella  vnica  via  alla  pace  , da 
fé  non  me.io  , clic  da  loro  defidcrata  : potere  di  qùcfib  fuo  animo  prefia- 
re  certo argome.ito  , che  potendo  egli  per  fe  lleffo  con  gi  iila  pretcn- 
fioneacq  iillarelo  Stato  di  Mi  ano,fofse  nondimeno  prontamente  condifee- 
fbadobligarfi  d’in  ictllr.ne Francefeo  Sforza  D.ica di  Bari,  per  rid.irrele 
coCe  d’icaiiaà  ceno  flato  diquiete.  Ma  il  Senato  non  rimouendofi  dal- 
la 
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k fua  rrima  fentenra , ptrte  perche  alfe  parole  munifiche  Hi  Cc&r  ! 

dabbitaue,  che  noti  follerò  per  feguirne  conlbrmictletti;  prte  perche 
' era  ricordeuole  dellVltime  operationi  de’Franccli,  £ittei  leruigiodeUa  I 

Rep.  illimaua,  non  conuenirli  alla  lor  felc  , & dignttA  labbandonarli 
nell’occalìone  de' primi  pericoli  : però  pn^uiiui  tiinaiia  la  guerra , dt 
slandaiiano  ogni  bora  ingrol&ndo  le  gent^  cosr  ncl!eHèrcitoFr!r:icere* 

& Vinetiano  , come  neiriinperiale  , & Ecclelìaliico  , perla  venuu di 
SitinfoiaaBO molti  Suizzeri,  chegiungeiianoneU’TOO,  & ncH’aJtro campo.  Concio-  j 

gli  eliciuti  - fioche  il  Ordinale  Sedunenfe  pillàto  in  Helitetia  , haueua  per  nome  del  I 

Pontefice  fatto  aflbldare  gran  numero  di  fami  di  quella  rtsrione,  i<]uali  ero-  I 

iiam  opportunità  dalcune  barche,  & paflàtoconelfeiltìunie^;’Oghov 
benché  con  ogni  feueriti  , Se  diligmza  tiaiiellèro  cercato  i V inetta  ni  di 
vietare  loro  il  p.tfrn  , & di  cullooire^  le  riiie,  entrati  nel  Territorio 
Brefriano,  non  Icn.a  molto  danno  de’ padani  eranoperuenuti  all  cllèt- 
tito  Cefareo  : & parimente  i Lotrcccocrano  giunti  finalmente  li  dieci  mi- 
la Suizzeri  longo  tempo  da  lui  al  pettati . Ritrouandoli  dunque  l’vno,iSt  L’al- 
tro elTerc  ito  potente,  in  modo  che  fi  dauanoinftemegi  urocotitcapefò, 
trattenciianfi  ambiduì  quafiinotio,  & con  dubbiofi  configli  - Finalmea— 
te  Profpero  fii  primo  à nuioiierfi  per  paliàrciLfiumc  ded’Ada-,  & con- 
lonaa*^ato^  ducendoli  verlò  Milano  , aifndere  alla  fomma  della  guerra  : il  quale”  ' 

Milaae  . configlio  peruenutoà  notitia  di  Lotreceo , lo  (éccrilòlaerc di  leuarfi  quon- 

•o^’rima  con  tutto  l’cllcrcitodcl  Territorio  Cremonefe , oite  era  buon  pec-  : 

Sodimorato,  drizzandoti  verlò Callàno  , perimpedire a' nemici itpalià-  ' 

re  il  fiume  , ma  elTì  preocai(undo  conia,  celerità  dei  vl^io  ildillegntv 
de’Frencefi,  paflàronoficurame.iteil  fiume  traRiua,&CaflSino,  co.-ni- 
nuando  tuttaiiia  il  lor  camino  verlò  Milano  r ondeLotreccorìraBlo  di 
•quella  fua  prima  (pranza  delulò  fi  poleà  lècuirare  con  maggiore  di- 
ligenza i nemici,  & con  animo,  olferendoli^liTòccafionc^di  fiirecon  loro*  | 

giornata  . Ma  Profpero  lontano  per  natura  dairarrifchiarll  alla  for- 
tuna , procedeua  in  modo  , chi:  gli  leuaua  e^i  fiicoltà  del  ventre  aliar  I 

battaglia.  OndeLotrccco  finalmente  ridulfc  ilfita eflércko  ii> Milano r 
lott«rcoalla>hauendo  lafciaco  il  Proueditore  Vinetiano.  con  l’artegliaria,  & con  vna:  j 

^tfriadlMila-  rgne  delle  fue genti i Lodi:  però  che  ilTriultioco’l  rimancnmieguen-  | 

* do  immediate  Lotreceo  era  inliéroecon  lui  enrratain  Milano.  MaPzo- 

fpero,  parendogli  che  con  poco  pericolo  fi.  pocefte  fecondò  b prima  fu»  I 

imentione  tentare  l’èlmignatione  dì  Milano  , k’accoffò  con  molta  pre- 
ffezza  allt  Boighi  della  Città più  torto  pcrfarproiia  di  qtieflo , clic  ì fàuor 
Profpeio  »’au>- Mttorir  poteflevn’impronilò  affàlto,  che  per  molu  li^anza,  che 
uj<ina  alla  naiieffe  di  felke  etiento  . Spinta  dunque  innanzi'  vna  banda  d elet- 

C;ttà^  , tilfimì  foldati , fcceaflalireimpronifàinentelafcradopò  tramoiwato il  So- 
le vna  portade’ Borghi,  ouando  meno  da’difènfòr»  dà  ciò  fi  te  vetta  J 
ordinando, chea  quertt  fòflèro  altri  in  nrwggior  mimero  pronti  à foccorre— 
re  quando  il  primo  sfòrzo  pro(  peramente  luccedefìc.  Era  d quertx 
curtodia  dcitutato  il  Xriukio  con  alcune compp:nie  di  fami  Vhietiani, 
co  i quali  dati  quegli  ordim’  , che  comportò  fa  breuità  del  tonfo  , 6c 
ilcafòimprottifo,  cominciò  vna  gagliarda rdìlicnza  , facendo  (leiL’-itteffo.  | 

tempo  amiifato  Lotreceo  ddl’iinprouifo  accidente,  de  del  pericolo  nel  i 

- . qi^ccgli fi ritrouaua  .TVTa  fopragtiingendoà  l«ioredc’nomici.iTK>ltecoi»—  \ 

Laptetj  . jagnied’archibuggieri,  óc  tardando à giungere  a’ fanti  Vinetiani «lena  ' 

foccorfo  , perche  gli  Suizzeri  comandati  daLoticccodi  condurli  inquel-  i 

la  parte  non  haueuano  voluto  miwueffi , & iCualconi  imitati  dt^i  >iri  ' 

vece  loro  , giunlèro  tardi,  & già  paflataropportiuiitideHedilVla  ; ifù  ' 

■y  TtìuIòo  coitreoo  tfi  -ririraifi  co  4 ‘fiioi  fòÙaBi , ■&  cedere  a» ki forza 
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maniere  : onde  i foldad  Imperiali  eotrati  nella  Citd,  nella  quale  o^nl 
cola  fi  riempi  fubito  di  confufione  , e di  fpauenio , cominciarono  i (ac- 
chcegiare  le  cale  con  tanto  furore,  che  nìuna diftintione  era  fatta  fra 
quelli,  che  fofscro  della  fittlone  Imperiale,  ò della  contraria:  rimafero  à 
queho  tumulto  prigioni  il  Triultio,  Mercurio  Bua  Capitano  de’  caivalli  f,i»ìoni  dicé 
IcEgicri  de’ Vinetiani.  Luigi  Marino  Secretano  della  Rep.  & ^Itialtri  . duione. 

Ma  Lotrecco  à niiin’altra  cofa  parue , che  penlàllè , fuoriche  à làluare  la  ca- 
iialleria,  con  la  quale  tutta  intiera,  &lalua,  vicende  di  Milano  fi  con- 
diinb  (libito à Como:  magli  huomini d'arme  de’  Vinetiani  , iqiialipar- 
titidaLodi,  erano  già  inuiativerfo  Milano  , furono  nel  viaggio  lualc"- 
giati  , & fi  faluarono  per  la  maggior  parte  nella  Città  di  Bergamo  : cc 
gliSuizzeri,  chehaueuano  già  prima  comlnciatoà  folleuarfi,  crefccn- 
^ per  quello  cafbauuerfo  il  tumulto,  non  valendo  alcun  comandamen- 
to oe’ Capitani,  sbandati ritornaronfi  alle  cafe  loro  . Per  ]a  riputationc 
deiracquìfio  di  Milano  , & vegeendolì  l’cflercito  Francefe  in  tanto  di- 
fòrdin*  , s’arrdcro  fubito  fenza  ^cun  contrailo  alla  Lega , Lodi,  ftuia  , 

Parma , & Piacenza , & poco  dapoi  Cremona  ancora  , benché  l'opra-  f,  ,cn:tono . 
giuntoui  groll'o  prefidio  dirranccu,  per  iqiuli  ancora,  fi  tcneua,  il  cailel- 
lO  predo  fi  ricuperane  . In  cotal  modo  i Francefi  lenza  hauere  hauu- 
ta  alcuna  rotta  , anzi  nè  pur  fatta  alcuna  proua  d’anxM  , ritrouandofi 
con  forze  molto  potenti  , per  vnleggierilfimo accidente  polli  in  fommo 
dH'ordinc,  & confufione,  ne  perderono  tanto,  & cosi  bello  Stato  acquilla- 
to  da  loro  con  grandilBmo  prezzo  . A tan»  variatione,  & incertez- 
za fono  le  noflrc  humanc  operarioni  fo^gette , nelle  quali  bene  ipelTotra- 
uagliamo  indarno  , jmrtandofi  vn  fol  giorno,  vn  fol  punto  le  fatiche  di 
molti  anni  . Mail  Colonna  , cercando  dibenviare  della  profpera  for- 
tuna , & disfare  le  reliquie  deH’elfercito Francefe,  fi  polc  à feguitare  II  Colonna  fe- 
Lotrecco  , che  partito  da  Como  , era  andato  verfo  Lodi  : ma  egli  fenza  **  viuo- 
quiui  fermarfiera  con  le  genti  d' arme  palTato  nella  Giaradada  , donde 
parimente  leuandofi  prello  fi  ridulTè  àLonato,  nel  Territorio  Brefcia- 
no.  La  qual  colà  benchea’ Vinetiani  folle  grauilfima  per  l’incoinmodo  , 
che  haueua  à rkeuerne  quel  paefe , già  ella  ulto  per  le  lungl)egucrre,haucn- 
dol  nutrire oltra  le  genti  loro  tanta  caualleria(  peroclic  importando  i.otre.-co$u*l 
dicci  caualli  ciafeuna  lancia  , fecondoll  colhimc Francelc  , erano  aiihora  Biduano  . 
con  Lotrecco  oltre  cinque  mila  caualli  );  nondimeno,  non  vokndo  aper- 
tamente negare  a’ Francefi  di  riceuerli  nel  loro  (lato , gli  andana  no  met- 
tendo innanzi  altri  partiti  . Ricordauano,  douerfi  ridurre  quelle  genti 
nel  Ferra rde  : eflèndo  di  ciò  contento,  anzi  pur  richiedendolo  il  Duca  f 'j* 

per  li  Tuoi  dillcgni , peroche  quel  pael'e , ellcndo  molto  grado , & non  toc-  '''' 

co  da  Ila  guerra,  poteua  commocbimente  nutrirle , Se  era  per  lo  Ileo  Ilio 
grandemente  t^ponuno  ; oltrache  potetu  occorrere  con  notabilidìmo 
beneficio,  che  per  la  vicinanza  di  tanta  gente  da  guerra,  raniino  de! 

Pontefice,  nel  quale  ogni  allctto  làceua  facilmente  impreflTione  , cm- 
piendol)  di  ti:nore,dc  di  lofpctto  per  lo  pericolo  di  Bologna,  & dello  Stato 
d’  V rbino , haueflè  fatto  ratioucre à quella  parte  l’edèrcito  del’a  Lega  : onde 
potcua  apri  rfi  loro  la  llrada  à qualche  buon  lUccelfo . Ma  elTcndo  quella  , 

Se  ogni  altra  colà  rifiutata  da  Lotrecco,  condifcd'c  il  Senato  à douerlo 
compiacere  co’l  permettere,  che  patelle  fiicrnare  le  fiie  genti  nello  Suto  Suern»  l.o- 
della  Rep.  di  che  elfendo  fatta  qiulciie  querela  dall’ Anibafciaiore  Ge-  « ,."^5'' 
fareo  , riljwt'e,  che  in  tali  dilgratie  fi  doueuano  anco  aiutare  i nemici  , * '^P* 

non  che  gli  amici , Se  confederati  : che  però , Se  per  gli  oblighi  delle  capitu- 
latiqni  loro  , Se  perrilpettodcH’ho'.ìctlà,  non  haucuano  potuto  mancare  Do-Iianze  di 
di  l'ouucnire  a’ Francefi  in  quella  loro  auucd'a  fortuna,  òc  predare  lo-  teute. 
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ro  o^ni  roimnodìti  [iw  la  conferuatione  di  quelle  genti  , diehaueu»- 
no  à rcniire  alia  difcTa , ò alla  riciipcraticne  dolo  6tato  di  Milano , alla  qua- 
le era  la  Repub.  per  particolari  conuentioni  obligata  . Fù  però  ordinato  » 
elle  aflencrefi  doueflTero  i Franccfi , & inoltri  parimente,  roentredimo- 
rauano  in  quel  territorio,  dimolcHare  i nemici:  accioebenonprendetTe- 
roeflìoccatìone  per  ributtare  l’ingiurie  di  lèguitar^li  con  inferire  al  paelìs 
molti  darmi  , dentro  delli  confini  dello  Stato  Vinedano  . Ma  eflèndo 
entrati  Bartolomeo  da  villa  Chiara,  &MonngnoriiK>Vifcot>te  con  alcu- 
ne compagnie,  paflàto  l’Ada , nel  T erritorio  Bergamalco , ad  infettare  quel- 
paelc  , il  Proueditore  Griti  diede  liberti , che  fi  potette  difèndere  dalle, 
genti  Imperiali  : onde  vfeite  di  Crema  alcune  bande  di  caualli  leggieri 
con  alcuni  gentii’huomini  Milanefi  fuor’vfciti,  pattato  fimiimente  di  là 
daii'Ada  , & attàiiti  improuifàmente  alcuni  hu^nini  d’arme  de' nemici, 
gii  liuleggiarono  , & inferirono  altri  danni.  P'ratanto  proponeua  Lo- 
trecco  di  douere  muouerfi  con  tutte  quelle  genti  . che  erano  alihoraf^ 
co , & andarlene  à Cremona  con  propofito  di  giure  il  Ponte  Ibpra  il  Pò , 4 
Ponteuico  preffoiCafale  maguore  , jper  farli  patrone  di  qui,  & di  14 
del  paefe  , & potere  corrifpc^cre  infieme  con  le  genti  del  Duca  di  Fer- 
rara , il  quale  con  non  ^he  fòrze  era  vfeito  in  campagna , per  tenur 
d'ottenere  Modena  , & R^gio  . Era  anco  ftimato  quetto  fito  opportu- 
no adattalire  il  Mantouano  , & particolarmente  la  terra  di  Viadana, 
luogo  ricco,  & grattò:  onde  s’hauerebbono  ^utotra^ere molte vet- 
touaglie,per  notrire  rettèrcito;  & il  Marcheìè  di  Mantoua  , cheeme 
nel  campo  del  la  Leu  , come  Capitano  Generale  deH'anni  della  Cbiefà 
farebbe  cottretto  di  partirli, per  venire  à difendere  le  cofe  proprie  . 
Ma  i Vinetiani  giudicando , non  ettère  bene  porfiàtenure  alcuna  co- 
la , prima  che  miglio  fottèro  le  forze  coofennate,  òcà  tempo  d’auuer- 
la  fòrtuna  concitarli  contra  nuoui  nemici  fenza  necettità,  dittuafero 
Lotreccodal  feguire  quetto  configlio  . Erano  in  tale  fiato  conlUtuite  le 
cofe, quando  improuifàmente  fuccettè  la  morte  di  Papa  Leone,  per  la  ; 
quale  prefero  totto  fàccia  molcodiiierfà  . Lafeiò  quello  Pontefice  eh  la- 
ro nome  per  molte  virtù  , & princii'almcnte  per  vna  regia  liberalità, 
& munificenza  , con  la  quale  abbracclaiu  , & fauoriua  i letterati  , Se 
tutti  gli  altri  huomini  eccellenti  nelle  buone  arti  . Ma  la  memoria  del 
filo  Pontificato  farebbe  più  celebre , & più  lodata  . s’eglì  implicando  fen- 
za alcima  necettità  fé  ttettò  , & altrui  ne’  trauagli  della  guerra  , & la- 
feiandofi  talhora  vincere  da’  fuoì  affetti  , ol'curaca  non  hauelfe  la  fus 

fioria  : divottrò  Se  con  parole  , Se  con  vffieij  apparenti  di  hauere 
uona  volontà  verfo  la  Repub.  Se  di  defiderare  la  grandezza  di  lei  ; 
nondimeno  fotto  varij  pretetti  copréndoil  fuo  diueiìò  procedere , fece 
fempre  contra  ella  nemicheuoli  operationi  . Per  la  mone  del  Pontefi- 
ce conofceuafi  chiaro,  douerfi  molto  debilitare  la  riputatione  de’ Colle- 
gati : peroche  gii  Suizzeri  , a’  diali  per  la  confèderatione  con  irandifi- 
fimo  lorovtilc  rinouauco’l  Rè  di  Francia  , fi  fàceua  fèmprepiu  moie- 
tte l'cttèrc  fiati  condotti  contra  di  lui , hauendo  già  dato  principio  à loro 
foliti  tumulti  , nonciato  il  cafo  di  Leone  , ftibko  s’eranodirartitidal 
camm  , Se  vfeitì  dello  Stato  di  Milano  ; Se  creder.afi,  che’l  Collegio  ^ 
de’  Oirdinali  nella  prima  coraregatione  fotte  per  richiamare  le  ^ntt  ' 
delia  Chiefà  in  Romagna  . DallC'-quali  cole  pareua,  che  granduìima  *> 
opportunità  fotte  ottèrta  di  ricuperare  lo  Sutodt  Milano  con  aitretan- 
ta  faciiit.1,  con  quanta  s’era  pur  dianzi  perduto,  non  dfendole  Città  di 
grotti  prefidij  fornite  , né  rimanendo  le  forze  de’ nemici  incampgna 
potenti  à foccorrerle  : in  Milano  gnndittìma  coafufione , ^ il  popolo^ 
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rtwIi^Timo  fodist'atto  degrimpenaii  per  li  molti  danni  ricciuui  da’  fan- 
ti Spagniioli,  Suizzen,  & Tedeichi:  onde  poco  meno  abhorriiia  bo- 
ra il  nome  loro,  che  haaefTc  fatto  prima  qucllode’  Francdì:  li  Car- 
datali Medici,  t^Sedunenlc  partiti  dal  campo  per  ritrouarfi  allacrea- 
tione  del  ntiotioPontehce,  & per  la  lor  partita  diminuita  l’auttorità, 
éc  rvbbidicnra  di  tutti  verl'o  il  nome  della  le^a  . Per  tali  rifpctti 
dunque,  & iniienie  per  liberare  i loro  Territorij  dal  pelo  di  nutrire 
le  genti  Franccll,  i Vinctiani  attciero  con  Mnipoflibilc  ccleritààrac- 
correlbldatidat^ni  prte.  Iettando  anco  dalle  Città  la  maggior  parte  de’ 
prefidi):  conduflero ancora  nuoui  Capi  da  guerra,  haucndoMalatcfta  Ba- 
glione,  & alcuni  altri  tolto  dal  foldq  della  Republica  licenza  per  anda- 
re nel  te.Tij-o  della  vacaiua  della  Sede  Apollolica  à ricuperare  i loro 
Stati  particoLarì.  Maibpraogui  altra  colà  eccitaua  grandiilìine  fpei'an- 
ze  di  felici  fucceili  la  prorettione , che  con  molto  ardore  neU’vltima  die- 
ta di  Lucerna  haueuano  prclb  gliSuizaeri  delle  colè  Francelì,  <Sc  della 
ricuperationc  dedo  Stato  di  Milano,  per  la  quale  haueuano,  per  deli- 
beri rione  fatta  nel  medefimo  Conuento,  mandati  fuoi  huomini  à Vi- 
nttia  à pregare,  &eiiortare  il  Senato àdouer  continuare  nella  mcdefl- 
ma prontezza  in  fauorirc  il  Rè  di  Francia,  & mantenergli  gli  obiighi 
della  confederatione  : promettendo  di  doucrcITi  prendere  in  ogni  cafo  la 
ditela  di  quelli , che  rhaueilèro  in  quella  impreià  aiutato,  ìk  iàuurito, 
6c  di  tenerne  publica  , Se  perpetua  memoria  . Per  le  quali  cole  Lo- 
trecco  riprdb  l'animo,  benché  folle  ancora  neiralpritlìma  liagione  del 
Verno,  delìbeiò  di  nniouerft  con  le  genti,  che  haueua  pollo  infìeme, 
& entrare  nel  Tcrritorio  Milancle  . Ma  Prolpero  fratanto  attendeua  , 
cerne  poteua  il  meglio,  à rifare  i ripari,  allargare  le  fpianace,  & con 
molte  altre  opero  ad  ailicurarc  Milano:  nel  quale  il  prclìdio  , che  era 
Iblo  de'  fanti  Spagtuioli,  fii  molto  accrelciuio  con  gli  Tcdefchi  , fat- 
ti venire  prima  da  Como  à Marignano,  & poi  coiuandati  ad  entrar 
re  nella  Città . Ma  in  Lodi  ritrouauafi  non  meno  follecito  il  IVIarchcIc 
di  Mantella  con  duccnto  huomini  d'arme,  ma  con  poco  numero  di  fan- 
ti. Venutidunque  à confulta  i Capitani  deH’cllèrcito Francdc ^ Se  Vi- 
iietiano,  qual’imprcfà  prima  lèguir  lìdouelfe,  erano  molte  cole,  &:  con 
qu.ilchc  diubrfità  di  |\ireri  introdotte  . Proixjneiia  Federico  di  Boz- 
zuoio  di  tentare  con  improuifo  allàltole  Città  di  Parma,  & Piacenza, 
guardate  con  debole  prelidio  , Se  fatte  anco  più  deboli  per  l’incerta 
tède  de  gli  Suizzcrì  nel  difenderle  , fperandofl  per  ragionamenti  tc.nu- 
ti  con  loro,  che  foflèro per paliàrc  nelcampoFranccle;  perii  quardfet- 
to  effendo  neceliàrio,  che  tutto  rcflcrcito  li  condacdse  oltra  il  liiime  del  Pò, 
era  manifellamenic  ulc  confìgliodal  Proueditore  Vinctiano  reprobato, 
come  colà  nella  quale  folle  maggiore  il  pericolo,  che  la  l'peranza  di  buon 
fuccdlb,  malfime  non  potendoli  da  loro  tenere  ben  gu.ardato  ilpaflbdcl 
Pò,  & conferì  lare  in  facoltà  loro  il  ritirarli . Però  rkor^ua  t^li,  che  fi 
doiiellyro  condurre  tutte  le  genti  à Cremona,  attendendo  ad  acqutflare 
il  paelè  là  intorno,  la  maggior  pane  del  qiulc  tencuafi  aticora  per  gii 
Spagnuoli,  & poi  af^ttarne  il  Miieficio  del  tempo  , Se  deH'occafione 
per  iinpiicarfi  in  alcune  iinprefe:  laonde  perfinendo  l’vno  , 3c  làlcro 
nella  loro  fentenza,  fù  terminato  non  accettandoli,  nèrifiutandofi  del 
tutto  oiiinodi  quelli  due  partiti,  che  Federico  convna  parte  delle  gen- 
ti più  ifpeditc  l'alato  il  Pò,  s’accollafTc  à Parma  , ma  lènza  art^iie- 
ria,  i-erche  non  fuccedcndogli  il  fuo  diffegno  jx>tc(sc  fubito,  Se  lenza 
pericolo  ritirarli  : & che  il  rimanente  dell  eilèrcito  Fraacelè,  Se  tutto 
il  V inctiano  fi  riducefie  à Cremona  . JMa  clièndo  intorno  à Paroaa  ie 
Hill.  y^in.  del  l^aruia . Vttrtf  L M cofe 
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cefi;  poco  (clicemciue  fuccene,  il  Bozniob  (énza  tentare  altrimenti 
cena»  fi  ritirò  k congiuageriì  con  Locrecco,  il  quale  gii  era  giooto  net 
Territorio  Cremoncie,  nè  per  alLioni  fi  fece  altra àttioneinaponante» 
ter  1 inandoconquelH  tuccefìt  l’aano  1521.  ma  rimanendo  tuttauia  tuoi* 
to accefi  ncHarrot  jrii arami  di  diiegrandiiruniPrencipi,  Carlo  Inrnrato» 
re,  &Franceico  RediFrancia;  ondefi  preiiedeiia,  dielulia  , oc  altre 
Prouincie,  erano  ^r  ardere  lungamente  dVn  grande  incendio  di  a uerrL 
j - j 2^  Nel  principio  dell’anno  tèguentc  152X  etiendo  gii  reflcrcito  i^ancefe 
^ * fatto  molto  potente,  perche  buon  numero  di  Suizzeri  era  giunto  nei 

campo,  &cranfi  gìàièco  congiunte  le  genti  de’  Vinenani  , che  erano 
Initerro i*«oi*  ’ féicentohuommi  d’arme,  & ottocento cauatli 

na  vulo  MUa>  i deliberò  Lotrecco  con  ccn/ìglio  lodato  da  gli  altri  Capitani  d’ac- 
00.  tendere  alla  fomiTta  della  guerra,  & di  condurfì  verlb  Milano:  padàto 

dunque  con  tutto  reflcrcito  innanzi,  fi  accamparono  le  gemi  Francefi  à 
Caflano,  Se  le  Vinetianc  al  Binalco,  mi  la  Itrada,  che  vi  da  Piiiia  à 
Milano,  perimp'edire  le  vettouaglie,  cheda  quella  parte  glieranopor- 
tatc.  Ma  Iratanto  flando  in  quelli  alloggiamenti,  ftirono  mandate  alarne 
' compagnie  di  Suizzeri , & aJcunc  ban^  della  Catiallcria  Francefc  à No- 

uara  , fa  quale  non  efièndo  in  tempo  foccorfk  dal  Marcbefe  di  Mantoiu 
M™”  vfeito i tal’elTetto  di  Pania,  fti  facilmente dt  gir  aflàlitori  occupata,  Se 
Si.  ' porta  à Tacco  V rimanendoui  prigione  Filippo  Tomiello  Capottano  de  i 

. banditi  della  contraria  fattionc.  Prclà  Nouara  «’arrefe  l'ubito- Vigeuenc:  il 
CoiiVi8eoe~  qual  acquUlo era  maggiormente  fti  ato, perche  apriua  la  via  à foccorfi  , 
cncs’arpetiauanodi  Francia,  di  poter con^iungerli  làcilmentc co’I cam- 
po : con  la  fperanza  de’ quali  andauanH  piu  iàcilmenre  tolerando  iiiolce 
dilficolti,  che  gii  fi  cominciauano  à icntire  nel  campo  perla  rtrettezaa 
del  danaro,  & per  altri  incommodi,  non  Iperandnfi  fenza  altri  nuoui,  & 
Ròdi  Frane».  lòrcorfi  di  |x>tcr  condurre  à buon  fine  la  fomma  della  guer- 

»*appa««ei>»  Haueua  il  R..‘diFranciapiblicatodi  volere  in-  perfbna  venire  in  Ita- 
di  vcauialwe  lia,  & già  panatone’ primi  giorni  del  mefed’Aprile  à Lione,  de  imiìaco 
ba»  più  innanzi  TAmmìraglioà  Granopoli , e mandati  gli  ordini , perche  foP- 

fcroaflbldati  dodici  mila  6ntididiiicrl'enaiioni , conlbmma  follecitiidine 
artendeua  ad  ordinare  tale  ^parecchio  di  guerra  c^lecormeniua  alle 
file  forze,  de  à qiieirimprefa , alla  quale  ailèrmaiia  t^flb  d’hauere  tan- 
. _ ta  Lnclinatione,  che  piti  torto,  cheaobmdonaria,non  riculèrebbedi  por- 
coì~  ognirilchiola  fua  pcHbna , de  il  fuo  Regno . Però  con  frequenti,  dt 
Senato.  caldilfimi  vlBcij  procuratia  di  mantenere  il  .Venato  Vinetiano  nelfa  fuapri- 
ftina , de  coftante  volont.t  di  nonfepararfi  daH’amiciria  di  lui  per  oflerTr^ 
che  gli  foflcro  fatte  da-  Celare  : fcriflè  ancora  il  Rè  {larticolarmcnte  al 
Griti  Proueditore nel  campo,  come  àperfonamf)ltoconoféima,&llim»- 
II  qoalevicon- ta  da  lui , caccomandandugli  le  colè,  a .accenandolo,  che  fopr»  Is  Ina 
venuta  in  Italia,  de  le  forze,  checonduria  (èco,  poteuafi  fareognifèr- 
modiflègno,  perche  farebbono  ftate  certe,  de  prerte  : dalle  quali  cofis 
amieniua , checon  maggiore  prontezza  i V ineiiani  concorreflcro  alle  Ipo- 
fe  della  guerra ,.  non  pur  per  la  parre  loro,  n a per  quella  de’  Francefi 
ancora  ,.feniendogli  ne’  loro  bifogni  di  molte  monitioni , de  d’altrecolc op- 
portune ancora , dedrbuona  lèmma  di  danari  per  le  paghe  de’  Ibldati  , 
benché  con  lunghi , de  poco  ceni  artègnamenti  : m»  tuttatii»  di  Francia 
rton  giungeuanoprouifioni  conformi  al  bift^no,  de  alle  promeflà,  anzi 
LaCeiano  1 VSe-  dopò  lunga  d'pettatione  venne  Monfignordi  Lefa\  lenza-  geme,  de  con. 
dio  dj  Milano,  pochi  daitari:  però  illimandofi , enei  fennarfi  più  lungamente  inenrao-L 
ouèìl^diPa.  potdlè  partorire  alcun  buon  frutto,  fii hnalu.eme  riiblrodi 

' leuarfijdcan^càmcttcreilcampolbttoàPauia,  confidando  per  la  ii®- 
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ten?a  del  loro efl«rcito,  & per  la  debolezza  del  prefidio,  che  era  inaiid- 
k Città i douer  foftenere  la  forza  dvn  graucallàlco, di  riportarne  pre- 
fta,  & ficura  vittoria,  peroche  quantunque  per  tale  fofpctto  fotTe  en-  „ . , 
trato  dentro  il  Marchcfc  di  Mantoua  con  qualche  numero  di  ibldati , Mamoiu  m 
tuttauia  non  vt  fintrouauano  all’hora,  oltre  à mil.e,  & ducente  fanti  qucUaCuti. 
Italiani , cinquanta  huomini  d’arme , & alcuni  pochi  camlli  leggieri  : 
onde  ficredeua,  che’l  Marchelè,  come  vedeflc  più  appreflàrfi  l’cifercitó 
Francefe,  foflè  vfeirne , & abbandonare  , comecoladi  troppo  difficile 
riufeitaj  kdifefa  di  quella  Città.  Accampatofi  dunque  tutto  Icflcrcito 
Francele  . & Vinetiano  fotte  alle  mura,  cominciarono  .à  dare  la  batteria,  Si  batte, 
con  la  quale  hauendo  già  fatta  vna  apertura  di  circa  dieci  palla  di  muro, 
gU  Suizzeri  impatienti  per  lor  natura  d’ogni  lunp  dimora, chiedeuano  a 
Capitani  Francefid’elTere  condotti  aH’aflalto;  ma  parendo  loro,  che  fi 
douefiè  lalciare  meglio  maturare  l’occafione  à più  cena  l'peranza  di  vitto- 
ria, andauano  difleretvdo  il  venire  à quella  proua  , fin  tanto,  chefoflè 
■ dato  compimento  all’opera  d’vna  mina,  ches’apparecchiaua  per  inuontione 
di  Pietro  Nauaro  fotte  vn  grandiffimo  baftione,  per  le  mine  del  quale  fi 
hauerebbono  più  cominodamcntc  potuto  condurre  i foldati  all’alfalto . Ma 
fratanto  6tto  il  ponte  (opra  il  Tefino,  fi  fàcciuno  trafeorrete  i caualli  leg- 
gieri dal  campo  fin  fotte  le  porte  della  Città,  vietando  l’entrare,&  l’vfci-  p 
re  a’ nemici;  nondimeno  non  fi  puotc  con  tale  diligenza  cullodire  le  vie,  to  nella  ciu^* 
che  per  la  Qrada  di  Marignano  non  entranèro  netta  Città  alcuni  fanti 
del  luccodb  mandatoli  da  Milano  : benché  i più  follerò  dalla  cauallcria 
ributtaci,  & molti  ancora  condotti  nel  campo  prigioni;  procedendo  fra- 
tanto le  cofe  con  maggiore  tardità  di  ciò,  che  richiedeua  if  prefente  bil'o- 
gno;  perche Je opere dd  Nauaro  poruiiano  lunghezza,  & difficoltà,  & 
perche  à rinouare  la  batteria  più  gagliarda  afpcttaiianfi  alcuni  pezzi  d’ar- 
teglieria , che  fi  taccuano  venire  da  Lodi , & da  Crema  . Onde  con  tale  in- 
dugio fù  àProfpero  data  làcoltà,  già  luperate  le  dilficoIt.i,  che  haueua 
di  condurfuori  di  Milano  le  gemi  d’arme , di  vicire  in  campagna  con  tut-  Profpeto  efce 
to  l’dser<sito,co’l  quale  dfendofi  pollo  in  fico  forte,  & opportuno  al  carni-  ^ Milano,  ejj 
nodi  Pana  , tcnciu  in  grande gclofia , & fofpctto  i Francefi  , che  egli 
Ipingendofi  innanzi  potellètrauagliargli  con  molto  loro  pericolo,  raen-  * 

tre  ^curati  ndl’aflàlto  ddia  Città  fodero  meno  intenti,  & men  pronti 
ailaltre  làttioni.  Però  furono  alle  l'i^alle del  campo  polli  dieci  mila  Suiz- 
z^i , & léicento  huomini  d arme  Francefi,  li  quali  bilbgnando  haiiellcro 
àfollcnere  l’empito  de  nemici  , chcvenilfero  ad  aflàltargli . Fratanto  ef- 
fendo  alcune  bande  di  caualli  Francefi  vlciceàtrafcorrere  il  pade,  auuen- 
ne , che  trapaliate  inconfideratamente  molto  innanzi , diedero  all’antiguar- 
ffia  dcll’dTcr  cito  nemico  ; dalla  quale  flirti  ne  rimafero  molti  prigioni. 

Vennero  le  genti  del  Colonna,  lalciatoii  primo  allogiamcnto,à  porli  ai  Pain  ì Binale* 
Biiufco in fito  forte,  & circa  otto  miglia  dal  campo  Francdè  lontano: 

^ *PP*'®ll^t*'3rfi  de’ nemici,  erano  i Capitani  Francefi  fopnilàcti 
da  dubbio , & da  vicolo  maggiore  ; concioliachc  lo  llarli  intorno  alle 
mura  della  Città  lungamente  otiofi  lènaa  viàre  la  forza,  era  con  gran- 
de diminutione  della  ri  putatione  di  quello  clTcrcito,  & il  venire  all  aliai-  SofpcttI  de’ 
to  in  qualunque  eucnto  poruua  molti  pericoli,  peroche  lene  fodero 
nati  ributtati,  temeuafi,  chegliSuizzcn  fatta  quella  proua  indarno,  & fama, 
depoda  la  li^ranza  del  buon  fuccdlb , con  la  quale  s ’andauano  trattenen- 
do, fodero  per  dipartirfi  dalcam{w,  elléndo  mal  fodislàtti,  che  lor  fol- 
lerò riurdate  le  paghe  già  meritate;  oltre  che  fentendoli  gL4  qualche 
giorno  molto  incornniodo  di  vettouaglie,  non  s’haucrcbbc  potuto  rinfrcl- 
carc  i foldati  afflitti , & fianchi  per  k battaglia , ne  Ibuucnire  a’  loro 
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più  praui  bifogai.  Ma  quando  anco  haiieflèro  le  cofè  fortite  fèlieeenen-' 
to , oc  che  fbfle  in  poter  loro  perucnuu  la  Otti , come  fi  poteua  pro- 
> mettere  alcun  Capitanodi  ritenere  Woldati,  & mafnmamente  gli  Suizee* 

- ri  dal  facco,nel  quale  ftandb  tutti  occupti  lenza  ordine  , & fenza  impe» 
rio,  rimaneua tutto leUèrcito in  pericolo dVna  manitélia  mina,  hauen- 
ConOglii  il  ' nemici  coli  potenti,  & coli  vicini.  PerquelU  rifpetd confìgliaua il 
GiiriMlcuaia  Griti,  che  leuando  il  campo  da  Pania  douellé  porli  in  alloggiamento  for- 
aciiailcdio . te,  & lìcuro,  & iui  afpeture  lavcnuadel  Rè,  laquale,pernuonin»effi 
venuti  di  Francia,  intendeualt,douereeflèrepreÀini(na,  oc  ctm.grandil* 
lime  forze:  & chiara  colà  era,  che  la  pref'enza  della  Mrfona  Tua  accom- 
pagnata da  molte  genti  di  guerra , hauerebbe  X quelteflercito  apportato 
tamo  di  riputatione,  & preliba’ popoli,  in  altri  riconciliata  la  grada,  & 
in  altri  polio  timore , checonueniualorocadcre  nelle  mani  vna  certa.  Se 
nota  bilillima  vittoria  : al  qual  panito,  per  altro  lodato,  & conolciuto  là- 
lutifcro , era  Iblo  contraria  la  molta  leggierezza , con  la  quale  lì  gouenia- 
Suizzeri,  i quali  non  ammettendo  alcuna  ragione,  ollinatamen- 
tedimandauano  d’ellère,  ouero  licentiati  per  poter  ritornarléne  alle  calo 
ioro,  ouero  condotd  à combattere  con  nemici  : de.  acquietarli  tanto  piik 
dillìcilmente  fi  potetu , quanto  che  la  lircttezza  delle  vettouaglìe  era  k 
quelli  giorni  per  nuouo  accidente  fatta  maggiore  : peroebe  per  le  .gmdillì- 
me  pioggie  edèndo  inondato  il  paefe  dallàcque,  Se  rota  i ponti  derTelìao  , 
donde  da  Nouara,  &da  Vigeuene  erano  condotte  le  vettouaglie,  non  lì 
poteua  prouedere,  le  non  Ica  riamente  al  bifogno  deli'efsercito  ■ Mentre  lì 
verfaua  nel  campo  Frantele,  Se-  V inetiano  in  tali  dubbi) , Se  difficol  d , tìn- 
terc,grimperiali  leuadfi  dal  Binafeo  venire  auanti  con  tutte  le  gena;  onde 
Imrerfali  fi  Lotrecco  prclerubito,  dcrifoluto  conlìglio  d'andare  ad  incontragli , Sc 
motiono  con-  combatterli,  fece  porre  all'ordine  con  molta Ibllecitudine tutto  l'eilèrci- 
Lot  tecm'efce  ’ facendo  vllìcio  di  valorolb , & cl  perudìmo  Capitano  : ma  i nemici  ao« 
ad  mcomrarli.  cellcrando  il  camino  vennero  i porli  in  alleviamento  forte,  & coli  vici-  < 
Ojtoùdi  ra-  noallaCcrtofa,cheProlpero,&ilMarchc(è  di  Pelcara  ailo^iarono  nel- 
• riiìdlb  Monafterio  de’  Monaci  Certolini  lut^o  molto  celebre  per  la  gran- 

dezza, & eccellenza  delle  làbriche,  che  vi  fono . AU’hora  Lotrecco  non  p^ 
tendo  più  hauereedetto  il  Tuo  primo  conligiioypropofe  di  douerpad'arepiù 
innanzi  oltre  a’ nemici,  Sc  porli  sù  la  tlrada  di  Milano  in  qiulche  lìto- 
opi^mino,  con  penfierodi  poter  muoucreProfpcro  per  rofp«to,chc  egli 
folle  per  prendere  quel  camino,  & accodarli  alla  Citta,  àdouere  dislog- 

f^arc.,  & ouero  ritorna rfià  Milano,  onero  ridurli  fottoà  Pauia,ò  pren- 
lanc  V ere  altra  iroprelà.  Ma  polla  quella  colà  in  configlio,  dcritrouando  in  ef- 
ncnanTs'^cl- ^ molte  difficolti,  fù  determinato  di  douere  formarli  due  miglia  predo  al 
pano  vicino  a cannx)  Cdàreo,  prendendogli  Suizzeri,  Se  i Franceli  il  loro  ailoggia- 
gt’lmiKmli . mento  foori  del  barro  della  Certolà,  & le.  genti  Vinetiane  dentro  dcl- 
i’idedb  barco  : ma  però  in  luogo  così  opportuno,  che  per  alcuni  polroni» 

& rotture  fatte  nel  muro  elei  bwco , poteua  vna  parte  deU’edcrcitD , l’altra 
coiiimodamcnte Ibccorrere , & prima  che  fodc  formato  il  campo,  ordinò 
Lotrecco , che  per  tentare  l'animo  de’  nemici , li  fpingedero  innanzi  prcllb 
il  lor  campo  due  battaglie  di  Suizzeri,  &duc  battaglioni  groffi  di  gente 
d’armi,  contrai  quali  noRComparendo  alcuno  fù  creduto,  che  gllmperia- 
Impcriali  firt-  l' fuHèro  (libito leuati  : Se  ritornati  a!!’a!loggiamento  del  Binafeo,  on- 
iiraiio  aBuuf-  bc  erano  dipartiti , nel  qual  luogo  fi  condudero  due  giorni  dapoi,haucn- 
co,  do  Profpero  con  molta  uia  laude  foccorlà  Pania , & fatto  leuared’attorno 

il  campo  nemico.  Ma  nell’cdèrcito  Francefo erano grandìdime difficoltà 
per  gli  mouimenti  de  gli  Suizzeri  : i quali  benché  hauelforo  intefo,i  dana- 
ri dellinati  alle  paghe  eflérc  giunti  in  Àronajtuttauia  concìnuauano  à tu- 
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nmltuare,  rifiatando  cB  jxjrfi  ad  ogni  altro  camino,  fuorché  à quello,  che 
gli  conducefle vicini,  &com^odià  riceuerei danari:  però  proponeua- 
no,  che  s’andaflècon tutto reffercitoperlaBiagraflà  verfo  Vìgeucne,  & 
che  fitto  vn  ponte  Ibpra  il  Tefino-,  fiTmandafife  , per  potere  quanto  pri- 
ma rkcuere  i loro  ft^)cndii  , ctat  ficurilTin»  (cortei  ieuarei danari: al 
quale  configlio  ripugnaua  manifedameute  il  Griti , aifirmandodi  non 
volere  per  tanto  fpàtioallomanarfi  dallo  Stato  della  Rep.&  e^rre  le  fue 
genti  i pericolo  tanto  maggiore,  quanto  che  gli  Suizzeri,  efièndoin  ca- 
mino piu  commodo,  écotùficuroiritornarienealle  lorocafe  , dihaue- 
rebbono  più  fi^ilmente  abbondonatLOopò  vari)  ccHifigli  ù rifòlfe  fi^men- 
tedi  douere  con  tutto  refferritoinuiarfi  verfo  Monza,  à cheafièntirono  i 
Opitani  Vinedani  : hauendo  prima  fitto  ben  munire  LodL  gìttato  il  ponte 
à Trecce  fopra  l’Ada , pw  hauere  in  ogni  colà  commodi^  di  ritirarfi,  & af- 
iìcurarela  (uagente.&  ilfuo  paefe-  Gii  Suizzeri  giunti  i Monza  , vo- 
leuano  fiibito  porfiapaflàreii  t efino  , biafimando  palelèmente  gli  irie- 
foluti  configli . & il  poco  ardire  de’ Opitani  Francefi,  & dicendo  con  gra- 
ni querele,  cne  nondoueuanfi  cenere  i foldatt della  loronationc,  gente 
valorofiifima  sì  lungamente  opprefià  da  tanti  incommodi , lenza  poter  rice- 
ueieifuoigiulU  , oc  meritati  dipendi),  & lènza  pur  are  alcuna  proua 
della  fortuna  delia  guerra , & della  loro  virtù  : ellèro  piùvoicet^erti  d’- 
edère  i primi  perandare  airadàito  di  Paula,  hauere  con  mola  indanea 
ricercato  di  venireà  giornata  co  ì nemici  fitti  arditi  per  raltrui  viltà , & ti- 
more, più  che  per  le  proprie  forze  ; niun  pericob , ninna  Ottica. . ninna 
opera  miliare  hauere  rifiricuTacogianiai  per  ferukio  della  Corona  di  Fran- 
cia: tna  per  tutto  ciò  non  credere  d’olTcrc  tenuti  à gutlà  di  vili  forni  di  pre- 
dare l’opera  loro  fenza  mercede  conueniente  alla  fin  virtù  , & a’ tanti  di- 
faggi, «fitiche.  Li  quali  tumulti,  benché  con  molto  Itudios’affiticar- 
fero  i Capitani  Franceu  d’acquietare  , dimodrando  hauere  ricercato  il  for- 
uitiodelRè,  à cui doueuafi hauere  la  principale  mira,  checon  ode  ma- 
niera fiprocedelfo  , comefittos’era  , quedodedb  douerefinaluaente ri- 
tornare à maggiore  gloria,  &corumodo  loro  alficurando  la  vittoria  : & 
la  arditi  de’ pagammti  procedere  non  da  poca  cura  , che  di  loro  ficed'e 
il  Rè  , nè  dan^ligenza  de’  minidri  fuoi  , nuda  infupmbile  impedi- 
mento, effondo  rotti , & fonati  tutti  i palli  da’ nonici . Tutauia  molto 
dHficilroentel^teuafedareiltiunultoconciato,  e trattenergli  nel  cam- 
po. Ma nell’eflercito Cefireo,  ilqualeeraridottoallaBkocca,luogocir- 
n quattro  miglia  didante  da  Milano,  erano  perle  medefime  caufemolte 
difiicoltà:  perciocheiLanckhinech  , dimandando  danari,  turaultuaua- 
no,  & molti  finti  lalìaninon^pti,  & perciò  pallàti  aH’eflcrcito  nemi- 
co, erano  datitokirifoldode  vWtiani,  & alquante  compagnie  di  Spa- 
gnuolì,  haueuano  a’nodri  Capitani  fitto  fipere  d’edèr  pronteà  fire  il 
medefimo  , fe  fblTero  date  accmate  . Oltre  ciò  tra  principali  Capuani 
fcuopriuafi  già  chiaramente  poca  intelligenza  , peroebe  il  Pelcara  d’ani- 
mo molto  altkro  , fifiiegnauadifaie  alcuiucol^r ordine, &c<mfiglio 
altrui,  &d’haueieà  dipendere  dall’auttorkà  def  Colonna  . Ma  una  era 
l’imrvtienza degli  Sufizeri  del  campo Francelè,  cherompeua  <^ni  buon 
configlio  de’ Opiuni,  nè  permetteua  loro  il  vaWfi  del  beneficio  del  tem- 
po, o traggere altro vtile da quedi incommodi  de’ nemici.  Talché  alfer- 
rnando  eilTtutauia  di  volere padare  il  Tefino,&  perciò  conuenendo  il  Gri- 
ti lafcìarfi  inteiKÌere,che  «gli  farebbe  coretto  quello  dedb  giorno  dipartirli 
anche  egli  eum  le  fue  genti  verfo  Lodi;Lotrecco  parte  degnando  numi  pro- 

fitti, pane defiderandodi  non  dar  luogo 
«edèreolfito  di  poco  traile  ( comeiòno  lèoiprei  Fraocefi  pcrlornatu- 
aiAUfumTfinna. Tanti  M 3 » 
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ri  più  amici  cili^nfìgli  pi^i , b«ichepocofic«ri,  che  d a<^tare  lunfsH 
mence  rpccafimìtàiTO^ioreficurtàV,  deliberò  di  tentare!»  fortutn  dclk 
battaglia , benché  con  grandiftimodifauancaggio , douendoalTalire  i nemU 
ci  dentro  dclli  loro  allt^iaroenti  in  fito  forte  per  natura , elTendo  da  motw 
acque  circondato,  &:piu  forte  ancora  per  l’opere  fatte  con  molta  art^  & 
Oniiiie  deU’af-  fìcurti  da’  Castani  Imperiali . Fù  dunque  con  tale  ordine  difpollo  Taflalto, 
che  nella  prima  fquadra  andafléro  tutti  gli  Suizzeri  in  due  grandi  batta- 
glioni dium,  con  quattordeci  pezzi  d’arteglieria,  &conefiT>  Toros’accom-. 
pagnafTe  Barmm  di  Naldo  con  ottocento  archibugeieri  di  £inci  de*  Vinetia- 
ni  : dopò  quefli  haucflèro à fuccedere  le battagliedelle  genti  d'armi  Frao— 
cefi.  Se  nella  retre^ardia  riroaneflero  le  fanterie  de’  V inetieni  tutte  raccol- 
te in  vna  fola  battaglia  ccm  noue  pezzi  d’artKliarìa  , & feguicate  dalle 
loro  genti  d’armi  in  due  gran  bande  diuife  . In  cotal  modo  gli  Suizzeri,. 
Suizzeri  aedi,  caminando  i granpaflo , ma  con  mdtoordinea’apprefcntarono  arditan»»-- 
*1 . teaH’aflàlto,  equaittunquela  iniquità  del  luogo  appari(iè$ù’l&tto  mag- 

giore alTai,  che  nqns’haueuano  prima  imaginato  ; tutuuia  niente  rimec- 
rendq  della  fiia  fcrociti  fi  afbrzauanodi  ribtittarc  dentro  i fanti  Tede- 
fchi  , che  erano  alla  difefa  de’ ripari;  i quali  valendofidell’auantaggto  dd 
luogo,  combatteuano  con  tanto  maggiore  ardore,  per  nonhauereTOìà 
contendere  co  i nemici  in  giuda  battala , fe  fofTè  fiato  loro  permefib  ai  fu- 
perarelafoffa  ■ Nel  tempo  medefimo  erano  gli  Suizzerida’  fianchi  per- 
cofiidavna  quafi  gran  tanqiefiad’archibugeiate  dalle  fanterie  Spagnuo- 
le  : ma  fòttoentr^o  tutti  prontamente  u pericolo,  quelli  che  rimane* 
uanoinvita,nonlafciauanofenzapreftaveadetiala  morte  de’  loro  com- 
neicai^^ét  FEn'-  Mentre  alla  fronte  degli  all(«giamenti  d’ogni  parte  con  molto 
miio , ardore  fi  combacteua , Monfignor  di  L«cu  con  la  caualleria  Francefe  (at- 
to vagirò  affali  inalici  alle  f^ile,  &trouando  da  quella  parte  il  cam- 
po apeno  ri  penetrò  molto  adentro,  i^ceuio  grande  occifione  , & ponen- 
do i nemici  in  grandifiimo  timore,  éedifordine,  Talché  fu  cofiantc  opi- 
nione , che  s’^li  fòlTc  fiato  accom{«gnato  da  qualche  buon  nun^rodi  Fan- 
teria , quel  giorno  le  genti  Franccm , Se  V inetìane  hauerebbono  fàcUmento 
rotto,  dedotto  relfercito  Imperiale  . Ma  gli  Suizzeri,  poiché  per  fpa- 
Suizzeti  Có*  tk>dicinqueborecomtattendoufurono$forutiindarnodi  funerare  ildi- 
èmeftupcndò*  del  luogo, cominciarono  à poco  iixxoi  ritirarfi  dentro  del^ 

' loro  fquadre  conmipendo ordine,  conducenclo ad  vnmeddìmo tempo lè- 
Spallcggiati  co  raneglierie,òcriceucndo  maggiore  animo.  Se  commoditi  nel  ritirarfi 
da’  Vinctiaoi,  ordinatamente , de  con  digniti , ^fiairti,  perche  vedeuanod’el^re  fpal- 
leggiati  dalie  genti  de’  V inetiani , ìe  quali  feguendogli  in  ordinanza  nel  luo- 
godellaretroguardia,cheera  loro  fiato  afiìgnato,  veniuano  maggiormente 
adaflìcurargUdgogni  impiefiìone,  che  Imperiali  vfcendo  del  rampa 
. bauefiérp  difiegnato  di  fare  centra  di  loro . Morirono  in  quello  afiàlpodèl- 
jj^""***  *5*^  refièrdto  Francefe  oltre  à due  mila  buomini  tutti  Suizzeri:  ma  nel  campo 
' I mperiale , fù  forfè  maggiore  il  danno  , hauendo  perdute  molte  perfbne  d’ 
honorata cpnditione  . Quefio fatto,  benché  non  nauefTefbrtito molto ^ 
lice  cuento  , nondimeno  come  cofa  piena  di  confidenza , & d’anfire , pareua 
che  forte  anzi  per  aggiungere , che  per  diminuire  la  rijwtatione  airéflercito 
Francefe,  & per  accenderlo  idouereprofeguire  altre  imprefe,  quando  la 
Imnaiienrade  n3edefima  imj^iienza  de  gli  Suizzeri , che  haueia  loro  orima  periuafo  i 
' tentare  oltza  la  ragione  la  attaglia,  npnhauelle  bora  difiurbato  ogni  dii- 
fegno  , Se  interrotte  raltrefpcranze,  psroche  ritornando  efiì  alle  prime 
foTleuationi , fàcer.anoriufcire  vano  ogni  buon  configlio:  codeLotrècco, 
hauendo  caricato  di  doni , de  di  peomefiè  i Capitani  Sakzeri , ^ i pregò, che 
ailopcrandoi  preghi,  la  ragione,  e rauttoritijcercaflèro  per  ofoivia  pof- 
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fitllC  di  tenere  in  vfficio  le  loro  finterie,  il  chefiida  tutti  per  la  parte  lo- 
ro adempiuto:  ma  fra  gli  altri  Alberto  Pietra  huomo  di  molu  grada  , 

& di  molta  auttond  preflblafuanadone,  ridotte  le  compagnie  infieme, 

wlò  loro  in  tale  fentenza  . Voihauete  hierì  , òvalorofi  huomini,  con  concione  d’. 

vna  generofi  pruoua  dato  cofi  gran  fàggio  di  nobilifTimo  ardire,  & di  Allerto  Pietra 

ifpcrwnza  militare  , che  non  fari  qiieflo  fatto  tra  IVltim:  laudi,  che  per  IjU  Suiti  ;ii. 

commun  confìnfo  fono  date  chiarilfime  allanoflra  natione  in  tutte  1'- 

opere  dalla  miliria;  ma  per  giungere  al  colmo  di  vera  gloria,  è necedàrio 

che  noi  perfeueriamo  nel  medefimo  proponintento  di  vedere  abbattuto, 

& vinto  lefTercito nemico  , & che  torniamo  i tenutela  fortuna  della 
guerra  , accioche  non  pari  , che  cedendo  al  primo  poco  felice  incontro, 

&muundoft  più  torto  noi  fleflì  > chegli  accidenti  delle cofe,  sTiabbiamo 
per  iMgierezaa  non  per  vera  virtù  efporti  a’  pericoli  della  battaglia  : ò 
pur  che  confieffianao  deffere  vinti  , tutto  che  in  etTetto^  ci  ritrouiamo 
più  torto  vincitori,  hauendo  affalidi  nemici  fin  dentro  de  rirari , inferito 
foro  grauifTìmo  danno  , & ef*endofl  noi  ritirati  falui  in  ordinanza , fen- 
Tsa  che  pure  vn  di  lorofia  flato  ardito  d’vfcir  fuori  del  campo  à fegui- 
«me  , almeno  per  moflrarc  fegno  di  rifentirTi  , ócd’hauer  forze  , Jc 
virtù  alle  nortre  pari  . Ma  fc  noi  ci  leuiamo  prima  di  querto  adoggia- 
mento  , ceru  cola  è , che  da  ule  noflra  operatione  prmderalTi  argo-  i,  j^^ja . 
mento,  che  fia  fiata  de  gli  Imperiali  la  vittoria,  & che  noi  non  di  noflra 
volontà , ma  cacciati  da  nemici  fiamo  partiti . AU'incontro , fermandoci  in 
querto  luogo  , portiamo  confluirne  molti , &.  notabili  benefici)  , con- 
firmaremo  in  tutti  querta  opinione  , che  noflra  veramente  fìa  llau  la 
vittoria , accrefeeremo  non  poco  l’animo , & raffettione  ì quelli  , che  fà- 
uorifeono  le  parti  Francefi,  metteremo  a’  nemici  unto  terrore , che  per  non 
rtare  efpolli  a’ pericoli  di  nuouiafsalti  con  più  ceru  mina  loro,  hora  che 
s’auueggono  «sere  rtau  meglio  da  noi  conofeiuta  la  qualità  del  fito  del  lo- 
ro alloggiamento,  & il  nortroauanuggio,  & difauanuggio  , fi  ritireran- 
no dentro  delle  mura  di  Milano , & ne  lafciaranno  patroni  della  campa  gna, 

■&.  in  liberti  di  volgerli  à qualunque  imprefa , che  più  ne  farà  in  grado  . 

Habbiamo  ptf  Merti  efprerti  intefo,  el'sere  la  volontà , anzi  rrfprefso  or-  Certezza  de* 
dine  de’  nortri  Signori , che  noi  continuamo  in  querta  militia  al  feniitio  del  fectoiC  . _ 
•Rè  di  Francia  , come  portiamo  noi  dipartirfi  da’ loro  comandamenti  ? ò 
perche  dobbiamo  noi  farlo  in  cofa  , che  per  la  noflra  propria  gloria  , ic 
per  la  noflra  vtiliti  douerertimo  quali  cercare  di  féguire,  anco  quando  ci 
fòfse  vieuu , non  che  ricuiar  li  debba , efsendofi  lotto  à feuere  pene  d’vb- 
bidienza  impella  ? Sappiamo  certo , poter  poco  urdare  la  venuu  del  Rè  in 
lulia  con  grarKliffimo  apparato  di  guerra:  nè  vedo,  con  quali  forze  poGa- 
no  i nemici penfàredifortenereuntocmpitod’armi, òdi opporfia’ nortri 
diisegni  , per  certo  tutto  lo  Suto  di  Milano  conuerrà  torto  cadere  in  potere 
del  Rè:  il  quale  per  vendicarli  delle  ribellioni  delia  Città , Se  delle  molte 
ingiurie  riceuute  da  quelli  fuoi  fudditi , & per  premiare  la  virtù  del  fuo 
diercito,  darà  in  preda  a’foJdatileloro  Scolti,  & voi,  che  liete  fii.uora 
flati  à pane  di  unte  fatiche,  & pericoli  , vorrete  prillami  del  frutto  ^ 
mufi  maturo  , òcricufare  di  ritrouaniial  faccodi  tante  , & cofi  riccne  ,j, 

Città,  jicrla  fperanza  delle  quali grandirtime,&honoratirtime prede, ef-  (tanza. 

- fondo  in  lonunirtime  parti , douererte  con  ogni  Audio  cercare  di  v ndurui 
à querta  militia, per  riceucre degno  premio  delle  opere  vortre  militari?(Qual 
. colà  di  gratia  può  efiere  di  tanto  momento,  che  conttt  peli  tanu  gloria  ,i 
cofieuidcncevtilità:  quale  altra  deuehauere  forza  di  fatui  abbandonare 
untefperanze  ? Vidolete,  chevi  fiano  i flipendij  prolungati  , & per  suruanolc 
ziièntiruidiciòcontravoillertidrizzateU  vendetta?  confidcrate  meglio  di  diflkolu. 
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sratia,  aual  torto  v’è  fatto , di  qualcofàdolér  vi  potete  con  ragione?  non 
ni  forfè  il  Rèprouoduto  in  teno^  de’ danari  per  li  bifognì  voftri  : non  han« 
no  viàto  i Tuoi  nninidri  la  debita  diligenza , perche  vi  nano  miefìi  in  tempo 
eorrij^fi:  fi  può  forfè  dubitare,  cne  vi  Hanolepaghevoflre  intercette« 
ò pone  indubbio?  Sappiamo  pur  certo,  che  fono  già  i danari  capitati  in 
mano  de’  voRri  fiefli  Si^ori , & che  la  tardità  di  £ùre  i palmenti  proce* 
de  folo,  perche  le  flrade  fono  tutte  ferrate  , & guardate  da  nemici  in  mo* 
do  , che  ièoza  manifèdo  pericolo  non  ponno  i danari  cflère  portati  al 
campo  . Però  quando  vogliate  di  ciò  fare  giuda  vendetta  , contra  quelli 
drizzarla  bifogna , chefono  vera  cagione,  che  radino  i danari  vodrifeque? 
delti . Penfiamo  dunque  di  fuperare  i nemici , & coli  tutte  le  vie  ci  cedano 
Mofliail  ilpaefeinpotedànodra,  ogni cofadependeràda noi dedì,& non 

lifiiio, che  fi  de*  dall’arbitrio  altrui . Quedi  fono  pcnfieri  più  vtili , piùgenerofi , più  con- 
uc  (esuiute  . formiallepadàteopcrationivodre,cheil  volgere  Tanirnoà  ritornare àca- 
£i , quafifoggatida  quei  nemici , a’ quali  fete  dati,  & non  mancando  à voi 
medefiani  , farete  fempre  di  fpauento  . Qjtede  parole  mal  volontierivdi- 
BfiSuwcèfi  ” te,coraecontrariea]laforogiàri(blutavQlomà,nonfcceroalcuoaimpref- 
lioneneH’animode’foIdati,  iquali  odinatamentenelprinooproponimeur 
to  perfeuerando , riebiedeuano , che  fodè  di  là  leuato  il  campo , & efll  licen- 
Loirerco  ver-  ciati  dalla  militia . Onde  Lotrecco  per  non  redarc  in  maggiore  perìco- 
foTtetro  alle  lo  , fù  codretto  dileuarfi,  & fi  volte  con  tutto  reflcrcito  verfo  Trcc- 
lìucdéU'Ada.  j.q  ^ Q„g  ritrouando  il  po  me  già  fatto , alloggiò'fbpra  le  riuedell’Ada , con 
le  genti  diuife  dall’vna,  &daH’altni  parte  del  fiume:  coll  ricercando  à 
maggiore  ficurtà  delle  cofè  loro  i Capitani  de’ Vinetiani.  Nel  qual  luo- 
go fenpatifi  per  fratio  di  pochi  giorni  , gli  Suizzeri  fi  sbandarono  del 
.campo,  prendendo  ^uerfo camino  per  condurti  allecafe  loro,  maipiù 
d drizzarono  verfo  Lecco  , oue  s’intendeua  edere  giunti  i damri  delle 
p^e  , fqpiendogli  il  gran  Maedro  , Monfignor  di  Moisoransi , ÒC 
Monfignor  della  Palida  , & altri  perfonaggi  Francefi  con  le  lor  coropa^ 
gnic  (U  gente  d’armi  , non  edènno  badato  per  ritenere  gliSuizzcri 
più  lungamente  non  pur  gli  vfHcij  di  parole,  ma  ne  anco  li  fatti  idedi:  pe- 
roche  -era  dato  loro  proueduco  di  viuerc  lènza  danari  , fioche  ^un- 
gedèro  le  paghe  mandate  di  Francia  per  opera  , &à  fpefede’  Vinetiani, 
Con  (Mpiaccte  *’  ''  ^ '' 
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qp^do  eTii  fi  fodèro  ridbfti  di  partire  . Onde  ab&ndonandofi  i luo- 
ghi fopral’ Ada,  che  allhora  teneuanfi  guardati , rimaneuanoàgJilmpe-- 
riali,  quando  hauedèro  hauuto  penfiero  di  farlo,  Ubero  il  rado  d’entrare 
eiiooo'ritiiaifi  l^odilmentc  nello  Stato  della  Rep.  Ma  quando  pur  hauedèro  douuto  i 
^IBicicàno.  Francefi  fèrmarfi  in  Lombardia  . ridcrcauano  il  Senato  Vinetiano  , 
che  gli  pcrmettedè  venire  con  le  me  genti  ad  alloggiare  nel  Territorio 
Breiciano,  al  la  quale  concezione  erano  molte  cofe  contrarie:  ilpaefcdal- 
le  lunghe  guerre , & da  tante  guarnigioni  di  faldati  tutto  minato  , & ef- 
_ fàudo  , il  dubbio  di  douere  dare  maggiore  occafione  di  padàreà  dentro 

i confini  del  loro  Stato  à gli  Imperiali:  iquali  già  fi  dofeuano,  chcefù 
nelfàuorire  le  cofede’ Francefi  hauedèro  trapanato  gli  oblighi  della  loro 
confederatione  : onde  in  ogni  cafodal  leuarfi  dell!  Suizzeri , neuafceua- 
no  molti  incemmodi , & ifidìcolci  : nè  potcndofi  quedi  in  alcun  modo 
ritenere  , deliberò  il  Senato  di  fodisfire  alla  richieda  de’ Francefi , &ri- 
ceuerli  nel  loro  Stato,  per  non  diminuirenienteco’l  Rè  de’ loro  meriti  ac- 
quidati  nelle  padàte  opencioni,&  perche  la  conferuatione  di  quelle  genti 
tortuua  à llcunà  cooimune  , & UoUuua  rimprelà  ^ Milano  alla  ve- 
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BTitadelRèinlalia.  MaLotrecco,  &gli  altri  Capitani,  onero  per-  Lotretro. 
fuafi  ragioni , che  erano  prima  fiate  da’ Vinetiani  addotte  contea  e gli  altri  c*- 
quefia  rifolutione  , onero  mom  da  .timore  di  non  leggier  nota,  s’hauef-  pìtaninon  vo- 
lerò con  cofifubito,  &auafì  precipitofo  confìglio  abbandonato  tntto  Io  5ÌSIie^u" 
Suro  di  Milano,  firiflbifero,  che  partedelle  genti  doueflèro  entrare  in  todiMitano.' 
Cremona  ,*  doueandò  ancora  l’ifieflb  Lotrecco  ( & l'altre  i Lodi  con  Fede- 
rico da  Bozzuole,&Gioan  de’ MedkL  benché  U Medici  non  potendo  far 
muouereper  mancamento  de’ danari  i (noi  foldati,  vi  giuiveflè  tardi  al  bi- 
fogno . & inTrecco  non  efTendo  fufiìciente  i guardalo  ilprefidio , che  vi 
eraFranc^e,  il  Proneditore Vinedanovimandé  Gipan  dal  Saracino  , 
che  era  al  foldo  della  Rep.  con  due  compagniedi  fanti  Italiani.  Ma  Lo-  LomcrapalQr 
«ecco  vedendo,  che  di  Francia  non  haueua  altro,  che  parole  amplilTime  , 

&auuiiì^  grandi  apparecchi  di  guerra  , coTepoco  orofitteuoli  a’,  prcièn-  da*~JJJ‘deUe 
ti  bifogni  , delibero  di  douere  paf&re  imond . le  tra*ferirfì  ^i  ftef-  coieVliaila. 
fo  alla  corte  , à dare  conto  dello  flato  delle  cole  altalia,lafciando  in  Cre- 
mona Monfignor  di  Lelcufuo  fratello,  al  quale aj^nrofllmandofì  il  Co- 
lonna con  tutto  reflèrcittr,  nè  giungendoli  alcun  fbccotfo , iucoftrettodi 
cedergli  la  Città,  efTendo  pocoprinuperuenuta  Lodi  io  potere  di  lui  , 
prefa  con  improuiToaflàlco.  . 


11  Fine delQuarto  Libro  . - 
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Ctftrt  -.il  ^xlt  ct'lTÌtmtrji  ilVmctta  di  MìUho  xlitiut  it  foi  FmetUnii  chtrtm. 
fono  ftrci'o  li  prtniclìC  dtU'acctrdo  ,1  s’^tmifcono  col  Txpd,  toro  tppxrecclii  fxHo. 
ri  fi  a»l  Ri  fbfghHttrrt . TrdtUHO  Ltgt  ì FiiictUni  co»  Fri  fida  , irta  qucfla  accor~ 
dar^oficonCefartgl'infofpfttifci . Vo^lianip  dii  nidi  Francia  coniroCifarc:  & 
infiantp  alTapa  y &a' indiani  di  ijncfio  ,ifui  optraiimi cintrtriialli  pripo^ 
fii , Si  publìcafinalmiHti  la  Li^a  irà  ilTaea  , Francia  ,1  Fìniiiani  i S’ vai  fan» 
gli  ijjtrciti  di’  ColUgati  tù’l  Milani]! . Falor  di  Birboni  rendi  vani  i Uro  difigni. 

Timo  Hauaro  Cimrali  dilC Armata  dt  Conftdtraii  tenta  l'imprifa  di  Gcnnta 
ma  AndnaVoria  frocidi  foco  finctraminti , Vncad'Frbinorittrna  [otto  Milano  i 
ma  U Sforma  l’arrendt  àgi’ Imperiali  .Cliì  mancato  da  oli  Spagnnoli, e feri raiU 
ficalatiga  co’ confiderati  ti  tfuali  imfatroniti  dì  Cremona  gliele  eonfegnano  . Co-  ' 

lonne/i  entrano  in  Roma  ,tla  facchegglano  . T ratta  feri  il  Papa  vna  triglia  con  gli 
Spagnnoli . Suo  immoitrato  timore  . Ri  d’Inghilterra ^li  frejenta  trenta  mila  Scu- 
di , 7<(nina  frattica  della  faci . Cefare  t’affarecchia  dt  foecorrir  Cmiua  . Ceoroja 
Sjinlfen  raeuglie  dieci  mila  Tedefchi  à Bolytno,e  non  oftanti gC impedimenti /U^Co- 
federati  paffa  tii’l  Matonaniyalort  di  Gio.de’ Medici. Pa£ano  i Tedefchi  In  Tofeana, 

* i Finniani  foccorrono  lo  Stato  del  Papa, e mandano  à f /«rrn»  Marco  Fofeari . Ar- 
mata Imperiale  vcr/o  Genina  fegnita  dalla  Finet/ana,!  meffa  infmga  dal  T(anar- 
To,]i  riduce  finalmente  a Gaeta  , e sbarca  il  Ficirì  di  Napoli . Rm»  da  Ceri  in  Ro- 
ma mandato  dal  Ri  di  Francia . viceri  foceorre  i Colonnefi , & afidia  Fmffoltne. 

Tentano  iColletatH’imfref a di  "tiapoli,!  loro  frogrtjfi . Fattioiie  inuortante  fiotto 

rtlla  Città  dilTarmata  Maritima,!  terrore  perciò  de'  Hjifolitani  fiollennti  dal  va- 
e di  Don  V go  Moncada . Ffifexcito  EccUfiaftico  in  difiordine  . Borbone  ifice  di  Mila- 
nOyperconzinngtrfico’TediJchi  ,r  faffa  a Bolignaiconchindi  per  tanto  il  Papa  l’- 
accordotol  Vicari  .Suo  foce  gindlclo  in  difiarmarfi , Suo  fipanentof  fine  ficufitcongli 
Ambaficiatoride’ Collegati.  TnmnltodiFioren^t}uittatodal  DncaiCvrbino,  onde 
Borbone  difiperato  di  qutll’imfr^a  t’incamina  ver/i  Roma, chiede  il  faffi  al  Ponie- 
fice,e  ^rchegli  vim  negato  fafija  all’ affatto  di  cintila  Città,  tit  U mura  dilla  ^nale 
eolio  d archibugiata  lajcia  di  vinere.  Entra  Veffer  cito  ImferiaU  in  Roma.  Il  Papa  fi 
ritira  in  Cafiil  Sant’ Angeli,!  amila  angnfia  Città  prona  in  fochi  giorni  il  fiacco  , 
la  fami,!  la  ftih  (in  la  totale  defiolatione  dille  cofit  fiacre,!  frofant  , 

StENDO  moltodeclinati  II  Fortuna  , & di' 
minuitalaripuutionede’  Francefi  cacciati  in 
breue  tempo , & da  forze  non  luperiori  alle  lo-  Jilbiutinni 
rodi  tutto  lo  Stato  di  Milano:  hfaceua  com-  Vinetiani.per 
munementegiudicio,chei  Vinetiani,  Teflèr-  ** 
citode’quali  era  già  disfatto,  & Ucentiata  da 
loro  la  maggio^rte  della  caualleria , coikc- 
duta  ancora  al  Grìti  Proueditore  in  canapo  U' 
cenzadiritomarfeneàcalà  : hauendo  amplia* 
mente  , benché  con  poco  frutto  Ibdis&tto  a gli 
oblighi  della  confèderatione , che  haueuano 
co’l  Rè  Francefeo  , fofiero  finalmente  per 
fegnitare  la  fortuna  vincitrice  di  Carlo  Imperatore:!!  qoalc,come  per  lo  ^* 
fato  Inueua  dimoArato  di  defiderare  l’anùcitia  loro,cofi  à quefio  tempo  con  cefiire  tefh  <U 
maggiore  Audio  procunua  di  tirargli  nella  fua  parte,  entrato  in  maggiore  (epantli  dalla 
foeranza, per  la  (uepreflione,  nella  quale  C rìtrouauano  lecofe  de'Francefì  , Foocìa . 
di  potere (cparargli  dallamicitia  loro,&  Ain>ando,che da queAa  nuoua cou- 
federatione  , & de  gli  aiuti  , & dell’  ami  de’  Vinetiani  , haucAè 
per  la  maggior  parte  à dipendere  la  conferuatiooe  dello  Stato  di  Milano , & 
al  buon  fine  di  tuta  la  guerra:  peroche  cmiAìaa  cofa  era,  cbc'l  Rè  France- 
feo 
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fro  !Skcu3  ^randifTiino  apparecchio  di  gente  da  guem,per  paflàrecoa  potai* 
cHIlmo  eflercito  in  Iulia,&  che  eiTèndo  eflò  aiutato,  riceuuto^  fauorito  dt’ 
Vinetiani, non  farebbono  le  genti  Imperiali,  ScSforzeTchcflatebanaPtià 
foHenere  lungamente  sì  graue  mole  di  guerra:  fìcoroe  all’incontro,congiun- 
gcndod  le  forze  della  Rep.  con  quelle  ai  Celare,  fì  Himaua,  che  hauellé ì re* 
iiare  chiufà  la  via  a’  Francefì  di  ritornare  in  Italia , hauendo  le  loro  d>rze  i 
ritrouare  cofi  gagliarda  rcfìltenza  : & che  il  RèFrancefeo  v^endoTi  ^glf 
aiuti  de’  V inetìani  priuato,  ihlìeme  con  la  fpenmza  de’  buoni  Tuccefli  haucT- 
feidewrrei  penfìeri  della  Tua  venuta  in  Italia  . Ponendo  dunque  Ceiàre 
molto  fludio  nel  procacciarfì  il  preddio  di  tale  amicitia , non  (bkmeme  e^ 
tnttaua  quello  negocio  alla  Tua  Corte  con  Gtfparo  Contarmi  Ambafeiaco- 
redella  Rep.  cercando  co’l  mettagli  innanzi  molti  bro  intercflìdiperTua- 
dere  il  Senato  i doiiere  far  feco  tale  confèderatrone  , quale  haueuano  quelU 
anni  co'l  Rè  di  Francia  hauuu  à dilefa  ccxnmune  de  gii  flati  deli  vno, 
&dell’altro.v’interpod:ancorarauttorità del  Rè  d’Inghilterra,  co’l  quale 
Carlo  eircndo  venuto  ad  abboccamento  nel  ritorno  dio  di  Spagna  , haueua 
di  ciò  tenuti  molti  ragionamenti,  &il  Cardinale  Eboracenfc  , hauutala 
copia  dellecapUuIationi,  formate  dal  Gran  Cancelliere  Cdàreo , & pro- 
pofle  quelle  à Gafraro  Contarini , perche  d’effè,  come  troppo  acerbe  s’- 
cranoi  Vinaiani doluti, s’ofTerfècii moderarle,  ècdirìdiurle  à flato , che 
douefTcroragioneuolmenteeirere dalla  Rep.  accettate  . Ma  parendo  que- 
lla coda  per  la  didantia  deluoghi  qiulche  iunghezza,dconchiu(e  la  tn 

Carl^&  Henrico  , rilèruando  a’ Vinaiani  luc^o  d’entrarui,  fè  fra  tre 
medd  fodero  dichiariti,  &;  che  haueflèro  prima  per  tregua,  ò^yaceac- 
cominodate  le  colè  loro  con  Celare . La  qual  colà  communicata  al  lunato  % 
non  hebbe  per  allhora  forza  di  tirarlo  in  altra  delibcratione,(àluo  che  in  cer- 
Tifpondere  con  a Itri  vlHcij  generali  à gli  vdìcij , che  erano  in  ciò  fatti  foro  , 
dimodrando  d’bauere  molta  inclina tione  alla  mee , & aH’amicitia  di  Gelare» 
purcheporedè  accatarla  con  dignità  della  Rep.  & con  deurtà  deho  Srato 
loro:  & che  edèndod  già  fopra  quedo  negocio  intepodarauttorità  àd 
CardinaléEboracenfe,  come  mediatore,  & componitore  in  quelle cofo  » 
che  ap{»rtauano  maggiore  difficoltà,  era  etmueniente  prima  che  ad  altra 
jefolutione  fi  venifle , rafpettare  quanto  da  eflb  per  tale  accordo  foflè  ricor- 
dato, & propello  . Ma  crefeendoogni  bora  la  dima  de  gii  apparecchi  de’ 
FrarK^  pa  lìmprefii  dirada , & fàcendod  per  la  dilatione . che  era  da’  Vi^ 
nniani  interpoda  à qualunque  rifolutione , maggbri  i dubbi) , & i fbf^ti 
neH’animo  di  Carlo,  & Henrico,  che  i Vinaiani  fofferoper  continuare 
nella  confedera  tione  con  Francia , deliberarono  pa  ac«krarc  la  concludi^ 
ne  del  la  nuoua  Lega , cheproponeuano  loro , mandare  Ambafeiatori  à Vi- 
nai» : de’  quali  giunfè  prima  quello  ddi  Rèdlnghiltem , che  fu  Ricciardo 
Paceo,riceuuta  lacommilTionedelfuoRè  ritrouandod  «li  nella  Città  di 
Roma , focequedi  vdìcì|  vnitamente  con  l’Ambaiciatore  Cefareo  reddente 
in  Vinata,  ricercando  per  nome  de’ bro  Prencipi  il  Senato  àdoueredi- 
chiarìrd  di  ciò , che  haudiè  m animo  di  fare , quaimo  il  Rè  di  Francia  ftdfè 
per  ritornare  con  edercito  in  loda . per  occupare  lo  Stato  di  Milano . Mai 
l’AmbafciatoreCedireo,  ptdàndoaapoi  piò  oltre,  lichkdeuà,  chedroo- 
ueffero  ramù  della  Rep.  contra  il  Rè  Quwianidìmo , quando egdnon  de- 
ddeffedatrauigliarelecofodi  Cefare,  & di  perturbare  la  qubte  dlralia  . 
Adducendojcflwà  ciò  i Vmetiani  toiuti  percbligo  d’vna  confederatione 
fatta  dueanni  prima  à Londra  , nella  quale  era  ^to  con  fuo  particolare 
aflènfo  nominata  da’  princ^d  contranenti  il  Senato  Vinaiana  . In 
quelli  trattatKHK  procedeuanoi  Vinaiani  con  molto  maturi  configli  » 
confidcrando , quanto  poteflè  ^crc  graue , & pcnùciofa  alla  Rep.  qualunr' 

que 
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qnelororifolutadeliberitione  , /«ondo  i \^rij efiti , chcpotcfTero  (òrtire 
riroprefedltalia , &i  piùf«rcci  confiéltde’  Preocipi  . Però  che  certi 
cofa  era  , che  tardando  per  alcun  accidente  il  Rè  ChriftianilTìnooi  man- 
dare potente  cllcrcito  di  qui  da' monti , farebbe  talmente  declinata  la  fui  , 
riputitione  , & conlcrmate  le  forze  , & l’auttorità  de’  fuoi  nemici  , 
che  i fautori  della  parte  Francelè  rimancuano  efpolH  i molti  trauagli, 

& i graui  pericoli  : & d’akro  canto  il  fepararfi  daH’amicitia  Fraocc-  'inclìiiad  r 
(è  , oltre  che  repugna ua  alla  generale incIinatione,appc»taua  non  mino-  Fonccii  . 
ri  dilHcolti  : peroche , & p«  la  potenza , & ricchezza  del  Regno  di  Fran- 
cia. & per  l’ardore  grande,  che  dimoftrauail  Rè  Francefeo  nell’iinpre- 
/à  di  Milano  , fi  poteua  più  lofio  credere  , che  i Francefi  con  potenti 
forze  fodero  per  riromare  di  qui  da’  monti , & rrporfi  nel  nrifiino  fiato 
di  potentia,  oc  d'auttorità  : onde  folle  loro  data  facoltà  di  vendicarli 
centra  I Prcncipri  Italiani  dell’ingiurie  riceuute.  Ilchequandoaltrimen- 
ti  non  Ibllè  loro  conceffo , pot«e  perauentura  venirli  in  perliero  di  colle- 

tarli  con  gli  fuoi  ftefiì  nemici  centra  la  Rep.  come  pochi  anni  adietro 
aueua  fatto  il  Rè  Ludouico,  il  che  era  fiato  principio  di  tante,  Se  coli 
graui  fue  calamità . Per  qiiefii  dunque,  Se  altri  cofi  fatti  rifpetti  il  Se- 
nato  rifoluto  di  non  venire  , le  non  per  n«el'sità  ad  alcuna  nuoua  con-  „ 
federatione  ; Se  non  volendo,  nè  lepararfi  dali’amicitia  di  Francia  , nè  ticon  gl’  Ini' 
difpcrame  del  tutto  Celare  di  cjuclla  ,-<rte<con  loro  tratuua,  communi-  penati,  8tla- 
cate  quelle  pratiche co’l  Rèdi  Francia,  continuò  in  rifpondere  con  pa-  • 
rolcgeneralià  gli  Ambafeiatori  di  Carlo , & d’HcnricOjdimollrandodc- 
fiderarecon  pari  Ihidio  l’amicitiadi  Celare  , com’era  da  lui  dclldcrita 
la  loro:  ma  )x>rtarc  la  conditionc  de 'tempi,  & Icalflittioni , nelle  quali 
era  cofi  lungamente  verfata  la  Rep.  che douendo elfi  venire  ànuoui  ac- 
cordi, doudfero  haucre  la  miraà  riporre  lo  fiato  loro  in  ficura  quiete  , 
fuggendo  qualunque  partito,  che  potelle,  benché  con  pari,  & maggiori 
^ranze.  cflère  loro  o«afionedi nuo'.ii  difiurbi,  & pericoli.  Però,  fe 
folfeilRe  Chrillianilfimo  venuto  in  Italia,  che  elfi  hauerebbono  in  tal  pj^ecinatioi 
modo olì'eruati  gli  oblighi della  confederatione , che  teneuano  con  lui , che  jotofcmtimm- 
ad  vn  tempo llefib s’haueria  rifguardo  di  non  violare  le  tregue,  & le  prò-  tialK.e*fM- 
i^fcfàttelCefare.’nèfarebbonofratantomancatidifare  ogni  buon’vifi-  «*• 
ciò , SI  per  commodo , Se  defiderio  loro  particolare , come  per  fcruitio  com- 
mune  della  Chrtfiianiti  : accioche  da  ogni  parte  fi  deponelTero  Tarmi,  & 
cefiàlTero  Tingiurie  . Ma  non  hauere  però  alcun  gi ulto  pretefio,  quan- 
do ciòconfeguire  nonfipotefle  , di  doucr  muouere  la  guerra  a’ France- 
fi, coni  quali  pertanto  tempo  hormai  fi  ritrouauano  inamicitia  , con- 
formata con  molti  oblighi,non  cflendo  à dò  d’alcun  vigore  la  Lega  di  Lon- 
dra : sì  perche  mai  haueua  coinpiumente  hauuto  effetto  , come  ancora  , 
perche  ellcndo  mancato  di  vita  Leone  vno  de’ principali  contrahenti,  ve- 
niua quella  1 rellareinualida,  & nulla.  Nelle qiuli  generai! rifpofic , & dti* Kiuaiida*,*' 
irrelòluti  configli  , mentre  tuteauia  s’andaua  continuando  , benché  i^t  la  matte 
con  mo'ta  caldezza  fi  rinouaflèro  gli  vlficii  per  gii  Ambafeiatori  Ce-  del  . 
forco, &lMldè,perchcàgli  Ambalciatori  della  Rep.  refidenti alia  cor- 
tede’  loro  Prenci  pi , forte  dau  libera  facoltà  di  venire  à qualcheconclu- 
fioncneii’acccttarelaLegapropofla;  giunfeà  Vinetia  Girolamo  Adorno 
Configliero,  òc  Camericro  ai  Celare  mandato  da  lui  con  coinmiflìonc 
di  trattare,  & conchiudere  l’accordo  di  qucllccolc,  che  particolarmente 
tra  lui  , &Ia  Rep.  veniuano  in  difficoltà , conolcendoli  , cheli  trattarfi 
quello  negocio  alla  l'uà  Corte  , ò à quella  d’Inghilterra , come  s’era  da-  in  Vmctia 
to  princìpio  , apportauagrandilfima  lunghezza , cola  importuna  molto  al 
ppelcnicbil'ogno  . Però  l’Adorno  con  lunga  oracions  fi  iàticò  di  peri'ja- 
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Eisnr.i  il  Se-  ‘ Vinetiani  k fei>arar(ì  dall’analcitu  del  Rè  di  Francia,  & ad  abbrtccó* 

nato  a (civi  - re  quella  di  Cclàr^  clic  era  loro  oftèna  con  vtili,  & haaoreuoJi  condicioni  - 
rarii  dal  l'ami-  Ma  il  Senato  modo  da  quei  rifpetti , che  pur  dianzi  fi  fono  coafiderati,  con- 
citia  di  draucia.  {jnua'.ia  nelle  medefimc  rifpollc,  non  rilblueiKio,  nè difiblueodo  quefia  pra- 
tica, ma  ai pcttando  di  riceucrive  dal  ^rogreflb  del  tempo  maggior  lume,  por 
difccrnere,quale  folle  la  Rep.  piu  (àlutifero  configlio . Ilculàuano que- 
fia loro  tardità  con  la  importantia  della  colà,  conlaqiulicà  de’ tempi, 
dello  fiato,  nel  quale  allhora  fi  ricrouaua  la  Repnb.  Se  con  la  forma  del  Toro 
goucrn»),  nel  quale  douendo  tutte  le  cole  edere  ventilate,  & rilfolte  col  giu- 
dicio , & parere  di  molti,  che  fogliono  per  lo  più,  naalfime  nelle  colè  arc^e  , 
&diiHcili  edere  diuerfi,  de  tal’bora  contrari^;  noufipoceua  coli  prefio  nè 
coli  làciiméte  terminare  i negotij,coine  fi  làceua  aJlecorti  de’Prencipi,  oue 
padano  per  le  mani  d’vn  folo , ò di  pochi . Fraunto  auuennc , che  efiendofi 
ingrolfate  molto  nella  Giaradada  le  geuci  Spugnuolc,  & hauendo  i Vinetia- 
ni  wr  ule  cagione  adbldato  buon  numero  di  tanti , & accrelciuu  i prelTìdi} 
delle  Città , generò  quella  colà  ne’  Prencipi , che  vi  haueuano  interefle  , 
fol^ti  diuerfi  ( con  Cogliono  da  gli  animi  contaminati  da  immoderato , ò 
Vinoianii’ar.  defidcrio,  ò timore  giudicarli  Iccòiè,  quali  da  particolare  aft^o  fonolor 
• polle  innanzi , non  quali  fono  in  le  Itedè  ) : peroebe  Cefare  , & il  Rè 
d'Inghilterra  credettero  qiiefia  provifione  di  genti  edere  ordinata  i là uo- 
rire  i didègni  de'Franceli:  de <<l^(rp  canto  u Rè  di  Francia  già  prima 
infofpettito  ^vr  quelle  trattationi,  benché  d’cUè  ne  folle  fiato  latto  par- 
tecipe, entro  in  nuoua  Ibfpiitionc,  che  per  conlcnlb,  & configlio  do* 
Vinetiani  fofièro  le  genti  Imperiali  entrate  nella  Giaradada  , Si  che  i 
foldati  latti  da’ Vinetiani  fofièro  ordinati  al  mandare  ad  ofi'etto  qualche 
obligo  di  inioua  confederationc , nella  quale  hauellèro  Iccreumente  con- 
uenuto  con  Celàre.  Però  grauemente  l’vno,  &J  altro  da  tale  accidente 
commodi,  fisforzauano  di  ridurre i Vinetiani  alle  pirci  loro,  ò alme- 
no àceru  tcrminationc  della  loro  volontà  . Il  Rè  d’Inghilterra  per  ag- 
giungercairvrìfìcioqualchcnccedìtà,  fece  Icaricare  duegalee  grotiè  pie- 
ne di  mercedi  molto  valore,  che  fi  ritrouauano  ali  bora  me’ I uni  porti  , 
fono  prcteilo , che  l’Imperatore  Carlo  volellè  di  quelle  valerli  nella  tua 
nauigacionc  ; ma  però  mliàta i’occafione  di  tale  bifogoo , continuaua  tut- 
tauiaà  trattenere  ivadèlli,  &lerobbe  nejl’Ifola  eoa  gnandidìmo  incona- 
modo de’ particolari  mercanti  Vinetiani,  &con  oflèià  della  dignità  pu- 
blica.  Ma  d’altra  parte  il  Rè  di  Francia  tcneua  perforatore  luo  Ij^db 
auilàti  i Vinetiani  del  grandilfimo  apparecchio  dì  guerra,  che  egli  là- 
ccua  per  fallare  in  Italia:  fopra  dì  che  defiderare  mofiraua  il  parere,  ^ 
configlio  del  Senato.  Alli  quali  vfiìcij  correfpondendofi  con  parole  pie- 
ne d’amoreuoleafiètto,  nu  lènza  l'iarticoiare  dpnellìonc  di  cola  pertinen- 
te aH’imprefa , laudauafi  molto  la  prudenza  del  Rè:  potere  elio  ottima- 
nacntcconofcere  l’opportunità  del  tempo,  & la  qualità  delle  forze,  con 
le  quali  fi  jxitedè  condurre  ficuramentc  à buon  fine  l’imprclà,  che  dil- 
feenaua:  ma  credere  che  poteflè  adedà  principalmente  gimure  la  cele- 
rità, per  preuenire  ì conligli,  & le  prouifioni  de’iicnoici.  Nel  mede- 
fimo  tempo  , che  quelle  colè  lì  tratuuauo  , intcndeuafi , Solimano 
preparare  potcntilfima,  èie  numerofidlma  armata  per  adàJire,  come  poi 
dall  effètto  fi  conobbe, l’Ifola  dì  Rodi,  fole  allhora , & proprio  domicilio 
de’Caualicri  Gierofolimitani . Perla  fama  di  tale  apparecchio,  crearo- 
no i Vinetiani  Capitano  Generale  da  mare  Domenico  Triuilàno,  accreb- 
bero il  numero  delle  galee,  & de’fànti  de’prefidij  delle  loro  Ilole,  ba- 
uendo  mafiìmaraente  rifguardo  allaficurtà  dell’Ilbla  di  Cipro,  la  quale  , 
orano  fpar lì  con  leggieri  loljotti , che  hauellè  in  animo  Sulimapo  cuu  que- 
lla 
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(h  annata  d’aflalire.  A'  Triuifaiìo  fii  coinmrfliò , che  fi  do-ief- 

fc  innanzi  verfo  Capo  Malie,  per  ofieruarc  i progrelTi  dell  artnata  Tuf- 
chicca,  laqiiaieqnafidovedelfevolerpremiercilcairt'nn  di  Cipro,  fi  ri* 
duccfl'e  egiiiTitno  con  le  Tue  galee  à queil’Ifola , & occupafl'e  il  porto  di 
Famaeolla,  & p?r  qualunque  via,  oc  modo  poffihile,  venendo i Tur- 
chi a’ clanni  della  RepuV  procurane  la  ficurtit  dello  Stato,  & tndennici 
de’  fuoi  fud<ìiti  . Ma  quando  fi  vedelle  , che  effi  volaefiéro  le  forze 
loro  in  altra  parte , procMelfe  in  modo  tale,  chepoteflè  Solimano  cono* 
fccre,  Tapparecchiodeila  loro  armata  eflere  indrizzata  alia  ficurti  delle 
ci^e proprie,  non  ad  impedire  i dilTègni  di  lui:  ilHmandofi,  non  eiTerb 
l'ano  configlio,  quando  gli  altri  Prcncipi  Chriftiani  volti i loro  priiut* 
tt,  iSc  pretétrti  intereffi  , non  curauanola  caufa  publica  della  Chriftite- 
nità,  per  afikurarclccofe  altrui,  efporreàmaegiori,  & più  eraui  pe- 
ricoli la  RepArattaà  pena  falua  dalla  malignità  della  Fortuna,  et  da  tara- 
ti annerii  , & calamitofi  fuccefll  delle  guerre  di  terra  ferma  . Era  ffa- 
tanto  alVunto al  Pontificato  Adriano  Fiorentino  di  nacione  Fiamingo  , 
huomo  d'umile  legnaggio,  ma  falito  in  opinione  degli  hnomini  p>cr  la 
bontà  de’ collumi,  & dottrina  fua , & non  meno  ancora  per  la  gratta', 
& fàuore di  Carlo  Imperatore,  delwaleera  fiato  maefiro  nelle  lettere  : 
prel'e  qucfti  il  nome  d’Adriano  Serto  : 3t  nauigò  fubito  di  Spagna  oue 
allhora  fi  ritrouaua,  à Nizza,  & di  li  pafsù  a Roma,  oue  fubito  che 
h‘i  giunto,  cominciarono  d'ogni  parte  à concorrere  molti  Prelati  , A 
Ambalciatori  de’  Prcncipi  , à predargli  la  Iblita  vbbidienza  : onde  il 
Senato Vinetiano  ancora  commilc à quelli  Cittadini,  chegià  prima  fir- 
bitohauutafi  lamtoua  di  taleelettione,  erano  fiati  dcftiiiati  A quello  vffi* 
ciò,  cne  doiicfl'ero  rraiferirfi  alla  Città  di  Roma  «r  apprefentarfi , fe* 
rondo  il  colhime,  a’ piedi  del  nuouo  Pontefice  . Èra  queflavna  follen- 
nillima  Ambalckria  di  lei  principali  Senatori  della  Repub.  cioè,  MaP- 
co Dandolo,  Litici Mocenigo , V icenzo Capello,  Antonio Giufiiniano, 
Pietro  Pefaro  , Marco  FoTcari:  i quali  eiscndofi  porti  in  camino  , & 
andati  fino  àBolog.ia,  perche  la  peltilenra  già  cominciata  in  Roma  fi 
feccua piùgr^iemente  lentire,  comtennero  mi  fermarli,  &dopò  qual- 
chcgionio,  incrudelendo  lèvnpre  più  la  violenza  del  male,  fiche  il  Pon- 
tefice fidki  con  la  corte  fùcollrcttod  abbandonare  la  Città,  Tene  ritorna- 
iDnoà  Vinetia . Scuopriuafi  nell’animo  del  miotio  Pontefice  vna  ottima 
mente  per  la  concordia,  & quiete  commnne,  vra’ardentilThno  aelo  ver- 
fo il  bene  della  Chrifiianttà  : conciollachc  haiiena  egli  fii’bito  afiiinto  al 
Pontcficato  prefa  con  molto  ardore  la  cura  d’accommodare  lediffèrenzetrà 
Prcncipi , fcriuendo  à tutti  Brcui , ne’  quali  con  ellìcaci  parole , & con  pio 
affetto  gli  efiortaua  à douer  deporre  rarmi , che  hatieuano  l’vno  contra  I al- 
tro orde , per  potere  vnitamente  volgerle  contri  T tirchi  communi  nemi* 
ci , daf  qtiali  veacuafi  fopraltarc  graui^mi , & certi , & prefenti  pericoli  aM 
hOirifiianità:  hauendo  con  tanta  potenza  afsalita  ITfola  di  Rodi , & mi* 
nacciandoadairrlaltreru!ne.A’  Vinetiani  particolarmente  fece  molte gra- 
Mr,  & paterne ammonitioni , efsortandogii  non  purcà  ben  diporre  le  uef- 
rtallapace,  maàdoucre  infiemecon Ini  adoperarli  per  accommodait;  le 
difficoltà,  che vertiuanofrà gli  altri  Ptcncipr,  accrochc  lipotdse  finaf- 
mentecon  vniuerfàie  confcnlo  ftabrlirevna  1^  ferma,  & potente,  dt 
ftjfi  incontra  alla  grandezza , & potenza  de’ Prcncipi  Ottomani.  Ma  , 
trouandofì  in  tale  negocio  molte  irrcfolutioni , & diihcoltà , <Sr  molta  tepi^ 
dezza ne’PrenciptCìuifiiani,  nell’abbracci ere  incordi dd Pontefice,  Se 
d'alm  parte  creicendo  i rrauagli , & pericoli  dèlia  ChrilHanit;^  cfsendofi 
gBperdnta  llfola  dìRotU',  occuxmdlSoHtzonocon  potentìfiAno  c*fie^ 
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rito;  il  Pontefice,  ftimandoricercarfi  a’ prcre:itibirogni  di  procedere ro« 
alquanto  maggiore  rigore, fece  da’  fuoi  Legati  relidciiti  alle  Corti  de’  Preu- 
/cipi  prelèntare  loro  Monitorli , con  li  quali  Ibttoponeiu  allecenriunebc- 
ciSaftiche quelli , cheneliofpatioditrcmefincnri  foilèro  diipofti  atlac- 
ccture  le  tregue  vnhierfaligu  propollc,  & tratute:  & perciie  principa- 
le , & grauilfimo  itnpcdinoento  erano  al  btion  iihe  di  quello  ncg<KÌo 
le  difterenze,  che  vcniuanotuttauiatra  Ceiàrc,  & i Vmetiani,  propo- 
fcdidoiieregli  in  fe pigliar  la curad’ellingucrle,  ^ d’accommodarc  tut- 
te le  dilRcolti . Fraunto volcua  , che  tra  la  Chicla,  Celare,  Vinetiani, 
Duca  di  Milano,  Se  Fiorentini  fi  conchiudelle  vna  lega  perla  difelà, 
cipi  luliani  & quietedlulia:  la  qual  colà,  benché  per  fc  .iella  lolle  llimau  buona, 
pioixXladaJ  & prointeuole  , Se  volonticri  abbracciau  dal  Senato  ; tuttauia  nal'ce- 
»»W*  ua  qualche  difficoltà  del  modo,  co!  quale  tra  dal  Pontefice  negociata, 

iepropofta,  per  il  quale  fi  dinaoftraua  chiar.une.uc , che  il  fine  di  quetls 
lega  fiifi'c  ordinato  al  muouerc  Tamii  contra  Turchi  ; con  il  quale  vlino. 
rumore  dubitauano  i Vinetianidinonpic.noaere  contra  di  le  lo  Id^n» 
d’vn  Prencipe  potentiffimoj  più  gonfio  , 6c  altiero  per  ia  reccate  vitto- 
ria : ondehaiieflèro  primi  , <St  lòrlc  foii  à fdlcaere  Tcnìpito  delle  Ine 
_ forze  . Però  furono  con  più  diligenza  ilìxditi  da  Vinctia  gli  Amba- 

ArataicUtoti  feiatorigià  deftinati,  come  hò detto, al  prdlare  i’vbbkiienzaa:  Pometì- 
é Kn*a.  ce , effiendo  già  in  Roma  mitigata  la  pcililcuza  ; perche  Io  rendcfiero  beiic 
capace  di  ufetoro  ragioneuo  c rii'i'etto,  Se  lo  acccrulièro  iiifiemc  delia 
vcMontà  del  Senato,  tempre  pronta.  Se  difpofta  alla  pace  , & alla  vera 
quiete  co  i Prencipi  Chrifuani  , Se  non  manco  à muouerc  Tanni  con- 
tra  Turchi,  quando  fi  vedelTc  di  poterlo  fare  vriiumeate,  & con  forze 
conuenieiiti,  per  opprimere  Ja  loro  ;»tenza  . Furono  gli  Ambafdato- 
Rkroatl  ho-  ^2]  Pontefice  honoratiffimamente  riceauti , laudata  itoti  iominc  lodi  a 
intentione  del  Senato,  promdib  a ampliare  loro  le  gratic.  Sci  pri- 
M.  uilegi)  jindrizzarc  il  negock)  della  lega  in  mcdo,chei'otdiécon  ficurti 

delle  cole  fuc  dfere  abbracciau  dalla  Rep.  fpcrando  egli  ( come  dic^ 
va  ) che haiuitafi  qualche cararra deila  buona  voloitti  degli  altri  Prenci- 
pi,  haucl^ro  i Vinetianiad  eflère  i privi,  & più  ardenti  per  pro.it\ie* 
TrattaB  IV-  re  alla  (àlute  della  Chriflianità  . & à unti  ini  nii^nti  mali  . Non  era 
mtocoa  |ic-  £;2Unto  iniermelià  in  Vinctia  la  tractatione  dcll'accqrdp  con  Celare 
* anzi  perche  trattar  fi  potelTe  intorno  a’  particolari  d ello  più' cornino^ 

damente,  erano  fiati  dal  Senato  deputati  tre  Senatori  di  diuerfi  ordini 
d el  Coll^io,cioc  Luigi  Mocenigo  Configlicrc,G iorg  io  Corna  ro  Sauio  del 
CoofigÌio,&  Marc’Antonio  Veniero  Sauiodi  Terra  ténra,à  negtKÌarB^ 
l’Aaomo,  quanto  in  dò  occorreflè.  Veniva  la  principaicdilHcoltioel  f|-> 
trouare accommodamento  perle  colè,  che d 'ogni parte  erano  neltanjx» 
della  guerra  fiate  occupate  : proponendo  Celàre,che  naueflerotutti  à pc£<^ 
dere  ciò,  che  aU’hora  poflèdeuano,  &defidcraidoi  Viiictiani,  cheli  là- 
Difficoltà , che  ccfse  la  refiitudone  de’  luoghi  vfurpati.  Se  che  ritomaficro  IcgiurifdimOBB 
lorgcuuo.  di  ciafeuno  nello  fiato,  che  erano  alianti  la  guerra.  Aggiungeuafi  i que- 
llo, che  voleiia  Celare,  che  per  vinù  di  quella  nuoua  confederatione  loHé 
la  Rep.  tenuu  à difendere  non  pur  lo  Statodi  Milano , ma  il  Re^iodi  N»q 
poli  ancora  generalmente  contra  tutti  ; la  qual  colà  riculàiuno  i Vinetàni 
di  voler  fare  ; perocheilporfiinobligodihauereàprcndere  Ianni  coot^ 
Turchi  pareua  pericolo  tale  , che  ad  elTb  non  contrapefaflè  là  fiou^ 
di  quella  lega  : & perche  li  doucre  mandare  le  fuc  genti  da’  loro  Stati  dL0||tO 
Vonune,  inoualanque  calo  vetiina  più  i debilitare,  che  perTamicitia  ai 
Cefàre  non  salficurauano  le  cofe  loro  ; oItreche,haucndoquefia  lega  la  mi- 
à difendere  gli  Suti  di  Carlo  in  lulia  dalToficlà  de'  Francefi/fifcodendia- 
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fi  il  Ducato  di  Milano,  iflimauafi,  che  pari  mente  fi  forte  data  fufficien-  Rjfp«,a  che  fi 
te  ficurtàal Regnodi  Napoli:  portaua la conditione  de’  tempi,  & della  ^ttauaali’- 
CictA,  che  alianti  ad  ogni  altro  forte  lU.nato  il  rìfpe.ttodeiramicitia  di  Soli-  amicKia  del 
mano , il  quale  ritrouauart  In  pronto  vn  potente  ertercito , per  artalire,co-  ‘^'*“0  • 
me  poi  fece,  l’Vngheria.  Onde  era  prudente  configlio  fuggire  ogni  occa- 
fìonc  d’irritarfi  centra  vn  Prencipe  potcntirtìmo  , potendolo  vlare  come 
amico,  coi^ngolare  beneficio  della  Cittì , per  li  molti  frutti , che  traggo 
nella  pace  wlc  molte  negotiationi  di  mare  nel  Lcuante à quello  tem- 
po apunto,  hauendo  la  Rep.  mandato  Pietro  Zeno!  Collantinopoli , per  j 

occalfonc de’ fuccertì  di  Rodi,  erartatoda  Solimano  ben  veduto, de -hono-  (,«1  vedmo  1’- 
rato,  & ha ueua  acquietati  certi  primi  temi  didifeordia  nata  per  occafio-  Ambilciaioie 
ne  di depredationi , latte  alli  contini  della  Dalmatia,  & ottenuti  amplif- <isdaU.ep. 
/uni  ordini  alliSangiacchi  di  quei  luoghi  vicini  , che  hauelfero  à vicinar 
bene,  del  trature  amicheuolmcnte  tutti  i fudditi  de’ Vinetiani . Ma  ri- 
tornando alla  tratucione della  Lega_,  onde  l’occafionc  m'ha  diucrtito . Era- 
no da  gli  agenti  di  Celare  molte  cole  allegate , per  ottenere  l'intento  loro  : 
non  eliere  ragioneuole , che  anteponendo  Cefare  famicitia  della  Rep.  ad  al- 
tri fiioicommodi,  dcintercrtì,  nonpotelTe  medefimamente  di  quella  va-  _ ..  ,p 

Icrfi,  per  confcruatione  de’  luci  propri)  Snti  : nè  douer  parere  colà  un-  5tli'°^rdi(i)oi 
todirtìcilc,  ò dannofa  a’ Vinetiani,  come  non  era  ella  fenza  elièmpio  , il  u lìrp.  alia 
mandare  llioi  ellcrciti  nel  Regno  di  Napoli , hauendo  gii  non  molti  anni  Lega. 
a>lietro  mandato  il  Marchefe  di  Mantoua  con  le  loro  genti  in  aiuto  del  Rè 
Ferdinando.  Alle  quali  inllanze  per  fodisfare  in  qualche  parte  fi  rirtbllè  il 
Senato  di  prometterei  Celare  per  la  difèfa  del  Regno  di  Napoli,  qualche 
numero  di  galee,  mentre  però  non  fi  ritrouartèroal  tempo  di  tal  bilògno 
occupati  in  guerra  Turchefea  . Fecero  maggiormente  inclinare  gli  ani- 
mi de’  Vinetiani  1 fermare  l’accordo  con  Celàre,  li  tardi  , &irrefoluti 
configli  de’Francefi  per  fimprelà  d’Italia  : quale  unto  più  cominc’ia-  f,,i5f-ono 
rono  dubbiare  crtcrci  loro  pcnficri  alieni,  quanto  che  sera  publicato  , Rep.  aiU  Lega 
che  tutte  le  loro  forze  fi  volgcrebbono centra  if  Regno  d’Inghilterra  . Et  con  Celate, 
veramente  farebbefi  1 quello  tempo  conchiulà  lènza  altra  diiatione  lacon- 
fèderatione  con  Cefare  , lè  non  niauclfero  nuoui  accidenti  interrocu  : 

.peroche  giunfero  importunamente  1 Vinetia  Ambafeiatori  dell’Arcidu- 
ca  Ferdinando  ,rer  nome  del  quale  haueuano  innanzi  tratuto  gl  i Agenti  di  tómponlo  ‘il* 
Cefàré,  «Sequeiti  potarono,  la  volontidcl  fuo  Prencipe  eflèiedinon  di- trattalo  della 
uenire  per  allhora  ad  aicun  certo  rtabilimento  di  pace  , ma  folamente  • 
i rinouatione  di  tregue  per  cinque  anni:  peroche  dlèndo , come  egli  af- 
fernnaua,  ancora  nuouo  nejgouerno,  noti  haueua  de  gli  fiati  ,&  delle  co- 
lè fue  quella  informationc,  che  era  necertària  per  venire  advnule  accor- 
do: onde  doùendo  dalla  confederatione  rimanere eiclufo l’Arciduca,  & 
però  refiare  ancora  viue  le  più  importanti  diliìcoltà,  che  haueua  la  Rep. 
con  la  cafa  d’Aullria  , erano  i Vinetiani  rifoluti  di  non  cpncludere  alca-  . 
na  colà  con  l’Imperatore  Carlo . S’aggiunfe  ancora , che  hauendo  pur  que-  j,  v^ouo*  di 
Ili  di  mandato  il  Pontefice  al  Senato  Vinetiano  il  Campaio  Velcouo di 'Fcltteà  Vine* 
Felcre,  per  efiòrtarlo  ad  abbracciare  la  Lega  vniuerlàle,  rimettendo  quan- da  . 
to  al  refio  in  lui  raccommodamento  delle  particolari  difièrenze  , che  ha- 
ueuano  con  Celàre,  & allegando  per  ragione  di  ciò  j che  dubbiuua , che 
confedcraildofi  prima  la  Rep. con  gli  Imperiali.,  eieparandofi  dajl’ami- 
citia  de’  Franccli , non  fi  folle  per  ritrouarc  toì  in  loro  maiggiore  diificol- 
ti,  per  tiratoi  infieme  con  gli  altri  Prcncipi  Chrilliani  ncluXw  genera- 
le contra  'l^rchi  ; fù  dau  al  Senato  honefia  cagione  di  niioiu  dilatigne  . 

Ma  lòpra  tutto  grandemente  nacque  alla  conclufione dei  nt%ocio la  mor- 
te deu Adorno,  lègiiita  in  quelli  giorni  nel  principio  dell’anno  ijaj. 

Hift.  Km.  del  Tariaa.  Tarfe  l per- 
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peifona  d’accorto  ingegno  , & di  molta  prudenza  , che  con  le  ftienobìR 
maniere  «"haueuB  aaquiftau  la  gratia  de’  Senatori  : fìi  ift  luogo  di  lui  da 
Cefare  fatto  venire  a V inetta  Marino  Caracciolo  Prothonotario  Apo- 
flolico  , il  quale  era  già  dipartito  di  Spagna  , deflinato  Ambafciatorc  à 
Roma  . Quelle  pratiche  venute  à cena  notitia  del  Rè  di  Francia  , il 
quale  ne  haueua  prima  ancora  hauuto  non  leggiere  fbfixrtco , Io  mofsero 
à douerc mandare  à Vinctia  RenzodaCeri,  & poco apprefk)  Ambrogio 
da  Fiorenza , & Monfignor  di  S.  Vali^ pCTchc  ponando  efii  certa  nuoua 
delli  molti  apparecchi  di  guerra,  che  lòllecitamcntcfi  fàceuanò  in  Fraiv- 
cia  , òc  della  deliberarione  ftia  di  doi'cre  in  pcri'ona  nafsarc  in  Italia  : 
facefsero  inflanzaa’  Vinctiani  didouere  anche  efridifporre  le  loro  forze, 
per  tentare  quanto  prima  Timprefà  di  Milano:  iftimando  con  quelli  auui>- 
n di  poter  rimotiere  quella  caufa,  perlaquale,  ò loia  , ò principale  co- 
nolceiia,  A il  Rè,  & tutta  la  Corte , che’I  Senato  Vinctiano  , dubÙtait- 
do  che  di  Francia  non  p^ialìc  cosi  predo,  nè  cosi  potente  eftcrcito  in  Ita- 
lia , come  era  il  bifogno  ,^’cra  indotto  à trattare  nuoua  cotifcdcrationc  con 
Celare  : ma  xinlciuano  quelli  vXHcij  di  minor  forza  per  la  poca  crederr- 
za,  che  era  predata  alle  parole,  & alle  promelse  dc’Franccll  : de’  qiuli 
già  tanti  mefi  hormai  vdiuanlì  ril'onar  molte  voci  di  graisdi  apparecchi  eli 
guerra.,  ma  non  appariuano  in  alcuna  pace  effetti  à tale  fama  cqrrifpon- 
oemi  . Però  efsendo  , come  s’è  detto  , predata  occafìonc  ragioheiiolc  di 
qualche  dilatione,  con  le  pratiche  delle  tregue  vnrneri'ali  , jiTotTJorsc  con 
tanto  ardore  dal  Pontefice , rifpolc  il  Senato  à gli  Ambafoiatori  FrancelJ, 
che  fin  tanto  che  non  lì  vedeua  ilfinediqutìloncgocio,m)n  wteuano,  nè 
doueuano  fare  altri  moti , per  non  mod rare,  che  volefsero  efli  turbare  la 
quiete  dltalia,& rompere  lefperaitzc  d’vn  grandilFino  bene  della  Chri- 
dianità  . Ma  il  Rè  Chridianiffima , elìcndoli,  de  da’  V inetiani , & dal  Pon- 
tefice ideflb  promofft  ragionamenti  di  tregue,  ad'crmaua , fc  non  haitere  H- 
animo  alieno  dal  deporre  Tarmi , nè  cflcrcommoffo  da  alcuno  appetito  di 
occupare  lecofealtrui;  ma  non  l’ermettcre  la  l'uà  dignità  , ch’egii  ddìdeF- 
fe  bora  dal  racquidare  il  LXicato  di  Milano,  chccra  dio.  Seàqucdolbf- 
lè  dato  dal  Pontefice , &da’ Vinctiani  aiutato,  niauercbbono  nclTauue- 
nirerìtrouatoprontifiimo  àqiialunque  coli  per  la  quiete,  & licuiti  coii»- 
jBiune r 'altrimenti  in  vanotentarfi  rvnioncde’PrcnciptCbridiarri,  & lo 
flabilinoento  delle cofe  d’Iulia  . Per  il  quale  cft'etro , & jw  maggiore  atteda- 
tionedella  dia  volontà , mandò  à Roma  , de  à Vinctia  LudouicoCanoli  , 
Velcoiio  di  Batoli . Ma  tuttauia  piu  tolto  s’vdhianorumoridi  guerra,  che 
fe  ne  vedeffero  effetti  : ondcelTcpdolì  molti  meli  confumati  in  quede  prati- 
che con  grande  varietà  d'opinioni,  de  di  configli , finaImcnteFù  conchiirii  la 
pace, de  Tega  tra  Cefare,  de  Vinctiani  con  iraslta  Ibicnaità  . Velfc Carlo  , 
che  nel  nroeroio  di  quella  conitentione  fi  dicefìè , checonofeendo  egli  edere 
vfficio  luo , poiché  era  dato  ad'unto  à quella  dtpprema  dignità  deU'Imperiov 
.procurare  con  ogni  Ipirito  di  Iblleuareco’l  mezzo  delia  pace  i popoli , & di 
. ieiiarè  letMrbulentie,dc  ledifcordicde’PrencipiChridiant , naueua  prin- 

cipalmente volti  ifuoi  penfieri  alla  quiete  d’Italia , pcnlàndo  , che  daque- 
fla  potellc  più  facilmente  lèguime  vna  pace  vniuerlàlc . Però  podi  da  par- 
te gli  altri  penfieri , rifpetti , de  intrrcdt  ftioi , haueua  acconunodaca  con 
V inetiani  c^nt  ditìcrenza , de  s’era  con  loro  legato  in  perpetua  aroickia , de 
Succonàtiooi.  buona  intei  ligenza  . Le  conuentioni  particolari  furono  quede.  Tenefle- 
roi  Vinctiani  IcGttà, Terre',  VillcA  luoghi  del  loro  Dominio  con  quell- 
le  gìuridittioni , che  al  prelente  gli  podedeuano  : pagadcro  nello  fpàtiod’oc- 
to  anni  ducento  mila  feudià  Celare;  ritomaffero  aile patrie  loro,  dt  riceue- 
ièro  ia  gratia , annullando  ogni  loro  colpa  i Cittadini  del  loco  dato  , che  ha- 
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neuano  fcguite  le  parti  diC^re,  a’ quali  perii  beni  confifeati , foriero 
affignati  cinquemila  ducati  d’entrata  i^rjx'tua.  Si  faceflèd’ogni  parte  la 
rellitutionedc’  luoghi  occupti  , coitforroeà  quanto  era  per  la  capitiilatio- 
ne di  V ormatia  dil'pollo  ; la  qiule  come  prima  liaueire  hauuto  nell’altre  fue 
parti  cflècutione,  tollero  i Vinetiani  tenuti  di  pagare  trentaottomila  dii* 
cali,  come  per  quella  era  fimilmente  determinato  ; foflèalJi  (udditi  coli 
de' Vinetiani , comedi Ceiàre,  nell’vno,  & neH’altro Dominio  libero,  & 
ficiiro  il  commercio  y Se  l’habiucione,  òc  erti  trattati  bene,  &hj.imana- 
mente  come  propri)  fuddki  . Per  la  difda  dello  Stato  di- Milano  foflè  Io 
Sforza , per  Io  quale  prometteua  Celare , obligato  di  tenere_perpetuamen- 
tein  teropodi  pace  cinquecento  huomini  d'ar;ne,  &altretanti  follerò  fi- 
milmente tenuti  d'hauerne  à quella  inllanza  i Vinetiani.  Maintempodi 
guerra  fi  douellc  accrefeere  il  numero  fino  à ottocento  hiwmini  d’arme  , 
cinquecento  caiialli  leggieri , & lei  mila  fanti , con  apparato  comienicntc 
d’artiglierie,  &altretanto  folle  obligato  di  fare  Carlo  perla  difelà  dello 
Stato  de’  V inetiani . Ma  l’vno , & gli  altri  promettcllèro  di  vietare  ad  ogni 
fuo- poterei!  palio,  & le  vettouagliei  gli cll'erciti  nemici  , che  vcpillcroà 
danno  de’loro fiati . Fùancoraaggiuntoa’ Vinetiani particobreobligodi  nctìani  didj-  * 
difendere  il  Regno  di  Napoli  in  tempo  di  guerra  con  vinticinque  galee  ar- firn  lcre  il  Re. 
mate, 'intendendoli  taledilefadoucrehauerecllettocontra  i Prencipi  Chri-  sao<l'  Naixjii. 
ftiani,  & in  tempo,  che  la  Rep.  non  fi  ritrouall'c  occupata  in  guerra  Tur-  _ 
chei'ca  . Furonoà  quefia  conièderatione,  come  communi  ^ici  3^'tinti 
U Rèdi  Polonia,  d’Vn^heria,&  di  Portogallo,  il  Duca  dì  Sauoia,  la  Rep. 
di  Fiorenza , la  cala  de  Medici , Antonio  Adorno  Dc^e  di  Genoua  , Se 
il  Marchel'cdi  Monferrato.  Ma  il  Papa,  & il  Rè  d'Inghilterra  furono  no-  11  Papa,  e’I  R4 
minati,  comecufiodi,  ócconicruatori di quefieconuentioni. Conferma-  d'Inghilterra 
ta  in  quello  modo  la  pace , furono  eletti  Amoafoiatori  dalla  Rep.  i Ce&re  , 

Lorenzo  Priuli , & Andrea  Nauagiero,  & all’Arciduca  fuo  fratello,  ' 

Carlo  Contariui,  per  rallegrarli  della  confèdcrationc  rinouata , & per  da-  Ambifciatori 
re  loro  maggior  teliimonio  della  buona  volontà  del  Senato  di  continuare  in  Vinctum  1 Cc- 
amicitia  conlacalad’Aufiria.  Etpcrche’lTriultioGoucrnatoredcllarai-  daJl’At- 
Ltia  Vinetiana  era  molto  dipendente  dalla  parte  Francel'e  , Icopcrtogli  ' 
quefto  rifpetto , gli  fo  leuato  quello  carico , honorandolo  però  con  paro- 
lecoTOli  , ^’dlmofirandodcl  luoferuitiograndefodisfattionc  , & con  gli  Ttiultio 'licen- 
•ll'etti  ollèrendogli  tre  mila  feudi  l’annodi  prouilione , s’egli  voleua  rellarc  tjaio  dal  ftrui” 
prelfo la  Rep.  come  priuato,  fin’à  tempo,  òcoccafionc  migliore:  ma  egli  “o. 
rìcuf^do  ogni  offèrta,  volle  ritornarlenc  in  Francia  . Fù  quello  carico 
con  l’illelfo  titolo  di  ProueditorGaicrale,  & con  rifiellcconditioni , con 
le  quali  haueua  ilTriuItiolcruitio,datoà  Francefeo  Maria  dalla  Rouerc  , 
Ducad’Vrbino,  prendendo  in  protcttioncdella  Rep.  lui  , & Io  fiato  fuo  _ , „ 
coarta  chiunque  voWc  trauagliarlo . Maco’lRcChrillianilIimofecefi  vf-  juo.o'a 
ficio  conforme  al  tempo , & alla  occalione,  ifcu'ando  tale  deIiberatione,par-  Duca  d’ Vttó- 
tc  con  la  tardità  delle  prouifioni  fue , per  la  quale  rellauano  indebolite  trop-  no  . 
po  le  fperjnze,  fondate  nelle  forze  & aiuti  fuoi  : de  l'arteco’lcomandamen- , r f 1 n 
tè  dci  Poutdice , per  non  tenere  più  luitgamente  impedita  , dcfol'i'elà  la  fó’i' Ve  di 
tra'.iationc  della  pace  vniuerlàlecon  tanto  affètto  delìderaca,  & propella  Ftancu  . 
da  lui . Ma  fù  veramente  cola  marauigliufa , fuori  dèlia  coraimine  opinio- 
nede  molto  lontana  dalla  ragione  iadcliberatione, che  fece  il  RèChrillia- 
niiììmu,  hauuta  la  certezza  della  cojjCliiulione della  Lega  tra  Celaredc  il  Ilq'wlr  pten- 
Senatq  Vinctiaiio:ondc  fi  jx)rè  compriider^uanto  fia  diffìcile  con  la  forza  tónuaiu'^n'- 
dcl  dilcorfo,&  con  le  regole  dVna  ordinaria  ragione conolcere  i fccrcti  pen-  aipctunonc 
fieri  de' Prencipi , òprciiedcrc  innanzi  il  fatto  le  loro  operationi.  Il  Re  commuuc. 
Frauceico,  il qiule ciièado  da’  Vuictianì  inuitato,  Se  follecitaco aH’int- 
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«refe  dlcalia,  quando fperaua  di  potere  efTcre  rideiiuto  , folleuato  8c  dt- 
fcfo  dalle  forze  della  Rep.  per  lo  Tuo  fteflTo  giudiciodi  molto  valore  , fe 
n’era  moArato,  ò alieno,  ò almeno  tepido  ; nora  priuoditi»leamicitia,& 
di  tali  aiuti , quando  era  certo  di  douere  trouare  potentilTìmo  contrailo  ira 
Italia,  oue  ognivno  gli  era  fatto  nemico,  quando  appariuano  ma^iori 
le  difficolti  , & i pericoli,  fi  difpqneflè  1 douere  rare  Tiniprcfa- eli  Mi- 
lano . Ma  bruendo  in  quello  tempo  (coperta  la  rebellione  del  Duca  di  Bor- 
bone , Se  conuenendo  nel  proprio  Regno  temere  di  qualche  imporcanta 
danno,  & pericolo:  fu  concetto  rimettere  per  allhora  di  quello  ardore, 
onde  rimanendo  egli  in  Francia  con  parte  delle  genti  , mandò  in  Italia 
Monfignor  di  Boniueto  Ammiraglio  di  Francia,  con  due  mila  lanze 
dodici  mila  lànci  di  varie  nationi  . Quelle  preparationi  , benché  perue- 
nute  fodero  1 noticia  di  Profpero  Colonna,  non  eranoperò  fiate  polle  da 
lui  in  quella  confideratione , che  l’iii^rtanza  della  colà  rìchiedeiu  ; ma 
come  prima  cominciò  àmiioucrfi  1 edercito  Francefe,  &llàrfi  certi  , 3c 
grauilTimi  quei  fofpetti,  a’  quali  priora  non  haueua  voluto  predai^  fe^, 
raccolto  con  molta  celerità  quel  nraggior  numero  di  genti , che  puote , It 
ridulTc  prima  alle riue del Tefino,  fpcrando prohibire  ilpalToa’  nemici: 
ma  collo  conofeendo  riulcirgli  vano  quello  dillègno,  entrò  con  vna  par- 
te di  foldati  nella  Città  di  Milano,  con  gli  altri  accrebbe  ilprefidio'Mlla 
Qttà  di  Pania  , & di  Creox>na  , abbandonando  Lodi,  per  non  fitte  piti 
debole  la  difcfii  de’  luoghi  più  importanti  , diuideodo  in  tanti  luoghi  le 
fuc  poche  forze  . Fratanto  i Vittetiani  auuilàtidi  quello  vigente  bilb- 
gno  , peref^uire  prontamente  gli  oblighi  della  nuoua  conlèderatio- 
ne,  diedero  fuoito  ordine  alle  loro  genti  danne,  che  s’inuiadèroverlb  le 
riue dcirÒglio.Ncll’illcdb tempo  deliberarono  di  fare fei mila  lànti  , & 
quattrocento  caualli  leggieri  , pernoandarli  alla  dilèla  dello  Stato  di  Mi- 
lano , Se  altri  tre  milannti , per  di^rre  ne’  prefidij  delle  loro  Città  : 
crearono  Proueditore  Generale  deireflèrcico  Lunardo  Emo  : fecero  inten- 
dere al  Ducad’Vrbino,  chequantoprinnadoueflè  trasferirli  in  Lombar- 
dia ad  elTercitare  nel  canopo  il  carico  nuouamente  prefo  . Ma  hauendo 
l'Ammiraglio  con  grandiluma  delerìtà  pallàti  i monti , Se  allèrmandofi  , 
che  veniùa con  relfocito  innanzi , per{raflàrc  il  Tefino,  i Vinetiani  de- 
liberarono , che  lé  loro  genti  fi  riduceflèro  nella  Giatadada',  per  alTicu- 
rare  le  Cit^ di  Bergamo,  &diCrena  , &inficme  per  ellèrepiù  pron- 
te à foccorrer  Milano  ; & perche  tardaua  molto  la  venuta  del  Duca  , lù 
efpedito  à lui  vn  Secrecario  di  Pregadi  à follccitarlo  . Ma  hauendo  i 
Francefi  femrati  i loro  alli^iamenti  tra  Binafeo , Se  Biagralfa  , doc^i 
miglia  da  Milano  lontani,^  effendo  il  Duca  giunto  ancora  aU’elTcrcico,^ 
llauano  dubbiofidel  làre  eflèquìre  queflo  configlìo  del  pallàre  il  fiume 
del'’Oglio  , parendo  che  per  allhora  Ibflèpiùficurot  & quali  neceflàrio 
partito  ridurre  ilfuoellèrcito,  il  quale s'intendeua,  che’  Francefi  hauel- 
lero  in  animo  d'alfalire,  loprale  riueddrAda  in  qualche  (ito  forte  , ou'e 
potefic  llarfi  liberoda  quello  pericolo.  Coli  finalmente  fi  ridufic  i.l  cam- 
poà  Poateuico  , oue  frà  pochi  di  viandò  il  Ducad’Vrbino.  Nonlunge  - 
da  quello  luogo  ritroi|ana(i  cOn  altre  genjì  accampatoli  Matchefe  di 
Mantoua  : onde  il  Colonna  &ceua  all’vno,  &:  airaftro grande  inltanza  , 
che  vnid  infieme  , doueflcro  entrare  in  Lodi , non  ancora  occupato 
da’ nemici;  ma  riculàndoelfi  di  fario,  il  Marchelc  , perche  aflèrmaiia  di 
volere  con  quelle  genti  portare  Ibccorfo  à Parma  , à che  era  rrincipal- 
mcntc,  come  foldaco  della  Chie(à  tenuto  ; & il  GcBenilede’V  inetiani, 
perche  llimaua  , non  poterli  fenza  molto  pericolo  mandare  tale  ordine 
ad  cilèuo  ; onde  Lodi  rimalo  abbandonato  da  tutti  , cadde  facilmente 
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in  ^crc  de’Francefi:  i quali  haucndoddibrrato di  foccorrcreii  Cartel- 
lo di  Crenwna , inaiarono  àJVlarigiwno  Federico  da  BozzoJe,  con  (i-i  mila 
fanti , & quattrocento  lanze , con  le  quali  genti , parendo  loro  di  ritrouarfi 
aliai  potenti , cominciarono  à rtringere  la  Città  : b quale,  cllèndoui  dentro 
quattro  mila  {ànti,  & cento huciuini danne, inanteneiufi  valoroiàmen- 
te,  &necranogià  più  volte  i Franccrt  llati  ribuctati.Tuttauia  gli  Am- 
balciatori  di  Celare,  & del  Duca  di  Mibno  commorti  da  quello^ricolo  , « a r 
ricercauano  con  grande  inrtanza  il  Senato  Vinetiano,  che  Icloroeenti  Amba^aioU 
fette  mianto  prima  palfarc  il  fiume  delI’Oglio,  s accampanerò  nel  Tetri-  diCciare , e dei- 
torio  Cremoneie  in  qualche  fito  forte;  onde  col  porre  (olbetto,  &gclofia  ■“ 
a’  Francefi , s'impedirtè  loro  il  continuare  ncii’imprcGi  di  Cremona;  ma 
veramente  tendeuano tutti  i diflégni  de’  Francefi  allacquiilo  di  Milano, 
intorno  al  quale  s’erano  polli  in  artedio  ; & per  priuarL  degni  (bccorfo, 
fi  sforzauano  di  tenere  in  altre  parti  occupate,  ik.  diuife  quelle  forze, 
onde  pqtelsero  gli  allèdiati  riccuere  aiuto  : al. a quale  loro  intentione 
ièruiua  il  tenere  le  fue  genti  à Carauaggio,  &àMontia  nel  Territorio 
Cremonefe:  ondegtandilfimo  impedimento  era  porto  aireflttrcito  Vine- 
tiano di  poter  ficuramente  partire  innanzi  . Chiedo  configlio  de’  nemici 
feoperto  da’ Capitani  Imperali,  ma  non  pefanX  giallamente  i pericoli, 

& ledilficoltà,  era  cagione,  die  da  loro  foHéro  grandemente  foUecitari  i 
Vinctiani,  perche  facelfcro,  chele  loro  genti,  paflato  quanto  prima  A 
Trecce  il  fiume  dell’Ada,  venillèro  à porli  in  luogo, onde  commi^ameme 
fi  potellc  preltarc  Ibccorfo  alia  Città  di  Milano  : fopra  che  ertl-udofi  ' 
molte  cole  Irà  Senatori  tratute , &.  conofeendofi , che  dalla  particolar 
conditiqnedc’  luoghi,  & da  varij  accidenti  conueniua  dipendere  la  più 
vtile  rilblutione  di  quella  proporta',  fù  il  tutto  riroertò  a.  parere,  & fi  Senato  lìti- 
alla  fede,  & diligenza  del  Duca  loro  Capitano:  feguirte  egli  quelli  con-  dJi 'ouul 
figli,  che  conofccrt'e  poter  ritornare  à maggior  beneficio  dell’imprclà,  & Caiitano.”*^ 
a lodisfattione  de’ Collegati  ; hauendo^ro  Icmprcconuenicnte  rilguardo 
alla  conicruatione  di  queirertercito , dal  quale  dipcndetia  la  princij-flle  fi- 
curtiddio  Stato  loro.  Mail  Duca  maturamente  tutti  i lìti  confiderati,  fi  qu*lc  fifer- 
deliberò  di  fennarcil  camjJo oltre  il  fiume  deli’Oglio,  tra  Romano,  & 

Mart  nengo  : della  quale  rilblutione  gflmperiali  poco  Ibdisfatti,  feceua- 
no  nuoua  inltanza,  perche  il  campo  Vinetiano  liauellè  à ridurli  più  vi- 
cinoàTrecco,  <Sc  che  quando  pure  al  Duca  parciic  di  non  douerc  allhora 
aliare  1 Ada  con  tutte  le  genti , douelle  almeno,  quando  folle  ricercato  da 
Profpero di  Ibccorfo , mandargli  à Milano  tre  mila  lànti , ducente  huoini- 
ni  d ertile,  & cento caualli  leggieri . La  qual  colà , perche douentloli  man- 

«lolte  dilHcoltà,  mando  il  Duca  Baldillcra  Signo-  Soccotfi  («fsii 
particolarmente  la  volontà,  éc  i dille-  Imi’cu-iu.'ii- 
S"l°lyorpcro,  àgli  andamenti  de’ nemici.  Fratanto  giungcuano  per  la 
dada  dello  Stato  di  Milano  altri  foccorfi , pcrocnc  quattrocciiti  Lanci- 
chmech  alloldati  da  Celare  ne  gli  Stati  deH’Arciduca  , jx;r  la  \ ia  di  Trcn- 
W cominciauano  àgiungercnel  Territorio  Veronde,  & il  Vice  Re  di  w , i „ 
Napqu  crafi  già  pollo  con  rcrtèrcito  in  camino , al  quale  per  dimollratione  |«i"n  «.mnó 
d nonore  mancarono  i Vinctiani  Carlo  Conuriiii  loro  Ambalciatoread  LoiuDat- 
inconturlo,  & ad  artìllere  prellb di  lui.  AlpettauaG  ancora  prdlo  il  Da- ■ 
ca  di  horoone,  prertb  al  quale  dichiarato  Luogotenente  GeneralcdiCe- 
lare  in  Italia  , haucua  à rcfiilere  la  ioiumadc’ più  importanti  coiiIìbIì,  & 
il  maneggio  deija  guerra  . Tuttauia  nel  me.rzo  del  furore  dell’armi  non 


. anzi 


fra.alciato  il  negotio  dell’accordo  tra  Celare,  & il  ReChrillianirtìmo,  IO  Ciaiet.iir  <e 
ielle  pure  a quello  tempo  1 Arciuefeouo  di  Bari,  llato  vii  tempo  alla  lu  ìu- 
Corte  di  Francia  comeNuncio  Apo(lolico,cra  t’aliato  in  Spag.na.pcr  trat- 
ll‘J}.nn.(iilVarut,i_.Ta,t(L  N ? tare 
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Trattato  d’ac-  conditioni  della  pace:  la  qitalcòfa  come  in  fe  fKefTaperia  cmcoi^ 

cotriofiaci’im  tl'*  vniuerfalc'cra  grata  a’  Vinetiani,  cofi  conueniua  in  tancoeflirelo- 
licriaii,  c^ran  Toforpetta,  & molefla  • in  quanto  che  per  lellett^io  delle  cofe  paflatenan 
poteiiano eflere liberi  docni  dubbio,  che  non  folTèro queft-i  aueRè’iW 
conuenire  inficine  (enra  di  loro, ó forfè  in  loro  danno;  & nondtmeno'ilSlfr* 
Soiwit  - volendo  fenza  più  cuidente  cagione  mancare  agl’oblighi  ddb 

CIÒ  dt’\^o«ia-  confederatione  commefièro  a’ loro  Proueditori  , che  hauendo  gl’Impc» 
riali  animo  di  porli  con  tutte  le  genti  in  campagna,  doueifèro  miiifi 
col  Vice  Rè  di  Napoli , & Rifare  il  fiume  dcirAda:  ma  però  lafèiatido  buon 
prcfidio  per  ficurti  delle  Terre  loro,  &auUcrtendo  di  porli  fentpre  in 
luogo  forte,  &:ficuro;  &lbpra  tutto  fuggendo  di  metterli  in  necetritsi 
di  douere  entrare  in  Milano.  Ma  tuttaiiia  tardaUali  diidare  efifocutiofie 
à tale  ordine,  & del  àr  ^ire  Pcficrcito  il  fiume  deil’Ada:  perodie 
non  riputaua  il  Duca  d’Vrbino  fiairo  configlio  il  porli  c<m  quelle  gen- 
ti in  campagna . le  prima  non  giungeuano  i Lancicninech , À:  'ie  genti 
del  Marchèfc  Ji  Mantoua , & malTimamcnte  hauendofi  intdb  , che  nél 
Fiancffl  inRrof  campo  Francefe  erano  giunti  altri  Suizzeri,  talchearritiauanoal  nunaero 
ncie.'”'*  j per  il  quale  rifpctto  ricercato  dagrimi'criali'di  andare  co'l 

campo  à Bclrilguardo , ricusò  d andanti  : perche  eflendo  quell’ allcfgia- 
me«o  quattro  Ioli  miglia  lontano  dal  campo  Francefe,  li  potem  temere 
con  ragione,  che  apprellàndofi  tanto  a’ nemici,  poteflè  conira  la  fua  vo- 
lontà , & con  molto  dilànantaggio  eflcre  collretto  di  venire  con  loro  à 
giornata  . Premcuagli  oltreciò  il  dubbio,  cfiedalle  genti  Lodi,  oiieerant» 
vltim.imentcgiunti  due  mila  Suizzeri,  potellè  elfere  allàlito  il;  Territorio 
di  Cremona,  ò quello  di  Bergamo,  al  quale  wefe  Ic^rallaua  ancora  altro 
liericoio,ef[èndofifmrlàfama,  che  lei  mila  Grigioni  venilTero  à danneg- 
giarlo,mandati  dal  RèChrillianilfimo:  il  quale  in  quelli  giorni  appunto 
_ , . _ Eaiieua  dalla  fua  Corte  'iccntiato  rAmbafciatorc  Vinetiano . Ma  finalitieH- 
iiiCTta  rvnionc  delle  genti , li  rilbllè  il  S«- 

batcìatoi  Vi-  nato . ^ non  dare  alcun  folPetto  di  dubbiolà  fede,  di  comracHferedI  noo- 
-iKiiaoo.  uo  al  Duca  Gouematorc  delia  loro  militia , chedonefle  adtJgni'modoart- 
iwun'"*'''^!’ ad  vnirfi  con  le  genti  Imperiali , hauendo  fratanto  tfsoCdato  altri  lite 
Imitili?.' ^ mila  Cinti  Italiani,  e quattrocento  caualli  leggieri  in  Graia  per  cuAodia, 
& ficurtà  del  loro  Stato  : delle  quali  genti , perche  haueflèroqualche  Capò 
d’auttorità , lù  dato  particolar  carico  àGiouanni  Moro  eletto  allhora'Po- 

deftàà  Crema,  con  titolo  di  Proueditorc  Generale  in  Brdciana,  & ócl 
medefimo  tempo  l'Emo,  che  era  Proueditorc  nel  campo,  ritrouandotì 
grandemente  ammalato , ottenne  da!  Senato  licentia  di  poter  condurli  al- 
euto Conta-  la  patria:  &fù  in  luogo  di  lui  eletto  Pietro  Pefàro  : mi  Carlo  Coiitartnl 
unii  Milano  dofòdserc  fiato  vntcn^reefib  il  Vice  Rè,  fù  latto  andare  à Milano, 
perche  firitroualse  prcnoal  Duca  pedona  publica,  finche  Marc’Anto- 
nio  Veniero  defiinato  Ambafeiatore  à lui,  libero  dall’indifpofitioni  del 
corpo,  che!otratteneiano,potelscandare.adefscrcitare  il  carico  della  lift 
- _ . legaiioiic.  Perrapprefiarfi  dellegenti  Vinctiane  al  luogodiTrecco,  d- 

cctr(Ucifo*di  P**'  l’illclso  enetcoandawà  ^uia  il  Marchclc  di  IVGntoua , fi  ridufie 
tcuouagiic  l’efsercito  Francefe  in  grandillìma  ftrettezza  di  vcttonaglic,  rhnancndo 
ferrati  tutti  quei  palli,  onde  erano  prima  i viucri  fomminifirati  alcampo: 
nel  che  con  grandifiìma  laude  fi  adoperauano  principalmente  i cauali 
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■o  VI.  Pome-  alloggiamenti  dodeci  migliatili  lontani.  A quefio  tempo  tlrendopcrl» 
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giù  con  vniiiexlàle  alle^rczaa  > & foùisfàttione  di  tutti  l’clettione  del 
nuouo  Ponteùcc  : perocnc  dléiido  flato  à quella  ruprcma  dìgnicl  aC- 
(unto  Giulio  Cardinale  de’  Medici  , ilquale  volfc  poi  edere  chiaimto 
Clemente  Settimo,  ebeerain  grandilfimo concetto d’ogaVno  di  matura 
prudenza,  di  molto iugegno,& di  mirabile  dellrezza  ne’ graui , & im-  p. 
portanti  negotr),  pareaa  ,cbe  molto  opportunamente  fi  fode  alla  òirillia-  cicuxmevll. 
nid  prouediico  di  tate  Capo,  quale  li  conueniua  alta  conditione  di  que- 
lli tempi.  IlScnato-defiderofodirarccol  nuouo  Pontefice  ogni  dimoltra- 
tionc  maMiorcdibonorc,  & riuerenza  gliddlinò  otto  Amtafeiatori  de  II  Senato  clec- 
principaliSciiatori della  Republica,ix:rchc, fecondo  l’ordinario  indituto,  grAm!v>(c:aio. 
aiviadero  irailegrarfi  delia  elettione  l'ua,  & i predargli  la  debita  vbtó-  **  ** 
cienza.  Furono  quelli  Marco  f^uidoto , Girolamo  da  Pelàro  , Dome- 
nico Veniero,  Viceazo  Capello  , Thomalò  Contarini,  Lorenzo  Bta- 
Mdino,  Nicolò Tiepolo,  dcLuigi  Bono.  Poco apprelio morì  Antonio  Motte*  Anto» 
Grimani  Doge,  bauendo tenuto  il  Principato vn’anno,  indicci  ntefi:  fù  n io Gti man» 
lodato  co.i  Oratione  funebre  da  Federico  Valarelfo,  giocane  di  molta  l)o3c. 
conditione  nelle  buone  lettere  ; A;  honorato  di  vn  magnifico  Sepolcro 
nella  C.uiefadi  Santo  Antonio . In  luogo  di  lui  fù  creato  D^e  Andrea 
Grifi, buoinodigrandiffiiTU  virtù, &dichiaridimonome,  il  quale haucua 
dentro , & fuori  gii  imiti  anni  trattati  i più  importanti  negotij  della  Repu-  '''* 

blica,coine  in  parte  s’èvedutodalle  colè,  che habbiamo  narrate.  Didcca-  Suecondàiooi 
de  molto  opportimamente  alla  Republica  , dica’ tempidicofi  graui  moui- 
ntcntid arme fòHc Capo delgo'.iernovn’huoino di  nxttura prudenza , e di 
eraniliiTìma , d'perienza.  i crminócon  tali  lùcceilì  l'anno  Segue  IS24 

lanno  1514- iia  principio  del  quale  le  cofede’ Francefi,  che  già  erano 
corainciateà  declinare, precipiarono con  piu  graue,&  irreparabile  ruina, 
pcrochcl’Ammiragiiq  ridotto  in  nx)lta  drettezza  di  vettouaglie,  &di  da-  francefi  iw». 
nari,ondeallasfilatalì  partiuano  molti  foldati  dal  campo,  & tuttauiacon-  pUau  m kalu. 
limiandocon  odinato  Enfierò, pcrfodentarelefue  opinioui , più  todo  ad 
accrdcereidifordini,  cheàdarc  loro  con nuoui  partiti  qiulchc  rimedio  i 
eoniicnnepredo,comcfidiri,con  la  fiia  anzi  fuga , che  partita  liberare  lo 
Statodi  Milano  a <^ni  pericolo . Era  l'edèrcito  Vincti.'iiio  per  lo  ritirarli 
de’ nenùci  venuto  innanzi  àBinafeo  à congiungcrli  col  Vice  Rè,&co’ì 
Marchelc  diMantona,  i quali  lalciato  in  Milano  fulHcientc  prclidio , Q uofuixrt"*" 
erano  poco  prima  comiotti  in  quell’alloggiamento:  onde  ritrouandofi  gl' 

Imperiali  molto  potenti  di' forze,  s’accollarono  cinque  miglia  al  caiiHio 
de  F rancelì  : talché  non  Iblo  era  loro  impedito  di  lire  nsaggiori  progrenr  ; 
ma  ancora  inferito  molti  danni,  & l'opra  tutto  imiicditc , & dlltui^te  le 
vettouaglie:  & pneo  apprertb  riprelb  m^giore  animo  palparono  le  genti 
Imperiali,  & vinetiane  il  fiume  dei  Telino  predo  à Paula,  per  impadro- 
nirli del  paefe,&  per  leuarca’nemicile  commodità  , che  da  quello  erano 
jorolòmminitlrate.  Alle  qiuli  cofe  non  bauendo  per  tempw  i Capitani 
Fra^fi  proucduto,furonoellì ancora adrctti di  padare  il  fiume,  per  op- 
jv.)r(i  a’ didègni degl'imperiali.  Ma  il  Ducadi  Vrbinogiunto  a'treil  Te-  Duca  tTVrb». 
fino  h.-uieua  con  le  genti  Vinetiane  cominciato  ad  occupare  il  rade  ,& bat-  ’cfscr- 

tuu,&  prefa  per  forza  con  mola  laude  de’  foldati  laliani , la  T erra  di  Gar- 
wfeo,  luogo  illimato  fbrtepcrlìto,& perarte,  & peredèrecon  buon  prc-  gui^ 
Ikiiocudodito,  procedeua  iniianzi aH'edèrcito  con  tanta  rìputacione . che 
molte  Terre  di  loro  propria  volontà  li  daita  10  in  potere  degl’imperiali:  de’ 
quali  danni  haueuarAmmiraglioripodo  la  fperanza  del  riraedio  più  collo  RcnzoifiCe- 
nell  altrui  forze, «Se  co.ifigIi,chencflc  propricrconciofiachc  dlcndo  anni-  '* 

lato,  c'ne  Re  izoda  Ceri  con  otto  mila  Grigioni,  già  ridotto  a* confini  del-  [»'  conniu'^' 
lo  Statodc’  V inetiani , era  per  entrare  predo  con  edl  nel  Territorio  Ber-  Viocuam . 
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gamafco,fi  creileita,  che  i Vinetiani  commorti  da  quello  pericolo  fbrtcro  pcf 
richiamare  tutte  le  loro  genti  alla  difel'a  delle  cole  proprie.  Speniua  ancora  « 
cheprefto  forte  per  giungere  il  foccorlb de’ fanti  .Suizzcri , che  gli  erano  in- 
aiati dal  Rè , co  i quali  haucrtè  potuto  in  tempo  riempire  leflército  fuo  giik 
molto  diminuito  . M.i  riufci  vana  lVna,òc  l’altra  fperanza  : peroche 
co’l  Icuarc  vna  fola  parte  delle  genti  de’  Vinetiani,  fi  prouidde  al  peri- 
colo deH’inuafìoni  de  Grigioni  : i quali  vedendo  di  douer  ritrouare  con- 
trafto,  & non  aiuto,  come  era  loro  fiato  promertb , ritiraronfi  prelloall® 
cafe  loro:  & gli  Suizzeri  giunti  al  fiume  Sella,  nè  per  la  groflèzza  ciet- 
Pacque  potendo  paffarlo  , erano  fiati  collretti  di  fermarfl  di  la  siile  ri- 
ue  , & metter  più  lunga  dimora  al  i'uo  camino;  onde  l’Ammiraglio  mol- 
ib  l’ertcrcito  verio  quella  parte  , ma  feguitato  , & infeliato  (èmpre  dx 
gli  Imperiali  , gittato  il  ponte  l'opra  la  Sefia  palio  tutto  l’ertèrcito  per 
vnirfi  con  gli  Siiizzeri  , & riordiiiarfi  piu  commodamente  . Ma  gii 
Imperiali  veggendo  in  quanto  difurdine  ritrouauanli  i Franceli  ,jpoidia 
nel  ritirarli  haueiiano  lal'ciato  adiecro  molti  pezzi  d arteglieria  , «Scaltró 
monitioni,  deliberati  di  feguitargli , ricercarono  il  Duca  d’Vrbino,  che 
infietne  con  erti  pafialfe  la  Sefia,  per  lèruirfì  della  occalione,  che  era  loro 
mefla  innanzi , di  diliniggcrc  a latto  rcrtérciro  nemico . l^lla  qual  richic- 
fia  non  negò  allhora  il  Duca  di  volergli  compiacere , acciochc  i ne  i.ici  non 
feguitati , riprendendo  animo  non  lì  lènnalìcro  in  quel  luogo:  itM  però  ri- 
foTuto  nel  i'uo  animo  dinonpahare  piùeltre,  polche  con  la  difetà  dello 
Stato  di  Milanos’cra  dal cantodc’ Vinetiani adcmpiutorobligodellacon- 
federatione  , ordinò  a Pietro  da  Pcl'arorroueditorc,  che  neiriliertogior- 
nodellinato  alpaffarelaSefa,  douelìc  c^li  con  la  fanteria  ritira  rii  ; onde 
efièndo  la  mattina  alianti  l’apparire  dcil’Albacomùiciatei  paflàre  le  genti 
Imperiali  , pafsò  il  Duca  inliemccon  elle  con  tutta  la  cauaijeria,  il  che 
peruenutoi  notitia  de’ Franceli  , & credendo, di  haucre  àfollcncre l’in- 
contro di  due  eilcrciti  , lafciato  l’ailoggiamentoprdo,  s’alTrcttarono  per 
ritornarli  di  l.\  da’ monti  . Ma  il  Duca  , poiché  hebbe  caualcato  vn  pez- 
zo innanzi  in  compagnia  de  gli  Imperiali , dinè,chc  non  era  la  Rep.  più  ol- 
tre tenuta  di  quanto  haucua  lino  allhora  fatto  , nè  poteua  egli  lenza 
nuoua  commilitone  entrare  nello  Stato  del  Duca  di  Sauoia  : onde  rltor- 
nandofi  adietro , & ripart'ato  il  fiume , andò  à congiiingerlì  co’l  Pcmiedit!&- 
re  Pefaro  . Del  qual  configlio  ne  riportò  il  Duca  grandirtinna  laude,  & ha- 
uendo  in  quella  , & in  cialcun'altra  fua  operatione  dato  faggio  di  pru- 
denza, di  valore,  &di  fede  , il  Senato  per  riconolccrc  il  merito  di  lui, 
benché  folTero  pochi  meli  partati  della  fua  condotta,  che  era  di  anni  cin- 
que , volfe  honorarlo  co’l  grado  di  Capitano  Generale:  accrelcendpgli  la 
condotta  delle  genti  d’arme,  & loliipendio  , & cominciò i &rfi  il  nome 
di  lui  molto  celebre  , & lodato  per  tutta  Italia  . Mentre  ermo  in  que- 
lla guerra  i Vinetiani  occurati,  fopraliauano  lorod’altra parte graui  fo- 
fpetti,  & pericoli,  per  li  quali  era  la  Rep.  aggrauata  di  molte  altre  fpefe  ; 
concioliacne  in  Solimano  Imperatore  de’  Turchi  fcuopriuanfi  ogni  gior- 
no più  aiti , & ambitioli  penneri , eflèrciti  nuinerofi  , apparecchi  grandi 
d’armate,  defiderio  Ibmmo  di  gloria  di  guerra . Per  le  quali  coleconu^ 
ne.udofi  ilare  in  continua  gelolM  delloStato,  per  la  potenza  , 3c  ambi- 
tionc  di  vicino  coli  formidabile  , teneua  la  Rep.  con  grandìllìmi  prelìdii 
muniti  i fuoi  luoghi  di  marèi,  & roartimamente  l’iloia  di  .Cipro  allÀ 
quale  conofceuafi  afpirare  molto  la  cupidigia  di  Solimano.  JRèriuppIire 
dunque  à tante  fpefe  , fù  ncceflàrio  ricorrere  à diuerfe , & ellraordin»- 
ric  prouifioni  di  danari , panicolarmcntc co  l procurare  moki  imprellidi,& 
da  particolari  Cittadi.ni  j & dalle  Città  Iluidite  : le  quali  con  grandirti- 
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ma  prontezza  veduto  qucflo  bifiigno  , offerirono  cialcunai  diecimila  , 

& pi  il  d. icari,  l'econdo  le  forze  loro.  Non  erano  ancora  à qaelto  tempo  ben 
terminate  IcdilTìcoiti  con  b cala  d’Aulfria,  né  adempiuti  tutti  gli  obliehi 
dc-ie  capitubtioni . Però  vennei  tale  effetto  à Vinetia  per  nome  dell’Ar- 
ciduca Ferdinando  Ciuido  dalla  Torre  , co’l  quale fù  trattato  , & con- 
chiulb  , quanto  era  biliigno  circa  b reliitutione de’ luoghi  del  Friuli  : ma 
rimanendo  tuttauia  quelli  de!  Veroneté  in  maggiori  difficolci , delibcrofli, 
che  per  importi i fine,  fi  mandalferoda  ogni  parteCoramiffàrij  à Rina  di 
’^Frento:  oue  efl'endofi  gli  Arciducali  alquanto  prima  condotti  , & non 
haticiulo  ritrouati  i Vinetianì,  dorò  vnabreue  dimorali  dipartirono,  Se  commiiraii) 
bfeiarono  la  colà  indeciià  : anzi  fi  fufeitarono  nuoui  impedirnenti  per  impciiali  , e 
mandare  ad  effetto  le  cole,  che  prima  co’l  Torre  erano  fiate  riflblutc:  in  Venni , per 
modo  che  con  lommo  dilpiacerede’  Vinetiani,  rimale  vàia  quefia  radice 
di  diilénfioni  tra  b Rep.  Se  la  cala  d’Auftria  . In  quello  tempo  il  Rè 
di  l'rancia  , non  haiiciidoper  gli  infelici ruccefiidell'uoeficrcitodcpofii  i .Si  ranono 
pcnficri  deil’imprelè  d’Italia,  nè  rimeUb  niente  del  Ilio  prillino  ardore;  finito, 
anzi  accclo  di  mtzciore  l'dcgno , perche  gli  Imperiali  non  contenti  d’haucr  prancU 

difefo  lo  Stato  di  Milano  , haueilcro  cercato  di  trauagliarlo  dentro  de’ fuoi  Ucpn.ito  con 
Re  ani  , Se  di  commoucrgli  contro  il  Rè  d’Inghilterra  ; con  grandillìmo  Rflmpcnii  i‘ 
fiudio,  Si  iollccitudinc  haueua  atteibad  apparecchiare  tutte  queile  colè, 
che  erano  neceil'arie,  perdotiere  p.iliarc  egli  lleflb quanto  prima  {-Kstentii'-  lu . 
fimo  di  forze  in  Italia:  il  che  gli  fù  tanto  più  facile  , quanto  che  le  Tue 
zeliti  faine  , Se  intere  erano  ritornate  nel  Regno  . Qiiefiocoli  grande, 

& importante  mouimcnto  de’  Francelì  era  cagione  di  grandilTimo  traila-  Sofi>ct!Ì  però 
glio  nell’animo  de' .Senatori  , non  fobmente  per  le  graut  fpd’e  , & di-  éc’VuctTam. 
liurbi,  ne’ quali  gli  poneua  l’oWigodeib  Lega,  che  naueuano  con  Ce- 
lare, per  bdiléfa  dello  Stato  di  Mi  ano;  ma  ancora  per  zelo  ,& timore  del- 
le cole  proprie , diiiiofirandoliil  Re  grandemente  commollb , nonpur;>er 
qiicl'o,  che  prima  fatto  haucuano  contro  di  lui  i ’Vinctbni;  ma  perche 
dapoi  ricercati  temati  di  ritornare  alb  Tua  amicitia  , non  haueuano 
Toliito  fepararlì  da  Celàre  , Se  vitiina  mente  ell’endo  venuto  à Vino- 
tia  Martino  Bouolino  per  nome  de'  Signori  delle  tre  L^he , per  prega-  delle  tre  L.e- 
rc,&cfl’ortare,  il  Senato  i doiiere  rinouarc  l’antica  confederatione  co  i giicà  V’inctia. 
Francefi , il  Senato  perliilendo'neib  liia  fentenza , giufiiiicate  le  palsate  fiic 
operationi  con  la  neceffìt.l  per  gli  accidenti  del  tempo  , & co’i  comanda- 
mento del  Pontefice , ilcufaiia  al  preientedi  non  potere  Iktisfare  alla  lo- 
ro richiefia,  con  l’obiigo della  nuouaLega,  alla  quale  lènza  graue  nota, 

& forfè  lènza  qualche  pericolo  non  poteuano  mancare  . Però  rima- 
nendo le  cole  ne!  primo  fiato  , Se  pafiando  tuttauia  i monti  rdicrcito 
Francefe,  i Vinetiani  fecero  ridurre  nel  Territorio  Veronclè  tutte  le  lo- 
ro genti,  cheerano  nelle  guarnigioni  in  diuerfi  luoghi  dello  Stato  ef- 
fèndo  gii  ammafiàto  vn  corpo  di  giufio  efl'ercito , il  Senato  commilè  al  Du-  ^iV 
cad’Vrbino,  &al  Proueditore  Pefaro,  chedouefsero  quanto  prima  ri-  vcionefc  , 
durfi  in  quella  parte , Se  iui  afpettare  gli  ordini  fuoi  . Ma  il  Pontefice 
caduto  in  maggiore  timore  , pieno  di  molti  Ibfpetti  , tcneua  con  vlHcij 
continui  efsortati  i Vinetiani,àdouere  Ilare  con  vm  buona  intelligenza. 

Se  reciproca  volontà  legati  indifsolubilmente  con  lui  , & procedere  in  eforta 

tutte  lecofeconi  medelimi  configli , poiché  imedefimi  erano  i rii  inetti  » 

Txer  la  difèfa  degù  Stati  loro  particolari,  & della  communc  libertà  d'iulia:  tonlui. 
laudare  lo  fiarli  vniti  con  gli  Imperiali  , Se  attendere  alla  ditèfa  dello 
Stato  di  Milano,  quando  li  ifiimalse  di  poterlo  veramente  difendere:  ma 
quando  all’empito  delle  forze  potentiflime  de’  Francelì  fi  vcdelìe  di  non 
poter  relillerc , ripotaxe  fàuio  configiio  , cominebre  per  tempo  à fard 

ftra- 
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finuia  aUariconciliationecolRè  ChrìftianilTnno,  non  arpettaodo 
u*re  farlo  con  più  inique  condirioni,  quando  contro  di  loro  volefie  H Rù 
viàre  diqueirinlolenza,  che  accompagnare  fuole  le  Wnorie  , & la  buo- 
p na  forunade’Prencipi.  Douerfi  conlideraro,  che  la  potenza  de’  Fran- 

cefi  eragrandiflima,  & atu  i mettere  lottofcwra  tutto  lo  Stato  d’Italia  i 
. {^iche  oltre  refletrito  numerofiiTìmo , cbeilRèconduceuafeco,lcgea- 
tifuc)  chehaueuanodifèlàMarfilia  , liberata  già  quella  Città  da  ognTpe- 
ricolo,  erano  imbarcate  per  paffate  in  Italia , Svolgerli  contro  il  Re*- 
gno  di  Napoli:  & all'incontro  efiereà  gli  Imperiali  rìufcito  vano  qua- 
lunque loro  difiègno,  tentato  contro  il  Regno  di  Francia  , & non  me- 
no deglialtrilefpcraiue  fondate  nella  ribellione  del  Duca  di  Borbone,  & il 
Diflè; ni  degli  Rj-d’lnghiltcrra-giàinfofpettito  della  troppo  grandezza  diCefare  , dare 
indici!  di  non  volere  mantenere  le  capitulationi  con  lui  fatte:  perle 
’ quali  cagioni,  quando  folle  giudicato  hfwdiente  allaQiiela,  &aJla  Rep. 
penlàre  all'accommodamento  delle  cole  loro  co’l  RcChriRianilIìmo,  noa 
douerfi  perdere  ociofamente  il  tempo , che  corraia  con  nosni&fio  loro  dan- 
no, ^ prcgiiidicio  : anzi  douerfi  nundareà  ItlarcoFoicari  Ambafeiato- 
re  in  Roma,  luOicienti  commilfioni  di  potere  intraucnire,&  attendere 4 
quelle  trattationi , che  già  da'  Francefi  erano  (late  pronacliè . Le  qiuli 
cole  benché  dai  Pontefice  fodero  per  via  di  configlio  propofte , & con  dub- 
biolo  penlìcro',  vedeuafi  però , che  l’animo fuo  molto inclinaua alla-  nuo- 
DilTrgni  del  ua  confederatione  co  i Francclì , per  afiicurare  lo  Stato  della  Chieià  , Se 
roiuchwc.  cniello  di  Fiorenza,  dd  quale  era  ancora  di  uenuto  più  lòllecito..  Perche: 
douendo  il  Duca  d’Albania  pallàre  kc  la  Tofeana,  per  andare  a’  danne 
di  Cefare  , rimaneuano  lecofede’ Fiorentini  efi'oUe  a più  certo,  & piìu 
vicina  pericolo  : benché  il  Pontefice dirsimulaudo, quanto  poteua, quello 
panicolarc  intcrclfe  , fàricauafi  di  dimollrare  , fehaut-rc  (òlo  la  nwraall» 
^e  vniuerfàlc  , & al  leuare  per  coin.nune  i'erti ino  della  Chrilliaoitài 
Panni  d’Italia  : & però  voler  cominciaread aprire  la  viaalnegocio  col 
Rè  di  Francia,  per  difponerto  più  làciimcnte  ad  accordare  con  Cario, aSc 
. con  Ferdinando  d’Anllria . Per  il  ^ale  crtetto  dille,  volere  marbré,  co- 
bTOr^o  ”*  pocoapprclfia,  Mattheo  Giberto  fuo  Datario  à rìtrooaten  Ri 
latto  al  tu  di  pace  con  Celare:  ma  con  commifsiam  fin^Uhon  » 

lancia.  come  poi  fi  conobbe,  dinegoriare  paniedari  conuentioni  perfey  & per 
Fiorentini,  non  in  tutto  tralafciato  , nè  in  tutto  confiderem  l’mterellè 
della  Rep.  Vinetiana . Ma  giudicaua  il  Senato,  che  non  apprendo ratgr' 

Vinetiani  non  giore  ncccfiità , ò almeno  occafionc-,  non  folle  da  leuarfi  dJPamicitia  , & 
oct'l^iaiv  k confederatione  di  Celare , per  non  raollrarc  quella-  ùicollanza , & per  noa 
tega  eoa  Ce-  ^rii  nelnico Celare  , prima  che  s’hauclTe  qualche-  altra  certma  dell» 
face.  volontà  del  RèChcillianillin-io:  &pcrò  haueuanodelibcraCo,chrielora 

genti  entrailero  nello  Stato  di  Milano,  per  (èruireal  conmoda  di  Cefare: 
ina  il  Duca  d’Vrbinonondandofiibito  a qiieflo  ordine  cilècutioùe,  ftee 
intendere , eflere  per  le  cordella  Rep.  molto prìcolofo  configlto  ìlpaf- 
iàre  alihcmkcoarefiercito  coli  innanzi,peroche  aUicutandofi  canto  per  tem- 
po con  le  loro  genti  loStatadi  Miianosdauafi  ccrafionc  a’  nemici  di  volgerli 
in  altra-partc  , & forfecontro  lo  Stato  della  Rep.  però  douerfi  arpettare, 
che  rcflcrcito  Francele  palsalsc  il  fiume  della  Silà,  òcpoi  manciù  tale 
lux . deliberatione  ad  ellètto . Ma  r Francefi  noa  ponendo  al  fuo  vi^gk>’  al- 

cuna dimora  , fi  conduflero  nell»  Stato  di  Milano  più  pcdlo  di  quello- 
che  era  cominunemence  Itìmoto.  Talché  t'appsefiò  tutto  telsercieo  aU» 
Francefi  fili  ftcfsa  Città  di  Milano  , & per  la  porta  Tìcineie,  fipofè  ne^Botghi,  pri- 
s^''"MLàno  che^tcfsela  Città  male  proueduta  , de  di  ripari  , & di  vettoua- 
dacie  à fu£cienza  feccorù:  pndcco.iucunexo  tutti  i Capuani  lunr 
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periati  con  ledenti,  che  v’ecanodcntro,rubkoritirarfi.AncJaronoilDuca 
di  Borlxjne,  fl  Vice  Rè,  & lo  Sforza  iSoncino,&  il  Marchefèdi  Pefea- 
ra  àLodi  : ma  foprac^ì  altra  colà  OTocuraronocon  molto  Audio,  che 
fbAc  ottimaTìcnte  prefmiata  la  Città  di  Pauia  , la  quale  iAiinaiiaiio,  che 
inolio  del  l’altre  fipoteflc  difendere.  Però  vi  entrò  dentro  Antonio  da 
Leua  con  trecento  nuomi  ni  d’arme,  e cinque  mila  Ì3ntifràSpagnuoli,& 
Tcdefohi  foldati  veterani  . Cosi  lènza  alcuna  difficoltà  ottennero  iFran- 
ceA  Milano,  abbandonato  dagli  Imperiali  , non  hauendo  però  il  Rè 
permeAò  , che  vi  entrallc  TcAercitoper  prelcruarla  dal  lacco  , & dalle 
ingiurie  de’  foldati  . Nel  m-defimo  tempo  Giouanni  Stuardo  Duca  d’- 
Albania deAinato  dal  Rè  ChriAianilTìino  ad  afl'altre  il  Regno  di  Napoli 
con  ducento  lancie , fettecento  caualii  leggieri,  & quattro  mila  Su  izze- 
Ti,  diraandaua  al  Pontefice  il  pa  Ab  per  lo  Stato  del  la  Chiefa  , &pcrlaTo- 
feana  , per  andare  àqttcAa  impreu  tentata  da’ Francefi  con  animo,  che 
tirando  inq^uelle  parti  le  forze  de  gli  Imperiali,  haueAe  à rimanere  più 
debole  la  ditelà  dello  Stato  di  Milano,  nel  quale  fi  rcndeuano  ogni  giorno 
molte  Terre  con  poco,  ò niun  contraAo:  ma  la  fomma  della  guerra  era 
ridotta  intorno  alla  Città  di  Pania  j aH’efpugnationc  della  quales’era 
condotto  il  Rè  con  tutto  reflèrcito , Se  con  ferma  rifolutionc  di  non  Jcuar- 
fène  fenza  ridurla  in  poter  liio:  iAimandt^che  lafciarfi  adietro  vna  Cit- 
tà nemica  cosi  ben  munita  di  genti  , folle  con  naolto  pericolo  , Se  con 
certa,  & grandiAìma  perdita  della  riputatione  di  qucll’rifercito , nel  qua- 
le fi  diceua,  che  erano  oltre  a’  ventiquattro  mila  lanti,  &duc  milahuo- 
mini  d’arme  , apparato  grande  d’artegliaria  , & tutti  i più  chiari  huo- 
mini  in  guerra  , che  haueAè  la  Francia.  Ma d’altta parte iCorfari nel- 
la confcruationc  di  queAa  Città  riponcuano  le  fuc  maggiori  , Se  più 
ferme  fperanze  del  buono  eucnto  di  tutta  la  guerra  ; wrò  erano  gli  occhi 
di  tutti  riuolti  al  fucccAb  di  quella  efpugnatione  , dal  quale  doueuano 
dipendere  altri  importantilfimlertctti  : & principalmente  ne  Aaua no  con 
gli  animi  Ibfpcfi  , òclblleciti  il  Pontefice  , &i  Vinctiani  : da  vna  par- 
te temendo  larmi  dd  Rèdi  Francia  , mal  fodisl'atto  di  loro,  fcriulcif- 
fè  vittoriof<K  Se  dall’altra  quella  de  gli  Imperiali  , fe  IbAraendo,  & ri- 
buttando i Francefi  , rimaneAèro  (oli  arbitri  delle  cofe  d’Italia.  Onde 
non  apparendo  bene  nello  fiato  cofi  difficile  delle  cofe  , ouale  potcAèef- 
fcre  migliore , & più  liciiro  partito , andauano  portando  la  rifolutionc  in- 
nanzi , fermandoli  quali  in  certa  neutralità  i perochc  nè  manda uano  le  l ue 
genti  in  aiuto  degli  Imperiali , nèveniiianoad  alcuno  accordo  co  i P'ran- 
cefi  : ma  afpettandoil  fucccAb  di  Pania,  il  qiiale,cfièndogiàrefougnatio- 
nc  ridotta  in  aAèdio , daiia  freno  di  lunghezza,  cercauano  d’vlare  del  be- 
neficio del  tempo:  tultauia  il  Pontefice  per  ritrouare  nel  bifogno  più  aper- 
ta la  firada  alla  conchiufione  coi  Francefi  , co’l mezzo  delDaario  luo 
già  mandato  nel  campo,  negotiaua  del  continuo  varie  cofe  intorno  all’ac- 
cordo , al  quale  dimolirando  il  Rè  di  Francia  d’hauere  non  poca  jncli- 
natione  , fi  farebbe  più  prefio  conchiufo  , fe  nuoui  auuìfi  ^ chefopra- 
giunlèro,  non  hauellero  dal  canto  del  Pontefice  tenuta  fofpela  la  pratica  : 
perochc  Pèndoli  intefo,  chelifei  mila  fanti  Tedelchi  mandati  da  Celare 
in Ibccor.b di  Milano,  erano  già  pemenuti ad  Ilpnich,  con  i quali doiic- 
ua  palfarc  in  Italia  la  perfona  dell’Arciduca  Ferdinando  : Se  parimente  , 
che  i fanti  Spagiiuoii  defiinati  à quefio  foccorfo  erano  già  imbarcati  ,& 
prellos’afpcttauanoàGenoua,  il  Pontefice  co:ifermato  d'animo,  & IH- 
luando  dignità  fua  ( poiché  non  lofiringcua  alt."a  maggiore  neccAità  ) 
dimollrarc  d’haucre  con  verità  fatta  Ipiger  fama  , che  alcampo  Fran- 
«elc  folle  di  ordine  (uo  andato  il  Datario,  per  trattare  la  pace  vniucrlà- 
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le,  con  particolare  accorilo’,  mandò  lubjto  al  Vice  Rè  Paolo  Vettori, 
perche  gli  attelladè  il  fommo  dellderio  l'uo  conforme  all’obligo  del  gra- 
do, che  teneuad’vnire  Celare  col  Rè  Chrirtianiirimo  in  pace,  & concor- 
dia, onde  potelfcro  attendere,  ouc  erano  chiamati,  a rijiararcallt  prdènti 
danni,  &à maggiori  pericoli,  che  da  Soiimano  potentillimo Signor  de’ 
Turchi,  il  quale  trouauafì  già  in  campagna  armato,  foprallauano  alia 
Chrillianità  : chehauendo  in  ciòconiienicnterìrguardoal  bcncficio,'&  alla 
Ibdiifattionedi  Celare , gli  proponeua  conditioni  molto  accettabili,  quando 
egli  haticlfe,  come  hatieua  più  volte  affermato,  lanimo  dilpofto  alla  quiete  , 
cioè  che  egli  potclTe  liberamente  ritenerfiil  Regno  di  Napoli,  nelponèlTò 
del  quale  egli  ancora  voleua  obligarfì  di  mantenerlo,  & di  difenderIo;&  che 
iFrancefi  hauciferoà  polfcdcreu  Ducato  di  Milano,  ma  con  particolare 
promefià  di  non  douere  lenza  coofenfo  del  Pontefice  prendere  alcun’altra 
imprcl'a  in  Italia . Lequalitratutioni  continuate  per  alquanti  giorni,  non 
li  vedetta, clic  jtartorilìèro  altro  fruao , che  di  molte  gebfie  vguaimente  nel- 
Tanimo  de’Francefij&degli  Spagnuoii:  onde  con  nuoua  inilanza  teneua- 
no  ambidue  le  parti  lollecicati  i V inetiani  à fauorire  le  cofe  loro  : per  1 Fran- 
cefi  venneà  Vinetia  Girolamo  de’ Pij,  procurando,  che  la  Republica  rino- 
uafi'eco’lRè  Chrifliani(Iimol’amichia,ò  almeno  non  gli  forte  centra;  & il 
V icerc  vi  mandò  Carlo  d'Aragon , richiedendo  ai  Senato , che  facerte  vnirc 
le  l ue  genti  con  rdscrcito  Imperialeiali  Ambafeiatore  F ranccle  furono  date 
parole  generali , roolirando  d'Uauere  nei  Pontefice  rimellb  tutto  quello  nc- 
gotio:  ma  col  Viceré  addurtèro  varie  cagioni  delia  loro  dilatione  nel  late 
vnire  le  lue  genti  : con  i quali  irrefoluti  configli  li  continuò  à procedere 
gran  pezzo , fin  unto,  che  eflendo  finalmente  il  Pontefice  conueiiuto,bcn- 
che  con  molta  lècretezza , co’l  Rè  di  Francia  , per  le , & per  i V inetiani , 
co’l  riferuare  loro  luogo,  &co’lprote/larli  inliemci  douere  entrare  nella 
lega,  per  non  interrompere  (comediceua)  la  pace  vniiierfalc,  fiì  al  Se- 
nato importa  iiecellità  di  venire  àrilbl  iitione  : però  erano  varie  colè, & con 
raolu  diuerfità  di  pareri  fopra  ciò  c^nfuitatc . l-t  cllèndo  vn  ^orno  ridotto 
il  Senato,  pervenire  aHVltima  tenninationc  delncgotio,  Giorgio  Cor- 
nare Proueditorc , il  quale  bauctia  prima  ancora  l'ortcntata  la  fua  opinione, 
parlò  in  tale  fentenza.  Io  non  fui  mai  dVnartellà  opinione  con  quelli  , 
che  credono  poterli  gouernare  gli  Stati  lèmprc  con  vna  medefima  rego- 
la, &che  fenza  dirtintionc  di  cofe,  ó di  tempo  lodano  il  perfiilcre  nella 
medefima  fentenza , die  vna  volta  s ’iià  prd'a  ; anzi  conofeo  io  bene  l’iiKer- 
tezza,  & la  varietà  delle  cofe,  intorno  alle  quali  verliamo  in  qudii  no- 
-rtri  mancegi,  & però  poco  confido  di  me  licito,  òcdcl  mio  giudteio  , 
& fogliocrtère  tardone!  dire  il  mio  parere,  j’ernon  haucrc  à proferire 
cola,  della qi.aie  [xicoapprelfo  babbi  à pentirmi;  il  quale  mio  coflume 
'tanto  al  preicnte  più  volonticri  io  legno,  quanto  c più  la  materia 
dubbiofa,  dirticile,  foggetta  à varij,  & .importaiitiiTìmi  accidenti.  Noi 
trattiamo  di  douere  concludere  vna  nuoua  lega  col  Rè  di  Francia  , & 
Dipartirli  da  quella,  che  liabbiamogià  ixxrhi  indi  rtipiilata  con  Celare, 
.pubiicata,  A cominciata  à porre  in  olfcnianin  : ben  \ cJo  in  breiie  tena- 
poellcrc mutato  .oliato .delle  colèd  Italia,  vari.ìti  per  mioui  accidenti  i 
nortri  dilsegiii,  i timori,  le  f^icrainc  : ti.a  vedo  , A conofeo  inùcinc 
continuare  quella  rtuttuationc,  él:  qucila  varietà  , in  inodota'c  ,cbcniun 
nortrocoiifiglio  può  ripolàrc  fopra  certi  fondanu-nti,  & darne  ^X'ranza, 
che  quella  deliheratione,  che  hoggi  è buona , fia  j\:r  ri ufeire  anco  dimani 
tale:  conciofiache  rtà  tuttauia  pendente  la  fortuna  delia  guerra,  A in- 
certo i'cueino, che  pollano  Iiaiicre,ò  rotTdà,ò  la  ditela  delio  Stato  di  Mi- 
lano; inccrtillinio  tutto  lo  iutode’llccored'Itaiia,  coniniolià,  A pertuc- 
' ' ba  u ' 
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bata  «kll'armi  di  due  Prencipi  i maggiori  della  Chriftianiti  : onde  per 
conoTcere,  d quali  cofe  poflàno  più  Scuramente  le  noftre  fpcranze , Se  i no- 
ftri  conSgli  appt^giarii,  bilbena  andare  con  molta  fottiliti,  confideran- 
do  lo  ftato  delle  cole , bilanciando  i varij , anzi  contrari)  rifpctti , -ma  So- 
pra tutto lafciar  da  prte  t^ni  affetto  d’airore,  & di  timore,  dal  quale  Felicità  del  Rt 
ne^conolcere  quella  veriti , per  fé  fteflà  pleura , & difficile,  ci  poteflcef-  diFanda. 
fere  aMiunta  ecciti  maggiore . E pallàto  il  Rè  FrahceTco  in  Italia  conpo- 
tcntilnmocflército,  contra  Ibpinionc  di  tutti,  & però  trouandolo  Stato 
di  Milano,  per  la  maggior  parte  fproueduto , hà  datocofi  felice  principio 
airimprefa,  che  caminando,  non  combattendo,  co'l  nonne  fblo,  & conia 
riputatione  delle  fuc  forze , lènza  adoperar  farmi , Senza  eSporf  a’  peri- 
coli , ha  fugati  i nemici , acquiflato  molto  paeSe , ridotta  in  poter  Suo 
l’ill^  Citu  di  Milano,  trouata  ogni  colà  profpera  , de  vbidiente.  Ma  Impedita  dall’ 
pare , che  quefla  Sua  fortuna  quali  troppo  veloce',  habbia  molto  prello  «li  f»* 
fornitoli SuocorSo,& però haucndofi bora  toIIo alla eSpugnatione  tfiPa- 
aia,  truoua  molte  lunghezze , & inaspettate  difficoltà  per  condurla  à fine , i 

innnodochenonpurlefìtodìqueflaèriuocato  in  dubbio,  ma  per  quella 
ftà  pendente,  &loSpclàla  Sorte,  &il  fine  di  tutta  la  guerra,  àinopiùdi 
miaranta  giorni  paflàti,da  che  il  campo  Francefè  li  pofe  lòtto  quella 
Città,  tuttauianè  veggiamo  molto  crefcerc  le  loro  Sreranre  d ottenerla , 
nè  diminuirli  fanimo  , & l’ardore  di  quelli  di  dentro  di  difenderla,  nè  la 
Sollecitudine  de’ Capitani  Imperiali  Mr  Soccorrerla;  il  prendere  il  fine  di 
quella  elpugnatione  è certo  colà  molto  difficile,  ma  facile  il  conolcerc, che 
da  quella  babbi  per  la  maggior  parte  à diMndereil  SuccelSo  di  tutte  l’al- 
trecoSc:  perochc  tenendoli  per  grimpcriali  le  Città  di  Lodi,  Se  di  Cre- 
mona, nelle  quali  hanno  pollo  molto  prelldio,  & attendono  con  molta 
diligenza  à fortificarle,  feelfi  potranno  difendere,  &conSeruarc  anco  Pa- 
nia aspettando  prello , come  Sappiamo , aiuti  di  Santi  Spagnuoli,&  Alema- 
ni:  «laperfona  illelTà  deU’Arciduca  Ferdinando,  potranno  facilmente 
mantenere  lo  Stato  di  Milano,  dccollringereiFrancelià  ripaflàre  prello  i 
monti,  dcqiunto  più  fellèrcito  loro  è numeroSo,  de  ripieno  di  tutta  la  no- 
biltà di  Francia , tanto  più  fi  può  dubbìtare , che  fia  per  disfarli  fàcilmente, 
dcperlegtaui  Ipelc,  & incommodi ne’ quali  non  potrà  reggerli  lungo  Imptienia 
tempo,  & per  Seguire  il  naturalecollume  di  quella  natione,  non  atta  ^ déìu*  "obltà* 
Sopportare  con  patienza.  Se  lènza  tedio  la  lunghezza  di  alcuna  impreSa  , mgucitcs-ia- 
comehormai  per  molte  efperienze,  hauute  nello  Spatio  di  pochi  anni  , te.  ““ 
s’è potuto benilfimo conolcere . Se  dunque  auuenille  ciò  (che  veggiamo 
elTere  coli  facile , cheauuenirpollà-),  che  i Ftaocefi , ò cacciati  dalle  forze 
de’  nemici,  ò confuli  per  gli  fuoi  propri)  dilbrdini  cedeiièro  il  Ducato  di 
Milano , & fi  ritornallèro  in  Francia , Se  che  noi  li  troualfimo  di  hauere 
abbandonata  l’amìcitia  di  Celare,  diSprezzata  la  conSederatione  , viola- 
ti i petti , Se  con  queSta  incollante  volontà  . & incetta  fede , acquilla- 
tanenonpurla  dilgratia  dilui,  ma  grande  odio  prelToà  tutti:  qual  cola 
non  potrcifimo noi  temere  con  ragione?  vedendo  gl’lmperialipotentilli- 
mi  di  forze,  & maliflimo  Sodisfatti  di  noi,  atti  à poterci  oticndere,  & diS- 
pofli  à farlo  ? da  che  non  poco  li  accrelcerebbe  à noi  llcHi  il  dilpiaccrc , Se 
fi  diminueria  preflb  gli  altri  la  compallione  delle afiiittioni  ,&  pericoli  no- 
llri,  hauendonoillelfidataoccafionca’nollri  mali;  quali  Dio  voglia  che 
terminalSero  Senza  qualche  Sommo  danno,  òcincommodo,  & che  con  la 
nollra  ruina  non  ci  tiralTimo  dietro  quella  di  tutu  l’iuiia  : peroche  ellèndo  CeUte.  * 
gli  Imperiali  armati , & potenti , come  Sono  in  Italia,  leuato  via  ilcon- 
trapelb  delie  forze  de’  Franceli,chinonconoSce,  che  elfi  non  pur  làrtnno 
quieti  polSolTori  dello  Stato  di  Milano,  ma  arbitri  di  tutte  le  colè  dlulia; 
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per  ficurtà  (iella  cjuaie  j non  ciTendo  1 armi  de  Prcncipi  Italiani  ai^  A potef 
rèfirtere , non  rdla  altro  rimedio  ad  vno  imminente  pericolo , che  leuare  i 

CeTarcroccafionc  di  ogni  fdegno, con  mortrarliii^no  di  buona  , cpront* 

volontà,  onde  fe  gli  accrcfca  l’animo  di  flabilire  la  pace.  Ma  qu^o  an- 
cora liaueirimo  intentione  dioerfa , non  pur  quelle  ragioni  ne  pe^iudono 
i ix;rfillcre  nella  confederatione  eoa  Cedire , ma  qiwfi  cera  neceflira  ci 
fpinzeà/arlo:  peroebé  il fegmre  foli  quello  cooligho,  & Icpararfi  dagk 
altri  potentati  d'kalia,  per  difendere  la  cauli  della  libera  communc,  la- 
rebbevn  pigliar  fopra  di  le  troppo  grane  pefo  con  grandiltmo  pencolo  , 
& picelo! ilnma  fperanza  : però  che  de  gli  altri  potentati  d Italu  nonyeg- 
eo. qual  colà  poma mo  promstrerci  con  fondamento:  il Pontchee c pieno 
d inunodcrato  timore,  incoftintc , & irrefoluto  ne’ fu<>i configli . coucro 
di  danari , & difpollo  di  poner  la  fila  ficurti  piu  nella  nuerci^  della  {«r- 
fona,cbe fofticne , & nel  rilpetto,chc  fi  deue  haucrc aUe coft  della  Chicfa  , 
che  ncll’armi,  ò nelle  forze  proprie,  ò de’contedcmi  : iFioremmi  con- 
uengonolèeuirela  volond,  & ' ^ 
mcndod’cllcrcdàlPontehce  fpogliato  della  CitU  diM^ena,  OcdcReg- 
cio,  è difpollo  à prendere  ogni  partito,  & accommwJarfi  come  li  fia  coi 
f^ii  potenti  per  afllcu'rarlene  : & gli  altri  potenti  minori,  non  llinian- 
dodipcndcrcdairauttoriti d’altri, purché  in  qiulchc  miMO  conleruinoi 
loro  Wi,  s’accoftaranno  alla  fortuna  del  v incitile  . Ma  dall  altra  par- 
te le  noi  perfeueriamo  nella  lega  gii  llabilita  con  Celare , oc  che  i rran- 
celì  refiino  in  quella  guerra  luperiori , non  fono  pan  i ^nni , ò i penco- 
li, ebeda  noi  li  polfano  temere:  conciolìache  grande  liculauone  prdla- 
rannoii  noli  ri  configli,  &:  alle  opcrationi  lobligo  ddia  lega,  che  hab- 
biamo  con  Celare , notilfimoa’Francefi,  conolcono , die 

noi  fiamo  entrati  più  per  necellìd  , che  per  libera  elctuone , nc  lena 
qualche  loro  colpa  perla  taxdid,  con  la  quale  lonoproceduu  in  lare  le 
prouffioni  necefiarie  al  mantenere  la  guerra  centra  gU  Imperiali:  oltre  <:he  , 
come  noi  rirordeuoli  dellamicitia  tenuta  mt^t  anni  con  loro,  volonueri,  le- 

uati quelli rifretti,  Spericoli,  s’accollareHimo alla  parte. loni^;  cplitjda 
credere, che iivelfirefii la medefimainclinationc,  Scoio  dimorano  wlai 

chiaro  tanti,  &cofi  caldi  vlficij  fiittl  con  noi  dal  Re,  perche  riwrnia- 
moiftringerfi  coni  Ili,  &irinouare  l’antica  amicitia,  « conucntioni  : 
ma  ciò  che  ne  può  dare  piò  certo,  & licuro  pegno  dell  a firn  vdona,  lo- 
no  li  pforri(  film  interelfi , da’  quali  reiteri  femprc , & lacilm  ente  perfiu- 
foiifouere procurare.  Se  tenere  cara  l’amicitia  noftra  , ò per  conlerua- 
re  l’acquifiato,  ò per  fate  mioul  acquilli  io  Italia;  ^«hc.  anco^Ii 

riefea  di  poter  cacciarne  bora  gli  Spagnuoli  dello  Stato  di 
non  reftaranno  però  cacciati  del  tutto  a Italia , , anzi  pdle^ndo  u 
di  Napoli,  partecorinobilc,&prindpa]c,refiai!Ì  nei  branceti 
& miouo folp«to  delle  forze  loro,  & nuouo  dcfi^rip  .doccpiiais  ai>co 
quello  fiato,  al  quale  noumeno  pretendono,  & afpiranò*  che  al  L'^jca- 
rodi  Milano:  nel  che  troppo  fono  loro  opportune  le  nofire  forze,  Cc  i 
nolh-i  aiuti , che  debbino  del  prezzari? , ò che  ncufino  d auerci  per  amici . 

Dalle  quali  ragiwn  chiaramente  apparifee,  che  euento  "o*  fi»"® 

per  lianere  molto  più  fàcile  adito  aliamicitia  de  Franc<:fi  , che  a ipel.a 
deeliSmenuoli.  Però  il  mloparerc  laria,  che  in  unta  dubbieta  , iX  lo- 
SSTcofe,  "tanu  iiTertezza  deileuento  delU  guerra,  no.  non 
s^ffrettaflimod’auerecon molto pcncoloc.o,  elle  ^o  appreflo  F«<fi»^ 
fperarc  di  douere  ottenere  con  maggiore  digniu , & licurta  ’ 
più  oprortiina  occalionc  ditraturlo  - Ma  bora  e piu  commodo  , « 
nilexonfigl io  laudare  teropor^giando,  cercare  quanto  meno  li  puo  di 
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vfclre  dcHa  potelU  di  noi  ftefTì:  non  accordare  coiFrancefi,  nonlàtis- 

fare  compiutnentcigli  Impcriatf,  afp«tare  qiianto  più  fi  può  il  bcne- 

ficiodel  tempo:  pcrocne  il  corto  di  pochi  giorni  ne moftreri,  quale  rilb^ 

iutione  fi  conuenga  di  prendere  per  la  falute  della  noftra  Republica  &per 

la  libertà  d’Italia^  Fù  il  Coi'naro  volentieri  vdito  , & -lodato -molto  di 

prudenza  il  fuo  configlio ma  per  opinione  da  quella  diuerfa  cofi  parlò  Pomoiico  ' 

fc)omcnico  Triuifan  Prqcnratore,  Senatore  digrbndc  auttorità.  In  Tiniitmocoo. 

le  fiato  fi  ritroua  al  prelcnte  conUituita  la  Republica  nollra,  & per  la  KonuciUdel 

qualità  dc’Prencipi  molto  potenti,  che  hanno  riuolte  tutte  le  loro  for-  • 

ze,  &i  loropenfieriallltalia,  & per  ritrouarfi  ella  ancora  sbattuta  , & 

debile  v^er  le  lunghe  guerre',  & per  le  tante  fpefe  , & tanti  , & così 

grani  infortunii , per  vn  continuo  corto  di  molti  anni,  chefiamo  po-  ^ 

Ili  in  necetlid  d’accommodarfi  alla  conditione  de’  tempi,  & di  mutar 
l'pcl  io  voglie,  &penfieri,  amici,  & nemici;  haucrfo<petta  ogni  poten- 
za , temer  molto , confidar  poco , & con  vna  perpetua  vigilanza , ofler-  Lt  necerth» 
tiando  l’operationi  de  gli  altri  , fecondo  quelle  regolare  le  nofire;  ha-  sforza  a mutai 
uendo  in  quella  iiscofianza  vn  cofiantifiìmo,  & fèrmilTìmo  oggetto  di  voglie,  e i)*n« 
ogni  nofira  operatione  , cioè  la  faiuezza  del  noftro  fiato,  & la  grandezza  ' 
d3la  nollra  Républica . Con  quelle  ani  hahbiamo  noi  tratta  la  Repub.  da 
molte  calamità , nelle  quali  quelli  anni  pafiàti  era  incortà  ; con  le  medefi- 
me  pofiiamo  confermarla  ,&  ridurla  finalmente  à fiato  di  vera  quiete,  Se 
ficurtà  . Habbiamo  per  fpatio  hormai  di  molti  anni  feguita  ramiciria 
de  Francdi,  e per  efià  protrati  varii  cafi,  <5c  diprollvra,  &d’aJuer- 
là  Fortuna  . Ma  in  quello  vltimo  tempo  , veggenao  eflère  dal  Rè 
Cbriltianiirimo  ‘tralcuratc  le  cofe  dltalia , Se  forra  di  noi  doucr  refta-  ^ 

re  il  pcfq  della  guerra'tolta  per  feruitio  di  lui  ; fofiimo  coftretti  d acco- 
darci all  amicitia  di  Cdàre,  tx;r  proiiedcre  in  tempo  alla  ficuni  delle  co- 
le nofire  ; congiunti  che  loliimo  con  gl’imperiali , non  marKamnoo  de 
glipblighinollri,  anzi  con  l’aiuto  dello  nofire  forre,  & de’ noli  ri  elTcrciti,' 
tu  cacciato  dltalia  l’Ammiraglio  , & afiìcurato  il  Ducato  di  Milano;  imperiali han. 
ma  fe  dapqi  cauucnuto,  che  dii,  &co’l  proviocareil  Rèdi  Francia,  af-  no^ouocaiii 
falendo  i fuoi  proprii fiati,  habbino  tirato  vii’altra  volta  i ruoidlèrciti  ftautrti. 
in  Italia,  & che  con  la  negligenza  non^rouedendo  per  tempo  a’  bilbgrri 
della  nierra , habbino  anco  lafciata  la  Itradà  aperta , & làcife  all’inuafio- 
ne  del  Ducato  di  Milano  , perche  tubbiamo  noi  à Ibdisfare  alle  colpe 
loro  , òfu^lire  a’ loro  mancamenti  ? Per  certo  prdi’o  àchi  il  dritto  con- 
fiderà, fara  ftimatofempre,  che  più  lofio,  & i Francdi  l'rima.  Se  ho-  - 
ra  gli  Spagnuoli  habbino  mancato  à fe  fteffi  , & à noi  infieme  , che 
noi  mancatoad  alcuni  di  loro.  Ma  tali confiderationi  fonodi  maggiore 
filma  per  certo  indituto  diqucfto  Serrato,  di  volere  battere  rifguardò  _ . „ 

alla  dia  fede,  & alla  honefià , che  per  rordinaria  ragione  eh  dato  , che  ,om”ura*e”** 
yfano  bolidi  i Prencipi , mifurando  tutte  le  colè  folo  con  i proprii  loro  «ricco 'pto- 
intercfii.  Confideriamo  dunque  lècondo  qticda  più  vera  regola,  quale  pujauetcffi . 
coniigiio  bora  ci  li  conuenga  di  prendere  : quale  amicitia , ó del  Rè  Fran- 
cefeo,  ò di  Carlo  Imperatore, nello  dato.  Se  conditione  prelcnte  delle 
cole  pofià  ap^rtarci  maggiore  ficurtà , lirtaggiorc  fpcranza  di  pace , & di  ; 

quierci  Noi  habbiamo  tempre  tenuta  Mr  codante.  Se  rifoluta  opinio-'  1 .1 

principali  colè,  con  le  quali  in  quelli  miferi  tempi  , 
ne  ^a!i  fiamo  incorfi , fi  polTa  oonlchiarc  lo  dato  nodro  , & la  libcr-  F«ncrtf*& 
tà  d'Italia,  fiail  contrapelb  , che  fi  danno  infieme  le  forze  di  cuedi  due  imperiali  e la 
gran  Potentati  , Franedeo  Rè  Chrilfianifiimo  , Se  Carlo  irnperato-  twfcruatione 
re:  & che  liaytile , Se  falutifero  confielio;  ^iche  nè  la  potenza,  nè  le  “*“***  • 
farze,  nè  la  intilligentia  dc’Prencipi  luliaoi,  noh'èunta,  òtale,  che 
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bafti  i cacciarli  tutti  due  fuori  dltalia,  il  procurare,  che  IVno,  &lal- 
tro  vi  habbia  Stato;  onde  fri  loro  conuengano  elTere  emulationi , Ibfpet- 
ti,  gelofie  perpetue  : dalle  quali  cofefono  coll rett i i far  molta  llima  del- 
la Repub.  procurare  con  ogni  (ìndio  la  noflra  amicitia  : perche  quegli , che 
è congiunto  con  noi , fi  fa  fuperiore  all’altro , & (ìi  più  ficuro  di  confer- 
iiarcciòjche  po(ìcde,&  più  confida  d’acquilìarc  ciò,  cne  dcGdera  . Se  noi 
dunque contiuiumo  nella  lega  con  Celare,  &conleno(ìre  forze  fuften- 
tiamo  hora  la  fua  debolezza  , & che  da  poi  che  faranno  i fuoi  cdcrciti  di- 
uenuti  più  potenti , & congiunti  parimente  con  loro  cerchiamo  di  caccia- 
re il  Re  Francefeo  d’Italia , conae  auuenne a’ fuoi  Capitani,  &al  fiwef- 
lercito , non  s’autieggiamo  noi , che  ciò  non  è altro , che  procurare  vn  gra- 
«ifllmo  noftro  male , vn  mettere  Italia  tutu  (ottol  giogo  de  gli  Spagnuoli^ 


Se  confermandogl  i nel  poflèffo  della  maggior  parte  d’elià , aprire  alfimmò^ 
derau  loro  ambitione 'a  via  facile  difignoreggiare  anco  all’altra?  Rima- 
neranno  i b'rancefi,  fé  tanto  sforzo  rie( ce  loro  vano,  difperati  di  ogni  buon 
fucceflbncirimprefedltalia  : volteranno  in  altra  panei'armi.&ipenfìc- 
ri,maiTimamente  vedendo  contra  di  fc  indurati  gli  animi  de’ Prencipi  Ita- 
liani : onde  farà  urdo , & vano  il  ricorrere  à loro  aiuti  per  dare  rimedio  a’ 
rericoli  dell’imminente  feruitù , ò per  frenare  l’infolenza  de  gli  Spagnuoli  , 
a temperare  vn  timor  perpetuo  della  grandezza  d i Cefare  . Però  quanto  di 
quefia  e (lato  detto  da  cni  diuerfamente  da  me  fonte , mirabilmente  confer- 
noa  la  mia  opinione  : conciofiache  q uanto  è maggiore  la  potenza  di  Cefare , 
tanto  più  damo  podi  in  nccelTici  difàrfele  incontra  per  tempo,  cercando 
di  moderarla, òc  non  permettere  co’l  nodrootio,  anzi  purfeguendofi  il  pa- 
rere d’alcuni , conli nodri dedi fauori , & con  le  no(trc  forze,  fi  fàccia 
maggiore,  & più  formidabile.  Ma  (c  fi  dice,  che  (la  alprefente  vtilè 
quel  partito,  per  lo  quale  nell  venga  ad  aiutare,  fecondo  gli  obligi  della 
lcga,gii  Imperiali , ncàdringerfiinnuoua  conf'ederatione  coiFrancefi 

-ir-: \ j /-j _i n A potrebbe  partorir. 

di  Francia:  peròche 
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alPincontro  è da  confiderare , che  (jueda  nodra  tardità  potrebbe  partorire 
l’idefsoeffetttK  che  faria  latotale  alienationedal  Rè  di  Francia:  peròche 
prolungandoli  la  guerra , cofapiùche  alcuna  altra  nodra  operationefog- 
getualla  varietà  di  quali  infiniti  accidenti,  fi  mette  fempre  in  dubbio  il 
line  di  edà  : il  che  tanto  più  facilmente  può  in  queda  auuenire , quanto  che 
fappiamo  certo,  che  co’l  tempo  fiaper  augumenure  molto  la  potenza  de 
gli  Imperiali,  li  qiuli  al  prrfente  ritrouandofi  inferiori  di  forze  a’Francefi, 
poniamo  edere  licuri , cne  come  làpedero  i nodri  aiuti,  ne’  quali  confidano 
non  poco , doucre  loro  edere  contrarii , venirebbono  à qualche  accordo, de 
cederiano  il  polfedb  del  Ducato  di  Milano  , già  in  parte  perduto , Se  làreb- 
be  la  guerra  forniu , & adìcurati  per  qualche  tempo  i maggiori  pericoli  : 
talché  con  la  preda  nodra  rifolutione  può  apporur  maggior  bcneficioalle 
cofe  de’  Francefi , & come  io  dimo , per  confequenza  tufo  nodre , il  nome 
folo,  & la  riputatione  della  nodra  amicitia,chenon  (àranno  in  altro  tempo 
tardando  noi  à rifoluerfi,  i nodri  edcrciti,  & tutte  le  nodre  forze  : & quan- 
do fi  redi  di  diuenire  in  alcuna  rifoluta  fentenza, perche  in  tanta  folj'enfio- 
nc.&dubbietà.di  cofe  fi  cerchi  di  prendere  più  ncuro  partito  , dando_  à. 
vmereilfine,  ò almeno  i più  certi  progredì  della  guerra,  per  poter  fcr- 
uire  al  tempo , & accommeidarfi  alla  Fortuna  del  vincitore,  per  certo  io  lli- 
mo,  che  noi  prendiamo  in  ciò  non  minore  inganno:  anziforl'e  tantocpii’i 
pcrniciolà  queda  irrefolutione , & importuna  la  neutralità  ; quanto  che  da 
niuna  parte  ci  adìcura,  &:  in  ogni  eucnto  ne  lada  efpodi  alla  dilcicttione 
del  vincitore  : che  già  non  è da  fperarc , che  Celare  abbandonato  da  noi  ne’ 
lùoi  maggiori  bjfogni , fia  per  hauerci  rifpetto',  quando  fi  ritroucrà  in  col- 
mo di  prolpcrità  : nè  clic  il  Rè  Francefeo,  hauendo  tante  volte  invano. 

ricer- 
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ricercata l’amicitia noflra  nella  Aia  ancora  dubbiofa,  benché  grande,  & 
fiuorenole Fortuna , dichiarato  che  fìadel  tutto  vincitore,  & liberod- 
ogni  timore  de’ nemici,  ci  voglia  per  amici , econfederati . Edunqueaf-  confìgliad’. 
(ai  più  (ano  condglio  l’accoftarfi  per  tempo  à quelli,  i quali  poAìanopro-  accoftarfia’ 
metterci  di  doucre  vlàre  come  più  veri  amici , & come  vicini  più  opportu-  più  ? cii  amici, 
niallecoiènodre,  &à  quelli , che  per  ragione,fi  può  credere,  che  fiano  in 
quelH  gran  muouimenti  d’armi  per  riportare  la  vittoria  : & quelli  fenza 
dubbio  fono  i Francefi , coi  quali  fiamo  (lati  per  fpatio  dimoiti  anni  le-  Et»’vi«otiofi. 
gatiinftretaamicitia,  & congiuntione  : coi  quali  fono  paflàti  tanti  vP- 
fieij  d’amore,  &di  buona,  & reciproca  volontà:  i quali  hanno  i me^  ^ „r 
fimi  affetti , i medefimi  rifpetti , & i fini , che  habbiamo  noi , di  tempe-  j 
rare  l’immoderata  grandezza  di  Cefàrc  : le  quali  cole,  come  io  molto  (li- 
mo, cofi  credo  che  vfar  fi  debbano  molto  diuerfamente  da  quello,  che 
configlia  chi  innanzi  di  me  hà  parlato:  però  che  bene  fpefib  auuenirfuo- 
le,  chegliodij,  & gli  fd^ni  maggiori  nafeono  trà  quelli , che  fono  (lati , 

& che  eflere  doueriano  più  congiunti  daffettione , & d’amore:  fiche  or- 
dinariamente auuenire  fuole  , ^rche  maggior  mancamento  fi  (lima 


w 


quello  d’vn’amico  I^ato  con  molti  obi ighi  allaltro,  quando  non  preda  il 
debito  rfficio'  nel  bilogno,  che  non  fi  «ria  d’vno  (Iraniero:  onde  fé  noi 
contanti  vincoli  congiunti  co’l  Rèdi  Francia,  conio  dare  feparati  da 
lui,  defraudiamo  le  Aie  fperanze,  & interrompiamo i fuoi  diflègni,  non 
sòcome  affiamo  fperare,  fpartiu  quella  occafione,  di  (arci  ftradaalla 
grafia  di  lui  ; & tutto  che  alla  nodra  amicitìa  fiano  per  ^rfuadernelo  i ip,fncipin>. 
luoi  proprij  intóredl , non  dobbiamo  pero  imaginarci , cheiPrencipinon  mebuòmin» 
fiano  huomini,  &come  gli  altri  foggetti  i di  affetti,  anzi  tanto  più  de  fonolMgeui 
gli  altri,  quanto  che  più  fàcilmente  ponno  fixlisfa  re  à gli  appettiti  loro  : i gli  cretti, 
onde  potrà  effere  nellànimo dal  Rèdi  maggior  forza  vnfdcgno  concetto 
centra  di  noi , che  alcuna  ragione,  che^  perfuadeflc il  contrario . 
ciòcheal’a  prefènte  deliberatione  più  importa:  noi  veggiamo i Francefi 
vfarc  prolperidima  la  Fortuna , & edere  già  molto  vicini  à ponerfi  in  fer- 
mo poflèdb  del  Ducato  di  Milano  : il  Rè  dedb  fi  ritroua  in  lulia , eoa 
potente  eflcrcito,  alla  fama  del  qiule,  come  hanno  ceduto  molte  Città  , 
cofi  alje  forze  conuerrà  predo  cwerc  Pauia  , & tutto  ciò  che  per  gllm- 
perialifi  tiene  in  quello  dato:  ma  oltra  ciò  il  Duca  d’Albania  con  vna 
groffa  banda  dì  genti  (là  di  punto  in  punto  per  padàre  nel  Regno  di  Na- 
poli, &trauagliare  anco  in  quelle  parti  gli  Imperiali , liqualiper  (occor- 
rerlo faranno  codrettidi  diuidere  le  loro  genti,  &fàr  più  debile  la  dilè- 
fa  dello  Stato  di  Milano  ; onde  io  non  veggo  fopra  quali  fondamenti  hab- 
bia  fermato  il  fuo  giudicio , chihàin  contrario  cercato  di  mod  rare,  che  cutodii’iuU. 
Pauia  porta  mantenerfi , e che  "effercito  Francefe  fia  predo  per  didbluerfi  : 
noi  fappiamo  pur  per  gli  vltimi&  certi  auuifi,  che  era  quella  Città  ridotta 
in grandiflìma  ftrettezzadi  tutte  lecofe,  òccheifanti  Tedefchi,  cheda 
principio  dimodrauano  prontezza  di  difenderla  , bora  opprefTi  da  molti  in- 
commodi , & mal  fodisfatti  di  non  riceuere  i fuoi  Mgamenti , ogni  giorno  e dcgl’lropc- 
vanno  concitando  tanti  tumulti,  che  hanno  i Capitani  in  dfi'pcratione  tiali7  * 
d alcun  buon  fuccedb  : il  V ice  Rè , & fi  Duca  di  Borbone  adèrmano  effi 
(ledi,  che  Pauia  frà  pochi  di , nonfoccorfa,  conuenga  cadere , Accaduta 
queda,  che  conuenga  cadere  tutto  il  Ducato  di  Milano:  ma  che  fpcranza 
jKjnno  hauere  di  foccorrcre  vna  Città  circondata  da  tanto  , e cofi  valorofo 
ed'ercito , ricrouandofi  effi  con  poche  genti.  Se  tardando à giungere  gli 
afpctttati  (bccorfi , i quali  concludendo  noi  queda  lega  con  Francia  , per  la  fionc','**'** 
promedà  che  n’è  infieme  fatta  dalli  Grigioni , redaranno  del  tutto  cfclufi 
«all  Italia:  onde  à me  pare,  chefipofTa  temere  con  ragione,  che  glilm- 
tìift.  ytn,  (iti  Titrufa . IV»r/r  L O pcria- 
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pcriali  difperati  di  j.x)tcr  difendere  lo  Sato  d Milano,  fiano  per  volge- 
re tutte  le  lor  forze  nel  Regno  di  Napoli,  echefopradinoi  habbi  i re- 
fi are  tutto’I  pefo  della  guerra , fepcr  tempo  nonhaucremo  fapiito  allìcu- 
rarfi  da  quello  pericolo . Et  per  certo  è troppo  ft retto  quello  luogo,ncl  qua- 
le hi  cercato  di  fgluarfi  ,& di  ridili  re  le  nollrcfperanz^  chi  fconlìglìa  1 ’a- 
micitia  di  F rancia,  e fprezza  anello  più  lìctiro  ricetto,  affermando , che  Tef- 
fcrcito  Regio  fi  disfarà  da  fa  fieflb , e minerà  per  i fuoi  propri)  difordini  : 
ail’incontro  à me  pare,  che  mai  fi  poteffe  dalcima  cofa  tentata  già  da 
molti  anni  in  qui  dalla  natione  Francefe  in  Italia,  promettere  più  co- 
llante volontà , oc  più  certa  riufeita , che  dell’imprefa  prefente , nella  qua- 
le il  Rcfidimollraardentifllmo  , oue  fi  tratta  di  tutta  la  gloria,  &ho- 
nore di  guerra  di  quella  natione,  elTendoui  la  migliorgente,  Se  i piùchia- 
ri Capitani,  che  habbi  la  Francia,  & conofeendofi  chiaro,  che  le  quella 
volta  rieicc  vano  tanto  loro  sforzo , conuengono  per  Icmpre  cedere  à lut»^ 
to  ciò , che  pretende  in  Italia  la  Corona  di  Francia , & fbpportare  con  mol- 
ta vergogna,  & con  maggiore  pericolo  tanta  grandezza  di  Cefare,'&  del- 
la natione  Spagnuolaà  loro  infellilTìma  : delle  quali  cofe  fi  può  prendere 
non  incerto  argomento , che  fiano  i F rancefi  per  prolcguire  con  fomma  co- 
lianza  l’afl'cdio,  & l’efpugnationedi  Pania  : & che  finalmente  conuengano 
Conchiuriechc  riulcirc  intuitala  guerra  vincitori  ; il  qual  fine,  com’è  vlficio  della  pm* 

Il  debba  tia tur  dcntia  di  quello  Senato  di  prouedere,  coli  alla  raedefima  fi  appartiene 
eia  prouedere  per  tempo  à quei  mali , ne*  quali  fi  potclle  per  tali  accidenti 
^ * ri  ' incorrere,  òcvfare  quei  beni , a’ quali  per  particolare  grada  Diuina,  ci  è 

aperta  la  llrada , conchiudendo  quanto  prima  co’l  Rè  ChriflianifTnno  la 
confederacione,  che  da  lui  medefimo  ci  viene  offerta,  &propofta.  Fu- 
rono di  molta  forza  le  parole  del  Triuilàno,& finalmente  prcuali'ero  que* 
t eonfeguifee  Ile  ragioni,  & l’inclinationi , che sìiaucuacommunetncnteà Francia, pe»  ' 
i Tuo  line,  la  memoria  della  lunga  amicitia  tenuta  con  quella  natione , ma  non  me» 
no  gl)  perl'cdetu  il  timore,  che  haiieuano  dallVn  canto  de  pericoli  pre» 
Imti  dell’armi de' Franccfi,& dall’altro  de’ pericoli  futuri  ddi’ amfaiuon» 
di  Colare . Fù  dunque  llabilita,  &conchiulàla  i>ace,  3c  lega  co’  Fra»- 
ecfi,  co’l  mezzo  de  gli  Ambafeiatori  nella  Città  dì  Roma,  Se  dapoi  nel 
principlodel  roeletfi  Gennaro  nell’anno  1515.  conlcnnau nella  Città  di 
Vinctia;  era  nel  proemio  d’cflà  detto,  hauere  Papa  Clemente  fin  dal 
I 5 * 5-  principio  dei  Pontificato  fuo  per  principale  oggetto  haiiuta  lèmprcla  pace 
'u'eRa  Chrilliani , ma  per  vari)  impedimend , St  difficoltà  non  ba- 

con l-’u  nceii  in  nere  prima  che allhora  potuto  talefuodefideriomandareadeffcsto:  cono- 
Koma,cpoi  in  frere , che  per  la  conditionc  de’  tempi  non  doueuafi  differire  à gittare  fona 
yinctu.  damcntidcllaraccvniiicrfaleconaecoromodarclecolèd’Iialiai,p^cff«n-* 

do  à lui , & al  Senato  Vinetiano  prefente  la  mente  del  Rè  Chrulianiflinià 
rroteftidinue-  molto  alla  quiete,  &alla  ficurtà  d’Italia  trauagliata  già  mollo 

Ita  confcctcìa-'  tempo  con  perpetua  guerra , onde  traheiuno  origine  altre  guerre  ancora: 
tiene.  eflcre  deuenuti  con  rtfo  Rè  ad  accordo , Se  conuentione  di  non  lì  offendeTei 

.r  & di  non  aiutare , nè  làuorire  l’vno  i nemici  deU’altro  : ondeccxnionaualì  i 

ripqnerc  le  colè  in  qualche  fperanza  di  quiete  : ma  di  più  conuennero  i V i- 
nedanidirinouare  co’l  Rè  la  prima  interrotta  confederatione,  eoo 
articolar  patto  di  non  effere  obtigad  d'aiutare  il  Rè  nella  prci'entc  imprefà. 
Vineiiani  fi  Elfcndo  quelle  cofe  fccrctamenteconchiulè,il  Senato  ifcunindorr  del  tarda- 
ta'r^^Ua'tM-  redifarpairarpiùinanzi  lelorogend  , rilpofeà  gli  Oratori  Cciàrei,  che 
fianca . tuttauia  procurauano  rilblutionc , che  non  poteuano  dipartirli  da’  coaoan- 
damend  del  Pontefice,  & tanto  meno  quanto  più  allhora  fi  fperaua,cbo 
hauellèàfcgnirnelapace,  alla  trattatione  della  quale  haueiia  il  Pontefi- 
ce dato  priiKipio  con  coniènlòdi  Celàre,  però  non  volete  cflì  interromper» 
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ìft , co’l  nutrire , & dare  occafìonc  di  prolungare  la  guerra . In  cotal  mo-  j- 

do Habilito raccordo,  mandò  il  Rè  à Vinetia  Monlignor  di  Roncafpre,  Roncatotela' 
detto  il  Bagli  di  Digiuno  àraJlegrarfi  della  lega  conchiufa,  & dimoflrando  Vincuaèraiie. 
|a  fila  buona , & continua  volontà  verib  la  Republica , benché  per  la  mali-  8”'^'  ''■ 

gniti  de’ tempi , & per  vari)  accidenti  foiTero  Hate  le  amichcuoli  dimoflra-  fol^R^d.tian. 
doni  interrotte , eTTortaiiail  Senato  à non  fìdariì  d^l’Imperiali,  &.  prò-  uà. 

RKtteua  non  douere  in  alnin  tempo féparaiTi  dall’amicitia  della  Republica . 

Fece  apprcflb  inftanza , rerche  quella  Irea  fecretamentc  conchiidà , im- 
mediatamente fi  publicafle,  nellaqual  colà  ritrouò  i Vinetiani  di  parere 
conforme,  illintundoeiri  vtileconlìgliodare  occalìone,  che  i Celarci,  co-  Chiede,  che  fi 
nolcendodidouerehauerequelleforzecontrarie.chelperauano  di  hauere 
in  fuo  aiuto, perduti  d’animo,  òc  conolcendo  di  non  potere  mantenere  il 
Ducato  di  Milano,  più  fàcilmente  fi  conducellèro  à cedere  il  poficllb  di 
quello, &àdiuenireiqualcbeaccordo;  onde  in  contrario  dfendo  Ibllen- 
tati,  oc  nodriti  ancora  dalla  fjTeranaad’haucrc  gli  aiuti  de’ Vinetiani , ha- 
uerebbono  continuate  d fare  le  prouifioni  per  la  guerra,  che  facendoli  co’l 
iempo  più  potend , & gagliardi , fi  renderebbe  più  dilHciJe  qualunque  con-  in  ronira- 
lientionc:  nna  in  contrario configliaua  il  Pontefice, adducendo  douerfi  te-  nofoltcnuil' 
pere  quella  confederatione  lecceta  ner  ridurre  gl’imperiali  in  maggiore  ne-  I’*!’»- 
ceflkJ , óc  pericoli , il  che  auuenireobe,  palTati  che  follèro  i Franccli  il  Pò , 
come  aflèrma nano  di  voler  fàre,  promettendo  di  ripalTarlo  ad  ogni  vo- 
lere del  Pontefice;  ma  llringeua  l’occafiotve  , & quali  necclfità  di  Icuq- 
prirfi  douendofi  concedere ilpado  alle  gentili  Duca  d’Albania,  inaia-  }i parto a’ttan- 
to.  come  t’c  detto , dal  Rèdi  Francia  nel  Regno  di  Napoli:  onde  ilPon-  celi, 
tefice,  dimollrando,che'lDuca  con  violenta  fi  vfurpalTe  la  licentia  del 
paflàrc.con  le  fuc  genti  per  Io  Stato  della  C^ielà,  Sede  Fiorcruini,  & di 
cficre  egli  intento  folo  àmanteoerfi  nella  neutralità.  Se  k procurare  la 
concordia  vniuerlàle,  cominciò  à procedere  con  protefii,  ammonendo 
arubidue  i Prencipi  à douere deponer Tarmi',  & rimettere  in  mano  fua 
tutto  ciò,  che  pollèdcuano  dello  Stato  di  Milano,  per  poter  diuenire  ad 
vna  ferma  pace:  per  le  quali  cofe  gllmj'eriali  inlbfpcttiti , che’l  Ponte- 
fice, com’era  in  latto,  folle  lècrctamente  conuenuto  co’l  Rè  di  Fran- 
cia, &cercalle dì  tirare  i Vinetiani  ancora  nella  parte  Francele,  fecero  Imperialnrifo- 
rroferire  al  Senato  di  douer  mettere  in  mano  fua  Tinucllitura  di  Francefeo  f^o'a , vw'-* 
Sforza,  & la  terminatione  della  Ibmma  di  danari,  che  perciò  doueua  ef-  tunì  dm*Ki' 
fere  loro  dal  Duca  pagata:  la  qual  colà  i Vinetiani  rifiutando,  dilTero,  paniti, 
non  appartenere  a le , ma  al  Pontefice  tale  decifione  . Nel  ruedefimo 
tempo  teneuanfi  dagllmperìali  molte  pratiche  co’l  Rè  d’Inghilterra  . 
perche  Tanno  feguente  hauellè  a muoucrc  la  guerra  in  Francia  ; per  il 
quale  effetto  era  venuto  al  Campo  Cefarco  il  CauallicreCalàlc:  onde  tan-  tata. 
to  più  arditamente  fi  m^tcneuj no  gl  i Imperiali,  quanto  che  erano  in  gran- 
de fpcranza,  cIkìI  RèChrirtiaaimrooniolellatone’fuoi  Rcgnijfoflè  pre- 
fio collrenoà  ripallàrei  Monti  per  la  difèlà  dcHecole proprie,  non ellèn- 
do ancora publicauk conuentione  latta  da  lui  col  Pontefice, & con  Vi- 
net  iani  : perocheellendofi  confirmata  la  n;toiu  de’ grandi  apparccchw  che 
làceua il  Rèd’IitghiItcrra , per  i quali  dubbitauafi,  che  le  forzedc’Fran- 
c^i  conuenifl'cro  predo  volgerli  in  altra  parte,  non  s’erano  i Vinetiani  Attedio  di  ra- 
piti curati  della _ publicationc  . Ma  Fefito  deirimprcla  di  Lombardia,  ualipioionja 
A di  tutti  quelli  configli  doueua  fiiulmente  dipendere  dal  fucceffo  di 
Pauia:  protraheiidt^  1 cfpugnatione  , & Tafièdio.di  quefk  GttàafEiipiù  -7 

diqucUo , ebe  s’era  (limato  : la  qual  coù  era  grandemente  molella  al  Pon-  . 

’ & a’ Vinetiani,  non  tanto,  perche  con  la  lunghezza  fi  rendeflè 
piu  diilìcile  il  buon  fine  di  quello  negotio,  quanto  perche  temeuano , che 

O 2 iCa- 


luftanze  pei^ 
ciòie'  Vine- 
tiani  al  Ri . 


E df  I Pontefi- 
ce patimcntc . 


Mail  Ri  non 
vuol  Mrtire 
daU’aflcdio  . 


S’vnifcono,i*r 
tanto  i Ltra 
defenfiua  il  Pa- 
pa,! Vinetiani, 
C i Fioicatliu. 


Cebiei  vanno 
al  loccotfo  di 
fauia , 


Etafiàltano  l> 
cllcicito  del 

Ri. 


Et  x)it  ergono 
la  vittoria  con 
la  pti^ioniadel 
Rimcdclimo. 


Trauaclio,  pei 
ciò  dc’^Vine- 
ctani,e(paum- 
tode’  Picncipi 
dltalia  . 


Armata  ‘dei* 
Vinetiani  po- 
tente toma 
ogni  altri  d’ 
Italia . 
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i Capitani  Francefi  impatienti  di  cofi  lunga  dimora , TCrTuadelTero  il  Rè  € 
venire  à giornata  co  i nemici  : onde  (ì  ^nefle  ad  arbitrio  della  fortuna 
infiemecon  queU’eflercito  la  lìcurtide  loro  flati,  & la  libertà  di  tutts 
lltalia  , la  quale  non  hauendo  altro  modo  d’opmrfeli  , rimaneua  la 
preda  de  gli  Imperiali , fe  foflero  riufeiti  vittoriofl  : dal  qiule  pericolo  con>> 
modo  il  Senato  Vinetiano  fececaldo  vfficioco’l  Bagli  di  Degiuno  Amba- 
feiatore  del  Rè , ponendogli  dauanti  grinterefll  de’  confederati,&  la  propria 
falute,  & gloria  di  lui  conuenire  finalmente,  fenza  arrifehiare alcuna co- 
fa,  cadérli  la  vittoria  nelle  mani:  di  niente  altro  edere  bi(bgno,chedi  (a- 
pere  vfar  bene  il  beneficio  del  tempo,  &idifordini,  & mancamenti  de^ 
nemici  . L'ifleflb  vfficio  non  pur  fece  il  Pontefice  con  Alberto  da  Girpi 
Ambafliatore  in  Roma  , ma  ancora  per  huonno  efpredb  per  tale  effètto 
mandato  al  campo  : i quali  vffìcij  Mrtoriuano  pochiffìmo  frutto , dimo- 
flrandofi  il  Re  ogni  giorno  più  rldolutodi  non  volere  ieuarfl  da  Pania  , 
anzi  più  tofloaccoflandofi  inemici,dirpofloàvenireconloroàbattaglia, 
il  che  non  era  altro,  chearrifehiare lenza  necedìti  infiemecon  la  fortuna 
fila  quell'ancora  de’ luci  confederati,  li  quali  rimaneuanoefpofli  à gra- 
iiidimi  pericoli  : per  la  qual  cofafi  rifollWodiflringerfi  infieme  in  vna 
Lega  difenfiua  per  ficurtà  de*  loro  flati,  il  Pontefice,  iVinetiani,  Se  i 
Fiorentini,  douendofi  à communi  fpefe  affbldare  quanto  prima  dieci  mila 
Suizzeri,  & accrefeere  le  fue  proprie  forze , quel  piùcheciafaino  potc- 
ua . Le  quali  cofe  mentre  che  tardamente  , cc  con  varie  irrefolutìonì  6. 
trattano  , f^uì  la  rotta  deiredèrcito  Francefe  con  la  mone  di  molti  de* 
tnincipali  Baroni  del  Regno,  & la  prigionia  deU’ifledb  Rè . Eranfì  i Celarei 
leuati  da  Lodi  per  foccorrere  Pauia  ridotta  già  in  fomma  (Grettezza  di 
ogni  cofa:  eflèndogià  fatti  affai  potenti , & in  numero  di  fiinti  à piedi 
quali  pari  all'elTèrcito  Francefe , benché  di  caualleria  nnolto  inferiori . On- 
de accoftandofi  molto  al  campo  Francefe , haiieuano  poflo  il  Rè  in  necelfi- 
tà,ò  di  lafciare entrare  in  Pauia  il  foccorlo,  òdi  venirealla  giornata,  cola 
da  lorodefiderata,  per  tentare  l’vltimo  partito  alle  cole  loro  difperat#  . 
Ma  aiutando  quello  ardire  la  fortuna,  hebbero  opportunità  d’af&lireim- 
j[vouilàmente  il  Rè  dentro  del  batco  , oue  oflinatamente  egli  contra  il 
configlio  di  molti  de’  più  periti  Capitani  s’era  voluto  fermare.  Onde  non 
potendo , fe  non  tardo  vfeire  le  genti  Francefi  in  campagna , nè  adoperarli 
con  molto  profitto  la  caualleri^  nella  quale  erano  a’  nemici  fuperiori . Tut- 
to l’ellercito  fù  rotto,  & pollo  in  fug»,  e’I  Re  fatto  prigione  , elfendoli 
fololàluata  intiera  la  retroguardia  con  Monfignor  d’Alanfone  . Quella 
cofi  grande  , Se  fegnalata  vittoria  , acijuiflata  da'  Capitani  Imperiali 
contra  l’elfercito  Francefe  , apportò  a’ Vmetiani  molto  trauaglio,&pen- 
fiero  : conofeendo  grauillìmopefoeffereàloroimpoflo:  poichemancato 
il  contrapefo  delie  forze  Francefi , Se  dfendo  gli  altri  potentati  dltalia  de- 
boli, & pieni  per  tanto  fuccelfo  di  terrore  , haueuano  quafi  foli  à difèn- 
dere la  libertà  d’Italia  contea  la  potenza  di  Cefare  grandemente  crefeiu- 
ta  per  la  riputatione,  che  gli  apportaua  tanta  profperità  di  Fortuna  t nè 
patena  che  potelfceflère  le  non  molto  incerta  la  fperanza  , che  rarml  fue 
follerò  ler  fermarfi  dentro  de’ confini  dello  Stato  di  Milano  ; anzi  più  ta- 
llo douerlì  credere , cheilfuoelfercito  , feguendo  il  corfo  della  vittoria, 
folle  per  entrare  ne  gli  altri  flati  vicini  , inuitando  àciò  molto!  Capitani 
Imperiali  l’occalìone  di  douer  trouargli  fproueduti , & poco  atti  à fare  ga- 
gliarda refiflenza  . Solo  le  fiirzede’Vinetiani  erano  di  qualche  confidera- 
tione  : reroche  allhora  fi  ritrouauano  hauere  mille  huomini  d’atavi , fcicen- 
toca Halli  leggieri  , & dieci  mila  fanti  : onde  difpolli  ad  vlàrc  quello 
forze,  Se  à làrlc  maggiori  , diòrtiyanojPfcncipi  Italiani  à fare  il  mede- 
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(imo,  & armarfi  con  ogni  loro  maggior  sfòrzo . Mafopra  ogni  altra  cofa 
cercauano  con  ogni  ftudiodVnirllco'l  Ponceficc,  perrnadendolì,  che  dalla 
auttoritadiluidipendereboono  (ìnalmento-rutti  i Potentati  d’Iulia,  de  lì 
aprirebbe  qualche  fperanza  di  bene  : fàceiiano  dunque  co'l  Ponteticc 
frequenti  vfficij,  dimodrando  i graui  pericoli  , ne’  quali  era  condot-  vnitMai  Pun- 
ta l’Italia  , i quali  non  dandofi  loro  alcun  -predo  , de  potente  rime-  uiicc. 
dio,  crefeerebbonotanto,  che  indarnol'ariapoiogni  &tica,  ogni  indu- 
dria,  ogni  ipefa  per  proucdercali’im  ninentcruina . Apparire  allài chia- 
ro, quali  tollero i penlìeri,  & ididegnidi  Celare  dall’o^ationi  di  lui: 
poiché  non  haueim  mai conlìgnato il  Uucatodi  Milanoà  Francefeo  Sfbr-  ' 
za , icfondo  l’obligo  della  coutèderarione  : anzi  che  dopò  disfatto  relTercito 
Francele,  & celiato  il  timor  dclncvnico,continuanacuttauia  à tenere  in 
quello  Saio  le  lue  genti  da  guerra,  haueiu  porti  prefidij  nella  Città  ,&  vo-  , 
leua , che  tutte  le  colè  folsero  co  !’auttorità,&  in  nome  di  lui  amminirtrate. 

Et  per  certo  eHere  aperta  coG  larga  rtradaà  Celare  d’acqnillarlnl  Domi- 
nio della  Italia  (le  gli  Italiani  G Itelfero  orioli , lalciandole  cole  loro  al- 
la dilcretione  altrui)  che  intanta  occaGone  appena  vn’animo  moderatil- 
fimo  hauereb'jc  potuto  raffrenare  le  rtertb,  & alIenerG  di  volgere  il  pen- 
fiero , & le  forze  alla  occupatione  di  Stati  coli  male  guardati  : ni  douere  in 
ale  calo  lo  Stato  della  Chiela  rimanete  più  Gcuro  dalle  offcle,  che  quello 
de'la  Rep.  anzi  cll'ere  conllituitcs  in  unto  maggiore  pericolo,  quanto  che  la 
debolezza  Ina  iolaceua  più  opportuno  all’ingiuria:  nè  douere  à ulr  pcn- 
licrij  & operationi  mancare  varie  apparenze  d’bonefta  cagione  di  guerra,  L^arfdPapa 
principalmente  p«  la  lega  latta  djtl  PomcGce  co  i FaanccG  « la  quale  ertèa-  ^óic(i*"a'(iV 
do  venuta  à notitia  ^d^tlmperialt  : haiieuano  apertamente  dimolirato  imperiali.  ° 
cfl’erc  fiata  loro  tanto  più  mòlerta,  quanto  che- era  fuoceflà  centra  ogni 
loro,opinionc:  ricorctauano non  conuenirG  ad  vn  Prcncipe  Gmio  lo  ita- 
reà  dilcretione,  & alla  volontà  d’altri,  martìme  di  perlone  potenti,  & 
mai  lod  blatte,  potendo  armarli,  &dipendereda  le  fteflò,  & dalle  pro- 
prie lue  forze.  Et  veramente  gli  huomini  più  periti  iftimauano  colà  mol-  * 
topiu&cile  IVnireiniiemei  Prcncipi  luliani , & vniti  poterli  difèndere  Fadlcervnio- 
cpncra  la  forza -dcgrimperiali,  quando  il  PonteGcc  haiicllè  voluto  di-  jrc  dc’Picncipl 
chiarirG  Capo,  & , a-Jtore  di  ule  vnione:  pcroche  i Fiorentini  fegni- 
•nano  femprc  l'auttcriti  , & i comandanietui  di  lui , & bora  per  Franedeo  chiarate  Capo 
V’ettori  mandato  i Roma  per  quello  effètto,  gli  haucuanoparticolarmeiv 
te  Ggnificata  la  loro  volontà  , prontezza  di  difendcrG',  per  cccitarIo4 
prendere  la  difeià  commune . L’illeflb  prontamente  hauerebbe  fatto  il  , 

Duca  di  Ferrara , per  zelo  del  fuo  Suto,  &per  leuarfi  dalla  contuma-  Duca  dlFerra- 
eia»  nella  qual»  era  conlaChielà:  del  quale luo  animo eranG  gi;ivcdu- 
ti  HprelG  Ic^nijhauendo  egli  mandato  pedona  elpreilà  à Roma,rubitodopò  ciibitinm  al 
la  auoaa  della  rott»del  campo  Francele,  ad  offerire  al  Pontefice  duecento,  Pontefice, 
c cinquantà  huomini  d’arme , & qiiattrocehto  caualli  leggieri , & tutte  le 
lue  fòrze  f«r  la  dilelà  della  Sede  Airollolica,  & rer  la  Gilutc  d’Italia.  Ma 
daU’auttoriti , & vnione  di  qucfti  non  hauereobòno  potuto,  nè  voluto  ^‘^‘*'‘.5'.’ 
li  altri  Prdu:iw  miniri  lepararG  : con  le  forze  de’quali  iniieme  vni^e 
pronietccua  ilDitcad’Vr’oinocoftantementedi  douere  difendere  gli  Stali 
.di  tutti;  confiderauaG  ertère  iCelarei  lènza  danari,  &i  loldati  già  ere-  ^aloredeiDu 
(iitori  di  moltcpaghe,  maflìme  i fentìTeddehi,  più  pronti  a’ tumulti, 

& i ritorna rlene  allelorocafe,  chèa  prendere puoue  imprele  lenza  rice- 
uere  tdebiti  rtipcndi):-loScatodi  Milano  in  ogni  iurte  voto»  & elGiu-  statade'Of 
fto,  il  nome  de  gli  SjMgnuoli  ^ le  molte  eftorGoni  latte  da  loro  grane  «linltau.*’ 
a’  Dopoli,  &hora  più  che  mai  in  grandilfimo  odio , trouandoG  ingannati 
delle  fperaqze,  conìeqialì  erano  Itati  yn  tempo  nutriti , di  douere  bauo- 
i.  iiifi.  Km,  dflTaruta.  Tarici  O 3 re 
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fe vn  Signw  !e»o  pwprio , & naturale  : l'dlèecito  Cdàreo  gif  prima  mfiff» 
todinùnuito,&  vicioumente  parte  delle  lue  ge(»i  let«Ke  di  Cumlnrclia* 
effere  Hate  inuiate  coatra  il  Duca  d'Aibaiùa  ; ma  per  relìAeivà  loro  ^or« 
ci  maggiori  darli  poi  nellanueain;  tempo,  & coomiodicà  di  jprouedere^. 
Le  quali  coTe  tutu;,  benché  fo0èro  da’ VinetiaB!  con  moka  diligenza  rap- 
prcicniate  al  Pootefìce,  & da  lui  attenucnente  , Se  volontieri  vdite  « 
li  Papa  conde-  haueuaao  però  aLcuna  forza  di  ièrimre  l’aniino  Tuo  in  alcuna  biuv 
fcendcadaccoi  nafperanza:  (kheooa  piedpialiè  all’accofdo,  & non  volellè  penCpre  ^ 
darli  (OD  indi.  alficuTare  le  colè  Tue  più  tolto  coni.idigaità,  ticeueado^usHfì  lìacon* 
gniia.  d Rione  da’ vÙKritorì,  & con  Tarmi  proprie,  &cm  gli  aiuti,  &appogp 

d’altri  Preocip  amici , & confi^erati . Onk  lèora  pur  vdere  attende^ 
Suo  immodc-  8**  , & la  volontA  di  Gefare , benché  con  lui  fteflo  loQè^ii 

tatonmoce.  poco inoanzi Aato ìndrìzeato H n^ocio;  haueua  dato  princìpio  à nuoue 

tracutiooi  co’l  Viceré,  induceiwolo  à ciò  tm  modeiatotimore,  cho  T 
eOercito  Imperiale  collretto  da  neccltkà,  tòlse  per  palUre  fotto  lo  Stat0 
deila  Chida,  ouero  de’  Fkwentkil,  & kidunr , ò Tra©  , ò Talero  , ò 
foriè  ambidue  in  fommt  trauagli , & pencoli . Ma  il  Viceré  voloociect 
IlVkttèrKKa  i^lauaTorecchiealle  pratiche  aelTaccordo  promdloda!  Pontefice  ,cono- 
pojil^ireUa  icendo,  che  grandemente  importauaà  conlermarcla  vittoria,  Scitrarfi 
da  moke  necdfità,  ne’ quali  ail’honi  lì  ntrouauaTdìèrcitOja  ^e,òc 
la  vnionecol  Pontefice:  la  cuiauttorttà,perruasdenck>fì,  che  folièroper 
Seguire  gli  altri  Prendpi Italiani,  veoiua  anco  peli’auuaùte  adailkura' 
le  In  Stato  ocquiliKo  dalle  lòrze  de’  Franedì:  i quali  fenca  il  fàuore  , 

& aiuto  di  alcun  potentato  Italiano  non  poeeuano  tenare  con  kioim 
fperanza  alcuna  cola  in  Italia. Li  quali  hipetti  icoperti  tU’Vioeuani, 
Z|Wtòi  Vine-  & conofeendo,  che  vna  tale  ficurti  appottaua  loro  finalnoeme  mag- 
nani voo  vaiif  wr  periodo,  né  potendo  più  ritaicreil  Pontefice  da  ITaccwdo,  proce- 
***‘*’*'Ì con  tardi  cooligli,  i%>ndi(penindo  con  gTInweriali,  & non 
A*^8cndofi  con  loro  in  più  lltwia  amicitia , & coofeaenttìooe : anot 
no  i a perfuafero  pur  al  Praerfee,  chepcr  Ilare  i qualunque  eucnto  apparec- 
nuBdar  uc  chiaro,  qiiandoTaecordo&tronon  gli  felle  olfcruato,  doudfcfare  fubi- 
to  partire  Monfignor  Verulano  gii  molto  prima  délliaato  in  ivlue- 
.•  tia  , perche  ccm\  celerità  ÉKcfiè  calaredieci  rrala  Suizzerialla  difefii  òdio 

liberti  d’Italia,  deljqual  nonte  quella  nacione  fi  nxdlraua  grandcmentB 
■mbitioià  : & con  la  nKddìma  diiigenzalilpedìllèvalùoNuncio  al  Rò 
d'Inghilterra,  al  quale  per  nome  &la  Republica  farebbe  odTìfteflò 
Booemaotfr-  Lorenzo  Orio  gii  eletto  Ambdeiatore^,  per  trattare  eoo  ' 

no  patuncate  ' quel  Ré  ftimato  grandemente  da  tutti.  Se  che  era  all’hora  moderatoiie 
raicKoAwbt  (te’n^oti)  piùgrauide’  Porocipi,  didarrimcdioa’pericdiiiniwiTO 
Kuiotc.  l’Italia  dalla  grandezza  di  Cefare;  nella  qual  co6  fpcrauano  di  douer  ri- 
trwtarc  in  quel  Ré  prontezza  tanto  maggiore , quara»  d»  era  mol- 
to vcrifimile,  che  vna  tanca  vittoria  hauellé  apportata  i Carlo  mo!tt> 
d’inuidia , & però  più  fàcilmente  fi  poceOé  alienare  da  kii  Taoimo  del 
Rè  d’Inghilteréa  , il  quale  pieno  di  folio , & arobitione  mal  volootieri 
fopportarebbe  di  vederlo  tanto  eminente  (opra  gli  altri  , & fatto  Sir- 
Bi^ùraeotc  *«ore  d’italfo.  Nondimeno  veggendo  i Vinetiani  conttmiace  Tìikìù»- 
Aetioatl<onte>  tfene  del  Pontefice  aU’àccordare  con  gllmperiali , efiì  ancora  riieltm 
hee  accanici!,  di  non  iepararfi  del  tutt»  da  i configli  <h  lui , cominciarooo  i volgo- 
toooa  quale be  te  Taniinoi  gualche  conuentione  : & però  hauendo  il  Vice  Rè  man- 
dato  Gioan  Sarmento  è-Vmetia  é dar  conto  deila  vittoria  , trattato- 
lulc  no  con  lui  molto  h umana  mente  con  dhnollratkinc  di  buona  volontà 

verfo  Celare,  òccomnoifèro  à Lorenao  Priuli,  & odAiKkea  Nauagi». 
K>,  i quali  «idliaBti  prima  à Girlo,  s’erano^  oadme  pubUco femiar 
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tiàGetioa,  chefeguentlo  il  loro  viaggio,  ficonduccfTcroinirpagruj^r 
raJlegrarfi  in  nome  del  Senato  della  vittoria  acquidara,  &peritcularc 
la  tardità  nel  mandare  le  genti  al  campo  Ccfarco.  Ma  Carlo  ricevu- 
ta la  nuoua  di  coli  proTperi  fuvcefTì  dal  fuo  efi'crcito,  benché  ncll’in- 
trinfeco  dellanimo  infiammato  di  defidcriodi  gloria,  & d'imperio  gran- 
demente fi  rallegralTe , & s’inalzafTe  à fperanza  di  cofe  maMiori  ; tut- 
tauia  nelle  parole,  & nell’eflrinfèche  ap(>arenze  dimofirando  grandilTi- 
ma  modetatione , aftermaua  di  volere  vlare,  come  ben  fi  conueniua, 
qucAa  lègnalata  gratìa,  che  Dio  gli  haueua  conceduta , al  (èruigio del- 
la Chriftianità  .ic  alla  concordia  vniuerfalc . Però  man^  quali  fubito 
a!  Pontefice  il  Duca  di  Sefla  ad  oflerirli  la  pace  , & accentarlo  d’efTe- 
re  ottimamente  difpofto  r«r  la  quiete  j Se  tranquilliti  dlulia.  L’iftef- 
fo  vfficio  fece  fare  co’l  Senato  Venetiano  da  Alfonfo  SancesfuoAm- 
balciatore,  & dal  Prothonotario  Caracciolo,  che  non  era  ancora  par- 
tito da  Vinetia.  Ma  quanto  più moftranano  i Cefarei  didefiderarc  pace, 
& lega  co  ipotentati  Italiani,  i tempo,  che  poteuanopfùafpettare  d’efTere 
ricercati,  cnedi  ricercare  altri;  tanto dauano  fbfpetto maggiore  d’haue- 
re  alti  concetti , & fccreti  penfieri  pemiciofi  alla  libertà  altalia  : però 
andauano  i Vinetiani  temporeggiando  lenza  nè  conchiudere,  nèevclu- 
dere  quelle  trattat  joni , & tanto  maggioimente,  quanto  che  erano  cagio- 
ne di  maggiore  Ibfpenfione  d'animo  le  propofte  fette  loro  da’  Fran- 
cefi  clTendo  nel  medefimo  tempo  venuto  à Venetia  Gafnaro  Sonano, 
mandato  dalla  R«ina  madre  de!  Rè,  allhora  Regentc  m1  Regno  di 
Francia  , la  quale  dimoflrandocflère  quel  Regno  fkuro  da  tutte  le  oflèfe, 
affei  potente  di  forze,  &prontilfimo  ad  vfarle  mtte  per  la  ricupcrations 
del  Ino  Rè,  pregauail  Senato,  che  non  volefle  abbandonare  vna  catife 
cofi  gloriofe,  &cofi  vtile  alla  Republlca,  di  concorrere  infieme  co  i Si- 
gnori di  Francia  à coflringere  con  l’armi  Carlo  Imperatore,  à rimettere 
> il  Rè  fuo  figliuolo  in  libertà,  con  che  fi  veniua  à procurare  infieme  la 
falute,  & la  libertà  d’Italia . Allcqualicofe  i Vinetiani  dimofirando  pri- 
ma d’haner  fentitofbmmodifriacereddlo  infortunio  del  Rè,  ftapprclfo 
di  hanCTc  pronta  volontà  verfo  il  commodo  ,&  l’honore  della  Corona  di 
Francia,  non  haueuano  ancora  data  alcuna  certa  , & rifoluta  rilpo- 
fla  : ma  detto  folamente , che  alla  grandezza  della  propella  era  bilbgno  di 
tempo  , & di  maturo  configlio  per  fere  l'opra  laidi  fondamenti  cofi 
i mportante  deliberatione . Ma  fratanto  il  Pontefice,  il  qualeper  tale  ef- 
fetto haueua  mandato  l’Arcinefcouo  diCapoain  Spagna,  ratincò  l’accor- 
do conchiufo  ,&  trattato  prima  co!  Viceré,  includendoiii  il  Senato Vi- 
netiano,  fcfrà  venti  giorni  haueUè  voluto  ratificarlo:  per  la  qual  cofa 
fu  al  Senato  quafi  impolla  necelfità  di  rcllringere  la  pratica,  con  molti, 
ma  irrcfoluti  vffidi  continuata  con  gli  Ambafeiatori  Cefarei,  & per  ac- 
comodare la  più  importante  difficoltà  , turche  alcune  altre  ne  rimane- 
riano  purindecilc;  fu  mandato  Pietro  Pelaro  à Milano  à negotiarc  co’l 
V icerè . Ma  non  celiarono  per  quello  l’inflanze  de’  Franceli , non  ha- 
uendo  depofla  del  tutto  la  f^ranza  di  potere  vnire  ancorai  Vinetiani, 
benché  lauttorità , &i  configli  del  Pontefice  gli  haueflcro^r  allhora  ti- 
rati  à contraria  rifolutione.  Però  mandarono  à Vinetia  il  Vefcouo  di 
Baiofa,&  Ambrogio  da  Fiorenza,  i quali  per  nome  di  Madama  Regen- 
tc, &dimtto1  Regno,  maturati  meglio  i configli  faceflcro  più  fonda- 
te, & rif^ute  propoflc,  che  non  erano  Hate  le  prime  intorno  alla  lega , 
& liberationcdcl  Rè:  ondepirtalc  rilpcttOj  ma  molto  più , percheogni 
giorno  fi  fcuopriuano  nuoui , & più  cmari  legni  deH'ambitione  di  Carlo , 
il  òc  i ditiegni  de’  fuoi  Configlieri , & Miniflri  volti  à dominare  affoluta- 
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Ii6  HIS'TORm  VINETIANA  ^ 

Chevencano  Ducato  di  Milano,  & di  i^orre  il  giogo  alllulia,  furono  g!f 

aiteniainciiic  Ambafciatori  Franccfi  nel  Collegio  attentamente  vJiti,  & polla  ia  cola 
akoiuic.  in  mioua  conl'ultatione,  & indrixzata  à via  di  negotio  . Era  in  quelli 
giorni  il  Marchefe  di  Pclcara entrato  in Miianocon  tre  mila  fanti,  du- 
cente huomini  darmi,  & buon  numero  di  caualli  leggieri,  Se  haueua 
richidlo  al  Duca,  chedouefiTe  farli  confignare  ilCalleilo  di  Milano, & 
Duca  I ciiicl-  inficmequello  di  Cremona  : aflfcrmando  publicamente,  cITere  venuto  à 
' c’ ^'!a*  ton«:  il  ponelTo  di  Milano,  mandato  da  Celare,  in  nome  del  quale  gii 
te.tio.1  . facciianli  rdlàctioni , & ifjieditioni,  & tutu  rammini(lratione  del  eo- 
ucriio:  &tuttauia  procurauafi  di  fargli  giurare  fedelti  à tutte  le  Cit- 
Inttntionidcir  : fopra  che  quantunque  foUéro  dal  I%nceficc  fatti  diuerfi  vlHcij,  perche 
ImpcYitotcì'cr  Celare  adempiile i’obligo  delia  confederacione , conlègnando  loStato  di 
jiicnctii  quel  Mi  ano  al  Duca  Francefeo  Sforza  ; erano  peròriufeiti  tutti  vani,  ad- 
duccndu  quando  l’vna,  quando  l’altra  cagione  ditale  dilatione,  & ag- 
gregando al  Duca  varie  colpe,  &tra  i’altre,  chchauelle  t»tuto  di  vo- 
kr  dare  a’ Vinetiani  ìlCallello  di  Milano,  colà  non  caduta  mai  in  pen- 
ficro,  nonché  polla  in  negotio  da  alcuna  delie  parti  . Qiielle  cofe  ogni 
giorno alienauano  più  l’animo  de’  Vinetiani  daCefare,  & accrelceuano 
foro  ifofpetti,  leuaudo  gli  effetti  molto  contrari),  ogni  fede  alle  parole» 
con  le  quali  Celare  per  mezzo  di  GafparoConurini,  che  era  flato  prellb 
lui  AmbafciatoreperlaRcpublicas’erailbrzatodi  lare  ^rfuadeit  al  Se- 
nato Vinctiano  d’hauere  l’animo  volto  alla  quiete  d’Italia,  & alla  conr 
cordia  vniuerfale.  Però  , cercando  i Vinetiani  occalione  di  rompere 
Epeiòcwaao  Jg  pratiche  dell’accordo,  andauano  proponendo  varicdiificoltà  ,&prin- 
cipalmentc,  perche  elTendo  il  Duca  di  Milano  vno  de’ principali  con- 
trahenti , non  poteualì  ben  conchiudere  la  l^a , fe  priim  uon  era  ter- 
minato ciò,  che  hauelfe  ad  elferedi  lui  , &deuoStatu  fiio:  ril]>editione 
del  quale  andauafi,  come  fi  credeua,  con  arte  protrahendo  , & però 
accrefceiiafi  ugni  giorno  più  il  foltx;tto , che  folfero  alio  Sforza  machina- 
te quelle  calunnie  per  fpogliarlo  dello  Stato,  con  animo  di  ritenerlo,  ben- 
ché con  parole  magnilicDe  lì  promettelsedi  darlo  al  Duca  di  Borbone  » 
onero  acf  altri , che  folle  di  làthfattione  de' Collegati . Perla  qual  colà  co- 
minciando il  Pontefice , non  meno  che  i Vinetiani , à conolcere  gli  artifici)» 
Il  Papa  ancora  gj  infofpettirlì  di  quellàYnaniera  di  procedere  de  gli  Imperiali , non  pre- 
conokcic  iti’ic  luna  piu  alcuna  Icdealle  loro  promelic:  onde  per  prouedere  con  celeriu  a 
(Ifcij  di  Ccbic  communi  pericoli,  deliberò  d’vnirlì  quanto  prima  in  buona,  òc  llretta 
intelligenza  co’l  Senato  Vinetiano , poiché  il  concludere  la  lega  iniìeme 
co  i Francelì  apporcaua  qualche  dillìcolti,  & dilatione  maggiore,  im- 
E prelu  di  mpeuna  molto  a'  prefenti  bilògni . Fù  dunque  concbiiifo  I accordo  dal 
Pontefice  da  viw  parte,  facendo  egli  per  la  Chielà,  & jjer  la  Rcpublica  Fio- 
rentina, dalla  qualcteneua  à ciòan^liilìinccommillioni  fattegli  da’ Priori 
della  libertà,  & Confaloniere  di  Ciullitia;  dall’altra  dal  Doge,  & Se- 
nato Vinetiano,  per  il qual’accordo  era  detto  vnirfi infieir.e quelli  Po- 
tentati , t'sr  fuggire  gli  imminenti  pericoli  inlegnati  foro  dairefpcricnza  de’ 
tempi  paliàti,  per  gittare  più  làidi  fondamenti  alla  quiete,  & fi- 
5ue condì: ioni,  ciirù  d’Italia,  & de’ foro  Stati  particolari  prende.Te  l’vn  Prcncipe  lapro- 
tettionedegli  Stati  ^delìa  pcri'ona  deJaltro:  correffero  tutti  i confede- 
«ti  vna  mcdcfmja  Fortuna  ; uoa  potefl'e  alcuno  di  elfi  trattare  folo  con 
altri  Prcncipi  cofaà  quelle repugn.iiitc:  foccorrcflervnoraltro,conquat- 
iro  mila  làmi,  quattrocento  huomini  d’anni,  trecento  caiuili  leggieri , 
& con  maggior  numerò  ancora  lecondoil  bifogno,  Se  le  forzodiciafcu- 
no.  Fù  oltra  ciò  aggiunto,  che  folfero  i Vinetiani  tenuti  à pryottgtcrc  la 
grandeziade’  Medici,  oppriixxndoi  moti,  che  centra  di  quella  tollero 
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conciati  da'  fcditiofi  Citadini  , & particolarmente  d’aiuare  , & Ùl- 
uorire  chiunque  dal  Pontefice  fbfl'e  porto  nella  Città  di  Fiorenza  jw 
Capo  di  quel  goucrno . Lequaljcofeincotalmodokacconainodatc,  il  Pon- 
tefice cominciando  à dar  luogo  nel  fuo  animo  i quel  più  vero  timore,  che 
innanzi  baucua  poco  rtimato,  diede  fubito  ordine  al  Marcheiè  di  Man- 
tella , che  cauafcaliè  con  le  genti  d’armi  sù’l  Parmegiano  : & con  mol- 
ta Ibllccitudine  continuaua  latratutipne  di  condurrei  fanti  Grigioni  ,& 
Suizzeri , la  quale  gii  prima  incominciaa  freddamente  fi  proleguiua  , 
He  da  altra  parte  iViuctiani  deliberarono  d’accrcfcere  il  loro  edere  ito  fino 
al  numero  di  dieci  mila  fanti,  di  fare  in  Grecia  altri  trecento  cauaiii  leg- 
gieri , di  condurre  altri  C*pi  da  guerra , & in  cialcuna  colà  prouedere  al- 
h loro  ficurii , animandoli  molto  i ciò  gli  vlHcij  fatti  dal  Rè  d Inghil- 
terra: nel  quale  elTendo entrata  qualchegelolìa  della  potenza  di  Celare, 
forfe  qualche  inuidia  della  fua  gloria  , fi  feopriua  vn  manifefto 
dilpiacere  del  fuccertb  di  Pania , & della  prigionia  del  Rè  Chrirtianirtl- 
nio,  atlermandod’eirere  dilixillo  à fare  ogni  cofa  perla  liberationc  del  Rè, 
& per  la  falute  , & ficurti  d’Italia  . Accordate  quarte  cole  tri  Po- 
tentati luliani  , s’accrebbe  la  fpcranza  della  facilità  di  poterli  vnirc 
co’l  Regno  di  Francia;  maprocòieuafi  nella  tratutione  con  maniera , Òc 
con  affetto  alquanto  diuerfo  : conciofiache  il  Pontefice  iftiruando  con  la 
confederatione  già  fatta  d’haucrc  qualche  tempo  interpolloal  pericolo,  & 
per  ciò  di  potere  ottenere  da  Celàreconditioni  migliori,  & più  ferma  of- 
lèruanza  d’eliè,  procedeua  tepidamente  neiraccordare  co  i F'ranceli,  & 
malTlmamentc  dopoi  la  venuta  del  Duca  di  Sella  à Roma , mandato  da 
Carlo  al  Pontefice, per attellargli  il  dcfideriofuo  di  pace,  & vna  pron- 
ta volontà  di  douer  rcllituire  il  Ducato  di  Milano  à Francefeo  Sfor- 
za, fempre  che  egli  fofsc  fiato  conol'ciuto  innocente,  onero  ritrouandofi 
lui  colpcuole,d’inuefiirne  Maffimiliano  Sforza  fratello  di  lui . Ma  all’in- 
contro i V inetiani  con  molto  ardore  procurauano,  che  quanto  prima  fi  ve- 
nifse  à certa  conuentione  co  iFranceli,fofpetcando,  cncle  proferte  de  gli 
Spagnuolinon  tcndelkiro  ad  altro  fine,  che à rompere  la  tratutione  del- 
la lega,  & à raffreddi  re  le  prouifioni  della  guerra;  & temendo  ancora  , 
che  la  Regina  per  quefti  urdi,  & irrelbiuti  configli  de’  Prencipi  lu- 
liani, come  indici),  ò di  poco  ben  difporta  volontà  verfo  quel  Regno,  ò 
di  debolezza  di  forze,  &refbluta  di  fare  ogni  colà  per  la  ricupcratio.ic  dd 
figliuolo,  non  coniicnific finalmente  con  Celàre,  co’l  quale  làpeafieHè- 
re  di  ciò  già  incaminate  alcune  pratiche  : però  procedeua  il  negocio  con 
Fraticia  con  qualche  incertezza , &dluerfità  , ióc  lenza  diuenirc  ad  alcu- 
na fchrta  conchiufione . Erafigià  conuenuto  della  quantità,  & qualità 
delle  forze , che  doueffero  porre  inficine  i Collegati  per  feruitio  commune 
della  lega , cioè  trenu  mila  fànti , tjuattro  mila  huomini  d’arme  , & tre 
mila  caualli  linieri,  per  impit^arli  in  quelle  impVcléin  lulia,  che  foflè- 
ro  fiate  conolciute  jiotcr  tornare  di  maggior  beneficio . Et  s’erano  oltre  ciò 
i F’ranceli  obligati  di  rompere  la  guerra  à Celàre  in  altra  parte  ne’ confini 
della  Spagna  ; & gli  altri  particolari  articoli  s’andauano  tutuuia  trat- 
tando , òc  accommOdando  , quando  cifendo  già  entrato  l’anno  1525. 
giunfcà ’Vinetia  inafpettau  nuoua , che  tra  Celare,  <Sc  il  Rè  Cbrifiianil- 
iimo  era  feguito  l’accordo,  per  lo  quale  non  folo  naueua  il  Re  Chrifiianil- 
fimo  ad  eflere pollo  irt  liberti , ma  ellerc  infieme  conférmau  la  face,  & 
la  buona  intelligenza  trà  quelli  Preacipi  co’l  vincolo  del  matrimonio, 
douendo  ì(  Rè  prendere  per  moglie  Madama  Leonora  Ibrel la  di  Cela- 
re, & Cefare  la  loreiia  del  Rè  di  Portogallo,  ma  il  Ducato  di  Milano 
haucuafi  à dare  ai  Duca  di  Borbons,  il  quale  prendelfeper  moglie  Ma- 
dama 
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dama  Rene*  Ornata  del  Rè  . OHcftoaiiuifb  benché  fofil  diccrfà,  chfe 
per  Indietro  sera  temuta  , nondimeno  clTcndo  à quello  tempo  tmj’ed ito 
il  fofpctto  , «Se  crefeiuta  la  confidenza  , hauendo  la  Regente ccoi- 

rtantemente  affermato  d’hauer  mandate  ad  Alberto  di  Carpi  fuo  Amba- 
feiatore  in  Roma  rufficiénti  commilfioni  per  la  conclnfoite delia  Le^a  , 
nertnrbò  grandemente  l’animo  del  Pontefice  ,&  de'  Virtetia  ii . Ma  qncÀo 
toro  trauaglio  era  temperato  da  vna  commune  opinione , che’!  RcFnnce- 
Ico  non  felle  per  olTeriiare  i Cefarc  le  cofe  conncniut  ; à che  prellauafi  tan- 
to maggiore  credenza , perche  s’intcndeua , che  egli  dìprtiità  maliflìmo  fb- 
disfetto  degli  trattamenti  fattigli  nel  tcm^x>  della  prigionia  , & molto 
più  ancora  dell’accordo  iftclfo,  per  lo  quaic  era  fiato  cofirctto  idouere, 
per  porli  in  li’oerti , cedere  i Carlo  il  pofieflò  della  Borgogna . Per  inten- 
der dunq  te  le  tale  veramente  folfe  la  volontà  di  lui  , & per  acerdeer- 
la,  & confermarla,  paruc  al  Senato  Vinetiano,  quantunque  hancfiè&t- 
ta  clcttione  di  due  principair  Cittadini  in  Ambalciatori  à quel  Rè  , per 
fare  l’vlficio  di  condolerli  delle  fuc  palfare  adoerfiti  , ftallegrarfi  dell* 
liberatione  fua  , & delle  nozze  , di  non  interporre  i ciò  tanto  tempo  , 
qiianto  portaua  quella  folenne  Ambafcicria  ; ma  fece  fufeito  inuiarc  in 
Francia  Andrea  Rofib  Secrerariodi  Pregadi,  il  quale  con  maggiore pre- 
ficzza  , Se  con  minore  fofpctto  poteflc  trattare  tifi  importante  ncgocio: 
& rifiefib  configlio  freuendo  poco  a pprelTb  il  Pontefice , vi  mandò  con 
gli irteffi ordininolo  Vettori.  Nè  fii  molto difficife il ibttraggere  la  dìf- 
pofitionc  dell’ animo  del  Rè;  peròfhe  nc' primi  ragionamenti  hauuticon 
quefiiegligpuemcntcfidolicdiCciàre,  cnecon  molta  acerbità,  & du- 
rezza haucliè  trattato  feco  in  tutte  fc  cofe  . Affennaua,  fc  non  elicr  per 
mancare  alla  fallite  , Se  ficurtà  d’Italia , le  i Prencipi  Italiani  non  ha- 
uefièro  mancato  à fé  medefi  mi:  di  ciò  volerne  dare  Se  prefio  , Se  certo 
teftimonio,  efiendo  pronto  ad  vnirfi  con  loro  , & i confermare  tutto  ciò 
che  era  fiato  prima  negociato  , Se  per  la  maggior  parte  conchiulb  con  la 
Regina  fiu  Madre  , oc  col  Regno . EfrortalTìno  elli  i loro  Prencipi  à 
mandare  fopra  ciò  fulficicnti  mandati , che  io  ritrouarebbono  Tempre  pron- 
to , Se  conrtantc  in  quella  volontà , & nella  medelìma  diirofitione  verib  il 
ben  communc  . Sperare,  che  nciranimo  del  Rè  d’ Inghilterra  fi  volgcl- 
fcro  gli  fiellì  penfieri  , Se  non  minor  defiderio  d’abbaffàrc  la  graniTcz- 
za  di  Celare,  &di  prouedere  alla  dilèfa  dltalia  . Volere  quanto  prima 
inuarii  Tuoi  Ambalciatori,  &douer molto giouare al negocio, che l’ifid- 
fb  facelTcro  i Prencipi  Italiani , turche  con  più  largo  confenfo , & mag- 
giori forze  di  tanti  potentati  infieme  vniii  (i  potcHe  farli  incontra  a’  dil- 
lègni  de  gllmperiali  . LequaJi  cofécomcrrimafiironoda’ Vinetiani  in- 
tcle  , efiendo  molto  conformi  a’  Tuoi  penneri . non  cardarono  à manda- 
re al  Rofib  commiflìonc  di  concludere  la  Lega , della  quale  mutate  pochiHi- 
me  colè  erano  già  per  le  trattationi  pafiàce  formati  i Capitoli.  Fù  parin-ente 
dato  ordine  iGalparo  ^incili  Sccrcurio  , il  quale  trattaua  all  nera  i ne- 
gocfi  della  Rep.  prcfibl  Rè  d’Inghilterra,  effenefo  poco  prima  molto  Lo- 
renzo Orio,  che  v’era  Amba^iatore  , di  fare  conquelRccIficaccvIfi- 
cio  per  difporlo  ad  entrare  nella  Lega,  che  trattauano  con  Fnincia  , efiàF- 
tando  molto  la  firma,  che  fi  làccua  dell’auttorità  di  lui,&  volendolo  per  con- 
Icruatore  , «Se  protettore  di  qiicfio  accordo , òc  per  particolare  crifenfore 
della  libertà  d'Italia  . Ma  il  Pontefice  proce^ua  in  ciò  coli  tepidamen- 
te  , che  era  bifr^no  di  vfare  con  lui  più  caldi  vlfici).  Pcròdall’Am- 
balciat^c  Vinetiano  gli  era  fpefib  mefia  innanzi  l’oppormniw  grande, 
che  i’olièriua  , per  prouedere  alla  communeiàlute,  della  dilìxilkione  dcl- 
l’anioio  del  Rè  di  Francia  , accefo  tutto  di  defiderio  di  vendidfrfideir- 
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ingUiric,cbe  iHmaua  li^uerc  da  Carlo  riceuute  ; il  quale  fc  fi  tcmpcralTe  cefi 
tempo  , & che  fi  dHjxmenè  il  Rè  allortcruanza  delle  cofeftabilitei  Ma- 
dril,  nonrcilaua  piu  aicuna  llvranza  di  liberare  l’Italia  da  vna  perpe- 
tua , & acerba  feruitìi  degli  Spagnuoli . l^lle quali  cofe ciléndo  il  Pon- 
tefice auuifato , & alquanto  commoflo , deliberò  finalmente  di  ;mndare  in 
Francia  Dan  Capino  confidentiffimo  tuo  con  mandati  di  poter  venire  al- 
la conclufiooe  della  Lt^a  : benché  nel  medefimo  tempo  incontrario  fi  ado- 
pcrafiè  Don  Vgo  di  MoiKada  mandato  da  Celare  1 Roma , per  coafirmace 
il  Pontefice  nel  primo  Tuo  configliodi  Ilare  ynitoconlui,  (ScelTortarloà 
difprcaaare  altri^rtiti,  & altre  otferte  : glimetteua  Don  Vgoinnanei 
la  debolezza  de’ Coni'edcrati,  co  i quali  trattaua  d’ vnirfi,  la  naturale  in- 
ftabilità  de’ Francefi , gl’incerti  & irrefoluti  configli  de’  Vi.ietiani  : & al- 
l’incontro luagnificaua  la  potenza  di  C ('are  , le  prerarationi  della  guer- 
ra , grandiflìmo  numero  di  fanti  , gU  «Ifoldati  in  Ilpruch:  d’Ale.nagna 
al'pettar  dall’Arciduca  gagliardi, & opportunifiìmi  Ibccorlì  : eifergli  da 
Celare  propolla  la  Mce  rerdenderio  del  bene  vniuerfale  , & per  parti- 
colare rifpctio  verlo  la  Chidà  , non  perche  in  lui  forte  alcun  dubbio  di 
non  poter  folo  refillcre  à tutti  quelli  potentati , che  co.igiurauano  contea  di 
lui  : à quali  anco  non  dilfidaua  di  poter  far  mutare  propofito . (^lafi  il  me- 
definoo  vlficiohaueua  latto  Don  Vgoper  lettere  col  Serato  Vinetiano,  al 
quale fubito giunto à Milano  haueua  lignilìcata  la  venuta  liia  in  Italia , & la 
cagionc,pcrche  era  mandato  da  Cefare  . Maà  quelle  inllanzccra  confor- 
mementedal  Pontefice  ,&  da’  Vioetiani  rifpofto,  che  quando  hauertè  Ce- 
fare l’animo  ben  difpollo  alla  Mce,  comedimortrauano  le  parole  di  lui  ,ri- 
trouarebbe  in  loro  vna  pari  difpofitione , & reciproca  volontà  : ma  do- 
uerfi  di  ciò  darne  qualche  telUmonio  coligli  viui  efeti,  a’ quali  làrebbe 
prellata  maggiore  credenza , facclfe  Icuare  l’artèdio  dal  Gallello  di  Mila- 
no, rdUtuille  i Franedeo  Sforza  lo  fiato,  ortèrualTe  le  colè , alle  quale 
era  per  le  capitulationi  tenuto,  òcallhora  fi  parlafic  di  deporre  farmi  , & 
rimettere  lltalia  in  pace,  & tranquillità . N&  non  era  à quelle  cole  data  al- 
tra rif  porta,  che  di  parole  funerali  , & tuttauia  concinuauafi  ad  operare 
diuerl'amente  : onde  alTài  cTiiaro  fi  poteua  comprendere  j le  trattationi  del- 
la pace  nonertere  ad  altro  fine  introdotte  , che  à raftrenare  con  vane 
l'peranzc  le  prouifiooi  della  guerra  , &ad  alienare  con  quelli  fofpetti,  & 
artifici)  l’animo  de’ Franceli  da’ Prencipi  Italiani  ; ilche  comincuua  ad 
bauere,  fècondoil  lorodefiderio,  qualche erfètto,  cUcndofi  in  Francia  ri- 
naertb  molto  di  quel  primo  ardore , co’l  quale  s’era  dato  principio  al  negocio 
della  : ouero  pcrclie  non  rimanefie  il  Rè  ben  lineerò  nell'animo  del 
PoiMcficc^  de’  V inetiani,  coaxnofiò  da  quelle  pratiche  di  Don  V go,  ben- 
ché follerò  i hii  communicatey  ouero  (come  fu  da  altri  creduto)  perclie  egli  ' 
intemo^plo  alla  ricu^rationc  de’ figliuoli , iquali  haueua  dati  in  mano  di 
Cclàreperortagei,  a à comporre  le  colè  ^lla  Borgogna  con  altra  ricom- 
Penlà , cercartè  ni  valerli  del  nome  , & della  riputatiooe  della  l^a  per 
làcilitarfi  l’accordo  , non  perche  veramaite  , ò hauertè  egli  più  l^imo 
«Ile  cofcdlcalia,  tante  volte  tentate  con  adnerià  fortuna , ò mettere  in  al- 
cuna confideracionegli  interefll  de’Prencipi  Italiani . Onde  ritrouandofl  à 
quello  temra  in  Vinetia  fuo  Ambaiciatore  , mandato  da  lui  per  quello 
negocio,  il  velcouocliBaiolìi,  era  (latovn  mefeintero  lènza hauer  mai 
•Icunnauuiibdal  Re,  nè  della  fua.più  rìfoluta  volontà  per  la  concUifione 
■della  Lega  , nèdeUe  forze,  che  preparafièperertèquire  iecolèconuenu- 
■te.  Intcrpretauano  alcuni  altri,  procèdere  quella  tanta  tarditi  de’  Franoefi 
■da  altri  loro  dirtlsni , cioè  di  ridurre  in  neceifiti  i Conlèderati , a’  quali  per 
fo  Rietczaguo^  di  vettouaglie  , che  en  od  Calldlo  di  Milano,  ogni 
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indugio  fi  fiinnàiui  nnoito  importuno , e dannotb , di  doucr  federe  A Foro  fi 
Ducato  di  Milano , (c  con  l’armi  communi  fi  ricuperaTc , lafciandonc  fpo- 
gliato  lo  Sforza , A cui  wr  le  cofe  fino  allhora  trattate  era  difpofio , che  re- 
liituirc  fi  douefie  quello  fiato.  Però  per  tentare  ogni  p.irtito,  chepotefiè 
tirare  l’armi  Francefi  in  Italia,  fridalPortteficc,&da’Vinetiani  porto  in 
coofiglio  di  &real  RèChriftianiffimòquerta  offerta  ancora , acciocheegli, 
che  lOTipre  haueua  grandemente  ftimatotale  acquifio,  con  fòrze  tanto 
maggiori  , &con  prontezza  abbracciane  fimprefa  . Ifiimandnfi  quanto 
fin,  jjii,  Lf.  al  bil'ogno  prcfenic  imrortare  principalmentc,  ches'attendefleàeacci3- 

fa  de*  Prenci  pi  rc  gli  òpagnuoli  dallo  Stato  di  Milano  jicr  la  (ìcurtA  dltaiia  , & tanto 
taiani.  più,  che  quando  anco  per  leconuentionifoffèilJlcteniitoAconfegnar- 
lo  allo  Sforza , non  fi  potcua  hauere  alcuna  certezza,  ché  foffè  per  ritrouar- 
(t  in  lui  migliore  difpofitione  ncH’offertiare  Ta  promeflà  , che  s’era  fatta 
in  Cefàrc:  il  che  prefiarebbe  Occafionedj  mone  guerre,  &dìlcpararli 
da’  stentati  Italiani  . Ma  d’altra  parte  confidera.nd6fi , che  il  cedere  à 
quello  puntoera  con  poca  dignit.ì  della  L^a,  anzi  con  qualche  nnacchht 
de’  Prcncipi  Italiani  confederati  poiché  lempre  s’hauena  publicato  , ef- 
fcr  loro' principale  oggetto  di  ritornare  il  Ducato  di  Milano  al  Dominio 
. . d’vu  Prcncipc  Italiano  , fii  terminato  di  non  fi  dipartire  quanto  A ciò 
prime  conuemioni  . Ma  p^che  haueua  il  Rè  Chrirtianiflìmo  fàtu 
ptotiofiio  .tfl  indianza  , che  ad  vn tempo fteffoli  afiàliffèloStato  di  Milano,  & il  Re- 
Rcsno  di  Na»  griodi  Napoli  , wajcuraoafi  di  darli  in  queffa  parte  alcuna  l'atisfatfione  , 
aggiungendo  A gli  altri  capitoli,  che  quando  pareffe  , che  per  laficurtà 
' & quiete  d’Italia shauelfe  à mutareil  gouerno di  Napoli , doueffèro  i Col- 
legati contribuire  Aule  imprda  quelle  forze,  chefoffèroconofciutcadef- 
& ricercarli  : &arauillato  che  fofTc,  s’aprortcneflè  al  Pontefice  il  ter- 
minare A chi  doueffe  darli  , che  foffe  per  la  quiete  d'Italia , & con  fatis- 
fattione  dc’Contèderati  , lenza  ilconfenfode’qualipromeneua  ìlPoato- 
fice  non  douere  in  ciò  difporre  alcuna  cofa  : pagaffe  il  nuouo  Rè  l’ordina- 
rio cenfo  alla  ClHefa&  appreffo  lèttanu  mila  diicati  al  Rè  Chriffianilll- 
mo  , al  quale  non  acquifiindofi allhora, rimaneflèroneli’auBcnirelbpra 
effo  Regno  intere  ttitte  le  lue  ragioni  . Oapoi  il  qual  accordo  Cìi  final- 
mcnteconchiufa  io  Francia  la  Lega  intraucnc^mii  per  ii  Pontefice  Doo 
Capono,  & Andrea  RoflòSecrenriopcr  bRcp.di  Vinetia  . Il fine  della 
congiuncionc  di  quelli  Prcncipi  eraefpreiroi-iierc  la  lìlicratione  dello  Stato 
di  Milano  dall’oppreffione  de  gli  Imperiali,  la  iibcrti  d’Italia  , & la  ricup^ 
raùpne  de’' figliuoli  del  Rè  Chrirtìaniffìmo,  adhereudofi  quanto  Agli  oblr- 
...  ghi -paittculari,  Acall'apparAtodcliaguerraaU^rteflérofim'KtaGe jaàfàs 
‘ & £onehUifè  co’l  Regno  Guanti  da  liberpienetfet’Rò.  *1*080 

j dunque  rimale  la  Lop  conchiufà  : ma  pePÒi«>ifffii''ai!hdiìt|*iMeaaf'-, 
afpcttandofi-la  rifbiùtionc  del  Rè  dli^hilterra  f : fi  quale*'«èSder®3Èrfì 
che  folFe  nominato  coiifc  vnode’  principali eohtrabcntì,iftimand<^4:^ 
dal  nome  , & daH'autmicà  di  lui  poteffe  prendere  gnndtfrtna  tipot^ 
Spetfifcono  f <tione  . Però  fìi  deliberato ,,  che  da’^ftenapi  Collegati  vi . s'haóieffero^  « 
Collegati  in  naandarc  inlnghiitcrrahoroiniefpreffi  percffbeure  qaelRèà'douor  pre- 
loabiiieira . ^ dichiarirfi  cotìtra  Celirè  i fa  uorc  de'  Prencipi  .CoUèg«ìiBBCÌi  Po»- 

tefksviandòGiaan  lifladtaSanp^  lnidRwi>dirrpirirai^flde 
^HarSUmo  dèi  I datari*  ^cr  H Rè  di  Francàafiindò  Ciaùi  Gtpachmo.r 
& peri  VineuaaiB&tó'Amtdów  YenieK),  cbefprlnii 
Ma  quel  Re  Ambafciatocé  dalfis  R^.  Mail  Rèd’Inghdterrà 
Mott  dUceiMle  malfe  d’haucns  ranimo  ben  difpofto  verfo  quefia  lega  , ■*« 
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clic  i gratificatione  de’ Collegati  doucflè  liberarei  figliuoli  del  RèChri- 
flianiflmo  , & reftituire  lo  Stato  à Francefco  Sforza,  & altrimenti  fa- 
cendo sìiaueflè  poi!  proteflargli  per  nome  di  tutti  la  guerra:  alla  quale 
propofia  , benché  fbflè  flato  acconfmtito,  era  nondimeno  prolungatoli 
negocio  , & promeflédiuerfe  altre  difficoltà:  onde  parendo  la  più  lunga 
dilatione  troppo  importuna  , fìi  publicata  con  grande  folenuità  la  Lega 
fatta  tra  Francia , & ì Prencipi  Italiani , & con  opinione  commane  , 
che  le  forze  di  quella  foisero ballanti  per  abbattere  gli  Imperiali, 
& cacciarli  dello  Stato  di  Milano  , maffimamente  tenendoli  ancora  per 
lo  Sforza  li  Caflelli  di  Cremona , & di  Milano  . Erano  allhora  neH'efser- 
cito  Vinetiano  dieci  mila  fonti,  nouecento  huomini  d’armi , ottocento 
caualli  leggieri,  & s’afpettauapreflo  numero  grande  di  Suizzeri,  afsolda- 
ti  rarte  con  danari  del  Pontefice  , & de’  Vinetiani  , & rorte  del  Rè 
di  Francia  . i quali  giunti  , che  fofscros’era  terminato  d’an^re  à foccor- 
re  il  Caflelto  di  Milano  , oC  tentare  l’ efpugnationedi  quella  Città  : de 
d’altra  partcilMarchefèdiSaluzzo  con  le  genti  d’armi  Francefi  , & die- 
ci mila  fonti  afsoldati  à fpefe  communi  ifo’ Confoderati  doueua  feendere 
nel  E>ucato  di  Milano  & afsalire  la  Città  di  Nouara  , & d’Alefandria, 
& fratanto  attendeuafì  à difporre  l’apmrato  delle  cofe  maritiine  per 
trauagliare  gllm^iali  in  altreparti  , dediuidere  le  loro  forze  . I Vi- 
netiani  dunque  diedero  ordine  af  loro  Opitano  Generale  , &à  Pietro 
Peforo  Proueditore,  che  doudsero  quanto  ^ma  ridurre  il  campo  à Chia- 
ri nel  T erritork)  Brefeiano  per  coiulnclarr  lagocrra  : ét  il  Pontefice  ordi- 
nò , che  i fuoi  Caplomt  con  tutte  le  genti  ficonducefseroi«IPamM»ta- 
no,accioche  infìemeraiti  fc^ifsero quelle  imprefojcheperforuìtio^l- 
!a  Lega  foTscro  flimatc  più  opportune  . Ma  quefla  vntoe  s’andaua  Im» 

rinunamente  differendo  per  certa  difficoltà  del  luogo  » (uebauei^o 
conuenire  gliefierciti , non  hauendo  Francefco  Guicciardini,  che  era 
nel  Ompo  Ecclefiaflico  Luogotenente  Generale , afsentito  che  le  genti  del 
Pontefice  pafsafseroàCafol  Maggiore,  come  era  flato  prima  terminato  , 
allegando,  non  douerfl  abbandonare  lo  Stato  della  Chieila  , benché  incon- 
trano s’adduccffo  , che  cfsendo  efii  in  campagna  piti  potenti  de’ nemici , 
di  ninna  cofa  fi  doneua  temere  con  ragione  . Fratanto  Malatcfla  Ba- 
glionc  con  vna  banda  di  genti  Vinetianc  fi  condufse  à Lodi  , oue  ha- 
ueua  focreta  intelligenza  con  Ludouico  ViflarlinoCittadinodi  quella  Cit- 
tà ••  & quantunque  vi  fofse  dentro  buon  prefidio  di  mille  & ciiwuecento 
fonti , l’occurò  nondimeno  fàcilmente  tenendola  per  nomedi  FranctsTco 
Sforza  . Pafso  dapqi  queffo  fotto  il  Pò  tutto  l’efscrcito  de’  Vinetiani  , 
& due  giorni  dapi  le  gli  vnirono  le  genti  del  Pontefice  , Se  tutti  in- 
fieroe  vniti  in  due  alloggiamenti  fi  conduflcro  à Milano  , ef$endo  il 
Duca  d’Vrbino  nitrato  in  grande  fperanzadi  potere  ottenere  nel  primo 
afsaltoquella  Città  per  rinformatione  haiuita  da  alcuni  Miianefi  , che  il 
popolo  era  folleiiato  , & pronto  per  douere  prendere  l’aimià  lorofiuore  , 
come  priim  fi  rcfsercito  accollato , & che  i Cetani  Imperiali,  hauen- 

do  già  inaiate  via  le  bagaglic  erano  torto  per  leuarfi , Se  abbandonare  la  di- 
fidà  di  quella  Città  : alle  quali  fpeninze  de’  moti  del  popolo, & de’ di- 
Iqrdinì  de' nemici  era  predata  tanta  fède  , che  Ludouico  Conte  diBd- 
gidofo  haueua  innanzi  ricercato  il  Duca  d’Vrbino,  che  li  delàe  due  mi- 
u fonti , ron  li  quali  s’offoriuadi  fbccorrere  il  Cartello  di  Milano  :fotto- 
u dunque  innanzi  tutto  refsercito  de’  Confederati  alh^iò  al  Monaflerìo 
detto  del  Paradifo  verfo  porta  Romana  con  animo  ridato  di  dare  l’af- 
falto  , Se  con  opinione  ai  potere  occupare  il  Borgo,  & pomi  l’alloggia- 
osento  . Et  efocodo  pìii  \we  vfcki  li  aemki  à fcaninuccìai»,  erano 
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però  fempre  fiati  valoroianiente  rimefii  , & ributtati  da’  nortri  foldi- 
ti  , ma  poco  apprefib  ropragiunfc  con  buon  numero  di  fanti  il  Duca  di 
Borbone , & elsendofì  toIÌo  a cauallicre  del  campo  della  Lega , non  pur  fo- 
fiencua  quelli , c^  fi  nceuano  innanzi  i fcaramucciare,  ina  li  danneg- 
giaua  da  più  parti . Onde  il  Duca  caduto  dalla  fperanza  d’ottener  la  Cit- 
tà per  alsalto,  & temendo  d’incorrere  in  maggiori  difordini  • fefi  fofìe 
lungamente  fermato  in  quell’ alloMiamento  , ritirare  tutto’l  campo  4 
Marignano  con  buon’ordine  , & lenza  riceuere  alcun  danno  . Ma  per- 
che grandillima  fperanza  s’era  concetta  per  rapproffinurfi  dell’elsercito 
i Milano  del  buon  fucceiso  delfimprelà,  & perche  grande  era  la  neccia 
lìti  di  foccorrerc  il  Cafiello di  Milano,  hauendo  allhora  il  Senato  dalle 
lettere  del  Proueditoreintefo  , che  sera  leuato  il  campo  , refiarono  tut- 
ti con  grande  ammiratione,  & dolore:  talché  il  Duca  per  giullifìcare  que- 
lle fue  attieni , mandò  à Vinetia  Luigi  Gonzaga , che  i bocca  delie  conto 
particolare  del  latto,  & di  quei  giufii  rilpetti , che  l’hatieuano  perfuafo 
a tale  deliberatione  : onde  egli  j^elso  al  Sciato  rimafe  giuflificato  , ma 
non  cofi  facilmente  l’acquetò  il  Pontefice,  grauementeruilendori  non  pur 
di  quello  fatto  , ma  del  modo  co’l  quale  procedeua  il  Duca  , non  comma- 
ideando  a’fuoi  rapprefentanti  alcuna  colà  de’ fuoi  penlieri  più  importan- 
ti , & configli  ; le  quali  cofe  haueiuno  nell’animo  del  Pontefice  fàtui 
maMiore  , &;  più  acerba  impreflìonc  per  gli  vffieij  , & informatione 
del^uicciardini  male  fodisfattodel  Duca  , perche  non  follerò  da  lui  i 
luoi  dilcorfi  volamicti  vàiù , iti.  ^fli  in  quella  confidcratione,  che  egli 
llimaua  conuenirfi alla  ripuutione,  &: grado  Tuo;  >i>r.i  erano  più  dotto 
di^rezzati,  come  diperlona  d’altra prolcinone,&  chenonhaucfle  ( co- 
me era  l'olito  di  dare  il  Duca)  à trapporfi  nelle  cole,  che  apparteneuano 
i gli  huomini  militari . Talché  per  acquietare  il  Pontefice,  ilSenato  die- 
de ordine  al  Ducad'Vrbino,  che  nelPauueniredouefse delle  cole  impor- 
tanti , che  fi  trateauano  nel  campo , &rne  il  Guicciardini  partecipe . Di- 
Iponeuanfi  fratanto  le  cofe  peninenti  all’armata,  per  tentare  conefsa  al- 
cuna imprefa  contra  gii  Stati  di  Celàre  . I Vinetiani  , hauendo  per  tale 
cfictto  eletto  Luigi  Armerò  in  loroProueditore,  l’efpedirono  à Corfù  , 
oue  ritrouauafi  l’aTtro  Proueditore  Gioan  Moro  con  l’armata  , della  quale 
haueua  l’Armcro  à leuaredodeci  galee,  &con  else  condurli  quanto  pri- 
ma in  terra  di  Roma,  per  congiungerli  con  quelle  del  Poptehee,  & del 
Rè  Chrillianilfimo,  &vnitamente  prendere  quelle  imprefe , che  folle- 
rò di  feruitìo  della  Lega  . Erano  diueriè  cole  porte  innanzi , per  deh^- 
rare  in  qual  parte  volgere  fi  douefiero  le  forze  maritime  . Defidcraua 
il  Pontefice,  ches’aGalifsero  leriuiere  della  Puglia  , principalmente  rer 
romTCre  i dilscgni  de’  Colonnefi,  Se  diuertirein  qucua  parte  le  forte  lo- 
ro, le  quali  dscndo  già  porti  infiemeàSanGermanooltreàfetemila  Cin- 
ti, & buon  numero  di  caualli  , cominciauano  à làrfi  al  Pontefice  moltt^ 
formidabili  . Ma  al.  Rè  di  Francia  . & a’ Vinetiani  pareuadou^  torna- 
re di  maggior  beneficio  delia  Lega , il  volgerli  contra  Genoua  , cofi  per 
l’opportunità  di  quella  Città  ad  altrefiittioni , come  perla  felicità  dell» 
imprefa , dalla  buona  rìufcita  della  quale  illimauafi , cne  non  poco  fofse 
^ accrefeerfi  la riputationc della  L^.  Era  fiato  diebh/rato  Capitano 
Generab  pcH’arnuta  de’ Confisd  orati  Pietro  Nauarro  , huorao  di  lunga 
ifperienza  nellaguerra:  ilquale  benché  fofse  proporto  dal  Rèdi  Francia  . 
riccueua  però  ItiMndio  ancodagli  altri  ConlQderati  : ma  ellendogià  ad 
ordine  le  galee  della  Chicià,  & della  Rep.  urda  nano  tuttauia  à .giungere 
quelle  di  Francia  co’l  Capitano  Generale, la  qnalotardità  molto  importu- 
na, eragrauitlìma  al  Pontefice,  Se  al  Senato  y.inctiaao  , ^ daua  lor9 
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«luffa  cagione  di  mala  fatisfàttionc.  & di  non  leggiere  (bfpetto,  che  per 
Fanimo  cfel  Rèdi  Francia  , fivolgefféro  penfieri  drizzati  folo  al  proprio 
ilio  commodo,  difprezzandogrintereffi  della  Lega.  Della  quale  tua  vo- 
lonti  appariuano  ancora  altri  inditij  ; però  che  in  Heluetia  non  erano  (fa- 
ti mandati  fé  non  pochi  danari  à conto  delli  quaranta  mila  ducati,  che  era 
tenuto  di  dare  per  afToldare  dieci  mila  fanti  di  ouella  natione  , con  la 
quale  veniua  per  ciò  la  Lega  i perdere  non  poco  di  ripiitatione  : Se  tutto 
che  i Vinetiani  vi  haueflcro  mandato  il  Secretorio  Sabbadino  per  tener- 
gli invflfìcio  , & fbllecitare  la  leuata  de’ fanti  , non  però  fi  poteua  nè 
ben  confermare  gli  animi  loro  , nè  accelerare  la  partita,  nèmenointen- 
deuafi  d alcuna  preparatione  , che  facefie  il  Rè  per  rompere  la  guerra 
i Cefare  oltre  i monti  , come  era  per  le  conuentioni  tenuto:  di  che  egli 
ifcufandofiallegauadouere  à tale  rottura  precedere  Tintimatione  dimuo- 
uerelearmi  da  quella  parte:  del  quale  obligoperò  nelle  capitulationi  non 
era  fatta  mcntione  alcuna  . Ma  il  RèChrifiianilTìmo,  onero  accorgen- 
doli dalle  inflantie,  che  gli  faceuanoi  Collegati,  la  mala  (àtisfattione  lo- 
ro, ouero  confeio  à (e  fiefib  di  mancarei  gli  oblighi,  & perciò  temendo , 
che’l  Pontefice , & i Vinetiani,  ponendo  cofida  parte  gli  interefli  di  lui  , 
come  egli  mofiraua  d’hauer  poco  (limato  gl’Intereflì  loro , fodero  per  trat- 
tare con  feparati  configli  la  pacecon  Cefàre  , deliberò  di  mandar  Mon- 
fignor  di  Lange  in  Italia  per  ifeufàre  la  fua  tarditi  , Se  con  ordine  , che 
prima  haueflc  ipadare  perii  paefe  degliSuizzeri  per  follecitare  la  loro 
partita  , ò almeno  Mrlar  credere  , che  quanto  à lui  l’hauedè  procura- 
ta, & defiderata  , Chiedi  dunque  venuto  prinna  à Vinetia,  &poi  pai- 
fato  àRoma,  fece  in  vn  luogo.  Se  nell’altro  il  medefimo  vfficio  , traf- 
ferendo  la  colpa  della  tardità  del  pdàrele  genti  Francefi  in  Italia  fopra 
de’  C^itani  , & altri  Miniflri,  Se  affermando  edere  nel  Rè  grandidì- 
ma  diffofitione  di  profegu ire  la  guerra , non  pur  mantenendo  gfi  oblighi, 
ma  auanzandoli  ancora,  con  accrefcerc  le  forze:  però  oltre  l’armata  rot- 
tile apparecchiarli  da  lui  buon  numero  di  vadèlli  grodì  nella  Bertagna  , 
per  poter  vfeire  tanto  più  potenti,  Se  opprimere  ogni  sforzo,  che  dide- 
enall^o  di  fare  i nemici  sù’I  mare:  nè  prenderli  minor  cura  della  leuata 
de  gli  Suizzeri , anzi  per  gli  vlficij  da  lui  fatti  ridurli  allhora  le  diete 
generali , nelle  quali  fi  rilòluerebbe  ogni  cofa  i fauore  delb  Lee»  : ma  (V 
pra  tutto  affermaua,  non  edere  il  Rè  per  trattare  alcun’accordo  , faluo 
che  quando  s’haued'e  à diueniread  vna  pacegenerale  , &che  in  ciò  vi 
fodc  il  contento  de  gli  altri  Collreati  è La  quale  atteflatione  della  fua  vo- 
lontà fece  fimilmente  il  Rè  con  efficaci  parole  àGioan  BattillaSanga  , il 
quale  mandato,  come  fi  didc  dal  Pontefice  al  Rè  dlnghilterra,  fi  era  per 
radedonegocio  fermato  alquanti  giorni  alla  Corredi  Francia  . Ma  il 
Senato  Vinetiano,  dimoftrandodnauergratiqueftivdjcij,&di predarli 
piena  fede,  rifpondeuanonhaueremai  dubbitatodel  buon’animo  del  Rè 
pr  la  L^a , Se  particolarmente  verfo  la  loro  Republica  conofeendo  Se 
Q pnidenzafua,  & l’antica  affatione  al  nome  Vinetiano  , peròpromette- 
na  , che  non  pure  in  quella  caufa  , nella  quale  erano  grinteredi  commu- 
ni, ma  in  ogni  altra  , ^ in  ogni  tempo  le  volontà  , & le  forze  loro 
fiirebbono  inleparabilmente  con  lui  congiunte  : ma  quanto  alla  trattatione 
della  pace,  nèhaucrnecdimaihauutolanimoalieno,nèperaltracagione 
hauere  prefo  l’ami , che  per  poter  diuenire  ad  vna  ficura  pace  : però  quando 
fi  potede  haucf  la  con  dignità  della  I.^ga , Se  con  ficurtà  de’  Confederati,fa- 
rebbe  lóro  data  caridima  : tuttauia  conolcendofi,cbe  tal  pace  potcuafi  à que- 
do  tempo  più  tolto  defiderare,  che  fperare,  cerca ndofi  di  maggioritiente  ac- 
«ndiffei’aoinjo  del  Rè  alla  guerra,  deliberarono  il  Pontefice  , dei  Vine- 
• tiani 
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dani  di  darle  intcntione  , che  acquiilandofi  il  Regno  di  Napoli , ne  fareb- 
be creato  Rè  vno  de’ figliuoli  fuoi  , ritenendone^uellapartelaRepubli- 
ca, che  fofle a’ meriti , fatiche, & fpele di  lei  conueniente.  Dalli  anali  v(H- 
^ cij , & fpcranzc  fi  mofle  il  Rè  à fare  nuoua  offerta  d 'altre  trecento  lancie,  & 

altri  venti  mila  ducati  al  mefc  in  feruitio  della  Lega , qiu  ndo  s’haiienci  fà- 
Proueditor  re  Napoli.  Ma  fratanto  il  ProueditorArn>ero  partito  da  Cor- 

Veneto  fi  con-  fù  s’era  contrcdeci  galee  condotto  à Terracina  , ouehauendoritroua- 
giunge  con  1’-  to  Andrea  Doria , il  quale  con  otto  galee  era  venuto  al  feruitio  del  Pontefi- 
armata  Ftan-  f]  transfcrirono  inficmei  Ciuità  Vecchia , & di  làwji  à Liuorno,oue  ri- 
trouarono  Pietro  Naiiarroconfedici^lecdcl  Rèdi  Francia,&  efièndo fia- 
to giA  terminato  di  fare  l’imprtfa  diGenoua  , per  ridurla  A dcuotionedel 
Rèdi  Francia  con  molto  cemmodo  de’ Collegati , facendo  Opo  di  quel 
goucrno  Federico  Fregolo  Arciuefeouo  di  Salerno  accofiofiì  prima  Tarma- 
u à porto  Venere , la  qual  terra , & quella  della  Spetie  con  tutta  quella  par- 
te di  riuicra,chcfi  fiende  fino  A Monaco,  s’arrcrefiibito  a’ Collegati,  dapoi 
diuidendofi  l’armata.  11  Doria, c’I  Proueditore  Vinctianoandaronoi  Porto 
Fino,  venti  lì  ilada  Ccnoua  lontano,  e’I  Nauarro con  le  galee  Fra ncefi 
andò  A Saiiona , laqualCittAdi  volenti  fi  diede  in  poter  di  Itti  . Era  il  pri- 
mo, & princij'aledifi'egno  de’ Capitani  della  Lega:  l’impedire  che  àCeno- 
ua  non  fofiero dalla  parte  di  mare  portate  vettouaglie,  de  quali  eflendo 
la  CittA  male  proueduta  , & non  potendo  fc  non  fcarlàmcnte  eflcrie 
femminifirate  , fperauano  per  via  d’afiedio  di  ridurla  prefio  in  tanta 
fircttezza  , che  conuenifle  cadere  in  poter  loro:  però  A taleeftcttofuro- 
nofei  galee  deputate,  due  per  ciafcunode’Prencipi  Collegati, qu^epofte 
alla  guardia  , prefero  alquante  Naui  . & diuerfi  altri  vafielii  ir  inori  , 
che  andauano  A Genoua  con  vettouaglie,  in  modo  che  cominciò  rrefio 
la  CittA  A fentirne  molto  incommodo  . Ma  erano  gli  aflediati  da  quell!  del- 
la riuiera  fouuenuti  , participando  loro  de’  formcnti , che  fi  permettcua 
fotto  varijpretefti  eflère  a’  luoghi  vicini  condotti  , benché  non  lènza 
qualche  querela  contra  il  Doria . il  quale  , òwrehe  inuidiaflèalla  gloria 
del  Naiurro  , che  lòtto  gliaufpicijdi  lui  foflè  fiata  la  Tua  patria  vinta  , 
& fottomeflà  : onero  per  altro  (uodifiegno,  era  caduto  in  mfpettodinon 
procedete  con  la  domita  finceritA  , & con  modi  conuenienti  al  bifoeno^ 
per  condurre  A prefio  fine  Timprelà  . Ma  per  refifierc  alla  forza  , che 
...  ^ potefic  effer  fatta  alla  CittA  , naucuano  i Genouefi  con  molto  fiudio 

cSìoucfi”'  procurato  d’afficurare  il  Porto,  mettendo  alla  bocca  di  quello  alquanti 
' vaffelli  groflì  carichi  d’Artegliaria , &.  oltrequcfii,lci  galee fottili  , co- 
mandate dal  Gobbo  Giufìiniano  , le  quali  vicinano  tal  nora  A fcaramuc- 
ciarc  con  quelle  de’  nemici  , allargancfofi  però  per  tanto  fpati^  Se  non 
più,  per  quanto  potetianoeircrcamcuratcdairarteglieriede’vaflelli groF- 
lì  , pólli  alla  bocca  del  Pono  , & da  quelle  del  Cafiello  della  Lanterna  . 
Onde  tutta  la  fpcranza  d’ottenere  la  Città,  era  r^ftaneiralTedio,  il  qua- 
le andauafi  tuttauia  continuando  , eficndofi  i Opitani  del  Pontefice , & 
de’  Vinetiani  con  alcune  Trincee , aflìcurati  dalle  inuafioni , che  lor  poteF- 
fcro  eflère  latte  da  quelli  della  CittA  quando  foflè  accaduto  , che  per  for- 
tuna di  nure  nonnauefle  potuto  rannata  tradì  fiiori  di  Porto  Fino  , 
oue  fi  dimoraua  . Ma  i Genouefi  vedendoli  ogni  giorno  più  firingere  , 
deliberarono  di  vlcire  delb  CittA  , & afsalendo  i ripari  br  proua  di 
danneggiare  l’armata  nemica . Del  quale  loro  configlio  ,eflèndofi  per  tem- 
po accorti  i Capiuni  dcH’armata  , fecero  sbarcare  in  terra  Filippino  Do- 
ria  , & Gioan  Battifia  Grimaldi  con  ottocento  fanti.  Se  duepezzi  di 
artegliaria  , Se  drizzare  vedo  ferrale  pxipipie  delle  galee  , onde  foprauc- 
j-M-  furono  non  pur  valorplaracntc  foftenuti  , 
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im  ributtati  con  grauilTrao  lor  danno . Nel  medefimo  tempo  il  Duca  d'V f- 
bino  ibllecitato  con  molta  ìnAanza  da’Vinetiani  , & fpronatodal  deft- 
derio  di  ricuperare  aUcflercito  quella  riputatione  , che  perla  ritirau  da  Ducj^'VtSi. 
Mibno  pareua  , che  haueflc  pèrduta  , come  prima  fìi  cionta  nel  campo  no  ritorna  lot- 
vna  pane  de  gli  Suizzeri  al  numero  di  circa  cinque  mia  , fi  riffblfe  dì  to  Milano, 
ritornare  fiotto  Milano,  per  pwrtare  foccorl'o  al  Cartello , il  quale  ancora 
fi  inantcneua  dallo  Sfiorza  , eflèndonc  poco  prima  vficite  fiei  mila  pierfio- 
ne  lotto  la  Icorta  del  Capitano  Pafimialino  , pflàte  fielicemcnte  lenza 
alcun  danno  , nè  impiedimento  le  irinceedc  nemici, onde s’eranoà gli 
allèdiati  alleuiati  alquanto  gli  incommodi  della  careftia  . Edendorerfipa- 
do  di  circa  vn  miglio  apprellàto  l’elfiercitoi  Milano,  furono  mandati  dal 
campo  due  mib  tanti  à prendere  Moncia , & occupare  il  monte  di  Brian- 
ta  , luoghi  molti  opportuni  pwr  la  commodità  delle  vettouaglie,  che  da 
q^uelle  parti  poteiunu  elTere  al  campo  fioraminirttate  . Ma  fermato  che 
tu  lalloggiamento  , fi  cominciò  trà  Capitani  à confiultarc  del  modo  , ’ ‘‘ 

che s’haueficà  tenere  per  fioccorrcre  il  Gattello,  il  qmle  elficndo  (lato  cìn- 
to da’ nemici  di  doppie  TriiKee , & di  ballioni  , eranfi  molto  accreficiutc  sforzat'arm- 
leditHcolti  : ma  mentre  vanamente  fi  confiultaua  del  fioccorfio,giunfie  i'auui-  <ic  à srimpe- 
(bnelcampio,  che  lo  Sforza  caduto,  pser  lenuoue  op>erc  fette  nell  alfedio 
da’ nemici  , dalla  fperanza  d’elfcre  fouuenuto  , s’eraarrefoà  gli  Imperia- 
li , cedendo  loro  il  Cartello,  con  elTere  fiato  rinoelfo  in  liberti  pier  cloucre 
transtèrirfi à Como , finche  folfeb  caufa  fua  per  giufiitia  conoteiuta  : 

& poco  apprelfo  venne  Io  ftelfo  Sforza  nel  camp»  delb  lega  accompagna- 
to dal  Conte  di  Gaiazzo  conducente  caualii l^gieri , mavi  filèrmò  po- 
co , rirtbluto  d'andare  à Como  ,e  prendere  innanzi  ad  ogni  altra  colà  il  p>of-  - ^ 
lelfo  di  quelb  Città , che  doueua  elfergli  dagllmpertali  confinata , benché  corno  * 

dal  feguirc  tale  configlio  molto  fi  fetìcartèroi  Capitani  de’ Confederati  di 
difuaderloponendoli  in confideratione  qiianto  foUè  pericololà  cofa  il  com-  E n’i  diflui  'o 
roetterfi  di  nuouo  alla  incerta  fède  de’  fuoi  nemici,  potendo  rip>orre  più  da' CoUcì;4(i  . 
ferme  fperanze  delb  fua  falutc,  & della  fua  dignità  in  queli’crtèrcito  , 
che  era  p»(loinfieme  folop»r  particobr  feruitio  di  lui , per  riparlo  nello 
flato  paterno:  & finalmente eflendoli detto,  che  miando  egli  non  curaf- 
lè  ali  orterte  , fi  ferebbe  venire  di  Francia  Mammigliano  Sforza  fuo 
fratello  . Promifeil  Duca  giuntocheeglifolfeàComodidoueremanda- 
re  fuoi  Ambafeiatori  i Roma , &adherirli  a’ configli  del  Pontefice  . Ma 
non  fù  dapx>i  molto  dilHcile  il  tirare  il  Duca  nella  Confederatione , hauendo 
egli  predo  hauuu  occafione di  conofeere quale  verfo  di  (è  forte  l’animo , <Sc 
ipicnfieri  de  gli  Imperiali,  poiché  negauano  di  voler  leiurc  di  Como  il 
prefidiode’  fanti  Spagnuoli , benché  per  gli  patti  fe  gli  hauerte  à confe-  ii.“  * 
giure  libera  quelb  Città  : onde  ratificata  la  Lega  co’l  Pontefice  , &co  i 
Vinetiani  fc  n’andò  à Lodi  : la  qual  Città  gli  fù  dalla  Lega  liberamen- 
te conceduta  . La  ^rdia  del  Gllello , benché  forte  grane  , & di  gran-  Onde  rat  ifica 
dirtìmo  momento  all  imprefa  , non  però  leuò  d’ogni  fperanza  di  protcre 
acquirtarc  b Città  di  Mibno  , nella  quale  era  grandirtlma  careitia  di  “ = '• 
tutte  le cofe,  & numero  di  difenfori  non  lùrticientc  alla  grandezza  del- 
la Città  stalle  forze,  ibllequali  era  efpugnata,  crtèndoncl  campo  gion- 
ti  altri  Suizzeri , & afpettandofi  in  breue  altri  quattro  mila  fanti  del- 
1 iftclTa  nacione  fbldati  del  Rè  , li  quali  intendeuafi  ertere  già  giunti  à Penfirri  de  * 
Befcnzonc  : onde  , òpxjrartèilio,  ó per  forza  ifiimanafi , che  comienifle  CoUcgiti. 
b Città  cadere  prello  in  TOterc  de’  Collegati:  li  quali  aiuti  mentre  s’af- 
px;ttauano  , haueua  il  Duca  d’Vrbino  dilTcgnato  dimandare  viu parte 
delle  genti  à Cremona  px:r  tentare  l'el'pugnatione  di  quelb  Città , impre- 
fe  molto  defiderata  da’ Collegati  , & principalmente  dal  Pontefice:  ma 
Hift.  yin.  dtl  Varuta . Vane  L P fi  co:i- 
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fi  conuenne  tardare  il  rtuodarc  ad  etfetto  ^'.icrto  penfiero  , ^rtuiono 
timore,  che  g!’fm;-e-ialt  vlcctido dalla  Citta,  come  sera publicato , che 
h.nicffcro  in  animo  .ti  fare,  potellero  venire  ad  allàlire  leflcrcito  della 
lcj;a.  l'iiialm.;:tte  vi  .andò  Malatcfla  Baglione,  ma  con  minore  nume- 
ro  di  genti,  jer  quello  ftcllb  dubbio,  & rirpettodiciò,che  crancccfi- 
jbrio  per  cond  irre  àprello  , & buon  fine  fimprelà  : onde  ritroiiando 
con  doppi)  ripari  Ja Città  fortificata, & ben  fornita  di  difenforl,  le  diede 
indarno  più  d'vna  volu  l’allàlto;  & conolceniotì  con  quelle  genti  eflere 
lo  sforzarla  m.jlto  diiEcile,  & il  partirfene  lafciando  Timprefa  imper- 
fetta, di  poca  riptitatione  delle  forze  de’  Collegati,  fu  deliberato,  che 
al  campo,  che  era  intorno  à Cremona,  andaffero  il  Proueditorc  Pefàro  , 
Camillo  Orlino,  iSc  Antonio  da  Callellocon  buon  numero  di  finti,  A po- 
co dapoi  fi  iiundarono  in  loro  foccorfo  altri  mille  fanti  Italiani.  & mille 
Suizzcri;  nè  facendofi  nèancocon  quefli,  c’t  con  quelli  alcun  buon  pro- 
fitto, fi  riflolfe  il  Duca  d’Vrbino  di  trasferiruìfi  egli  flelTb,  benché, 
con  molto  prMÌudicio  dcll'imprefa  di  Milano:  onde  fatto  venire  graa 
numero  di  Ciualtatori  con  l’opcrc  di  Trincee,  procurauad’andareà  po- 
co à j-ocogiudagnando  terreno,  talché  la  Città  ridotta  hormaià  graue 

B ricolo,  conuenne  d’arrcnderfcgli . Del  quale  felice  fucceflb , mandò  il 
oca  fubitovnfuogcntirhuomoa  Vinetia  à darne  conto  al  Senato  , al 
quale  fù  quella  nuoua  gratillima  non  pure  iflimando  l’acquiflo  per  (e  ftef- 
fo;  ma  perche  con  quello  buon  principio  Iperauafi,  che  gli  animi  de’ 
Confederati  follerò  inalzati  à Qxrranzc  migliori . Fù  la  Città  immantinen- 
te confignata  a Francefeo  Sforza . il  quale  fermò  in  effà  la  fua  refidenza  , 
& il  Sc  iato  vi  mandò  Luigi  Subbadino  Secretarlo,  perche  haucfle,  come 
Minillrodclla  RcpublicaadalTìllcreprclfodilui.  Ma  f'egui  fratanto  vno 
firano,  & graue  accidente , il  quale  pofe  nelle  cole  della  lega  molti  dif- 
ordini  , ritardò,  & interruppe  ogni  buon  diflegno:  peròchei  Colonne- 
ii , hauendo  inlìemc  ridotti  circa  leiccnto  caualli , & cinque  mila  fanti,  en- 
trati improuilàmentc  in  Roma , faccheggiarono molte  cale  di  Prelati,  il 
P.ilazzo,  & la  Cbicla  di  San  Pietro,  citendofi  à fatica  faluato  da  quello 
furore  il  Pontefice,  il  tonale haueuano quelli  difegnato  far  prigione , co’l 
ritirarli  nel  Callelio  di  Sant’Angelo  : onde  fciiza  più  fèrmarfi  lunga- 
mente nella  Cittì,  liaiiendo  indarno  il  Cardinale  Colonna  cercato  dilol- 
Icuare  il  ropolo  à muouerc  Tarmi  à lùo  faupre  , fe  ne  vlcirono  cari- 
chi di  prede,  albortando  robbe  per  il  valore  di  più  di  trecento  mila  ducati: 
quello  cafo  coltriniè  il  Pumchee  per  libertà,  & ficurtà  fua  à comte- 
nire  con  Don  Vgo  in  vna  tregua  di  quattro  mcfi,  per  la  quale  promi- 
fe  di  far  fubito  mialìarc  il  Pò  le  fuc  genti  , & fiir  ritirare  le  fue  galee 
nelle  Terre  della  Qiid'a;  ma  dapoi  più  maturamente,  & con  animo  fc- 
dato  à quelle  cole  pcnlando,  ^conolccndp  à quanti  altri  pericoli  egli 
s’haucfTc  ndlaiuicnirc  fottopollo  per  liberarfi  dal^  prdcntc,  tutto  che 
olTcruando  allhora  Iccapitulationi  latte,  richiamane  le  fuc  genti  dalTel- 
fercito  della  lega , fece  nondimeuo  da'li  fuoi  Nunci)  dimandare  configlio 
alRcCnrilliamffirao,  & al  Senato  Vinetiano,  s’cgli  doucllè  continuare 
nelTolIèruanzcdiqiicllccofc,  le  quali  allrcttoda  nccciTìtà  haiicua  à Don 
Vgo  promelTc,  onero  tla  quelle  diparteadofi  prendere  altro  prtito;  & po- 
co apprcflbixjrlolleflbncgotio  rimandò  in  Francia  Monlìgnor  di  Licge, 
il  quale  pur  in  quelli  gior.ii  era  giunto  in  Roma  . Conolceiia  Clemen- 
te, come  huomo  d'ingegno,  e di  matura  prudenza,  che  Tolsenianza  del- 
le trcgi)c,  non  era  altro,  che  darei  Celare  commoilitA  di  fare  maggiore , 
òcpiuafpra  guerra,  fuperandu  con  (.ale  indugio  quelle  difhcoiu,  dalle 
quali  aliiiora  fi  riuouaua  oppredb,  òe  linaliucuie  di  cunfcmurlì  ne  gii 

Stati 
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Stati  d’Italia , co’l  mettere  in  pericolo  la  liberti  di  tutti.  Ma  l’immt^e-  immo^crato 
»ato  timore,  che  gli  occupa’., a Tanimo,  preuertiua  ogni  Inion  conliglib,  umore  Uci  IM- 
nè  lo  lafciaua  ben  difccrnerc  quella  verità,  pcrò  eflendo  per  ordine  di 
Carlo  venuto  à Roma  il  Generale  di  San  Francelco  a negotiaredi  pee,^  coniiiiìo. 
attentamente  gliprcltaiia  Toreccliie,  & elTortaua  i Vinetiani  à nondo- 
uerdi'ìentirecall  accordo:  poiché»  come diceoa  , per  vn giorno  fi  cqnue- 
'iiiua  deporre  l’armi  y &ciTendone  bora  inuitati,  non  fi  doueuri  dilprez-  Afcolt.i  volcn- 
aar  IWcalione.  Ma  il  Senato  affcrmn’ua  , non  dfere  mai  fiato  defiderolb  tici.ic  twiro- 
della  guerra,  ma  bene  haiiere  cercato  con  la  guerra  di  alficurare  la  pce: 
dal'a  quale  non  fi  larebbc  mollrato  d’animo  alieno,  pur  che  fi  folle  ella  ^mebam. 
trattata, & conchiufa con commnnicatione,  &conlénlbdel  Rè  Chriftia- 
Btllimor  perclte  altrimenti  facendo  , veniuafi  con  grauifiimp  loro  pre-- 
gitidicio  ad  alienare  per  fempre  l’animo  di  lui  dalle  coled’Italia,  &à  per- 
dere vnfictirilTimorilugio  in  ogni  lorocafo  aduerfo:  percb  cercauano  di 
eonfèrmare  il  Pontefice,  mofirandoglt  non  ellèrc  alcuna  cagione  dive-  Clic  cercano  di 
nireail’hora  a cofi  nrecipitofo  configlio,  riccuendo  con  tanta  indignit.l 
fcnrapurai'pcttare  'arilTOlla  di  Francia,  la  proporta  fatta  da  Carlo  con  “ • 

iniquilllme  conditioni  didouer  dare  àliti  gran  Ibmtua  di  danari,  & ol- 
tre quelli  porre  iiv  poter  di  lui  per  pegni  della  fua  fede  luoghi  im-  in.iijmà  delle 
portantillimi  dello  Stato  Eccldiafiico  , Parma  , Piacenza  ,■  & Ciuità  pto(io[icdiCe- 
Vecchia:  & pur  chiaramente  douerfi  conofeere  per  molti  fogni , le  forze  late, 
de’ Celarci ellcredeboliinme,  & principalmente,  perche  li  tanti  romort 
de’  foccorli  non  erano  terminatf  in  altro,  che  nell’aiuto  di  Giorgio  Fron- 
dilfcr,  l’td'scrcito del  quale  haucndoli  à mantenere  alle  priuate  lite  l'pelc, 

& di  qualche  preda  , roteuafi  fperare,  che  in  breutrtìtno  (patio  di  tempo 
folle  rerdiffolucrfi  ; Icgcnti'  di  Milano- non  pagate,  negare  apertatinen- 
te  di  voler  leuarfi  di  là  , & di  predare  vbbtdietìza  a’^CapiCftni  . Al-  Suadeboezza- 
l'incontro  afpettarfi  di  Francia'  Renzo  da  Ceri  con  prouifione  di  da- 
nari, nè  efiere  poca  la'  fperanza,  che  il  Rè  fiefso,  che  era  già  inuia- 
toi  Lione  , forte  per' palla  re  in  perlòna  in  Italia  , cfferlì  aflicnrati  i 
maggiori' pericoli  delle  genti  T’cdelche,  Timprelà  di  Gcnoua  incanì i- 
^ nata  con  buoni  fiicceflì,  ogni  colà  prometter  bene;  dalle  quali  perlua- 
fioni  il  Pontefice  commolfo,  glorie  molto'  pm  ancora  dalia  memoria 
delle  cosi  gratti,  & recenti  ingiurie,  à:  dal  timore  di  non  c.adere  in  pre-  ^1 

da  de  gir  Siiagnuolr,  abbandonato  da’  Conléderati,  fi  rifolfc  di  teneri:  p,  icprauche 
fofpcfe  le  pràtiche  di  niioita  tregua,  & rofièrlianza  delie  cole  , le  quali  della  tic£ua. 
non  haueuano  fin’hora  hatiuto  efictto:  ma  che  s’hauefi'e  à trattare  fo- 
lamcnte  la  l'ace  vniiterlàle  j & con  configlio.  Se  conlbnlb  del  RèCliri- 
ftianiirimo:  fii  à querta  rildmione  di  non  meo  momento  la  veiuua  di 
l^eftro  Rofciello,  i!  quale  mandato  dai  Rè  d’Inghilterra  ad  apprefenta-  p,f  ,',"3 
re  trenta  mila  laidi  in  dono  a!  Pontefice  per  il, bifoguoddla  guerra,  ginn-  [a  mila  icudi  ai 
le  à punto  à quefio  tempo  in  Roma,  &mo!cofi  laticò  pcrconlerm;Trlo,&  l’ajia. 
cffortarloà  continuare  nella  lega,  ò almeno  à volgere  l’animo  ad  intro- 
durre vnavera  pacetrà  tutti  i Prencipt  Chrifiiani  : dal  quale  configlio 
non  dilTèiitendo  il  Senato  Vinctiano,  dieiic ordine  ad  Anclrea  Naitagicro 
loro  Ambalciatoreprefsoà  Celare  d’intrauenirc  à quella  tratritione,  el-  Nuoua  pratica 
(èndofi  termin.ito,  che  l’accordo  s’haucrt'e  à negotiare,  èie  co.ichnider  ' 
ire  Francia:  ma  per  dignità.  Se  honoredi  Celare  11  douefiè  ratificarli 
nella  Corte,  & alla  prefenza  di  lui  : la  IbiTcna  di  quella  mittatioric,  era , che 
haudfcro ad  efiere  retlitniii  i figliuoli  a!  Rè  Chrillianillii'no,larciata'-  Lom- 
bardia pacifica, ritornato  io  Stato  à Francelco  Sforza,  ì$c  pagato  il  de-  j 

bito,  checontra  Carlo  preteudetia  il  Rè  d’Inghilterra;  nclli  quali  arti- 
coli andauano c^ni giorno  crel'cendo  ledirtico!tà,(!Jc  perlaconchiu’ionc,  • • 
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8c  per  lofWruanza  d’erti:  onde i»or» rertaiiano per  qnerte pratiche,  nierp. 
te  rallentate  le  prouifioni  delia  guerra  anzi  lulpelb  il  negucio  delle  trec- 
gue  , fpinfc  Cubito  il  Pontefice  le  fue  genti  , che  haueiia  richiamate  dal 
campo  dellaLega,  alla ricupcrarione delle  terre  vliirpate  alla  Cnidh  da’ 
CoJonnefi  . Quanto  la  conditione  de  gli  Imperiali  ridotti  à molrti  ftretez- 
za  . era  fatta  peggiore,  & maggiore  JaCr^ranza  de’ telici  Cucceiri  per  li 
Collidati  , tanto  s’acccndeua  maggiore  Itudio  in  qtieliidi  fòccorrerealle 
colè  loro  afflitte  , & inquertid’imprdircogniCoccorlb.  Da checonolce- 
uafi  doucr  dipendere  ogni  buon,  òcnttiuofuccertb  ,&  tutta  la  fortuna  di 
quella  guerra  , però  faceua  Cario  con  diligenza  apparecchiare  in  Cartha- 
gena  vtu  armata  per  foccorrere  la  Città  di  Genoiia  : foilecita  ia  l’Arci- 
duca Ferdinando  fuo  Fratello  à raccorrc  genti  ne  gli  luoi  (Iati,  per  mandar- 
le di  luogo  più  vicino  in  Italia , & hauena  al  Prenci^  di  Oranges  eommeC- 
fo , che  con  buoiì  numero  di  I.ancichinecb , per  lo  Stato  del  D ica  di  S'auev- 
ia  cntrafsc  nel  Ducato  di  Milano  . Ma  d’altro  canto  iConlèdcrari  volti 
tutti  ad  impedire  i Ibccorfi  , facetiano  diueriè  prouifioni  , apparecchi»- 
uanfi  per  il  Rè  di  Francia  molti  vartèlli  in  Bertagna  , & i Marlilia  , ét 
attendeuart  ad  armare  à communi  fpcl'e  alcune  nani  prcic  , come  fr 
diflè  , intorno  à Genoiia , con  pcniìero di  dotiere con  l'armara  groisa  porli 
in  mare,  & impedire  il  palio  all'armata  di  Spagna  . Facenanlt  limilmcnte- 
efficaci  vfficij  co’lDucadi  Sauoia  , perche  nonhauefsc  à concedere  per 
Io  iuo  rtatoil  l'artballe  genti  Imperiali  . Ma  i maggiori,  ifc  più  temuti 
pericoli  eranodelle  genti  di  Germania,  intendendoli,  che  Geòrgie  Slbrv- 
fpere  Capitano  vecchio,  & molto  aflcttionato  alla  Caia  d’Aulìria  , an- 
dana nella  Stiria  raccogliendo  gran  numero  di  finti,  A'  concitando  gli 
huoiuiiù  con  la  fperanza  delle  prede,  talché  elseudoG  ridotti  prci  so  di  hiT 
i finti  ’redcfehi  , che  erano  nel  prcfùl io  dì  Cremona , haiieiia  polii  rnfìr- 
me  intornoà  Bolzano  oltre à dieci  mila  fanti . Però  cercandoli  d’impedi- 
re à quelli  il  pafso,  più  colè  ad  vnoliclio  tempo  s’operarono.  Accordoffi 
la  pratica  tenuta  prima  co’l  Cartellano  di  Miis  , non  folamcnte  con  la 
eslxirfitione  di  cinque  mila  ducati,  dacfscrglidatalametàdal  Pontefice-, 
& l’altra  metà  dalla  Rcp.  perla  lilierationc  de  ali  Ambalciatori  Vine- 
tiani  , ritenuti  daini,  mentrcdrlà  pafsauano  nel  camino  di  Francia . M> 
ancora  co’l  condurre  la  liu  perlbnaalfeniitio  della  L«a  con  quattrcjren- 
to  fanti  , con  i quali  hauefscegli  à guardarcii  lagodrCcono  . Mandjron« 
parimente  i Vinetiani  al  Marchclc  di  Mantoua  per  l’irtcfsi  catdà  Ni- 
colò Sangotino  Secretano  , per  efsortarlo,  che  (quando  fbfsero  quelle 
genti  paliate  innanzi  non  permiCttefsc  loro  fciitrarc  nello  Ilio  llato . Ma  per- 
che faccuart  in  Tremo  apparecchio  di  arteglicric,  & di  munitioni:  onde  re^ 
mcuaf»,  che  Georgio  con  le  fne  genti  grolie  per  calare  nel  Territorio  Vo- 
rqnclè , però  il  Senato  raccollè  altri  quattro  mila  fanti  , & fece  dal  campo, 
venire  alcune  compagnie  d’hiiomini  d’arme  , & caualli  leggieri  . Creò 
Proueditor  Generale  di  quà  dal  Menzo  Agollino  da  Mula  , & di'pclè 
tutte  Iccofe  , jet  Ibrtenere  , <Sc  ributtare  i nemici . Ma  i-tànti  Tedefchi 
prefero  il  camino  della  valle  di  Lagri , d’onde  pafsarono  poco  apprcl'so  i 
Poldrone:  la  qual  colàintefa  da’ nollri  Capitani , che  erano  nel  Territo- 
rio Vcronefe,  Camiilo  Orlino  paGò,  con  molta  celerità  à Salò  coi  caual- 
li leggieri,  &con  alcune  compgnic  di  finti  più  fpediti,lalciando  il  rima- 
nente deirclscrcitoadictro,  con  ordine  che  traghettato  il  Lago  di  Garda  , 
ha  uefseà  condii  rfi  nel  medefimo  luogo.  Il  che  non  hauendofi  potuto  man- 
dar ad  clfetto  per  la  fortuna , che  fopragiunfc , per  la  qual  rerta  quel  lago  al- 
cune volte  innauigabiie,  rOrfìno  non  potè  nuioucriì  lè  non  tardi  , per 
incootrarc  i nemiu  , che  erano  gi.t  penetrati  molto  innanzi  : tuttauij 

ha- 
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hanendooccurato  il  pafTo  delia  Corona  luogo  firotto,  & per  natura  torte 
cotlrinreiTeddci,  che  erano  già  inaiati  per  quel  camino  à volgcrfi  al-  Palino  netft  i 
larommitide’monti:  onde  per  vie  molto  ardue,&  dillicili  giunfero  fi-  Tc.icidiUu’i 
nalmcnte  à Cardo,  & di  là  à Caliiglione,  de  poco  appreflb  entrarono  Mamouano. 
nello  Stato  del  Marcbefe  di  Mantoua , rimanendo  ingannati  i penfìeri  de’ 
òpitani  della  lega  ; i<ji>a!i  haueuano  creduto,  chei  Teddchi  per  lo  ter- 
ritorio Bcrgamalco,  iimicllèro  condurli  veri»  Milano;  ma  eflèndo  galla- 
ti à Riualtan  fiumedeU’Oiio,  dedapoi  quello  del  Menzo,  tìigiudicaco, 
che  tbirero  per  drizzare  il  loro  camino  verlb  Piacenza , ouero  Pania  : i 
dilicgni  de’  quali  per  impedire,  parue  a’Capitani  della  lega  opportuno 
conlìglio  tare  due  campi , con  IVno  de’quali  ilMarchelè  di.Saluzzo  , ha-  . 
uendoiecoi  làuti  Suizzcri,  de  iCrigioniaJ  numero  di  dieci  mila,  fi  con- 
dulie  oltre  il  fiume  dell’ Ada  , fermando  lafiogiamentoà  Vauri  , prefib  icgmutli. 
Callàno in  fortiilìmo  fito:  &con  laltro il  làuta d’Vrbino,  ilqualecon- 
duccua  il  redo  deli’cflcrcito  di  altri  tanti  fanti,  andò  verlb  Sonano . MA 


eilèndo  Giorgio  con  le  lue  lancsrie  già  oltre  paliàto,  nè  putendo  il  Duca 
per  mancamento  di  vettoiiagiie  feguirlo  lubito  con  tutto  i’ellercito,  fece 
tenergli  dietro  dalla  cauailcru  leggiera , &da  alcuni  Capitani  più  spedi- 
ti de*  fiinti , dalli  quali  furono  i nemici  grandemente  infellaci  con  molta 
laude  de’ Capitani , & principalmente  di  Gio.  de' Medici,  i!  qualeellèn- 
do  partiti  gii  altri  Capitani  del  Pontefice,  era  ancora  rimalo  nel  campo 
condotto  à gii  llipcnJi)  dei  Re  di  Francia  . Ma  tutta>iia  , caminan- 
do  eili  innanzi  pallàrono  il  Po,  «Se  il  Duca  d'V*rbino,  tenendo  co’ifuo 
campo  nilefib  viaggio,  peruenne  A Borgo  tbrte:  onde  s’erano  i l’ede- 
fchi  poco  prima  Ic.  ati,  & lece  preparare  il  Ponm,  per  potere  bilbgnan- 
do  trag’ncttarc  le  genti . Ma  Giorgio  pallaco  che  hebbe  il  Pò,  ne  fa  pendo 
prcnùer  al  Ino  camino  cena  riiolutioas  , tenena,  gli  animi  de’  Collega- 
ti molto  iblpetti , òc  principalineinc  il  Pontefice  nc  rellana  molto  timo- 
rofo,  òc  anlitto,  credendo  che  i nemici  follerò  per  volgerfi  verlb  Bo- 
logna, & forlepaliarein  Tolcana  : onde  con  Ibmma  inltanza  ncùiefe  i 
Vinctiani,  che  per  lìcurtA  dello  Stato  delia  Chielà , Óc  de’ F iorentini  do- 
ueflcro  quanto  prima  far  paflàre  il  Pò  alle  liic  genti  : ma  non  era  lo  fia- 
to loro  libero  da  gli  llcliì  pericoli;  onde  il  Senato  per  fodistàre  al  Pontefi- 
ce in  quanto  lo  pennettcua  la  lìcurtà  delle  cole  loro , diede  ordine  à Luigi 
Pilàni,  che  era  nel  campo  co’l  Marcnelèdi  Saliutzo,  che  ricercato  di  qual- 
che numero  di  fanti,  per  accreicerc i preildi)  delle  Terre  della  Cnicia  , 
prontamente  le  Ibccorelìè.  Et  coli  facendone  inllanza  il  Guicciardino  , 
vi  fù  mandato  Babonedi  Naldo  con  mille  fanti:  fcrilicro  ancora  alloro 
Capitano  Generale,  che  quando  creiccliero  i pericoli  de’ Collegati , ik 
feemafibro  i loro , douclfc , ò con  tutte , ò con  parte  delie  genti , come  lia- 
uefic  portato  l’occafionc,  & egli  giudicalfe  il  meglio,  pafi’are  il  Pò;  il 
che  tardandofi  per  vari)  accidenti  à mandare  ad  cAcuo,  variato  quello 
configlio,  fii  filmato  per  lol'cruitio  commime  ellèr  più  ifpedie.ue,  che 
per  alThora  il  Marchefedi  Saiuzzo  pallàlfé  egli  Iblo  il  Po  con  le  genti , con- 
ducendo anco  l'eco  trecento  ca.ialfi  leggieri  de’  Vinetiani  , et  alquanti 
pezzi  d’artiglieria  tolti  dal  loro  campo.  Ma  crelccndo  molto  il  pericolo  , 
«Se  non  manco  il  timore  nell’animo  del  Pontefice  per  rapproili.maiTi  de’  ne- 
mici A Firenze  , però  che  i TeUefehi  hauendo  pafiàto  il  fiume  della  Nu- 
ra , poi  della  Trebbia,  fenza  più  riccuerc  da  nollri  impcdi.nento  s’era.- 
no  fbrrruti  A F'irenzuole , oue  s’afpettauano  di  congiuiigcrfi  con  le  gemi 
di  Milano  : ma  ritrojando  i Capitani  Imperiali  gran  dilncoltà  nel  far 
miioucrcgli  altri,  v’andarono  per  allliora  folamente  i lami  Italiani,  He 
alcune  compagnie  di  caaalli  leggieri  . il  Senato  fratatito  dclidcrolò  di 
HiJì.yiH.cicITarina  .Ti’.rte  L P 3 dare 
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dare  ogni  nttis&tione  ai  Pontefice , diede  nuouo  ordine  al  loro  Proue^ 
dicore,  chedoueflèdel  loroefiercitolcuare  altre  genti  ^ & inaiarle  oltre  il 
Pò,  pervnirll  con  quelle j^che prin'4a erano  colMarchelcdiSaluzaopaf- 
làterperòfubitoviandòilProueditor  Vitturi  concinque  milafànti,  Se 
Sofpcttode*  alquante  compagnie  di  caualli  l^ieri , eflendofi  i quello  tempo  non  fen- 
Collrgjti  p«  za  molta  difpiacere  de’  Vinetiani  il  Daca  d’Vrbino  condotto  à Manto- 
jtn  ancamcmii  ua  Mr  file  articolari-  iàcende  .■  QuelH  andamenti  de’  nemici  haaieuano 
ac  nemici»  nelraniroo  de’ collegati  partorito  molto  dubbio  , & fofpetto  della  fede 
de’ Fiorentini , tenoiidofi, che  elfi:  perturbati  dal  pericolo,  che  loros’ap- 
Mandanoi  Vi.  proflìmaua,  non  foflero  per  venire  à gualche  accordo  coi  nemici,  con 
nctiani  Marco.  grandilTimo danno  degli  amici-.  Ondei  Vinetiani  vi  mandaronoconmol- 
Fofcaiii  fio.  a diligenza  Marco  Fofeari  loro  Ambafeiatore , il  quale  per  nome  della 
iena.  Repub.icaglieflbrtaHèàraanteuerfi  in  fede,  rScnon  Icpararlì  per  quello 

accidente  da’ Collegati  : gli  metteuano  innanzi  da  vna  parte  la  llrettez- 
za  di  tutte  le-cofeneceflàrie,  che.  era  nel  campo  Teddeo  , la  debolezza  , 
&dilHcoitlde  gli  Imperiali  : dali'altra  parte , le  molte  forze  de’ Cullati ,. 
& la  prontezza  d’vlàrle  tutte  à loro  lenii  do  , & di  correre  tutti  vna 
fieflà  tomina  : la  fj-eranza  de’ fuccefli  migliori  per  gli  aiuti  , che  s’afpet- 
Lorod  mon-  di  Francia  per  le  cole  dìulia  , Se  per  l’altre  molte  preparationi 

«unzeiquru- ‘^‘““oucrein  più  ^rti  gagliardamenre  la  guerra  àgli  Imperiali.  Si  ri- 
U Rcpuhllca  . cordaflcro  dell’antica  loro  generofità , & panicolarmentc  di  molti  profperi 
fuccellì-,  che  haucuano  hauuti  vniti  con  la  Repub.  Vinctiina:  lamedelima 
hora  poterli  da  loro  fperare,  le  in  loro  fi  trouerà  la  medefima  collanza  ,. 
& generofità  ; certilfuna  colà  eflere , che  come  il  confcTuarfi  elfi  nella  lo- 
ro buonadifpofitione  verfolale^a  accrefceua  ad  eflà  inoltodi  riputatio-- 
ne  conlermaua  gli  animi  de  Confederati  J.  cofi  era  per  apportarleal- 
tretanto  di  danno  , &di  pregiudicio  la  loro  alienationc .’  onde  cedendo  per' 
timore  d’vno  imaginato  pericolo  , iàrebbono  incorfi  incerti  Se  graui  ma- 
li, conuenendo  minar  dfi  , &co’Ifuo  pracipitio  tirarli  dietroia  ruina  ,. 
ò almeno  la  declinatione  d'altri,  & porre  in  dubbio  la' libertà  d’Iulia  .■ 
Onde,  àpccraffetione,,  cheera  loro  dalla  Rep.  portata,  & per  quelli 
graui  co  nmuni  interelli , non- haueuano  voluto  nrwncareditalcvlHcio;  ili 
quale  mollrarono  i Fiorentini  d’aiiere  hauutograrilfimo'v  òc  mandarono 
Chc  tiefconò.  f Vinctia  Aleflàndro  de’  Pazzi  loro  Ambafeiatore  à renderli ’gratie  al 
mandai  tcn^  Senato,  promettendo  di  volere  continuare  nella  1^’,  & particolarmen- 
drr  grane  al  te  nella  Duona  intelligenza  con  quella-  Repub:.  elfórondo-,  che  fi  &cellero- 
Srnaio-  altri  fei  mila  fanti  à fpefe  communi,perrefillere  ancoi  maggiori  forze  ,■ 
noluifnìin-*  Duca  di  Borbone  Ijauell'e , conoe  fi  dtceuar  cte  era  ^r  lare ,,  trat- 
ge . te  le  genti  di  Milano  , per  incaminarle  verfó  la-  Xólcana . Mienffe  quclle- 

colé  fi-  faceuano,  continuaua  tuctauia  Tarmata,  de’  Collegati  Tafledio  di. 
Genoua  già  ridotta  à molta  llrettezza:  & per  impedire  il  foccorfo  del- 
Tarmata  di  Spgna  , la  quale  in  numero  di  quaranta'  naui  s'intendeua. 
apparecchiarli  in  porto  di  Caithagena  , erano  varie  cole  propolle,  & 
Configli©  del  trà  Taltrc  parendo  al  Nauarro  , che  fi  doiicHè  pzllare  alle  riuicre  dcl- 
bru^’-'iu  la  Spagna,  & accollandoli- all’annata  Celarca ,.  che  era  in  portoapcrto- 
metterle  il  fuoco , prima  che  ella  lì  leuaflc,  fù  il  conlfglio  accettato  dal 
le.  Prouedicore  Vinetiano,  mailDoria,  benché  mollralic  egli  ancora  di  lo- 

darlo, conlìderaua  però  elferli  molto  contraria  la  q-i.tlità  rii  quella'  Ragio- 
ne, & i pericoli  del  mare,  non douendo  troiiar  parti , ouc  potdl'ero  dal- 
le fortune  làluarfi , &poneua  innanzi  molte  altre- diltìcoltà perlcqua- 
liriinanendoglialtrifoipe.fi.  Se  egli  rilfoluto  di  non  pallàre  à Carthage- 
na,  fù  terminatoci  condurfi  alTIfo'a  di  Corfica,  òdi  Sardt^na,  Se  in- 
torno à quelle  riaiere,  arj-icttando  Tarmata  Imperiale,  vlcire  nel  marci 

quaa- 
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«nandoclla  pafTaflc , e combatterla,  per  il  quale  efiètto  furono  fatti  Te- 
nue alcuni  raflèlli  gtoiTi  da  Marfilia , &.  armati  le  nani  Genouelì , che  pri- 
ma erano  fiate  acquiftate  . Le  'quali  cofe  mentre  fi  ranno  preparando  , i,,,—. 

Tamaata  imperlale  di  circa  trenufei  Je^ni  armaci  di  più  (otte  , acelleran-  mie  vedo  m- 
-do,  più  che  non  s’era  filmato  la  wtita  di  Spagna , fù  veduu  nauicare  nona . 
con  vento  profpero  di  'Siroco  verfo  Genoua  qinodeci  miglia  lunge  da 
terra,  -condncendola  perfonadi  DonCarbdi  Lanoia  Vice  Rèdi  Napoli 
& del  Capitano  Aiarcone , & di  Don  Ferrante  Gonzaga  t della  qual  co- 
&come «rima  peruenne  lauttifoalProueditor  Vinetiano,!! quale  ritro- 
uauafi  allhora  con  fedeci  galee  in  porto  Venere  per  follecitare  Tarmare  Seguita  dali’^ 
della naui,  fipolè  fabito  in  mare  i (èguitarc  i legni  nemici,  ma  fbpra- 
gionto da  graue Fortuna,  & bauendo  II  vento  contrario,  fù  coflrettodi 
'milo  ritornarli  nel  porrò  , Se  fratanto  le  naui  Spagnuole  feguendo  il 
Ino  camino  sandauano  femm  più  anuicioando  i terra  per  entrare  nel  por- 
to di  Genoua,  ma  nel  paflare  prefib  il  monte  di  S.  Frettofo,  furono  fo- 
rra Codemonte  icoperte  dal  Nauarro , il  quale  con  diecifette  galee  del- 
ia lega  llauafi  fottoqueì  b punta  : onde  vfeen  lo  ^i  con  effe  fubito  In  ma-  Scoperta  dal 
re,  andò  con  molto  impeto  , Se.  ardire  ad  addire  Tarmata  Imperiale  , ^auaito . 
de  auuenne  nel  primo  incontro , che  vn  tiro , che  fù  fparato  dalla  galea 
del  Naiurro,  mcntreeradalTondeporuu  molto  inalto,  leuò  la  bandiera  ..  _ 
delTarboro  alla  Mlea,fbpra  la  quale  era  il  Vice  Rè:  nel  modefimo  tem-4„j' *' 
roGìacopo  di  Mezzo,  & Paolo  Giulliniano  Gonernatori  di  due  galee 
Vinetiane  fattifi  innanzi  tia’primi molto  prefTo  anemici , con  i colpi 
dclTanegliehc,  ne’ primi  driperfòrarono  due  naui,  Tvna  delle  qualinn- 
dò  qaafi'fubico  al  fóndo  , ma  L'altra  ingalonandofi  ^ Jiebbe  commodità 
d'oaurare  il  buco,  de  difiiluarin  offèndo  d’elfii  fubito  finoatato  il  Ca- 
piano Aiarcone , che  v’era  fbpra' , de  làlito  in  vna  fufla  vicina  : con- 
tinuoffi  poi  per  gran  pezza  à drare  da  ogni  parte  molte  arceglierie  , ma 
non  con  molto  danno,  benché  con  grande  diiórdine,  de  terrore  de’ nemi- 
ci : eflcndo  le  lor  naui  più  efpofte  al  pericolo , che  le  noflre  galee , le  quali 
tirando  i colpi  più  vicini  alla  fuperacie  dell’acqua  contra  vaffelli  grolTl  ^ E h mnte  in 
Aceuano  i coip  più  férmi , de  meno  fallaci  : onde  il  Nauarro , che  in  quel-  fug*  • 
la  fàttione  dimoflraua  prodezza  giouenile  -,  benché  folle  vecchio  hor- 
tnai  di  fetana  anni , poiché  vide  T’armaa  nemica  sbandata , de  confu- 
fà , riceuendo  anco  i buon'augurio  il  fucceifb  primo  delia  bandiera  le- 
uaa alia Capi'ana de’ nemici,  alzando  con  mola  allegrezza  la  voce^  co- 
minciò i gridare  vittoria  : il  che  acerdeendoà  tutti  molto  di  vigoria  nel 
combattere , teneuano  fròuiau  Tamua  nemica  già  polla  in  fuga , con 
mode  fperanza  d’acquilurla  , ma  crefceua  ogni  bora  anco  la  furia 
oel  mare  tempefiofo,  che  cooofeendofi  chiaramette,  che  il  pallàre  più 
innanzi  era  porrei  mani  fedo  perìcolo,  de  i defcrictione  della  fortuna  , 
de  de  i venti  tuta  quelTarmaca , fu  deliberato  , lafciando  la  traccia  de’ 
nemici , di  ridurli  nel  peno:  elfendo  per  la  medefima  cagione  fiato  impedi- 
to  al  Proueditore  Armerò  più  volte  ributtato  dentro,  benché  hauefiècer-  ic^u. 
caco  d’vfcire  del  pono , di  venire  i l'occorrere  le  galee  de’  compgni  a tem- 
po della  battaelia  : ma  it  Vice  Rè  dopò  corrò  molto  pericolo  : ^ruenne  fal- 
uo  con  parte  de’ Tuoi  valfclli  nel  porto  di  Santo  Steàno  , nella  giurildit- 
tione  de’ Senefi  : il  refio  delle  naui  trafcorlè  inSiciiia,  dcinCorlica:  on-  Poifitiduceà 
de  poi  pafiàndo  à Gaea  sbarcarono  liatramente  i fanti  , che  conduce- 
tuno,  hauendole  indarno  feguice,  de  cercate  i’armaa  della  lega , poiché 
fù  tranquillato  il  àure , quello  foccorrò  sbarcato  da  gli  Spagnuoli  comin- 
ciò i rompere  idi  liègni,  de  le  fperanze  de’ Collegati:  onde  cercandofi  con 
diligenza  ( conte  fi  li , quando  le  cofe  proccdono^'oco  prolpcramente  ) 
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h cagione  dicali  difordini,  nac^aea’ Vinecianifafpectoperle  voci  IpaN 
£;  da  alcuni  mal  fodisfktti  , che'l  Proueditore  Armerò  potelTe  eflerno 
in  qualchecolpa,  & coll  fu  dal  Confìelio  di  Dieci  richiamato  à Vinetia, 
perche  eglihaueile  à render  conto  delle  operationi  Tue,  A particolarmen- 
te de*  ibrmenti  lalciatì  entrare  in  Genoiia  , & di  non  ellère'aindato  con 
l’armata  à Carthagena  : & fubftogli  fù  eletto  in  fucocirore  Agoftino  da 
Mula,  il  quale  era  allhora  Proueditore  nel  Friuli  , òc  die  altre  volte 
haueua  elfercitato  ridefTo  carico  nel  mare . MarArmcrohauendogiufli- 
£cato  fé  iiclib  di  tutte  le  colpe,  che  gli  erano  date,  rimale  con  larghiliìmo 
giudicio  aiibluco:  & veramente  lì  conobbe,  che  l’hauere  tardatoàman- 
dare  dal  campo  di  Lombardia  vna  buoua  banda  di  genti , che  dalla  par- 
te di  terra  hauelfe  potuto  Aringere  quella Citti , come  tante  volte!  Ca- 
pitani di  mare  haueuano  ricercato  , era  Aato  cagione  , che  anco  tarmata 
fblTè  priua  del  frutto  della  vittoria  tanto  fperata  . Ma  più  degli  altri 
per  la  venuta  del  Viceré  in  lulìa  lì  commofle  il  Pontefice  , entrato 
in  maggiore  fol'petto  , & timore  delle  cole  , perche  adèrmatiall  , che 
^elli  fanti  condotti  con  l’armata  , erano  per  congiungerfi  alle  genti  di 
Giorgio  : però  mandò  rArciucicouo  di  Onua  i Gaeta  à n^otiare  co’l  V i- 
ccrè  1 accordo  , & proporli , fin  tanto  che  u conchkiddlè , la  fofpenfione 
dcH’ariiii  : ma  volendoli  Vice  Rè  trattaHacon  durilllmeconditioni,  ri- 
chiedendo fomma  grande  di  danari , & confegnatione  di  Cittì , rimala 
per  allhora  b pratica  interrotta  , prendendo  anco  più  di  animo  il  Ponte- 
fice per  eirereaU’dlcrckofuoaccrefciuto  molto  di  riputatione  , Se  di  for- 
ze con  lavenutadi  RenzodaCeri  , il  quale  mandatodalRè  di  Francia 
in  Italb , & condottofi  fino  à Sauona  con  l’armata  , già  era  giunto  nel 
campo  Ecclefiailico , il  quale  fi  tratteneua  in  terra  di  Rtxm  per  opprime- 
re i Colonnefi . Ma  d’altra  parte  il  Viceré  tanto  più  foUecitamentc  pro- 
curaua  d’entrare  nello  Stato  Ecclefiaftico  Mr  difèfa  delle  colè  de’  Colonnc- 
fi,&  per  aftringere  il  Pontefice  à fèpararfi  dalb  Lega,&  à contribuirli  qual- 
che fomma  di  danari  per  reflèrcito;  fattoli  dunque  innanzi  , andò  à porre 
il  campo  à Fruflblone  in  campagna  , con  fperanza  d’ottenere  la  terra , ò 
per  allodio,  ò per  forza,  hauendo  gb  nell’tìlercitododeci  mila  fanti.  Ma 
ciicndo  venuto  Renzo  da  Ceri , & Aleflàndro  Vitello  con  le  genti  Ecclefia- 
llichc,  molto  accrefeiute  di  numero  per  la  diligenza  vfata  dalPontefice  in 
aflbldare  nuoui  fami  per  foccorrere  quella  terra,  dopò  la  batteria  d’alcuni 
giorni,  & qualche  leggiere  fcaramuccia  fatta  con  quelli  di  dentro  ,_che 
erano  ardicameme vfeiti à dilUirbarei  nemici,  fenrachc  altro ieguiliè  di 
notabile , Icuollì  il  campo  Imiieriale  ntirandofi  à Celano , & apprelfo  à Ce- 
drano . De’  quali  buoni  fuccefii  il  Pontefice  riprefo  alquanto  d ardire,  & di 
buona  fperanza  , fi  lafdòpiù  facilmente  perfuadere , che  s’haueflc  quanto 
prima  , benché  foffe  nel  mezzo  de!  verno , eflèndo  già  entrato  il  noelè  di 
GennaiodeH’anno  1527.  à tentare i'imprela  di  Napoli , già  prima  prope- 
lla , Se  configliata  da  gli  akri  Confederati  . Per  la  qual  cola  i Vinetbni 
diedero  ordine  ad  Agollino  da  Mula  Proueditore  di  Mare , che  douelìe 
condurfiàCiuità  Vecchia,  &chevnitc  le  lue  galee  con  quelle  del  Ponte- 
fice, fi  volgelk'ro  infiemeaU  imprclà  di  Naixjli:  nta  tardando à giugnere 
farinata  Fnmcell* , andò  la  Vinctiana à Terracinaà  leuarctremib  tanti, 
condotti  da  Horatio  Baglionc  , liberato  da  Clemente  della  carcere  , 
doue  era  (iato  propoflo  per  ordì  ne  di  Leone . Per  fàuori  re  quella  imprefa, 
era  venuto  di  F rancia  à Roma  Monfignor  di  Valderaonte , al  quale,  per  el- 
Icre  della  deftendenza  del  Re  Renato , appnrtencuano  l’antiche  ragioni  della 
calàd'Augiòfoprail  Regno  di  Napoli,  Ij'vrandofi,  che  per  certa  allettionc, 
che  rdla'ua  ancora  nell’animo  di  molti  verfo  la  me.soria  di  quei  Prencipi  } 
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& la  parte  Franccfe , potcise  giouarc  la  prd'entia  di  Vaidcmontc,  il 
quale  faceua  la  Lega  profeflìone  diconftituireRèin  quelli  Stati , douen- 
do  egli  prendere  per  moglie  vna  Nipote  del  Pontefice,  che  era  fiata  figli- 
uola di  Lorenzo  de’ Medici , la  quale  allboracommunementechiainauafi  , 
làDuchedìna  d’Vrbino.  Montato  dunque  Valdemontecon  quelli  diliegni. 
Se  con  quelle  fperanze  l'opra  l’armata,  che  era  di  ventidue  galee , s'inuiò  tut- 
ta verfo  le  riuiere  del  Regno  di  Napoli,  douendo  Renzo  inuiarll  per  terra 
con  dieci  mila  filati.  Se  entrare  nell’Abruzzo  . Andò  innanzi  con  la  Tue 
galee  ilDoria,  & alsaltò  Pozzuolo  , luogo  opportanilfimo  quando  fofse 
p^enuto  in  potere  de’  Collegati , per  la  commodità  del  porto  di  Baia  : ma 
dUndodaU’artegliarie  nel  primo  accollarli  ributtato,  parti  lenza  tenur- 
ne  refpugnatione  : edapoieliendo  l’altre  galee  della  Lega  fopragiuntc , fu 
ri&oitodandaneinfieme  à battere  Callelloà  mare,  per  hauere  vn ricetto 
ficuro  per  le  galee:  & dopò  hauere  battute  , Se  nrinate  in  alcune  parti 
le  mura,  furono  sbarcate  le  genti  delle  galee,per  darle  per  terra  , & per 
mare  ral'salto.  Et  Paolo  Giufiiniano  &>pracomito  dVoagaleZ  Vinecia- 
ua  lù  il  primo,  ebe  con  le  Tue  genti  entnilse  dentro  delia  terra,  per  vna 
apertura  fatta  dalle  art^Iierie  ddle  galee , dietro  il  qualefegueado  con  mol- 
to impeto  gli  altri,  la  terra  fù  prela,  & facebeggiata,  &il  Cafiello  s'ar- 
rendè quali  fubita  Dopò  il  quale  l'uccci'so  arrendeuanli  aU’armata  della  Le- 
ga quali  tutte  le  terre  di  marina,  oue  ella  giungeua  : &l'e  alcuna  faceua 
renitenza,  era  predo  sforzata,  come  auueniie  di  Sorento,&  della  Torre 
del  Ceruo  : talché  fi  fece  in  p^o  tempo  patrona  quafidi  tutte  le  riuiere  , 
efsendoC  condotta  molto  vicina  à Napoli . Era  fratanto  Renzo  con  l’elscr- 
cito  di  terra  entrato  nei  Regno,  pafsato  felicemente  il  fiumedel  Tronto, 
& fatto  riufeir  vano  c^a i sforzo, &difsegno del  Viceré, che haueua cer- 
cato d’impedirlo,  Se  cominciando  con  proTperi  l'uccefiì  Tiinprefa , haueua 
ridotto  in  l'uo  potere  la  terra  dell’Aquila  ncli’Abbruzzi  , & li  Contadi 
di  Tagliacozzo,d'Alua,&  di  Celano  . Peròi  Capitani  dcH’armata  , ri- 
trouaudafi  già  vicini  à Napoli , & inuitandogli  à ciò  quelli  profperi  auiie- 
ninaenti  . Pofero  in  conllilta , fe  fidoue^se  più  apprel'sarfi  alla  Città  per 
tentarne  l’efpugnatione , & attendere  alla  fomma  della  guerra  . Confidera- 
uafi,  che  acquillandofi  quella  Città  fi  poteua  dired'hauer  pollo  fine  alla 
guerra , efsendofi  leuato  à nemici  il  principale  fondamento  di  trarre  danari 
per  follentare  l’elkircito  : cacciatigli  del  nido , & del  loro  più  fermo  ricet- 
19 j quale  ricouerandofi , haueuano  pollo  la  maggior  (pranza  di  poter 

dtfendere  quello  Stato:  onde  prillati  d’ellb  doiierc  totlo  cadérgli  ranimo  , 
Ala  riputatione,  fi  che  fàcilmente  fi  làrebbono  cacciati  di  tutto  il  R gno:ne 
eflere  l’imprelà  tanto  diiHcilc , che  non  fi  potelTc  con  ragione  fperarne  pre- 
do buon  fine  . Nella  Città  debole  prclìdio  di  foldati,  il  quale  era  non  mol- 
to ben  difpodoadeiporfia’pericoli,nèàfoft"rirelelàriche  della militia,  ò 
gli  incommodi  dellallcdio  , per  conleriiare  il  Dominio  inlblcntc,  & à 
loro  molefi illimo  de  gli  Spagnuoli,  nè  d’altro  animo  elfer  veramente  i Nobi- 
li, benché  per  lo  timore  delle  cole  loro  conuenill'cro  mollrare  d’aggradire 
quello  fiato  . Qiiella  di fpofitione de’ Napolitani  poterli  facilmente accre- 
lcere,  & eccitarli  à qualche  folleuationeco’l  promcttcredi  donare  alla  Città 
i tanti  debiti , che  haueuano  con  la  camera,&  liberarli  neii’auucnire  da  mol- 
tegrauezze,  fedimollrallèro  pronta  volontà  d’arrenderfi , & d’altra  parte 
minacciando  di  dare  il  guatlo  alle  pofièllloni  , &di  mettere  il  fuoco  ne’ 
ralazzi , l'collinatarncnte  perléucraH'ero  in  voierfi  difendere . Efiere  bora  il 
Viceré  lontano,  nèjxiterfi  dagli  Spaglinoli  Iperare di  riceuere dalie  gen- 
ti loro  prcllo  foccorlo  : ma  occcnuta  la  Città  non  douerii  ditlidare  di  non  ri- 
durre in  fua  potefià  i caflclli  ancora  , i quali  non  loccorfi  conuerebbono  an- 
cor 
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éot  eflì  prefio  ndeiT-  Noodirocao  altri  in  contrario  iflinnnano  douerfì 
pelare , Renzo  fi  ficeflc  più  innanzi , & che  con  Conce , Se  ripuadone 

cr^iaiierMie  «T<^MÌoief^eflèfirin»requeIb Cittì,  daJracquifio della  quale  quanto 
VI  l’oinioogor  |>iu  fi  condceùadouer dipendere  ogni  altro  buon  fuccefib , &il  fine  della 
«o-  , tanto  fi  conueniua  wooedere  am  più  maturo  conCglio,  Se  ben 

datelpcranze,  perche  non luccedendo  la  cofane  f«Ruircbbe  alcreianto  di 
^nno , «Se  prcgii^oi  tutu  firaprefa:  breue  fpatio  di  tempo  potere  1 one- 
fto  buonfuccefio  apportare  ^randifiiroal&ciiiti,  poiché  fapeuafi  laOaè 
eJlerc  opprelB  da  mola  careftia  di  grano , la  quale  donò  eflèrc  fiate  Wdroa- 
mentc prefe alcune naui cariche diformento , che andauano per  foccoirer> 
la,  ctjnucniuafarfioaaggiore,  àquafi intollerabile:  onde  il  popoloda  fe 
flello  leuando  qualche  tumulto  co  i diibrdini  di  dentro  apriua  la  eia  più  fo- 
cile alla  vi^a  : però  douerfi  afpctaa  ale  occafione , accoftai^  iihtrouH 
famentc  alle  mura  della  Città , Se  non  dar  tcimw  à gli  Spagnuoli  di  ordina- 
re le  cofe.IoK^  Se  di  prouederfidi  maggior  difefa  : douaìi  confiderare , dws 
piwcoottaftoerabaftante  1 foftenere  le  forze  di  queirannaa,  le  quali 
eranocofi  deboli  perle  poco  numero  di  fonti,  che  non  fi  poOMatenare 
l’ri  itolo  ài  que  fi«e*«op«gna«one,  fenon  etm  maggiore  pericolo,  che  ipeianza:  però 
fi.i  iinpidacen  ^uiwturfi  d afpetorc  qialcheloccorlo  di  genti,  òdi  Francia  con  le  naui, 

I., ,òdall’efserato  di  terra:  .òefratanto  poterli  andare  1 Salerno,  & prima, 

che  vi  cntrairemaggbrcprefidio.  ridurre  quella,  & altre  Terre  vicine  à 
dcuotione  della  lega  : onde  |a  Città  ftelfo  di  jSlapoli  conucrreWse  finalmente 
cadere  loro  nel  le  mani  . Ma  non  eflendo  quelle  ogiraii  molto  ftimate',  nò 
parcndo,chc  elle  miliolTero  conta  quelli  Bcncficij-che  etano  ìperati  dal  ten- 
ore .illhoral’erpugnationc  di  Napoli , fòrifolto  di  mandate  vn’Aoldo  nel- 
la Città,  il  quale  dimandafle,  eh  ella  s'haudTc  i con%i»rc  alla  lega  con 
quelle  promeire,  à con  quelle  minacele,  come  era  fiato  nella  confuta  con- 
, fidcato.  MaDon  Vgo  diMoncada,  che ea nella Città,tenendo  à freno 
Ma^pto6t  il  popolo, òcrilòlutodidifenderlì, come  intdè,  larmaa  eflère  ciiraquat- 
tro  inolia  vicino,  polli  inficme  due  mila , & cinquecento  fonti  de’  filati 
del  prdidio,(8c  del  popolo,  con  quelli,  & eoo  trecento  caualli  vfcl  della 
permoftrare  maggior  ardire,  p difiurbare  i dilTegni  de’Camani 
della  i quali  haueuano  gii  sbarcati  dalle  galee  molti,' lbl<^  fotto  b 
guida  di  Monlìgoor  di  Valdcmontc , e d’Hoaiio  Ifeglione  : qutói  eflendo- 
figiàmoltoappreiratialIaCittiperrjcondccreilfito  , s’ìocontrarononel- 
CollfRati  rom  genti  di  D«m  Vgo,  &venuticon  loroalle  roani,  gli  pofero  in  fuga, 
joiiotii  Spj-  giouandoinciònonanco  il  valore  de’ lbldati,qiunto7’artcglierie  delle  ga- 
dcUaQi'ti*'*  le  qivali  tirando  conta  pernici,  che  erano  su  le  marine,  foceuano  loro 

molto  danno , ma  aliai  maggiore  timore , per  lo  quale  difordinati , Se  con- 
fufi,  jienfindofoloà  ritirarfi  quanto  piuprellopoteuano  dal  pericolo,  c 
fuggendo  veri  o la  Città,  volarono  del  tutto  le  IpalJc  a’  nofiri,  che  gli  fi^ui- 
tauano,  con  tanto  precipitio,  die  hauerebbono  laftiati  adietro  alcuni  pez- 
zi d’artcglieric , ic  L)on  Vgo , lèrmando  alquante  compagnie  di  fonti  S{«- 
gnuoli , non  le  haaelsc  ricuperate  : ma  conuciiendo  per  quello  eflère  nel  ri- 
II  Bacione  oc-  P'ù  tardo, non  hebbe  cocnmodicà  ndj  entrare  dentro  iaCittàdi  fir  le- 

cu|>a  voa  (locta  uarc  il  ponte , ne  lerrare  la  porta  , la  quale  fu  Itibito  occupaa  dal  Ebglto- 
c )«ili(itira.  ne,chelolcguiiia.  Mahauendo  egli  l'eco  pochi  ibidati.  Se  dubbiando, 
che  quando  egli  folle  con  quelli  entrato  dentro  le  mura , non  potendogli  ri- 
tenere dallàcco , foflèro cofi confufi , & «lilbrdinati  tagliati à pezzi,  fi  ri- 
_ tirò  allegalce,  che  erano  foloyn  miglio  tonane.  Fole  quello  fucceflban- 

(vUrum  e lolo  »’  Napoliani , che  mandarono  a pregare  i Capitani  dell’armata , 

orteue . ’ che  non  voleflèro  battere  la  terra , nè  dare  il  guallo  al  padè , che  per  quan- 

to à loro  erano  difpolli  ad  arrenderli.  Maqudlaanuo]:^ltuiiità^cheo^- 
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fcriua  S fortuna  non  fi  potcua  bene  vfare  , pwb'  che  Don  Vgo  , fapendo' 
che  ncHamnata  era  poca  gente , nioftrauafi  difpofto  à mantenete  , & à 
fópportare  ogni  incommodo  : & gU  fi  conofceua  affai  chiaramente , non  Mon- 

poterli  sforzare  la  Cittì , effcndoilbldatidcirarmataridotti  à piccioi  nu-  (,  dii, ione 
mero  per  li  prefidij , che  erano cortiicn liti  lafoiare  in  tutte  le  terre  prefe , (e  amamencrii . 
prima  nonrgiimgeua  di'  Francia  1 armata  grofià  con  il  foccorfo  promeffo 
dal  Rè:  il  quale  tardando  à comparire,  coniieniuano  i Capitani  della  Le- 
ga ibrfi  quali  occifi,  & Weiarfi  vlcire  di  mano  la  vittoria  : & tutto  , che 
molte  volte  l’offe  da  loro  fiata  fitti  grandilfima  inftaura  , che  dall’elfèrci- 
to  di  terra  fofièro  loro  inuiiti  almeno  mille  finti  ^ i quali  haucrébbono' 
mandati  à leuare  con  le  galee!  Terracina,  nondimeno  non  le  ne  vedeiu 
alcun  effètto , peroche  erano  nel  campo  Ecclefiaftico  introdotti  grandiffinoi 
di  (ordini , poca  di(ciplina,niuiu  vbidienza  de’  Capitani,  mancamento  gran- 
dilfimodi  danari,  «di  vettouaglie:  in  modo  che  quando  s’al'pettaua  y 
che  l’cffèrcito  feguendo  i primi  profperi  fucceflì  , andaflè  innanzi, ere-  fidine!' 
Icendo  di  forze  , & di  riputatione  ^ s'andaua  ogni  gionx>  diminuendo  , 

& disfacendo  per  gli  ùioi  fteflì  incomnetodi  : à i quali  mali  tanto  fi  face-  ^ 
ua  più  diffìcile  fidare  alcun  rimedio  , quanto  che  trattandoli  Ibi penfione 
d’armi  , & il  Pontefice  per  l’ordinario  luocofiume  irrefifiuto,  & fear- 
fo  nello  foendere,  procedena  anco  in  ciò  con  maggiore  Icarfìtl , Petardi-  Bifpreiza  er- 
ti, & i Qipitani  t & i foldati , effendofì  diuolgata  nel  campo  quella  trac-  intcìrin  del 
tatiooe  , difprezzaiunogli  ordini  del  Lèato  Apoftolico,  &ogni  rnter-  ' 

feffe  ddlaL^,  &delPontefice.  Talchealcuni  Capitani  di  tjuelli,  che 
erano  fiati  p&bonorati  y &.  premiati  da  hiiy  anticipando  fi  tempo  , le- 
uatilf  da  gli  fiipendiif  Tuoi  fi  condufièrol  lèmtti|  de  gli  Imperiali  < FalTano moiri 
Per  quelli  accidenti  Oemence  anefiuafi  ogni  giorno  più  osnlamrando  1 rcrurr  gnm- 
nei  Ilio  primo  propofito  - & rtflringcndo  «pratiche  dell'accordo,  tal- 
che  bebbeà  dire,  che  poiché  gli  coriueniuareruirc,voleualèruire  più  pre-  sen/idel  Papa, 
fio  alflmpcratore,  chchauere  à dipendere  feropre  dall’ imraodcrate  vo- 
glie de  Capitani,  anzi  pur  d’ognivile  foldato.  Ma  foptaogni  altra  cola 
era  digrandil&iodifiurbo  , & incommodoa’  difiègni de’ Collegati,  de  Borbone  eke 
di  particolare  trauaglio  al  Pontefice  la  rilblutione  praa  da  Bortone  , il  rii  M nano,  p« 
^uale  finalmente  fuperata  ogni  difficolti  , & tratti  i Ibldati  di  Milano  > 
s era  in  camino  per  congiungerfi  co  i Tedelchi , che  falpettananool- 
trelaTrebia,  con  incertezza  quale  imprdà  particolare  fodero  per  impren- 
dere, ma  con  publica  finaa , che  Borbone  per  leuare  i foldati  di  Milano, 
bauefié  loro  promeflb  il  ficco  della  Città  di  Fioreiua  , & di  Roma  : la 
quale  fola  era  fiata  potente  ragfone  à fargli  nauoucre  . Però  il  Ponte-  Timore  pet- 
ncc  entrato  infommo  timore  di  le  fteffo,  &alcrecanto  delle  cofede' Fio-  ciòdcl  l’apa. 
rentini,  non  percharità  veiib  la^tria , come  fi  vide  poi,  ma  per  dub- 
bio , che  nella  Città  non  feguide  qualche  mutatione  di  goiierno  , con 
depredìone  della  fua  F'amiglia  , che  allhora  vi  teneua  qiun  il  principato, 
co’I  Viceré  rinouò  altre  pratiche  d'accordo  , benché  prima  haiiedè  pro- 
meffo di  non  douer  venire  à conchiufione  alcuna  fenza  participatione.  Che  rinoua  le 
& conlcnfo  del  Rè  di  Francia  , & de’  Vinetiani,  i qiuli  s’eranodichia- 
riti  : perlìrtendoCefarein  moltodureconditioni  , d’naueme animo alie- gU  Spagnuoli  ' 
no  . MaoltreleragioniconlìderatecranopredbilPontenccdimoltomo-. 
mento  i’eflbrtationi  del  Generale  di  Santo  Francefeo,  fi  qu.tle  ritornato 
vitimamente  , come  fi  diffe  dalla  Corte  Celàrea  , ficeiia  grande  attefta- 
tione  della  buona  volontà  di  Celare,  & dola  inciinationc  di  lui  alla  pa- 
ce . Onde  valcndoftcgli  del  raedelìmo  Genera  le  in  quella  trattationeco’l 
Vicere  , la  continuaua  innKxio  tale,  che  pareua,chcinquefialblaripo- 
nelfe  ogni  fperaoza  della  fuaditèfit  , venendo  per  cioà  fire  fellcffo  , & 
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^ ^11  altri  più  tardi,  & n^li^cnti  alla  prouilìone  della  guerra,  &per  con- 

iequenza  ad  accrelcere  col  troppo  timore  gli  imminenti  pericoli:  &chV 
Poca  prudenza  con  tanto  maggiore  marauiglia  di  tutti , quanto,  che  douendo  edere  r»cir 
dcll’apainque  animo  di  Clenaente  recente  ancora  la  memoria  de’ Tuoi  trauagli,  edeiperi- 
aattione.  colicorfidalIegentide’Colonnef),  &dciringiurie,  cheeglitiapoi  haueua 
Mtto à loro, & à gli  Imperiali , doueua  tanto  meno  predar  fède  ì parole, 
oc  coramatere  la  fùa  l'alute,  & liberti  quali  in  poter  altrui  .'anzi  ha- 
uendo egli difprezzata  l’olseruanza  delle  cole  conuenute con  loro,  doue- 
ua  tanto  più  temere,  che  à lui  potefl'e  d'serc  fatto  il  medelimo  da  gente  di- 
fpcrata , lenza  religione,  òc  lenza  fede,  ó<.  che  feruiuanoà  Prencipe , l’amt- 
MoRraperò  r *’*“‘^*  ail’nora»  faluo  che  per  grande  ne- 

ccncD  iu  nel-  feguita . Qiielli  eftetti  d’immoderato  timore , cercando  il  Pon- 

Ic  parole.  tcfice  di  coprire,  diceua  con  generofe  parole,  che  per  non  mancare  all' 

vlliciolùodi  Padre,  & di  Paltone  vniuerlàle,  hauendo  in  Celare,  & ne’ 
uioi  miriiltri  Icoperta grande indinationealla  race,  non  poteua,  r»è  do- 
ueua egli  dimolirarlène  alieno , nè  dil’prczzare  tanta  occafione , che  ali  era 
oflèrta  di  farponer  giù  l’anm  con  Iperanza  di  ridurre  tutta  la  Chrillia- 
- nità  alla  deliderata  pace,  & tranquilliti.  Eralì  fratanto  Borbone  cor>- 
. *lotto  i Bologna,noncircndo  ancora  ben  noto,quale  camino  hauelTe  egli  i 
prendere,  cioè,  ò deliaTofcana,  ò della  Romagna,  alpirando  ilbidati 
“ venalmente  al  lacco,  & alle  prede  delie  nobilillime.  Se  ricchiirirae  Cit- 

ta di  Fiorenza,  & di  Roma,  ma  con  alquantomaaeiorefofpetto, ch’egli 
folTc  per  prendere  la  via  di  Romagna  per  entrare  da  quei  la  jarte  in  Terra 
di  Roma,_  dando  di  ciò-  molte  colè  inditio,  òc  principalmente  le  Ibia- 
Aimato  <lat  cheli  faceuanoverlblaTerradi Cento, perordincdell^cadi  Fcr- 
I>ai.acli  Fora-  rara,  co’l^ialeelièndo  infiemeconuenuti  al  binale,  era  llato  Borbone  ir» 
lad’aciegltetia  flrctti  ragionamenti,  & haueua  hauuti  da  lui  alcuni  pezzi  d’artegliaria  ,& 
aiuto  di  danari , òccomefù  all’hora  creduto,  couliglio  di  volMriì  v^erli» 

. Runa*,  tornando  molto  opportuno  a’ dilMgni  di  lui  d'occupare  Modena, & 
Tcriiio'rio  nelli  maggiori  trattagli  dei  Pontefice.  Flaueua  Borbone  dato  il 

iognefe  per  in-  gtialto  al  Territorio  Bologncl'e,  & fatti  molti  incendi) , non  per  oaio,  f» 
timoritci  Fio-  Idcgno  alcuno,  chebauellecontra  Bolognelì , ò per  fare  calda  al  Pontc- 
itmwi.  iìce,ma  per  muouere  còanelio  fi-auento  i F'  iorcntini  à doun-  coruienirc  con 

lui,  & contribuire  qualche  Ibmma  di  danari  aH’efsercito  , per  liberare  H 
loro  contado  pieno  di  nobilillìmi  palazzi  da  tali  ruine.  t^uellccolècom- 
mouendo maggiormente  il  Pontefice,  erano  caulà  di  largii  acccler.ire  1’ 

* i però  il  Papa  ‘‘"'nollellb  giorno  giunti  in  Roma  Monllguord-i 

«tinge  viglili  Lange  venuto  di  Francia  per  perfuàdere  il  Pontefice  i non  douere  penfa- 
r^ordo  con  reà  pratiche  d’accordo,  portandogli  per  più  inauio'arlo , venti  mila  duca- 
Ccfarc.  ti,  <x  promellè  di  fom^a  multo  m^giorc;  òc  Celare  Ferramofea  dai 
campo  del  Viceré,  con  rilblutione,  che  egli  lì  coutentaua  della  tregua 
degli  otto  meli,  propollali  daii’Hidk)  Pontefice;  egli  non  preilaitdol’orec- 
toM*V  Kclé  la  proiTXJlìè , e conforti  del  Rè  Chrifi  ianiinnao , conchinl'e  l'ubito  co’l 

uegua.  Viceré,  allarmando,  checonofccua douerli col tennpoiàre lefucconditio' 
ni  iteggiqri , quando  il  Viceré  fofse  meglio  inlbrmato  de’  dllbrdini,  che  era- 
1)0  ned’elsercito  della  lega , & che  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  non  con- 
trapelallc  a quello  diTofeana,  eie  di  Roma,  che  era  folo  mezzo  di  fargli 
conuenire  inlicine . Però  il  Pontefice  intento  a qucilu  folo  partito , procurò 
per  meglio allìcurarli , chcfblseper  hauere  cficttole  cole conchiulè, die 
il  Viceré  fi  trasferiiièin  perfonflà  Roma,  douendo  fratanto  il  Cardinale 
IlqualepaHaà  il  qualeera  Legato  nel  campo,  transferirli  à Najx>ii,pcrpiìiaf- 

Ho.n.»  .-Icon-  figurarne  il  viceré  : il  quale  poi  alienti  di  venire  anco  lenza  quella 
icmurU.  conJitionc,  òc  giunto  in  Roma,  ouc  fù  con  honoratillkuo  incontro  ri- 

ceuuto 
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tenuto,  tvnchc  cadeHe  quc!  giorno  grandiffima  tempefìa  dal  Cielo  con 
vento,  & folgori,  clieda  alcuni  era  interpretato  ad  infèiice  auguriodel 
Àio  negocio,  confermò  fenra  alcuna  diiHcoIrà  la  (ólpenfione  dcH’arnii 
per  otto  meli  con  riitcllc  conditioni,  con  le  quali  seni  prima  co ’l  mezzo 
del  herramofea  conuemito,  de  con  particolare  promeilà  di  far  che  Bor- 
bone ritirando'!  con  le  Tue  genti,  non  moleifareobe  lo  Stato  della  Cniefa, 
ne  de’  Fiorentini;  ilche  quando  non  potellc  in  altro  modo  ottenere,  le- 
uarebbe  dal  campo  i i'oldati  Sj'agnuoii , a’qualiegli  comandaua  con  mag- 
giore auttorità,  & cne  erano  il ’neruo  dell’eirercito  : onde  il  Pontefice 
facile  à credere,  ciò  che  egli  fomtn.iraentcdefideraua  ,rimareperi'nalbdi 
hauer  poitclc  cole  llie  inlic  irtd,  <Sc  promile  di  pagare  alllet^ercito  fef- 
lanta  mila  ducati,  di  perdonare  a’ ColonneS  particolarmente  di  ritor- 
nare allapriiiina  liut  digniù  del  Cardinalato;  delia  quale  Tnaacoa  r^o 
prima  prillato,  Pompeo  Colcina , & circa  le  Terre  loro,  <!<cche  il  Pon- 
tciìai,  t'Icdrihtcnciicroquclie,  cheda  ciaicuno  delle  parti  erano  à quel 
tempo  poliedate.  Ma  ciò  che  fii  maggiore  errore , con  peifimo  confìglìo 
léce  ritirare  liioitoil  fuocilcTcito  a’ contini  del  Regno , òc  ridurre  l’arma- 
ta a Ciuità  Vecchia , commilaa’  Capitani  da  Terra , Se  da  Marc  con 
hemenci.  Se  replicati  ordini , che  fubito  ritornar  doueifero  in  potere  de- 
grimpcriaii tutte  le Terrc,iX luoghi,  clic hancuar» occupati  ne! Regno: 
procedendo  con  tanto  precipitio  à duànnaiii,  quali  giiidatoda  qualche 
occulta  forza , chelocoiidnllc  aiia  fua  mi.ia,  che  lafciò^bandareanco  par- 
te delle  genti , che  haucua  in  Terra  di  Roma , be.ichc  i Colonneiì  llando 
tuttauia  arinati,  vralièrcrmolte  infoìenzc,  non  ritenendo  altro  per  guar- 
dia,de  licurù  fua,chc  cento  caualli  leggieri , & alcune  cixnpagnie  delle  ban- 
de nere , cne  erano  date  Gio;  de  Medici , venute  in  Roma  ad  accompag  la- 
re il  Viceré,  e quali  che  mai  più  non  folle  per  hauer  bifogno  di  gente  i£i 
guerra , trattenne  alcune  paglie  a’ Capitani , do  a’foldati  del  laodlèrcito,la- 
Itiaiidoii  partire  cofi  mai  loilisùtti,  die  molti  d’clli  li  rid alierò  nel  cam- 
po di  Bordone . Non  mancò  à quello  tempo  il  Senato-Vànctiano  di  dare  al 
Poiitelice  ottimi  coiilìgIi,auuertendoIo,die  egli  nondouelfe  confidare  mol- 
to nelle  promeflède!  Vietre,c!ie  pero  quando  ancora  egli  lìnceramente  pro- 
ccdeilc , era  molto  da  dubitare , die  Borbone , il  qiule  prctendeua  d'hauere 
da  Celàrc,auttoritàpariai  Viceré,  non  fofle per  vbbidire  à gli  ordini  di 
lui,  ne  per  ratificare  quanto  hauclic  egli  conchiurofenza  il  (uoconfenlb: 
li  poneaanoapprefio  in  confidcraiio.je  i molti diibrdini , che  poteuano  uà*- 
feer  dal  difarmarll,c  principalmente, die  vedendolo  i Sincfi,iX  i Colonndì, 
ne’ quali  per  l’accordo  non  era  riniellb  rodlo,ò  ranibitione,coG  difa  rinato, 
prenJereb^no  occafionod 'in  .ilare  l’cHcrcito  Celiireo  à venire  innanzi , 
al  quale eiìèndo  oiTcrte quelle  coramodiù,nè anco  Borbone  illelfo  hauereb- 
be  forié  prello  a’  loulati  mal  pagati , de  però  poco  vbbidienti  a’ Capitani , ri- 
tCiKita auttorità  ballanteà  fcr.viirgli.  Ma  il  Pontefice  difpreggiando  que- 
fte  ragioni , anzi  inoltrando  di  confermarli  più  nel  Tuo  propolito  , fece  riu- 
feire  vera  quella  fentenza.  CHE  IL  CONSIGLIO  BVONO,  ET 
lEDEL^  DATO  DA  PERSONA  INTERESSATA  , ET 
SOSPETTA  , E CAGIONE  DI  FARE  TANTO  PIV’  PRE- 
STO PRECIPITARE  . Credeua  Clemente  , che  da’  Vincti.ani  iier 
loro  interelfi,  delideraiido,  che  egli  non  fi  icparafl'e  dalla  confederatione, 
gli  follerò  nx’lfe  innanzi , e rapprelentate  niaggiari  quelle  diificoltà  : onde 
p^ocredeiido  alle  loro  parole,  corlc  più  frettoiolb  alla  Tua  ruina:  de  con- 
tinuando tuttauia  in  quella  fua  pcrrualionc,  che  Iblfc  in  modo  fermato 
l’accordo,  che  non  potellc  più  nafeerui  dubbio,  ò (icricoio,  che  doueUccf- 
l'cr  mandato  ad  ciIeuO)hauendo  Borbone  llellb  fcricto  à Roma, che  egli  non 
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poteua  ritenere  i (òldacinonben  fodisf^tti  de'  pochi  danari  fino  allhora  rf-- 
cerniti,  difiè  il  Pontefice,  che  Borbone  facevia- ciò , non  perche  haueP- 
fe  animo-  veramente  di  non  accettare  le  tregue,  ma  perennarli  con  que-- 
Po  timore  qualche  maggior  fomma  di  danari,  ò per  dimoftrare  cerca 
braimra  militare;  benché  dopò  il  tutto  adducendo  ditaleliia  credenza  più 
honcfla  cagione,  (bleuadirc,  che  quantunque  haueUè  potuto  dubitare  di 
qualche  finiflro  accidente,  nondimeno  non  haueua  giudicato  bene  di  par- 
tirfidal  fuoconfiglio,  volendo,  chedal'a  l'uà  mina,  Meditanti  mali  della 
Chrirtianità  , fi  potefie  dare  la  colpa  più  collo  alla  poca  fincera  fede  di 
altri,  che  a 'la  Tua  propria  ollinatione:  ma  veramente  non  patendoli  egli 
allhora  pcrfuadcre,  che  hauclfei fiiccedere colà diuerlà dal  lUoconcetto,. 
haueua  gi;t  dellinatoLcgatoin  Spagna'  Matteo  Giberto  Vclcono-di  Ve- 
ronafiio  Datario,  clicallhontritencua  la  fomma  di  tutti  i maneggi  impor- 
tanti, perche hauefied  trattarecon  Celare  le  particolari  conditioni  delia 
race.  Ma  i Vinetiani,  poiché  furono  certificati  dalla  conchiulione del- 
la tregua,  diedero  ordine  al  Duca  d’Vrbino,  che  prccuralsc  dVnire  le 
fuc  genti  infieme,  le  quali  contcnciHno  all’hora  tra  Modena.^  Se  Reg- 
gio, con  quelle  del  Marchde  diSaluzzo,  cheerano  mi!  Boicgnele,  per 
potere  opporli  a’dirsegni  deglTmperiàli , de’ quali  era  nato  qualche  l'ofr«- 
tOj^  che  accettato  l'accordo  fofiero  per  volgcril  centra  lo  Stato  della  Ro-- 
ipuDlicacommifcroancoraiSeballianGiulliniano  Ambafeiatore  predo  il 
Rè  Chrillianifiìruo,  che  doucl'scairermareal  Rè,  che  quantunque  li  Ibi»- 
le  il  Pontefice  canato  della  lega,  non  erano  però  ctfi  per  dipartirli  dalla' 
fua  amici\ia,  & chcrperauauo  di  potere  con  le  forze  loro  vniteabbatte- 
rc  erimpcriali,  &con(eguire  quelle  cole,  che  sTiauean propelle  per  fi- 
ne della  confederatione : madie  quando  giudicaflbil  Rè  opportuno  l’ac- 
cettarc  le  tregue  erano  anco  in  ciò  Jifpolli  di  feguitare  l'auttorità.  Se  i. 
configli  di  lui . Haueua  il  Pontefice  nell'accordo  facto  col  Viceré  rircruato 
luogo  a’ Vinetiani,  i quali  per  fe  fidTi non enno  moltoalieni  dall’accct- 
tare  le  tregue,  fiimandòvtiie  configlio  il  prendere  tempo  dipoter  meglio 
prepararli  alla  loro  di lelà , unto,  maggiomiente  Ipcrandoll,  che  con- 
cililo fratanto  il  matrimonio  della  figliuola  del  Rè  d’Inghilterra  co’!  Itó 
Chrillianilfimo  , & dichiarandoli  egli  ancora  per  la  legr,  ella  ne  venil« 
i crefeere  molto  di  forze  ,& di  ripiìtationc  ; oltre  ciò  tornaiia  molto  vil- 
le, il  trattenere  i quello  tempo  il  Pontefice  fofpd'o , pernon  haiicrto  con- 
trario, anzi  con  qualche  fperanza , depclio  il  timoredc’preli'ntì  pericoli  , 

di  potere  vn’àltra  volta  tirarlo  nelle  parti  loro:  era  ancora  da  quella  lofi- 
penlione d’armi  prcllztacommudìtà  di  twcirare  !a  pflce  vniuerfale  con 
ficurtà  , Se  latiitlattioncdi  tutti , ciie  era  quel  vero  oggetto, per  il  quale 
s’haueuano  prefe  iàraii.  Ma  alianti  d’ogni  altro  rd'pctto' anteponeuano 
confermilfimopropolito  l amicitia  di' Francia  : onde  vedendo',  chc’I  Rè 
non  prcllaiia  l’oreL-chic  volorwierià  tali  ragionamenti, non  penlkrono  piu 
oltre  à quella  pratica  ; ma  propoi icncin  il  }\c  , che  s riauclW  à rinouare  la 
guerra  co’l  ritornare  con  gìieilèrciit,  Se  con  Tarmate  ali’imprefa  di  Na- 
poli , il  Senato  laudando  Tarmarli  ,dimol!rò,  clic  ;t  quello  tempo  non  lipo- 
te.ia  vergere  in  queiài parte  Tarmi  con  buon  Iruiro , poiché l'xir  lalicna— 
rione  del  Pontefice  dalia  iejtn,  dk  i'vr  la  rcllitutione  fatta  delle  terre  già 
acquillate,  s’era  pcniiua  la  riputatioue,  è’i  la  grati  idei  popolo:  j'erò  rn 
cordaua  ellcr  per.  allhora  piu  liairo,  Se  vtiìc  partito  ridurli  alla  difcià 
de-gli  Staci  di  Lombardia  quando  proccdclTe  l’acctjnlo:'  &qti>ando  altri- 
menti, non  abbaiiJonalìc  la  dilcià  delio  Stato  delia  Ciiicl.i,&  de  fioren- 
tini, poiché  Topprcllione  di  quelli  conueniua  alle  colè  »lcHa  lega  ancora 
apportare  non  poco  prcgiiidicio.  Ma  Telscrcito  Inapcrialc  dopò  i accordo 
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'iigulto  in  Roma , benché  da  Cefa re  Fcrramofca  gli  fofTe  jx>nato  l’ordine  di 

iloucre  fermarfi , nondimeno  nell’illeflTo  tempo , ò non  volendo , ò non  po-  panale  vcrio 

tendo  Borbone  ritenerlo,  fi  moflè  per  paflàrcin  Romagna, & pollo  ilcam-  itoma  , e mi- 

Fa  folto  la  terra  di  Conignuola  la  ottenne  per  accordo,  fi  drizzò  poi  verfo  naccii  <•>  (••risa- 
lirli : ma  tenendo  il  camino  di  Meldola,  diede  fegnidi  volere  per  la  via 
di  Vald’Arnoraflàre  l’Alpi , & entrare  in  Tolcana',  fpcrando  con  le  com-  sencii . 
tnoditi,  chedaiSenefi  gli  erano  offerte  di  poter  rillorarfi,  &foccorre- 
real  grandiffìmobilbgno,  che  haueiiano , di  vettouaglie:  per  la  qual  cofa 
il  Senato  Vineciano,  feguendo  la  deliberationegià  latta  in  tale  acciden- 
te, commifero  al  Duca  d'Vrbino,  chelalciate  alla  difelà  dello  fiato  loro 
quelle  genti,  che  à lui  parefle,  co’l  rimanente  dell’elfercito  paflàfle  in- 
nanzi per  fauorire,  & affìcurare  le  cofe  della  Chiela,  & de’  Fiorentini  , 

& opporli  i tutti  i diurni  de  gl  ’linperiali  : onde  clfendofi  il  Duca  condot-  V inWan  i mà- 
to  con  parte  deireflercuoprcllòà  Bologna , con  l’altra  parte  il  Marchelèdi 
Saluzzocon  ieparati  allogiarpenfi,  & per  diuerfo  camino,  pafiò  da  poi  Sfuiapa.cck’ 
ad  Imola,  de  fermò  il  campo  trà  Kauenna,  & Faenza,  à tempo,  chei  fioicuiiòi. 
nemici  non  s’erano  ancora  leuatida  Cottignuola.  Era  fiato  lungamen- 
te dilputtato  tra  Capitani  della  Iq’a  del  mododigouernare  quella  guerra  •, 

& con  vniforroe  parere  rimale  llabilito  , dcconchiufo,  che  fi  douellcro 

delle  gemi  della  lega  tenere  due  campi  diuifi  , per  ferrare  i nemici  nel 

mezzo,  per  mettere  loro  maggiore  impedimento  nel  prouedere  delle  vet- 

toua'glie , Se  interrompere  i loro  dilìegni  in  qualunque  parte  voicl'sero 

volgerli.  Nondimeno  il  Pontefice  bialinando dopò  il  latto  quello  con- 

figlio,  che  innanzi  era  fiato  lodato  da  Renzo,  da  Camido  Vrfmo,  dt  * 

da  tutti  i fuoi,  cercò  di  valerfene  per  fciifa  del  fuoprecipitofo  .iccordo, 

hauendo,  comcdìceua,  da  quello  procedere  prefò  argomento  di  moka 

tepidezza  ne’  Collegati  per  dilenderc  le  cofe  lue , Se  però  cllbi’e  fiato  collrct- 

to  i penfare per  altri  mezzi  alla  fua  faluczza  . Ma  .ali’hora  il  Poatciicc,  il 


vna^rteilcienderìodelbencofriniune,  anzi  la  neceflicà,  che  lo  hauc- 
ua  mollo  ad  accettare  le  tregue  , & dall’altra  lafraude,  che  gli  cravfatada 
gllmperiali , gli  pregò , che  douefsero  fare  infiai^  alli  loro  Prencipi , 
perche  in  occafione  di  tanto  pericolo  non  volelfero  condanno,&pre- 
giudicio  commune  abbandonare  le  cole  fue,  & de’ Fiorentini  ; & p.irti-  Sue  inftanze  a' 
colarmente  pregò  Domenico  Veniero  Ambafeiatore  deila  RepuÙica,  Vmciuiii. 
perche  operaie  co’l  Senato,  che  fofi«  dato  ordine  al  Duca  d’Vrbino  di 
trafportare  l’ellèrcito  oltre  fAlpi,  promettendo  di  voler  rinoiiarela  lega, 

& con  perpetua , Se  collante  volontà  inuiolabilmentC  olferuarla  : ma  il 
Senato,  ancora  che  l’allontanare  quelle  genti  dal  fuo  Stato,  & metterle 
frà  anguftie  de’  monti  apportaflè  non  picciolc  difficoltà , & che  il  Pon- 
tefice, procedendo  con  Ieparati  configli,  hauel'se  data  occafione  di  porre 
da  parte  ogni  pcnficro  degli  intereffi  fuoi , nondimeno  continnando  nel 

Jrimo  fuo  proponimento,  diede  ordine  al  Duca  d’Vrbino,  Se  à Luigi 
*ilàni,il  gitale  dopò  rimalo  il  Contarini  in  Lombardia  con  carico  diPro- 
iieditore  sera  conlèrito  nel  campo  , che  doueflèro  , le  coli  ricercallè 
il  bilbgno  palTare  l'Alpi  . Oa.le  , elsendo  gl'imperiali  pailàti  j furono 
fubito  legniti  dal  campo  Vineciano,  & Francelc,  talclie  quali  nel  me-  EfjetcUo  di 
defimo  tempo  eranfi  condotti  tutti  gli  e'serciti  in  Tofeana;  alloggia-  BotboocadA- 
ua  Borbone  preffb  ad  Arezzo , & l’ellèrcito  delia  lega  à Barberino,  runa-  rezzo,  ci]uci 
ncndo  la  Città  di  Fiorenza  quali  nel  mezzo  di  quelli  due  eilerciti:  il  che  ^ 

diede  occafione  a’  graniilfimi  tumulti  in  quella  Città , nella  quale  elfeado  ‘ ’ 
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gii  aniini  de'Ciicadini  variamente  contaminati  da  jtli  huinori  delle  fàt» 
uoni,  altri  bramandoil  gouerno|.H>po.are,  oc  uìtri  volcnuo  io  liato  de* 
[Hxhi,  & la  grande^^a  de’ Medici,  iàciiiuenteli  vemieàcontcle  ciuili  , 
ili.  già  prcualciia  la  tattione  popolare,  ciiendoiì  per  pubiico  decreto  ie- 
T •multo  He’  preminenti  del  gouerno  iwlle  mani  dc’Meiiici  , & dcTuoi  de- 

F oraium . l<ndcnti , & particolarmente  dicliiarati  nemici  della  patria  Hippolito  , 
iitnditrimo  i & Ale/làndro  de’ Medeci Nipoti  del  Pontefice;  ma  eflendo  opportuna- 
N'i>oii  del  l’a-  mcntegiunto  in  Fiorenza  nel  tempodiqiiciti  molti  il  Duca  d’Vrbino,  il 
Pu  ad'V.Nno  libito  chc  vide  Borbone  prendere  il  camino  di  Tol'cana,  tolti  infia 
acaiitr.oi  compagnia  foli  ottanta  Geaiilhuomini , i’eracon  grande  celerità  infieme 
fioiicdiiot  VI.  co’l  ProueditorePilàni , &con  Federico  Bozzolo  conferitoin  Fiorenza 
rmaioinfio  per  mantenere i Fiorentini  in  fede  verfo  la  lega,  pofe  freno  col  timore 
ifeH'armi,  & deircficrcito,  cheera vicino  all’ardire  de’ giouani,  foiicua- 
ti  lenza  alcuno  appoggio  di  vere  forze , & riduiìc  le  cole  nel  fuo  pri(li> 
no  fiato,  acqulcuic per  allhora  lènza  ùngue,  ò danno  alcuno  lefèdicio- 
ni  ciuili,  hauendonc  tratto  per  lo  commodo  de’ Collegati  quello  beneii- 
ciò , che  i Fiorentini  riceuuti  in  protettionc , promifero  di  confèr.Earc  dal 
canto  loro  la  lega,  & mantenere  nel  campo  pagati  alle  loro  fpeièducento 
& cinquanta  liiicmini  d’arme , & cinque  miialanti,  ò quel  più,  che  fol- 
le dal  Pontefice  terminato:  le  quali  cole  mentre  li  tratuno  con  Fiorenti- 
ni, Fida  gli  altri  Collegati  rinouatain  Roma  la  confederatione , per  ia 
quale  era  dato  obligo  a^ViiK-tiani  di  contribuire  grande  fomma  didaua- 
Suinoiulale-  di  non  potere  lci.ure  le  fuc  genti  di  Tolcana , ò dello  Suto  Ecclefulli- 
gi  m ma.  fenza  licenza  del  Pontefice,  ò d’cfièrc  li  primi  à mandare  Tarmata  con- 
A Ila  quale  ua  il  Regno  di  Napoli  : le  quali  conditioni  parendo  al  Senato,  come  era- 
nunaiconren-  no  in  fatto,  durifiìme , non  furono  accetute,  anzi  chceircaiio  in  quella 
u.roiVmc-  ncgociationc  Domenico  VcnicroAmbafciatore  pafiato  troppo  iniunzi  , 
tiani.  ^ prellatp  afiènlb  àcofe,  delle  quali  non  haueua  alcuno  ordine,  l'ù  ri- 

chiamato à Vinetia , & come  reo  d'haucrc  trafgrefib  la  commillìonc  pu- 
blicacommefi'oalTvlHciodeii’Auogaria,  & in  luogodilui  creato  Amlxi- 
IciatorcFrancefcoPefaro;  prima  del  quale  eficndo  fiati  eletti  diuerfi  al- 
tri, che  non  vollero  accettare  il  carico,  ifeufandofì  d’aucre  altri  Magi-, 
firati,  fù fatta  vna  legge,  che  mentre  duraua  la  guerra,  potelfcro  efier 
Niioiialc'a  eletti  tutti,  leuando^id’ogni  altro  luogo,  & carico:  ma  perche  non  cre- 
tti l’tleir'one  dcficil  Pontefice,  ch’cllì  haiielle  penikri  contrari)  alla  confederatio- 
dcgliAmlM-  ne,  & al  beneficio commune , mandarono  fubitoàRoma  Andrea  Rolfo 
icìaioti  in  Vi*  Sccrctario,  per  accertare  il  Pontefice  dcila  loro  pronta  volontà  verfo  la 
■ lega , purché  non  foilèro  loro  impofie  conditioni,  come  fi  era  fatto,  troppo 

grani,  & quali  infopportabili , maflimc  àquefiotemM,  nel  quale  con- 
Boit«nedifp<-  l'eniua  loro  ri  nforzareTelfertito  di  Lombardia:  efièndo  Antonio  da  Lena 
iato  di  fioten-  vicito  in  campagna , &.  afpettandofi  Tinualìone  de’  Lancichinecbi . Ma 
aanr  uoiqc  Borbone  ò difivrando  di  buona  riufeita,  quando  hauefiè  tcntau  alcuna 
veitoRoma.  cofa  centra  Fiorenza . poiché  alla  difcfà  di  quella  Città  s’erano  condotte 
tutte  le  tori  e de’ Confederati,  ò perche  femp  re  laucfi'e  haiuutoqucfiopcr 
primo  oggetto,  fi  riflollc  di  volgerli  verfo  Roma,  inuitandolo  mcdcli- 
Vin.i  cò  ; Icn-  '«a'i^cntc  la  negligenza , con  la  qual  s’era  preceduto  à proucdcrc  in  Rema 
za  .ici  l’j'a."  àqucfiipcricoT;  però  che  il  Pontefice  confidando  vanamente  nel  popo- 
lo, & ac’co:itadini,  de’quali  grandiilimo  numero  era  entrato  nella  Cit- 
tà , SI  che»  più  di  cinque  mila  di  loro  erano  fiate  date  Tarmi,  haucua  po- 
lio poco  pcniiero , non  piird’afibldarcnuoui  fatiti;  mane  anco  di  valer- 
li di  quelli,  che  haucua:  ondehaiicndo  commclibà  Filippo  Doriadifare 
tre  mila  fanti , & hauendone  già  eg.i  fattala  ter,.a  l'arte,  & condottili  à 
Ciuità  Vecchia , non  curò  jxii  di  largii  entrare  in  Roma  ; & al  Conte 

Cuido 
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GiiWo  Rango-ie , che  era  con  liuon  numero  di  làuti  ad  Otricoli,  haucua 
oallJatario  latto  Icriuere,  che  egli  non  doucllè  imioucrfi  pervenire  vcr- 
fo  Roma,  lenza  ;i.atierncei'prclk>  ordine:  onde  quantunque  dal  viaggio  < 
di  Bornonc  ne  i'oirc  (tato  il  Conte  Ci  ido  auuilàto  dai  Duca  d’  V rbino , per- 
che putrire  in  tempo  condurfi  ù Roma,  non  vo.fe  egli  però  muoiierfi  per  unjjfo 
non  contrauenire  al  volere  del  Ponteiiec:  ma  non  lenza  qualche  fuo  bia-  ne  ti'aiiimi'o 
limoprello  dimoiti,  i quali  diceiiano,  che  in  calo  tale  le  li  conueniua  l'ct  non  cdcic 
vbbiaire  al  Duca  d’V  rbino,  come  à Capitano  Generale  delia  lega  . Ho-  fuitauMn  Ro- 
ra  flofiione  con  o|tinato  animo  lliperate  graiidiilime  dillicoltà  , nede 
quali  era  ridotto  Icllercito  per  lo  mancamento  di  danari  , s’indrizzò 
leribRoma,  viàndo nel  camino  tanta prcllczza , cnc  lacqua  rinoqaaran-  jtoiboneofti- 
ta  miglia  al  giorno,  talché  con  vnlóloalloggiamciito  fi  condalie  da  Vitcr-  natn  s’mdnzza 
boi  Roma,  non  hauendolo  né  ritenuto , ne  tardato  punto  le  grandilDme  vciioRgina, 
pioggic,  che  n ino'ti  luoghi  haiieuano  inondato  il  pacle.  Mando  Borbo- 
r.eprima,  chesaccollatleà  Roma  , à chiedere  il  palibai  Pontclice,  per  an- 
dariéne  (come  diccua)  ne!  Regno  di  Napoli,  moucndolo,  ò la  llrettezza  del-  ^ 

le mtouaghe,  nella  quale  li  r:trouaiia,o  il  timore d’elléreropraprcib, quan- 
do troppo  li  lérmafle,  dall  eltercito della  lega,  che  lo  Icguiua  , oucroco- 
me  crederono  alcuni,  cena  inibienza  militare,  per  trouare  occalìone  di  e gli  vico  oc. 
far  ciò,  che  già  sera  propolto  neH’animo  di  doiier  tare.  Ma  non  par-  gaio, 
ue  al  Pontelicc  d’attendere  à tali  propolle,  nèpur  d’vdirle,  onero  per- 
che egli  conol  celle  hormai  più  intrinleciii  penlicri  de’ nemici , o pur  per- 
che coiifìdafiè  artài  ne  gli  aiuti  del  popolo,  <5c  dcH’armata  delia  lega  di  1 

vciitilci  galee,  iequali  ritroi  auaniì  ailhora  i Ciuità  Vecchia  con  qual- 
che numero  di  tanti.  Ma  , come  fi  Ha,  Borbone  hauendo  a .quanto  rilloi-  OnHc  Bor’'one 
rato  l’cticrcitodi  vettouagiie,  che  gli  f'utono  romminiilraie  da  glibuo<- 
mini  d'Acqiiapcndente,  & di  S.in  Lorenzo,  de  d’alciinc altre  Terre, che  airaflalioili 
haiicua  ridotte  alia  Ina  vhbidicnza , alli  lèi  di  Maggio  deliberò  di  acco-  Roma, 
lìarli  aiie  mura  di  Roma,  di  d.irc  l’adalto.  Haucua  Rciuo  , .ì  cui  dal 
l'onteiice  era  l'tata  quella  cura  commelìà,  tatti  atli  Borghi  deboiililmi  ri- 
pari, de  in  tutte  l’aitre  cole  proiiillo  di  leggieri  difelè  : onde  la  poca  dili-  * 
genza  d’allicurare  i pericoli  , apri  la  Brada  più  tacile  alia  tcmerit.l  de’ 
nemici  : talché  accollate  le  leale  alle  mura  del  Borgo  , non  elièndo  uVcfVemlincl 
dai  difèniòri,  le  non  molto  t.ardi  per  vna  tolta  nebbia,  die  li  leuò  quel  boi"o. 
giorno,  (coperti , dopi'i  il  contralto  di  [XKhe  bore  luperatc  in  più  pani  le  ' ‘ 

mura , entrarono  nel  Borgo . Era  alia  cutlodia  di  quella  parte,  oue  lì  die- 
de il  primoallàlto,  Antonioda  Montclàicocon  cento  fanti  pagati,  ilqua- 
Je  ributtando  i primi  alfalitori , cc  elléndog'i  poi  in  foccorlo  Ibpragiunti 
molti  armati  dei  popolo,  Ibileiine  vn  pezzo  l’imivto  de’  nemici:  ma  con- 
tinuando i foldati di  Borbone  ardiiamcntc la  battaglia,  quella  gente  mio- 
tia  , & inefperta , vedendo creiccre  ii  pericolo,  de  temendo  molto  di  le 
fieli:,  & dcile  colè  lue  particolari  : abbandonata  ia  dilélà  deiie  mura 
li  polcro  in  fuga^  lalciando  a'  nemici  libera  l’entrata.  Fra  i primi,  che  Bortone  fra 
s'aBaticauano  di  liiperare  le  mura,  era  liorbonc,  il  quale  colto  da  vna  pemiinlalitle 
arcnibtiggiata , che  gii  palsò  il  fianco  , de  la  colcia  delira  , cade  liibi- 

to  morto,  ne  però  i l'oldati  rellaronodi  profegitire,  accelì,  de  dal  furo-  caJemólió.  • 

re  tieila  battaglia,  de  dal  dofidcrio  della  preda.  AH’hora  il  Pontefice  in- 
cgnsntio  con  iiotabiiiOìmo  cliempio,  che  ne’  cali,  ne’ quali  li  tratta  di 
oinmi  pericoli,  lia  làuto  conligho  riluttare  tutte  le  cofei'olfibiii . de  co- 
le lè  foHèro  per  auuenire,  cercare  in  qi  a. ito  li  può  di  «.lar  loroopportu- 

o rimedio  ; ingannato  della  fua  credenza,  de  deue  ùic  fi>eranzc  tonda-  {, 

• più  ne’ (iifordini  de’  nemici,  che  nelle  lue  proprie  tòrze  , poiiero  di 
lutigli,  &;  pieno  di  Ipauento,  dopò  ctlerli  per  gran  iiez*o  trattenuto  nel 
àiiJr.yiu-MVtma.VarteL  fuu 
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r f I » pabggio,afpcttando  con  animo  fofrefo,&  dubbiofo  Tcucnto  della  bana- 
in  Oftel  &n“  * glia,preleìfinalmente  per  partito  di  Ikiuarfi  con  molti  Prelati  nel  CaJkllo  di 
Ance  la  con  SantAngelo.  , n ^ 

moUiriclaa  Ma  Renzo,  che  era  flato  portato  Inng^menteda  vnofteflo  errore,  tarda 
procurando  di  emenda  rio,  andana  trafeorrendo  Mr  la  Città  , & chiaimua  il 
ix)la  alla  ditela  popolo  , foUccitando  tutti  all  arme  , & alla  difeia  di  le  flefli  : rna  il  timore, 
per  lo  calo  inoprouifo,&  atroce , haue.ia  talmente  occupati  gl  animi,che  non 
erano  quelle  voci  vdite,nè  fi  trouaua  nella  turba  del  popolo,  *hro . che  con» 
fufione,  fuga,  c (pauento . Onde  i ncinlci  fattili  in  breuc  tempo,  cc  con  po- 
co coiuraflo,mtroni  del  Borgo,e  del  Tranfleucre,  entrarono  Irà  la  porta 
Aurclia,  & la  Wimiana  nella  Città , non  difefa , nè  da  mura,  che  erano  per 
Maia  vano.  vecchiezza  quali  rouìnate,  nè  da  gente  armata  . Cosi  vna  grandtl1ima,& 
nobiUflima  Città  in  fpatiodi  pochehorc,  & quafi  lenza  difefa  cade  in  potere 
d’atrociffimi  nemici  ,cflcndofi  bene  fpclfo  in  quella  Udrà  guerra  coaliima- 
^atal  ^ to.  n'JoItQ  tempo,  molta  gente,  & molte  litiche  , per  acquiltarne  ancotvilil^ 
pLccio)ilIlnDÌ  calici ii  > Krano  Filippo  EXjriaj&  il  Conte  Guicfojpoi^ 
che  videro  Borbone  auuicinarfi  con  l’eflèrcito  à Roma , lènu  alpettare  al- 
tro ordine,  partiti  con  lelorgenti,  queglidaCiuità  Vecchia, A:  quelli  di. 
Oniieto,  per  andare  à foccor rtre  il  Pontefice  i ma  hauendogU  Borbone  pre- 

ranasfbrao  ucmui,octcouandofilQrofcrratiipaflirercntratenellaCittà,  lencritor- 

narono  tofto  là  di  donde&erano  leuati . Ma  il  l^ca  d V rbirio , fegu^do  t 
foccorreic  il.  nemici,  benché  con  più  tardo  camino,  per  griropcdiiwnti  del  campodi  con- 
fonccfìcc.  dulie  con  reflèrcito  a V iterbo , ouc  ritrauando  il  paelc  da  nemici  ruinato  , 

fù  per  mancamento  di  vettouaglic  collretto  à fermarli,  non  hau^do  ikII  cl- 
■ Icrcito,  piùchediecilcttc  mila  fanti  t tanto  era  per  accidenti  diminuito  dal 

Eff«ito<le^  numero deftinato,chehàueua,iccondo  glìobllghidc  coitfederati  ad  clfere 
nuitouVlM  à.  ^ d i trenta  mila  Ibldati:  da  quello  alloggiamento  vfcaido^lTo  LcauallL  Icg- 
Vueibo»  gieri,&  i lìmti,faceuano  molti  bottini,  Icuando  a’  foldati  Imperiali  le  prede  , 

delle  quali  carichi  lì  partiiiano  sbandati  da  Roma . Ma  non  e cofa  coli  cala- 
mitola,  & acerba  , nè  coli  federata,  & crudele , la  quale  nonhaMi  a quella 

Spoglia  i foUa-  tempo  hauuta  à fbpportare  la  Città  di  Roma,  caduta  dal  colmo  d.  ogni  prol- 

di  fondo  dogni milèria , co’1  preftare  notabiliflimoeffcmpio  ddja  vi- 

riatione  ddli  fortuni,  & della  fragilità  delle  cofe  humane:  però  diem  tem- 
pi proflìmi  à quelli  del  Ponteficata  d i Leone,  era  la  Corte  Rcai^a  «ma  la 
Statomilera-  molta  grasdezza,  & ridotta  à tale  magnificenza,  & fplendomdi  viu,che  pa- 

bilr  dciliCiuik  reua,chenkmacolalellpotcfledefidcraread  vnoftatodi  mondani ielicilà  , 

di  g.oau.  numero  grande  di  Cortegiani,  huomini  in  tutte  Icarti  ecc^enti,  ornamen- 

ti RegalLdc-’  Palazzi  ,abbondantia  di  tuttelc  cole . Onde-ilPopolo^omaiw 
ancora  arricchito  per  laconcoribditantcgeiiti , &.  pcrleprofulilli™  Ipele 
viuieua  con  pari  lullb  , & conlbmma  Ictitia  i & quantunquefofle  Clennente 
per  natura, & per  gli  accidenti  della  guerra  più  parco,  & inodcflo^onmm^ 
no,  già  hauendo  prdb  quello  corfiv  continiurua  ancora  la  Corte-,  & lavati 
tutta  ne  gli  flelTìcoflumi,&  nella  flefla  maniera  di  vita  : nella  ^uale-pero  era 
da  gli  huomini  làuiidefidcrataminoreliceiiza  rnaggiore  rii  petto  ,malli- 

me  ne  gli  huomini  inlìgni  perle  dignità  Ecclelìalliche, ripolli  in  alto  luog^ 
perche  riluce  à popoli  la  lor  virtù  , & fia  guida  de  gl  i altri  il  loro  buono 
tempio.  Hora entrati , come s’è detto , i fanti Tedelchi,  &gli  Spagnuol» 
dentro  della  Città,  cominciaronacon  grandillìma  rabbia , & ferocità  adin- 
Tiàriihi,  c cruddirecontratuttelecofè,  fenza alcuna  dillintione  dcl’c nere  alle pr<^ 
^pj-iujolu.  fanc,&.fcnzaalcunamifuradla loro auaritia,& libidine t fiche illacco,  la 
rapine^  bt  altre  milèrie  de’  vinti , che  ibgliono  terminare  ii>  P^^hi  gionii , 
continuarono  in  quella  Città  per  molti  meli:  cominctaroiio  iioldaiiadm- 
fiiriare  centra  la  turba  de' popolari, leuando  vguaimcnte  la  vita  à gii  arm*- 
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ti , & 1 gli  inermi , nè  perdonando  ad  alcuna  etì , ò natlone,  6 profclTione  di 
quell i,cBe  prima  fi  fecero  incontra!  dapoì  aflàlite  le  cale  fecero  i patroni  pri- 
gioni, togliendo  loro  tutte  le  cofe  più  pretiofè,  anzi  con  feueriflìmi  torraen-  perdona, 

tiallringendolii  rcuoprirelenafcofc,  nèvfando  rifpetio  maggiore  verfoi  nopu«”ic 
Tempi;,  con  le  empie,  cfacrilcghe  mani  fpqgiiaronotìi  Altari,  leuarono 
da’  facrarij  le  reuerende  reliquie, & i voti  contàcrati  dalla  pietà  di  moltedi- 
uoteperfbne  di  tutte  le  nationi,&  rompendo  (ìnoilàBtiflimi  tabernacoli, 
con  nefando,  & abbomìneuoiefpettacolo Infero,  <&  gettarono à terrai 
fantiffimi  Sacramenti , Se  per  non  lafciare  afeuna  cofa  della  loro  fccleraM- 
ne  incontamìnau,  & ficura , tratte  dalle  cafe,  e da’  Monafteri;  le  nobililfime 
Matrone,  & le  vergini  facre,fpogliandole  nude,  le  condulTero  nelle  firade 
|nibliche,& con fomma libidine ,&difecgio,  fatisfeccro  alle  loro  disho-  tcTl).ò.  " * 
ncfle  voglie.  Nè  furono  più  degl’altrificurii  maggiori,  & più  nobili  Prc- 
Jati  della  Corte,  contra  i quali  i fanti  Tedcfchi  principalmente  vfando  ogni 
forte  di  fcherno , & d’ingiuria , gli  tennero  in  lunghe,  c grauillìme  pene,  di-  O pure  alla  d!» 
mofirando infieme  la  loro  ferocità,  & l’odio immeafo,  cheportauanoalla 
fanta  Chiefa  Romana.  Per  quello  cofimìrerabileca(b,&  per  ante,  & coll  “ ****•“• 

graui  calamità,  confèfsarono  tutti  ,ef!erfi  rinouatc  l’anticbe  piaghe  delle  rat* 
ne,  apporoteda’Bar^riSettenuìonali  alla  Città  di  Roma:  anzi  pur  da 
•quelli  crudelilfimì , & Icelcratilfimi  huorain!  efièrfi  talmente  ’^fuperate  tutte 
falere  barbarie, che  rellarebbedi  loro  più, che  di  Gotti,  òd’altra  fiera  na* 
tìone , infeliciflima  per  ogni  fecolo  la  memoria . Mà  non  terminò  già  nella 
forza  de  gli  huomini  il  flagello  contra  il  mifero  popolo,  peroche  dalle  lorda-  g qnlndiiMrco- 
rediqueita viliflimageote,&dallalorviadiflblua,oueroda  maligna  in- noaudcliOime 
fluenra  celefle , ne  nacquero  poco  apprellb^uiifime  infiarmioi  ,le  quali  £i- 
cendofi  conagiole , vccideuano  gli  huomini  con  repeittiai,&  ìncanbiliac- 
rìdenti  : alche  in  breue  fratio  di  tempo  quelli , che  erano  affaliti  dal  male , 
caminando , & ragionando  cadeuano  morti  : lega)  à quella  moralità , òper 
edere  flati  i campi  incolti,  ò perche  non  fofTc  mitigita  ancora  l’ira  del  Cie- 
lo , anu  fterilità  nella  terra , & cofi  grande  mancamento  di  grani  per  Io  vi-  ^ 

nere  humano , che  non  pur  le  perfone  di  più  bada  conditione,  ma  quelle  an*  urasiusne  la 
cora,  che  Ibleuano  abbondare  di  commodità^  ridotte  inlbmmapoucrtà,  £Ù»c. 
nodrendofi  di  viliffimi  cibi , andauano  con  milerabile  fpetacolo  mendican- 
doilpane:inmodo,cheque{la  nobilidìma  patria, fata  ricetto  difoldati, 
fuoicapialidiminemicLrimalèda’Qtadini,&dalla Corte  abbandonaa, 
conhorribile,  & Infido  afpetto  ;fiche  fi  potei»  con  verità  di  lei  dire.  **““**'** 
Ecco  come  fi  dà  la  Città,  ridota  in  folitudine,  Ièna  popolo,  fiitalèrua, 
quella , che  foleua  conandare  à tutte  le  genti . 


Fine  del  Libro  Quinto . 
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A nuoua  della  prelà , Se  Tacco  della  Città  di  Roma , 
& della  prigionia  del  Pontefice,  fili  al  Senato  Vi- 
netiano  gnuidemente molelìa  , mouendoalcri  à 
coropafTione  il  cafo  naiferabiledi  quell.i  nobiliCTi- 
ma,  & floridilfima  Città , & di  tanti  Prelati  della 
Cene  , Se  Topra  eli  altri  delTiftenb  Pontefice  , 
caduto  dal  grado  (upremo  di  tanta  riuerenza.  Se 
auttorità  in  molta  balTezza  , & pericoli  , Se 
rinoanendo  tuttauia  etìx>fio  al  furore  dellàrmi  , 
& di  più  grani  ingiurie , altri  reliando  grande^ 
mente  commoflì  di  quella  operationcdegliSpa- 
gnuoli , alli  quali  pareua  che  non  ibllè  per  mancare  hormai  nè  ardire  , 

- — — ’ --gue  colà  à gtaue 

? era  nato  non  1«- 
■*ontcficeprigioneinIl- 
^gna , per  tenere  fratanto  con  le  arti  confuete  fotto  vani  pretelU  wcupa- 
to  io  Stato  della  Chiefa,  &aprirfi  la  linda  più  facile  alla  Signoria  d’Italia  . 
Però  i Vinetiani  commom  parte  da  compallìone  , & da  fdegno  per 
Tiagiurie  inferite  alla  perfona  riuerenda  , & facrolànta  del  Pontefi- 
ce : & ancon  per  rilpetti  di  Stato  per  nonlafciarc  à loro  più  gnue  danno 
crelcere  maggiormente  la  fortuna  , & lo  Stato  di  Carlo  Imnentore,  de- 
liberarono «fi  concorrere  con  tutte  fe  forze  alla  libentione  del  Pontefice, 
Se  di  non  rifpiarmiare  inciò  àfpefà,  ò à pericolo  alcuno:  ondediedero 
fubito  elficaciflìmo  ordine  al  Duca  d’Vrbino  lor  Capitano  Genenle  , 
&alli  Proueditori  Pifani  écVitturi  , che  douelfero  farli  innanzi  con  l’cl- 
fercito  , & lafciato il penllero  di  ognialtn  imprefa  da  parte,  attendere 
à foccorrere il Callello  , oue  filiauarinchiufoil  Pontefice,  & per  t^ni 
modo  poQìbile  procunre  di  libenrio  di  prigionia,  & trarlo  dal  pericolo: 
la  quale  imprela  perche  non  foflè  dillurbata,  cominciarono  fubito  àfol- 
dare  nuoui  nati  , per  accrcfcere  fino  al  numero  di  dicci  mila , il  loro  elfer- 
cito  di  Lombardia  , cheallhora  tratteneuafi  nel  Territorio  Cremafeo  , 
Se  Lqdefano  per  potere  con  erto  farli  incontro  ad  Antonio  da  Leua , il  qua- 
le vlcito  in  campagna  , nè  trouando  contrailo  era  per  ferii  ogni  giorno 
più  potente  per  li  iKCorli  , che  afpettaua  d’Alemagna  . Coniermauano 
I Vinetiani  grandemente  in  tale  proponimento  , Se  accrefccnano  loro  le 
fperanze  de  buoni  fucceUi  i grandi  apparecchi , che  fi  feceuano  dalli  Rè 
di  Francia  , Se  d'Inghilterra,peranalire(  come elTi collantemente aflèr- 
mauano  ) con  elTcrciti , Se  armata  potentilfima  i paefi  della  Fiandra  , li 
quali  per  fouuenire  , ferebbe  flato  Cefare  collretto  di  ridurre  tutte  le 
lue  forze  in  quelli  Stati  Se  abbandonatele  colè  dltalia  . Era  da  quelli 
Rè  fiato  crauemente  fentito  il  fuccefib  di  Roma  : onde  per  talerifpct- 
to  il  Rè  d^Inghilterra  accelerò  la  panitadcl  Cardinale  Eboracenfedefii- 
natoalla  Corte  di  Francia  per  porre  qualche  ordine  all’abboccamento  di 
ambedue  i Rè  , nel  quale  tuueuafi  principalmente  à trattare  della  libe- 
ratione  del  Pontefice  . Nè  men  pronta  volontà  dimollraua  in  ciò  il  Rè 
Chriftianilfimo,  il  quale haucua  fubito  commefib  a’ Tuoi  Caniuni  d’Ita  lia, 
che  con  tutte  le  fue  forze  douelfero  attendere  à liberarci!  Pontefice  , Se 
adalficurareloScatoEcclefiafiico:  alle  quali  cofe  perche  meglio  fi  potelle 
prouedere , elTortaua  ì Cardinali , che  erano  in  libertà^  douere  infìeme  ri- 
flurfi  in  Auignone  , oue  prometteiu  fimilmente  di  trasferirli  il  Cardi- 
nale Eboracenfe , cl^gendofi  quello  luogo , come  ficuro.  Se  commodo  per 
le  trattadoni  , che  conueniuano  pallàre  da  loro  alla  Corte  di  Spagna  . 
...mji.  Km.  del  Tarma. TartcL  3 £t 
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ICardnali  li-  Et  i Cardinali , accettando  il  confiflio di  douereconuenireinficme,  éleflò- 
bfrtfi riliKono  ropoi  ì tale  con.iento  per  diacrii  rifpctti  la  Cittldi  Bologna.  Ma  Ce- 
inBoljsiu.  fare  hautito  laiiuifodel  fuccclfo  di  Roma,  & della  camira  del  Pontefi- 
ce, nedimoftrò  non  meno  che  gli  altri  difpiacere,  atlermando  publica- 
mente , che  haucrebbe  più  torto  voluto , che  i fnoi  Capitani  non  hauertero 
vinto,  che  vincendo  hauertero  incorai  modovlatala  vittoria:  <Sc  cercando 
di  giullificarfi  di  quefto  latto,  come  di  cofa  feguita  non  pur  lenza  il  conlen- 
fo  Ilio,  ma  centra  glHùoi  ordini,  adduceua  per  teliimoniodi  tale  lUa  vo- 

. iontà  le  lunghe  pratiche  tenute  da  lui  della  pace,  per  defiderio  della  quale 
CmÌo limata-  Icordatofi  di  tante  ingiurie  riceuute  da’  Prcncipi  della  lega,  haueua  vo- 
lorcix-ikco-  luto  in  molte  colè  condefeendere  alle  loro  voglie,  & principalmente  in 
(cdi  Roma,  quelle , checonccrneuano  la  lìcurti , 2c  l’augmento dello  Stato  Ecclefialli- 
co,  dicl'honore,  & rcflàltationc  della  Sede  Apoftolica:  ilqiule  rifpetto 
era  prertò  di  lui  flato  lempre  di  tanta  forza  , che  haueua  voluto  ante- 
porlo àglifuoi  rterti  iutererti,  & aHagratia,  & iàtislàttionedi  molti  de 
gliSutideinmperio,iqiuJicercaiiano  di  fottraggerfi  dall’vbbidienza  dfe’ 
Romani  Pontefici  ; & quello  Tuo  pio  animo  conolciuto  da  Leone,  &da 
AdrianoSello,  era  flato  cagione  di  rendergli  amici  di  lui,  & di  fauorire 
comegiurti,  & honelli  iluoidefidcrii,  & le  fue  imprefe  : fentire  horadi 
quello  latto  do^ipiamoleflia,  perche  il  fuo  difpiacere  non  folle  ballante  à 
rinouare  le  cofe  lucccflc  : ma  quanto  i fe  elTer  pronto  di  dare  loro  quel  ri- 
medio, che  li  poteua , & d'abbracciare  ogni  honella  condit  ione  d’accordo  : 
nel  quale  fenfoferirte  egli  tlelfo  al  Rè  d’Inghilterra , &ne  fece  tener  pro- 
polito con  diuerlì  Cardinali  principali  della  Corte:  tutuuia  i quelle  ma- 
gnifiche , & generofe  parole  non  fi  vedeua , che  rifrondelfero  gli  eflct- 
. . ti , pcroche  ne  daua  egli  alcuna  certa  rifolutione  della  liberatione  del  Pon- 
^ foljecito  alle  prouilìoni  della  guerra , Se  ne’ fuoi  ragio- 
namenti molte  volte  folcila  ilculare  Borbone , & il  fuo  elfercito , aggrand  i- 
ua  l'ollclè  riceuute  dal  Pontefice,  ricordaiu  la  fua  poca  coflanza,  &fedc 
nelle conuemioni  paflate,  metteua  innanzi  i pericoli , ne’quali  i Collegati 
s’erano  sforzati  di  condurlo:  onde  fi  poteua  comprendere,  che  egli  vol- 
gclfe nell’animo  penfieri  molto  diuerli  dalle  parole,  &che  la  fola  neccT- 
liti , Se  la  forza  delle  armi  foflè  per  farlo  affentire  alla  liberatione  del 
Pontefice,  &dclli  figliuoli  del  Rè  Chriftianillimo  : per  la  qual  colàha- 
uendo  il  Rè  già  prima  deliberato  dilbldare  dieci  mila  Suizzcri,  perl’im- 
prefa  di  Lombardia , & crt'endo  fino  allhora  tcpidamentc  proceduto  in 
mandare  tale  dcliberationeadetfotto,  d<^  la  prelà  di  Roma,  entrato  in 
maggiore  timore  della  Fortuna , Se.  de’  diltcgni  de  gli  Imperiali,  h^ua  per 
ciò  (ubito  mandati  i danari  à Lione , Se  Ibncciuua  con  molto  ftumo  la  lo- 
ro partita , nè  mancaiuuK)  i V inetiani  di  confirmare , Se  accrefcerc  nel  Rè 
ouella  buona  difpofitione  con  frequenti , Se  caldillimi  vfficij , ponendogli 
oauanti  la  necdlitl  del  profeguirc  con  molte  forze,  & ardore  quella  picr- 
ra,  irifpctti  di  religione,  & di  flato,  che  inficme  corrcuano  per  tale  itn- 
prelà , per  non  lafciare  opprimere  la  dignità  della  Sede  Apoftolica . & la  li- 
bertà d’Italia , & per  inuitamclo  non  meno  con  le  opere . che  con  le  parole, 
deliberarono  di  riordinare  con  ogni  digenza  l’armata  loro  debilitata  non 
poco  per  lo  cattino  acre  di  Ciuiti  Vecchia,  Se  per  altri  incoromodi,  & oltre 
ciò  d’aniiare  altre  quattro  galee  baflardc,  delle  quali  fù  creato  Capitano 
Antonio  Marcello,  acciocne l’armata  folle  più  pronta  , Se  più  potente 
peralfalire  le  marine  dellaPuglia.  Propofero  ancora  al  Rè,  che  à fpefe 
communi  fi  douellcro,  oltre  gli  Suizzcri , alfoldarealtri  dicci  mila  lènti, 
& fiattanco  conduceuano  à loro  flipendij  molti  capi  da  guerra,  di  quelli 
che  erano  allhora  in  maggior  flima  perla  pcritia  delie  colè  militari , & 

irà 
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fra  gli  altri  fù  riceuuto  il  Conce  di  Gai^o,  &ilMarchdè  Palauicino: 

(blietuit  1 animo  di  Fi^iceCco  Siòrza,  la  cui  amicitia^  & pronta 
volontà  » ibpra  ogni  altra  coli  era  Himata,  per  li  buoni  luccellì  delle  co-  rfiefoaoKò- 
le  nello iltato  di  Milano , di  grandiirimo  monienco,  gli  prellarono  dicci  mi-  „„  hunteteo 
la  ducati co  i quali  prbmetceua  egirdidouereaccretcere  le  Tue  genti,  che  sfotta, 
giàcranooitrcàdue  nii!aiinci,&condleConduiiìinpa1'oaaàLodi,  òc 
congiungerfi  con  reflcrcito  Vi netiano:&  perche  le  Terre  di  RcNnagna  li 
ricruuauano.elpolleà  molto  pericolo,  non  hauetidonelceinpadi  tante  mi- 
Icrie,  òc  di  unti  dilitrdini,  chi  loro  piéllallealcuito  aiuto , o ibccorib,  il  Sc- 
ruto eliéndoglìene  di  ciò  l'atta  molta  inllanza,  mando  al  Gouernacor  di 
Rauenna  danari  per  far  fanti,  &prelìdiarequella  Città,  inanimandolo  i» 
difenderli  co’l  promettergli  maggiori  aiuti  crelceado  il  bift^tto,  fi  con#  Eie  Città  di 
fecero  p<KO  apprelio,,  nundando  in  quella  trecento  fanti,  &,  centocaiial- 
UleggieriluCtoGio:di  Naldo,  commettendogli,  che  haiielle  a tenere  quei^  u^otertfU* 
laCittàinnoaicdellaScde  ApolloUca,ilcdcila  lega. Ma  naicendotràCit-  uenna. 
tadini,  &iòUaci  del  prefìdiu  qualche  difordine  la  Città  fece  venire  à Vi- 
oetia  Gio:  Donato  fuo  Cittadino , <Sc  Ambafciatore,  perche  ricercadè  al  Se- 
natodidouermandare  i Rauenna  vno  de’loronobiii io  Prouedicore,  & 
vilii  eletto  Banolameo Contariai . L’illefio  fecero  poco  dapoL  qucili  di 
Ceruia,  bauendor  Guelfi  cacciaci  iCìttadini  della  tatcione  Gibeliina , & 
ciceuuto  il  prelidio.  Se  Magiltraco  de'  Vinetiani,  non  pur  allcmcndo, 
ma  ricercando  il  Legato  Apoi  tolico  per  la  quiete,  & conlcruationcdi  que- 
lieCiicà.  Ma  il  Duca  d'Vr  bino  hauuto  rordine  dal  Senato,  dcdifponen- 
do  tutte  le  colè , per  eftequirlo , alficuratol^rinaa  della  Città  di  Perugia , U * 

quale  reggeiialiallhora  lotto  lauttorità  di  Gentile  Baglione,  caduto  in  lof-  ' *’ 

retto  di  tenere  pratiche  coi  nciriri,  occupandola,  e mettendoui  dentro 
buon  prelidio , palio  con  rciicrcito  à Todi,  & quindi  poi  adOruieto, 
prefibii  qual  luogo,  efienduli  alle  genti  Vinetiaiievnitelebrancefi,&;  Ec- 
cleliafiich^ficome  prilla  s’era  conueuuto,  il  Duca  ridono  ilconfigliodel 
prirKii^li  Capitani , & fatte  leggere  le  letteredel  Senato , alTermo  collan- 
(enaeni^  di  yoJer  acco!l4rfiifema,&pcrognrnoodopoil;bile,en'equen- 
do  la  commillione  hauuta , procuraredi  trarre  di  cafielio  il  Pontefice,  non  RKòtuerflrofn 
riculàndociiandio,  quando  i nemici  fi  hlbluefiero  d Vlcire,  di  fare  con  battere  gi’lm- 
ellb  loro  giornata,  nella  quale  volcua.  egli  porli  tra  le  prime  febiere,  & ^mjL'***"* 
correre  eoo  gii  altri  i ibmmi  rericoli  ; la  quale  rifolutìonc  effendo  ippro* 
hatadai  Proued icore Pilàni,  manco  con  vniuerlàie  conlènfo  dagli  altri 
abbracciata , foto  il  Proueditoce  V iccuri  difièntendo  da  tale  lèntenza , s’op- 
pofè,dc  con  la  vocev&con  protefii  in  (crittiira  à quello  configi  o,  detellan- 
do'ojCome  precipitofodi  certo  pericolo,  & d’incertifsima  riulciu;  dlèndo, 
coroe^idiceua^  inoftri(bl.latimoltoinfcrion,»Scdi  numero,  &di  vir- 
tù i quelli  dell'dserc  ito  nemico,  nel  qualeerano  molte  genti,  & per  ig  Giu’opponeit 
maggior  mrte  bene  difciplinate,  auueaae  à combattere,  St  à vincere,  Proueduot 
& l'crò  fatte  ardite,  & prontei  raggere  anco  concia  ognis&rzo  niag-  Vittuii. 
giore,  per  la  qual  colà  intepidcndofi  quel  primo  ardore  dei  Duca:  benc'ie 
licootinualsenellarifolucionedicondurfi  con  tutto  l’efsercito  più  pretlb 
Roma,  con  animo  di  ix>rre  làlloggiamcnto  in  fitoforte,opportuj)oà  qua- 
lunque «awnio  delle  cole;  fi  ricorlè  peto  ànuouo  partito,  & à fare  pri-  , 
ma  conrRùflor  pericolo  qualche  proua  di  trarre  il  Pontefice  di  Cartello, 
fàcendo  improiulàmente,  & con  gran  fretta  inuiare  innauiù  verfb  la  io. 

Città  Federico  da  Bozzo  le  con  vna  banda  di  gente  darmi , <5c  buon  nu- 
mero di  caualli  leggieri , Se  alcune  compagnie  d’archibuggieri  à cauallo, 
confpcraaaai,  chcl'andatafua  imprmìla  poterte  aprir  qualche  opportu- 
■idu  Pontefice dVkiiià  <m  uh;  feom  licuro  , & palare,  all  cilcrcito 

4 della 
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drl^a  lega;  il  quale  confidilo  per  vari)  accidenti  riulcìpoidi  nitm  frutto, 
mafratanto,  contimiancio lefièrrito  i fpingerfì  innanzi,  s'hebbedaalcu- 
II  Fapa  più  ni  ìnfoitnatione,  che  intorno  al  Caflello  erano  llate &tte  nuoue  Trincee^ 
ftietumeuie  & tanto  ficurc,  che  molto  crcfceuano  le  difficolti  deirimprd’a  : & oltre 
alitJUiOi  cià,  che  in  Roma  afpettauaiffi  fanti  Spagnuoli  da  Napoli,  didoucgiicon 
alcune  corm'flgnie  era  giunto  il  Capitano  Alarcone  : onde  non  parueal  Du- 
ca, non  difientendo  da  ciò  gli  altri  Capitani,  che  fidouefle  con  lencrcito 
panare  più  innanzi,  & Tubilo  ne  diede  al  Senato  notitia,  dimollrando  la 
caufa  della  fua  dimora , Se  ricercando  forze  molto  maggfori , per  potere,  co- 
me diceua,  più  fìcuramente,  & con  più  ferma  fperanza  di  buon  fuccef- 
fo  tentare  la  libcratione  del  Pontefice  : ma  particolarmente  dimodraua 
i ciòeircrcneccnàrio ITiauereneireffercito  almeno  quindicimila  Suizze- 
ri,  numero  grande  di  Guaftatori,  & maggiore  apparecchio  daneglierie  . 
Dil^ufloclel  Apportò  quella  nuotia  a’  Vinetiani  grandiffinx)  difpiacere  per  le  colè 
&grauimoleftic,  A trauagli del  Pontefice;  oc  tanto  maggiore, 

* quanto  che  in  quelli  rteffi  giorni  erano  fiate  recitate  nel  Senato  alcune 
lettere  foritte  dall’ifiefib  Pontefice  al  Guicciardìno  Commifiàrio  Eccl^ 
fiallico,  & da  lui  mandate à Vinetia:  nellequali  deplorando^ii  ladiicrli- 
tdrua.  Se  la  fua  miièra  condìtione,  pregaua,  follecitaua,  Icongiuraua  i 
Collegati  É procurare  la  fua  libcratione:  nè  era  meno  graue  la  perdi- 
ta della  riputatione,  chevenina  contale  tarditi  à farne  la  lega,  dandone 
altretanta  a’ nemici,  & crefeendo  ogni  giorno  il  dubbio,  che  il  Ponte- 
fice dato  in  preda  della  difpcrationelofièinquahinqueroodo  per  conuerti- 
re  con  gllmperiali:  talché  non  fapeiia  hormai,  oue  appoggiar  potclle- 
ro  le fpcranze , & i diflegni  della  guerra;  poiché  erano  propelle  colè  da 
fe  ftefsc,  lunghe , Se  difficili,  che  col  tempo  conolceuafi  douere  airdare  p^- 
giorando,  & riufeire  più  grani,  & quali  imponìbili . Però  il  Senato,  in- 
Fi (vocedr  il  telo  rimpédimento , che  hauctia  pollo  il  Proiieditore  Vitturi  ncii’apprefiàr- 
Vututi,  fi  con  Icflèrcitoà  Roma , fattolo  deporreqiicl  carico,  Phaucua coromelfi» 
all  vfficiodell’Auogaria , rerchecEli  rcndcfl'econtodi  tale  fua  operationc, 
benché  dorò  tardando  la  lua  ifpc«iitione,&  temf'erandofi  co’i  tem^  l’ira 
contra  di  lui  concetta , Se  fooprcndofi  non  eficrc  fiato  lenza  ragione  il 
fuo  configlk) , rimafe  nel  giudicioafibifo:  ma  alihoraitifift«ido  il  Senato 
1 «'■‘edellma  fentenza , rinouò  con  maggiore  emacia  di  prima  l’onlir» 

Capitano  Generale,  &alli  Proueditori,  perche  vftndp  ogni  polfibi- 
le  diligenza , procuraficro  di  ritornare  alla  prima  rilblutione  di  apprd- 
fòrfi  con  rclfetcito  à Roma , & liberare  il  Pontefice,  moti rando  tutti 
PifeiiW  «lei  cofi  apenamenterna  mala  latisfattionedi  quella  operatione,  che  il  Dtica 
PucaÀ'Vtbmo  di  Vibinofìi  per  licentiarfi  dal  lèruitlo^lla  RcpUDlica,madapoi  ellendo- 
^ fi  ten>j'erato  il  dtfpiaccre  da  ogni  pane,  fò  confamata  la  condotta  per  altri 
due  anni  ,peri  quali  haueua  nel  primo  accordo  à feruiredi  rifpetto , luueo* 
do  il  Senato  tolta  in  particolare  protettìone  lui,  & Io  Stato  ilio.  Ma  p« 
dare  maKtor  ficurtà , Se  quafi  pegno  della  uia  fede  , volle  anco  egli , 
benché  Imto  altri  pretefti,  chela  mogli  e,  &ilPrencipe  fuo  figliuolo  ve- 
Manda  lame-  *>ilfero  in  quello  tempo  ad  habkare  in  Vinetia , ilchelù  rariliimo  al  Se- 
Rlic , & il  ti8>i-  nato,cbc  con  lettere  piene  d’atìètto,  & di  laude  cercò  di  confennarlo  io  qu^ 

uoioa  Vincila  Ha  buona  volontà, iirtoftrandorefpcttationcgrande, nei. a qualeera  prei- 

Sclui^^.  un»qccafionc  la  fiut  virtù.  Se  in  particolare  il  concetto,  cho 

elli  haueuano  non  pur  del  filo  valore,  ma  della  fua  fede,  & amore  ver- 
fo  la  Republica  ; ma  perche  grandemente  in  tanta  commotione  di  cofe,  im- 
portaua  il  conforuare  i Fiorentini  in  fede  verlb  la  fogad  V inctiani  con  m^- 
to  lludio  fi  faticarono d’accrclcerc  la  buona  dilpolìtione , che  li  feopriua 
ne’  loro  animi , volere  maniatere  la  confodciatione  , alla  quale  bùteua 
f prima 
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prima  per  loro  nome  anèntito  il  Pontefice:  benché  dopò  il  fucceflbdi  Ro- 
ma haiicisero  cacciati  i Medici  della  Città , &.  ridotto  il  gouerao  nel  prilU- 
nollaiopopolare. 

Ma  in  Francia  riufeendo  ogni  giorno  più  grane,  &mole(la  la  prigionia  pronifioni  de* 
del  Pontefice,  & li  prol'peri  litcceliì  degli  Spagnuoli , attendenali  con  di-  Funedi. 
ligeiizaà  fare  molte  pronifioni  per  la  guerra,  afferraaoa  il  Rè  volere  in 
peribna  venire  .1  Lione,  per  potere  più  Japreflb  proiiedere  a’ biibgni  dell’ 
elièrcito:  però hauer dato  ordine,  che  fofsero  afibldati  altri  tanti,  fiche 
giungefièro  al  numero  di  miindeci  mila  Suizzeri,  & dieci  mila  Italiani: 
condiillè  ancora  Andrea  Doria  i gli  Tuoi  ftipendij  con  otto  galee,  perche 
hauelfc  ù fcruire  in  quelle  ali'impreie , che  fi  tentafiero  per  mare  : & efiendo 
i quello  tempo  opportunamente  Icguito  l’accordo  fra  lui , & il  Re  d’Inghil- 
terra , polene  il  muouere  Tarmi  di  là  da’  monti  contra  Celare  per  varij  acci  - F,*ncui.  ' 
denti  conueniua  anJarfi  dilferendo,  TelTortò  à lare  vna  contributione  di 
:bnari  per  pagare  dieci  mila  finti  Tedclchi,acciochecon  maggiori  forze 
li  potel^  largii  la  guerra  in  Italia:  & perche  alTìmpreli  non  mancallè 
:apod’auttorit.i , dcliberòdi  far  venire  in  Italia  Monfignor  diLautrec, 
tome  Capo  Generale  della  L^,  checon  fomma  autorità  hauefsc  à co-  f-autreo  Capo 
iiaitdarc  a tutti  gli  clscrciti:onde  i Vinctiani  per  honorarlo  gli  elcfsero  Am-  Generale  della 
aalciatorc  Pietro  Peliro  Procuratore  di  Sanr^rco  , il  quale  baueffe  ad 
incontrarlo,comc  prima  giiingefse  in  Italia,&  ad  aflìfterc  dei  continuo  pref- 
bdi  lui.  Mentre  sandauano  quelle  colè  dilbonondo,  le  genti  Imperiali,  che  ojotjqri’ini- 
;rano  in  Roma , ancora  che  folseroaUii  crefciiue  per  li  fanti  Spagnuoli  ve-  (,ciialimKom« 
luti  vltimameiite  pct  mare  A Napdi , & poi  pallàti  in  quella  Città  : 
uildie  erano  nelTcìlèrcito  Imperiale  intorno  à ventiquattro  mila  fanti  ; fi  . , 

.ratteneuano  però  otiolameiite  à godere  delle  ricche  prede  , acquillate 
lei  làcco,fenza  fare  alcun  progreflb,  non  ballando  Tauttoriti  de’  Capitani , 
le  à fargli  iettare  delia  Città,  nè  à frenare  la  loro  licenza:  folo  alcune  compa- 
gnie di  fanti  Tedci'chi  vfeìtedi  Roma,  pef  la  molla  de’  q^uali  fù  creduto  tut- 
;o  Teisercito  leuarfi,facchcggiarono  Temi , & Narni,  lenza  pa  Tare  più  ol-  Terni, c'Namìj 
re , benché  fi  fofsero  ritirati  gli  ellcrciti  della  lega , però  che  già  dii  perita  T Fiorciìt^ni  rari- 
mrrefa  di  Roma,i  Vinotianihauetianofatto,che  illoro  efTercito,feguendo- 
o il  Marchefè  di  Saluzzo  con  le  genti  Francefi , fi  riducefle  ne’  confini-  de’ 

>encfi,pcr  afficurare  le  cofe  de’  Fiorentini,  & condurii,comeaiiuenne,  à ra- 
dicare la  IcM,  con  obiigo  di  tenere  nel  campo  cinque  mila  fanti  pagati  à lo- 
ro Ipefe  : nel  che  fi  dimofirarono  tanto  più  pronti,  quanto  erano  piu  dbofti 
il  pericolo,  minacciando  i Capitani  Imperiali  di  volgere  Tarmi  contra  di  lo-  i 
•Q,  Ib^nati,  perche  hauendo  nel  principio  dcll’auuerfità  del  Pontefice  data  • ■ 
oro  qualche  intentianc  di  douer  lèguire  le  pani  di  Cefiire , fi  foflèro  poi  ac-  pf  "ncd?'i  n 
oliati  co  ifuolnatìki.  Erano  allhora  le  gene  iVinetiane  lèi  mila  fanti  Ita-  mepcrdiféla  " 
iani^e  mila  I^ncichinechi,  mille,  & trecento  caualli  l^gicri,  & due  mila  dei  inoptU» 
turbini  d’ami  : ma  i fanti  Francefi  non  eccedeuano  fette  mila , benché  per  Stato, 
nolto  maggior  numero  follèro  dal  Rè  latti  i pagamenti:  Se  rnifcì  qurdlo 
onfiglio molto  opportuno,  penxhe  tenne  la  guerra  lontana  dallo  Stato 
ella  RepuWicajini^i  i maggiori  progredì  de’  nemici,  confcruò  con  la  ri-  , , , 

•utatione  delle  fòrze  vicine  la  Cicà  di  Bologna , la  qiule  haueuapodo  in  ' ' -.x 
naggiore  pericolo  Tintell^enza-tenuca  dagllmperiali  coi  Bcntiiu^iy  la  firn- 
ione  de'  quali  e»  fitta  più  potente , per  elièrfi  /eco  coogiumi  i Makiczzi  : 
ndc  per  tale  Iblpetto  i Vinetiani  ricercaci  dal  Cardinale  Cibò , che  veti 
ìouernaiore , haueuano  alla  cullodia  di  quella  Città  mandaci  due  mila  fan- 
I.  Ma  la  careftia  delle  vettouaglie , & le  molte,  &graui  infermità  per  le  ^ ’ 

iwlis’andaua  ogni  giorno  diminuendo  TelFercito,glimpediuaaoil  potere  d? 
fntare  alcuna  colà.  . eru. 
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Pcrqneftiriftvtti,  cficndo  molto  crefeiute  le  forze  a’ nemici  , &dimi> 
nuite^cllede’GoHt^ati , il  Pontefice  caduto  della  fperanza  d’effèr  preilo 
foccorlb,  fi  volle  tutto  allenratichedcll’accordorondefcceconmndcin- 
flanra  ricercare  al  Duca  d’Vrbino,  che  douefl'e  permettere  al  Viceré  di 
poter  paflàrc  ficuramcnteit  Roma,  ri^randocol  mezzo  dilui  potere  ot- 
tener men  grani  condkionidiquelle,  chegli  erano  fino allhoraliateda  gli 
altri  Capitani  Inipcriali  propolte . Il  che  però  diuerlimcntc  lucce<lè,ò  per- 
che il  Viccrènon  hauelle  ritenuta  quellaaxittorità  , chei  ciò  era  bil^no  , 
ò pur  l'crche  hauendo  maggiore confidcratione  à le mcilefimo , chea!  Pon- 
tefice, procuraiicdt  concludere  più  con  quelle  conditioni,  che  potcflcro- 
piactrca’foldati , per  acquillarnclagratia  loro,  c per  else  me  fatto  Croi  ta- 
no:  che  con  quel  e,  che  ritomaflerodi  aiuianuggio,&  coinmodoal  Pon- 
tefice: nel  quale  i .ondimcno,contim)ando  vn  ardente  defiderio  dell  accordo^ 
benché  più  voltedalle  prornefìe  de’Capitani  della  lega  follèftatodelufo  , 
fi  venne  pretloalja  ronchiufione,macon molrodure, A pocohonoreuoli 
conditioni  per  il  Pontefice , Se  che  per  radictroerano  wu  volte  fiate  ri- 
fiutate da  lui,  efièndofì  egli  obligato  per  tale  accordo!  doucr pagare all’- 
efièrmo  quattrocento  mila  ducati  . Se  rimettere  in  poterde  gli  Imperiali  il 
Caltcllo  di  Sant’Angelo , le  rocche d’Hofiia,  di  Ciuiti  Vecchia, &Gui- 
ti  Callcllana,  & farle  oltre  ciò  conlègnare  leCitti  di  Parma  , & dLKa- 
cenza,  per  le  quali  cole  nonhatieuapcròadeflereaJibora  rimeflò  inliber- 
tù  ,.  ma  ad  efserc  condotto  à Gaeta  iterarpctTareiut  larifalucionediCefàrs’ 
intorno  quello  , che  haueise  ad  efsere  della  ratiiìcatione  doli  accordo.  Se  del- 
la flu  perfona  , Se  di  molti  Cardinali  , Se  altri  Prelati  , che  erano  nel 
Cafiello- . C^iefia  colà  grandemente  difpiacquc  a.'  Vinetiani,  accrefoen- 
dofi  molto  con  tali  conucntionc  le  forze , & la  rìputatronc  di  Celare,  il  qua- 
le haueuana  vlcrr  amentc  prouocato  à maggiore  iHegno  , hauendo  commel^ 
fo  ai  loro  Ambafeiatore,  che  inticmecon  gli  Ambalci’arorì  de  i Re  di  Fran» 
cia,&  d’InBhilterrj,richioderse  à Celare  la,liborationedcl  Pontefice^  I» qua- 
le riculàndodl  fàr^doucuada  tutti  infieme  elsergli  intimata  la  guerra  . 
Ma  perche  conolceuafi  il  Pontefice  colìretro  da  grande  necelliti , òc  da  ti^ 
more  della  propria faJutcy  maflìmamente  per  l’odia,.chcal  nome,  &alla 
perlòna  di  luì  portauano  i Colonnefi , Se  i fanti  l'edel'shi,  hauore  accet- 
tato coli  dannolo partito,  crcdcndòchefacilraenteauuenire  pordse,  che. 
Se  egli  rmualse  volontà,  & il  tempo  aprifse  occafionei  miglior  Forturm, 
ddibcrarono  di  porre  irrqpedimcnto  a qiicllecolè,  aJlequalrdopòilfàtt» 
lòrebbe  fiato  più  dHKcife,  eforle  vano'  w.ni  rimedio  r-  pero  per  con-r 
feruare  la  Città  di  Cremona  , fecero  chel  lorooficrcitodiLqiBbardia  ^ 
chef!  tratteneuanelTcrritorio  Cremai  co  palialie  il  fiumedeH’Ad»  , por 
prefidiare  quelle  Città , impodii  eia  confignationed’elit , difturbare  le  coTc^ 
accordate,  & col  dare  il  giiafio  al  Territorio- di  Milano  &diPauia,  tc- 
oeretraiugliatc  , de  debilitate  le  cofe  de  glUmpenali  . Erano  allhore 
quelle  genti  de’ ViuciDanialnnraero  di  dicci  mila  tanti  , cinquecento  hiio>r 
mini  d’arme  , e l'cttecontocaualli  l«gicri  fottol  goucmodel  Duca  d’Vi> 
bino  , & di  Domenico  ContariniProueditoret  oltre  tre  milaySc  cinque- 
cento làntr,  cheiliDiicadi'Mjlano,  venuto,  coroehaucua_  prontofiio,  a*- 
l'efiercito  , haucua  condotti  foco  r ma  però  nq»  peailaual't  pcr^lfaor»  di 
porli  ad  alcuna  làttione importante,  al'pctnmdofi  la  vemita di  L,aurrech  , 
li  quale  partito  di  FraiKia  con  ratte  ddicgentt  defttnare  aUlmprcfa  tiltar 
Ira  , era  hormar  giunto  nel  Piemonte-  - Erano  varfj  i pareri  dd.Capitani 
tmornoalmodo  tfi  goncrnare  lagacrra  , iiiìimndo  alcuni,  chepotefi» 
riufoiro  più  frottuolo  configlio , die  le  genti  l'raocefi  s’vnii'scro  cor»! 
cito  delia  Lcga,il  quale  ritomatoà  firrlì  innanzi,  ritrouauafuntcradiiCa- 

ma. 
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na,1%uen(kyfènmco^ìÌ3l!oggìanimì  preflballa  terra  di  Narnhall^uano 
|ue(li,  dai  difordini,  ficincomnoodi de’ nemici poterfi  prendereoiipor- 
unaeccaiione  di  confè^uire  la  principale  ìntentioocdi  liberare  il  Pontelt* 

:e,  accoftandoG  aliemuta  di  Roma  : poiché  reffercito  Cefareo , & per  la  {v* 
le , dseera  in  quelbpittd , & per  la  moha  licensa  «con  la  quale  erano  già 
noltiinefi  villuti  i foìdact , G riueoaiia  alGù  diminuito , & di  numero , & 
li  virtù  , alloggiaodo  i iànti  dentro , & fuori  delia  Qttà  fp^fi , fena  tl- 
unoort&ne  , nè  vbidieaza  milhace  , & pansadofi  ogni  giorno  molti  ai- 
a sfilatadal  campo  : ondeco’l  ibccoiiodelleeentiFrancen,poteualtrpm> 
edi  preualere  a’  nemici,  &rcacciatgli  preGo  di  Roma , Nondimeno  altri  in 
ontrario  fenciuano  , cheioGèviapiuCcura  di  pernenirei  quello  fine  , 

'ailringgere  i Giptoani  Imperiali  di  trarre  le  genti  di  Roma,  per  ricorrere 

0 Statodi  Milano,  nel  quale  tuttauìa  facendoil  le  piarne , oc  più  gagltar- 
le  impreffionì,  credeoaii eia:  ROn£blÌéroinemieibà(lanci,nèetiandiori' 
hlamandoreflcrcito  di  Roma, di  poter foftenere,  & che  ilibccorfo poteT- 

fdTerc,  òtardo,  òpoco  l'ulfìcienteà  feruna  re  ilcorfo  della  vittoria  tonde  gt  ruatefolu* 
n vn  medcGmo  tempo  G venìlTe  à fare  molti  buoni  clTettì , & forfè  à porre  tiooc. 
d tutto  Gne  alla  guerra  ; il  che  cflèndogenenlmentedapìùapproba- 
D,  entrùLaiutrecciulo  Stato  di  Milano  con  pqcentifllnu;  fonte,  otto  mila 
luizacri,  tre  mila  Guafconi,&  dieci  mila  fanti,  condotti  da  Pietro  N** 
larro  , Se  giunco  nel  contado d’AlefStndrU  , oonparendc^lidifarGpiù 
nnanzi , fenza  fare  fentire  ramni  fue,  -poTe  il  campoismrnoalla  terra  del  tende . 
iofeo^  guardatadamillefimti  Tedeftm,  la  quale  dopò  fqflenutaia  hat- 
erìad alcuni eiorni  , fogli  arrefeliberamentes  èlc  conia  medeCraa  prò* 
periti  , Se  feliciti  pocoappreffb  ottenne  laGittà  d’Aleilàndra  , & vi 
ofe  ilprcGdiodi  cinqaecentode’Gtoifoldad,  ‘^aflìcurarfi,  come  dice*  ^ ** 

la  , d’iuuereincGà  fermo  ricatto  per  riceuereic  Tue  unti  incafo  dau-  ^ 
icru  fortuna  , & poriaaence  quelle,  cheglirenìGèrodiTrancia.  Ma  quo- 
ta coTa  conturbò  grandemente  l'animo  non  pur  dd  Duca  di  Milano  , ticheinforper» 
aa  de' Vinetiani  ancora,  & fu  oeHaunenìregmndiGìmo  nocnmsnto  alle  Otta  di 
ofe  della  Lega , pw  quadche  diffidenza , che  nacque  tri  CoUeuti  iafàfpetti-  ‘ 

1 del  procedere  de’ FranceG,  per  hauere  ritenuta  quella  Città,  & per  non  ’ 
icciolaalteratione  d’animo,  che  d’altra  pane  ne  dinooGrò  Lautreedi  tale 

afpetto  : perioquaiei  Vinetiani,  per  mezzo  de’ lt»ro  Amhalciatori  fé  ne  Etfenedoigo- 
offero  , occonLautrec,  &con  loGef)òRè,rapponandoMròlacagio-  noeooeflo.ac 
e dellwodifpiaccre  piùtoGo  nelgiudicio,  che  di  ciò  poteuèro  Girne  gli  ***  ' 

Itri  , che  in  alcun  bro  dubbio  , ò particolare  intereHc  ; &MonGgnof  ‘‘•'*'‘*** 
iTahema,chereGdeua  alla  CortediFrancia^nomedelD:ica,nonG 
illegrando,  nètenendo  alcun  propoGto  co’l  RèdiqueGo  acquìGo.dk- 
e tacendo  non  minore  légno  della  medeGmanaalafkù&ctiixieddDuca: 

I quale,  Krchefivedeua  pcxerc  partorire  molti  mali  dfetti,  faticauanG 
lotto  i 'vinetiani  dileuaredall’auHno  diluiqaeGorofpetto,&ditempe- 
ire  ilfuodifpiacere,  atteGandogli  la  buona  volontà  del  Rè,  òcifeufan- 
0 l’opeiatiwu  di  Laotrec  : i quah  vffieij  perche  fof&ro  fatti  con  maggiore 
ficacia, éc per IbGentare  quanto  piùapoteoala  riputatione del  Duca  , oabrlcle  Ve- 
li maniktono  AmbdcmureGabriele  Veniero , perche  haueflè  à rimane-  nleio  Amtsj- 
! in  ordinaria  reGdenza  predo  di  lui,  eiièndoui  imo  àuuel  dì  flato  Luigi  Iciatoretn 
ibhJdino  Secreurio  delia  Repubika . f oncèi . 

Ottenuta  Aleffiindria  Lautrec  G htlciaua  intendere  di  voler  coodurG  con 
KTeTcito  verfo  Roma  per  lib<»are  il  PonteGce , il  quale  benché  s’fiaueflfe  penfieri  di 
cordato, cooaes’è detto,  cOn gli Spagnuoli , nondimeno reflaua  tuttauìa  lutate, 
rigìone  m pomr  loro , cGèndo  nel  dare  efiècutbne  alle  cofe  coauenutt^coG 
iwpagameiuide’danahpnxneffia’  foltkti  , com;  nella  couGgnatiouc 

delle 
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delle  tortezze , ritrouate  molte  difHcoItà , nè  dimodrandofì  inciòbefirUó* 
l.ito , & dilpotlo  l’animo  di  Ceftrc,  benché  con  parole  hauelie  cercato  di  far 
Contrariati  da’  cedere  il  contrario . Ma  i Vinetiani  manifèftamente  s’opponeuano  1 tale 
Vinctiani  . conftglto,  non  perche  vgualmcntc  come  il  Rè  non  defìderafléro  lalibera- 
Ei  pcrthe . tiene  del  Pontefice,  ma  perche  lo  fiimauano  poco  vtile  alle  cofe  communi, 

ccwicorrendoallhora  quelle  liefTe  ragioni , &rifpetti  , fatti  aiiziper  altri 
nuoiii  accidenti  più  importanti,  & più  confiderabili , li  quali  prioBa.fbc-' 
tilmentceiraminati  erano  flati  di  commune  confenlb  giudicati  rileuanti 
à perlitadcre  , che  Lautrec  da  principio  quando  pafso  i monti  baudls 
d condurfi  anzi  in  Lombardia , che  in  terra  di  Roma , conolceodoG  douera 
da  ciò,  che  in  quella  parte  fuccedelTè  , dipendere  o^ni  altro  auueaimento 
di  rniefla  guerra  . Grandiùìma  ellèr  la  fperanza  d ottenere d quello teni* 
poVCitudi  Pauia,  & di  Milano,  eflendo  l'vna  , Se  l’altra  con  debile 
prefidio  guardata  , & Antonio  da  Leuai^  perla  cui  diligenza.  Se  dirct> 
piina  piu,che  pn  forze  fi  manteneua  quelloèitato  , grauemente  amala- 
to, & del  tutto  inha  bile  à potere  adoperarfi  : perdendoli  quella  occafio- 
> ne,  douere  ogni  giorno  la conditione  dellecofc  tarli  per  blega  peggiore  i 
poiché  grande  numero  di  Lancichìnechi  erano  apparecchiati  per  icende- 
re  prello  dal  Contado  di  Titolo  in  Lombardia^:  perla  venuti  de’  quali  - 
fiicendofi  i nemici  molto  più  potenti,  larebbea’  Collegati  riufeita  vana, 
qualunque  cofa  hanelsero  vtuuto  tentare  . Ma  leuandofi  al  prefente 
à quelle  genti  il  férmo  ricetto  di  Milano,  nèbaiiendoeilj,  nèCaualleria, 
nè  vettouaglie,  fàrebbonocollretti  di  mutar  penfiero  , Se  relLvfene  alle 
calè  loro.  Praunto  filkrebbe  datotemm.  Se  commcMÌti,  che  al  campo 
della  lega  poteflèro  giungere  dieci  mila  nnti  TedcTchi , che  fi  allbldaua- 
no  tuttauia  co’l  danaro  &1  Rè  dlnghilterra  : con  li  quali  l’ellèrcito  già 
molto  accrelciuto  di  riputatione , & di  forze,  fiiàrebK  con  certa  fperan- 
za di  vittoria  incaminatoall’imprefà  di  Roma  , &in  breue  tempo  fi  (k- 
rebbono  i nemici  diicacciati  , Se  vinti  con  rafficurare  iniìeme  wn  lo  Sta- 
. to  Ecclefiallico  la  libertà  di  tana  lltalia  . Dalle  quali  ragioni  vinto 
deiMufjui-  L*otrec  fi  contentò  di  volgere  l’diercitoverfo  Pauia  , laquale,poncfi* 
ticc^actjaicta.  fendoui  in  tempopotutoentrareil  foccorlò,  chelemandaua  Antonio  da 
Lena  da  Milano,  fàcilmente  venne  in  potere  della  Lega,  &fùdall’eflèr- 
cito  polla  à Tacco , efsercitando  i Ibldati  contra  i Cittadini  ogni  lorm  (fi 
Et  |)rrndcPa-  crudeltà,  perche diceuafi,  cheeflìfi  vantauaaqd’dief  iati  domatori  del 
uia,&la<ac-  Rè  di  Francia,  per  la  prigionia  del  RcFrancelèo  , (èguita  mentre  llaua 
cncggia . neH’afsedio  intorno  la  lor  Città  : onde  tiuto  ih  Fraiwia  quella  nuoua  ca- 
cone ulto  de’  rilfinna»  parendo,  cheli  fofsc  con  quella  vittoria , Se  vendetta  fcancel  lata 
Eianccii . la  nota , & l’infelice  memoria  della  giornata  pochi  anni  adietro  in  quel  luo- 
go mate  combattuta  da  quella  natione.  • 

Nel  medefimo  tempo  Andrea  Doria  con  le  Tue  galee , & alquante  altre 
Succeindel  Francefi,  s’eracondotmà  &u<3i»a,  ouehaueuano  à congiungerfi  fècole 
noudi”*'  galecde’ Vinetiani ,perteotaielecofediGenoua,  Il imandofi grandi llìtna 
" ’ commodità  poterli  da  quàlla  Città  riceuercjfc  Tolse  ridotta  all’vbidienza  del 

ri  t'  • Rè  di  Francia.  Ma  dojpvna  breue  dimora,  prima  che  Tolse  giunta  l’armau 
- , Vinetian3,«’oilsrii^pnituniirtma  occafionc  di  prello  fornire  rimprelànm- 

perochc  cfsendi^^nfiefei  nani  Gcnouefi  cariche  di  Tormento  nelle  marine 
PrélUtiiente  vicine  in  Porto  luno  , i Genouefi  follcciti  di  farle  peruenire  ficure  ncl- 
tetmiiuti . la  Città  ,eMiM>  vfeiti  loro  incontra , con cato  galee  paneGeno^ , & Par- 

' ' " te  Spagnuote,  con  le  quali  fi  pófeponéll’ìflefsoPorto  . Oltre  ciò  intendeni 

Genouefi  fi  Jq  ^-he  il  Doria , hauaido  stemeara  molta  gente , & tirate  alcune 

procurauadìmpasrtoirfi  del  Porto  , Se  d’impedire  ogni  foccorfo  all- 
armata I Se  per  tale  via  &rla  cadere  in  Tua  potellà  , haueuanoinuia- 

' to 
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à quella  volta  Agoftino  Spinola  con  vna  banda  di  fanti  clettiiTimi  del 
prefidio  della  Città  y perche  d inurbando  le  opere  de’ nemici  alflcurafleil 
jPorto  , éc  l’armata  : il  che  felicemente  fucceflo,  però  che  hauendo  lo  Spi-  /^(faitano  i 
noia  improuifamente  allàliti  i fbldati  del  Doria  , & troimigli  diforclir  foldji!  del  Do- 
nati , & confufi,  benché  lòlle  il  numero  loro  maggiore,  dopò  vnbreiie  li*  ,Ji£acic- 
concrado  gli  pofein  fuga  , rimanendoui  Filippo  Doria  prigione  . Ma 
poco  apprclTo  , ellcndoinGenoiaperucnutanuoua,  che  Celare  figliuo- 
lo di  Gian  us  Fregolo  . il  quale  entrato  in  valle  di  Pozzeuera,  s’eraaccam- ,,  , 

Sato  prelfo  vna  terra  detta  San  Pietro  dall’Arena  , con  due  mila  fanti  , (o'contio'gfi**’ 
c alcune  bande  di  caualli  de’  Vinetiani,  co  i quali  era  Stato  daLautrec  Adomt. 
mandato  dal  campo  à Ikuorire  Fimprelà  di  Genoua  , leuato  da  queil’al- 
log.giamento  caminaua  verfu  la  Città  ; ne  nacque  fubito  in  tutti  grandif- 
Finaa  trepidatione  , per  ritrouarlì  la  Gttà  fpogliata  de’ migliori  Ibldati  , 
che  erano  con  Tarmata  à Porto  Fino  , & per  dubbio  di  (gualche  folleua- 
Cione  , per  la  diuerfa  aflètrione  delle  parti  , che  erano  ne' Cittadini  : per  Gl*  mette  Ijia» 
la  qual  colà  gli  Adorni,  in  mano  de’ quali  era  allhora  la  principale  dignità,  * 

& la  maggiore  auttorità  , dubbitando  di  quelli  moti,  con  (òbito  confl- 
glio  fecero  intendere  allo  Spinola,  chedoueflé  incontinente  condurli  con 
tutte  le  genti , che  haueua  condotte  feco  , à Ibccorrcre  la  Città  onde  conue- 
nendogli  abbandonare  Tarmata,  lalalciòin  preda  del  Doria  in  mano  del 
quale  capitarono  , fenza  alcun  contrailo,  ò pericolo  lette  galee, & lei  nani 
de’ nemici  ■ Fratantogli  Adorni  congiunti  allifoldati,  che  conduUc  Io 
Spinola  molti  armati  del  popolo  , & confidando  per  lo  poco  numero  delle 
genti  del  Fregofo  di  poter  improuifamente  adàlendole  lòperarle  , &:  te- 
nere quieta  , Óc  ficura  la  Città,  vfeiti  fuori  s’accollarono  àgli  alloggia- 
menti de’ nemici  , i quali  ritrouandofi  allhora  in  fito auant^eiofo  , <Sc 
però  con  maggiore  confidenza  combattendo  , non  pur  gli  loitenncro  , 
mavrcandoli,  cominciarono  à difordinarli , & poco  apprclTo  polligli  in 
maniiella  fuga , ne  vccifero  molti , 3c  molti  altri  ne  fecero  prigioni , òc  tra 
quelli  Tillallo  Spinola  Capitano  . Ondefeguendo  il  Fregolo  il  cariò  della 
vittoria  , nè  ellendo  llau  ballante  à ritardarlo  vna  compagnia  di  fanti  Etiriccuato 
Spagnuoli  del  prclldio  vfetta  per  foccorfo  dc’liioi,  che  faciimenre  polla  in  Genoua. 
in  luga  fi  drizzò  verfo  la  Città  di  Genoua  , la  qiia'e  elTendo  fpogliata 
quafi  d'ognidirefa  , & molti  cittadini  già  prima  dilpolli  ad  arrenderli 
per  l’alTeitione  verl'o  la  cala  Fregolà  , eia  parte  Francefe  , riceué  lenza 
alcun  contrailo  Ccfarc  , & li  luoi  Ibldati  dentro  le  mura  , & Icuati  dal 
gouerno  zìi  Adorni  , fù  la  Città  ridotta  alla  dettotione del  Rèdi  Fraocia , 
per  il  quale  vi  rimale , come  Gouernatore  Theodoro  T riultio . Ec  i Vine- 
tiani per  non  lafciare  lenza  premio  la  virtù  de’  Tuoi  Capitani  , accrcbbc- 
•(0  al  fregofolacondottad’a'tritrenta  huomini  d’arme  , &g’i  dupplica- 
rono  il  llipendio,riconolccndo  parimente  co  qualche  dimollranoned  hono- 
rc  Guido NaldojAzollino  Clulone, Annibaie  Fregofo, Ccfarc  Martinengo,  Infieme  cò  al- 
& altri , che  in  quella  fattione  s’haueuano  acquillata  lode  di  molto  valore,  tu  Capuani. 

Terminate  le  cole  di  Genoua,  &ellèndo giunto Gio;  Moro Prouedi- 
tore  defarmata  Vinctiana  con  ledici  galee  a Liuorno  , ouc  era  dal 
Dorò  afpettato  , fù  riliblco  di  douer  con  tutta  Tarmata  pallàre  l'opra 
l’Ilola  di  Sardegna  , la  quale  fpcrauall  douer  per  fc  llelfa  clferedi  (ad-  contro* Sitdc- 
leacquiiìo  , &.  opporumilfima  alTimprcfadi  Sicilia  : ma  riufei  il  con-  gna, 
figlio  infelicemente , conciofiacheclfendofi  l'armata  accollata  apprcllbla 
terra  di  Sardo  , ìSc  acquiilati  alcuni  luoghi  di  marina , e conucncndo  pro- 
cedere tardamente  TCr  le  molte  infermità  , dalle  quali  era  trau^liata  , mfclix- 
luuenne  , che  palando  ad  altre  marine  , fu  da  vna  grauilfima  fortuna 
di  mareiflàlita , per  laqiulele  galee  fepanite  , conuennero  tenere  vario 

corfo, 
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EiTrn.-oib  ma  alcune  delle  Vin«ianc  battute  lungamente  dalla  tcmpcfta  , (imita* 

Louna  diiiii'a-  tono  (àliic  à Liuorno,  altre  dopò  elTerc  corte  in  diueric  parti  con  molto 
la  . pericolo  fi  conduficro  in  Cotlìca  iàluc  , oiicfimilmente  erano  prima  giun- 

te leFrancelì,  eccetto  due,  che  fi  ruppero  nellelpaggie  della  Sardegna  . 
Nèpotendofiperallhora  tentarealtra  imprefadi mare,  clTendogiàla  fta- 
gione  del  verno  vicina , & l’armata  perdiuerfi  incommodi  molto  sbattu- 
ta , il  ProHcditore  Moro  fi  riduflc  con  le  lite  galee  à Corfù  . Eraà  que* 
Pietro  Lindo  fto  tempo  Generale  da  mare  de’ Vinetiani  Pietro  Landò,  creato  per  va- 
rie  occorrenze  della  Rep.  come  ponaua  l’occafione de’  temni  : à quelli  er* 
fiato  contmefib , che  corlcggiancfo  i mari  vicini  ali’Ifole,  & luoghi  del  Do- 
minio Vinetiano,  procurafie  d’alTìcurareifudditi,  & tenergli  conlbrta- 
ti  , & confolati  , ma  princìi^lmente  , che  paflando  in  Sicilia  , leuafiè 
quanti  nauilij  hauellè  in  quei  porti  ritrouati  carichi  di  Tormento , inaian- 
dogli à Vinetia  , per  fouuenireàgrandilfimobirogno  di  biade  , nel  quale 
ritrouauafi  allltora  la  Città  . Ma  iratanto  hauendo  il  Generale  mandato 
Agoftino  da  Mula  Proueditore  con  due  galee  fottili , & con  quattro  ba- 
MandailMu-  (Iarde  Antonio  Marcello , cheeradefle  Capitano,  per  alTìcurare  i mari 
la,  e’i  Maiccilo  del  Leuantc.auucnnecheritrouandofi  il  MarcelloaiTIfoladi  Candia  nel 
della  Suda,  cllendogli  rifeno,  cheprefib  all’Ifola  jiaflàuavna  ga- 
lea Turchefea,  egli  credendoli  foflè  Cortugoli  (àmofo  Corfalc,  il  quale 
in  quei  giorni  apunto  , & intorno  quei  mari  haueua  Tual^giata,  3c  poi 
abbrucciata  vna  naue  Vinetiana  , recidendo  con  grande  crudeltà  tutti  i 
marinari  , & i palTàggieri  , vfcì  tofio'fuori  con  molto  defideriodi  ven- 
<lcntc*dcl"Mai-  ingiurie  , & lenza  riconolccrla  altrimenti  andò  con  molto 

cello.  impeto  ad  afiàlìrla  , de  trottata  la  galea  . la  prefe  , Se  dopò  con  le  Tue 

coniente  , Se  con  effa  galea  fi  ridufie  alla  Bicoma,  ouefiandofileplcs 
forte  con  I^uppe  interra  , vide  pocoapprciropafiàre  IVna  dopò  1 altra 
(ette  galee  Turchcfchc,  &d’cfià  era  Capitano  il  Moro  d’Aleflandria  « 
del  quale  fimiitnente  era  la  galea  prelà  . Ma  il  Marcello  fiandofi  tut- 
tauia  fermo  , nè  alcuna  cola  tale  temendo  , vagendo  malTimamente 
le  galeefeparate,  diede  occafione  da  poter  cflèr  dal  Moro,  come  egli  haue- 
lu  difsegnato  dì  (are , improuifamente  aflàlito  : pCTOchc  hauendo  congiun- 
te infieme  con  molta  celerità  tutte  le  Tue  conl'eruc,  & girate  le  prode 
venne  adaflàlire  per  fianco  Icnofirc  galee  . Allhora  il  Macello  dalTim- 
toìx*Oaiee  ” alfalto  fpauentato , cercò  con  la  fuga  trarfidal  pericolo,  facendo 

Tuichclcbe 
fu^ge . 


rifteflò  le  fuc  conlèmc , ma  non  cfTendo  coli  prefte à leuarfi , vna  loia  puo- 
telàluarfi,  làltre  duyeruennero  in  potere  del  Moro , il  quale  le  conduf- 
fe  in  Alellàndria  . Del  quale  fatto  , hauendo  il  Capiuno  Vinetiano  à 


render  i 

■ nc  ,&  mandato  à leuarc  d’i 


dato 


conto,  (il  commefib  al  roagifirato  degli  Auo^dori  delcominu- 
. mandato à leuarc d’armau come  prig’ione,  ma e^i da  grauiffimodo- 

nam'  miwc  trafitto  fi  mori  per  viaggio  . Et  Solimano  conofeiuu  la  impruden- 
dadoioic.  za  dclCapitano,  eia  buona  volontà  del  Scnato,con  molta  liberalità,  non 
punto  da  Prcncipe  Barbaro,  non  pur  rimandò  a’ Vinetiani  le  galee  prele> 
ma  infieme  con  efic  grande  quantità  di  Salnitri,  facendoli  dono  opportu- 
Solimano  lo-  niffimo  albifogno  , il  quale  era  grandilfimo,  ellendofi  confumato  per  le 
continue  guerre  quanti  da'  luo^i  più  vicini  s’erano  potuto  raccogliere. 
Haueua  ^limano  in  quefto  fteffo  tempo  dati  molti  altri  fegni  d’animo 
amico,  &bencuòIo  vcrib  la  Repub.  concedendole  liberamente  le  tratte  de* 
' grani  d’AIcfiandria,  & d’altri  (iioi  paefi,  & vfando  fpeflb  nell’occafioni 
delle  fuc  maggiori  auucrfità  molti  cortefi , & amoreuoli  vlficij  : per  la  qual 
colà  panie  al  Senato  conuenirfeglipcrcorrifpondercgraumcnteal  buono 
effetto  d’vnftencipccofi  grande  , la  cuiamiciiia  counto  imporuua  alla 
Republica  di  maiidarli  vno  cfprdTo  Anabafciatorc , il  quale  per  uooie  publi  - 


Ben  affctioal 
talLcp. 
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•ohaueirei  renderli  gratie  di  tante  cortefi  dimoftrationi  d amore  veifo  la 

Icpiibl  ica,  e procurallè  di  conlbruare,  & accreicere  in  lui  quella  buona  vo- 

ontà  : e (u  i ulc  vlhcio  eletto  roimfo  Conuri.io , al  quale  furono  conli-  , , 

'.late  molte  ricclic  veni,  & altri  nobili  ornamenti  da  prefenure , àfono- 

arei  Baisi  della  Porta,  eprinc.paI.wnteIbniino,  clieal.nora  per.al'om-  foComannT. 

na  gratia,  che  egli  teneuaprelfo  a.  Signore,  era  in  grandidìma  (Mina  e Ambakia- 

iputatione  . Mentrequeftecofefeguirono,Lautrecritomatoa’fuoipri-  * 

uipenlicri,qiiando$alpettaua  , che (cguendo il corlò della  vittoria  ha- 
lelie  i pojre  ilcainjpo  intorno  à Milano , pafsò  con  tutte  le  fuegenti  il  Pò  , 

>;  drizzo(hverio  Piacenza  con  r.lolutÌOTc(  comediceua  ) di  volere  , la-  vrfi^  Pu«nM 
nata  <^n.  altra  imprefa  da  parte  attendere  alla  liberatione  del  Pontefice  • & (uo  peniictu 
na  congrandiirimamarauigliaditutu,  cheabbandonando  la  Fortuna  & 
occafione  , che  gli  era  oficrta  di  poter  prefto  , & facilmente  por  fine ’al- 
1 guerra  di  Lombardia,  yolclTe  lalciarne  quelle  reliquie  , che  coi  tempo 
irebbonoflateriudillicilidalpingere  , anzi  purché  potrebbono  mettw 
1 molto  pencolo  le  cofeacquiftatc,  poiché  vi  rellaua no  (òl  * le  genti  Vi- 

itiane,  à ineinici  afpcttauanoprdlo,  e Potente  foccorlb.  Ónde  prello  à 

miti  ne  .«eque  non  leggicr  dubbio,  cheLautrec  à ule  deliberatione  folTe 
lu  rollo  mollo, ò da  luoi  Panico  ari  affetti, o dairintcìelfe  del  fio  Rè,che  da 
inu  cura , che  fi  prendene  della  liberti  del  Pontefice  : certa  coli  era  rinu- 
ere ancora  nellanimo  dUui  graue  indignatione  delle  querele,  che  h!iuc.ui- 

ofattei  ViiiKiani,  &FrancdboSforzaperlecofed^A!eirandria,&  pa- 
naente,  chei  quello  tempo  molto  era  rillrctta  la  pratica  dell’accordo  con 

.el^,perloqu^crornauacom^^  che  tutto  lo  fiato  delle  cofe 

manelle ancoramelo,  & fofpefo.  Eti  quello  foliwttodaua tanto  più 

igioneuole  cagione  il  vederfi , che  Lautrec  partito  con  tanu  celerità  & 

ntomiportu.umente  dallo  Staro  di  Milano  , procedefiè  poi  con  molta 

mezza  nel  fuo camino,  <Sc  dopò  giunti i limi  Tedefchi , con  l’efpctta- 

onede  quali  haueuapnina  cercato  di  ifeufa re  la  lua  tardità  , fi  fennalTe 

n^amcntc  à Parma  .Nè  maggiori  jrogrelli  faceuanfi  daliefiercito 

-•Ila  L«a  , U quale  rdotrofi  prello  Monte  Falco  , confumaua  imiti  1- 

eite  il  tempo  .benebbe  la  debolezza  , nella  quale  era  ridotto  l’clTercito 

.mieo,  gliaprilTeoccafione  di  tentare  alcuna  cofa  . Onde  caninciotli 

.11  animo  de  V inctiani  a c^r  liit^oà  qualche  lolpitione,die  il  Duca  d’ Vr-  E'  «’  Vintti». 

nm  per  fuoi  panicolari  riipetti  non  procedelTe  con  tutta  quella  finceriti 

le  fi  conueniua,però  fecro  porre  le  guardie  alla  mMlie,&  al  figliuolo,  ch^  "* 

hauendoil  DucamandltoàVine- 
per  ottenere  licenza  di  poter  ve- 
lopcration,  itic  ; ilSenato  , ò meglioinfor- 
al  tempo,*  al  binino,  non 

•'  ’*  guardiTali;  mo-  Che  rklucono 

-Lp  1?  ‘ll/unanereconlatislàttioiicdeireruitio,  fctorosfmii^ 

ecglipnaìiuaalIaRepublica  . Mai  Vinetiaoi  poiché  videro  non  liaue- ^“*‘’**^* 
potutort.mioiiercUurot‘c  dal  fuo  proponimenro  , fecer^riduTC  te 

■'Inora imorno a quindeci mllaiinti,ha- 
Mocon  i^utPec  late laro  tre  mila  , * cinquecento  caualli  leggieri  per  r, 

™ taleriloUuionc  la  cura  , che  ^Ito  lo^ 

• 1»  quale m'^"**^* 

Rcpufalica  , ritrouandofi FrancefeosLza 
pena  era  l^r  refieffo  ballameà  mamenere 
’ uonchcàporre  , benché hauefib obiigo 
8«n“jn«miiagna  , comeera  ncceflàrio|r  ^ 

Berci  gli  siooi,  api«rcceniaudaAiuoak)daLeua.01tr*ciònon^  aaptoprie. 

co 
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co  gli  commoueiia  il  ri(r«tto  delle  cofe  proprie , & il  dubbio  di  non  {'ortsrà 
il  pericolo  nel  proprio  Stato , Ipogliandolodi  ditcfa  con  lallontanare  per 
tanto  l'patio  Icilie  genti  , òc  mali  imamente,  perche  s’intendeiia  nel  con- 
tado diTirolo  , & in  altri  luoghi  vicini,  adtiunarlì  infìeme  molte  g.e;iti 
It  i^r  fofjjctto  armate  , & nella  Città  di  Trento  (àrfi  apparecchio  grande  di  vcttona- 
•icU’lmperato-  g[jg  ^ ^ dimnnitioni  per  padàre  in  Italia  : delle  qua  i imprcllìoni  tanto 
' era  maggiore  il  timore,  quanto  che  à quefto  tempoera  àPerdinando  d'- 

Aullria , hauendo  con  la  vittoria  riponata  centra  Gio:  Voyuoda  di  Tran- 
filuania  acquietate  lecofedi  Vnaheria  , data  facoltà  di  ^iterpiùcommo- 
damente  attendere  ali’imprd'e  d’Italia  , come'naueiia  più  volte  mollrato 
d’hauerne  l'ommo  delìderio  . Per  la  qual  colà  , illimandofi  necellàrio 
Trcgano  il  Ri  configlro  l’accreicere  reflcrcito  fino  à vinti  mila  fanti,  &■  là  re  maggiori 
d'Inghilterra  a prouilìoni  , per  follenere quafi  vn’altra  molto giaue,  & dith’cile guerra  , 
focconciU . il  Senato  fece  pre^c  il  Rè  dlnghilterra  à volere  l'occorrere  alla  Repub'  ica 

& allacaufadlialia,  in  tanto bilbgno  contribuendo  alcuna  parte  di  fpe- 
_ . (il  per  lo  pagamento  di  quello cderi ito, con  il  qualesTiaueiiaà  mantenere 

lavano,  j,^  libertà  d'Italia  , di  aii  tante  volte  hauetia  detto  di  voler  edere  deferv- 
fore  . Ma  il  Rè  continuando  in  affermare  di  voler  rompere  la  guerra 
con  Cefare  in  Fiandra , & co’l  diuertireie  forze  di  lui,  liberare  l’Italia 
da  tali  pericoli  , dimollraua  anco  per  lofcniitio  commune  conuenirfi  <fi 
feemare  quelle  prouifioni , che  erano  à tali  imprelc  declinate  . La  ondecorv- 
uenendo  la  Republica  fola  reggare  à tante  fj^iele , & trouandofi  già  l’errario 
publico  molto  cdàullo  per  coli  lunghe  guerre  , fi  conueniua  ricorrere  à 
molti  ellraordinari)  modi  di  ellraher  danaro  . Fra  tanti  moti,  & appa- 
recchi danne  j &fofpetti  di  maggiore  incendio  di  guerra  , non  era  però 
Tiaitatidi  pa-  tutto  tralalciato  il  negocio  della  pace,  anzi  che  Cefare  mollrando  delv- 
cc.  derarla,  nefaceua,  & co’l  Rèdi  Francia  , Se  con  Vinetiani  , quando 

fcparatamentc  per  accordo  panicolarc  , Se  quando  vnitamente  per  la 
pace  vniueriàle  , tenere  varie  pratiche  . Era  la  fomma  delle dimande  , 
"fiorii  del  f,  faceoanodalla  parte  dei  R eChriftianiUìmo,  eparimentedal  Senato 
mo  ",  eicib  Vinctiano,cheCel'arercftituifceal  Rèdi  Francia  i figliuoli,  rhnettefiè  il 
Rcpùblica . Pontefice  in  libertà,  rilalciando'  infieme  ciò  che  leneua  della  Cbid'a , ritor- 
nane in  fiato Francefeo Sforza  Duca  di  Milano,  eleuafiedi  Lombardia  , 
&diRomalefuegeiui.  Le  quali  cole  Celare,  nè  del  tutto  ricutàndo,  nè 
Modftdt  pto-  del  tutto  accettando  ^ cercaua  con  varie  difficolti  di  portare  innanzi  la  rrlb- 
Iroix^orc.'  P'“  > &Vrincipalmente  col  (àrea’  Vii^iani  dimarida  di  foin- 

**  ma  grande  di  danari  , conlaqualcofa,  tenendo  vino,  ma  iòl'pdò  il  ne- 

gocio , volctia  vfare  il  beneficio  del  tempo , & reggere  i fuoi  configli  lè- 
condo  feuento  delle  cofe  d’Italia  , &de’mouin^nti ,chccranoapparcc- 
chiati  dal  fratello  , fperando  di  potere  ancora  fratanto  concludere  cor* 
maggiore  Tuo  auautaggio  l’accordo  particolare  col  fole  Rè  di  Francia:  al 
quale  , come  nfiefiòTRè  commtinicò  poi  a’  Vinetiani,  haueua  vltima- 
mentepropollod’efcludcre  tutti  gli  altri  Collegati,  & appropriare  à lè  lo 
Statodi Milano.  Dalla  qual  colà  , Se  dalla  fermezza, con  la quale^fi- 
Oie  infofpet- ficua  Celare  in  <^ni  trattationcd’accorio  , di  volcreche  lacaulàdi  Fran- 
tilcci  Collega-  cei'co  Sferza  foficconol'cima  da’Giui.lici  , douendo  fràcanto  egli  tenere 
le  Città  di  quello  Stato  à Tuo  proprio  nome  , & coni  fuoi  prefidij  , fi 
puotc  afiai  chiaro  comprendere , che  le  lue  pratiche  non  tcndeuano  ad  altro 
fine,  cheàqucfio,  cioè,  chcdiilàtofeieficrcitidc’Collegati,potcflèegli 
porfi  in  ficuro  pollèfiò  dello  Suto  di  Milano  . Onde  lalciato  da  parte 
I nuati  li  imi-  ragionamento  di  pace  fu  da  nuouo  à Cefare  per  nome  de’  Cofeè- 
manola  guct-  «feriti  intimata  la  guerra , nella  quale  ifiimandofi  poterli  riceucrc  per  l’op- 
ta. ponuiùtà  de’ fero  Stati  molti  commodi  , quando  lì  loficro  potuti  tirare 
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ella  lega  il  Duca  di  Ftìrrara . & il  Marchefe  di  Mantoua , haiiendo- 
tcntato  1 animo  dell’vno,  dcdellaltro,  fuco’l  Duca  di  Ferrara  conclu- 
> di  riceuerlo  nella  1^  con  obi  igo  dal  canto  Cuo  di  darcIairefTcrcito  de’ 
ollegati  diicento  huomini  d’arme  pagaci , & di  contribuire  permcnfei, 
albiinraefe  diecimila  ducati  per^Mmcnto  de’  finti:  & dal  canto  de 
lonfoderati  di  torre  in  protettionc  Tui  , & lo  flato  fuo  : dopò. il  qua- 
accordogli  fu  reflicuito  va  grande , & magnifico  Palazzo,  cneeglipri- 
la  poflèdeua  in  Vinetia . Ma  co’l  M.archefe  riiifcì  per  ciò  alqiunto  più 
iflicile  la  trattatione , però  che  richiedeiia  egli  di  eflerc  dichiarico  Capita- 

0 Generale  della  lega  in  abfentia  di  Laiitrec,  alla  quale  cofa  non  voKc- 
)i  Vinetianiper  rifpettodel  Duca  d’Vrbino  afl'entire.  Ma  finalmente 
fendo  per  ordine  publico  andato  i Mantoua  Girolamo  Zane  PodefU 

Verona,  per  trattare  queflo  negotio,  lo  conchiufe' fenza  quefta  con- 
tione,  col  torre  Io  Stato,  & la  pérfona  del  Marchel'e  in  protettionc 
;lla  lega . Ma  Celare  veggendofi  d'hauere  à reggere  centra  le  forze  di 
nti nemici,  & defiderando  di  fire  apparire  meno  duhoncfla  la  caufa 
a , Se  forfè  di  feparare  con  creilo  mezzo  da  gli  altri  il  Re  d'Inghil- 
rra,  fi  rifolle  finalmente  di  liberare  il  Pontefice  , per  lo  qual  cfletto 
andò fuflicienti  commillionl  al  Vice  Rè,  & àDon  Vgodi  Moncada: 
quale  eflendo  già  morto , il  Vice  Rè  conchiufe  l’accordo  , lafciando  il 
ontefice,  come  anco  prima  era  conuenuto,  in  potere  diCefarc,  Oflia, 
iiiità  Vecchia , &Ciuità  Caflellana,  pagando fimilmente,  benché  con 
quanto  maggior  commodità  di  tempo , Vifleflà  fomma  di  danari , Se  fopra 
;ni  altra  colà  promettendo  di  non  diete  nelle  colè  di  Napoli,  nè  di  Mi- 
no contrario  à Celare . Ma  i Collegati  nel  principio  dell’anno  1528.  fi 
iparecchiauano  di  far?  la  guerra  per  terra , Se  per  mare , con  forze 
Jtentilfime.  & principalmente  di  aflalire  il  Regno  di  Napoli,  come  era 
atq  già  molto  prima  il  defiderioj&l’intcntione  del  Rè  di'  Francia:  pe- 
) faceuaeglià  Vinctiani  molta  inflanza,  perche  volefl'ero  accrefeere  il 
Limerò  deile  loro  galee  fino  a’  ventiqiuttro , come  erano  per  le  capitula- 
oni  . Ma  dii  all’incontro  alferiuano  fodiifarfi  con  le  fedici  picna- 
lentealTobligo  loro:  però  che  tra  quelle  n’erano  otto  baflarde,  ciaf- 
.ina  delle  quali  doiieua  contarli  per  due,  & ciò  tornare  anzijdi  gran- 
ilfimo  commodo  dell’imprefa , poiché  quelle  jxiteuano  reggere  in  mare 
ICO  nel  tempo  del  verno,  & fi  contraponeuanoà  quella  forte  di  vaicclli, 
e’  quali  età  fitta  l’armata  Imperiale  : ifcufauanfi  appreflo  conia  necdll- 

1 di  douer  tenere  molti  vafedii  armati  per  allicurare  la  nauigatione  alle 
>ro  galee  del  trafico  centra  tanti  Corfili,  che  con  grandiflimo  incommo- 

0 tencuano  inidlati  tutti  i mari  : Se  nondimeno  per  non  mancare  in  al- 
un  conto  al  buon fuccd'so delfimprefi , promilcroal  Rè,  quando  s’ha- 
eflèro  (come  coufigliauano i Opitani ) ad  alfoldare  altre  genci,dicon- 
ribuirc  prontamente  i quella  fpda , la  quale  iflimauafi  grandemente  yti- 
; , anzi  nccdlària , tenendofi  da  tutti  per  férmo , che  lelfercito  ImpCTia- 
; , Icuandofi  da  Roma , fol«  per  ridurli  nel  Regno  di  Napoli . Ma  Ibpra 
gn’alcra  cola  era  flimato  di  grandilfimo  momento  di  tirare  nella  con- 
.•dcratione  il  Pwtefice,  dlcfccrafi  concetta  tanto  maggiore  freranra, 
uantocheegli  ficendodar  conto,  dScal  Rè  di  Francia,  Se  a’  Vinetia- 

1 dell’accordo  léguito,rcn’era grandemente  ilcufato,  come  dicol'a fitta 
cr  fomma  needmà , confeflàndo  di  hauere  alla  lega  di  quelli  Prencipi 
lolto  obligo , dScd’elfcrc  flato  dagl’imperiali  in  tutte  le  colè  trattato  con 
randilfi.ia  acerbità.  Peròi  Vinetianida  poi  eh  egli  vlcito  diCaflelIo, 
era  ridotto  ad  Oruieto,  vi  mandarono  fubito  Luigi  Pifini  Prouedito- 
e,  il  quale  per  nome  publico  haucllé  à dolerli  con  lui  delle  lue  paffite 

Hiji.  jr'm.  eielTarutii.  Tflv.  L R aJucr- 


£t  tirano  nella 
legai!  Duca  di 
Ferrata. 


Et  il  Marrhelè 
di  Mantoiu  i 
ma  con  quai- 
clic  difficolta. 


Girol.'imo'  Za- 
ne  l’ode  Uà  di 
Vciona. 


Pontefice  libe- 
rato da  Celare 


1528. 

Preparamenti 
de’  Collegati 
alla  guciia. 


Nella  quale 
procutano  di 
tirate  anco  il 
Pontefice. 


Officio  fattoli 
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flJlicrfitl  •»  dìmofìnire  gnndilTimo  eflcrc  fl*to  il  difpuccre  peràò 
lito,  & non  minore  lo  (Iodio  , & la  diligenza  vfaa  per  Ta  fua 
mione.  ficome  bora  era  grandifBma  lacoafolatione  di  tutti,  elicne  lane 
fecuito  refletto  dcfiderato  : haucre  la  Rcpablica  volonticri  in  ciò  irapi^^ 

tc  le  fue  forze , forportate  le  rpeCc  di  nodrire  unto  drcrc.to  i tetnpo , _ch* 
era aflretto tenere vn’altroin  Lombardia,  «è  tauere  ricu'.ato  dtiaorli  ^ 
ogni  pericolo  per  la  conferoatione  del  a dig-iitàdclla  ^de  Apollo^,  & 

lo  partir  dar  commodo , de  (alme  della  perfona  del  Pontchee  : & 

;.ia  rtiìtinuare  in  tutti  la  medef.ma  pront«za,  & trn  fummo  ^ffocrio 
di  vendicare  le  cofi  graui  ingiurie  fatte  a lui  & al  grado,  cte  foll<^ 
neua,  & non  permettere , chela  nue-enJa  maeftà  de  Pontefia  Kpmani, 
&lo  Stato  EcclefiaQico,  rimanelse  nell  auuenire  efpoltoà^e  indigniti, 
& pericoli , come  pcrj’ifpericuza  Mtenafi  conofccrc  douer  facilmente  luc- 
ccdMc,  quandoglTtipcriali  tenef^o  Stato  , & forze  potenti  in 
elfcre  vlhcJo  della  Aia  molta  prudenza  preuedere  , & prou^ere  i uli 
pericoli,  & procurare  con  ogni  rtudio  di  liberare  fcl|e(ro,&  a fuoifwc- 
«(Tori  da  quelli  imminenti  mali,  nòlaiciare, 

Ai  quad  contaminato  .con  ma  memoria  ix:rp«ua  di  mder^,  dc  dicalOTi^ 

ti . Li  Rèdi  Francia , &.  dlnghiltcrra , i Fiorentini,  A Duca  diM^q, 
eAerein  ciò  delb  medefima  volond  col  Senato  V inaiano,  vodcrfi  m 
uittivnflmoardore  di  non  lafciare  ‘ 

A Quelle  eenti  emiiie  prouocau  contea  di  fc  1 ira  de  gl»  ^ 

deI’Sof  nonTouerft  dubbiare,  che  allVltimola 

centia  non  folTe  per  prcualere , acegli 

tornato  alla  fua  priAina,  * maggiore  grandt^. 

pcttarfi  con  vna  certa  fpennza  da  tutu  i Confederati,  che  la  Sanud^a 
fiutando  con  la  fua  auttoriti  la 

fc,  oxncCapod’enra  principale  , b Con  fedendone , «he  hauc^no  m 
fiemc,  ratificando.daDuouo  Jecofe,  *«!'« 

, conuenuta  , doiicndo  quel  primo  accoido  à . . ,• 

che  quello  era  Aato  fatto  da  lui , come  Pontcnce,  & ™ri^riff  ione  de- 

lonti,  &àqucAo  altro  hauciu  per  violenza , come huomo 

Aderofo  di  liberti  affentito.  L*iAc(To  vlHcio  fae  Aire 
DtlKcdiFtaiw  Amo,  hauendo mandato  à Roma  Monfignor  di  l/Mg* 

Aare  al  Pontefice  b fua  contmuau  voloiju  d ^ ® 

Imperatore  à contetlere  quelle  cofe,  pratiche 

b confedcrationc ,alfirmando,chc non  doucuaao  *n  pm  P 

tenute  con  lui  deila  pace,  alle  quali  is  era  conforto , n rimuifioni  della 

f-.i 

«cndoiniMDzirvfSciofao,  & b conditione de  tempi, 
inclinalTe  alla  neutralità , ni  trolcfe  cofi  lac.lmcnte 

alle  forte  de  gli  incerti  cucUti  delb  guerra:  ouwo,  P<^^“  * 
febto  racndcildalle  parole  di  Cefiire , il  qualegli  haucua  di  fua  ‘"'J: 

porre  in  rmnofiia  la  mttauoDC  della  pace,  fe  P n^cuo- 

cominciando  allTiora  à volger  i>a  lao'n\9^«'  lÌeiurie 

nriroao  poi,  vinto  da  vu'ardent^imo  deluJa.o  di 
fitte  i lui,  & alb  fua  cala  da  Fiorentini,  bauefie  depoAa  la 
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'ogni  altra  offeii  per  rifcntiril  centra  di  loro  . Ma  cercaua  con  vari# 
&dilacione  di  tenere  quella  ^volontà  nafeofa:  pcrcìic  (coper- 
I , hauertbbè  potuto  partorire'  neli’aniinb  di  LaiitroC  tanta  dil7ìdeaz3> 
be  facilmente  Wenebb#  nautato  configlio  del  pacare  più  innanzi , & 
'afialireil  Regno  di  NaiK>li,  fiche  partua»  trefolo  lotàe potente  ri- 
ledio  per  trarre  i foldati  di  Roma . ^'la  Hando  ouffia  (ua  volontà  an- 
ora-fofj^a", & nafcofa f I^trec promcttcndofi  da  fui^ aiuto , & fauore, 
rofeginua  con  maggiore  ardore  t'imprefaddlgnatadi  Napoli.  Peròdo- 
ò elferfi  egliiicr  molti  giorni  fermato  in  Bolo  gru,  nella  qual  Città  s'era 
idotto  dopo  l'accordo  fatto  dal  Pontefice,*  dìèndogli  giunti  i fami  Suiz- 
eri,Tedcfchi,  &Guafcon'i,  che  al^taua  per  rinforzare  TeTsercito  f 
encSe  folsc  nel  mezzo  del  verno,  delioetlb  di  feuarfi  con  tutte  le  fo^en- 
i per  andare  airimprela  di  Napoli,  non  hauendolopotutofar.fop^det 
eiiTìoki  vffieij fatti  da’ Vinetianf,  i quali  defidcraiuno , & per  ficurti 
elle  colè  proprie,  &per  linuour  moti  dc’fantiT<^efchi,  * perfcrui- 
io  dc'Fiorentini,  * del  Duca  di  Milano  confederati,  chel’efsercttonon 
I conduccfscin  parti , ondenon  fi  potefse faciJnaente  foccorrere  al  bifi^no 
i tutti  r prete  dunque  Lautrec,  efléndo  fermo  nel  Tuo  Configlio,  il  cami- 

10  della  Romagna , & della  Marca , finnandolo  più  opportuno  per  la  cona- 
noditi  delle  vetroiugiie,  hauendo  animo  di  pafTàrepcr  la  via  del  Tr<^ 
onci  Regno  diKaPoli,  ouC  nel  medefìmo  tempo  erano  inuiate  innanzi  le 
;onti  de’  Vinetiani  diuife  in  due  parti , con  vna  deile  qiuli  marciaua 
nnanzi  Valerio  Orfino,  & il  Proticditovc  Pifàni  *,  coalaltra  feguùuCar 
nino  Orfino,  & Pietro  Pe&ro,  & pafl'ati  innanzi  occuparono  Ciaitella , 
ffc  poco  appreflb  la  Terra  di  Sulmona,  & moltealtre  Terre  dcU’Abbnuc- 
:o,ches’arrendeuano!orodtpropriavolontà.Miliniuarto  ncicanapo  Vi" 
letianoalcuneconjpagrtied'Albanefiàcaualloal  numero  di  circacinqiies- 
cnto,de*qiuIi  era  editano  Andrea  durano  Nobile  Viuctlano,  quefti 
ngliakriintitttclc  fattioni  s’acquifiauano  grandiflìma  làude,  erano  di 
lommodograndc  alndftm  cffcrcito,  & d'altretanto  trailagliq  a netnict, 
k diterroreituttoilpaefeJ  ma  poiché fiirono  tutte  le  genri  ridotte  rnfi^ 
oc,  raffignatol^lcrcito  predo  la  Terra  di  San  Fermo,  titroiuro.ifi  el“ 
ér  in  edocirca  trenta  mila  fanti , buon  numero  di  cauallcria  groda,  & leg- 
gera, & apparatoditutterahre  cofe  fufficieote 4 qualunque imprèfa.  Pe- 
lò il  Prenci  d’Oranges,  &il  Marchefe  del  Guaito  grandemeate  cor^ 
nodi  dai  pericolo,  nel  quale  vedeua  no  conftituite  le  cole  loponei  Regno  di 
Napoli,  tralfero fmalmente,  non  fcnzafàtica,  l’cllcrcito  twr  dìRo^, 
■(fendo  à ciò  dati  di  molto  gioiutinentOventi  mila  ducati  dati  dal  Pontefice^ 
xnche  lòtto  pretedo  d’antiche  nrttenfioni , a' Capitani  Inrtpcffali^  co  i qua- 
i poterò  dar  qualche  paga  alli  fanti  TedefchI  , cjc  più  di^i  altri  fi  mo- 
Inuano  renitenti  alla  partita . Ma  non  erano  in  tutto  l d'sercito , 

i quattordici  mila  fanti,  eifendo  tanto  il  numero  dimiiraito  per  la  pelle  di 
[loma , & perthe  molti  foldaii  carici^  di  pr^,  sbaidandofi  erano  n- 
ornati  alle  cale  loro . Ma  il  Pontefice  rimalo  in  pane  libero  da  quella 
ippreflione,  peiMa  quale  procedeua  con  qualche  maggiore  rifletto  vyrlo 

iC^fedcraci,  & con  qualche  maggiore  Imiulatione  oelTanìmo  tuo  , co^ 

nincS)  i trattare  con  loro  più  vfuamcnte,  òcà  icoprire  qualche  rola  ds 
óoipenfieri:  cofi  mandò  l’ Arciueicoua  Sic^ntino  à Vineua  à chi»l(« 

11  Senato,  che  gli  fbftèroquanto  prima  confegnate  le  Otti  di  Ceraia,  oc 
lauenoa,& in  Francia  fi  VefeouodiPidoia^ad  ilcu(àrfieo’lRè,il  qaa- 
efino  allhora  haueua  trattenuto  con  varie  Ipcranze  di  doucrc  rinouare 
I lega , di  non  poter  foditfàie  al  defiderio  fuo  di  dichiarirfi  , non  po- 
ndo per  la  debolezza  fua  penfàre  ad  altro , che  alla  pace  , per  la  qual 
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conueniiia  mandare  riftcflb  Vcfcouo  Nuncio 


1 r'^  1 I «E  - -r  i » à tnittar- 

• il  con  Liclarc  , nel  quale  vfncio  melcolana  qualche  querela  concra  i 

lUhegliraole-  yÌf“'J;Y'.'  ? perc>ie  ^«uencro  occupate  , & tiwtauia  riteneflèro  Terre 
<U  guodemen.  «ella  Chiela.  Fù  al  Senato  Vinetiano  grandanente  molcila  talerichie» 
del  Pontefice , non  unto  per  la  cola  fteflà  , quanto  perche  cono- 
fceua.taleinfta’hza  fatta  à tempo  , &con  maniera  coli  importjjna,  ^e- 
re  chiaro  indicio,  che’l  Pontefice  cercale  occafione  dalienaiiì  del  tut- 
to da  loro:  poiché  vedeuafi  non  comportare  la  ragione  , che  mentre 
erano  ancora  tutte  le  cole  in  tanti  difbrdini  , & molte  Terre  dello 
Suto  Ecclefiafi reo  rimaneuano  tuttauia  in  poter  de  gli  Im^>eriali  fi  do- 
uefièrotemcrariamentelalciarequelleTerrc:  nondimciìo  era  in  moki  co- 
,fi  férmo  proponimento  di  non  Icpararfi  per  ninno  accidente  dal  Pontefi- 
ce, thè  non  mane  aitino  di  quelli  , che  foftentafTero  douerfi  in  ogni 
modo  é«-dfificare  il  Pontefice,  &nclrefto  dipendere  dalla  buona  fede,  & 
Domenico  Tri  volontt  di  lui,  fperando  , che  egli  non  folle  per  abbandonare  gi’inicrein 
uihnn  Proni-  de  la  Reimblica . Però clléndo quefia  cofa  trattata  nel  Senato,  l%menico 
«toc di  San  Trec.ilàno,huomo,&  perla  dignità,  che  tcneuadi  Procuratore  di  San 

Marco , & per  vna  lunga  Tperienza  delle  cofe di  grandiifima  auttorità , par- 
lò , collie  fi  dice , in  tale  fentenza . Le  operationi  nollrc  tono  in  quefia  viti- 
ma -guerra  fiate  fin’hora  tali , chefonoinontratiiamoper  diucrio  camino^ 
contaminando  quella  fincerità,  ^ gcncrofitàj  dalla  quale  fono  elle  ifate 
accompagnate,  ne refierà  perpetua  gloriola  memoria  apprcHoi  pofte- 
ri:  TOichecon  prudenza,  concofianza,  con  religione  habbiamo  difeìà, 
& foftenuta  la  libertà  d’Italia,  & la  grandezza, & riputationc della Cuie- 
fa  Romana  , non  abbandonando  i noftriintcrcilì  % nè  laiciaronfì  però 
quelli muoucre  à far  cofa  té  non  giufia,  & laudabile.  Noi  fiamo  dal 
Pontefice  ricercati  àdouerconlégnargli  le  Città  diCcruia,&diRauen- 
na,  nellequali  à tempodc’  Tuoi  maggiori  trauagli,  &.  pericoli,  facefli- 
mo  Mirare  le  nofirc  genti , perche  non  v’entr^ero  le  Imperiali  , 8c 
con  i noftri  rrefidi)  procuiàllìnio  diconféruarle  da’  communi  nemici. 
Se  il  dare  quefia  làtisfattione  al  Pontefice  fia  c«la  giufia,  fé  fia  vtile  al- 
lo fiato  ,&  cofe  noltre , fé fia conuentione  alia  conditione  de’ tempi,  lari 
iacile  à conofcerlo  da  chi  non  hauerà  piacere  d’ingannarefé  fieffo,  deche 
%'pglia  Mnli  ragione,  non  con  l’appetito  mifiirare  la  prefénte  delibcra- 
tiOi?c.  lo  non  voglio  hon  difcorrerc  l'opra  le  ragioni  , & pretenfioni, 
che  n,'>i  habbiamo  inquelfo-Città,  credo  , che  liano  vere,  & buone: 
ma  dirò  che  bifogna  coqjGderare  le  cofé  nello  flato,  che  clic  fono. 
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Eriiconrulta 
nel  Senato. 
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Sua  orai  ione 
nel  Senato. 


EITorra  a redi- 
luirclrCiiia  al 
JPontelKC. 


CtliaiullO. 


Doninque.'fo»  che dledoucrianocflére:  però  bafiami  dire,  che  quando 
mandallimo  .'e  nofirc  genti , die  i noftri  Cari  in  quefte  Città,  elle  erano 


DalI’viile. 


t. 


pofiédute  dalla^hiel'a , de  con  animo  diprdérua  rie,  non  di  occupa  rie,  Gi- 
rono da  noi  guarJate,  de  difcfé:  onde  pare, che  molto  fi  conuenga  à quel- 
la incorrotta  fedc,cC»n  la  quale  è folita  di  procedere  feinpre  con  (ingoiare  l'oa 
hude  quefb  Rcp.  di  rdlituireciò,  che  noi  veramente  habbiamo  voluto 
torre  (limandola  coTa  altrtù^  benché  foflTc , ò doiicflé  eflérc  nofira.Ma  quan- 
do ancora  fi  ponga  tale  ril^'Ctto  da  parte,  bencne  di  non  l^gierfiima  in 
vna  religiofà , de  bene  inftituta  Republica , come  è la  noltra  ; confideria- 
roo  di  grafìa,  léna  vtile  coiifiglk'>,  fc  fia  rìlblucione  ben  proportionata  à 
quelli  tempi,  il  ritenere  bora  più  KingamentequefieCictà:  la  guerra  è più 
ebt  mai  ardente , de  dubbiofb  molto  l’euento  d'efià:  nella  quale,  fé  per 
maria  ventura  de  gli  Italiani  preuaich'éxo  gli  Imperiali,  chié,  che  non 
conofea  in  quanti  pericoli , de  rmuagli , hauendo  vicini  molto  potenti  , 
de  ;pocoamici,comicrrcfriroo  noi  vcrlàrc  dd  continuo.  Pero  ogni  noi .go 
pcoliero,  ogni  nofiro  ftudio , deue  bora  attendere  à qudlo  di  confirmare  le 

forze 
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foifze  della  lega , cacciare  rclfercito  Cefareo  d’Italia , ftabilire  Francelco 
Slòrza nel  Ducato  di  Milano,  He  dare  va  Rè  particolare  a'  Napolitani: 
dalle  quali  colè  dipende  la  vara  lìcurti , & lo  fìabilimento  dello  Stato  no> 
Uro  di  Terra  lèrim,  che  già  tanti  annihormai  èllatoin  perpetue  fluttua- 
tioni  \ Se  hora  ruttauia  reità  efpoflo à graui  perìcoli.  Ma  i conlèguirne que- 
lli veri,  & vtiiitlimi  fini  qual  cola  e di  maggior  momento,  cne’l  iàuone 
del  Pontefice  ? quale  può  eilcre  di  maggior  pregiudicio,  che  hauerlo  con- 
trario? perche  crediamo  noi , che  Celare  con  tanta  inflanza,  & con  taflta 
hiimanità  ricniegga  la  Tua  ainicitia,  lè  non  perche  egli  conerfee  chiaramen- 
te, che  quella  può  ellèrctèrmiflimo  fondamento  della  grandeMa  di  lui  in 
luiia?  Óc  noi  vorremo  aiutare,  & fauorire  il  deliderio’  de’  noilri  ne- 
mici, doue con  ogni  l'piritodouerellìmo  faticarli  per  rompere  i loro  dif- 
legni  ?& pur cetiìlima colà  è,  che  fé  à qualche  buona  incimatione,  alla 
quale  comincia  pendere  l’animo  del  Pontefice  vcrib  le  cofedi  Cel'are,  noi 
aggiongiamo  quella  mala  l'udisfÌKtionedi  noi,lo  faremo  precipiure  la  qual- 
che accordo  dannolillimo  aila  lega , & in  panicolarealla  nollra  Republica , 
chevihàinaggiortinterefli:ncomed’altra  pane  gratificando  il  Pontefice 
d i ciò,  che  Dora  ricerca,  polliamo  fperare,  anzi  tener  per  fermo,  di  do- 
ucrlo  lèparare  dagl'imperiali , & acquiflarlo  à noi  : e quando  non  fuc- 
ceda,  lo  tenniamo certo  nella  fua  neutralità , nella  quale  ci  fece  già  dire, 
die  eglivoleua  naantencrìi,lè alcuna  grande  occalìoae,  de  nccwtà  non 
lo  llnngeUè  à mutare  propolito.  In  quella  necellità  dobbiamo  cerv  are,  dc 
aipnure,  che  egli  fia  Ibl'pinto  da  qualche  linillro  portamento  degl'im- 
periali , come  potrà  molto  facilmente  auuenire  , ma  lliggire  quanto 
piòli  può  2 che  non  gli  fiadaca  dal  canto  nollro , & con  noltro  danno:  la 
qual  cofataremo  certo,  lè  vorremo  bauere  innanzi  le  molte  calamità, 
nelle  quali  quelli  anni  adietro  ci  condufle  vn  limile  accidente , de  il  trop- 
po deliderio  di  contèriiare  quelle  llefl'e  Città , il  nome  delle  quali,  non  vor- 
rei, che  fi  làccllè  ^uafi  fatale , de  come  orìgine  fempre  di  molti  traudii 
alla  notlra  Republica , la  memoria  di  quella  colà  ècuslfrd'ca,  de  coli  1»- 
ielice,  che  douerebbe  vn  tale  acculilo  in  ogni  tempo  , cane  grauilll- 
ma  iierdita,eflèreabborrito  uanoi:  cforiè  quella  la  prima  vulu,  che  lì 
ci  èollèrta  l’occaiione  in  tanta  riuoliuione  delie  cole  d'Italia  d’occupare 
quelle  Città?  nonneliamo  in  quelli  vltimi  anni  flati  fpelfo  ìiuiitati  da* 
Franceii,  de  chi  ben  confiderà , ne  habbiamo  altre  vulteiiauuto,  de  mag- 
giopc  oppottunirà , de  piu  giulta  cagione  per  li'diibrdini  ,dc  per  la  debo- 
lezza delle  forze  della  Chiela,  nel  tempo  della  Sede  vacante,  &per  le  co- 
le aducrfefixcedute  al  Pontefice,  de  per  elièrli  elio  dimollrato  nemico  allo 
Stato noltro:  nond imeno quello ilcllo  Senatocon  làuio  configlio  lù  fem- 
prcdifprezzati  tali  inuki , lliraaflìmo  veriflìmo  il  danno,  apparente  il  bene- 
ficio d vn  tale  acquillo.  Ma  tanto  piò  ci  li  conuiene  bora  di  contcrmarli  nel- 
la flefl'a fentenza,quantochequellodcbJeaccrelcimeiitodi  Stato, quando 
ancora  hauellimo  à rimanere  in  libero,dc  quieto  pollèllbdi  quelle  Città,  ne 
chiude  la  llrada,o  certo  la  rende  piò  diiticiie,  percaminareau  altri  maggio- 
ri,dc  piò  nobili  acquìiliiconcioliadie,  le  i’iinprdà  del  Regno  di  Napoli 
procede  prolix;ramente,comepare,che  l'iterare  li  poilà,quando  il  Pontefice 
ti  dichiartica  per  la  lega , ò almeno  non  le  le  moilri  contrario  ; ritornaxema 
fiotto  il  Dominio  nollro  molte  terre  di  marina  della  Puglia,  debitoà  noi  per 
le conuentioni,le quali,  de  per  la  qualità dd  paeie,  de  per  la  commodità 
de'  porti,  de  per  l’aflèttionc  di  quelli  popoli  vcrlo  la  Repub.  noilri  meritano, 
oc  perfellellè,  de  per  le  fperanze  di  cole  maggiori,  d’dlère  llimateda 
noi  ai  pari  di  qual  li  vaglia  altro  acq  ilio , che  per  la  Republ.  làr  li  poteilè . 
Ma  di  giacia , come  crediamo  noi , che  il  Re  di  Francia , ò il  Rè  d lnghii- 
Hiji. l^in. de) Variit. Tariti  R 3 ' terra 
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_ ^ terra  fiano  per  intendere  qiieftacofa  , che  ricerati  dal  Pontefice  di  far- 

d’àlui.  li  la  coofignationc  di  Raucnna  , & di  Cecilia,  l’habbianw  negata , ò pro- 
lungata ? nonfàiiRè  d’Inghilterra  proidlione di  mouerlì  in  qucfta  cau- 
fa  alia  guerra  particoiamaente  per  rifpetto  della  Chiefa  , &dei  Pontefi- 
ce , moftrandofi  granden^tc  defideroto  dì  conieruare quel  nome,  che 
«gli  sili  acquillato  di  dilènfore  della  Sede  Apofiolica  ? & ilRèdiPran- 
cia  , al  quale  , come  habbiamo  vltiiwmente  daH’Ambalciarore  noflc» 
intelb  , ha  il  Pontefice  data  qualche  intentione  di  douere  entrare  nel- 
la lega,  fefari  la  Chiefa  di  quelle  Cleti  r^iintegrata  , quale  fède  haue- 
rà  in  noi  , fe  ne  vederi  dìlprezrare  grmtereilì  unto  importanti  alla 
communc  confederatione  ? & pur  nell  amicitia , & negli  aiuti  diquefli 
Prencipr  conuengouori|Hjfàreleno(lrel'pcran?e.  Noi  larenao  lènza  dub- 
Datl'iacanue-  bio  dall  mftanze  di  quelli , & dilla  neceflità  tirati  à far  ciò-  , che  ho- 
ra  negafiimo  di  voler  fare,  & nondimencv  vorremodi  quella  nella  at- 
tionc  perderne  ogni  merito  co’l  Pontefice  ? dal  quale  polliamo  alfwiatB 
tante  gratie  , Se  tanti  benefieij  , priuando  anco  noiileffi  di  grand/Hìtta 
laude  tfedère  fiati  difcnlbri  della  digniti  , & dello  Suto  Ecclefiaftico  , 
alla  quale  nondimeno  hà  iempre  afpirato  lanollra  Repub.  & per  tacere 
le  cole  fetteda  gli  atti , écda’padri  nollri  molto  chiare,  & molto  degne, 
aot»  habbiamo  pur  hot»  noi  ftellt  voluto  fare  tante  fpele  , &.  fottopor- 
ae le noftre genti  à unti  tericoli  per  libeareil  Pontefice  di  Cafiello  , Se 
cacciarne  dalle  terre  dello  Srato  Ecclefiaftico  gli  Imperiali?  a’^quali  per 
certo  fiiria  dau  grandeoccafione  di  douer  più'  ofiinatamenee  mantenere 
il  polièfib  di  quelle,  chereflano  ancora  loro  nelle  roani,  quando  vedefié- 
ro  noi  {in  il  medefìmo,  perendo  con  auefioeflèmpio  coprire  i loro  dif- 
iègniconquakbelculà  , & apparenza  d honeftà  .■  Ma  perche  da  quelli 
Ritpen»  àgli  ancora  , cnefiraofirano  dbpinionediucrfa,iohòlèntkopiùairiiì)portu- 
^iicrhti)  cir-  nitàdei  temTO,  che  alla  colà  Udii  efièreopporto,  confidcriamo  di  gratia , 
«*  fftdoocndofi venirci  ralerifokuione-,  fiavtilc,  & Icruitio  noftro  il  farla 

tcttjuj»  ^ ouero  diflérirla  ad  altro  tempo  , & ad  altra  occafione  . 

*■  Percerto  non  veggo  quale  maggior  frutto  iperar  fi  poflà  di  riceuere  dalia 
^ confignatione  di  quelle  terre  di  quello  , che  nè  hot*  propofto,  non  ef- 
féndo  tempo , nel  quale  più  ci  fia  per  tornane  commoda’lèmicitia  del  Ponte- 
fice, cheilprefente,  nelquai«puà,òfacilirare,  ò interromperei  profpe- 
ri  fucccffinel  RcgnodiNapoli,  fi  core  vorrà  dimoftrarfi,  òfàuoreuoie, 

• è nemicodclla  lega  ..  Ma  le  lecolè  dellarmi  fiiccedélTbroaduerlè,coitiede- 

uefi  Iempre  temere , riulcendocofi  fpellbifinidèlleguerre  da’loroprinci- 
pfidiuerfi anzi  dirò  pmortrc,lèaiuicniirein  qua lun^c  fortuna  , iStMC- 
cefTo  , che  s’acconlaficroinfieme  Celare,  Se  il  Re  t^riftianiflìróoi,  «Ài 
' pur  fappiamociò,  che  più  volte  nhà  fatto  dir  Celare,  cheanco  perden- 
do interamente  il  Regno  dì  Napoli,  fari  in  poter  fiiorihauerlo,rìtFo- 
uandofi  nelle  troni  i figliuoli  del  Rè  , pegno  pur  troppo  importame:  in 

3uale  fiato  fi  ritrouarefl^imo  noi  abbandonati  dal  Rè  di  Francia,  hauen- 
oil  Rè  di  Spagna  inimico  , il  Pontefice  non  amica,  & di  noi  malifiìme 
fodivfatto  , & forfeper  oblighi  contratti  con  altri  Prencipi  in  necefiki,co- 
m’è  aunenuto  ne'  tempidi  Giulia,  òc  di  Lconedi  perlèguiurci,&  ofiender- 
CoKluCone-  ci?  kiibrtunadella  Repub.  non  è ancora  cofi  ben  femiata,  dopò  tante  pro- 
celle , che  dobbìaax)  porci  in  quello  pelago,  lenza  temeredi  nuoui  peri- 
coli . Noi  col  temporeggiare  nelle  maggiori  aduerfità , con  i buoni  configli 
pKi  checca  le  forze  habbraroo  non  pur  uluata  laRep.  ma  ricuperato  qiiaù 
tutto  loiStato  , Se  l’antia  dignità  ramìhando  per  lemedelime vTC,pÌria- 
roofpcramenell’auuenircancorapiàprol'pcriauiicmmemi.Ma  inognico- 
fiidoBbiaoM  procurare)  che  tali  fiano  ropeiationi  noAre^cheà  quella  Rep 

fi  poi- 
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lì  forfè  defidcraTe-ntifliore  fortuna , ma  non  giàà  quedo  Senato 
prudenza  maggiore . . . , . ~ 

Tiaueuano  quefte  parole  fatta  negli  anìnn  de'  Senatori  grande  folpcnfio- 
le  di  animo,  benché  nei  più  nareffeprima  fèrmata  diuerla  opinione:  onde  j y [.j  Moce- 
Luigi  MoceniM Caualliere,  che  era  vno de’  principali  dd  Co’i^io,da‘  qua-  ni^o  SllconeU 
i veniisapropoRoalSaiatodilicentiareconerprelìàDegatiuail Nonciodel  comtaoo,. 
Pontefice,  fàlito  neU’arrinzo  cofi  rifpofe . 

Se  noi  r^olar  vorremo  ropinioni,&  i penfierì  noflri  lècondo  le  varie  ìn- 
Derptttuioni , che  poflàno  eflere  loro  date , & n on  fecondo  la  ragione,  con  *“*  oatkMt, 
antadiuerlltà  , & incertezza  conueremo  procedere  in  tutte  le  c«e/:he  ciò  £dg[dio, 
nonfàriaaltro,  t^efàreilcafbguidade’nofiriconfigli . Mapercertotali, 

&cofi  fiitte fono  fiate  l’attioninofire, tale,  & cofi  palefe  rintentioneverfo 
I ^n  commune , & particobrmente  verib  la  Sède  Apofiolica , che  non' 
ì può  dubbitar  con  ragione  della  nofira  fède,  òc  fincerità  ; habbiamo  noi 
forfè  tolte  con  violenza  le  Otti  di  Ceamia , & di  Rauenna , ò leuate  quel- 
c dall'vbidienza  della  Ch  iefa,peT  fbttomctterle  al  nofiro  Domini«?non«  co* 
a palefe  che  noi  ricercaci  d’aiuti  dalGonemacoredi  Rauenna,  & conafcen- 
lo  il  pericolo,nel  quale  era  quella  Città  confiituita  di  cadere  nelle  mani  de  Mitiaticmib 
'li  Imperiali,  à tempo,cheerauamooppre<fi  da  tante  altre  fpcle,  fi  rifolucnì- 
no  di  mandurle  aiuto  prima  di  danari , <Sc  poi  di  lòldaei  ? & alla  fine  per* 

:he  le  cole  paflàfièro  di  dentro  con  maggiore  quiete, & che  i difordini  incer- 
ji  non  accrelceflero gli  eftemi  pericoli , cofi  richiedendo  la  Otti  fiellà  per 
uo  efpreflb  Ambaiciatore  , cofi  contentando  il  Legato  Apofiolico  vi 
nandafiìmo  vn  nofiro  Magifirato , perche  ritcneflè  maggiore  auttorità  , «5c 
neglio  attender  poteiTèalk  conlèruatione  della  Città  : 1 ifieflb,&  quali  nell* 
fiellb  modo  auuennedella Città  di  Ceraia  *.  lèdi  quefieoperationi , diche 
neritiamo  laude  , cifi  vuoleeUèr  datobiafimo,  che  altro  fi  può  dire  fe 
>on  , che  la  innocenza  non  può  efièrfempreficura  dalla  malignità  de  gli 
momini  . Horamo  fe  pare  ad  alcuni  , che  ix:r  fuggire  la  calunnia,  noi 
necipitiamoallaconfignationedìquefieCitcà , non  pur  con  molto  nofiro 
n-egiudicio,  ma  con  danno  ancora  dclfificfià  Sede  Apofiolica  , per  certo 
nofirano  miefii  di  filmare  friù  l’appareaza , che  effere  certo  delle  cofe  . Ne 
ricerca  il  Pontefice , che  li  facciamo  fiibito  confignarc  quelle  Città.  Con 
jualcanlmo,  con  quale  intentione,  con  quale  giuìHtia  ne  fialàttanleri- 
rhiefta,  non  è molto  difficile  àconolcere  , ma  ben  gnandemente  molefioà 
ronfidenre:  fi  ritengono  gli  Imperiali  principali  fortezze  dello  Stato  Ecclc- 
ìaftico,  fanefi  confignare  à viua  forza  dal  Pontefice,  rcr  riceuere  anco  pre- 
nio  della  loro  perfidia,&  della  ruina  della  mifera  Città  di  Roma:  iiPontcfì- 
X fuori  ancora  della  fua  Sede  con  deboi  dii  me  forz&lènza  le  quali  ne  ha  mo-  ***“ 

tram  quefia  ifperientia  , quale  rifpetto  alla  pe^na,  &alle  cofe  fuefia  ‘ ® 
portato  da  quefte  genti  Inrbare  : la  guerra  in  Italia  è più  che  mai  ardente  , 

•utto  lo  fiato  delle  cofe  vario , incerto,  foggecto  à molti  accidenti , & muta- 
:ioni,  & in  tana  confufionedi  tutte  lecole,haueremo  noi  foli  in  ciò,  che 
;oma  à nofiro  naanifcfto  danno  à dar  loro  rcgo!a,&  llato  .C^iefte  confidcra- 
:ioni  ci  fanno  credere,  che  non  vanamente  fi  fieno  fparfi  romori  dinuoue 
?ratiche,tcnute  dal  Pontefice  con  Celare  d'accordare  infieme , non  per  pro- 
:urare  la  pace , ma  per  accendere  niione  guerre,  e mettere  maggiori  traua- 


^liinltalia:  alle  quali  cofe  per  trouare  qualche  apparente  cagione,  ilPon- 
:cficc_  dedderofb , per  non  dir  rifoluco  di  fèpararfi  dal  Rè  Chrifiianiìlìmei& 
la  noi , con  tutto  che  nel  tempo  delle  maggiori  fuc  calamità  ci  babbi  potuto 
ranofccre  fuoi  verj , & affezionati  amici , & amatori  della  dignità  di 
ramaSeJe;  "Và  bora  proponendo  cofe  in  tempo,  &conmodo  ale,  che  sà 
non  potere  eficrne  compiacciuto , per  doucrc  da  ciò  prendere  occaftone  di 
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mandare  i Tuoi  penfieri  ad  effetto , volti,  come  fi  vede,  à fodisfàneV  Tuoi 
particolari  effetti,  &à  vendicare  le  priuatc  ingiurie,  che  ftinaa  d’haue- 
re  da' Fiorentini  riceuute,  non  al  bene  commune,  non  alla  liberti  d’Italia 
non  alla  eflaltatione  della  Chielà:  nel  quale  cafo  farà  pur  trofeo  dura.  & 
acerba  la  noflra conditione,  che  habbiamo  rofienute  tante  fatiche,  fatte 
. tante  l'ixHè  , corfì  tanti  pericoli , fenza  non  pur  riceuerne  alcun  fìmto  : 

ma  per  doucrne  eficre  quafi  rinrefi,  & con  feuero  comandamento  con- 
flretti  i priuarfi  di  quello , cheaoucrcbbeefièrnoflro:  & che  douendoli 
bora  ceder  da  noi, douerebbe,òe(Tèrriconofciutc  dalla  noflra  liberalità,  ò 
efserci  preferuate  le  noflre  ragioni , ò almeno  haucrfl  certezza,  che  con  dan- 
no , & vergogna  noflra  non  rase  vfurpato  da  altri , che  non  v’hanno  alcuna 
ragione , ma  che  tanto  fi  filmano  lecito^uanto  le  forze  fanno  loro  riufe  ire 
_ polTìbilc.  Certaco(àè,che  fe’l  Pontefice,  nel  qual  fi  vede  non  cflcre 

nicmc.?^°  quella  cura  del  ben  noflra,  che  è flau  in  noi  della  Tua  fiilute,  ottiene  da  noi 

fiora  quelle  Città , prima  che  fi  venga  ad  vm  buona , & ferma  pace  vni- 
uerfale,  egli  deporto  ogni  penfiere  de  noflriintercffi,  & mifurando  leco- 
fc  ibloco  i fuoi  fini  particolari , ^ando  in  altro  tempo  s’habbino  à depor- 
rc  I armi , ci  farà  riulcirc  più  difficile , & più  difauanuggiofa  ogni  conclu- 
r>jlla  ragione  lione  d'accordo.  Potrei  configliarc  per  quello,  che  portala  giurtìtia,&  l’ho- 
di  Sialo.  nella  , ma  molto  piu  fecondo  la  ragione  di  Stato , cne  noi , i quali  per  fpa- 
tio  di  cento  anni  fiamo  flati  legitimi,  & quieti  poffeffori  di  querte  Città , Se 
che  vna  d’effe  habbiamo  redificata,  & rinouata,  alle  nortre  fpefe,  hatief- 
v!nc7«nl"|io-'  à valcrfi dcll’occafione  de’ trauagli  del  Pontefice,  come  Itanno  fatto 
pù  Ctrna , & gli  altri  ancora , dirò  più  prerto , per  vfare  delle  nortre  ragioni , che  per  fa- 
kauenna , re  ad  alcuno.ingiuria , Se  ritenerfi  cio,che  è fatto , Se  deuc  effer  nortro,  con 
animo  di  non  volere  in  alcun  tempo  rertituirlo  ; Se  tanto  più  hauendo  oc- 
cuptcqueflc  Città  à tempo,  che  il  Pontefice  era  già  partito  dalla  lega.  On- 
des’aggiungonoairanticfieauoueragioim&  qiuntoancora  (che  purè  ve- 
ro) da  Adriano  Proceflbre  del  prefentc  Pontefice , huomo  di  pia,  & retta 
intcntione  ,ctfere flato promeffb  di  ritornarci  al  poffcffbdi  qucflc Cittì, 
conofeendo  ,clic  apparteneuano  Icgitimamente  alla  noflra  Republica  , nella 
quale  peruennero  non  per  fraude , non  Icuate  dal  Dominio  della  Chicla,cfie 
per  molte  età  auanti  non  era  fiata  d'effe  patrona  , ma  con  Icgitima  ragione , 
& per  dilpofitionc  di  quelli , che  n’erano  Signori  ; oltre  ciò  poterfi  appreflb 
dire,  che  Teffempio  di  quertofteffb  Pontefice,  pare  che  ci  inuiti  àdouer  ri- 
putare per  nulle  tutte  le  cofe  conuenute  con  Giulio  Secondo  in  tempo  del- 
le noflre  maggiori  aduerfità , poiche^li  nega  di  volere , che  babbi  effetto , 
quanto  poco  prima  dal  Colk^io  de’  Cardinali  con  confenfo  di  lui  è flato  in- 
torno alle  Città  di  Modena,^  di  Reggio  co’l  Duca  di  Ferrara  conuenuto  ; 
dicendo  non  effère  tenuto  à mantenere  bora , che  può  vfare  del  la  fua  più  li- 
bera volontà , ciò  che  all’hora  affretto  da  neceffità  nauciu  confermato . Ma 
io  non  voglio  configliare,  nc  cercare  di  perfiuderequefto  Senato  à far  co- 
fa  , che  nè  anco  nella  fiu  apparenza  porta  dimofl  rarfi  diuerfa  dal  fuo  antico , 
Se  laudabiliffimo  inffitutodi  procedere  con  ibmma  fincerità,  con  fède, c con 
religione.  Solo  dico,  che  in  cofa  tanto  importante  fi  deuc  procedere  con 
molto  tcivirer.imento,  & con  maturo  configlio , perche  altrimenti  la  bontà 
diuentarebMffoltiiia.  S’hanno  àreffituircqueflc  Città  alla  Chielài’faccia- 
rc(irtiV(.-^o  ^»  = mafacciafiintcmjx3,  òcinmado,  che  habbiamo  qualche  maggior  fi- 
rn.! in  alno  ’ cur|à,chelanoffrapiaiatentioneverrolaSedeApoffoIica,liabbiiliuoVe- 
’tcmi'o.  ro  effetto,  deche  altri  non  porta  fpcrare  di  vfurparle,  chenou  accrelciamo 
fbrzeà  chi  voglia  viarie  contra  di  noi , Se  che  portiamo  godere  il  nollro  Sta- 
to  con  quella  quiete , che  è da  noi  tanto  defiderata , & della  quale  mai  fiirtl- 
njo  i primi  turbatori . Hora  per  farne  confcgiiirc  quelle  col’cjCQ.nr  può  et- 

fere 
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ere  di  grandi(Tirao  momento  fopn  t^ni  altra  rauttoriti  , Se  il  mezzo 
lel  Pontefice  i cofi  per  fare , che  ^liin  ciòa  adoperi,  &che  procuri  t'ar- 
icnafcere  l'opportuniti, ninno  può  ellcre  mamiore  ftimolo.che’l  defiderio 
■i  rihauere  quelle  Città  : la  confignati  one  delicquali  farà  , che  con  più  Ito- 
telle , & auanuziofe  conditioni  perlaRcpubi  noftra  fi  polTa  diuenire  al- 

I Mce  vniuerfalc.  Nè  mi  pare,  che  molto  vaglia  quella  ragione,  che  f|>ofla<icUi«i»- 
■ nata  confiderata  per  dìmolirare  , che  bora  fia  la  vera  opportunità  di  uetiaiii. 
'coire  àtale  rifolutione,  cioè,  perche  gratificando  il  Pontefice  fi  pollà 

perare  di  douer  tirarlo  nelle  parti  nofire:  nel  quale  propofito  confidcria- 
novnpoco  meglio  di  grada , non  ciòchenoi  v'orremmo,  ma  ciò,  che  ci 
Iene  la  ragione  perfuadere , fe’l  feruitio , che  in  tempi  coll  dilBcili  noi  hab- 
>iamo  fin  bora  propofto  al  Pontefice , non  hi  potuto  imprimere  nel  là  ni- 
no di  lui  furcvn  minimo  penfiero  delle  cofe  nofire,  alle  quali  veggla- 
no,  che  c più  difpofio,  Se  wonto  à procurare  danno.  Se  mina,  che  •’  ‘ 
grandezza , oc  ficurtà . (^alc  fpcranza  nauer  fi  nuò , che  ciò , che  egli  ^ ' 
na  atto  à n«  debito , fia  per  hauerc  maggior  forza  à fare  tale  ironreflio- 
le?  & fe  l’affetto  di  vendicarli,  come  li  ragiona, contra  ifuoi  Gittadi- 
li , & di  ritornare  la  fua  famiglia  alla  patria  nella  prifiina  fua  grandez-  — . - 

a , domina  talmente  ogni  altra  fua  voglia  , che  gli  hi  fatto  (cordare. 
Jgrauij&abbomineuoli  offefe,  riceuute  dagli  Imperiali;  come  fi  può 
rodere,  che  vi  fia  per  hauer  luogo  alcuna  raggione?  Oltra,  chequan- 
io  vero  fia  , chcà  qu^o  tempo  hab^iamoi  fiimar  tanto , comeviendet- 

0,  la  grafia,  &l’amicitia  del  Pontefice,  perche  ellapofTalàiiorirealpre- 

entc  la  lega  nelle  cole  di  Napoli,  per  certo  io  non  veggo,  con  quali  for> 
c egli  pollà  concorrere  à quella  imprclà^  ellèndo  Ijxigliato  di  dana-  ■' 

1,  Redigenti,  &hauendo  l’impre»  bilogno de' prelènti  aiuti:  ma  dàl- 
ra  parte  vego  le  cole  ellèr  incaminate  con  si  buon  principio,  &con  tan- 

I I peranza  di  migliori  fuccclTi , che  portando  il  tempo  auauti , ogni  trat- 
ationc,  che  haueremo  à lare,  & co’l  Pontefice  , & con  Celare  , lari 
on  mi^giore  auantaggio  nollro  : Se  forfè  airifteflb  Pontefice  potei  il 
empo  (coprire  l’error  fuo,ficome  fi  può  credere  certo,  che  (irà  cono- 
ciuto dalli  Rè  di  Francia,  & d’Inghilterra:  onde  apprcllb  di  loro  non 
wno  per  hauere  alcuna  forza  le  fue  infianze , quando  vederanno  elTer 

rate  con  ragione  rifiutate  da  noi . Fece  il  parlar  di  quelli  grande  fofpen-  senato  ambì- 
lone  danimo  ne’Senatori  , inchinando  chi  ali’vna,  &chi  all’altra  lèn- suo  nel  nfot- 
enza:  ma  finalmente  fi  venne  in  rifolutione  di  rilbondere  al  Pontefice, 
he  il  Senato  era  fiato  Tempre  defiderofo  della  pace,  che  folfe  dicommu- 
le  femitio  , & ficurtà  , & pariicDlarmente  deircflaltatione  della  Ghie-  * 

a,  che  volentieri  abbracciarebbe  ogni  conditione  d’accordo:  però  do- 
lerli attendere  infieme  ad  accommodarc  l’altre dillìcoltà , perla  qiul  co-, 
a imndariano  vn  Ambalciator  clprelTo,  col  quale  trattando  , Se  (Ine- , 
lociopropofio  dall* Arciuefeouo  Sipontino,  & ogni  altra  cola,  potriaco-  CafparoCon- 
lolcere  Intima  loro  volontà;  & fu  fubito  à quella  Ambalciaria  eletto  tarmìAmlva- 
jaiparo  Contarini . Ma  il  Pontefice,  hon  hauendo  da  tale  rifrofia  ri-  Con- 

■cuuta  alcuna  fatisfattione,  fi  dimoftraua  più  ardente,  che  mai  nella  me-  ch^non  iella 
icnma  nchiclla:  & eficndo  per  ordine  di  Laujrec  andati  à lui  il  Conte- <odis£a«o , 
juido  Kangone , Se  Caualierc  Cafale  , per  cercare  dàcquietarlo , non 
olaraentc  non  fecero  alcun  (rutto,  ma  con  più  efprelle  parole , chcfolcr’^ 

1 che  quando  non  haucllè  ottenutola  reltitudonai^  q^7 . 
eCittà,  egli  non  pur  non  era  per  dichiarirfi  per  la  lega,  come  cifra 
o ogni  giorno  inftanza , malarcbbe  coll  retto  di  congiungerfi  rnn  Et  fi  dichiara 

’eruli:  facendo  fare^dkfi  fimilc  yificio  al  fuo  Noncio  con  l’iftelTo^J^V 
Via  di  quella  fua  ùicluiMioae  appariuano  ancora  più  chiari  fegni, 

che 
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che  haiieua  mandato  in  Ifpagna  Noncio  efpreflb  à trattare  con  Carlo, 
benché  atlèrmaHè , haucrgli  dato  in  cominilfionedi  trattare  iblo  d’accordo 
& di  pcc  vniueriàlc,  & moflrandofenc  Cefare  alieno  , d’intimargli! 
come  naueiiano  innanzi  fatto  gli  altri  Confederati , la  guerra . Ma  men- 
tre iiaflaiiano  miefte  pratiche,  effendofi  rcffercito  Cefarcogià  condotto 
dentro  de’confini  del  Regno,  trattauano  i Capitani  Impenali  con  qual- 
che diuerfti  d^i  pareri,  co™  s’tiaudlei maneggiare  la  guerra:  lentiua- 
no  alcuni,  tra’nuali  era  più  degli  altri  nel  feguirc  quello  copf^lio  ar- 
dente il  Marchcic  del  Guallo,  che  fi  doucflc  drizzare  in  quella  ^rte,  ouc 
s’intendcua  clfcrc Lautrrc  co’l  campo  Francd'e,  cercando  l’opportunità 
di  venire  con  eflò  lui  à giornata  : fàuoriuano  quella  opinione  'molte  cole, 
l’elfer  le  genti  de’  Conicderati  ancora diuife , il  numcrode’ fanti nelloro 
campo  maggiore , che  in  qiicllo , che  era  condotto  da  Lautrec  ; le  folleita- 
tioni,  che  ogni  giorno  crclceuanonc’ popoli  del  Regno!  Ikuorc  de’  Fran- 
cefi,  la  molta  (Irettezra,  con  la  quale  erano  lomminiflrati  aH’c(Icrcito  i 
danari  da  Cefare,  &imoti,  che  perciò  cominciauano  à fufeitare  i fanti 
Fedefchi;  delle  quali  cofe  potendoli  dubitare  , che  foflc  per  nafeerne 
vna  certa  perdita  di  quello  Stato  , parcua  vtile  configlio  rarrifehiarfi 
alla  fortuna  della  battaglia  , nella  quale  v’era  altretanto  di  fperanza  , 
quanto  di  pericolo,  ile  abbattendoli  IcftercitoFfancefe,  cadeuanofubita 
in  poter  loro  le  Terre,  che  cfibhaucua  occupate,  &rimaneua  ilR^no  di 
Na  l'oli  in  ficurilfimo  fiato . Ma  in  contrario  foftentjuano  altri,  efier  piìk 
làuio,  & più  ficuro  partito  il  Porfi  in  qualche  alloggiamento,  del  qu^, 
& per  la  fortezza  del  fito  , cc  per  la  commodità  delle  vcctouaglie  non 
potefic  facilmente  efier  cacciati  da’  nemici , & iui  dando  olferuare  gli 
andamenti  de  gli  cficrciti  della  lega  ,& fecondo  quelli  regolare  il  fuoca- 
mino,  & quando  fi  vcdcllè  prolifere  le  colèi  oro,  ridurli  con  tutte  le 
genti  alla  dilcià  della  Città  di  Napoli,  dalla  confcruatione,  ò perdita  della 
quale  haueua  finalmente  à dipendere  l’cfito  di  tutta  la  guerra;  haiierlì 
nuoua , chc’l  Prencipe  di  Melfi , &;  Fabritio  Maramaldo  con  molti  fol- 
dati,  &:  con  molte  genti  del  paefe , veniuanoloro  incontra  per  riceuerli , 
come  fi  fqflèro  più  apprcfiàii  à Napoli , coi  quali  aiuti  ingrofiando  il  lo- 
ro^ eficrcite , non  era  da  dubbitarc  di  non  douer  follenere  ogni  impreflione 
de’ nemici  ,& di  poter  impedire  i loro  dilìegni:  elferc  proprio  vfiicio  di 
chi  hàda  difendere vno  Stato  aflàlito  da  fòrze  potenti,  l’andare  tempo- 
reggiando, perche  il  tempo  porta  grand ifflmi  , Se  fpellb  inafpettati  be- 
neheij:  douerfi  credere  lellèrcito  nemico  non  mancare  di  diiòrdini,  anzi 
doucruene  cfter  tanto  maggiori,  quanto  chegrinterelli  de’Prencipi  Con- 
federati fonò  molto  diueiìi . & fpdTò contrari) , ninna  colà  meno  regolar- 
li con  la  prudenza  ,&  con  i buoni  configli , dici  fini  delle  Quaglie,  nin- 
na via  più  ficura  alla  vittoria  poterli  leguire  , niuna  colà  farli  più  de- 
gna di  tanti  Capitani  di  gran  nome,  & di  grande ifpcrionza , cheera- 
no  in  qucirdfcrcito, chc’l  trattenere  con  varie  arti  il  nemico,  Se  cercare 
di  fàmelo confumarc  dal  tempo,  & dagrincommodi  : il  che  nel  campo 
Francefe  potere  auuenirc  molto  facilmente,  lo iniegnano molti chiari,& 
frefehi  eflempi . Nè  douerfi  diffidare  , che  da’ Napolitani  non  foflèro  al 
campo  fomminiftrati  tanti  danari , che  bafiafiero  à trattenere  i fanti  Te- 
dèlèni,  finche  giungano  le  paghe  già  iniiiate  di  Spagna,  conlcquali  li 
farebbe  poi  potuto  trattenere  per  gran  pezza  rcfsercito  à fperanze  mi- 
gliori . Preualfcro  quelle  ragioni  , accompagnate  dall’auttorità  d’Alar- 
cohe, che  molto  pertinacemente  lòllcncua  tale  opinione:  ondefùriflòlto 
d andare  innanzi  con  propofito  di  caminarc  con  alloggiamenti  tardi,  & 
Ccuri,  & intrare  in  terra  di  Lauoro  per  auuicinarli  am  Città  di  Napoli 

Ma 


DEL  PARVTA.  PARTE  I.  LIB.  Vi.  ’ 

fa  efTcndofi  accampato  rcfiercitoà  Troia,  &.  fermatofi  quiiii  per  faf 
rouifiortc  di  vcttouaglie,  & haiiere  aiiuifo  de’ nemici;  Lautrec  (come 
inoiFrancefi  di  maggiore  ardire,  & di  configlio  più  rifol  ufo)  prefequel  prcienur- 
artico,  che  da’ nemici  era  fiato  rifiutata,  & deliberò  d’andare  à ritro-  £■>  I»  t'StuRlia. 
argli,&  à prefentare  loro  la  giornata,^vouendolo  à ciò  principalmea- 
j,  come  egli  dific  poi,  il  timore,  che  refl‘ercito,a!qualeeranodiFrati- 
ia  fomminìfirati  i.pàgamenti , dimofirandofi  il  Rè  hormai  apertamente 
anco  di  tante  fpefè,  & i minili  ri  pervari  j loro  affetti  anco  ncll’ordi- 
larc  le  proitifioni  riegfigenti,  nonhaueffe  prclìo  4 dìfibkierfi , &àpri'- 
larnelo  del  frutto  de  gU  altri  profpcri  fuccefii,  finoalihorafeguiti.  per- 
iiadcualo  ancora  vnà  gtiivdc  fpranza  di  riportarne  vittoria  , efsend^ 

,ià  congiunto  il  Marcbelc  di  Safuzzo,  & afpettandofi  di  giorno  in  gior* 

IO  le  genti  de’  Vinetiam,  & de’ Fiorentini,  che  erano  di  Éutti  elettiffi- 

ni . All’incontro  nelcaiD)^  Imperiale,  benche’l  numero  di  foÙtti  fbflè 

-oco  inferiore,  era  peròigrandemente  diminuita  la  loro  virtù , parte  per  Incommali  de 

: grani  infiimità,^  pùitc  per  ìl(urib,  _con  il  quale  erano  per  tanti  mefi  si’Innpcutli. 

ifiuti:  dalle  quali cofe  eflèndo  i corpi,  &gli  animi  indeboliti,  &effc- 

ninafi,  haucuano  quafi  perduta  la  loro  brauura.'  s’aggiongeua  - ancora , 

heeflendoquefiiauuezzià  viuercconeftraordinarialicenia,  non  offer- 

•auano , come  fi  conueniua , la  difeiplina , & gli  ordini  militari  : preuale- 

a ancora  Lautrec  a’ nemici,  molto  più  nella  caualléria,&neirappatatodel-  , , 
anegiiaria  : onde  pareua,  che  non  lenza  ragione  egl  i toffe  entrato  in  fpc'' 
anra  di  potere  con  la  giornata  abbreuiare,  Se  aflicurare  la  viitorii,  Se  (ta*!” 

acquillo  di  tutto  mielTo  Stato.  Era  l’cfTercito  Imperiale,  intefà  la  ve-  wdtll’altro. 
iuta  di  Lautrec  vicito  di  Troia  , & occupato  vn  poggio  , che  s’inaba 
iella  pianura  vicina,  haueua  iui  fermati  gli  alloggiamenti  : alti  quali,  cf-  • ' 

endofi  già  molto  Lautrec  appreflàto,  tutto  che  non  fodero  ancora  giun- 
e le  genti  de’  Fiorentini,  nc  de’ Vinetiani , deliberò  di  porre  refierd- 
oin  ordinanza.  Se  apprei'entare  a'  nemici  la  giornata  , sfidandogli.  Se 
irouocandogii  con  molti  tiri  d’arteglicrie , che  erano  tirati  contra  ilio- 
o canopo.  Ma  gl’imperiali , riceuendoda  efiipoco  danno  per  l’eminen-.  . 
a delfito,  & rifoluti di  non  venirci  battaglia  , contenendofi  dentro  de  * ^ 

;li  aHoggiamcnti , mandarono  folamentca^ni  caualli,  Se  archibuggie- 
•iàfcaraniucciarecoiFrancefi,  i quali fiicendofi  fempre più  innanzi,  & 
uuanzando terreno , fi pefero in fito  vgnale  a’ nemici,  dal  quale  poteua- 
lo  con  rarteglicria  danneggiare  H loro  campo  r non  offendo  fiati  quelli  ,che 
lopò  vicienno  alb  Icantmuccia,  benché  in  molto  maggior  mi  mero,  ba- 
iami ad  impedire,  che  Lautrec  non  occupafTe  il  poggio,  deliberarono  di 
itirarfi,  & di  fermara  ralloggiamemo  dairaltra  parte  di  X*”®”  eerfo  GilnuvrialiB 
'locera . Ma  POCO  dapoi  intendendo,  che  nel  campo  dellifa^  era  giunto 
liontio  Baghoneconfegentide’Fioreniini,cbeerano  in  grandifTimo  no- 
ne difóldatiefiercitatilTìmi,  Se  che  doueua  il  giorno  feguentc  giungeie  - 
"amillo  Orfino  ,&  il  Proueditor  Pilàno  eoo  le  genti  die’  Vinetiani.  delibc-  ^ Napoli.'"* 
aronOd’vfcjredéH’ Abruzzo,  &àdrirto  camino  condurfi  vedo  Napoli, 
eguendo  illoro  primo  configlio  di  riporre  nella  difelàdi  quefia  Città  h 
omma  -delle  cofe , & la  fperanza  di  nìantcnere  quello  Stato  : onde  riteiien- 
kifèlaiwntc  i fanti  Tedcfchi,  Se  gU  Spagnuoli  in  numero  di  circa  dicci  mi- 
J^,  con  grandilfima  diligenza  attefèro  i fornire  quanto  più  fi  piiotc  la 
littàdi  vettouàglie.  Ma  Lautrec  dilfidando  di  poter  condurre  li  nemici 
Ita  battaglia , che  era  fiata  da  loibcofi  msnifefiamentc  rifiutata,  fi  volfc  Lautrec  occh* 
d iinpaiTonirfi  del  paefe,  ^ non  hafeiarfi  a'cuna  Terra  adictro nemica,  paefe. 

'rima  che  fi  conduceffe  alle  muta  di  Napoli:  onde  intendendo,  che  In 
Ac  fi  cTì  entratoli  Prcncipccoo  grotto  pfclidio  di  foUati,  man»iò  ad 

ci'pu- 
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lÀic  Pietro  Nauarro  coi  fanti  Giiafconi,  &il  Baglione  co  1 {òich** 

■ ti  ddle  bande  nere  : da’  quali  fù  la  Terra  combattuta , prefa , & faccheg- 
Afcoli, Scaltre  giau  ; & nel  medefìmo  teii^.il  Proueditor  Piiani  occupò  con  due  ralla 
Tchc’  fanti,  cbcconduccuade’  Vinetiani  ,la  Terra  d’AtcoIi , &palsò  fubito  à 
congiun^rfì  con  Lautrcc , al  quale  s'arnjnderono  fubito  Barlcta , Trani, 
& altre  Terre  circondanti,  commouendo  altri  il  timore  del  cafo  di  Mel- 
fi, altril’atìcttioneverfola  nacioncFrancelc,&  iltedio^lla  Signoria  de 
AnhiiiMao-  gliSpagnuoU:  talché  in  tutta  la  Puglia  (blo  la  Terra  di  Manfredonia  fi 
faci  mantaieua  in  nome  di  Cefàre  : onde  Lautrec , lafciati  per  l’ef  jnignationedi 

quella  Citti,  & per  la  confematiouc  dell’altre  acquiilate  le  genti  de’  Vi- 
nctiani,ditemilafanti,centobuomini d’arme,  & duccnto  caualli  bggie- 
ri;  s’iucaroinò  con  tutto’l  rimanente delfelfcrcitoverlb  Napoli,  arr?ndcn-  ■ 
ràTctfò  Ha-  doiègli  congrande  concorfo  tutte  le  Terre,  o.ie  egli  anJaua  : lìiia.nien:i 
t>ulik  ■ teritolutodimettemii’a(fedio,ftimatoviapiù(icura,&piùriurcibiled’ot- 
tencrc  quella  Città , s’accampò  circa  vn  miglio  lontano  dalle  mura , hauen- 
doegUlermato  il  fuo  particolare  alloggiamento  co'  I maggior  sforzo  delle 
fue genti  al  poggio  reale,  in fito  forte,  Òc  atto  ad  impedire  à gli  all'ediati 
ooolte  cominodità . 

Nel  medelimotempol’armata  Vinctiana,clfendofirinforzataàCorfii,  _ 
SiicctfRtfell;at  ^triordinau  dopò  il  danno  patito  intorno  all’Ifola  diSardegna,  eragià  ri-  ' 
dotu  alle  riuierc  della  Puglia,  elfendodi  fediti  galee,  Ibtto’l  gouerno  di 
4i  fuglia.  Gio:  Moro  Proueditore . Perochc  à Pietro  Landò  Generale  era  comfénu- 
todipalTàrc  all’Ifola  diCandia,  pcracquietare  alcuni  moti  de’  Contadini 
folleuati  nel Territoriodella Canea.  Apparteneuanoalla  Repitblica perla 
comientioni  della  lega,  fei  terre  della  Puglia,  le  quali  haueiia  per  fadie- 
Ttetcnffinide'  tro  poK^ute,  cioe,Ottranto, Btandizzo,  Monopoli,  Pulignan,  Mola, 
^nciiwincda  però  i Vinetiani  con  tanto  maggior  cura,  hauendo  oltre  le  galee 

“ armati  diuerfi  altri  valcelli  di  più  forte,  leguiuano  quella  imprela  , accre- 

icendo  molto  la fpcranza di  buon fuccedb, oltre  lefqrzc,  & lariputatio- 
’l  . ne  della  lega,  l’afletiionc,  che  nell’animo  di  quelli^  popoli  conleruaualì 

Se  k ccflHono  ancora  veriò  la  Rcpublica  ; onde  elsendolì  accolìau  1 armara , fe  le  arrefe 
atcOocTeuc.  preflo  Monopoli,  òcTrani,&  ncll’altrc Terre  fimilmentc  feopriuau  bu^ 
nadifpolkionc  per  fare  l’illtìlb.  Teneualì  con  alquanto  più  fermo  prdìdio 
^atamuccia  de’ foldati,iSclermezza  d’animo  de’ Cittadini  la  Terra  di  Man(iiedoaia,ai- 

l’cfpugnatione  della  quale  andò  Alraorò  Morefini  Capitano  Golfo  c<« 

parte  delle  galee,  ellendouilì  parimente  conferito  Camillo  Orfinqconla 
genti  da  Terra  : &mentre  llauano  intorno.alle  mura  accampati  , vici 
fuori  Ranutio  Faruefe  con  duccnto  caualli,  & Giro»™" 
cento  làntL  centra  i quali  fi  fpinle  arditaftìente  coi  tuoi  caualli  Stradio- 
AndreaCiuta-  ti  Andrea  Ciiltór.  > , & dopò  hai»re  per  moUi^ore  Ica miiucc iato  con  lu- 
Ao lodato,  ro  glj  pofc  in  ii.ga.  Se  ributtò dentrodclla Tetra,  e(fe;ulone  rtnMlial- 
quanti  morti , Se  molti  ètti  prigioni  : nella  quale  lattione  acquiltolìi  il  Gi- 
urano erandillima  laude , conhnnando  1 opinione , clic  s naueua  concetta 


5iw  morte. 
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del  valore,  & della  pernia  dimtpwaiirccoie  egrcg.ai»t*.ii. 
cipalmenteperhaucrprclToTaranto  fugaw  Giorgio,  Reyues,.440»*t»  « 

gran  nome , Se  prefo  il  Gouernatore  dell.a  Terra.  M3  termino  pròfib  Wu» 
gloria  pcrocho  grauenaeate infermato  per  le  molte  latiche  delia 
lalciò  la  vita  con  grandiiltimo  difpiacer  di  tutti , elferido  grauciem«i|e 
.loda’lbldati,  & llims»»  da’ Capitani,  per  la  liberalità  tua,  per  lardirc, 
& pcrladitciplina  militare.  Ma  iiworno  a Brandizzo  era ,il  1 roueditor 

Moro  ,jl  quale  baueiia  il  Calleilo,  tenuto  ancora  con  buon  prclidio  da  gU 
Imperiali,  benché  fi  folle  arreudiMa  la  Terra,  & hauendo  di  qudta  bat- 
tcria  hauuta  parcicular  cura  Beniai'Uo  Sagredo  Sopracottiuo  j gioa*« 

ne 
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l»di  mollo  ingegno , &d’altr«untoaniire,  ITiaucua  ridotto  itale  Ihto, 

:he  gii  sbarcate  leciunnedellcgalee  per  dare  Paflalto  , credeuafi , che  i ù daLauucc. 
leftsici  non  poKllcro  fare  lunga  refiftenza . Ma  Lautrec , gli  ordini  dd  qua- 
c,  haiieuanofCapitani  V indiani  commifTìone dal  Senato  di  douericgui-  • 

re,  richiamandoconeftraordinariainlhnzalegareei  N^lijlcfèceleua-  * <T 

redall'imprcTa,  & abbandonare  la  fi'ertta  vittoria  . Erafi  gii'condotto  ‘ 

Napoli  Filippino  Doria  con  octogalee:  ma  non  badando  quelle^ad  impedi- 
re, chedaila  parte  del  mare  non  fodero  nella  Cittì  \x)rtatevettouag'ie  , & 

(liroandofì  ancora , che  ede  non  vi  potedero  dar  ficure , quando  h fodero 
i nemici  ridòlti di ufoire co ìvadclli armaci, che tcneuanond  porto;  haue-  Duca  di  Bran- 
aa  I,dlftreclbllicitatodicontinuoiCapiuni  Vindianiàdouer  venirquan-  Iw^inlula. 

:o prima  ad  vnirficonlcgalcedelDoria,  peradìcurarle,  & pcrpiillrin- 
jenc  l’ad'edio . 

Tali  erano  ifuccedì  delle  cole  del  Regno  di  Napoli  : ma  altri  moti  non  v- 
li  mine  r memento,  tcneiuno  occupati  gli  animi,  & leforzede’ Vinetia-  > 

li:  perochc  Arrigo  DucadiBranfuic  dopò  molti  romori  della  fua  venuta, 
grandemente  foilecitato da  Carlo,  & da  Ferdinando  à padàre  in  lulia  , | 

centrare  in  Lombardia  per  dit'.ertire  le  forze  de’ Collegati  dairimpcefa 
iel  Regno  di  Napoli , il  quale  eOendo  in  graiie  pericolo  conditu^to , vede^ 
u,nonTOterrcgli  per  altra  miglior  via  predare  loccorfo  ; finalmente  pal- 
ato da  T rento  in  Valledragi , era  entrato  nel  territorio  Veronefe , condu- 
•endo  l'eco  circa  dodeci  mila  fanti  , coiqiulidiccuaf^chcerapercongiun-  „ 

jerfi  Antonio  da  Letta,  già  vf'cito  con  otto  milla fanti  in  caqapagna  , jonefe, 
ler  venire  vnitamcntc  ad  aJlàlire  le  terre  delloStato  dc’Vinctiani  : a’ 

]iiali  haueiia  Branfiiich  mandato  ad  intimare  la  guerra . facendocon  molto  SBda  il  D02C 
zana  , & ridicola  propoda  sfidare  à lìngolare  Mttagiia  Andrea  Griti  , à battaglia. 

della  Rep.  vecchio  già  d’ottanta  anni..  Ma  il  Senato  non  mancaua  , 

l’attendere  con  ogni  Ibl^citud  ine  ad  armarli,  didcgnandodl  fare  vn’eT-  nnaKt^ó’poi- 
èrci!odidodecimiIaFanti,etraquclliquattro  milaSuizzeri;  per  liquali  fele.  ' ^ ' . 
nandòl'nbito  i danari  in  Flcliictia,  & pr^ò  il  Rè  di  Francia  a làuorirc 
:onla  dia  auttorità  laleuataloro:  condttde  ancora  di  Grecia,  & di  Dal-  Et  d*c  proui- 
natiagran  ninnerò  di  Cauaili  leggieri,  & richiamato  dalla  Marca  d’An- 
:ona  il  Duca  d’V rbino , accioche  per  difendere  le  cole  altrui , non  rimanel-  . 

è&atantoillorodatoipogliato  didifd'a,  giicommircchcdouelTè  riuede- 
•e  tutte  le  Città,  & fortezze  più  importanti , fornirle  di  buoni  prefidi)  , , 

tordi  lare  tutto  ciò,  chedimallc  poter  giouare  alla  loro  fìcartà.Fiirono 
;>prel1b  elcttidiucrfi  gentiihuomiiii  ja’quaH  fìi  dato particolar  carico dcl- 
1 cudodia  delle  principali  Città.  ATreuilb  lù  mandato  GirolanA  Die-  ^ 
p , con  cento  e cinmianta  fanti , con  alt  retanti  Pietro  Sagredo  i Padoua , 

'Verona  andarono  Zaccaria  Orio , Filippo  Correrò , Alclfandro  Donato, 
àmbrogto Contarmi, Gioreppe  Badoero , Lorenzo  Sanudo , Agollino Ca* 
ale , & Alitiorò  Barbaro , con  venticinque  foldati  perciafcuno,co  i quali 
aiidlèro  à Ilare  alla  guardia  delle  porte,  & altri  luoghi  imporunti.  Ma  p, 

1 F'rancia  iftiinandolì  molto quelti  moi),  faceuafi  iimilmente  grandilTi- 
•Kj  apparecchio  di  genti  da  guerra,  por^nandarla  io  Italia:  alla  quale  fa 
ellinato  per  Capi«no  Mortlignor  di  San  tolo  della  cala  di  Borbone,  huo- 

10  per  la  nobiltà  I ua , dltfer  altre  honorate  qualità  di  grande  riputationc , 
la  non  molto  cfperro  dcHc  colè  della  guerra,  e comepohiì  vide,  poco  • 
militato  in  quella  impreTa  . Ma  qac.lle  prouifioni  riaprano  al  pre- 
dite bifogno  di  tardo  rimedio;  peroche  il  Duca  di  Branfuic ritrouan- 

011  con  forze  adai  ftotenti , didègnaua di  porli  all’ efp^gnatione  d’ alcuna  ■ - • ^ 
riic  Città  dello  Stato  della  Rep.  entrato  in  maggiori  fixtranze , perche 
gl  fuo  primogionger  s’ erano  arrelil^efohlera , Riuoltclla,  & alcune 
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♦lowleilttfi.  e^TWgnarla  Pietro  Nauarro  co  i fanti  Guafconi , Se  i!  Baglione  co  i foWa- 
• ‘ti  tirile  bande  nere:  da’  quali  f«i  la  Terra  combattuta , prefa , & facclieg- 
Afcoli.Sc altre  giata:&  nel medcftmotein^. il  Proueditor  Pilani  occupò  con  due  mila 
Teue.  fanti,  che conduceua de  Vinetiani , la  Terra  d’Alcoli , &palsò  (hbito  à, 

^ congiun^rfì  con  Lautrcc , al  quale  s’arrenderono  l'ubito  Barleti , Trani , 

& altre  Terre  circondanti,  commoiiendo  altri  il  timore  del  calò  di  Mri- 
fi,  altri  ratìèttioneverlb  la  nationeFrancri'e,&  il  tedio  della  Signoria  de 

fiiSalur*”"  g'tSpagnuoli;  talché  in  tutu  la  Puglia  folo  la  Terra  di  Manfredonia  li 
' manteneua  in  nome  di  Ceiàre  : onde  Lautrec , lalciati  per  Tripugnationedi 
quella Citti,  &perla  coni'cniationc  dell’altre  acquiilatelegenti  de’  Vi- 
netiani,due  mila  fanti, cento  buominidarrae,  & ducento  caualli  1 ggie- 
ri;  s’incaroinò  con  tutto’l  rimanente delfclfercitoverlb  Napoli,  arr.'ndcii- 

yàTctfo  Na-  doiègli  congrande  concorfb  tutte leTerrc,  o.ieegii  andana  : hiia.raen? 
l>cti,  ■ te  ritolutodi  metterui  i’aH'edio,  li  imato  via  più  ficura,&  più  riufcibile  d’ot- 
tenere quella  Cittì , s’accampò  circa  vn  miglio  lontaiimdalle  mura , hauen- 
do  egli  fermato  il  fuo  particolare  alloggiamento  co'l  maggior  sforzo  delle 
Tue  genti  al  poggio  reale,  in  fito  forte,  Óc  atto  ad  impedire  à gli  allèdiati 
Dwlte  cummodità . 

Nel  medelimo  tempo  l’armata  Vinetiana , elTcndoli  rinforzata  ì Corfù  , 
& riordinau  dopò  il  danno  patito  intorno  all’Ifola  di  Sardegna,  eragii  ri- 
MaUeri'uicÀ'  dotu alle riuiere della  Pu^ia , elfendo  di  lèdici  galee,  Ibtto’l  gouerno  di 
4i  Vaftlia.  Gio:  Moro  Proueditore . Perochcà  Pietro  Landò  Generale  era  conuenu- 
todipallàre  aH’Ifola  diCandia,  per  acquietare  alcuni  moti  de’  Conudini 
folleiiati  nel  Territorio  della  Cattea . Appartencuano  alla  Republica  per  le 
conuentioni  della  lega,  lei  terre  della  Puglia,  le  quali  haucua  per  l’adie- 
Ketenfl>ni(fe'  polfediite,  cioè , Ottranto , Brandizzo , Monopoli,  Pulignan,  Mola, 
Traili:  pcròi  Vinetiani  con  unto  maggior  cura,  haiiendo  oltre  le  galee 
“ armati  diuerlì  altri  vafcclli  di  più  forte,  leguiuano  queiia  imprelà  , accrè- 

Icendo  molto  la  fpcranza  di  buon  fucceliò,  oltre  le  forze.  Se  laripuutio- 
nc  della  lega,  l’arfèttione,  che  neH’animo  di  quelli  popoli  conleruaualì 
Se  /c tendono  ancora  vcrio la  Republica;  onde  risendofi  accoltau  farniau,  fe  le  arrefe 
at«*acTcac.  prefiq  Monopoli,  & Trani, dcnelfaltrcTerre  fnnilmcnte  feopriuafi  buo- 
nadilpofitione {X?r fare rillcrtb.Tcneualì conalquanto  più  férmo  prefidio 

Cittadini  la  Terra  di  ManQ^OBÌa,al- 
doaia.  ' fefpugnatione  della  quale  andò  Aimorò  Moreil  ni  Capitano  del  Golfo  con 
.parte  delle  galee,  clfendouifi  parimente  conferito  Camillo  Orlìnocon  le 
genti  da  Terra:  & mentre  llauano  intorno  alle  mura  accampati  , vici 
fuori  Ranùtio  FanicTecon  ducento  caualli,  Se  Girolamo  Cremona  con  du- 
1 cento  iàntìi,  centra  i quali  fi  fpinfe  ardiumente  coifuoi  caualli  Stradio- 

AndieaCinn-  li  Andrea  Ciiltóry,  &dopòhauerc  per  molte  bore  fcaramucciato  con  lo- 
«10  lodalo,  ro  glj  pofc  in  n.ga,  & ributtò  dentro  del  la  Terra,  elfe;xloiic  riniafi  al- 
quanti morti , & molti  latti  prigioni  : nella  quale  làttione  acquilfolii  il  Ci- 
, uranograndiiiiraa  laude,  conhmaando  Topinioue,  ches’haucua  coticetn 

del  valore , Se  della  peritia  di  lui  per  altre  cole  egregiamente  fatte  , • prin- 
cipalmente per  haucrprcilo  Taranto  fugato  Giorgio,  Rcyne$,, ^ 
gran  nome,&  prelb  il  Goucrnatore  della  Terra.  Ms  termino  pjf lift,  l[^fu|| 
mone.  jg  ^ pcrocho  grauen^nte  infermato  per  le  molte  l'aticbe  delia  ì»>4MÌs,.*Ì 

falciò  la  viu  con  grandilfimo  dii  piacer  d:  tutti  ,c(icn>.k)graudein«ii^  ama- 
to da’ iòlditi , & llimato  da’Capiuni,  per  la  li  beta  liti  fua,  per  l’ardire, 
BrjncftMobaf-  ^ pcr la di'.ciplina  militare.  Ma  intorno  à Brandizzo  era  jl Proueditor 
tiiiodiiraima  Moro, il  quale  battcìia  ilCaiiri!o,tcnutoaiicora  con  buon  prclidio  da  gli 
ta,  Imperiali,  benchefi  iblicarrcnduu  la  Terra,  &liauendo  di  quella  bat- 

teria hauuta  particolar  cura  Bernardo  Sagredo  Sopracouwto  , giouas 
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n«!i  molto  ingegno,  & d’altrettanto  ardire,  l’haueua  ridotto  itale  ftato, 
che  gii  sbarcate  leciunne  delle  galee  per  dare  l’aiu'.to  , credeuafi  ,che  i ta  daUwicc. 
neaiici  non  poteirero  ftre  lunga  refiiìcnza . Ma  Lautrec , gli  ordini  del  qua- 
le, haiieuanolTàipitani  VinetianicommiflioncdalSenato  didouerfi^ui- 
re,  richiamando  con  eftmordinaria  inlhnaa  le  galee  à N^oli , le  fece  leua-  ♦ 
redairimpreià,  & abbandonare  la  i'pcrau  vittoria  . Erafi  giif-condotto  ^ ' 

Napoli  Fii  ippino  Doria  con  otto  galee:  ma  non  ballando  qoelleiod  impedi- 
re, chedailapanedclmarenon  follerò  nella  Otti  portate  vettouMlie  , & 
flimandofi  ancora , che  cITe  non  vi  potedèro  liar  ficure , quando  n fodero 
inem^riflolti di  ulcire co  ivadclli  armati, che tcneuano nel  porto;  haue-  Duca  dìBraa- 
ua  LatìtrecIbllicitatodicontinuoiGipiuni  Vinctianiàdouer  venir  quan-  «ìtiolul*»* 
to prima  ad  viiirfi con legalccdel Doria,  peraflicurarle,  & perpiitllrin- 
gerle  Tadedio . 

Tali  erano  ifuceeflì  delle  colè  del  Regno  di  Napoli;  ma  altri  moti  n^ 
di  mìiicrmcmeruo,  tenaiano  occupati  gli  animi , & leforzede’ Vinetia- 
T»i  : perochc  Arrigo  Duca  di  Branfuic  dopò  molti  romori  della  fua  venut^, 
grandemente  lòllecitatoda Carlo,  & da  Ferdinando  à pallàre  In  Italia  , 

«entrare  in  Lombardia  per  divertire  le  fone  de’ Collegati  dall’ impreTa 
de!  Regno  di  Napoli,  il  quale  edendo  in  grane  pericolo  conftituyto,vcd«^ 
ua,noti  poterlegli  per  altra  miglior  via  predare  loccorfo  ; finalmente  pai- 
fato  da  T rento  tn  Valledragi , era  entrato  net  terrigno  V eronefe , condu- 
cendo l'eco  circa  dodeci  mila  fanti , co  i quali  diceuàfi,  che  era  per  congiun- 
gerii  Antonio  da  Lena,  già  vicito  asti  otto  mìlla fanti  in  campagna  , nmefe. 
per  venire  vnitamente  ad  alTalire  le  terre  dclloStaco  de’ Vinetiani  : a’ 
quali  haueua  Branliiich  mandato  ad  intimare  la  guerra , làcendooon  molto 
vana  , fc  ridicola  propoda  sfidare  à fingolarc  battaglia  Andrea  Griti  , 

Dc^c  della  Rep.  vecchio  già  d’ottanta  anni,.  Ma  il  Senato  non  mancaua 
d'attendere  con  ogni  follccitudinc  adarmarfi,  didegnandodi  fare  vn’ef- 
iercitodidodcci  mila  Fanti,  etra  quelli  quattro  mila  Stiizzerl  ; per  li  quali  fciè 
roavdòi'vbito  i danari  inHeliietia,  &prraòil  Rè  di  Francia  a fauorire 
conia  l’uà  auttorità  la  leuata  loro:  condude  ancora  di  Grecia,  & di  Dal-  ^ lue  proui- 
itiatia  gran  numero  di  Cauaili  leggieri,  Se  richiamato  dalla  Marca  d’An- 
cotta  il  Duca  d’ V rbino , accioche  per  difendere  le  colè  altrui , non  rimanef- 
fefratanto  il  loto  dato l'pogliato  didifefa,  gii  commifcchcdouedè  riuede- 
re  tutte  le  Città,  & fortezze  più  importanti , fornirle  di  buoni  wefidij  , , 

&ordi  tare  tutto  ciò,  chedimade  poter gìouarealla loro ficuru.Furono 
apprelfo  eletti  diuerfi  gentilhuominì  ^a’  quali  fù  dato  particolar  carico  del- 
la cudodia  delle  principali  Città.  ATreuifo  fti  mandato  GiroìanibDie- 
4o , con  cento  e cin^anta  fanti , con  altretanti  Pietro  .Sagredo  à Padoua  , 

^'Verona  andarono  Aaccaria  Orio , Filippo  Correrò , Alelfandro  Donato, 

Ambrogio Contarini,Giofeppe  Badoero , Lorenzo  Saniuio , Agodino Ca- 
nale,& A Imorò  Barbaro,  con  venticinque  foldaii  perciafcunu,coi  quali 
hauedèro  à Ilare  alla  guardia  delle  porte,  & altri  luoghi  importanti.  Ma 
in  Francia  idiina ndofì  molto quclti  moti,  làceuafi  umilmente  grandidi- 
mo  apparccchiodi  genti  da  guerra,  permandana  kilulia:  alla  quale  fa 
dedinato  per  Capiano  Munlignor  di  San  ì*olo  della  cala  di  Borbone,  huo- 
mo  per  la  nobiltà  fua , dtrpcraltrobonprate  qualità  di  grande ripucaclonc, 
ma  non  molto  d'peno  deUc  cole  della  guerra,  e come  po^  vide , poco 
fortunato  in  queda  imprefa  . Ma  stelle  prouifioni  rinl^Rano  al  pre- 
-fonte  bifoguo  di  tardo  rimedio;  perochc  il  Duca  di  Branfuic  ritrouan- 
dofi  con  forze  adat potenti,  didègnauadi  porfiall’efp^iìatìone  d’ alcuna 
delie  Città  deib  Stato  della  Rep.  entrato  in  maggiori  fraranze,  perche 
09I  fuo  primogionger  s erano  arreilD^efohien , Riuoltclla , & alcune 
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DuctcTVrbJ^  altre  terre  nelle  riue  del  Iago  di  Garda-  Ma  il  Duca  d’Vrbino,  il  qm» 
noprowHciN  le  wma  icra  fermato  i Verona  ^ odcniando  con  diligenza  il  camino 
«ranfnic,  prcuennc i configli  diluì,  &pafs6  incontinente  alla  Gttà 
lo^ence^"  ^ accrebbe  il  prcCdio  , & di  line  and^  poi  à Berga' 

mo  , facendo  entrare  nella  Otti  gran  numero  di  genti  eli  quelle  vaì=' 

• li,  tìdclilHme  al  nome  Vinetiano-,  &con  marauigliofa  preftiza  cin- 
gend'o  la  Citti  di  trincee  di  terreno , lavridulfe  à lUtO' di  difefa  - Oltre  ci^ 
laccua  il  Duca  d’Vrbino  à bell’arte  proporre  da  gli  huomini  delle  ter- 
re pratiche  dWcordo  , & di  taglie  di  danari  ,,  tirando  quelle  in  lun- 
go V perche  ritardandofì  il  camino  di  Branfuic  , fòlle  conceduta  mag- 
giore opportiuiiti  d’àlTicurarc  le-  Città  principali  , nelle  quali  ritro- 
uandbfì  buon  numero  di  caualll  laggicrr  , vfeendo  quelli  fiiora  , tene- 
uano  del  continuo  inicflato  il  campo  de”reddchi , & diRurbate  le  lo- 
ro vettouaglie  , & tra  queftr  principalmente  Girolamo  da  Canale  con 
cinquecento  Crouati , die  haiieua  condotti  di  Dàlmatia , faceua  moliir 
Concbefl  t»..vtili,  (Scv'alorofe  prone r in  modo,  checaduto- Branlliic  dèlia  fpcranar 
«hmoBran*-^  di  buon  fuccelTo,  fentcndo  molto  incommodadt  vKiere,  lènza  tenta- 
(uic  . ' re afeunoimprefìr,  dopò haner,  fòcondo-la barbara,  de crudelcconfuctu- 

dinc  di  quella  natione , dato  il  gnaflo  al  paelè  , de  tbbruggiàto  molti  noÙ- 
llqnalerirotw  li  edifici),,  per  lafciàre  milorabilìi  veRigiedeHuo  camino,  vfèito  dexon- 

^ condunèncllo^tatodi  Milano,  incontrato  da  Anto- 
n oiuo  Lcua- , il  quale  intefà-  la  venuta-  di:  Idi  era  pallàtn  H fiume  dell’' 

Ad»,  pcrprcndere  vnitamcnteqwlchc  imjprefa  : onde  hauendò  inficme 
rtpaf^co  rÀda  , andarono  i’  porre  il'campo  lotto  à Lodi,  di  dòue  s’èra'poco- 
prima  dipartito  il  Duca  di  Milano,  auuertito- della  venuta  de’ nemici  dx 
Crtbricle  VcnicroAmbalciatore della  Rep  preflodi  lui-,  elafciato  in  quell» 
Città  buon  numero  di  gente,  eralì  per  conlì^io,  de  cHortacione  de’Vine- 
tiani condotto»  BreTcia';'  ma  i IbldacL  Vincuani , cheeranoà  Lodi-^’qiiali 
comandaua- Già  Pàolo- Sforza  fratello  naturale  del  Diicx,  fblìenuti-va- 
lorofamente molti  allàlti,  nc-  ributtarono  i nemici . Per  la  qual  cola  Bran- 
fliic,  ritrouandófi  con.  poche -prouiiìonl  di  danari  per  poter  mantenere 
lungamente  l’èflcrcito^.  v^^enoo’  d'hauer  indarno  - perdutb  molto  tempo 
& cominciandó  ad  accorgerli  della  vanità  de’ fiioi  penfieri , onde  gon- 
fiato di'^fperanzx  di  glori»  , de  di  preda-  hauena  prdfato-  fede  a’ confòrti 
di  Ferdinando d’Auftriae  il  quale  mirando  più  al  beneficio  del  fratello,, 
chealla  riulcita  della  cofi  , IRiaucua: elficacemcnre  perfuafò è douer  paf— 

, fare  in  Italia-,  lenza- penfarc  di  condurli' più  innanzi  per  entrare  nel  Re- 
gnoxli  Napoli , coraeeglldà  principio  s’era  prt^llo , orefe  la  via  del  L»- 
go  di. Corno-,  per  ritornarfèneneirAlemagna , feguito  dal  Conte  di  Gaia»^ 
zo„&dà.Mércurio  Bua:-  i quali,  vfeiti  da  Bergamo  gli  diedero  alla  co- 
da, ma  con  minor  dannodè’ nemici  , - pèr'eircrli  tardi  accorti  del  loro  ca- 
mino rfùronO' però  molri.Tedelchi,-  i quali  alla- sfilata- fi  rartiuano  dal 
campo  , fualléggiati  ,.  Se  tagliati  à pezzi  da  gli  huom  ni  del  paefè  - La 
IlchrrauEK  nuoiia  ii?lJa  dilioliitiòne.  de^  finti  Tedefchi  , diede  à-  gli  allcdiati  di 
Napoli  gr.--ndifIìÌTX>  trauagliò , Se  timore,  leuando  loro  fi  fperanza  del 
poiuani..  iteJqualefòIoipareiia,  che  fbfTe  ripolfa  laloro  làlute;  roroche 

poco  prima  l-.aueuanointcllcanciue  tenóto  dfibbaitcre  le  galee  tfi  Filip- 
ro  teoria  M-||fr  nprlrfi  fi-flrada  del  mare  \ poicheda  quella  di  terra , ellòndo 
(la  Lautreeltato- occupato  Pozzuoio , Se  i luoghi  vicini  con  allargare 
£t  .II,  l3pf,^gli<  ellèrcit!  , non  era  più  loro- fomminillrata  alcuna  qnamità^di:  vetto- 
iiaJu  uaglie:  eranfr  ancora  grandemente  commolli  i Capitani  Imperiali  , per- 

che hauendò  intefo-,  cheprelfoxIoHcua  condurli  à^iellemarine  ramiata 
Vinctiana,conolceuaiTO/louerfirlì  maggiori  i loro  pericoii,  & Hrimc- 
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(fliÓ  ^ùdUHcìle':  pcrò^Ubaatldifiwemreil  netinco,  enuu>confcip> 
lee,  èc  con  molte  barche -arrmtc  vfdti^cl  porto  ad  aUaìire  le  galee  diri 
Doria,  con  anta  fperanza  di  douerriporurne  vittcu’k,  che  fopra  ouc- 
fìe  galee  erano  monati,  come  s’andaffero  ad  vn  certo  trionfo, il  Imr> 
che^  dalGuaflo,  Don  Vg<r> Scaltri  deprimi  Capiuni^  & hauendocon 


tmamime, 
ertito,  che 


ria,  ìltjualeÀauaconle  fue galee  nella  colia  d’Amalfì  prellb  Capod'Or- 
fo  iperluadendolì , che  i GeaoueTi  impaurici  per  quella  villa , & per  lo 
ìmprouifo  alTalto,  fortèro  onero  wr  prendere  la  fuga,  ouero  quando 
hauefsero  voluto,  benché  con  dilauanag^o,  venire  con  ellb  feco  alla 
battaglia,  chela  virtù  de’ foidati  Spagnuoli , che  erano  migliori , fcielti  da 
tutto  l’eflèrcito,  hauellc  à date  loro  vna  cera  , c chiara  vittoria  . Ma  con  infth- 
hebbe  la  cofa molto  diuerfo  fucceflb':  perochcal  Doria.nèla villade’nc'  ‘***'fr*to' 
mici  riidcì  ibrmidabile,  eflèndo  c^ihuomoelpeito  nelle  colè  mari  cime, 
nè  ratiàlco  inafpecaco , eifendene  nato  anto  per  umpo  auuenito , che 
haueua  hauua  kcoità  d’apparecchkrli  ,*  & <di  rinforzare  l’armaa  con 
foidati , mandatigli  dal  campo  da  Lautrec  onde  rilTolto  di  attendere 
gli  Imperiali,  e di  non  rifiuare  la  bataglia,  diaifeleruegenti, come  pri- 
ma vidde  comparire  le  nemiche,  ^licmi  quattro  galee  drizzando  ardia- 
mente  verfo  loro  le  prode,  era  andato  ad  incontrarle,  facendo  che  Tal- 
tre  due  guidate  da  Lomelino  nel  medelìmo  tempo,  prelbnel  mare  in  mHduUwJa. 
apparenza  di  fuga,  alquaiuopiu  largo  giro  , ft^anroillèro ad  iniielli* 
re  per  fianco,  éc  jer  puppa  gfi  laoperiaii , già  trattenuti , & occurati  nel 
conflitto  t il’qualeconf^Io  con  vera  arte pmfo,  Sc<Hdt(nto  dal  Capia- 
no, ISrda’  fuoi  Genoueii  pratichi  nelle  coledelmare  ottimamente  in  cgnl 
parte  cfl'cquito,  hebbe  anco  felice  fucceflb,  in  roodo^he  delle  galee  n«toi- 
che,  dueeranoinpoter  del  Dona  peruenute,  due  mandate  al  fondo,  & 
altre  due  mal  aceoncie  prefa  la  fuga  eranfi  i gran  foUcafaluatet  il  Maf- 
chefè  dal  Guaflo,  Afeanio  Colonna,  Se  altri  Capiani  vi  rimalcro  prì-  ...  . . . 
gioni:  morirono Dcm  Vgo , Cefàre Ferramofea , Se  la  ma^ior panede’  or,«KÌuaIi'“*°"' 
foidati,  ctw  erano  monati  fbpn  le  galee:  onde  era  la  Città  di  Napoli  ri-  ' 

mala  qx^liata  de’  migliori , Se  più  valorofì  difènfbri  . Gìunfè  fnon- 
to  alle  ipia^ie  di  Napoli  il  Genetalo<  I-ando  con  venti  galee , il  qua-  li  Generale 


prigioni 


to  alle  Ipia^ie  di  Napoli  il  Gencafo*  Xaindo  con  venti  galee , il  qua-  li  Generale 
le  venuto  anche  egli  alrionprdà  di  Ptalia  , Se  trattenutofi  nel  Golfo  Landò  gionge 
^lla  Mafia,  haueua  già  ottenute  tutte  le  Terre  appartenenti  al  Dominio  <pu8gic<U 
Vinetiano,  cioè  Trani  , Mola  , Puligoan  Monopoli  , Otranto  , St 
Bnndizzo,  reflando  (blamente  i Cafleìli  di  Brandizzo  in  poter  de  gli 


rraocTO  j OC  aicreianco  danno  a nemici,  pcrochc  ixilte  lei  galee  à Uaett,  Congran  bc. 
cc  ^trctanceiCumc,  AconTaltre  codèggiando  le  riuicre  vicine  à Na-  ncfic^ic'CoU 
poli,  ddia  Capanclla  fino  alla  Mafia,  tcneua  cofi  chiufo  il  mare,  che  legari,  e danno 
non  lafoiaiu  entrare  à gli  atìèdiati  alcim  vafcello  con  vettouaglie  , anzi 
con  doppio incoromodo  de' nemici,  à quelli  ancora,  che  erano'foliti  di 
vfcire  della  Città  à predare  animali , ferrò  la  illrada  : concìofìache  conue- 
nendoquefli  pK"  molto  fpatiopaflàre  fopra  le  marine  , pereflèrc  gli  altri 
I^i>  ò ragliati.  Se  impediti  dàll'acque , ouero  im{icd iti  dai  campo  Fran- 
«fe,  preualeua  il  timore  dcU'art^liewe  delle  galee  Vinetiane  , da’  tiri 
quali  erano  paflàndo  betfiigiiati,  al  bilbgno  di  condurre  vettoua- 
S*^ orila  Città:  ondes’tilenoerodoppoi  ^Il’vicire • Occuparono  anco-  • 
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/■imfo,  jKWua  ridurli  in  pane,  ma  dilaniato  intero  a’iòlditi,  era  (£i 
ro  mangiato  in  minelire , ò cotto  ne  pagiuoli  . Dall’altra  parte  era  l’ar- 
0 mata  Vinetianai  gli  amici  di  grande  commoittà  , peroche  teneua  dalla 
rarte  dal  mare  fomminillratc  al  campo  molte  vettouaglie,  delle  quali  per 
■pumero  grande  delle  genti  inutili , che  erano  ncircflercito  per  lacare- 
1%,  che  quell’anno  era  generalmente  in  ogni  paele  d'Italia , e per  la  poca 
_ diligenza  vfataiii  da’Capitani,  era  nel  campo  molta  li  rettezza  : & eflcn- 
EtaffionaMó  do  in  quelli  giorni  giunto  di  Franca  Monfignor  di  Barbelì,  cheportaua 
fcfa°'chè  &trouandoll  molte  dilficold  nel  con-» 

nua’lepashc.  durlificurial  campo,  dalqiule  non  fiootcìu  fc  non  con  lungo  giro,  Sc 
con  molto  incommodo camino,  per efiereipalT)  tutti  tagliati,  venirealla 
marinai  il  Generale  Vinetiano,  latte fmontare  lefuegenti  delle  galee  , 
& congiuntele  con  quelle  de’ Francelì  venuti  per  tale  cftetto,  molto  op- 
portunamente fece  accompagnare  , & aiFicurare  quelli,  che  conduceua- 
noi  danari:  peroche  alcune  oande  de’caualli,  & alquante  compagnie  di 
£inti  archtbuggieri  fotto  la  Icorta  di  Don  Ferrante  Gonzaga  , hauendolì 
prelcntito  del  giungere  delle  nauiFranoell  erano  vlcite  della  Citti  per 
aflalirgli , & torre  loro  i danari , prima  chearriualTcro  dal  campo  le  gen- 
ti , che  Lautrec  haucua  inuiate  per  incontrargli , & alficutarc  loro  il  ca- 
Ributantlo  uli  mino;  ma  trouandofi  i Francelì  allàì  potenti  per  l’aiuto  delle  genti  Vine- 
lmpcii.iii,fhf  tiane  , foliennerovalorofamentegliallàlitori,  fin  tanto  che  eflendogiun- 
campo  ilfoccorfo,  co’l  quale  veniua  Valerio  Orlino  con  le  genti 
^ Vinctiane,&  VgodiPcpolicon!eFiorentine,allc  qiulidopòla  mortedi 
Horatio  Baglionc  era  ftat^repofto , furono  i nemici  con  molto  danno  ri-» 
buttati:ma  continuando  il  Conte  Vgo  coifoldati  dellebandenereàregul- 
taie  troppo  innanzi  quelli, che  fugeiuano,  rimale  prigione  degli  Imperiali. 
Cala  miti  de’  Erano  fino  i quello  tempo  profpcramentc  fiicodutc  le  cofe  cella  le- 
Colicgaii.  ga  , & con  grande  fperanza  di  fornire  prefio  la  guerra  con  racquhio 
di  tutto’l  Regno  di  Napoli  ; ma  cominciarono  ad  apparire  manifelli  legni  • 
non  pur  della  declinatione  loro;  mi  della  ruina , parendo  quafiche  la 
fortuna  nonpoteffe  lungamentelàuorirclecofcde’FranccfiinIcalia,  al- 
Icquali  già  tanto  tempo  hormai  s’ era  diroollrata  molto  nemica.  Fù  dun-.- 
rie  infetmitìi''  l’ eflcrcito  alTalito  da  molte  grani , & repentine  infermiti , cpncorrcn- 
douiinlieme  moltecagioni,  1’ influcnzaceIc(le,chehaueuaquelÌoanno iti 
ogni  partecagionatopeflìferi  mali,  la  flacone  ancora , che  era  nel  mefi; 
•'  d'Agollo  fatta  più  nocìua , per  li  molti  difordint , co  i quali  mangiando 
cop  a grande  di  frutti  viueu-iio  i foldati:  nna  fopra  tutto  le  inali  qualità 
dell’aere  diuenuto  poco  làlubre  per  Tacque  , che  diuertito  dal  luo  or- 
dinario corlb  haueuanogii  qualche  mefe  tenuto  quali  del  continuo  in- 
Lamrrc  per-  nondato  il  paele  vicino  i gli  alloggiamenti . Per  la  qual  colà  era  l’animo 
ciO  molto  con»  di  Lautrec  grandemente  angalliato,  ritrouando  in  ogni  partito,  al  quale 
tuiMio.  ^ volgcua , odi  continuare  con  gl’ incommodi  principiati  rafl'edio,òai  al- 
largare il  campo,  occafione  di  molti  dubbi),  & difficoltà.  Era  da  quali 
Non  S.Ì  rlic  * Capitani  confìgiiato  douer  ridurre  i loldati  nelle  terre  vicine  , 
partilo  pica-  & diuidendogli  leuare  al  male,  chegu  era  fatto  eontagiofo,  Toccafione 
<!eie.  di  fare  maggiori  progrclT; , & predare  à gli  infermi  qualche  comnoodi- 

ti  di  curarli  ; «Se  veramente  itale  fiato  era  ridotto  Teficrctto,  che  pare- 
ua,  che  la  necelTità  Io  douefie  hormai  fpingere  m talerirolutione,  tanto 
più  potendofi  ancora  con  più  larghi  aiio^iamenti,  poiclieiavia  del  mare 
rimaneiiatuttaiiialèrrata,  tenere  gli  aflediati  in  molti  trauagli,  e difi- 
^itut’bano' colti;  ma  d’altra  parte  premetta  grandeme«e  à Lautrec  il  vcderli^lci- 
■ re  delle  mani  la  vittoria  gii  quali  acquìfiata,  peroche  fc  fi  lò/feijwrgae 
to  i’clfcrcito,  conofceua  chegiilm^rialj,(qualiabbQa<kuaaodÌ0iHal- 

leria , 
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lerìa , vrcendo  fuori , & trovando  qualche  via  aperta , haacrcbbono  ha- 
uiito  modo  di  prouedere  alli  loro  incommodi  . Intendeua,  à Simaone 
Romano,  mandato  da  lui  in  Calabria,  fuccedcre  tutte  le  cofe  pro'.'pe- 
ramente,  arrendcndofcgli  tutti  quei  popoli  per  particoIareaUcttione  ver- 
fo  il  nome  Franccic:  le  Terre,  & porti  della  Puglia  elfere  fcraenuti  in 

FJterc  de  Vinetiani,  l’Abruzzo  fino  da  principio  lidotto  àdcuotionedi 
rancia  , di  quali  tutto’l  R^no  elfere  già  cacciati  gli  Spagnuoli  , 6c 
non.iiincno  quefti  tanti  acquilii  douere  riulcire  di  niun  frutto,  le  per- 
mettendoli àquelli,  cheeranoin  Napoli  già  ridottià  gran flrcctezza , il 
beneficio  del  tempo,  fi  pcrJeflc  roccafione  d’ottenere  quella  Città,  da 
che  dipendala  il  buono,  & cattino  fine  di  tutta  l'imprelà  . Era  ancora 
commofib  da  cera  quali  vergogna,  che  elfcndo  gli  opagnuoli  da  gran- 
dilfimi incommodi , &d'infermità.  Se  di  cardila  trauagliati:  nondime- 
no gii  fbpportaflèro  con  tanta  conila nza , chenon  volellèro  pur  vdire  ra- 
gionamenti d’arrenderfi , dovicllè  egli , & i fuoi  F rapcefi  cedere  per  de- 
bolezza d’animo  à quelli  primi  colpi  di  contraria  fortuna  j & lalciarfi 
quali  vincere  da’  vinti  . Oltre  ciò  cfl'endogii  giunta  di  trancia  fom- 
ma  alfa!  minore  di  danari.che  egli  non  afpettaua^  & che  non  era  bifogno 
per  ibdisfàre  alle  paghede*lbldati,dillidaua quando  la  colà  ibllb  tirata  à 
molta  lunghezza , di  poter  mantenere  quell  elicrcito  : ma  più  che  ogni 
ragione  era  prcllb  Lautrec  di  mola  forza  la  natura  llia  , non  lolita  ad 
vdirc volontieri,  nè  à llimare  ropìnione  altrui , òdi ritiuare quel  con- 


i leiiare  gli  allog- 

gi.imenti,  nè  di  dare  ad  alcuno  licenza  di  partirli  fino  tanto, che  felt  rema  ne- 
celiità  allrinfefàrciò,  che doueua  perfuadere la  ragione;  perochc moren- 
do già  molti,  non  pur  prillati  lòldztì , ma  principalilllmcpcrlbne,òc  tra  Sf^on  con- 
gii altri  Luigi  Filano,  & Pietro  PelàroProueditori  Vinetiani,  à pq-  (iinio.laiiane 
co  dopò  Valdemonte:  molti  altri,  che  ogni  giorno  cadcuano  inl'crmi , fa-  cclua. 
ceuanfi  portare  à Caeu , & ad  altri  luoghi  vicini:  & altri,  ancorché  fon-  ' 
za  licenza , fi  sbdndauano  dal  campo  . Ma  vn  nuouo  accidente  mag- 
giormente conturbò  l’animo  di  Lautrec,  & ruppe  le  l’pcranze  del  buon 
lucce/fo;  jXToche  Andrea  Doria  mal  Ibdislàtto  de'  Franceli  , ieuatoli 
dal  fcruitio  del  Rè  era  palfato  à gli  Ilipcndij  di  Celare  . Erano  molte 
Cole  concoric  per  alienare  il  Doria  da’  Franceli:  ma  principalmente  vno 
fdegno  concetto  nell’animodi  lui  di  nonelfere,  nè  llimato,  nè  premia-  ri'jdtLia'ie?  ' 
to , come  egli  llimàua  conuenirfi  a’  meriti  fuoi , non  hauendo  potuto  con- 
fcguireil  ^radodi  Ammiraglio  del  mare,  il  quale  àquelli  giorni  era  flato 
conferito  a Monfignor  di  Barbefi  i nè  ottenere,  come  con  Comma  inlljn- 
volte  haueiia  ricercato,  che àGenouafua patria rimanelfe la  liipe- 
riorità  Ibpra  la  Città  di  Sauona,  come  haucua  tenuto  pcrl’adiaro.  Di  , 
quella  mala  Ibditfattioae  apparendone  già  molti  kgni , hauaia  prima  il  dg?  ttancc^i!!** 
pontefice  prefb  del  Doria  qualche  foipctto,  & lignificatolo  in  trancia, 
clibrtando  à tenere  quello  huomo  meglio  anetto  per  lèruitio  della  le- 
ga ,&  non  permettere , eba  gli  vernile  penlìero  dipanare  con  tante  forze 
maritime  a’ nemici  con  grandiifimopregiudicio  delle  cofe  communi.  Ma, 
come  erano  all'hora  prellb  al  Rè  tutte  l’operationi  del  Pontefice  fofpette  , 


^ofi  riufeiuano  i configli  di  minor  auttorità.  Ma  finalmente  comincian- 
do il  Rè  à conofeere  quella  verità , & à llimare  il  fatto  quanto  mcritaua,  nè 

TV»rr»  1 J_  'l*  • . 1*  ir 


pero  lap<endo come  ben  potellè  darli  rimedio,  òforiè  defidcrandodi  Igra- 
uarele  llelTo  da  quella  fpefa,  lenza  riccuerneincommodo,ellbrtauaclfi- 
caccmente  il  Pontefice  à douere  ^li  condiurrcà  gìillipcndi/  fuoi  il  Doria, 
H'Ji . d(l  Vstrutft-  Tifr.  l S nel 
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nel  quale  feopriuafi  qualche  inclinatione  di  lèni  ire  alla  Chiefa,  per  nontt- 
feiare,  che  con  le  nte  galee  crefceflcro  tanto  le  forze  di  CeTare.  Ma  il 
Pontefice  moftrando  nitelio  defiderio,  ma  alieno  di  lìircofà,  chepotelse 
difpiacere  à Celare,  ifculauafi  di  non  potere  per  la  debolezza  foa  man- 
darlo ad  effetto,  aggiungendo,  che  quando  ptire  hatiefse  per  opera  del 
Rèricuperate  Ravenna,  <3c  Cernia, potrebbe  più  liberamente  imporre  al- 
lo Stato  Ecclefiallico  qualche  grauezza,  & applicarla  alla  l'peli  di  que- 
lla condotu,  & altre  limili  prc^olle  piene  di  molte  difficolti;  onde  il 
Doria  conchiufe  l'accordo  con  Celare  con  oWigo  di  feruirio  con  dode- 
ci  galee,* con  ricéneme  lo llip^iodi  rcfTanta  miladudati  l’anno.  Qiie- 
lla  alicnatione  del  Oori  fù  elione  di  grandiifimi  incammodi  a’ Colle- 
gati, &di  molto pregiudicfoau’imprd'a  di  Napoli:’  però  che  legalec  de* 
yinetiani  rimalle  fole,  <Sc  con  quello  tbfpctto,  conueimcro,  lafciate 
Topcre  delle  triiKce,  aliequaliattendeuano  te  ciurme'.  Volgeri)  al  la  guar- 
dia del  mare:  & Barbcfi  Antmiraglio  vcmita  corf  ledici  galee  di  Fran- 
cia, non  ofando  j'aflàre  i NaiHjli,  fi  llaiia  otiol'o  à Sauona,  hauendo 
sbarcato  buona  pa rte  de'  fanti  dcllinati  al  foccorib  di  Lautrec,  pervol- 
gergli  alla  guardia  di  Genoua  : talché  da  quello  accidente,  naicendo  ogni 
giorno  cole  più  grani,  & più  dannofe,  andauafi  diminuendo  aliai  della 
riputationc della  lega,  cadendo l’animoA quelli  de!  Regno , i quali  fatiori- 
tiano  le  cofe  de’Francefi,  lìcome  poco  prima  perla  rotta  di  Branfiiich 
fi  erano  fol'cuati  ;1  maggiore  ardire,  & ltx;ranze.  Nondimeno  per  Ibllcn- 
tare  quanto  più  fi  poteua  Timprelà  della  Città  di  Napoli,,  non  manca- 
nano  alcuni  Baroni  dipendenti  dalla  parte  de’  Francelì,  come  il  Duca' 
di  Grauina  , il  Duca  ci  Caltro,  il  Prencipedi  Melfi , il  rifeatto del  qua- 
le non  clfcndo  procurato  da  gl'imperiali,  gli  haueua  data  occafione  dr  re- 
llarc  a!  Icruitio  de’  Francelì  , & alarne  altre  peribne  principali,  di  fare 
qualche  numero  di  fanti  per  foimeni re à Lautrec,  & per  mantenere  nelle 
Mrtidel  Regno  la  riputationc  della  Icg^  & del  notncrrancefe  r ma  del- 
le genti,  che  con  Renzo  fi  flauano  inCiuiti  Vecchia,  iiDn^s’éra  potu- 
to Lautrec  feniirecon  prellezza,  conformeal  bifogno  per  li  vari),  & in- 
certi configli  dei  Pontefice,  il  quale  follecitato  da  Lautrec  à dic'  iarirft 
per  il  Rè  prima  con  parole  alte,  & quali  con  ìninaccie,  dapoi  con  più  fiu- 
mani vffici) , & con  proiTTelfa  di  rinaeaera.la  fua  famiglia  nella-  patria , non 
haueua  però  mai  voluto  venire  in  alcuna  terminata  rilblutione,dimo- 
flrando  con  parole  zelanti  del  bcncommime,  non  hauere altro  oggetto, 
chela  pace,  la  quale  per  poter  trattare  con  più  certo  frutto,*  con  mag- 
gior fede , non  volere  vfeire  della  neutralità  ; ma  in  contrario  a-p^rkiano 
molti  inditi),  clicegli  hauefl'econ  leggiera  iuclinationcà  llringerii  con  par- 
ticolariconuentioni  ncll’amicitia  di  Cefarer  ma  non  volendo  innanzi  la 
conchiulìone  fàrfi  più  nemico  Lautrec,  rifpondeua  non  clfere molto  ne- 
celfaria  la  fua  dichiaratione , poiché,  come  haueua  detto  più  vo’tc,  per  con- 
airrerc  ad  alcun.i  imprelà  non  fi  trouaua  forze  ballanti:  ma  dello  Stato  della 
Chicl'a , poteua  il  Re  Chrillianiffimc  lenza  rinouare  altra  ronfederatione, 
prometterfi  ogni  ficurtà , * riceucre  ogni  ccnimodità , Per  quelle  cagioni 
andaiuno  ogni  gior.io  più  i.idebolendoli  le  forze,  *crelcendo  gl’iiKom- 
modi,  *dilbaiini  neirdsercito  F'ranccfc:  * d’altra  parte  faceuafi  mag- 
giore la  Iperanza  de  gii  allcdiati  di  poterfi  r^ntencrc  con  buon- fine 
di  tutta  l'imprefa:  non  giongeuano  à I.jiurcc  ilbccorfi  di  Francia  tante 
volte  dimatvlati da  lui,  * pj-omeliigli  dal  Rè,  * (e  genti , che  h-aueim 
adunate  nei  Regno,  non  eran  tante,  che  |»ote(lèro riempire  l’cflcrcito, 
nè  fupplirc  al  bilbgnodi  tutcele  fatiioni  militari,  era  nel  campo noanca- 
mento  grande  di  tutte  le  co!è,pcruche  vlcondo  Ipolfo  la  caualleria  de’  neinF- 
- _ . . - ' . - • ci 
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«iàdilUirbareIcvcttouaglic,che  gK  erano  portate  da’  luoghi  vicini, gli  ha- 
ncuanodiallèdianti  làctidiucnirc  aircdiati.  hauendogli  anco  con  rompere 
certi  acquedotti  priuati  della  commoditi  delJ’ac^ue  migliori , delle  quali 
folcila  valcrfi  : però  erano  già  tanto  crefeiuti  gì  incomuKxli,  che  non  era 
bormainel  campo  compagnia  alcuna , che  grauemente  non  folle  infretta- 
ta , i Ibldati  fatti  pigri , & vili  non  reggeuano  fotto’l  pefo  filarmi,  le  qua- 
li gettate  trafeurauano  ognief^rcitio  militare,  non  fi  Icrbaua  ordine, 
i>  difciplina,  poca  vbbid lenza , in  tutti  fomma  difperatione  : onde  mol- 
ti Ibldati,  & principalmente  gli  huomini  d’armi  lenza  licenza  de’  Capi- 
tani sbandati  abbandonarono  il  campo,  i Capitani  parte  erano  lontani, 
condottili  in  altri  luoghi  per  curarli,  parte  inutili  llando  nel  can>po,  cro- 
llandoli opprefli  da  graueindilpofitione,  infermò  tri  gli  altri  graueinen- 
teLautrec,"  affliggendolo,  c tormentandolo  non  meno  lltraiiaglio  del- 
l’animo, che  il  male  del  corpo,  per  il  molto  pericolo,  nel  quale  vedeua  ef- 
fer  ridotto  tutto  rcfsercito-,  temuto  prima  che  auucnifsc  da  tutti  gli  altri» 
madil^czzatodaluifolo:  oodela  propria  colpa  aggrauando  il  difpiace- 
ro  delianimo,  lo  teneua  maggiormente  opprclTo,  in  modo,  che  egli  per 
molti  giorni  non  puote,  nè  oprare,  nè  conligliare  alcuna  colà,  & gli  al- 
tri Capitani  per  la  fcucriti  delia  Tua  natura  , & del  fuo  imperio  procedeua- 
ne  con  tarditi,  & con  molto  rìfpetto  in  tutta  le  cole:  onde  tutto,  che 
egli  dapoirihauutolì alquanto,  &nprdb  vn  poco  di  vigore,  con  fom- 
ma  dili^nza  cercalTe  di  correggere  canti  dilordini  , caligando  feuera- 
mcntclinobcdicnzadc’foldati,  cd’accrcfccre  le  forze,  facendo  venire  al 
campo  aliante  comragnia  diStradioti  de’  Vinetiani , richiamatidaH’im- 
rrelà  di  Taranto,  folleiciundot  Fiorentini  à mandarli  due  mila  fanti , che 
haiieuanopodoinfìemeper  fertiicio  delia  lega,  fù  però  tardo,  & vano 
ogni  rimedio.  Màà  quelli  di  dentro  era  talmente  accrd'ciuto  l’ardire, 
cIk  ogni  giorno  dando  fuori  in  grodb  numero,  s’apprcdàuano  “fino  a’ 
ripari  de’  Francelì,  pigliando  sù  gli  occhi  loro  le  bagaglie,  & i facco- 
manni,  dtcon  gra-ndiiiimo  incommodo  rompendolcllradc,  & infclfan- 
dail  parie,  teneuano impedito  il  commèrcio  deU’armata  Vinetiana  co’l 
campo.  Ma  poco  apprrifo,  cITèndoLautrcc  per  le  moltcfatiche,&pcn- 
fieri  ricaduto  in  più  grauc  infermiti,  predo  gli  tolfelavita.  IIMarchri'e 
diSaiuzzo,  alqualedopò  la  morte  di  lui  crarimada  la  fuprcraa  auttorl- 
tà  nell  decito,  deliberò,  comienciidoin  ciò  il  parere  d’altri  Capitani, 
di  Icuarcdiliilcampo:  coli  non  pur  conlìgliando  il  dato,  nel  quale  liri- 
trouauano  le  cole  loro , ma  adringendo  la  necedìrà , A.  il  perìcolo , crelciu- 
tq  adài  perla  perdita  diCapua,  caduu  vltiitumentein  pinèr  degl’impe- 
riali per  la  poco  lineerà  fede  de’  Caj)i;ani,  inclinati  àicguire  u fortii- 
na.cii Cri'are : onde  vcniual’riiercito  Francrié  à rimanere  priuononpiir 
di  molte prefenti  comnnodità,  ma  dcH’opportiiniti  ancora  del  ritirarli  . 
Fatte  dunque  di  tutte  le  genti  tre  fquadre,  la  mattina  dei  di  ventinone 
Agodo  fi  pofero  in  camino  con  animo  di  riciurfi  in  Aiiuerfa , mouendo  il 
cam^  con  quel  maggiore  fi  lem  io,  che  fu  podìbilc,  per  non  edere  lègui- 
tati  da  gli  Imperiali , quando  fi  fodero  accorti  deila  loro  partita  : ilchc  |vrò 
non  puotc  loro  venir  fatto  : pcroche  cllèndoogni  hora  hii  sù  le  trincee  la 
cauallcria  de’ nemici,  accortafi  della  Icutta  del  campo,  adali  la  rctroguar- 
d ia, guidata  da  MoniìgnoredeiiaPalilsa,  èSc  da  Cami'loTriultio,  & dif- 
fipandogli  con  morte  di  molti  gli  pqlè  in  fuga,  & jxicoa^prdlb  vncndo- 
Icgli  le  tàmerie  Spagnuole,  petiati  innanzi  con  celerità  , aggiunfcro, 
«?c  rupf^ro  la  battaglia  , allaqualeera  propodoil  Nauarro,  facendo  mol- 
ti  pecioni,  & gli  altri  ridclfo  Capitano.  Mail  Marchefe  di  Saluzzo, 
& ilConte  Guido  Rangonc,  che  con  la  Vanguardia  erano  prima  vlcitida 
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Et  tidottofi  in  8*>*ljoggianoenti,  fuggirono  per  allhora  il  pericolo,  & gionfcro  con  le 
Anuerta  i co-  genti,  che  conduceuano  (silui  in  Anuerfa , (èguitan  jwrò  Cubito  dagCIm- 
ftmioadauen  penali,  da’ quali  elTèndo  molto  ftretu  la  Citta,  ridotta  a’  Commi  pe- 
ricoli  , conuennero  predo  darrenderfi àdclcrittione  de’  vincitori.  Co« 
fi  vn  grande,  Afioritillimo  e/Tcrcito  de’  Francefi  miCeramente  fù  con- 
Cumato,  ficdirtrutto,  A:  di  vincitore,  che  era,  rimaCc  vinto,  mutandoli 
tutto  lo  datodelle  coiècon  (bmom  diCpiacere  de'  Vinetiani:  la  fortuna 
do’ quali,  almeno  quanto  alle  coCedel  Regno  di  Napoli,  conuentua  di- 
pendere da  quella  de’ Francefi  loro  am'ci,& Confederati.  .Succefleique- 
Aovn 'altro grauilfimo  accidente,  il  quale  alla  lega  apportò  notabile  pre- 
giudicio,  & ffi  digrandilfimo  naomentoper  indebolire  la  grandezza  de’ 
PrfteinGeno-  >n  Italia  : &ciòfù,  cheelTèndo  in  Genoua  entratala  peftc,& per 

m,  ' tale  riljxttto,  el^dola Città  rimafàmufi abbandonata  da'  Cittadini,  Sc 

(kC  iuìdati,  Andrea  Doria  accoflatouifì  improuifàmente  con  le  Tue  galee 
con  quei  pochi  Canti , che  conduceua , che  non  eccedeuano  il  numero  ^ 
cinquecento,  & co’l  fauore  del  popolo , al  quale  piaceua  il  nome  delia  li- 
I,.i  qu.ile  a berti , che  pronactteua  il  E^ru  d’introdurre  nella  Città,  léce  mutare  il  go- 
muuc  il  |<oucr  ncrno,  formando  nuoui  ordini , e riducendola  Cotto  la  protettione  di  Ce- 
fare;  alle<jualinouitànonflul1rriultiobafiantcdidarrimedio,ritrouan- 
dofi  con  dcDoleprefidiodi  Coldati,  coi  quali  i fatica  fi  ritirò  Caino  nel  Ca- 
ftcllovcon  Cperaiua  (comeaffèrmaua)  giungendole  prefto  CoccorCo  di  ri- 
tornare la  Città  nell’antico  fiato , 8c  deuotione  del  Rè . Onde  fu  da’  Capita- 
ni de' Collegati  deliberato  di  far  volger  Cubito  in  quella  parte  tre  mila  Suiti 
Tedefchi,  SeSuizzeri,  i quali  wefio  haueuano  i giungle  in  Alefiàn- 
Prciiilioni  per  P”"  con  altre  gemi  Francefi,  che  veniuanoin  Italia.  Mcn- 
la  giirriadiLò.  quettc  coCe  fi  fàceuano,  non  erano  celTati  i penfieri,  & le  proui- 

bauia.  fieni  per  rinouare  la  guerra  in  Lombardia  : alla  quale  eflèndo  fiato,  co- 
me $’è  detto  . deftinato  Monflgnor  di  San  Polo  , il  Senato  Vinetiano 
defiderofo , che  non  Cofiedato  maggior  tempo , & commodità  ad  Antonio 
da  Leua  di  confirmare  le  Cue  forze,  & di  Care  ma^iori  progreffi,  haucuz 
mandato  alla  Corte  di  Francia  Andrea  RofibSecretario,  pcraccc.lcwe  U 
partita  del  Capitano,  & delCeflèrcito , & vfàndo  in  ciaCcuna  altra  cofaCom- 
maColIecitudine,  haueuainuiate  fino  ad  Iurta  le  {«ghcperli  cinque 
la  Lancichinechi , che s’eranoàl’j>e(c  communi  co’l  Rè afloldati  peri  iftel- 
fà  ir  prelà:  haueua  fimilmente  dato  ordine  al  Duca  d’Vrbino,  róedoucf- 
fc  riccuere  à gli lorofiipcndij i fiinti  Tedefchi,  sbandati  dall cflercito  di 
Branlliic,  de’quaii  ne  venne  buon  numero:  calche  ritrouandoli  la  Repu- 
blicaaJCuoléruitioindiuerfi  luoghi  in  Lombardia  oltre  à diecimila  &nti 
dipiùnationi  ,TedeCchi ,Suizzeri,& Italiani,  & mille  cinquecento  cz~ 
palli  leggieri , òc  ottocento  huomini d’arme:.’  con  le  quali  CorMlperauafi, 
venendo  Monfignor  di  &n  Prrio  in  lulia  con  quelli  apparwehi  di  guerra , 
die  fiera  publicato,  dì  poter  cacciare  Autonioda  Leua  di  Lomtamia,& 

Cpcgncre  le  reliquiedell’eflèrcito  Imperiale.  Era  il  configiiodel  Duca  di 
Diic.i  d’Vrbino  Vrbino,  che  innanzi  ad  ogn’altra  colà , s’hauelseà  prefidiare  ottimarocn- 
ciuQconiiglio  jpjg  Città  di  Lodi,  come  luogo  importantilfimo  per  gi’intercflì  del  Duca 
di  Milano, & per  quelli  de’ Vinetiani,  ancora  giouando  molto  la  conCer- 
uacioned’efib  alla  ficurtà  di  Bergamo , & di  Crema  : ilche  fitto , come  pri- 
ma eomincìafiero  le  genti  Francefi  aCcendere  i monti , egli  palTàndo 
il  Pò  con  l’eCscrcitode’  Vinetiani  haueficad  vnirfi  con  loro  per  OTprimcro 
Antonie  da  I.cua  in  quel  modo,  che  meglio  dettafiè  l’occafione.Comcpri- 
S’abtoccacon  Monfignor  di  San  Polo  fu  giunto  in  Italia  , il  qual  conduceua 

Moniignot  di  Ceco  cinque  mila  Canti , & cinquecento  lande,  & altretanticaiialli  leggie- 
s.  lòlo.  ri,  eflendo  alia  fine  dei  meiè  di  Luglio;  il  Duca  d’Vrbino  firiduflcà  par- 
lameli- 
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lamento  con  lui  i MonticsHi , Iirogojwfto  l'opra  IcriuedelPò,  per  con- 
figliare,  & terminare,  come  s’aueflc i procedere  nella  guerra  perfenii- 
tiocommunc:  proi’oncna  il  Dncad’Vrbino,  coli  hauendo  ordine  dal  Se- 
duco, & elTendo  anco  riflellb  Tuo  prore,  &con(iglio,  che  fidoueflèro 
tenere  tutte  le  forze  impiegate  in  Lombardia  per  letiarc  Antonio  da  Lena 
dallo  .Stato  di  Milano,  da  che  finalmente  haueua  da  dipendere  ogni  altro 
fucceiTo  delle  col'e  d'Italia.*  pertiche  rimanendo  à gl’imperiali  ficaro  ri- 
cetto in  quello  fiato , ouc  poteuano  con  facilità  far  fceadere  numero gran- 
.de  di  foldati  d’Alemagna  & dal  quale  riceueuano  grande  commoditi 
di  nutrire  l’efl'ercito,  chegià  buon  tempo  era  hormaià  private  fpcl'c  dagli 
huomini del pael'c mantenuto , non  fifKJteuarperardidarfineaila  guerra: 
le  cofe , che  li  tentafièro  in  altre  prti , quando  anco  fblfero  prorperaiiie.itc 
fiKcedute  , non  erano  però  per  apporrare  beneficio  pari  a quello  , che 
poteuafi  ricenere  dal  cacciar  i nemici  di  quei  confini,  & porli  in  ficu- 
ropollèllò  dello  Stato  di  Milano:  oltre  che  tenendo  le  forze  de’Coll^ati 
vnite,  & vicine,  poteuali  fivrarc  con  quella  gelolia,  & timore  di  do- 
uer  finaflnente  tirar  il  Pontefice  nella  lega , cola  per  via  dV(fici)  molte 
volte  tentata  invano.  In  contrario  fentiua  Monfignor  di  Sau  Polo,  & 
altri  Capitani  Francefi  , che  non  doueficro  abbandonarli  lecolèdi  Napo- 
li, con  prendere  prefib a’ popoli , che  preliba’ nemici  ogni,  riputacione  ; 
mettendo  innanzi  prefib  à gli  altri  ril'pctti,  quanto  importallè  tenere  oc- 
cupti  gli  Imperiali  nel  Regno,  fiche  nonpotclìcro  venir  ad  vnirficon 
Antonio  daLeua:  onde  fatti  molti  potenti,  hauellèroà  coufermarfi nel 
polfcfib  dellVno  , & dcU’altro  fiato  . Nelle  quali  dubbietà  , & diuer- 
litàdi  prcri  fu  prelb  vn  prtito,  che  poteua  allVna,  & alfaltra  inccn- 
tionc  feruire,  cioidi  non  abbandonare  allàtto  le  cofe  del  Regno,  ma  di 
fare  principlc  sforzo  in  Lombardia.  Tenendoli  dunque  pr  li  Confede- 
rati diuerlp  terre  nella  Puglia,  &c(Iendo  laniììio  di  quei  popoli  bene  af- 
fetti verfoilnome  Vinetiano,  & Francefe,  fù  deliberato  eli  far  tclla  in 
quefla  prte,  e riforzare  legenti,  per  tentare  qualche  altro  progrefib,  e 
tenere  i Capitani  Impriali  in  gelolia,  e timore,  coli  dunque  fù  dal  Sena- 
to Vinetiano  commefib  allor  Proueditoredi  mare,  che  doucllc  con  l’ar- 
mata condurli  nella  Puglia,  pe»  prefidiare  ottimamente  tutte  le  terre  , 
che  fi  tcneuano  pr  nome  della  Rep.  ò dei  Rè  di  Francia , & prfi  alla  efpu- 
gnationc  de’Callelli  di  Brandizzo,  & d’altra  parte  Renzo  da  Ceri,  &il 
Prencip  di  Melfi  haueuauo  àpllàrc  à quelle  marine,  con  cinque  mila  . 
fanti,  i quali  pr  traghettare  d^ncona  in  Puglia,  mamlaroiio  i Viuctu- 
ni  otto  galee  , & altri  nauilij  : fù  parimeate  terminato  , che  s’hauell'e 
ad  accrelcere,  & rinforzare  l'armata,  pr  tentare  altra  impcl.t  nel  Rc- 
{mo,  & tenere  in  più  luoghi  occupati,  & trauagliati  gli  Inhpriali:  pr 
il  quale  eflcteo  promifcroi  Vinetiaai  diprellarc  al  Rè  dotleci  galee  forni- 
te de  gli  fiioi  armizi:  fece  oltre  ciò  il  Senato  caldifiimi  vfiicìi  con  gli  al- 
tri confederati,  cioè,  con  li  Fiorentini . & co’l  Duca  di  Ferrara,  pr- 
che  Ibftendando  con  franchezza  d’animo  le  aducrfità  l’eguite  intorno  à Na- 
poli, j[>c^ficroà  prouedere  ad  altri  pericoli  con  pretìare  pronti,  &.  ga- 
gliardi a)uti  pr  rinpuarc  la  guerra  in  Puglia , con  che  fi  làrebbonp  tenu- 
te l’armi  nemichglontane,  da  loro  fiate  implicate  à difendere  lecolcpro- 
pic:  nella  qual  colà  diuxifirarono  quelli  pronta  volontà,  ofièrcndofi  an- 
cora i Fiorentini  di  tenere  vrt  corp  di  genti  in  Tolc^u,  &il  Duca  di 
Ferrara  vn’altro  à Modena  , pr  pouc.lerc  à tutte  l’occorenze  Ma 
quanto  alle  cofe  di  Lombardia,  & dello  Stato  di  Milano , rimanendo  in 
ellà  le  forze  intere,  fu  deliberato  di  pallàrc  innanzi  verJ'o  Milano,  &cf- 
feodofi  inficme  condotti  gli  elTcrdri  finoà  Lamiriano,  prue  a’Capita- 
Hi/f.  Fili. d(I Tarn. Tanti  - S 3 ni, 
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ni,  cheperaUhora  non  fbfle  daporfi  aircfpu^natione  cU  Milano , coli 
ECcwito  della  troppo  difficile,  olcndoiii  entrato  il  I^w  coni  cfTercito,  dopò  fatte  riJur- 
Lega  vi  per  re  uelia  Città,  molte  vettouiglic  : i«erò  prefo  altro  configlio , fipoferoair 
piendct  Pania,  imprclà  di  Pauit , {limata  anài  rjufcibile,  per  eflcrui  dentro  debole  prelldia 
di  foli  mille  finti  : onde  inuiandofì  gli  eflèrciti  de*  Confederati  verfo 
quella  Città  cw  pretto  camino  per  prctienire  ogni  impedimento,  che  dal 
Lena  & potette  cttrr  pollo  quanto  prima  fi  folTe  auueduto  de!  loro  viaggio» 
vi  fi  accamparono  intorno , & cominciarono  à battere  le  mura  con  molto 
impeto,  hauendo  il  Duca  d’Vrbjno  con  grande  inllanza  fatti  condurre 
alquanti  pezzi  d' arteglicria  gròtti,  tirandoli  i trauerfo  per  raiiieo  del 
fiume  Tefino.  Onde  data  pretto  Vna  gran  batteria  , apparecchiarono 
- d’andare  aU’afliko,  nel  quale  ettcndo  il  primo  luogo  toccato  alle  genti 
Vinetiioe.  auuenne  chementre  sandaua ordinando,  cominciò  àfemir'» 
fi  di  qiulcne  refiftenza,  che mottra nano  di  conduruifi  i finiti  Suizzcri  , 
Ma  hauendo  il  Duca  d’Vrbino  di  fua  inan-propria  ferito  eoa  grane  col- 
po vno  di  loroCapiunj , il  quale  haueua  detto  , che  fenza  di  lui , non 
' EtconRngoijt  conofceua  chefoffe  alcuno  ballante  àfàr  nnouete  i foldati  delle  fue  com- 
. ioaedd^ca  pagnie,  & ncH’lttcflo  punto  fitta  voltare  contro  di  loro  rartcglieria , gli 
**  r«  tutti  vbidienti,  onde  dato  con  molto  femore  raflilto  , nel  quale  il 
una  j1’  Virbino  poflofi  auand  tra  le  prime  fchiere  , con  molti  de’  fuoi 

huomini  danne  (cefi  tutti  i piedi,  & combattendo  i &flioni,  oue  era 
la  maggior  difefi,  riportò  grandiffima,  & particolar  lode  di  nobililfimo 
ardire.  La  terra  fu  prefa,  & faccheggiata  con  mortedellamlggior^r- 
te  de’difcnfori,  &:  poco  amrcttb,  t’arrendè  anco  hCaflcllo,  nel  quale 
s’en  ritirato  Galeazzo  da  Éirago,  con  quei  foldati,  che  erano  rimatti 
viui,  ottenuta  da’ vincitori  la  ialuezza  della  vita,  &ficoItl  a’  fanti  Te- 
defehi  di  ritomarfene  à Milano  , & àgli  Italiani  d’andarfène  alle  calè 
Onte  re  gli  at- 1®’’®  • L’acquitto  di  Pauia  riufei  di  notabile  beneficio  , & riputatione 
rrutono  molte  alla  leg?  , & non  folamente  per  fc  fletto;  ma  perche  torto  fc  le  arren- 
aluetene,  detono  Nouara,  & altre  terre  vicine  con  molto  incommodo  de’ nemici , 
a’  quali  veniua  fomminittrata  da  quella  copia  di  vettouaglie  per  notrire 
rcflercito,  die  era  in  Milano:  però  il  Senato  Vinetiano,  parendo  che 
qucfto  felice  fucceflo  promcrtdlcfperanza  di  poter  tlllorare  gliinfortu- 
P ..  . ni,  5c  la  rerditadi  Napoli , ne  prefe  molta  confblationc  ,&  ne  laudò , & 

cóntoU?*^  “ ringratiò  Monfignor  ai  San  Polo,  cflortandolo  àprofègu  ire  arditamente 
eonprofpcrità , che  gli  era  prometti  datale  buon  qrincipio,  nella  qiule 
confidauano,  che  fotte  gli  aufwcij  fuoi  fi  fofTc  nqn  pur  per  acquillare 
Milano,  ma  per  ricuperare  ilKegno  di  Napoli.  Ma  in  Francia  era  fla- 
Mafaiione  di  W con  grandiffimo  dilbiacerc  intefi  la  mutatione  diGenona:  onde  ha; 
Ocnou;i  mal  ueua  il  Kè  mandata  efprctt'a  commillìone  à Monfignor  di  S.  Polo , che 
femitainfran  innanzi  ad  ogni  altra  cofadouettè  attendere  à ritornare  nel  prillino  flato 
’ quella  Città,  al  foccorfb  della  quale  hauendo  ricufito  di  andare  i tremi- 

la finti,  chcv’crano  flati  dcllinati , per  nonhauere  in  tempo  riccuute  le 
Checommet.  Pgl’Ci  rimaneua  ilTriultto  io  molte  difficoltà , &pfotcftaua , non  eflèn- 
le  U lirupeu-  do  pretto  fbccorlò , di  doucrc  rmderfi  : onde  le  cole  della  lega  cominciate 
tionc  di  ella prima  à folleaarfi , ricaderono  toflo  in  molte  difficoltà  ; pcroche  come  era 
grande  l’oi^ctunità,  che  fiofferiua  d’acquillar Milano»  per  lar«cnte 
' riputatione  di  Pania,  &per  gl’ incommodi , nc’quali  eraridotto  l’etter- 
cfto  del  Lcua , ma  forra  tutto  per  vna  grande  difperatione  , beila  quale 
per  l’ immodcrate , « infbpportabili  taglie  imrolle  da’Capitani  ,&  Sol- 
dati Imperiali,  fi  ritrouaua  tutto’ 1 popolo  di  Milano  prontiffinw  à follc- 
uar  tumulto  per  fcuoterfi  il  gk^o  di  coli  acerba  feruitù  ; Così  per  tale 
eficlW  era  necellàrio  valerli  m tutte  le  forze  iafieme,  per  poter  rcftrtn- 

gerc 
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gerc  con  due  Ampi  quella  grandi(Ti^^^^  non  lo.amentc 

li  Sin  Polo  ficiiii  ilOncKl’Vrli'  M Mnil.ilioii 


AI  che  no" 
confemcil  Se- 
nato . 


tionenonvoicua  ,,  fritto  ucita 

forze,  non  lolamcnte  fi  venula  a 1 ^ ^ ^ ofandiifiint  pencoli  a 

4 “jin?  Il'»'»  p"“r,i'; 

2S,^»S?cnL./.« 


il  camino  diTolcaj^ 

CI , ™iiaiio— tarendo  al  Senato  bene  di  ritiram»  j^onogli  clTct- 

i u “n’olu  •■  & il  liTpoS" le  cofe  di  Genool  ; & r-  .... . 

fi  fermò  ‘«mente  & tenute  quelle  impre'e  , che  I 

Chepotefl-e  ^•'^^“/l^Snanzi»  eifetidoVc  vanj  con  fuccelto 

Cafione hau^  poW*  j^liherò di  fare nuoui  fanti  per  riempirlo.  poco  jnoii>cro 

diminuito  leficrcitOi  “cUbeto  ^ i quali  trouandoGenoua  inceli,  c« 

fftToprt,fperamciìte jl  configlio^^^ 

con,,^on 
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Im^Su  f ua  onottJ- 
cgni  aiuto  ,1  Mio»  <11 
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, cofeioro,  cbequclla Città,  chccraquafììaporud’Iulia,  perlaquale  era 

tlau  conouioditià  gli  Sragnuoli  di  entrare  per  marcì  trauagliarla , dipcn- 
delle  dalla  volontà  del  Rèdi  Francùi  loro  amico,  & principalmente  à que- 
llo tempo,  che  sera  publicato  Cefàre  ( valendoli  di  tale  coramodità)  eHÌtr 
Anzi  fono  ef-  P^'"  <^cnirc  in  peri'ona  in  Italia  : però  enfortaaano  i GenoucG  à voler  rim;t- 
loiuiUtqtna-  tcrfi  fotto  la  prima  protettione  del  Redi  Francia,  comedi  Prencipe  po- 
ro lotto  fiati-  tentilTimo,  & hmaniirimo , nel  quale  hauerebbon'ritroiiatc,&  molte  forze, 
& pronta  volontà  di  conlèriureli  la  libertà,  ma  di  poter  all’ bora  vfarc  la 
fòrza  , non  era  permeilo , nè  culla  qualità  della  llagione  afprillima  del  ver- 
no, nc  dalla  debolezza  , nella  quaic  ritrouauanli  gli  cUcrciti  grauemen- 
tepervarij  accidenti  da!  primo  numero  diminuiti  : onde  tutto  die  l’inten- 
derfi,  che  in  Milano  foifellrettezza  grande  di  vettouaglie,  Antonio  da 
Lena  ammalato, & rcifercitofcetnato,  & indebolitoalTai,doueliègraiidc- 
incnte  militare  per  la  faciliti  i teiKare  quella  imprelà,  alla  qiulc  ritroua- 
' uànfile  genti  della  lega  vicine,  douendo quella  aprire  anco  la  ftrada  là- 

- Cile  a’ buoni  fucceffi  di  Genoua,  & che’l  Senato  hauell'c  follecitato  il  Du- 

ca d’Vrbinoànon  perdere  tale  occalione:  nondimeno  [HX-O  coniìtiando 
delle  fue forze  , & temendo aflài  gl’incommodi  del  verno,  deliberarono  i 
Capitani  della  lega  di  condurre  gli  cflèrciti  alle  danze,  & afpcttarc  mi- 
gliore ftagione,  6c  maggiori  forze:  onde  volendo  il  Duca  di  Milanoan- 
I Collegati  G darei  fucrnare  in  Pania  con  le  tue  gdui , Fi  il  DucadiVrbino  conflrctto 
diluoiicouo,  dilcuarlì,  hauendo  in  animo  di  condurli  à Lodi  : mamollrando  di  ciò  il 
Duca  poca  fatisfattione,  fi  riiToIfc  di  condurli  alle  ritte  d’Ada,  Òi  poco 
dapoi  pafiò  i[  fitime,  per  porfi  ifi^hoggiamaito  più  ficuro,  <Sc  più  com- 
tnodo:  ma  1 Capitani  Franteli  li  nduHero  con  reh'crcito  in  Alclìàndrui , 
per  doner  poi  tutti  vnirfi , come  la  qualità  della  flagionc,  & Toccalioac 
oell'imprelc  lo  configliilTè . 

Ma  lopra  ogni  altra  cola  premeua  a!  Senato  la  cura  delle  terre  di  Puglia, 
Vùietiant  fot.  le  quali  conlèruandofi  erano  ala  Repubiica  ite’ tempi  di  pace,  &di  guerra 
opportuniUimc , & haueiidofi  a rei htu ire  per  accordo,  poteaauo  molto 
auuantaggiarla  uelieaitrcco  ulitiooinciKuah  allliora  per  i Vinetiani  Tra- 
ili, & Monopo.i , & per  Francefi  Barletta,  elfendofi  abbandonate  l’altre , & 
conl'cruate  quelle,  non  fenza  diffico'tà  nei  calò  della  rotta  deUeflèrcito 
Franccle,  per  diligenza  del  ProueJitor  Vitturi  ; il  quale- ritrouandori  al- 
l’cfpugnatiope  di  Manfredonia , intelbil  fiiccctibdi  Napoli,  mandò  con 
ogni  celerità  buon  numero  dà  fanti  con  galecà  prefidiare  quelle  Terredi 
marina  fcriuendo  lettere  linee  a’ Magillrati , cheiCapitani  Francefi.  ha- 
uendo riceuuto  pochilTtmo  danno , eranli  con  tutte  le  genti  ritirati  làlui  in 
Auuerfa  per  confirmare  ipopoli  in  fede,  accioche  commolli  dal  timore, 
f non  liauelfcro  cercato,  come  haucuano  fitto  moiri  altri , d’accordarfi  con 

gUmpertaii  vincitori . In  'Frani  era  entrato  Camulo  Orfino  fnbito  clic  lì 
leuò  co’l  campo  da  ManfrtjJonia  : in  Monoixtli  irouaaafi  Gio:  Corrado 
Orlino,  Giulio  da  Montcbello,&  Horatioda  Cari>eniia , i quali  fi  erano 
partiti  da  Brandizzo , óc  Renzo  da  Ceri , il  quale  tcncua  grado  di  Luogote- 
nente del  Regno,  i’era  condotto  in  Barletta , ouelimiimcnte  crafi  ritirato 
Simeone  Romano  co  i i'uoi  cauaili  leggieri  erano  le  genti  Vinetiane  tre  nai- 
Numeto  delle  fi  fioti , cinque  mila  n’haueua  condotti  Re,uzo , &.  due  mila  erano  Itati  rac- 
luc  tenti  >n  ai  colti  per  opera  ,&  à (pefe  de’ Fiorentini , di  alcuni  Baroni  di  cala  Or- 
fina, laiche  in  tutto afeendeuano  à dieci  mila  fiuti  , oltre  qiiattrocento 
caualii  de’ Vinetiani,  & trecento  condotti  da  Renzo  : óc  neil’Abr.izzO 
clibndoGio:  Giacopo  Franco  entrato  nella  Matrice,  óc  Camillo Qrfiao 
licU’Aqui'a,  bc  alzate  le  bandiere  Fraacefe,  teneuano  quelle fTcrrc per 
' nome  del  Re  Carili  ia;iilIimo , al  quale  li  inoltra uano  i j'acùai  molto  io- 
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c'iloati  & fauoreuoli;Ccofncairincoiitroera  fatto  loro  jnfeftinimo  il  nome 
di  Celare  per  le  molte  dlorlìoni,  che  vfaiuno  a’ popoli  i ftioi  Mioillri  . 

I Vinetiani  dunque  intenti  i confèruare  quelli  luoghi^  entrati  in  fpe- 
ran?a  di  i^otere  non  pur  trattenere  i nemici , & allontanare  b guerra,  & 
i magatori  pericoli  dal  fuo^uto  di  Lombardia , ma  di  potere  ancora  fa- 
re qualche  progrelTo  non  mancando  A gii  Im^riali  molte  dilHcoltà , deli- 
berarono di  lóccorrere  quelle  terre  j mandandogli  d 'ogni  forte  di  monitio- 
ni,  <ScdiaccrclL'ercilprcJidioconleicento  fantilàtti  inDalmatia:  il  qua- 
le elfcadoii  portato  con  alquante  galee  nella  maggiore  alprezza  del  ver- 
no , dued’efi^naulgando  intorno  à quella  fpiaggb  fottopolla  molto ,al- 
lefortunc  del  mare,  diedero  in  terra,  & fi  ruppero.  Ma  il  Prouedito- 
reM'.da,  il  quale  sera  fino  all'nora  trattenuto  inquellc  marine  perficur- 
t.i  delle  terre  & per  faluar*  in  ogni  eucnto  qu  Ile  genti , & perche  le 
ciurme  fcruiuano  opportunamente  alle  opere  delle  fortificationi  , lafcia- 
tei  quella  guardia  quattro  galee  fi  ritiro  per  ordine  publico  a Corfìi  , 
mouendo  il  .Sr.iatod  quella  deliberatione  ilbifogno  di  rillorare  l’arma- 
ta , Se  accretcerla  di  maggior  numero  di  galee  , per  poterla  vnire  con 
quelb,  che  il  Re  di  Francia  apparccchlaua  in  Marfilia,  Se  opporla  alle 
forze  maritim:  de  gli  Imperiali  : i quali  s’era  publicato  apparecchiare 
buon  numero  di  valTblli  armati  in  Barcellona,  per  congiunti  con  le  ga- 
lee del  Doria,  potcjlèro  vlcire  potenti  s ii  m.ire.  In  quello  .tempo  non 
era  celTato  il  Pontefice  dalle  folitc  file  iuilanzcdirihauere  le  Otti  di  Ra- 
uenna , Se  di  Ceruu , per  il  quale  effetto  il  Re  Cnriilianilfi  no  haueua 
mandato  à Vinetia  Monfignor  Vilconttfdi  Torreaa,  defideranJo  di  da- 
re qualche  fodis&tio.uc al  Pontefice:  nel  q^le  sera  :^crefciuta  la  prima 
mabdi.'pofitione  verlb  il  Rèper  lenozzsdi  Kcnea  cog.i.ica  del  Rè  in  Erco- 
le figliuolo  del  Duca  di  Ferrara , cono'cendo  co:»  quello  pare;»uto  cllcr- 
fi  il  Rè quafi  pollo  in  obligo di  doner  difendere  il  D ica,  dai  quale  non  me- 
no defideraua , Se  procura-u  il  Pontefice  di  rihauere  le  Città  di  Mo.ie- 
na,  àdi  Regio,  chefifacefiè  di  quelle  di  Romagna  da’  Vinetbni,.  & 
confidaua  prima  d’clfer  aiutato.  Se  (a:ioricodal  Rè,  come  gli  ne  luueua 
data  intentionc.  Ma  il  Senato  mollrando  defiderio  di  poter  inciaicuna 
cola  compiacere  al  Rè,  rapprelenta. tagli  le  pretenfioni  , Se  gli  interelTi 
fuoi,  haucrchauuta  Rauenna  da  Ohizzo  Polenta  Signore  d'clii , dopò  lo 
^tiodi  quattrocento  anni , che  non  era  fiata  pofseduta  dalla  Chiefa;  & 
Ccrub  elscr  rcruenuta  in  jxitefià  della  Rep  per  virtù  d’vntcllamento  di 
Domenico  Maiatefia  con  grauezza  di  molte  opere  pie,  nelle  quali  continua- 
iiafi  tuttauia , adempiendo  la  volontà  del  teliatorc  \ fé  il  Uauefse  liauato 
animo  d’occupare  le  cole  altrui , non  fi  làrebboiw  rifiutate  rotferte  latte 
da  quelli  di  Furi! , cd’altrt  delle  terre  di  Romagnadi  venire  fiotto  fiimperi O' 
loro  ; non  diièle  , Se  fioficatate  con  molte  fii^dc  , Se  pericoli  , Bolo- 
gna, & altre  Città  per  mantenerle  lòtto  i.  Dominiodc’ Pontefici  ; efiser 
Itatc  quelle  terre  occupate  q.urulo  il  Pontefice  s’era  già  dipartito  dalla 
lega,  & però  potere  anco  per  tale  rifipctto  tenerle  con  gialla  r.»gionc , poi- 
ché in  quella  gv'crf»  fi  ritrouauauo  haucr  l'pcfio  molto  thefioro^  del  <^u.ale 
non  cra.no  que.lc  Città  di  gran  luuga  fiulHcicnte  mcrc«,te  ; conlideralse  il 
Rè,  le  à III!  mettcua  conto,  che  luoghi  cosi  opportuni  vficifiscro  delle  mani 
foro  fiuoi  amici , & confederati , per  andare  fiotto’l  Dominiodcl  Pontefice 
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Ferrara , a’  quali  Ceaz»  dubbio  fiarcbtw  al  fatto  molelluTuio , Se  venireb- 
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be  ad  intepidire  J’aidiret,  col  quale  fàuotfmmo  le  cofe  della  Wa  • 
ancore  Mne  fneonfideratione,  chequefle  terre  erano  quafi^fr^T^ 

~ tenere  iJ  Pontefice  in  v/ficro  : onde  ceflàro  ouefio  _■  < 

VTa  d»acror<io  te  fi  farebte /coperto  amico , & coiifcderatol  Cefare??aU  qu^S^^^ 
tewara  dal  l’é  refiando  il  Vifconte  conuinto,  paflàto  dapor  i Roma  al  ^ 

pr^nendodiuerfipartitl.^wrtroiiareqL^^^ 
commodareilnegotio,cioè,  chefidcireroqudte  tcrm^fe^X^  / 
mi  qualche  ricognitione  , comes-erafatw^d'aI«wSai&? 
fi  depònefrero  in  mano d«  Rè  dr  Fr»»»C'*  da*  e"''"he  fi»  'i 

^1  tucco,  ma  ricorduulò  i meriti  (noi  verib  laChieiè  rìji 

Prencipi molta  ftanctìcJa,&deboiezaa  di forac^'^"! c 
non  meno»  cheperla  arorazzadel  v«r»n  r*"  ...^ 
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loltentare  U iua  fortun»,  & fperare  la  roialiore  • 

06re  econriidone  per  rendere  Ìactadopìù  facHe'^^Ón- 

«la-pacoi.  deodare  apertamente  affèmauadidefiderare- la  pacevnLrfide 

To  «K-o^.iiyeneraiediSanFrancefco.  ilqualeottcmitoiiraivlln.  K» 
w^pi^o  trtolodiOidinaledi  Sana  Cróce,  con  commiffìone  ( t^e^cr* 
publicato  ) di  far  refiftuire  ai  Pbt«efice  Hofiia  & ri.V^i  2 

aocortov  difporlo  allaccordo  "&  haueui 

^ Pontefice,  “c  vo- 

|Ì  j,  ^ ’■  ^?”S  ^ P*$  <^he  ad  altrf  appartenente,  aie  tratatione  - 

Afcte  ^o.  nerooftraua  aliena^  anzi  haneua  all’ Arobaferator 

mandato  commilfionc  ncr  ia  pace  vniucrfale  L’ifiXfcm 

tfRédiFacn.  ro^,„«iani  dàndorulficieiitcMmnStoiWm 

Eli  ViBctiaDt.  ^“*°^l^dqualeeradrtto,che  il  Senato  perfegiiitare  il  configliodèl  Rè 

Chriftaoiir^  ék  la  fu*  propria  inclinadoneWo  la  pacef&  il 

TOqtui^fifoflendlepamcdàriconueiuioiiiconchialb:  ^ero  oireecii' 

^ P*TO  co  1 Pontefice , cffbròmdbiò  i prendere  fopra  di  le  H defo  di 
Su  **  ^ finci  come  fi  potctia  fperare  dallSittó- 

= *id  una  pace 

^'*.^**  ’ *!*“'»«>' alia  difficolti  V che  yertiua  fri  la^e  Atiofiolie* 
oS andarti  di  RlTOwmr,  & di  Cej<iia,  eflir^dimo! 
•cara.  Wrwe  ralorobuona  volonti  ; ma  d altra  partb  moltecofè  fiiceuanoravio- 
nmolmmte  fol^,  che  con  alrWHci',  fi  vofeifè  (bdisfere  folo  ì’^~ 

^ Perl’anin»  dt’Prencipi  iii^- 
inodare^^dlfe.^  cnnucnlù»  per  accom- 

modare  ‘*w»dio«taze,&porfiocàcofi limghcgucrrc.  Sapefflrii,  «lRè 
' ^ 
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J'i  Francia  efler  grandemente  Fanimo  del  Pontefice  IbQxtro:  onde  , nè  ponnew  dcJ 
credeua  molto  alle  fuc  parole,  nè ofaua  di  confidar  molto  in  lui , ridando  Ridifanoa. 
incerta,  & diibbiolà qualunque  colà  era  da  luipropofla  : però  a parte 
Àcetu  vfficij  co  i Vinetiam  enbrtaodoli  à riordinare  le  forze  loro  da 
terra  , eda  noare,  dimortrando  di  non  e/Icr  niente  fmarritoper  lauuer- 
Ibdicceiro  di  Natoli , come  qiiellp  che  era  occorfoper  difgratia,  & per 
cera  maluagiti  ai  fortuna,  non  per  viltà  de  gli  hiiomini  ; c però  edere  ' 

piò  che  mai  ardente  à rinouarc  la  guerra  in  Italia  . Ma  Orfirc  lutto 
che  affcrmafTe  di  voler  venir  in  Italia , per  prendere  la  corona  drfrba-  Dell’  Inifcm- 
perio,  & procurare  la  pace,  tuttauia  iaceua  cofi  grandi  ^parecchi  di 
da  guerra,  cheti  credei» , che  altra  colà  hauclTèneiranimodiuer- 
U da  ciò,  che  fonauano  le  parole,  tanto  riù  elTendo  hormai  notilTimo  il 
defiderio  fuo  d’occupare  lo  Saio  di  Milano  : &.  nel  Pontefice,  al  qual 
principalmente  dolici»  appartenere  qiiefta  cura,  viucua tuttauia  ildcTi- 
wrio  di  ricuperare  non  pur  le  tetre  di  Rort»gna , ma 'ancora  Modena  , 

& Reggio  , Se  parimente  di  vcndicarfi  delle  ingiurie  riceuuec  da’Fio- 
rrntUi  , e di  rimettere  i Nipoti  in  Fiorenza  nella  prillina  loro gran- 
dma, oc  dignità:  le  quali  corc,era  troppo  difficile  , cne  accoonmodar  fi 
potefièro  feiiu  fitepito  d'armi;  mai  vinctiani,  benché  fi  ritrouafièro  già  Dc’Viactiai. 
unti  anni  inuolti  nella  guerra,  nella  quale  haueuano  hormai  Tpelò  cin- 
que millioni  d’oro , & che  però  defidcrafiero  hormai  di  dare  con  la  pace 
qualche  ripofo  , Se  folleuamento  à fe  fieffi , & à fudditi  , perfiiieiuno 
nondimeno  in  vt»  collante  volontà  di  non  douere  per  alcun  cafo  abban- 
donare il  Duca  di  Milano,  nè  permettere,  che  quello  fiato  ricadofièia 

Etere  di  Celare  : nè  alla  refiitutione  delle  terre  della  Puglia  , die  della 
3magna  erano  laci’rocnte  per  dili>orfi,  l'enonquandonclrefioconho- 
ncftcconditioni  fi  haoeflè  à ftabilirc  vnapacp  vniuer&le.  Tale  erano  i. 
rifpctti  , co  i quali  reggeiuno  àquefto  tempo  i Prcncipi  ipenfieri,  &i’ 
opcrationi  loro  : tali  i cUfcorlì , che  làceuano  ^i  huomioi  della  futura  pace, 

•&  della  guerra . 

Odceua  fratanto  la  firn»  prima  diuuigata  della  venuu  diCefare  in  L’ Imperatore 
lui»,  per  la  qual  fàceuanlz  grandi  apparecchi  di  annate  à Barzelona  : «'aCpctuMlu 
& l’Arciduca  Ferdinando  venuto  ad  Ifpruc,  andai»  raccogliendo  dar»- 
ri  nelle  diete  , Se  afibldaua  fanti  per  mandarli  in  lulia  ai  (èniitio  del 
fratello  , fpargendo  voci  di  douer  aflàlire  gli  fiati  de' Vinetiani . Tut- 
tauia nelrnedefimo  tempo  erano  da  Andrea  Dor»,  Se  da  altri  Impalali 
propofte  al  Senato  varie  pratiche  d’accordo,  roofirando  eflcrc  in  Celare 


■V 


ottima  volontà  verfo  la  Rcn.  & offirrendofi  di  negociare  la  ; nelli 
quali  n^oci)  procedeuafi  dalla  parte  de’ Vinetiani  con  grandiuimorifpct- 


to,  fofmundofi,  che  ciò  fofiè  vn’anificio  dilcparare  con  quelle  gelollei 
Franceli  dali'amicitia  della  R^.  onde  non  era  niente  rallenuto  Tapparec- 
chio  della  guerra,  volendo  il  S^to  dipendere  da  fefiefib,  & quando  pur 
s’hauefiè  à tratare  di  pace  , traturla  armati,  Sc  con  publica  dignità  . 

Cofi  effiendofiniu  la  condota  del  Duca  d’Vrblno,  lo  ricondiiflèro  ancora 
perirò  anni  co’l  meddìmo  grado , ma  con  accrefcimcnto  di  dieci  mila  du-  ticondocio 
cati  all’anno  difiipendio,  & di  tanti  hiiomini  d'arme,  che  in  tutto  arri-  <u  Vinctum. 
uaflc  la  fua  condotta  al  numero  dì  duccnto  : oltre  i quali  fùdauvnajparti- 
colare  compagnia  d’altri  cinquanahuomini  d’arme  à Guido  Vbaldo  fuo  fi-  y . . . 

iliuelo , condotto fimìlmcntc  al  Ibniitio  della  Rcp.  con  mille  ducati  I*  anno 
i piatto.  AGianusMariaFregolofii  dato  grado  di Gouernatore Gene-  . 

rale  della  millitia  Vinetiana,  perpremiare  la  fedeltà,  Se  la  virtù  di  lui  : t 

Se  perche conuencndo  fpefio  il  Duca  d’Vrbino  per  diuerfi  accidenti  man-, 
care  dal  campo,  come  auueniua  à punto  à quello  tempo,  ifiìmauafiferui- 
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tio  pubi  ira,  chefempre  rimanelTc  nell’cffercito  perfona  di  molta  atitttv 
rità  però fù mandato lubito  à lui  Antonio  Alberti  , Sauio  degli  ordini 
con  fa  nuouadel  grado  conferito  nella  ilia  perfona,  & con  ordine,  che 
haueflècgli  fubitoda  Brelcia,  oueall'hora  fi  ritroaaua,  A pafsare  allelfer- 
ciro,  ciscndopcr  cagione  d'honore  accompagnato  per  lo  camino  daH’ifief- 
fo  Alleni . Cofi  ad  altri  Htrono  altri  carichi  principali  della  militia  dH'pen- 
lati;  il  Contedi  Gaiarao  fatto  Generale  dc'caualli  leggieri,  & Antonio 
daC-alteìloOpitano  deirarteglierie:  fctrono  ancore  da  nuouo  condotti  al 
feriiitiodelia K.'publica  Hercole Fregofo , Farfàrelloda  Rauenna,  &al- 
tri  Capitani  nel  campo  al  Proaeditore  Nani , fìi  mandata  buona  fònima  di 
danari , con  ordine  di  fare  nuoui  fanti , & riempire  le  compaguie  ; nè 
Mn  minore  lludio  attcndeuafi  alle  cofe  maritime,  fù  creato  Capitano 
Generale  di  mare  Girolamo'  da  Pelàro  : & eflcndo  jxjco  prima  flato 
eletto  in  PrtmcditoredeHarmata  Aleflàndro  Pefaro  , oc  Vicenzo  Giu-' 
iiiniano  Capiano  delle  galee  bafiarde,  ficommife  allVno,  & all’altro, 
cheqiiantQ  prima  hwefsero  i mettere  banco  , & difporfi  al  partire  . 
Crcaronfi  altri  dieci  Goucrnatori  di  galee,  per  armare  le  dieci  galee, 
che  l’inuerno  erano  fiate  difàrmate  : fiche  la  Republica  veniflè  » ha- 
uer  nel  .mare , oltre  à cinquanta  galee:  & quantunque  per  gli  oblfghi  del- 
la confcderadonc  non  foflcro  tenuti  di  dare  più  che  lèdici  galees  promHè- 
rq pero  di  accrefeerne  altre  quattro,  fiche  vinti  hauefiero  iftare  al  lèr- 
uitiq  della  delle  quali  fù  fatto  Capirano  Girolamo  Contarinir  “Se  per- 

che il  Duca  di  Milano,  & Monfignor  di  San  Polo,  folleciati  d’accre- 
(ccre  il  numero  de’ loro  fanti  fecondo  gli  oblighi , s’iicuauano  col  manca- 
mento di  danari , deliberò  il  Senato  di  preftare  a’ Franeefi  dodici  mila  du- 
cati, & otto  mila  al  Duca  di  Milano.  Ma  (opra  tutto  i Vrnetiani  prega- 
tilo,^ clfbruuano  il  Rè  di  Francia  à non  mancare  in  tanta  cKcalìooe 
a 'Collegati,  poiché  in  tutti  s’hauciia  hormai  potuto  conofeere  tana  af- 
fflttionc  verfo  di  lui,  & anta  collanza  nclprof^uire  la  guerra.  Et  ve- 
ramente conofceiafi  cfsercali  vflìcij  ncceflàrij , poiché!  mali  fucceflì de’ 
Franeefi  nelle  colè  d’Italia  erano  quali  tutti  n.iti  da  cera  loro  tardità  nelle 
prqtùfioni,  iScdatroppoconfidenza  di  fc  ficfii:  iwrtando  cofi  la  natura 
de  Franeefi,  che promcttendofi  efii  da  principio  ogni  bene  dcH’imprefe, 
facilmente  le  prendono,  ma  fono  poi  poco  cofianti  in  prolèguirJe,  de 
poco  diligenti  nel  prouedere  a’  bifogni,'  per  la  iperanz.a,  che  hanno  di 
condurle  in  breuc  tempo  à line,  mifurando'e  fpefio  più,  fecondo  il  loro 
delidcrio,  cheiècondo  la  verità  delle  colè.  Era  Monfignor  di  San  Polo, 
ridotto  quali  à mancamento  di  genti , di  danari,  &d’ogni  cofa  neceffària 
per  mantenere  la  guerra  in  Italia,  nò  vedeuafi  alAin  apparecchio  d'armi 
Mr  lare  imiirefa  oltre  ima.iti,  come  tante  volte  haueua  il  Rèpromeflòdi 
lare,  & nondimeno à quefio tempo  era  più  chcniai  necefiario  farcrvna, 
& l’altra  colà  con  potcntiflime  forze  per  impedire  la  vennta  di  Cefare  ira 
lalia,  onero  con  preprare  in  elfà  vna  grande  refifienza,  ouero  con  tene- 
re i luoi  pcnlieri  ,&  lefiie  forze  occupte  nella  difdà  della  Spgna,  & à mu- 
nire il  cuore  de  gli  llioi  Stati,pcrò  metteuano  in  confideratione  al  Rè,  elsene 
imprclà  degna  di  lui , e delle  fòrze  di  quel  pctcntiifimo  Regno  intcrromp- 
rc  i dilscgni  di  Cefare,  & conflringcrlo  per  forza  d’armi  alfaccordo , de  al- 
la refiitutioncde’iigliuoli, poiché  non  (i  roteila  priuaderlo  con  ragione. 
Dopò  il  quale  vlficio , parendo,  che  ne!  Kè  fi  fcopritlè  qualche  naaggiorc 
caldezza  veriò  le  cole  d'Ialia,  fperauafi  di  poter  ,id  vn  medefimo  tem- 
po rinouare  la  guerra  in  Lombardia  , de  nel  Regno  di  Napoli:  de  pre- 
occupn.io  la  venuu,  de  i fnccorii  di  Celare, fare  alcun  norabile  rrocrciso . 
Però  prucal  Sellato, che  il  Duca  d’Vrbino  hauelìe  à trasferirli  à'^Viné-' 

tia , 
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tla  , oue  con  laprd'cnza  de  gli  AmbaCciatori  del  Rèdi  Francia,  &det 
Duca  di  Milano,  & di  vn  gentilhuomo  mandato  itale  efl'etto  da  Monfi- 
gnor  di  San  Polo,  fi  tennero  molte,  & lunghe  confuJtc  del  modo  del  ma- 
neggiare la  guerra  ,&  finalmente  fii  conchiufo  douerfi  innanzi  ad  ogni 
altra  colà  attendere  all ’imprela della  Otti  di  Milano,  ma  più  torto  per 
via  d’allcdio,  chedielpugnatione,acquiftando  i lutarti  vicini,  & ridu- 
cendo rèlscrcito  dei  Leua  à mancamento  di  vettouaglie  , & fr.itanto 
porre  infieme  forze  maggiori,  le  quali  fù terminato,  che  hauellèro  ad 
efieredi  venti  mila  finti,  cioè  otto  mila  de  Francefi,  galeri  tanti  de  Vi- 
netiani,  due  mila  del  Duca  di  Milano , ednemiiaLancichiiiechi,  che  af- 
pettauano da  Lione,  già  aflbldatià  communi  fpefe:  & quanto  aH’imprclà 
di  Genoua , che  ella  sTiauerte  à regolare  lècondo  gli  accidenti  del  tem- 
po, & ifucoelfi  di  Lombardia.  Mila  maggiore  ficurti  delle  cofe  dlta- 
lia  iftiraauafi  dipendere  dal  porre  impedimento  alla  venuta  di  Celare  : 
però  fiì  deliberato  di  accrel'cere  quanto  più  fi  poteflé  làmiata  Francefe,(Sc 
Vinetiana,  & particolarmente  di  Vafcelli  grolfi,  perche  potertè  meglio 
reggere  sù'l  mare,  òccontraporfi  all’Imperiale,  che  era  di  tali  vafcelli, 
accioche Cefare  conofeendo  non  poter  nauigare  lenza  fommi  pericoli, 
hauelse  ad  artenerlene.  Nondimeno elsendoli  dapoiintefo,  che  ranimo 
del  Réinclinaua  à douer  rompere  oltre  a’ monti  la  guerra  i Cefare,  come 
per  l'adietro  era  flato  difsrenato  di  douer  lare,  nacque  tra’ Senatori  qual- 
che diuerfità  di  pareri,  douendoà  quello  tempo  conferirli  alla  Corte 
Andrea  Nauagiero  eletto  Ambafeiatore  ordinario,  & hauendofi  con 
tale  occafione  a rinouare  le  prime  inllanze , à qiuli  cole  maflìmamente 
fi  doueflèefl'ortare  il  Rè,  cìoè,ò  al  venire  in  rerlbna  in  Italia,  ò al  man- 
dare fuoi  ertcrciti  a’  monti  Pirenei , &.  afsalire  la  Spagna . Sortentaua  tra 
gli  altri  Luigi  Mocenigo  huomo  ellèrcitato  in  grauilìimi  maneggi  della 
Kepublica , òc  di  molta  auttorità , che  ogni  inrtanza , ogni  ragione  hauelse  i 
tendere  à ciò  principalmente  di  perfuadere  al  Rè , di  volgere  le  fue  forze  ne’ 
confini  della  Spagna,  per  diuertire  in  quella  parte  glia[^recchidi  guerra 
dertinaci  per  Italia.  Ne’ prefenti  tempi  pieni  di  tante  difhcoltà,diceua  ^li , 
orando  nel  Senato,  ci  bifogna  à molte  colè  hauere  infieme  rilguardo. 
Se  procedere  con  grandirtlmo  temperamento  : ne’  corpi  deboli  l’arte  del 
perito  Medicos’adopra , & fi  dimoltra  in  curare  talmente  vna  inièrmità , 
chenon  fidiaoccafioneadvn’altra,& il  Nocchiero,  che  nauiga  in  mare 
pieno  difcugli,  le  non  sà  bene  tenerfi  à mezzo  freno,  facilmente  men- 
tre procura  di fchilàr l’vno , và  advrtarc  nell’altro.  Noi  per  certo fiamo 
bora  cortituiti  in  molto  rtretta  conditione,  òc  ci  bifogna  por  mano  i 
tutti  i precetti  della  prudenza  ciuile , confiderare  bene  molte  cofe , ha- 
iiere  à molti  rifpetti  infieme conuenientc  rilguardo.  Lanortra  Republica 
èfàtu  hormai'debole  per  tante,  e coli  lunghe  guerre,  i tempi  fono  for- 
tuneuoli,& nauighiamotra  molti pericololl fcogli . La gran.lezza  di  Ce- 
fare ne  delie  lènza  dubbio  elfer  molerta , perche  minaccia  la  mina  de’ Po- 
tentati d’Italia  : è vtile , ò più  torto  necefsario  configlio  cercare  per  ogni  via 
poffibiledi  opprimerla  : perche  folleuandola , elafciandola  diuenire  mag- 
giore, fi  và  facendo  ogni  giorno  più  formidabile,  & il  rimedio  diuen- 
t.a  piùdirtìcile.  Tuttauia  credo,  chcà  conlèguire  la  noftra  più  vera  in- 
tentione,  nella  buono,  nè  vlàr  fi  debba  t^ni  rimedio,  benché  parefse 
atto  1 curare  i mali  prefenti  : conciofiache  non  è penfiero,  & defiderio 
nortro  di  abbattere  Celare,  per  odio  che  portiamo  alla  fua  perfona,  ò tcc 
competenza, che  habbia  con  lui  la  noftra  Republica,  ma  folo  per  commodo , 
tic  per  ficurt.ì  noflra , perche  il  noflro  Stato  non  refti  efpollo  alla  libidine  di 
lui  vincitore:  per  non  hauere , quando  egli  occiqiafsclcr  Stato  di  Milano, 
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vn  vicino  cofì  grande , & potente , che  haueflè  à tenerne  in  gdoÌM , St 
fj^a  perpetiu:  da  chefipiiò  aflài  chiaro  comprendere,  che  flvero  fer- 
uitionoftro  non  è dabballa  re  talmente  Celare,  che  facciamo  rKbrgere  vn* 
altro  potenutoin  Italia  di  pri  forze.  Se  auttorità,  che  poffà  co’l  tem- 
po condurne  negli  fleilì  pencoli,  che  cerchiamo  di  fuggire.  Seia  venu- 
ta del  Rè  ChrifiianilTtmo  in  Italia  fia  per  edere  quel  potente  rimedio  , 
chead  altri  rare,  per  tenerne  Cefare  lonuno,  io  per  me  molto  dubbi- 
lo , ma  i'e  debbo  confedàr  il  vero , non  mi  prometto  già , quando  in  que- 
lla parte  hauede  luogo  il  delìderio  nodrodi  douere  nel  Rè  rkrouarc  tale 
continenza,  che  cacciati  gli  Imperiali  dltalia,  Ila  per  riporla  in  race& 
ficurtà,  &che  piùtodo  non  voglia  per  fed^o  tutto  il  frutto  della  vit- 
toria : non  hà  nè  minori  pretenficni , nè  minor  delìderio  il  Rè  di  Francia 
d'occupre  il  Regnodi  Napoli ,'  & il  Ducato  di  Milano,  di  ciò  che  (*hab- 
bia  Celàre  : tali  edèr  dati  i póifìeri  fuoi , Se  dcTuoi  predccedbri , & di 
quedo  idedoRè,  ne  Io  dimodrano.  Se  le  tante  guerre  fatte  per  queda 
plefe  intentione  , Se  molti  altri  indici)  fcopertiìi  poi  in  altre  occalìo- 
ni,  benché  fodero  fimulati  alui  finì,  Scaltri  penfìeri.  Chi  ciadìcura  , 
che  il  Rè , come  lìa &tto  arbitro  delle  colè  d’Italia , non  hauendo  il  con- 
trapelò delle  forze  Imperiali  , Se  che  conofea  per  ritenere  quedi  Stati  , 
non  hauere  bifogno  deH’amicitia  nodra  , non  da  per  difpreggiare  fàcil- 
mente i nodri  interelG , Se  deporre  la  memoria  di  tutto  ciò , che  hanere- 
ntn&tto  per  edàkacione  di  lui  ? la  libidine  didonunare  fuolebcne  /pedo 
coli  accecare  gli  huomini , che  non  gli  lafcìa  conofcerc  alcuna  ragione , fà 
rompere  tutte  le  leggi,  non  dimarefe  non  lapropria.  Se  piò  apparente 
vtilità . Talché  quando  l’Italia  haueflè  pure  à fèmire , che  importa  è noi , 
che  élla  fode  piò  lotto  il  Dominio  de  gli  Spagnuoli,  che  de’ Francefi  ? chi 
ben  confiderà , ritrouerà  che  ne  gli  vni , ne  gli  altri  fono  molte  co(i 

infededè  diuerfe,  ma  che  quanto  à noi  vgualmente  fono  per  apportar- 
ci difpiacere,  danno.  Se  pericolo  . Però  , quantunque  rifpetto  allo  da- 
to delle  cofe  prefemi  , pare  che  tanto  fi  debba  confiderare  la  venuta  del 
Rè  di  Francia  in  Italia, i quanto  fi  dette  temere,  & cercare  d’impedire 
quella  di  Celare:  poiché  i’vnoèamico.  Se  confederato  nollro,  ai  pe- 
ricoli, checi  ponnolopradarcda  lui , fonopiii  incerti , c lontani;  l’altro 
d chiama  oflclò  da  noi,  &à  molte  difficolti,  droccafioni  didifconJiacon 
la  Repub.  nondimeno  nonfi  puòduhbitare  con  ragione,  cheilvero.  Se 
maggiore  beneficio  nodro  nonfol^,  che  nè  l’vno,  nè  l’altro  di  quedi 
Pcencipi  hauede  nè  dato,  nè  fòrze,  nè  pretenfioni,  ò penfìeri  alle  colè  ' 
d'Italia:  la  qual  cofa  poiché  confepuirc  non  poflìamo  interamente  confor- 
me a!  commodo,  & delìderio  noli  ro,  dobbiamo  almeno  cercare  wr  quan- 
to lìa  in  noi  di  tenerne  le  loro  perfone  lontane , eflendo  certi , cne  la  vitta 
di  quedi  nobilidìmi  p.tcfi  d ltalia  da  per  accendere  ne’ loro  animi , facili  à 
riceuerc  quede  imprclConi , defiderio  maggiore  di  pod'edcrii , Se  che  per 
la  loro  iirelcnza  fi  vengano  molto  ad  accrclccrc  quelle  colè  , che  noi  vor- 
redimo debilitare;  pcrcxrhcv'nPrcncipc  grande  là  oucfì  ritroua  , appor- 
ta allccole  lue  molta  riputatione,  cpiiò  facilmente,  e per  molte  vie  ac- 
quidarfì  gratia , auttontà , e potenza . Perche  dunque  non  fi  volgiamo 
più  todoad altre  proiiifìoni,  eflendone  pur  altre,  conlcquali  podìamo 
non  pur  vgualmente  bene,  ma  molto  megli»,  & lenza  quedi  pericoli  , 
conlegiiire  l'intento  nodro,  di  porre  imi:^imentoalia  venuu  di  Cefare 
in  Italia  : peinche , quando  fi  rifoliia  anco  il  Rèdi  pad'arc  i monti , non  per 
ciòèverifimile,  che  fia  per  rimanerfi  Ccfàrcdal  palìàre  anch’egli  jw  ma- 
re in  Italia , anzi  quando  forfè  n’baucffe  egli  manco  ferma  ril’oluiione  , 
verrà  più  lodo  per  Ole  occaCone  à confermarli  in  edà  ; per  non  molira-  , 

redi 
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te  Ricredere  ad  vn  Prcncipe,  non  pur  emulo  fiio  nella  gloria:  ma  [lèr 
molte ottefc aj^rto j &grai;e  nemico,  quafi  cont'eiraiuio,  che  per  timo- 
redi  lui,  dopo  publicaioal  mondo  dì  voler  fare  tale  viaggio,  le  ne  Ibl- 
feaftenuto,  lal'ciando  in  ficura  preda  de’ nemici  ilfuo  ellcrcito,  & tut- 
to ciò,  che  poiiédein  Italia  . Ma  fein  contrario  fi  rilblueranno  i Fraii- 
Cdi  Ipingerii  con  potentiflime  forze  a’coniini  della  Spagna,  alTalire  al- 
cuna delle  fortezze  , che  vi  fanno  frontiera  j chi  può  credere  con  ra- 
gione, che  Celare  molefiato  nei  cuore  degli  luoi  fiati,  fiapcr  abl»a:ido- 
nare  la  difefa  di  quella  per  volgerli  airimprcfa  d'Italia  , piena  di  tante 
ditficoltà , lafriare  le  cofe  proprie  in  certo  pericolo,  per  incerte  Ij^-  ^ 

tanze  d’acquifiare  raltrui . Enotifiimo,  &àciò  che  trattiamo,  accom- 
fncxjatiifi.no  Tefiempio  d’Annibale  , il  quale  non  poterò  mai  traggere  i 
Romani  d’Italia , fenondoiiò,  che  fi  flflolfero  d'afialire  TAfrica  pcrcon- 
Ilringerlo i volgere  l’armi  lue,  che  haueua  per  lungo  tentpo  viàte contea 
diloroalla  dilei'a  delle  cofe  proprie.  Aggiungafiiciòcheévero,  dfc  vti- 
lillìmo precetto,  chefidebba  cercare,  quando  non  fi  ptiò  in  tutto  efiin-  iJjlla  Ragio. 
guere  gli  incendi)  de  la  guerra , di  tenerla , quanto  fi  può  lontana  dalla  '’c  • , 
cala  propria  , A portarla  nella  altrui  , & noi  che  veggiamo  l'Italia  d- 
fer  fatta  fede  della  guerra,  nella  quale  con  graui  danni,  & quafi  totale 
fuina  di  lei  tono  coacorfi  tanti  elTerciti  delle  nationi  oltramontane  i sfo-  • 

gare  il  loro  furore,  A adempire  t^ni  più  l'celerata  voglia:  vorremo  an- 
dar procurando,  che  v’entrino  nuoiic  genti  per  continuare  in  quelle  mi- 
ferie,  A farle  maggiori  , e quafi  tenerfi  nutrito  nel  feno  qiiel  fuoco  , - 
che artkgU  molto  tempo  con  tanto  noftro  trauaglio,  A pericòlo:  feil 
Rèdi  Francia  viene  in  lulia , fiamo  ficuri  ’conuenirci  rinouara  vna  gtli- 
iiifiìma  guerra , per,«:he  oucro  fi  rifolueri  Celàrej  come  io  più  toiflo  cre- 
do , che  fia  per  l.ire  , di  venire  in  perlbna  con  forze  tanto ‘maggiorr  , 
quanto  l'apra  di  douef  ritfouarc  più  gagliardo  contrailo  , ò alineno  vi 
iiiander.'t  niioue  genti,  accrelccr.i  quanto  più  gli  iitrà  pofiibite  le  lue  for- 
ze, A nel  Regno  di  Napoli,  A nel  Ducato  di  Milano,  che  gii  non  è 
daimaginare,  che eficndo  negli  altri  fiati  Tuoi  ficuro,  A in  Italia  a.^iii  po- 
tente , A vittoriefo  fia  per  abbandonare  la  Tua  fortuna  , A ['«r  cc.lc- 
re  alla  filma  della  venuta  de'  Francefi,  il  pofiefib  di  tanti  luogni  , che 
pofiede  i.i  Italia  . Ma  ik).>i  vogliamo  noi  oltre  quelle  colè  iiKtrerc  in  mal-.,, 
ta  confiderationc  i’illdla  volontà,  A inclinarione  del  Rè  , il  quale  piit*'" 
s’intende  , che  molso  forfè  da  quelle  ragioni,  ch'io  nò  conlìdcrate,  hi 
volti  ifiioi  penlieri  centra  la  Sptigna  , A che  gii  confida  à fare  per  tale 
imprela  qualche  apparecchio,  talché  li  fargli  .Vora  inlfa.iza,  chero.npida  (imclurKMe', 
quella  parte  la  guerra , co.ne  (‘ari  cofa  1 noi  più  vtile , cofi  (àr.l  ancora  più 
facile  da  ottenere?  non  sò  dunque,  perche  deboa  nafeere  alcun  dubbio  , 
quale  vlficio  s’nabbia  da  commettere  all’A  nbalciatore  Natiagiero , concor- 
rendo infieme  la  volgiti  del  Rè , e’I  bc.tcficio  nollro  : A per  certo  (e  noi 
fapremo  b^e  vfare  l'opportuniti  del  tc.npo , A l'occafionc , che  ci  e olTferta, 
polfiamo  fperarc,  che  con  notabililfimo  commodo  nollro  relli  il  Rè  dall’ 
auttoritl  di  quefio  Senato , A dalla  prudenza , A eloquenza  del  Nauagiero 
twn  perfiiafo,eco.nfcrmato  nella  lua  le.itcnza di  douer  trauagliarcgli Sta- 
ti di  Celare  con  nuoue  guerre  ,cco;i  forze  conuenienti , A al  oifbgno  della 
rota , A alla  grandezza  del  Rè , e poteiaza  del  Regno  : onde  non  ixir  verre- 
mo noi  ad  ottenere  la  principale  intentione  noli  ra  di  tenere  al  pfclenteCeifìi- 
re  lontano  d'Itali.a,  ma  poflìamo  anco  fperarc  di  douer  prefio  ritrouarlo  più 
humano , A più  facile  )>er  trattare q ualche  accordo  . Marc’Antoo'!.' 

Piaccua  à molti  quella  opinione,  ma  da  molti  altri  era  impugnata , A '-"‘"'''“S''"- 
tra  gli  altri  da  Marc  Antonio  Cornato,  ddiuale  benché  per Teti  folsc  ***"' 

allho- 
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airhorarauttorid  minore,  era  però  grandiflimo  il  Concetto , per  laude  Ji 
chiara  eloquenza . Quelli  dunque  rifpondendo  alle  cofe  dal  Mocenigopro- 
sua  Otafone  ^ '*  rimc..lio  alle  unte  miferie  d lu- 

‘ '■  lia,  & a’ noftriorauagli,&  pericoli  co  ne  è giuda  la  cagione  di  commife- 
rare  la  conditione  di  quelli  infdkillinw  tempi , io  per  certo  laudarci  molto, 
che  noi  pcniàflimo,  non  puri  ciò,  che  poflàallìcurarci  da’ pericoli  più  vi- 
cini : mà  i tutte  quelle  cofe , che  per  longo  tempo  fonerò  per  apporurci  G- 
DJir  iaconue-  curti . Ma  io  grandemente  dubito , che  mentre  con  vna  immatura  cautio- 
lucntc.  ne  temiamo  ogni  cofa,&  vogliamo  preuedcre,&proucdcrei  tutti  i vani 

accidenti,  cheponno  occorrere,  non  lafciaroo  minare  lo  flato prefen- 
te,  & fi  prilliamo  deiropportuniti  di  vfàre  di  quei  rimedifechefenita  dub- 
bio giouar  potrebbono,  all’inflantej&nMggiornollrobiCogno.  Lavenu- 
Del  danno,  Ceftre  in  lulia , (cnon  gli  viene  cbiula  la  Grada , come  G può  ripu- 

ur  cena , coG  per  molte  ragioni  G deue  grandemente  temere  : P»Ge- 
de  egli  bora  quafi  tutto’l  Regno  di  Napoli , & buona  parte  del  Diicatoi 
di  Milano:  hi  ncli’vno,  & ncH’altro  di  quefli  paefi elferciti affai poten- 
_ ti:  Genoua  ancora  Cuti  untowportuna  alle  cole  dialia.  Gè  ooGa  fot- 

Pnkele,  jUj,  foaproteuione  : s’egli  G ferma  in  qucfti  Stati  vt^niio  in  Italia , & 
fpengendole  reliquie  dehellèrcito  Francefe  , quale  fpeunza  ci  refta  di 
mai  più  cacciamelo  fuori?  il  Regnodi  Napoli  pretende  cglidi  poflcdcrc 
giuili  titoli , & ragione  d’hercditi , & con  rinueftrtura  dcll’iltcffo  Pontefi- 
ce : del  Ducato  di  Milano  fi  vede  ciò , che  Ga  per  farne , non  hauendo  mai 
voluto  (òtto  vari)  colori,  & ifeufàtiom  conlègnare  la  Citti  i Francefea 
Sforza,  comeera  per  leconuentioniobHgato.  Alfiricontro  per  lo  Rèdi 
Francia,  non  G tiene  hormai  quafi  alcuna  cola:'  le  Terre  dèi  Ducato  di 
Milano , acquiflace  con  le  lue  forze , ha  egli  polle  in  potere  del  Duca  Sfo^ 
za,  del  Regnodi  Napoli  diede  à noi  le  Tcrredella  Puglia,  ddrcllY*”  G 
contenu , che  Ga  mefso  vn  Ré  particolare . Non  ha  altro  ellcrcito-in  Kalù, 
che  quelle  poche  genti,  che  fono  con  MonGgnor  di  San  Polo  diminuito 
tanto,  che  non  eccedono  il  numero  di  cinque  mila’  fanti:  talclie  vergia- 
mo, chomancandointiutoil  contrapefo  delle  forze  Fràncefl  per  mode- 
rare la  grandezza  di  Cefarc,  Italia  tutta conuione  , òeflèrglifoggctta,  o dv- 
pcnderedalui,  òfe  pure  alcun  Potentato  G conl’eruarà  liberi^  comieniri 
viuere  iu  perpetua  Ipefa , & geloGa  di  cofi  potente  vicino . Alli  quali  mali , 
& pericoli  G conoi'ce  chiaro , che  alcun'.iltra  cofenon  éballantcdi  darri- 
roedio,faluo  che  la  vcnuudeiriftefl'o  Rè  di  Francia  in  Italia  : peroche  con 
. quale  negligenza, &:  tardità  fìano  da' FranccG  fomniinillrate  le  prouifion» 
della  guerra,  ouc  non  fia  la  peribna  Gefl'a  de!  Rè , credo , che  molto  frclshe 
ifperienzedi tanti  fuoi ell'crciti ,pcr querto Iblo riG>ctto diiiàni,& diftrut- 
ti,  nelodimollranoairaichiaramentc;  oltre  che,  (e  pur  verrà  Celare,  do- 
uendo  elfer  tutte  le  cole  almeno  pari , fe  non  (upcriofi , biiogna,_  che  1 eller- 
cito  Francefe  fia  accompagnato  da  pari  riputationc,  e quello  lolo  può  ap- 
porurgli  la  prclènza  del  Rè , la  quale  gioucrà  quafi  per  vn  altro  cfiercuo-, 

farà  dichiarire  perla  lega  il  Pontefice,  confi  rmaràiFioreniini,  &il  Di^ 

ca  di  Milano , à tutti  1 Principi  popoli  d’Italia  aggiongerà  prontezza , <x 

dclìderio di  aiutare,  & fauorire  rimprel'eliic . Talché  j onero  fi  metterà 
impedimento  ala  venuta  di  Celare,  onero  v'enendo,  le  gli  darà  talecor^ 
trapefo,  cheriufeirà  vano  ogni  Ilio  dilègno,  &gli  conuerrà  prellon^ 
pafiàre  il  mare.  Quello  Imito  non  gii  aljxrttarfi  dal  tentare  limprele 

d’Ilpagna,Ie  quali  ò niente, o poco giouarpotrannoallintcntioncnollra. 

Dal rilpondere  pero  conoice  Cefare,  chcivrlaqiialiùdc’  liti  forti  per  arte,  & per  na- 
alic  ugioni  co.  tura  ,& per  elTerc  lefuc  fortezze  ottimamente  prefidiate, non  paóilReda 
quella  parte  lare,  nè  molto  importanti , n;  molto prclli  progrctn,  nonpo- 
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tendo  termaruifi  lungamente,  anzi  corre  rifchio  di  far  confutare  óÙc^- 
ferciti  fuoi  da  molti  dilaggi  in  quel  fterililTiino  paefe  : oue  mentre  contra  il 
Re  combatte  annoi  monti,  & le  mura,  Celare  ritrouando  in  Italia  ferti- 
IHlimi  parli,  & Città  deboli,  & poco  prefidiatc,  occuperà  nuoiio  Stato, 
fortificherà  quello , che  pofliede , & fi  coufermerà  al  pofieflo  della  mag- 
giore, & più  notabile  parte  d’iulia.  Ma  fi  diri  forte,  che  fi  pofià  fare  l’vna 
cofa,  & non  tralal  eia  re  l’altra,  preuedere  alle  cole  d’Italia  , & tentare 
Timpreiàdi  Spagna?  veramente  chi  ciò  crede , prende,  fi  può  dire,  vo-  Djiij  compa- 
lonurio  inganno , poiché  il  contrario  dimoftra  1 ilperienza  delle  cofe,  non  raiione  del  pe- 
iontane,  ma  prel’enti:  nelle  quali  pur  veggiamo  quante  dilficolti  , & ticolo. 
impedimenti  fi  ritrouino  , perche  di  Francia  venghino  Mnti  , & da- 
nari per  fupplireall’eircrcijto,  che  è con  Monfignordi  San  Polo,  & per 
ridurlo  in  fiato  tale  di  potenza , che  fia  ballante  di  Ibegnerc  quelle  poche 
reliquie  de’ nemici,  che  fi  conferuano  ancora  in  Milano  con  Antonio 
daLeua:  & pur  il  Rè  non  è ancora  implicato  in  alcuna  altra  i.nprd'a  : 

Hora,  checofa  crediamo  noi,  chehabbia  à fuccedere,  quando  ilRèha- 
iierà  condotto  l'eco  ne’ confini  della  Spagna  il  fiore  delicgenti,  ò quando 
ritrouandofi  Tlmperacore  in  Italia  potentilfimo,  farà  bifogno  per  farli 
refiftenza  di  forze  maggiori  di  Quell^  che  fi  ricercano  al  prelènte,  & tut- 
lauia  le  veggiamo  mancare  ? Certimma  cola  è,  che  oue  fari  la  perfo- 
na  fiefva  dei  Rè,  là  làranno  i migliori  Capitani,  le  migliori  bande  de 
gli  huomini  d'armi , là  concorreranno  idaaari  , & tutte  le  prouifioni  del- 
la guerra,  peroche&il  Rè,  & il  Regno  vorranno , come  porta  Sragio- 
ne, hauer  principale  riguardo  A quelle  cofe,  nelle  quali  immediatamen- 
te li  tratterà  della  gloria , & faluezza  del  Prencipe  , & della  natione  ; 

& pur  d’altra  parte  non  rinforzando  i Francefi  gagliardemente  l’ef- 
fercito  d'ItaIS,  conuerraflì alS  prima  vcnàita  di Cefare , cedergli  Scam- 
pagna, della  quale  fatto  patrone,  occuperà  finalmente  le  C itti,  & le  for- 
tezze, rimanendo  loro  poca  fperanza  di  potere  elserc  da  forze  de|più  de- 
boli foccorlc:  però  non  effendo  polfibile  d’attendere  ad  vno  fteflb  tempo 
à due  imprdc  , & trattare  l’vna  , & l’altra  con  ficurtà  , & con  fpe- 
ranzadi  buon  fine,  nonsò,  perche  fi  metti  dubbio  di  non  eleggere  qucl- 
S,  nella  quale  appare  il  beneficio  maggior^  & più  certo,  & i pericoli  più 
lontani,  «più  incerti.  Ma  di  grata  le  coli  coftantemente  è fiato  afferma- 
to, che  Celare  nsoleftato  in  Ifpagna , nonfiaperpenfare  allecofe  d’Italia,  Djl  confinare 
douendo  anteporre  la  conferiiatione  de  gli  fuoi  più  intimi  Stati,  & più  gl 'altri  moJi . 
importanti  à cole  più  lontane  , & più  incerte  : perche  non  vogliamo 
noi  prendere  rirteffo  confi^lio  di  prouedere  principalmente,  & auanti 
tutte  l’altrecolealS  ficurtà  d'Italia  per  S via  più  certa,  & immediata,  & 
nonpenSre  alti  danni  delS  Spagna,  & con  lontano,  & fallace  rimedio 
voler ouSre  ad  vn certo,  & grauifiì  nomale?  anzi  pare,  che  tanto  più 
dobbianoo  noi  ftimare  quella  ragione , & offeruare  quello  precetto:  però 
che  quando  anco  Timprel'e  di  SWna  procedeffero  prol'peramcnte , quale 
frutto  ne  afpettiamo  noi?  ma  Cefare  poffede  Suti  in  ItaIS  , & con- 
ducendoli  in  effa,  può  hauere  fperanza  di  a(Ilcurarli,&d’impedirli:  fiche, 
ò llando  in  Ifpgna , ò venendo  in  Italia 'tratta  cofe  fue  , cofe  vtili,  8c  tote.  ^ 
riufcibili  : onde  non  potrà  mai  effer  dannato  il  fuo  configlio  , come 
perauucntura  farebbe  il  nofiro  in  tanta  difparità  di  cole,  & d’acciden- 
ti. E vero , che  in  contrario  vien  detto  , non  douerfi  hauere  minore 
rilgiurdo  à non  Slciar  crefccre  molto  la  grandezza  del  Rè  di  Francia, 
che  ad  abbafiàre  quella  di  Celare  : nella  qual  colà  s’io  entrar  voleffi  à con- 
fiderarne  tutti  i particolari , fi  vederebbe  forfè  , non  efferc  coll  ben 
certa , & rilbluta  quella  lèntenza , nè  pari  S ragione , & i rifpetti  del- 
Hift.  Vm.  del  'Paruta-  Par- 1 i l’yno, 
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Fvno,  & dell’altro  di  quelli  Prencipi:  malìadigratia,  ò fupponafipef 
vera  in  le  HeHà)  & (emplicetnente  conlìderaca , veggiamo  vn  poco  fi? 
per  la  qualità  de’  tempi,  &p:rlo  flato  delle  cofe  prefenti  fia  bora  da 
tenaere  tanto  la  wjtenza  de’  Francefi,  & da  prendere  Ibfpetto  della  ve« 
nuta  del  Rè  in  Italia,  noi  fìamogià  molti  anaihormai  legati  con  quella 
Corona  in  llretta  amicitia , la  quale  per  breuiirimofpatio  interrotta  c tor- 
nata làcil^nte  à redintrerarfi  : oltre  ciò  non  hi  al  prdente  il  Rè , nò 
Stato,  iiè  molte  forze  in  Italia,  ne  modod’acquillarne,  ò di  co»firmar-< 
fi  lenza  l’appt^gio,  & l'aiuto  nollro  ; dall’altra  parte , con  Cd'are  habbia- 
mo  molte  pretennoni,  molte  dilficoltà,  molte  occalìoni  di  diffidenza: 
fiche  l’haucno  vicino , non  può  elser  lenza  nwito , & ragioneuole  folpet- 
to.  Maciòch;piiiimporta,à  nome  di  lui  fiticncMilanOj&molceTer' 
redi  quelloScato, la  Città  di  Napoli, òclamageiorpartedi  quel  Regno  , 
òctuttauiahà  due  eserciti,  l’vno  in  Lombardia,  & l’altro  nel  Regno, 
& à qiidlo  tcmpocon  quelli  accidenti  llimaremo  le  colè  pari.  Se  tanto 
douerli  temere  la  potenza  del  Rèdi  Francia  in  Italia,  quanto  quella  di 
Celare , douendo  anzi  perfeuerare  à punto  in  quella  milUra , e rroportio- 
ne.  che  è fiata  dena  , cercar  di  follcuare  ia  grandezza  de’  Francefi  ir» 
Ittlia.  chetanto  ècaduta,  per  opponerla  à quella  di  Celare,  che  tanto 
s’innalzar  comcil contrapclo  dtquella  bilatKia  fia  ferro  vgualc,  alìhor» 
hauereipo  à penlàre , comelìadagouemarfi,  per  non  lalciarc  troppo  ere- 
(cere  nèl’vna,  nèl’altra,  bcnchedalellelseficoiitrallcranno,  Se.  fi  bat- 
teranno in  freme  ; per  loqiulecontrallofenon'potrà  la  Republica  ridurli 
ad  vna  perfètta  quiete , & tranquillità  per  hauere  le  armi  vicine , nè  acqui- 
fierà  almeno  maggiore  ficurri,  & vaierà  con  maggiore  fperanza,  eber 
pollavo  giorno  ricurerarfi  l’antica  libertà  d’Italia  : non  è la  prima  vol- 
ta quella,  chef  Rè  di  Francia  fono  palfetii  monti,  tòno  veiuiti  chiama- 
ti anco  da  noi,  & col  loro  aiuto  habbtamo  ricuperato  lo  Stato,  & con  la 
loro  amicitia  noantenuta  la  riputationc , & la  llima  della  Repub!ica:nè  gìo- 
uadire,  che  fidebba  portare  la  guerra  in  cala  d’altri,  tenerla  da’  proprij. 
Stati,  quanto  pni  fi  pollà  lontana  ; però,  che  guì  ella  è accefa  in  Italia, 
già  ardono  non  pur  gli  altrui,  ma  i nollri  illelli  Stati,  & bora  fi  trita 
con  la*  venuta  del  Kè,  non  di  appigliate  quello  fuoco  j ma  più  tollo  di 
ellinguere  vn 'altro  incendio  maggiore,  & più  perieoi  oto . La  diuerfione' 
fuoletenure  per  fecondo  rimedio,  quando  non  poHà  fuccedere il  primo 
diconlèruatein  altro  modo  i propri}  Staci  da  gli  danni  de’  nemici;  mafe 
fiamo  ancora  in  tempo  dr  potere  preoccupare  la  venuta  drCdàro,accre- 
feere  le  noflre  forze , farli  patroni  della  campagna , ben  munire  le  Ter- 
re, & in  Ibmma  ferrargli  il  palfo,  ò troncare  le  fucli^ranze  , & rompe- 
re i fuoi  dillcgni . perche  vogliamo  ricorrere  a’  rimedi)  meno  vtili  , & 
meri  certi,  più  lonani,  & più  pericolofi  ? Qirando  fra  Celare  venuto 
in  Italia,  & che  feccia  in  ella  mulche  progreflo,  che  noi  non  habbiamo 
altrimenti  potuto  impedirlo , alihora  farà  da  penfare  à diuerfione  , Se 
à ricorrere  à quefti  rimedi)  per  trarlo  dialia  , aflàlendo  gli  altri  fuoi 
Satt,  & cercando  d’aHringerlo  à volgere  alerone  leliie forze:,  ma  boa 
non  può  certo  elfere  molto  l'ano.,  nò  vtile  configlio  procurare  , che  gli 
cffercitid’vn  Rè  amico,  & Confederato  noflro  , vadinoà  confumarfine' 
•luoghi  llerili della  Spagna  , & permettere,  che  le  genti  nemiche  habbiao 
à notrirfi  , & ad  arrichirli  nc’ luoghi  piti  fertili,  e più  abbondanti  d'Ia« 
lia:  chi  potrebbe  lodare  colui,  cheinluogodiproucdere,  che  tK>n  entrai 
feilfliogo nella  cafe propria,  andallè  ad  accenderlo neiraicrui,  Òclafeial- 
iètuctauia  crefeere  i propri)  pericoli  per  douer  poi  all’aiitopc  d’erfi  ap- 
porurein  vcodccta  altri  pericoli  ,,?  è per  certo  più  l'ano,  Se  più  ficuro 
i ■ - ' . . . con- 
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eonfìglio  cercar  di  tener  lontane  rineiiirie,  che  penfàre  di  vendicarlcj. 
poi  che  fi  faranno  riceuute  . Da  queììa  ragione  fi  può  chiaranjcnte  co- 
nofcere,  che  grandifiìnao  benefìcio  fia  per  apportare  alle  cole  nofire  la 
venuta  del  Ròdi  Francia  in  Italia,  che  niun  pericolo , niun  danno,  maf- 
iime  in  quella  conditione  de’ tempi  fipoffa  temere  da  quella  con  ragio- 
ne : però  quanto  fia  in  noi  dobbiamo  con  ogni  lludio  procurarla,  com-i 
mettere  al  nollro  Ambafciadore  ,che  con  la  ragione,^  con  rauttorità  del 
configlio  di  quello  Senato,  cerchi  di  perfuadere  il  Rè  , ò trouandolo 
gliperfuafo,  &bendifpollo,  d’accenderlo  maggiormente,  perche  firi- 
folua  di  douer  quanto  piùprello,  & quanto  più  potente  potrà  palTare  ar- 
mato in  Italia  a fpauento  de’ nemici,  &iconro!acìone,  & ripucatione  de 
gli  amici  Tuoi . 

Fù  il  Cornare  attentamente  vdito.  Se  dopò  «gualche  dubbio  finalmen- 
te prcualle l’opinione  di  lui,  & fù  deliberato  d’imporre  all’Ambalciato- 
sc  Nauaeiero  tale  vllìcio  ^ à punto  qual’ egli  baueua  configliato  : & 
pallàto  il  Nauagiero  in  Francia , haueua  dato  à quello  ordine  ellecutio- 
ne  con  grande  fperanza  di  confi^uire  il  frutto  defiderato.  però  che  haue- 
ua il  Rè  gratamente  riceuuto  il  configlio.  &dìmoilrato  di  itimarlo  affai , 
& di  volere  mandarlo  ad  effetto:  però  deliberò  di  pallarequanto  prima  in 
Linguad’Oca  per  ridurre  le  fue  forze  in  luogo  più  vicino,  &;  oppor- 
tuno per  paflàre  in  Italia , oue  affirmaua  voler  condurre  feco  oltre  a* 
venti  milafànti,  dicci  mila  Lancichinechi,  & dieci  mila  Venturieri:  co- 
ll tenendoli  gii  per  rifoluta  la  partita  del  Rè , il  Senato  diede  ordine  ad  An- 
drea Nauagiero , che  rimaner  douefiè  in  Francia  prefib  alla  B^ina  ma- 
dre & il  Configlio  Regio,  che  SebafiianoGiulliniano , i cui  il  MeGa- 
giero  era  andato  lucceffore,hauefIè  à feguireil  Rè  in  Italia:  Fratanto  ef’ 
fendoll  accefi  gli  animi  i maggiori  fperanze,  iàccua  i 1 Senato  con  fomma 
diligenza  apparecchiare  tutte  le  colè  ncceffaric  al  rinuouare  la  guerra,  fon- 
auafilbprarAda  vn  ponte,  dilegnando, che  alla  fine  d’Aprile  l’elfercito 
della  RejMblica  paflàflc innanzi, òc  vnitoinlleme  con  legenti  di  Monfi- 
gnordiSanPoloandafleaU’imprefadi  Milano,  con  la  quale  priuandolo  di 
quello  ricetto  pa  rena,  che  principalmente  fi  potellè  impeditela  venuta  di 
Cefare:&  con  la  rimitatione  di  quella  vittoria,  con  l’aiuto  dell’armau , & 
conlaprefèfttiadelRèjcredeuafiappreffodouer  riufeir  fàcile  facquillodi 
Genoua,&  qualunque  altra  imprelàs’haueflè  voluto  tentare:  ncl.ixdcfi- 
roo  tempo  s’attendeua  con  non  minore  diligenza  à prcfidiarc  le  Terre  della 
Puglia , mandando  in  quel  paelè  buon  numero  di  fanti  per  conferuarc  quan 
to  fi  polfedeua,  c per  tentare,  fcs’offcrifse  l’occafione,di  nr  qualche  progref- 
ib,  ma  non  meno  per  tenere  occupate,<lfc  diuife  le  forze  de  gli  Lnpcriali:  fi- 
che quelle  genti  conuenilleroflarfi  lontane  dalla  Lombardia.  Ma  in  tanto 
ardorecominciòfenza  alcuna  apparente  ragione  , ad  i.itepidirfi  molto  l’a- 
nimo de!  Rè,  &à  ralientarfi  le  prouilìoni  dei  la  guerra:  onde  fcarlàmente 
eranolbmminillratidi  Franca  danari  4 .Mj  ifig  tordi  SanPolo,  ilq.ulc 
qiufi  difperato , veggendo  non  poter  mantenere  l’elfercito  , protellauadi 
douer  partirli,  (Se  abbandonare  limprdà,  poicne  di  dieci  miia  fanti,  che 
gli  erano  defliitati  ,4  penali  ritronaua  hauerne  la  metà,  conciofiache  non 
elfendo  pagati  fi  pattinano  alla  sliiata  del  campo.  Guinfe finalmente  di 
Francia  Monfignor  di  Sciatiglio  te  lungamente  aipcuato,  ma  con  proui- 
fionedidaiuri  allài  minore  ifel  bilbgno , <3c  partitoli  pochi  giorni  appreifo 
dalcampoficondiillè  4 Vinetia,  allermando  di  voler  pallate  in  Puglia  per 
confèr.narequeiC.ipitani,  &lb!dati,  (Se  per  portare  loro  qualche  Ibni- 
ma  di  danari:  per  lo  qnalc  viaggio,  beitene  gli  folle  llatofub.to  dal  Se.ia- 
to  proueduto  di  Naailij  come  egli  haueua  con  inllanza  ricercato,anda na  pe- 
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r6  con  varie  tfeufacioni  differendo  la  partita,  con  molto  fofpetto,  cha 
egli  fpargeffe  quefta  fanu,  non  perche  veramente  hauefle,  nè  danari, 
ne  animo  d’ancurc  in  Puglia,  ma  per  noaraffredire  le  prouifioni , che 
erano  fatte  da’ Vinetiani:  diche  dubbitando  molto  il  R.è,Mrchecono- 
fceua  di  darne  l’occafione,  mandò  poco  appreffo  à Vinetia  Caio:  Gioachi- 
no Tuo  Ambafeiatore  per  follecitare  nfpeditione  dell’armata,  e dell'altre 
prouifioni  per  la  guerra.  Se.  nondimeno  delia  ven  uta  del  Rè  tanto  al'pettata, 
& tanto  importante , non  portaiu  nuoua  alcuna  certa  : la  qual  colà  accre- 
fceiia  maggiormente  a’ Vinetiani  il  fofpetto,  &era  loro  cagione  di  gnn- 
diffimotrauaglio,  & per  li  pericoli,  che  tuttauia  fopraffauano  da  Celare, 
& perchecon  quella  tardanza  fi  veniua  à perdere  il  frutto  di  tante  fpe- 
fe,  conuenendo  il  loro eficrcito  trattenerfi  otiofo  alleriue  dell’Ada  , per- 
che foto  non  era  ballante  di  porfi  1 tentare  l'imprefà  di  Milano . Ma  ii 
Senato  non  mancaiu  per  tutto  ciò  di  diligenza  per  ben  armarli,  folle- 
cicandoturtauìa  il  Rè  a quelle  fiellè  cofe,  alle  ^uali  con  minore  bifogno 
veniua  follecitato  da  lui:  i>er  il  quale  effètto  delle  Galero  Pindii  Secre- 
tarlo, perche  quanto  prima  doueffe  condurli  in  Francia  per  far  ben  certo, 
& ben  capace  il  Rè,  che  dal  canto  loro  erano  tutte  le  cole  in  pronto  per 
dar  principio  alla  guerra,  nè  altro  afpettauafi,  che  la  venuta  di  lui,  il 
quale  mandarebbono  prontamente  le  fuc  genti  ad  incontrare,  perche  con 
maggiore  ficurtà , & pi  ellezza  fi  Mteffe  imprendere  alcuna  imprdà.  Mm 
in  quello  tempo  I:  fuorufeiti  del  Regno  pollifi  infieme  in  diuerfe  parti 
in  groffo  numero  teneuano  molto  trauaeliati  gllmperiali.  Se  Renzo  ne 
promettcua  buoni  fiiccerti,  qiundo  gli  foffero  fomminillrati  i danari,  & 
qualche  numero  di  fanti  : però  haucua  fpedito  più  volte  fuoi  melfi  in 
Francia , per  rapprdentare  lo  flato  delle  cofe  impetrarne  aiuti  : li 
quali  , benché  gli  foffe  nromeffo  di  doiier  mandar  preuo  con  l'armata  , 
nondimeno  con  notabile  pregiudicio della  lega  andaiiano  tardando,  Sc 
fi  dalia  tempo  i gl’Iiuperiali  di  riordinarli,  Se  accrefeerfi  forze  , ac- 
quìllandogli  molto  di'fauorc  preffb  a’  Baroni  del  Regno , Se  a’  popoli, 
la  fama  delb  venuta  di  Cefare,  Editanti  apparecchi  di  guerra:  dcllde- 
rando  moki  d’acqiiiflarfi  la  gratia  di  lui , ò per  prouedere  alla  faluezzx 
loro , onero  per  procacciarfi  honori , & immunità  : coli  effendo  il  Prcn- 
cire  d’Oragncs  paffato  nell’Abruzzo , ricuperò  fàcilmente  l’Aquila , Se  la 
Matrice,  tragendone  opportunamente  di  taglie  da’  padani  cento  mila 
ducati  per  pagare  l’eflcrcito;  ma  con  tutto  ciò  in  Puglia  non  procedeua- 
no  le  cofe  per  gl’imperiali  molto  profperamente , conciofiache  vn  tratta- 
to tenuto  da  loro  fecretamente  in  Barletta  fcopcrtoper  tempo,  era  riii- 
feito  vano,  rimanendo  con  vltimo  fupplicio  càflieati  Giulio  da  Napoli 
Capitano  d’alcunc  compagnie  di  fanti,  & alcuni  Cittadini  della  Terra, 
come  autori,  & complici  della  ribellione . Oltreciò,  clfcndo  arriuati  fol- 
dati  à cannilo  fitti  venire  di  Grecia  da’ Vinetiani  j & elfendofi  quelli  con- 
giunti con  quelli  di  Simeone  Romano,  vfccndo  IpclTo  fuori  delle  Terre, 
teneuano  alficiirato  il  padè,  & aperta  la  via  alle  vettouaglie,  hauendo 
cacciato  da  quei  confini  il  Pignatello,  Conte d i Bordlo , ilquale, ben- 
ché fofse  molto  ardito , Se  pronto  ad  ogni  làttione , non  haueua  ivituto  con 
fuoi  cauallieri  raccolti  dal  i^efe  fare  lunga  refirtcnza  centra  i Greci,  di 
gran  lunga  fui^riori per  difciplina.  Se  per  virtù  in  quella  forte  di  im- 
Ktia  . Ma  il  Marchefe  del  Guado  venuto  congiuiloelìcrcitoall’cfpugua- 
tione di  Monopoli , dopò  perduto  molto  tempo,  & moka  della  fua  gen- 
te haueaa  conuciiuto  ritirarli  à Napoli  . Ma  perche  fu  quella  fittione 
affai  notabile, non  donerà  eflèr  difearo , fintendere  più  particolarmente  ta- 
le fucceflb.  Hebbcfi  alquanto  prima,  che  il  Marchclc  ginngcflèin  Puglia 

notitia 
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notitia  della  fua  venuta,  & deirmiprcfa  , che  egli  difTegn-iiia  di  fare:  j^,,n,tioiie(fì 

onde  il  Proueditor  Vitturi  con  due  galee  fi  condiiffe  à Monopoli, por-  quello  fatto. 

tandoui  il  prefidio  di  cinquecento  fanti  l'otto  la  condotta  di  due  CJapi- 

tani,  Ricciardo  da  Pitigliano,  & Felice  da  Perugia , <Sc  gii  nella  Terra 

ritroiunafì  Andrea  GritiGouernatore,  Magillrato  mandato  dalia  Repu- 

blica , & li  Conti  di  Montcbello , & di  Carpenna  con  buon  numero  di  fol- 

dati  : qtiefli  dunque  pieni  di  confidenza  fi  pot'crocon  Ibm  narollecitudine  ETercitnTiTi  'e- 

à f'arelel'pianate.  &ad  aìTiciirarele  mura.  A;  in  cialcuna  colà  munire,  t -iic a.Mono- 

comc  fi  [we  la  i!  meglio  la  Terra,  & prepararli  alla  dilèi'a,  <liclr.i  laltrc  l'°-‘ • 

fecero  porre  alcuni  falconi  l'opra  due  campanili , inueflendogli  intorno 

de’  lacchi  di  lana,  perche  da' colpi  delfarccglicrie  nemiche  non  poteffero 

cflcr  gettati  .à  terra , la  qual  cofa  tprnò  loro  di  grandiifimo  comtio.lo  . 

Flora  appreflàtJ  refl'ercito  Imperiale,  venne  il  Marchefe  lleiTo  innanzi 
con  alcune  compagnie  de’fuoi.i  riconofcerc  il  fito,  contri  il  quale  eifeudo 
fiibito  vfeito  Pietro  Fralfina,  fi  fcaramucciò  gran  pezzo  con  pari  forte, 

& valore:  cominciò «.iapoiAl  Marchefe  far  lauorarc nelle  trincee  per  ac- 
coflarfi  alle  mura  , conuencndo  per  mancamento  di  terreno  feruirfi 
in  quelle  opere  di  faffinc  d’oliiiari  , dc’quali  abbon.la  molto  il  pacl'c,  & 
per  impedirci  quelli  della  Terra  il  commercio  con  le  galee,  onde  erano 
foro  fòmminillratc  molte  commoditd,  Acpoccuanorice  icreiiao.ii  foccor- 
fi,  con  molta  fatica  de’ faldati  fece  in  breue  fpatio  di  tempo  drizaarev  a s„oFo-fca'a- 
Forte  alla  marina,  ilquaicnon  erfendo ancora  ben  fornito , l'ó.  dallcarcc-  ìjina  o. 
gliarie  delle  galee,  percotcndolo  con  grande  impeto  dillrutto, 
genti  fabricato,  ben  munito  vnbaftione  predo  il  porto:  onde  rimale  poi 
lé.nprcì  quelli  di  dentro  aperta  la  drada  del  mare,  A.  fù  data  facoltà  .1 
Camillo  Orlino,  leuandofìdaTranidi  venire  contro  galee  à Ibccorrc- 
re  laTenu,  conducendo  l'eco  tra  gli  altri  Angelo  Santocorto  , huomo 
di  grandiifimo  ardire,  Ac  grande  inuentore  ili  fuochi  artificiati:  il  qua- 
le vl'cendo  fuori  in  compagnia  di  alcuni  pochi,  appicò  ad  vn  tratto  iu 
molte  parti  il  fuogo  nelle  trincee  de’ nemici , nelle  quali  troua:vloimtei  i.i 
danutrir.i  , perche  erano  (come  s’c  detto  ) fabricato  dità.iiie  , ri.nil'e- 
ro  predo  quali  del  tutto  didnute,  & perduta  l'opera  di  molti  giorni  : o.i- 
de  fù  a’ nemici  bifogno  di  non  poco  tempo  à rifarle , cllendo  a.ico  molto 
didurbati , '&  danneggiati , quelli  ,chc  lauorauano  à quelle  opere  da' le  ar- 
leglierie,  che  da  luogo  eminente  dicampaniii,  tirando  coglieuanoqiielii, 
chefi  ritrouaiiano  nella  campagna  Icoj'erti . Ma  fiiulmente  cii'endoli  ap- 
predàtoj!  campxj  alle  mura,  comincioilìà  dare  la  batteria,  con  la  quale,  l>.i  la  battetu , 
benché  fodero  fatte  molte  aperture  nel  muro,  nondimeno  nel  tempo  della 
notte  s’andauano  quelle  con  diuerlì  ripri  accoinmodando,Ac  ferrando,  ter- 
uendoli  con  (ingoiare  induflria , de  fatica  della  materia  , che  era  da’  nemi- 
ci gettata  nella  loda  per  atterrare,  portando  quella  dentro  per  Icfortite:  on- 
de non  rimaneua  luogo  aH’adàito , concorrendo  i Cittadini  infieme  con  ì Donne  mefeo- 
faldati  con  marauigiiolà  prontezza  à tutte  le  fattioni  militari,  talché  le  don-  to-  foirUti 
ne  ancora  moflrauanogcnerofiti.  dando  alle  mura,  inanimando  ij  i'ol- alfa difefa. 
dati  alla_  difefa  , & portando  loro  delie  proprie  fedanze  non  per  rinfrefear- 
gli,  & fino  i letti  per  meglio  munirei  ripari  ; onde  tutto  che  con  la  bat- 
teria fi  folle  gettato  à terra  vn  tratto  grande  di  maro  : in  modo  che  per 
quelle  mine  fi  f'arcbbejKituto  entrare  dentro  della  terra  à cauallo,  non- 
dimeno il  Marchefe  non  ofaua  di  condurre  i foldati  alla  battaglia:  ma 
finalmente  vinto  dal  tedio,  &dal  mancamento  di  molte  cole,  deliberò 
ditcnureil  fucceflbdell’adàlto,  nel  quale  non  pur  fù  valorof'amcntc  «la’ 
difenfori  foIlcnuto,ma  ributtato  con  morte  di  nàolti  de’  fuoi:  onde  conucn-  iibuiuu. 
jie allargare  il  campo,  penfando  hormai  ad  ottenere  la  terra  più  per  via 
H^.Ftn.HtlTaruta.Var.L  T 3 di 


rpf  HISTORIA  VINETIANA 

AflWiata  a<rcdiovche  d’eTpugnatione . Ma  fcntendo  i foldati  da  qlictta  dimora  moltf 

incommodi,&  riceueodotardri  loro  pagamenti,  cominciarono  A tumul- 
tuare , & principalmente  i fanti  Italiani  , la  maggior  parte  de’  quali  le- 
uandofi  sondati  dal  campo  entrarono  in  Monopoìi',  oue  erano  volontie- 
ri  riceuuti  a!li  ftipendi)  de’  \finetiani , ma  j^er  nonaccreiccrli  gli  incommo- 
di  dellaflcdio,  cranopermare  mandati  A Trani  : nel  quale  traghetto  oc- 
corfè  , che  fi  perderono  tre  galee  jx>rtate  A trauerib  in  quelle  fpiaggio- 
davnagraue  y & improuifa  fortuna  di  rnare  - Del  quale  naufragio  ef- 
fendo  andato  nuoua al  campo’,  vfcirono  l’ubito  alcune"  compagnie  di  fanti 
SpagnuoIiArubbarc  le  robbe  naufragate  :•  ma  quelle ptKo  apprefTo 
con  lóro  molto  danno  furono  ricuperate  da  altri-  foldati  ftaliani  delpre- 
fìdiodiTrani ..  Ma  continuando  tuuaiiia  1 afleJio , era  il  Vitturi  d’opinio- 
ne, clic  aflàrendof»  alcuna  terra  di  ouelfc',  che  erano  t^'edute  dagtilm- 
perialiX  ai  chcs’crano  olferti  i jxipoli  fletTidi  terra  d’ Otranto  giAlolleua- 
ti  in  anni , quando  foflero  aiutati  ) fi  procurafTe  con  tale  via  di_  far  Ietta- 
re il  campo  nenoico",  necefTìtandoIoA  ricorrere  alla  difefà  delle  cole  proprie. 
Ma  effendo  quello  co^glio* comiminicato  con  Renzo  da  Ceri,  iftimb- 
Monwpolhanr  dbuerfi  più  lofio  farentrarequci  maggiore  numero  di  ibidati  , che  fi  pote- 
■flaiitconagii  tur  nella  flefla  terra  di  Monopoli  , donde  ixir  improuifa  mente  vfeendo 
laipciu/i..  haucfferoadafralire  i nemici  déntro  de’  loro  alloggiamenti  effendo  il  loro 
cfièrcito' fatto- già  nwito  debole  per  Fa' partita' de’  fanti  Italiani  , & per 
la  flracchezza  de’ Xédefchf  . Per  tale  effetto  dunque  cllendofi  conferito  i 
Monopoli  con  dite  mila  fanti  il  Prencipe  di  Meli?,  il  quale  con  molte 
offèrte  , eperfuafioni  fi  era  fatigato  indarno  il  Marchefedi  tirare  nella 
parte  Imperiale  , gliafsediati  dando  vna'  mattina  auanti  l’apparire  del 
Sole,  fuori  dclleporte,  afklirono  da  più  parti  con  molto  impeto  il  caìnpo 
de’ nemici,  & combattendo  alle  trincee,  quantunque  non potclsero  fbpe- 
rarle , fecero  però  toro  grandifinTio  danno , conuenendo  f]^»'  rimettere 
nuoui  foldati  alle  difefe  in  luogo  di  quelli , checadeuano  morti  : ma  però- 
non  fi  puote  allhora  fergli  dislt^gtare , eflèndo  (bflénwti , & difefi  dal- 
la fortezza  del  lu^o  , & de’  ripari  : ma  poco  apprefso  intendendo  il  Mar- 
«helè  apparecchiarfi  da’  Vìnctiàni  buon  numero  di  galf  e per  portarenuo- 
CheRllfiniio>'’P  foccorfb  nella  terra,  dì  foldati,  & di  monitioni  , difperato'  del  buon 
ritirare,»  fi  II.  fùcceffo,  abbandonò  rimprefa,rit’irandofi  con  le  fue genti  à Conucriano , 
beranodaU’ift  donde  poi  pafsò  A Napoli  . Per  la  ritirata  del  Marcnefe  , & per  la  va- 
*^‘**®*  lorofa  difefa  di  Monopoli  , cominciò- A fblléuarfi  la  fortuna  de  Collega- 

ti : talché  molti  Baroni , & popoli  pentiti  d’cfserfi  adherlti  alla  parte  Im- 
periale, dimoflrauano  prontezza  A nuoua  ribellione:  onde creiceua a’ Ca- 
pitani, & a’ foldati  della  lega  l’animo  di  tentare  alcuna  imprefi*  : per  la 

aual  cofa  il  Senato  Vlnetiano  veggendò , che  l’armata  ' loro  comieniuallar- 
' hormal  lungamente  ociofe  à Corfù  , mentre  al pcttauafi  fenza  alcun' 
_ certo  auuilb  la  venuta  deiràrmata  Francefe  , la  quale  con  grandilfimr 
in l'u-iu.  * tardità  s’andaua  ponendo  all’ordine  , commilè  al  loro  Generale' di  ma- 
**  re,  chedòuefsepafsare  in- Puglia:'  ondeefsendòuifi  egli  condotto  con  buoi» 

Blindili  gli-  numero  di  galee , fi  poi'e  intorno  A Rrindifi  , rpcratido  come  auuenne  per 
fiartende . PafFettionede’  popollverfo  il  nome  V indiano  , douer  facilmente  ottenne- 
re  la  terra.  La  quale  riceuutaA  patti  fii  prefcniata  dal  facco  , & da  ogni 
ingiuria  de’ foldati-,  & vi  fù  noffoGio:  Francefeo  Giufliniano  perGouer- 
natore  , come  Magilf rato  deìFa  Rep.  <?c  fubito  s’attefe  all’af'scdio  de’  Ga- 
flclli,  di  che  fìi  data  particolare  curaàCàmil'oOrfino,  il  quale  con- ogni 
Tien  inléfiato  follecitudine  battendogli  , & ftringendogli  daogni-  parte  , gli  haueua  à 
il  mate . flretti  tcrovini  ridotti  : ma  tuttauia  con  la  Ipcranza  di  veder  prello  jn  quei 
aart  l’armap  Imperiale  , s’andauano  Ibllcntando  . Fratanto  J’annata 
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Vlnctianatcneua  infeftato  11  nnare  fino  à Oj«  d’Otramo  con  erandiifi- 
ino  danno  dcgrimperiali  : morì  In  quella  iamone  Simeone  Romano, 
huomo  ardito  , & valorolb  , & in  molte  fattiom  shaiicfia  adoperato 
con  molto  beneficio  della  lega  con  mo.ta  fua  laude.  Puà  quello tem- 
to  il  Generale  Pelàro  fopraprefo  da  graue  indnpofitione,  per  la  qiiaie  atneraledaPe- 
mennedal  Senato  licenza  di  potere  ritirarfi  àOirfù  à curare  la  fua  in-  fi»  i<Wcrmo  (i 
fediti,  & in luogodiiui  fu  eletto  Vicenzo  Carello,  perche  hauclsc  a laluaCoifu. 
«enere  l’iftelso  grado , &auaoriti,  fin  tanto,  che!  Pelato  rifanadct  ma 
clTendofi  egli  più prefto ribauuto , che  non  fiTCnlaua,  non  venne  altri- 
menti il  C^llorer  alihora  allarmau , majli  fu  nlerbato  il  luogo  nella 

l'^So‘'rrtrouandofi  le  cofe , il  Prencji^  d’Oragnes , conofeendp , 
che  le  forze  de  Collegati  non  erano  cofi  deboli,  chefi  poalTcrocac^  J*rincje<l  Or* 

molto  imixinanii:  òforie  volendoCefare ,chei  gli  altri  nfiWi  lolle  ante 
rolla  la  faVisfàttione  del  Pontefice  ^r  hauerlo  amico  ,&  confisdcrato.quan- 
S paftaflè  in  lulia , f.  viTolfe,l>refi^ati  i lu^h.  p.u 

co’l  rellio  delle  genti vcrio Perugia, per dilcacciare di  quella  Città  Mala- 

tefta  Baglione , A dorò  entrare  in  Tolcana, per  rimettcrei^ia^ 

tria.  pfr  la  qual  cofa  il  Duca  d Vrbino  entrato  ui  gran  fofpetto,  che  guelteQjjj^ 

«enti  fofscro  per  afsalire  il  fuo  Statogli  parti  fubito dall  mercito,p« andam  pcttifcc  n Du- 
ì pronedere  à tanto  fuo  hifogno  .Qtiefla  lontananza  dd  Capitano  Generale  « • 

in  tempo  cofi  importuno , iu  à V inetiani  in  fommo  difpiacere,  & yer  li 
loro  graoilfiaii  interefll , & per  dubbio , che  i Francefi , ò da  doueroinlol  - 

flettici,  ò pur  trouanSo  da  quello  accidente  occafione  ai  quaichc  nnto  lol^ 
petto , foUcro  tanto  più  per  ralfrcdirfi  nelle  prouifio^della  guerra . Però  jjf_j 
il  Senato  deliberò  difpcdircfubito  al  Duca  Nicolo  Tiepolo,  il  q^lc  m moiwaiSt 
quelli  giorniappunto  era  (lato  dellinato  d andare  à ritrouarlo  ne  cam- Bi*,nu  a 
PO , per  dargli  conto  della  nuoua  condotta , accioche  hauelTe  per  nome  Ticuo- 

publiw  con  efficace  vlTicio  ad  efibrtarloàdouere  ritorce  giunto  prima  jo. 
airdsercito:  Apcrcheciò  far  potelfe  con  Panimo  più  quieto,  gli  mandò  aj^ 
prdTbdanari  per  aiTbldarc  tre  mila  làuti:  t quali  naiielseroà  rimanere  al- 
la cuflodia , & difefa  dello  Stato  fuo  ,ma  non  tu  per  alihora  bifogno  di  va- 
lerfijne,  perche Oragnes  intendendo,  chcl  Conte  dell  Aquila  ,& Camil^ 
loOrfino,  detto  Pardo,  polle  infiemc  molte  genti  de  loro  pneggiani,  li  Oragnofimu. 
erano  ridotti  in  CumuU , & ingroflàndo  ogni  giorno  laceiuno  timore  l>«««- 

qualche  moto  importante  ^ mutato  propofìto  • non  volle  per  alihora  vlcir 
del  Regno , temendo  di  qualche  maggiore  follciiatione , per  le  iroltc 
(Ioni,  che  erano  fatte  a’ popoli»  a’ quali  per  quello  rilpctto  era  tatto  (opra 
modoodiofoil  nomcdcgliSpagnuoli:  onde  illimo  più vtilecouligliq  at- 
tendere prima  ad  opprinacre  quelli , ò fare  prouilìone  di  vettouagl  ic,  rucr- 
bandoi  tempo  più  opportuno,  come  poi  fece,  di  man^rc  il  pruno  Ino 
penfiero  ad  effètto. Onde  il  Duca  d v rbino,  cefsato  tal  lol petto  li  ^on-  «oma  aU'clsct- 
fcrì  fiibitoaH’efsercito,  & come  prima  vi  giunfc,  deliberò  di  miiouere  il  cito, 
campo  verfo  Milano,  haiiendoii  Monfiguor  diSaa  Polo  fatto  intende- 

re,  che  era  per  prendere  riftelTo  camino:  iniiitaiiangli  àtaie  deliberattone  i,ìfl„Quc, 
le  difficolti  nelle  quali  fi  trouauano  gl’imperiali,  & i nrolperi  iiiccclli  de  (o  Milano. 
Francefi:  pcroche  quantunque  folsero giunti  a Milano  due  mia  tanti 
Spagnuoli  deffinati  prima  al  foccorlb  di  Genoua,  non  hauendoli  v^ 
luti  i Genouefi  riceuere  nella  Cini,  eranoperò  perla  giunta  di  quelli 
non  meno  che  le  forze,  accrefeiuti  gl’incommodi , cOTumendo  in  unU 
ftrettezza  di  danari,  & di  vettouaglia  pagargli,  A notrirgli:  ah  incontro 
à Monfignor  di  Sao  Polo  sbrano  in  qucii  idi  arrendute  molte  Icrr^dili 
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dal  Tcfino , in  mc^o  che  quafi  tutto ^iiel  paefe , con  grandilTimo  fuo  com- 
modo,  & ripiuatione  , era  ridotto  in  poterti  di  lui  facendofi  , dunque 
Fvno,  & 1 altro  ertcrcito innanzi,  fi ritrouarono  inficine  al  Borgo à San 
Martino  , cinque  miglia  lungo  da  Milano  : oue  elTendofi  lungamente 
conlultato  del  modo  del  proleguirc  quella  irpeditione  rimafe  nel  confi- 

glio  terminato,  didouereaccainparfiintornoalla  Città  di  Milanocon  due 
ellercm,  cingere  quanto  più  fpatìodi  mura  fi  potcìu,  &occurandoi 
nemici  in  piu  luoghi  alla  difela , e renderla  più  debole.  Ma  non  vedeuan-» 
line  Capitani  quella  prontezza,  & quella  diligenza,  che  era  bifogno  , 
per  effettuare  tal  Configlio:  peroche  i Francefi  diceuano  nel  campo  Vi- 
nctiano  ritrouarfi  minore  numero  di  fanti  di  ciò  che  ficredeua,  & che 
doueua  ertere:  onde  diuidendofi  le  forze  farebbe  ciafcuoa  ^nne  rimafta 
troppo  debole  , Se  con  qualche  pericolo:  & d’altra  pane  i Vinetiani  , 
dimortrando  d’haiier  meglio  adempito  gliobligi  loro,  che  non  haueua- 
no  làtto  i Francefi  , diceuano  di  volere  vedergli  prima  accampare,  Sc 
che  farebbono  poi  ancheffi  il  medefimo  , dubbitando  ancora  molto  di 
ciò,  chcclli  foriero  per  fare,  per  haucre  }xko prima  vcdufl  iniorovna 
cullantiffima  rilblutionc  d’attendere,  poftporte  tutte  l’altre  cole  , affèr- 
niando  tale  ellère  1 ordine  del  Rè,  a.l  imprelà di  Genoua  : j">er  i quali  ril- 
I«ti  procedendoli  da  ogni  parte  con  vna  molta  tarditi,  & rimanendo  da 
le  rtertà  quafi  riuocata  la  deliberatiune  latta  , nella  quale  fi  trouaiiano 
ogn  bora  niioui  dubbi),  &difficoltl,  tornarono  gli  eiierciti  ad  allargar- 
fi:  inuicrtì  Monfignor  di  San  Polo  verfo  Landriano,  il  Duca  d’Vrbi- 
no  fcr.t  ò i primi  ailogiamcnti  à Montio,  & il  Due?  di  Milano  partì  con 
animo  di  entrare  con  lefue  genti  in  Pauia . Da’ quali  luoghi  facendo  fe- 
paratamente  ogni  vno  la  parte  fua  nel  rompere  le  ftràde,  infcrtare  il  pac- 
lè  , & prohibirc  le  vcttouag  ie  ad  Antonio  da  Leua  , Ipcrauafi  di  po- 
terlo opprimere  , &:  per  altra  via  conleguire  finalmente  l’intentione 
commune  d’occupare  Milano,  &Como,  lequali  due  Cittì  Iole  de’ luo- 
ghi importanti , fi  tencuano  in  quello  fiato  1 nome  di  Cefare . Ma  i Fran- 
ccll  1 ]^na  giunti  al  loro  alloggiamento,  fi  lafriarono  intendere,  come 
crali  ancora  prima  folj^ttato,  che  forte  per  fare,  di  voler  condurli  con 
tutte  le  genti  loro  A Genoua,  1 ciò  molto  follecìtati  da  Celare  Frego- 
lo il  quale  miliiran.lo  la  colà  fecondo  i!  fuo  defiderio  , l’apprelenuua 
di  fadle.tV  prcrta  riiifcita:  onde  prometteuano  effididoner  prcllo  ritor- 
narli all’iilcUballoggiamento  , &:  cffortaiiano  il  D.ica  d’Vrbino  1 dotte- 
re  fratanro  con  legenti  de’ V’inetiani , Se  del  Duca  diMilano,  fermar- 
fioue  erano,  ò ne’ luoghi  vicini  , per  fare  di  quegli  etìctti , che  prima 
semno  diffegnati,  non  lai'ciando  commoditì  di  rillprarfi  à gii  aircdiaii  . 
C oll  tale  animo  dunque  eflèndo  leuato  il  campo  Franccle  la  mattina  de! 
riimogiornodi Giugno, prdèilcaminòverib  Pauia  , diche  hauendoil 
co’i  in«zo  delle  jfj'ic  hauuta  prima  notitia,  deliberò  di  vfeire  della 
Città,  per feguitare i Francefi , & le  l'occalione  ncl’hauertc  inuitato ve- 
nire con  loro  i battaglia  : fanori , ò la  fortuna , ò più  torto  la  poco  peritia 
dp’Capitnni  nemici  Pardirc fuo:  però  che  l’ertcrcito  Franccle  caminaua 
diuilbinduepani,  l’vna  delle  quali,  oue  era  il  Come  G.iido  Rangone 
Capitano  dell’a.ntigiiardia  con  li  carriaggi , A con  l’arteglieric,  andando 
innanzi  era  per  fptiodicircaotto  miglia  allontanata  dall’altra,  che  tar- 
damente lo  (èguiua  : inquefta  era  la  perfona  di  Monfignor  di  San  Polo  , 
il  quale  gridaua  la  battaglia  , Se  Claudio  Rangone  à cui  era  commetli 
la  retroguardia  ; come  dunque  il  Leua , il  qua  e procedendo  vnitamente 
con  beli  ordine,  & cen  molto  filentios’cra  molto  apprefiato  a’ nemici  , 
sauuidc  del  loro  difordinc,  &del  fuo  aiuntaggio^,  deliberò  d’appiccare 

la  ’ojt- 
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la  battaglia,  & commifc  chela  caualleria  leggiera,  aflrctunJofi  comin- 
ciallci  dar  dentro  nella  retroguardia  de’ Francefi  : la  quale  per  due  mi- 
glia appena  s’era  allontanata  dairalloggiamento,&  oue  non  era  alcuno  , 
checca  ule  allhora  arpettalTe:  onde  rimanendo  tutti,  per  l’inal ruttato 
cafo sbigottiti  , &confufi,  cominciarono  facilmente  à difordinarfi  : tal- 
ché eflendoprefto  giunu  la  fanteria  della  vanguardia,  &vrtando  infie- 
mecon  La  caualleria  i Francefi  , gli  conftrinfero  àritirarfi:  ma  elfendo- 
fìMonfignordiSanPolo  fermato  con  la  battaglia  bene  ordinata , follen- 
neper  gran  pezzo  valorofàmente  l’imiieto de’ nemici,  combattendoli  da 
ogni  prte  con  molto  ardore,  &con  pri  forte:  foprauenendo  poiilLe- 
ua  co'l  refto  deH’elIèrcito , nel  quale  erano  i foldati  «vecchi  Spgnuoli  , co- 
minciarono i Francefi  manifeliamentc  à cedere , <Scà  lalciarfi  vrtare,  & 
tìnalmente'fi  pelerò  in  aprta  fuga  : hauendo  con  infelice , & poco  cau- 
to configlio,  con  parte  delle  forze  arrifehiata  tutta  la  lor  fortuna;  molti 
rimalèro  nel  conflitto  morti  ma  molti  più  furono  latti  prigioni,  &tra 
■ gli  altri  J’illelfo  Monfignordi  San  Polo,  mentre  pollo  il  cauallo  incor- 
ìo,  già  difprate  le  cole , cercaua  d'vfcire  delle  mani  de’ nemici  : alcuni 
altri  fi  fai  uarono  con  la  fuga  in  diuerfe  parti,  & principlmente  nello  Sta- 
to de’ V inetiani  , oue  furono  prontamente  riceuuti,  &ben  trattati.  Di 
.quello  fuccell'o,  ellèndo  pruenutala  nuoua  al  Duca  d’Vrbino,  Scco- 
n«fcendo,cheilfcrmarfi  là,  oue  fi  ritrouaua  : era  lenza  alcun  frutto,  ma 
non  già  fenza  molto  pricolo,  filettò  da  Montia,  pr  ritornare à prfi 
nelfuo  pri  no  allogiamento  diOtlfano;  la  quale  deliberatione  fù  molto 
lodata  dal  Senato,  «Se  riulci  felicemi.ue.  Procedeua  il  Duca  ritirando- 
ficon  grandilTinaa  circonfpitione  per  ficurtàdi  qucU’elIèrcito , nel  qua- 
le erano  allhora  intorno  à cinque  mila  fanti,  quattrocento  huomini  d’ar- 
&fettecentoca. talli  leggieri,  A:  molti  cariaggi  : caminaua  pr  (Ira- 
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daalta,  procurandodi  torre  gU  Imperiali  alla  mano  finillra,  tenendoda 
quella  prte  vna  grolfa  banda  d’arcnib.tggicri , pr  lare  fplla  alla  batta- 
glia, haueua  tutte  le  lue  ge.iti  diuife  in  tre  fquadre , ma  in  modo  ordina- 
te, che  l’vna  coramodamentc  poteua  foccorrerc^  & edere  l'occorfa  dall’ 
altra:  ma b caualleria  leggiera  difeorrendo  ilpaelc  fpiaua  gli  andamenti 
de’ nemici , prche  ne  folle  il  Capitano  pr  tempo  amiato , con  la  q uale  di- 


ligen  aficondulse  il  Duca  fatuo  con  tutte  lei  le  genti , & cariaggi  àgli 
alToggiamentidi  Calano.  Equello  iuogo  polio  vicino  ai  fiume  deli  Ada  , 
il  quale  rimaneua  alle  fplle  dell’el'sercitJ,  &.  Ibpra  efso  teneuali  fatto  il 
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ponte  pr  pfsare  in  Giaradada , & perc.ie  da  piu  parti  potefserocom.tto- 
damente  efserc  fomminillratc  le  vettouaglie  al  campo  : era  l’ailozgia- 
mcnto  d’ogni  prtecinto,  Se  Ibrtihcatocon  ficuri  ripari,  tenendofi  vna 
foia  (l rada  àprta  , & quella  ottimamente  munita  : llimauafi  quedo  (ito 
opprtiinillimo  , ptendoii  dad'so  commodamente  foccorrcre  Lodi . & 
Pania  , & (ccondo  l’occalione  odendere  i nemici,  & difendere  Iellato 
della  Rep.  & feuorire  ancora , quando  foise  venuta  occalìooe  di  tenta- 
re pr  mare  , Timprelà  dlGenoua:  onde  riputando  il  Duca  di  poter  in 
quello  luogo  contenerli  con  molta  ficurtà , òcconaitretantariputacionc, 
non  admetteua  il  prere  di  Gianus  Maria  Fregofo  , &di  qualche  altro 
Capitano,  i quali  incontrario  configliauano,  Òc  el>ortaua:io,  coelldo- 
uelse ridurre lefsercito in  Brefcia,  prnon  lafciarloefplloàqualciie  p- 
ricolo,  eflcndodi  numero  di  foUati  mo'to  inièrioreà  quello  dei  Le.ia  : 
il  quale  fatto  pria  vittoria  più  ar.lit  i,  Òc  più  defi.lerofj  di  fpgiiere  af- 
fatto le  forze  de’  Collegati , hauexu  feguitato  il  D ica  d'  / rbino,  òc  erafi 
pilo  in  alloggiamento  à Vafri,  luogo  circa  due  m'gliadiilante  da  quello 
de’ Vinctiani,  non  fenza qiulche  timore  dc’nollri,  che  eglivolcIs.u  paf- 
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fare  l’Ada  per  dar  iiguaftoalli  Territori)  di  Brefcia,  di  Bergamo,  & él 
Crema . Ma  il  Duca  confidaua  affai  nella  caaalleria  leggiera  , la  quale 
rcr  numero,  c molto  più  per  virtù,  e iw  difcipl ina preualcuaà quel- 
la ide’  nemici:  onde  trafcorrcndo  quella  tutto  il  paefe  vicino,  non  pur 
teneiia  dilhirtate  le  vettouaglie,  che  andauano  al  rampo  Imperiale, ma 
hauetia  pollo  tanto  terrore,  che  non  ardiua  più  alcuno  di  vfeir  hjori  del- 
le trincee:  però  continiiauail  Duca  tuttauia  in  opinionedi  ferma rfi  piu 
lungamente  in  qucllalloggiaroento  per  conferuare  la  ripuutione  , & 
volgere  à Icruitio  del  fuo  cUcrcito  le  vettouaglie  del  padc  vicino,  che 
farebbono  rimafe  adyfo  .d,e’  nemici , oue  ritiraudod  egli  nella  Citti  , 
coniieniuafi  cenfumare  quelle , rhc  feruku  à commodo  de  gli  amici . Ma 
nel  Fregofo  creicaia  tuttauia  ogni  giorno  il  .timore,  che  lìandoiclfer- 
cito  in  .qucllalloggiamento  Rotelle  facilmente  riceuerealcun  notabile  in- 
comniodo,  ,dal  qual  penfìero  era  talmente  l’animo  fuo  opprellb,  che  cadè 
in  graiu:  indifj'of  itione  di  corpo , & per  curarla  gli  conuenne  6rfi  porta-  ■ 
re m Brefcia . iMciitrellauanogli  ellèrciti  in  quelli  alloggiamenti  l’vno , e 
Taltromolto  vicini,  vfeiuafi fpcfìbda  ogni  carte .i  (caramucciare,  rice- 
uendoper  lo  più  il  maggior  danno  ifoidati  dal  Leua:  il  quale  defiderando 
di  rilàrfi  con  alcuna  làttioneniù  notabile,  inuiò  Cefàre  à Napoli  con 
trcrailaiànti  oltreilFumedelrAda,  à droredare  il  Territorio  Brcibianow 
c Cranio  : il  quale  conflglio  hauendo  il  Duca  preicntito,  lafciando  u 
Copte  di  Gaiazzo  nel  campo,  andò  con  buon  numero  de’fuoi  foldatiad  im- 
bolcarfì  vici  no  al  luogo,  oue  fa  pena  douerei  nemici porli  à paflàreil  fiu- 
Ma  fonoaflall-  & «flèndone  jaflati  vna  parte,  diede  improuilàmenteiuori,  allàlen- 

n , 6i  impcdi-  do  alle  fpallc  gli  altri,  che  riraatli  erano  fopra  le  rìue,  ma  che  ruttauia  an- 
u dal  Duca,  dauanopaflìuido,  'hauendo  prima  mandata  adietro  lacaualleria  Ingiera  à 
ferrare  i palli , perche  non  federo  i nemici  faluarli , riducendolial  loro 
alloMiamento . Ma  Cela  re  commolibdairimprouilb  pericolo,  nè  vqggen- 
do  altro  luogo  di  fallite , fece  con  fubito  conliglio  ugliare  il  iwte*  perche 
non  potdic  il  Duca  pallàre  i conabatterlo  : onde tiittì  quelli  ibmtt.  che 
erano  rimalli  adietro,  in  numero  di  più  di  mille,  & cinquecento,  o Ri- 
nono  tagliati  i pezzi , onero  j^uennero  vini  in  poter  de’  Ibldati  del 
Duca,  &.auuenne,  che  tra  gli  altri  folle  fatto  prigione  vn 
Donna  in  ha.  ‘^*y‘“femina  di  grandilTima  datura,  & d’arnmo  virile,  la 

biioda  huomo'9“**c  veli  ita,  come  gli  altri,  in  habito  militare,  xiraua  dipendio  nelle 
ncii’eflètcìio.  compagnie  del  Conte  diGaiaza»T&  hauendo  yn  gionio  il  Conte  per  if- 
cherzo  fatto  venire  alienti  di  lè  il  Capitano  prigione,  & modrandogli 
Malgaritone  (cofi  era  queda  chiamata  da’ Ibidtti)  gli  rlifle,  chequegli 
h ien  **1  ' Il  (bidato , dal  quale  c^li  era  dato  fatto  prigione  , & il  Spaemiolo 

1 g uo  o,  guardandola,  rifrole,  che  in  quella  dia  Iciagani,  fi  confolaua,  -d'elsere 
llato  pr^o  da  vn’huomovalorolb,  .comequKiimodrauad’cdère,  ma  cf- 
fèndpgli  dopò  làttoconolccre,  che  era  vna  ranina , lo  Spagnuolo  pieno 
difdegno,  &di  vergogna  lìraorìfci  pochi  giorni  di  dolore  . Si  conten- 
nero^poirer  molti  giorni  gli  edèrciu  dentro  de  gli  allogg  amenti  : ma 
il  Duca , chiamando  fpedb  i Ibidati  i confulta , & varie  cole  proponen- 
II  Duca  H’Vr-  do,  con Ibmmo dudio  proouaua  di  darcalain  i^nalato  incommodo  à 
■no  lenta  d*in  i nemici , rer  lo  quale  haiiellèro  i Jeuarfi  co’l  campo  : & finalmente  fi  ri- 
Iblfe  di  vlcirecòn  tutteJe  Aie  genti,  & con  qualche  auancaggio,  vfando 
l’arte,  & indiidrìa militare,  cercare  di  venirecol  Leuaà  Attaglia:  fat- 
te dunque  riporre  tutte  rarteglicrierlcl  campo  in  vna  fola  parte,  da  quella 
tralTe  fuori  dell’alloggiamento  con  tutta  la  fanteria , & cavalleria,  con- 
ducendo fecotre  j'^zzi  tfartcglicria , con  dilfcgno  di  lafciarfeli  adietro, 
ritinodofi,  come  prima  ù foUe  attaccata  la  fcaramuccia , mollrando  ciò 
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iariì  timore,  àpr  neceflìti:'  onde  fpin^endofi  i nemici  a'.ianti  per” 
acquiliarc  l’ane^Iierie  potefle  coni  tiri  dcllartcglicric  del  campo  di! or- 
dinargli, il  che  luccedcudovolctiapcxoapprdl'o  ritornando .ì  dar  fuori  , Hfiifrfrcnto. 
con  maggior  impeto  aflàiirei nemici  gii  difordinaii  , & confuf;  . Ma  iciiiccrUo.fè 
tale  contiglio  nonfipiiote  nel  modo,  che  prima  sera  propoltocflcqi.irs  : txn  nor.ici’ou- 
percheilContedaGaiazzo,  cHèndofi  con  partedeUe  Tue  fanterie  troppo 
predo  Ipinto  innanzi,  & attaccata  la  battaglia , molto  liinge  da  gii  allo^- 
gianaenti,  nè  potendo  co  i foldati , checonduceua  l'eco,  foltenerc  lunga- 
mente t nemici , fi  collretto'  ^ benché  egli  valorofamente  faccl'sc  la  parte 
f'ua  di  ritirarfi  con  qualche  dilordinci  onde  il  Duca,  veggendolo  in  peri- 
colo, conuenne  co’l  redo  delle  genti  fard  predo  innanzi  à foccorrore  i 
fuoi,  & con  tanta  vigoria,  andò  ad  vrtarc  i nemici,  che i fanti  Impe- 
riali , che  prin»  fi  modrauano  molto  arditi  in  l'eguitare  i nodri , hauen- 
dogii  cedutogli  Italiani,  furono  codretti i ritirarfi  con  molto  di.’ordi-  o i fj  ritirare 
ne  a’ loro  allogiamcnti , fcguitati  fcmpre,  & danneggiati  da’foldaci  V't-  Cs  jjiuiesB'a. 
netiaiii/  Perde  ilLcua  in  «jiieda  fattionc  più  di  mil  c , ik  cinquecento 
fanti,  parte  morti,  parte  fatti  prigioni:  onde  non  hebbe  più  ardire  di 
mandare  le  fue  gemi  fuori  del  campo,  nòdi  tentare  alcuna  cofa  : mada- 
uacon  lanimo  dubbiofo,  & fofpéfo,  ritrouanJofi  combattuto  da  varij  rrftjno 
penfìcri,  & dinWoltA  : lo  dare  piti  lungamente  in  qucll’allogiamento  , 
non  gli  era  permeffo  per  lo  mane  amento  delle  vettouaglie,  delle  quali  era 
ridotto  in  molta  drettezza:  ne  con  tutto  ciò  dal  fopportare  tanti  incom- 
mi^i  Iperaua  di  poter  riponame  alcun  frutto  : Icuarfi  per  ritornare  i 
Milano  , dimaua  colà  grandemente  contraria  alla  riputationc  fua  , ik 
dclfersercito,  quafi  che  confcfsafse  di  ritirarfi  per  timore,  cacciato  da  nu- 
mero molm  minore  de’ neniici:  l’intrarc  nello  Stato  de’  Vinctiani  era  di 
poco  profitto,  &di  molto  pericolo,  ed'endo  le  terre  loro  ottimamente 
prelìdiatc:  & d'altra  prte  nel  panilo  di  Milano  oltre  modo  mal  conten- 
to, & dili^rato  per  tante  edorfioni,  & ingiurie  de' foldati,  grandidt- 
ma  d fi  pulì  t ione  iiblleuarfi  per  mutare  dato,  chiamandoli  da  tutti  libe- 
ramente il  loro  Duca  : il  quale  ritrouauafi  allhora  con  le  lite  genti  in  Cre- 
mona , nè  fi  dubitaua  , che  i Vinctiani  dcfiderofid'nni  di  vederlo  in 
dato , non  fofxro  per  arriich  lare  le  lue  forze  , quando  fi  fofsc  offerta  l'p-e- 
ranza  di  confeguire  tale  intentione  . Ma  finalmente  il  Lena  pcrfualb  Etfirttir.iro 
da  quelle  ragioni,  Se  quafi  codrctto  dalle  necedità  à dipartirli,  fi  riti-  inMUono. 
rò  ndia  Cjttà  di  Milano  : dopò  la  partita  del  quale  era  defiderio  del  Dti- 
M d’Vrbino  di  portare  gli  allogiamenti  più  innanzi  verfo  Monza;  ma 
il  Senato  hauendo  hauuto  qualcl^  fui  petto , che  lo  Sforza  trattafie  accor- 
do con  Cefàre,  il  quale  feguendo , rìmaneuail  loro  ef  sercito  interdetto  , 

&coi  palli  chiufi  di  poter  foccorrcre  Bergamo,  non  approoando  que- 

do  configlio , per  meglio  Icoprire  fanimo  del  Duca  di  Milano , Se  per  allì- 

curarfene,  dclideraua  che  s'andafse  con  rclicrcito  À Lodi.  Ma  dapoi  , 

mentre  la  cofa  fi  trattaua , crdccndo  ogni  giorno  i romori  della  venuta 

de’ fanti  Tedd'chi , & che  hauctiero  ad  entrare  nel  Territorio  Vcronelè 

per  vnirfi  col  Lena:  fù  deliberato  di  far  ridurre  tutte  le  genti  dentro 

delle  Città  del  loro  Dominio  : onde  il  Duca  d’Vrbino  hauuto  tal’ordine  » c -i  n 

con  vna  pne  dell  ’dsercito  fi  ritirò  in  Brefcia  , & con  l'altra  andò  il  pcffi-rdio 

Concedi  Gaiazzo  in  Bergamo , hauendofi  il  Duca  per  giudiciocoromune  tcmBrcioa  , 

in  qudfcfattioniacquifiatagrandilfima  laude,  & chiaro  nomedi  molto  pane  in  Bcrga. 

valorolo,  &efperto  Capi  uno-  Ma  lanus  Fregefo,  aggratiandolo  fem- 

pre  più  il  male,  Se  crcfcendogli  rhiimore  malinconico  per  vedere  leco-  i anosFretofo 

le  del  campo  fticcedere  tanto  diuerl'anicnte  dall’opinione  fua  , Irà  po-  muore 

chi  giorni  lalciòlaviu  , con  molto  difpiacercdc’ Vinetiani,a’quali  per 
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la  fède,  &pcr  la  dertrezza  l'uà,  era  gratUTìmo  il  (ito  fcruitio,  d!  che 
ne  diedero  chiaro  tellimonio,  abbracciando,  &honorando  tre  liioi  fi- 
gliuoli, cioè  Cdàre  con  grado-di  Generale  di  Caualli  leggfcri,  Alelfan- 
dro  di  Condottiero  di  genti  darme,&  Annibale  di  Coloncllo  de’  l'aiMi  . 
Nel  medefinao  tempo , che  quelle  cole  fucceUero , eranfi  tenute  continue 
pratiche  d’accordo  tra  Celare,  & il  Re  Chrillianilli.uo,  ado{’erandoui(i 
principalmente  Madama  Margarita  d’AullriaZia  di  Celare,*  alla  quale 
naueuaegli  data  auttorità  di  trattare,  <Sc  conchindcrc  la  pace  : però  ha- 
uendo  ella  più  volte  mandati  fuoi  Nonci)  alla  Corte  di  Francia,  & gii 
incaminato il n^otio , paruc  al  Rè  prima,  che  più  oltre  fipailàllèd’in- 
uiarei  lei  in  Fiandra  Lclubaiardo  Tuo  Cameriere  per  vedere  le  commi f- 
fioni di  Cefare,  & ben  chiarirli,  le  veramente  elle  erano  tali,  clic  ba- 
flalTero  alla  conchiufione  di  tanto  negotio:  ma  hauendole  ritrouate  am- 
pliflìme,  dellinò  anche  egli  Madama  la  Regentc  Tua  Madre,  perc.iecon- 
uenendo  infieme  con  Madama  Margarita  nella  Città  di  Cambrai,  haael- 
fero  à maneggiare,  & ftipuarc  le  particolari  conuentioni  dcl'a  pace  tra 
quelli  duePrencipi.  Di  quelle  trattationi  non  ne  lù  il  Senato  Vinetiano 
fatto  dal  Re  partecipe,  le  non  molto  tardo,  quando  per  la  partita  del- 
la Regina  Madre  alla  dieta  di  Cambiai,  non  poteuali  hormai  più  dilU- 
mularc  il  fatto:  nè  ancoailhora  però  gli  fù  alcun  particolare communi- 
cato,  ma  ben  promilc  il  Rè  di  non  doucre  venire  ad  alcuno  accordo  con 
Cefare  fenza  conlènfo,  & coinnumicarionc  loro,  &dc  gli  altri  Confe- 
derati: òcappr^òconvlHcij,  chedimollrauano  ottimo  allctto  verfo  la 
Republica,  elfortaua  alla  pace  vniucriàlc:  della  qiuleatièrmandodouerfi 
nella  dieta  trattare,  faceiia  inilanza , j^erclieà  gli  Ambafeiatori , che  era- 
no nella  Corte fua , s’haueflcroà  mandare  coromillìoni  perlaconchiufio- 
ncd’efsa  : ma  il  Senato  quantunque  datale  proceder  rimanclìe  con  gran- 
dilTimo  fofpctto  de’  configli,  ilt  dell’operationi  del  Rè,  fatto  maggiore, 
perche  gii  feopriuafi  haucrc  luicon  artificio  lungamente lòilenute  lefpe- 
ranze  di  venire  in  perfora  in  lulia,  ò di  mandariii  forze  molto  potcìKì 
maritimc.  &terrellri,  nè  però  hatieua  fatta,  nè  l’via,  nè  l’altra  colà; 
trattenendo  il  Rè  il  rifpcuo  di  non  flurbare  quella  trattatione,  & af- 
pcttando  purcilfine  diciò,  chcconièg.nr  li  ixJtelicco'l  negotio:  nondi- 
meno per  dimollrare,  che  negli  animi  loro  fi  ritroiialfe  la  medefina  dif- 
pofitione,  & prontezza,  che  laueiia  hauuta  fèmprealb  concordia,  <?c  al- 
ti quiete,  dcliocrò  di  dare  commKlìone,  it  autorità  allidue  Ambafeiato» 
ri  Giulliniano,  &Nauagicro,  i quali  li  tràttcneuano  ancora  infieme 
alla  Corte  di  Francia,  di  potere  intrauenirc,  & promettere  per  nome  del- 
la Republica  quanto  fi  conueniflè  nel  negocio  della  pace  : ma  il  Nauaeiero 
grandemente  infe-mato,  prima,  che  in  Francia  giungeflè  quello  ordine, 
era  gif  vfeito  di  vita  con  grane  perdita  della  Republica , & con  fommo  dif- 
piaccrc di  tutti,  pcroche  era  hmganaeiwc  vcriato  con  fingolar  fua  laude 
nc’  lludij  delle  lettere,  &datofipoi  al  maneggio  delle  cole  publiche,  di- 
tnoflraùa  grande  ingegno,  & prudenza  ciuile.  Rimafo  dunque  folo  il 
Giulliniano à quella  trattatione,  fù  prticolarmcnte  ìnllrutto  della  vo- 
lontà del  Senato:  laqiialc  era  infemma,  che  in  ogni  pane  s’itiuellèro 
adodèruare  lecofc  contenute ncil'accordo del  ventitré,  &chc  parimen- 
te hauefie  eHètto  quanto  ncl'a  dieta  di  Vcrmatia  per  l'adiccro  era  fia- 
to promciro,cconcniiiib,  perorile  dalì’incflèruanza  di  quelle  cole  dipenr 
dettino  Icdillicoltà  ,che  vcrtiuanohora  tr.i  la  Rcptiblica,  & laCafa  d’Aii- 
flria . Ma  l'opra  tutto  in  qualunque  accordo  fcguillc , l,aticl>cad  efl'cre  pri- 
ma,e principale  colà  la  refi  itutionc  dello  Stato  di  Milano  ù Francelco  Sfor- 
za, delie  quali  inllruttioni  nonfù  all’Àmbafciatorc  Vù'.etiano  dataocca- 
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fione  di  valerfi,  pcroche  quantunque  haueflc  egU  fegiiita  la  Regina  à 
Cambra! , nondimeno  trattencualì  per  lo  pm  à San  (puntino  alquan- 
ti mizlia  lontano,  nè  gli  erano  commumcati  i partico.an  pm  im|^r- 
tanti.  ò più  veri  di  quefta  irattationc.  Per  le  quali  cole  comincio  il 
Senam  niggiormente  i temere,  che  il  Rè  folTe  nàiovcVto  ri- 

cordo per  fe  folo , non haiuita alcuna confiderationed^linterelli loro,  n..  njd, j;,jncia. 

de  eli  5^tri  Collegati,  & che  la  promelTa  fatta  da  lui  di  non  douere 
nire  fenzadiloro  ad  alcuna  conchiuiione,  loiTe  Hata  fatta,  non  con  ani- 
mo di  attenderla , ma  per  dubbio , che  i Collegati  non  la  pre^cupalfcro  , 
&iccommodandolecofeloro  con  Celare,  rendejTero a lui  1 accordo  pm 
difficile,  emenoauuantageiofo:  pertalenlpettonaaenail  Re  limilmen- 
temandltoil  VefcouodiTarba  i Vinetia  a trattare  de  le  particolari  pro- 
uifioni  della  guerra , dalla  quale  quanto  piu  era  con  1 animo  lontano  , 
tanto  ccrcaua  per  auluntaggiarfì  nelia  trattarne  delia  pace,  di  farne  cre- 
dere il  contrario:  & poco  dapoi  Tneodoro  Triultio  venuto  à Vincua, 
piu  per  ordinedel  Rè  ricercò  il  Senato  i douere  in  mano  di  lui  dc^litare  inftanrc&rte 
le  Cittì  di  Rauenna,  &Ceruia,  fin  tanto  , che  ritroualTe  in  quello  ne-  ^iR-iUScna- 
'odo  qualche  accomraodamento , atfcrmando  di  fare  cioper  dilporre  il  • 

Pontefice  à dichiararfi , dlèndo  cofa  di  grandiffimo  momento  hauerlo  fa-  ^ 
uoreuole,  douendo  egli  venire  in  perfona  in  Italia  ; alle  quale  mllantie  era  dd 

....II.  i'.—  nr>r>  in  slriin  ronro  ner  mancarli  la  - 
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uoreuole,  douenao  egli  venire  mperion»  m ................  [^|fpoHa  dd 

rifpofto  : quanto  alla  venuta  fua , non  eflerc  in  alcun  conto  per  mancarli  la  circa  la 

Repubiica  di  qu^li  aiuti , che  gli  erano  molte  volte  hormai  flati  promelfi , venuta  delK.4, 
anzi  per  darne  di  do  più  chiaro  legno,  fi  contentarebbono  di  mandare  fi- 
no iSjfa,  onero  in  Alle  venti  mila  ducati,  per  la  prima  paga  anticipata  . ,, 

Inquanto  alla  depofitione  delle  Terre  di  Romagna,  che  trattandofi  nella  delie 

dieta  di  Cambra!  la  pace  vniuerfale , coniieniuaii , che  quella  ancora  folle 
rìflolca  infiems  con  le  altre  difficolta  : non  douendo  il  Senato  moilrarli 
alieno  d’aflèntir  itale  depofito,  mentre  vedeflè  lecoiefuein  ficuro  lla- 
to,  & accommodate  tutte  l’altre  ditlèrenzei  nia  feoprendoiì  in  quclU 
vfiidi  l'artificio,  eia  diiierl'a  intentionedd  Rè,  al  f^ttauafi  con  grande  lof- 
penfìone  d'animo  la  rifolut ione  della  dieta  di  Cambrai  ; [lerò  il  Senato  com- 
tnilé  è L.udouico  Fallerò  Ambalciatore  in  Ingniitcrra , cnc  tacelfe  v'ihcio  [tcdlnghlltec- 
con  quel  Rc,il  quale  fempre  erafi  mollrato  amico  delia  Rep.  perche  volelfc , 'V’**?,* 

come  haueua  altre  volte  latto  ne'  tempi  fuoi  difficili, prendere  la  pr<xeuione  del 

della  Rep.  & procurar^che  nelle  cole , che  fi  trattauano  nei.a  dieta  di  Cam-  [*  Rcpuoiica. 
brai,non  fi  conchiudelT'e  l'accordo  à danno  di  quella, i3ci  pregiudicio  della  li- 
berti dicalia , delia  quale  egli  gii  molti  anni  con  immortale  lua  laude  era 
flato  particolare  difenfore.  _ . 

Le  quali  cofe  mentre  fi  trattano,  Celare,  il  quale  per  quello  negotio  di 

pace,  non  haueua  niente  rimellò,  nè  del  penfiero,  nè  delle  preparationi  per  ^ 

la  venuta  fùa  in  Italia , giunfe  i Genoiia  accompagnato  da  moti  Signori 
principali  con  trentacinquega  ee,  <Jc  ottanta  altri  vafeedi  di  vele  quadre  L’I-npcntoie 
tallendo  condotto  l'eco  di  Spagna  otto  miiafanti,  & mille  canalli,  fi  qxy  '■** 


ua. 


luiicnaocoiKiotioiccoai opagna uno  luuuuuu,  «a 

li  haueia  fatto  sbarcare  à Saiio;ia , perche  più  laciimente  paifaitero  in 
Lombardia.  Qual  appunto  follerò  i Uioi  diilcgni,  non  era  afihora  cofa 
fàcile  i!  difeernere:  peròcticcglicollantcnie.ueaÉicrmiuadcllsre venuto  dilic^ni. 
in  Italia , per  ri  netteria  in  pace , de  per  accom.nodare  le  (uè  dliiercnzc  con 
tutti  i Potentati  Italiani  ; nondimeno  attende.ia  con  (omiru  diligenza  ad 
accrefcerele  lite  forze  ragunando  u’ogiii  parte  numero  grande  di  foldati, 

& dando  ordine,  che  tutte  le  fue  genti  li  vnilfero  inlie.ne  in  quel  luogo, 
ouefiritrouallèegltìnperl'oiia,  & tiauendo  deliberato  di  condurli  à Pia-  5„(,  efiercito  , 
cenza,  «andò  fubito  ad  apparecchiare  in  quella  Città  gli  alloggiamenti-  & nunuio 
Frano  à quello  tempo  co’l  Leua  dodcci  mila  fanti  ; confette  mila  ilPren- 
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iipcn’OragnfSi’eralcuatodal  Rcgnoà  nafTatoà  Spoleti , oiie  (è  eli  ert» 
no  congiunte '<•  genti  cldPonicrfice:  da  Trento  cornine iiuano  à Icendero 
nel  territorio  V'^croneié dicci  mia  fanti  Tedclchi, fitti  ne!  O>ntado di  Ti- 
rolo , & orto  mila  etano  quelli , c.tc  venuti  erano  vitimamente  di  Spagna  : 
talclie  congiunte  quelle  genti  infieme,  fitrouaua  che  haucrebbe  imiutó 
Cdkreailuofcruitio,  intorno  iquaraiKa  mila  finti,  oltre  la  cauallcria  , 
ronchf  c.mfa  non  era  foca,  autlimamcnte  ciiendoi fanti  Tedcfchi  accompagna* 
paninio.i  nc’  ti  dadieci  mila  Caualli  BoigogiKjni.  Per  la  qual  cofk  era  ne’ potentati  d’I- 
iouuijtuiltj.  talia  pollo  gran  terrore  di  tanu  potenza,  il  quale  s’accrcfcciu  affai,  per 
la  fama , chccra  publicata , benclic  continuane  il  Rè  à confirmare  ifeon- 
trario,  che  nella  dieudiCambraifofl'c  gii  fèguito  l’accordo  tra  Orlare  & 
Frr<niorhcncl  '*  Rt  Chrillianiflìmo,  con  l’clUnfionedeglialtri  Coilegati  : folo  il  Ponte- 
ruiicrue.  fcc,  mifurandor  pericoli,  fecondo  io  flato  prd'cntc  delle  cole , ripurauafi 
inlìcuro  flato,  per  la  particolare  conuentione  latta  con  Cefare  i&rce- 
Joiia,  la  quale  fino  à quello  tempo  a’era  tenuta  fccrm,  anzi  penfaua  «li 
di  valerfi  delle  forze  Imperiali  , per  iitisfare  aili  Tuoi  defiderij,  & mit 
particolari  di  rimettere  i Nepoti  in  Fiorenza  alla  fua  prima  grandez* 
ClclroTiotai’  za,  comc  crafi  gii  tra  loro  conucnuto.  Pero  per  honorare  maggiornnen- 
hi  jviaiorc  a ^ rerfona  dell’Imperatore,  mandò  fubito  à Gcnoua  tre  de  principali 
cucu».  Cardinali  della  0)rtc  ad  incontrarlo,  & allillere  prcflbdi  lui . Mai  Fio- 
rentini a’ quali  fwrallrauanoi  primi,  & più  certi  pericoli , peracquiftar- 
fi  grafia  preffoà  Cefare,  & per  meglio  intendere  la  fua  volontà , vitnan» 
daronoancodlipocoapprcllòfuoi  Ambafeiatori,  ifeufandofi  d’cITerecn- 
Fmrrntinf  mà  miti  nella  conWcrationc  contra  di  lui , perche  loro  foffein  ciò  conuenu- 
<1.10  AmN-  to  di  léguirerauttorità,& il  comandamento  del  Pontefice,  &dimoflran- 
ki.iion  aii’im-  do  pronta  volontà  d’adherirli  alle  parti  fuc,  ma  non  hauendo  quefti  alcuna 
icuiuic.  commillionc  publica  d’accommodare  le  differenze , che  vcrtiuano  tra  la 
Città,  & il  Pontefice,  &dimoltrando  Cefare  vna  collantillima  volontà 
d'attendere  le  cole  promelfeal  Pontefice,  & di  daigii  ogni  fatislàctione  , 
riufeì  quella  legatione  di  niun  frutto , & le  cofe  loro  fi  rinoalèro  ne  gli  illef- 
F.Mltri  Po  f>  termini,  che  erano  prinu  . Vi  mandarono  fimilmcntc  altri  potentati  d* 
Italia ,fiioi  Ambafeiatori , procurando  amicitia,  &pace.  Soloil  Senato 
Vinetianoperfeuerauainopinionedi  non  venire  ad  alcuno  accordo  con 
tccci  IO  il  Sena-  Celare,  le  non  per  vltima  nccrifità:  non  perche  non  follé  a’  V inctiani,come 
à gli  altri,  grata  la  concordia , ma  perche  dubbitauano , che  Cefare  auefle 
ncU’ani  i.u  penfieri  molto  contrari;  alla  libertà  d’Italia,  deche  cercalfe  ri- 
durre le  col  e à tale  (lato,  che  gli  altri  tutti  riceuelfero  da  lui  le  leggi  : onde 
patena,  che  il  dimollrare  humiità  , de  baflèzza  d’an  imo , non  lolle  altro, 
che  inalza  rio  maggiormente,  de  confennarlo  ncifuo  defidcrio,  de  nella 
fperanza  di  poter  comandare à tutta  Italia.  Pcrògiiidicarono  benealle- 
ncrli  per  allhora  di  mandargli  fuoi  Ambalciatori , ma  bene  allciuirono  , 
|v^.u  DiuaHi  cfic’l  Duca  di  Milano,  il  quale  come  era  per  le  comientioni  tenuto,  haue- 
Mi  alio  il  man- 1'*  fopra  ciò  ricercato  il  configlio,  de  l’allcnlbdél  Senato , potellc  mandar- 
<iaiti:iii.  ui  Ambalciatori  fuoi , perche  illimauafii  lui , comeà  vafialio  dell’Imperio 
riiiconiicnirequtllo  vlficio,  de  potere  anco  tornare à commun  feruitio 
l’aprire  con  tale  occafione  la  fi  rada  al  negocio , per  accommodarc  le  lue  par- 
ticolari diiTcrenze,  da  che  principalmente  haueua  da  dipendere  lacon- 
chiufione della  pace  vniuerlàle  : della  quale  non  apparendo  ancora  alcuna 
F.<  .itimdcnrfo  ^^mia  fperanza  i Vinctiani  vcggcndofi  rimafti  quali  fòli  al  pericolo,attcndc- 
aiif  l’Kiudioiii  og”'  1“'"®  fiudio  ,dc  diligenza  alle  proiiifloni  deli  armi , per  aiiicu- 

dcii’jiiiii.  rare  quanto  più  fi  poteua  in  occalionc  cofi  imjxirtante  it  loro  Stato:  aflolda- 
rono luioui lami peraccrefeere  i’eflèrcito, de  i prefiiiij  delle  Città,  taiclie 
tra  quelli , e quelli  arriuall'ero  al  numero  di  quiudcci  mi.a:  crearono  Pro- 

uc- 
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tìeditore  Generale  in  terra  férma  Franccfco  Pafqualigo,  perche  haucflè 
particolare  carico  di  riuedere  le  fortezze,  & fornirle  delle  cofc  nccefsarie  : 
condnflcroà  eli  ffipettdij  della  Rep.diucni  Capi  da  guerra,  tra  gli  altri  Si- 
gii'mondo  IVÉIatcltaconmiilcfanti  ,&diicentocaiialli  l^gieri;  A:  perche 
gii  in  groflb  numero  palTàuartoi  Fanti  Tcdefchi  partiti  da  Bolzan^  furo- 
no &tti  entrare  in  Verona  Gio:  Contarini  Proucditore,  & Celare  Fregofo 
con  buon  prcfidio . Ma  perche  fopra  ogni  altra  cofa  importaua  il  tenere 
quanto  più  fi  potcfiéconfimiati  gli  altri  P/encipi  Italiani  Confederati,  non 
mancaiu  il  Senato  d’inanimire  i Fiorentini , laudare  la  loro  coftanza  eflbr- 
targli  alla  difefk  della  patria, & della  liberti,  promettendo  di  dare  loro  quelli 
aiuti , che  la  qualità  del  tempo  permettedé , e particolarmente  di  fare  entra- 
re le  genti  loto  dentro  de’ confini  del  Piacentino,  ò del  Parmegiano,come 
fe  nefbllé  Icuato  Celare , per  tirare  in  quella  parte  alla  difefa  di  quelle  Cit-» 
tà  legemi  Imperiali,  cha  erano  in  Tolcana.'  & il  medefimo cercando  d’ope- 
rare coi  Duca  di  Ferrara  gli  mandarono  Ambafciatorc  Marc’Antonio  Vc- 
aicro , il  quale  hauelTe  ad  atteftare  à lui  la  collante  volontà  della  Repub.  in 
volere  difendete  la  comraune  libertà,  & la  particolare  buona  difpafitione 
verìbilDuca  Alo  (Iato  fuo;  co’l  quale,  come  era  per  vicinità,  Aper 
molti  rifpetti  congionta , cofi  non  hauerebbe  rifiutato  mai  di  correre  con 
lui  vna  llefl'a  fortuna  : però  defidcrare  d’intendere  qiule  folfe,  A la  l'uà 
volontà,  A ill'uo  parere , conoicendo  in  tempi  coli  dillìcili  douerfi  fare 
molta  (lima  della  fua  amicitia , A de’  fuoi  configli . Ma  (òpra  ogni  altra  cofa 
fèceli^li  porreauanti  i pericoli  de’Fiorcntini,dima(lrando,  che  come  do- 
ueuano  riputarfi  communi,  coli  bilbgnaua  aiutargli,A  foftcnergli/hauerc  à 
memoria  quali  folfero  i pcnlìeri , A i defiderii  del  Pontefice , i quali  per  li 
profperi  fucceffi  di  Fiorenza , s’accenderebbono  maggiorinente  , A traua- 
gliarebbono  con  più  grane  pericolo  il  fuo,  A gli  altri  (lati , fonrai  quali 
aficrmaua  haueregiulte  ptetenfioni . Qitelfi  ricordi  moflrando  il  Duca  d’- 
hauereraoltoaccetti,  promife  di  voler  fare  molte  cofe,  A parttcolarinenCe 
di  tenere  vngrolfo  corpo  di  genti,  le  quali  andaua  tuttauia  raccogliendo 
preilb  à Modena  , con  animo  che  hauellèro  à fcruire , non  pur  alla  propria 
difeta,  ma à qualunque bifogno  de’ Collegati.  PublicofTì a quello  tempo 
raccordofeguitoinCambrai,  il  quale  molto  prima  per  fama  crafi  fatto  à 
tutti  pai  elei,  non  era  in  elTocomprefo  alcuno  de’ Colf(^ati:  mafolamente 
rilerbatoluogoa’Vinetiani  di  entranti,  féfrà  certo  breuetenlpoaccom- 
^ modanfero  le  diflcrencie  loro  con  Celare  : il  che  altro  non  era , che  Ibdisfare 
à certa  apparenza  rimanendo  elfi  neH’etlétto  del  tutto  efclufi , polche  le  dif- 
ficoltà maggiori  rellauano  tuttauia  indecife  : erafi  il  Rè  tra  raltre  cofe  obi  i- 
gatoàfare  rellituireà  Celare  leterre  di  Puglià  poflédute  da’ Vinetiani  , 
negando  elfi  di  farlo,  à doueredichiarirfi  loto  nemico,  A ad  aiutarlo  à ri- 
cuperarle con  le  armi  : al  qiule  capo  douendo  dare  clfecutione , mandò  fuoi 
Ambafeiatori  à Vinetiani  à ricercare  il  Senato,chc  facelfc  conlegnare  à Ce- 
lare le  terre , che  fi  tcneuano  per  nome  della  Rep.  nella  Puglia , come  egli 
era  tenuto  per  le  conuentioni  di  Cambrai , allegandodi  fare  loroquella  di- 
manda per  l’ollèruanza  della  lega  di  Cugnac,  nelle  quali  era  ale  obligo  con- 
tenuto : A aggiungendo  apprelfo  che  tanto  confìdaua  nejraftéttione,  che  in 
ogni  tempo  haueuadimoflraa  la  Rep.  verfo  la  Corona  di  Francia/rheqiu- 
do  anco  alcun  patto  à ciò  non  l’allringefse , perfuadeuafi  di  doucr  ottenerlo 
àléinplicegratificationefua:  poiché  unto  era  importante  roccafione , A 
il  bilbgno,  non  potendo  altrimenti  rihauere  dalle  mani  di  C^re  i figliuoli, 
che  haueuano  a J eflére  fuccellbri  del  Regno . A’  quelle  cole  rifpole  il  Se- 
nato continuare  in  tutti  quella  buona  volontà  verlo  il  Rè  ; A la  Corona 
di  Francia,  che  era  llau  già  moki  anni,  e douer  quella  nel  tempo  à vo- 
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aire  eHere  Tempre  la  medefìmajcflencia  la  Re[^iblica  quali  indif{bIubiImA»> 
te  , per  molti  reciprochi  vlKci) , & communi  interelii  legata  con  (juel  Re- 
gno : nonpoter  negare , di  non  hauer  molto'  dellderato , che  nel  I accordo 
ratto  con  Celare  fo&  Hata  comprdà  la  Republica.non  pur  perche  Tolse  pro- 
uedutoallafìcurciTua,mai)crchenonpoterse  dubitare alcunodi  tale  con- 
giuratione , & delia  buona  intelligenza  del  Senato  Vinetiano  con  la  Coro- 
na di  Francia  : nondimeno  confidare  affai  nella  boruà , & nella  ^denza 
del  Ré , che  non  ToTse  per  nuncare  al  commodo , Se  dignità  della  Republi- 
ca  interponendo  la  Tua  auttorità  con  Cerarc,wrche  le  cofe  Tue  potclTero  ri- 
durli à q^uei  termini  di  flcurtà,  & di  tranquilliti,  che  effì  deliderauano,e  che 
TOrtauaVhonelU . MaquantoallareliitutionedeilcTcrre  della  Puglia eT- 
ierecola  aitai  manifcrta.non  poterei  ciò  peralcun  obligo  efTercalirctti.pqi- 
chcl’hauereil  RècoiKhiulà  la  pace  con  Cefàrefenza  includenti  laRepu- 
blicagli  haueua  liberati  dalTobligodi  quella  conieJeratione,  per  la  qu.iieers 
dilraitojche  r>on  potellc  il  Rè  lenza  di  loro  trattare  alcun’accordo  : tuttauia 
deliderare  molto  di  dargli  anco  in  ciò  conueniente  làtisfattione,  ma  conue- 
nirfi  afpettare  la  opportunità  di  farlo , e tanto  maggiormente  non  douendo 
venirli  alla  conlìgnatione  de' figliuoli.  Te  non  dopo  lo  fpatio  ancora  a’  due 
meTi,  nel  qual  tempo  Tperauano,  chef!  poteffe  ritrouarc qualche  accomnao- 
damentoallc  loro oiffcrcnze  con  CeTare , onde  quella  cola  ancora  fi  (irebbe 

rKuta  con  TatisTattione  del  Rè  terminare . Per  queflo  ril'eietto  fi  ntolse  il  Rè 
douer  mandare  TAmmlraglio  m Italia  i Celare  per  elTorurlo  alla  pace 
vniucrTal&c  particolarmente  à componerli  co  i Vinctiani,per  la  quale  com- 
politione  fpcraua , che  gli  haueTse  ad  elser  data  Tacoltà  di  poter  adempire  gli 
oblighi  della  conTederatione  di  Cambrai  con  la  rcllitutione  delle  Terre  di 
Pu^ia,  hauendo  già  quanto  à ciò , che  dipendala  da  1 u i cominciato  à darle 
eTsecutionecol  commettere  à Renzo  da  Ceri,  che  conlignalse  à gllmpcriali 
le  terre,  & luoghi,  che  pernomcTuo  tencuanfi nei Regnodi Napoli, & 
procurando,  che  da’Miniltri  della  Repuhlica  fi  Precise  il  medefìmo  : ma  elli 
auuifàti  prima  della  volontà  del  Senato  haueuano  ricufito  di  farlo . 

In  tale  flato  ritrouauanfi  à queAo  tempo  le  cofe  d'Italia  : Celare  armato  , 
ic  potemiflimo  , il  Pontefice  amico , & confederato  Tuo , gli  altri  Potentati 
d’Italia  pronti  quafi  tutti  per  tiiuoreà  lèguire  la  volontà  di  lui:)i  Franteli 
cacciati  d’ogni  parte  dltalia , fiche  non  pur  hauaianopèr  allhera  depulie 
ranni,  ma  perl’accordoeranfiobligati  di  non  impedirli  ncll’auucnire nel- 
le cofe  dltalia,  otte  fi  trattaTsed’alcimpregitidicio  di  Celare.  Nondimeno 
in  tante  dilGcokàdicolècontinuaua  nel  Senato  Vinetiano  la  medefima 


dirpofitione  d’opporfi  à Ccfarc,  quando  egli  volcise , come  li  fol'i’ettaua,  che 
hauefse  in  animo  di  fare,  porli  al  polTeflo  dello  Stato  di  Milano.  Però  elfen- 
do  rotta  con  gli  altri  la  prima  conTederatione , ritornò  à ratificarla , Se  con- 
firmarla con  nuoui  oblighi  con  Francefeo  Sforza , elfbrtandolo  à non  man- 
care à Te  llellb.  Se  à Tperare  bene  volendo  la  Republica  à feruitio  di  lui  met- 
tere prontamente  tutte  le  Tue  forze . 

Nel  niedclìmo  tempo  Solimano, hauendofi  propoflo  nelPanimo  di  rimet- 
tere in  flato  Giouanni  Rè  d'V nghcria  cacciato  daifarmi  di  Ferdinando  era 
con  numerolìflìmo,  & potentillimo  cTsercito  entrato  dentro  de’  confini  dcl- 
rVngheria,&  accampatoli  intorno  alla  Città  di  Buda,  porto  grandilsimo 
Tpauentoa’difeni'ori  Inaucua  Tacilmcntcoccupnta,&  &endo largamente 
Icorrcre  la  Tua  caualleria  nelle  campagne  d’Aullria,  depredaua,  c ruina- 
uafl  paefo  Ibgeeuo  all’ Arciduca,  minacciando  di  voler  co.ntutto  il  cam- 
po venire  à Vicnna,pcr  la  quale  imprcTalàceua  Tare  grande  ap’parecchio 
di  vettouaglie  , Se  di  llmmcjiti  da  guerra  da  edere  condotti  per  il 
fiume  del  Danubio  à quella  Città  ■ L’auuiTo  di  tali  Tucccin  perturbò  gran- 
de- 
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ilementf  Tanimo,  Se  i penfieridi  Cefare,  vedendo  il  fratello  conllitiiico  j.j^ 

in  tanti  tnuigli,  ne'  quali  coiioiceua  trrttarfi  iniìeine  della  ripiitatione  ficomuibà. 
deila  Tua  l;elià  pcribna,  Se  della  (Iciirtà  de’ Stati  deirimpcrio,  laician- 
doii  virmare  tanto  Vii  neniico  potentitjinio,  Aliando  egli  iratanto  oc- 
cupato i:i  altre  cele  minori,  quali  otiofo  i'pettatore  di  cofi  grani  perieoi i del- 
la ma  cala , Ade  Tnoi  propri)  ancora.  Aggiungeiiali  à ciò  altra  occadone 
ancora  di  timo.-,-.i'aitri  mali , perochedal  Irattilo  craaauilato,  nella  Ger- 
mania erticelo  le  lette  de  gliheretici,  metterli  da  loro inlieine forze,  A 
feopririì  nianik-llo  animo  di  tentare  iioiiiti;  i quali  pelliferi  lenii,  non  era- p ■ . , 
dic;mJoli,predocrcdeualidouerpartorire  velcnofidinii  frutti  con  grane  petti.'*  '*  * 
olfelà  della  vera  religione  Ciattuiica,  A con  altretafito  pregiudicio  dello 
flato  temporaie de’ Prencipi,  A principalmente  deU’Impcrio.  Quelli  rif- 
f etti  maturanieiite  coiiiiderati,  cominciarono  il  piegare  l’animo  ni  Gel  are  O.iJc  inclina 
alia  pace,  A introdiinii  da  donerò queiia  difpolitioiie,  la  quale  primi  ere- l’-*-'- 
dciiad  cu.'iimuiiciiicntc,  ciiet^li  lianedc  fimnlata.  Partire  d’Ita’Li  lenza 
Iutiere  dato  alfettamentoalcuno  allecofe,  uonera  nedidigniù,  nè  dilì- 
■curtì  liia  : introdurre  vna  vera  concordia , Ailabiiirc  per  qualche  tempo 
la  pa  ce,  conofceua  chiaramente  non  poterli  fenza  accordare  coi  Vinetia- 
iii , da’  quali  iinalmeme  conuciiiua  dipendere  (mentre  le  cofe  erano  in  q ,ie- 
Himoti;  Ioi[jt<)d'italia,noncirendoancoleggicroforpetto,  ebe  il  Re  di 
Trancia, quando haiielìèixituto  congiugnerli  Iccoi  Vinetiani,  o nemici 
aperti,  c mal  lodisfàtti  di  Cefare,  non  fofie  per  ellercmiglioreotreruato- 
FeJallacomieiitiuncdiCambrai.rihanutii  hgliuoli.  di  ciò  checca  Rato 
egli  di  quella  di  Madrid , poiché  fu  rinaieiro  ia  libertà . Hatiendo  dunque 

Gelare  per  quefle  ragionifecoptopoftodidoueféaccótnmiodare  lediffijren*- c 

ze  fuctou  i Vinetiani,  A ben  ftabilire  le  colè  d’Italia  con  yna  pace  vnP 
l'crlàle,  li  lafciaua  i fuoi  chiaramente  intendere  di  quella  fiU  volontà,  aC-  tc mun.icre. 
cioche^’aprilic  qualche lirada  al  negotio,  per  i!  qualecominciarono  diuer- 
l’cperlu.-icdi  inouaauttcriti  ad  interporli . Aiiurea  Doria  mandò  l'eileri- 
coCirimaidoà  Vinctia  ad  oftèrire  l’oiierafua  i iqiicda  traiutionc,  aifer-  Fe  Irrico  (GH- 
niandodi  conofeere  in  Celare  cofi  buona  dirpolition  ,*  alla  pace,  che  quando  t'o'a'V'ì'iu  a 
fi  folle i;  Scnatocontcntatojcheegliintrapreiidcficd  negocio,  ne  Iperaua  uat't.ula.^ 
predo , A buon  fine . Ma  il  Senato,  nèaccettaiido.ne  ritiutando  cale  otierta, 
rilpqlehauerefrmpre  procurata  la  pace,  A llimita  molto,  come  iìconuc-  R.if.'olU  del 
niua,l’amicitia  di  Celare, iièhoraeflercd’aitra  volontà:  màben  desidera-  Senato, 
re  di  vedere  alcun  fegiio.on.iepoteH'e  coni, ■'rendere,  tale  veramente  elTère 
l’intentionc,  A i ['cnlieri  di  Celare,  quale  veniiia  loro  arfciMiato  : poiché  il 
trattencrfituttauiahoililmciitcifanti  redefc’.ii  nel  loro  Stato,  depredan- 
do , A roninando  il  l'crricorio  Brefeiano , dauano  indicio  di  contrario  af- 
fetto. Poco  a pprelTo  venne  à Viiietia  per  nome  del  MrtrcheledilMantoaa  if 
Sigil'moado  dalia  Torre  fuo  Cameriera  A Ambafciauirc,  adcd'orure  fi*,  do  dalia li 
(nilmciite  il  Senato  alla  concordia  con  Celare,  facendo  la  medcfuTia , A più  min.!.itoa' Vi- 
collantcaffcrmationcjcbc  haiieua  fatta  al  Doria,  della  buona  volontà  di  lui  l’*'  *''■ 
alla  pace,  A pregandolo  di  più  à contetitarfi , che  folle  quctla  tratiationc 
fatta  nella  Cicù  di  Mantoua , oue  fa  pena  che  Cefare  luuerebbe  pcontamen- 
cealfencicodi  mandare  i fuoi  agenti  con  le  com  iiillìo.ii  à taleellècto:  nel 
quale  calo  con  affetcìiofo  vllìcio , oti'eriliadi  douer  adoperarli  corue  Italiano 
con  molto  zelo  delia  libertà  d’Italia , A cpme  amico  della  Repub.  con  molta 
affettionc  vedo  il  particolar  commodo  di  quella.  Mentre  qoclle cofe  fi  trac-  g^pj. 

lauano,  apparecchiauafi  Cefare  di  «odurfià  Bologna  ad  abboccarli  co’l  tecchiadi  nS* 
Pontefice , come  era  Rato  nsU’accordo  d i Barcelona  terminato:  ellèndo  Rata  Fctitii  àtBolo- j 
qucRa  Città  in  vece  di  Genoua,  ia  quale  prima  era  venuta  incoafideratio- 
ne,  eletta  à queRo  congreRb , come  più  coiuinoda  al  Pontefice , A più  op- 
tìifi.riit-tielTaruta.  Tanti  V ponu- 
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jxirtuna  ad  altri  dilTegni  dìCeiàre.  Da  quello  abboccamento  haueuaàdi- 
jwndere  la  rifolutione  d’importantilTimc  cofe,  però  llauano  gli  animi  di  tut- 
ti coll  dubbiofi , & foTpefi , <5c  priiKipalmente  de’  V inctiani , grintercllì  de' 
quali  erano  più  importanti , Ól  iniiolti  in  maggiori  dtlHcoItà . Moftraaa  il 
Pontefice  di  douer  hauer  in  molta  confiderationc  la  lìcurtà,  Se  commodo 
di  qutftaRep.& per  merzo  di  Marco  Card  ù>ale  Cornaro,  per  acquillarlì 
maggior  fede,  Se  auttoriti , faceua  caldi  vffici)  per  difporre  i!  Senato  à de- 
porre  Tarmi , Se  i venire  à qualche  honefla  compofitione  : però  haacua  già 
prima  mandato  Cdàrc  à Piacenza  il  VdcouoVaronenrc  l'uoNoncio,  il 
qiule  credcuafì , che  haueflè  aiuuto  afì'ai  ad  introdurre  in  lui  il  buon  prò- 
pofito , che  dimoftraaa  di  volere  con  tutti.  Se  co  i Vinetiani  principalmen- 
te concordia  ,&  pace . Qiiefto  rifpettoera  cagione  ; che  molti  Senatori  an- 
dalTcro  più  ritenuti  in  quella  pratica , volendo  afjwtarc , quando  pur  fi  ha- 
ueiTcadintroduretalcncgotio,  il  Conuento  di  Bologna:  ma  altri  in  con- 
trario proponcuano , Se  ccrcauano  d i perTiiadere , che  fi  douefle  accettare  la 
propolta  fatta  dal  MarchcTe , Se  eleggere  quanto  prinna  Ambalciatori  per 
mandargli  i Mantoua  i trattare  l'accordo  : & qual  cola  ,diceuanoquclU  , 
habbiamo  noi  hoggi  mai  più  ad  aCpcttarc  ? Cefaree  potcntillimo  ncù  armi , 
le  forze  della  lega , cncndo  efià  rotta , &dii'ciolta,  indebolite,  ò più  pollo 
disfatte:  foli i Fiorentini,  ilD\icadiMilano,&:noifiamorimafliàlbfle- 
nere  il  i^efo  di  tanta  guerra  : cola  certo  impoffibileriljwo  alla  debolezza  , 
nella  quale  per  le  tante  Tpefe  tutti  fi  ritrouiamo  ridotti , & per  le  njolte  for- 
ze, &:  dipendenze , che  ha  Celare  hora  in  Italia  : nondimeno  in  tanta  di- 
Iparità  di  colè , merstre  ogni  giorno  crefeono  le  fpcranze  diluì,  ile  vanno 
mancando  le  nollrfcfi  contenta  Cclàrcdi  trattare  con  noi  del  paro,  anzi  pof- 
fo dire, d’humiliarfij&efTer  il  primo à farci  proporre  ainicUia , & pace  , 
&noi  vorremo  riiìutareyò  non  fiimarc  quelli  rnuiti,&  pur  lùunopuòdub- 
bìtarc  con  ragione,  chelecolèpronoefledal  Doria  prima, & poidalMar- 
chefedi  Mantoua , non  fiano  non  fblamente  con  confenfo,  ma  con  efpre(fi> 
ordine  di Cefàre,  non  ponendofi manoi  quelle  pratiche , tra  Prciicipi  co- 
fi  grandi  maffimanxnte  con  unta  afTcucratione  della  loro  voloi^ , 
hauere certo,  òficuro  o^not  & fi  potrà  ribuurlauio  configlLo lalciarlì 
vfciredalle  mani  Toccafionc  già  matura  difar  cola,  chetante  voitcè  fia- 
ta defiderata  da  noi,  & hora  più  che  maifia  fiata  per  Tadietro,  per  ber» 
mille  rilpetti,  ne  deue  cflerc  dcfidcratiflìma  ? Sono  molti  anni  hormai,  che 
fiamo  in  continua  guerra , nella  quale  habbiamo  fpefo  prefioà  cinque  m il- 
lionidoro:  fiche  quella  Città,  & tutto  lo  fiato  nofiro,  rlwalc  haueiia 
cominciato  àpcna  àrefpirare  vn  poco.  Se  i folleuarfi  dall  altre  guerre 
pafiate,  nereltaquafiopprefib,  le  fàcoltl  di  tutti  conflimate,  &nondi>- 
■Bcnoeflèndofi  aperta  la  via  di  tremare  hontiai  qtialche  ripofo.  Se  quitte 
confenundo  fàtua  la  dignità , & prouedendo , come  fi  può  fpcrare , alU 
ficurtà  della  Repub.  vorremo  tenerla  ancora  più  lungamente  diuifa  , ot 
porre  la  nofira  tranquillità  nelTarbhrio  della  Fortuna,  che  pofla,  co- 
me fpeflb  occorre,  far  nafeere  alcun  tale  accideme,  per  il  qual  Calare 
mutivt^lH,  &penfieri:  &ouero  fiando  initalia armato accrefcaipr^ 
{ènti  noi  tri  pericoli,  ouero  partendofi,  Stlafciando  lecolè  inquiete,  oC 
confulè,  ne  ponga  inobligo  di  douer  per  aitretanti,  & con  altretant* 
fpefa  continuare  nelTarmi , & ne‘  trauagli , & Dio  sà  poi  con  qual  fine  . 
quelli,  che  fino  hora  hanno  lodatola  collanza  di  quello  Senato  dihau^ 
re  lènza  fiùnare  fpefa , & fenza  temer  pericolo  difefà  con  tanto  ardore  la 
cauià  commune.  Se  la  libertà  d’iulia.  il  qual  nome  haucrà  accremiii- 
»o  molto  di  gloria  à quella  Republica  nella  memoria  ancora  nella  pofie^ 
tà:  hora  veggendoci , quando  Ibno  mutati  gli  accidenti  delle  colè,  oc 
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che  ricercano  diiierfi  configli,  continuare  nelle  medefime  vie,  «Svolere 
ilare  sù  l’anni , potendoli  co’l  crocio  forfè  m«s!io  proiiedere  al  bifogno  , 
éc  alla  più  vera , & fana  intentionc , che  ci  fo^inge  alla  guerra , potran- 
no perauentura  mutare  fèntenza,  eiUnurci  huomi  ni  troppo  oltinati  , 
& alteri , che  non  vegliamo  trattare  le  cofe  con  la  ragione , ma  con  la 
noli ra  volontà , & forfè  pt^o  prudenti,  che  non  fappiamo  accomodar- 
ci a’ tempi,  & all’occafìoni , Mmporeggiare  nella  difficoltà,  & afpeaa- 
re  fortuna  migliore:  la  maturiti  e buona  certo,  & laudabile,  ma  il  de- 
lie ben  conofeere , & vfarc  ne’ debiti  termini , per  non  trafcorrereneU’e- 
flremo  Tempre  dannofo  : credendoil  di  ilar  nel  mezzo  più  vtile  : peroche 
fuole  occorrere  bene  fpeflb,  che  non  minore  nocimento  fi  ricate  davna 
importuna  tardki,  chetenn  inuolti  gli  animi , &inegocij  invna  ^uà- 
fi  perpetua  irrefblutione,  che  dalla  troppo  celerità:  daqueitas’habbiamo 
ottimamente  fìn’hora  guardato  , hauendo  per  tanti  anni  foilentata  la 

fuerra,  & tentare  tutte  le  colè  roifibili,  per  ridurci  i fiato  di  ficurti,  e 
i vera  tranquilliti  : bora  guardiamoci  di  non  incorrere  nell’altro  eftre- 
mo,  fiche  ixr  volere  troppi  auantami  , Se  troppa  ficurti,  veniamo  i 
dilauantaggiarfi  adii,  & ad  cfporre le^coiè’ noftre  a’ maggiori  pericoli  , 
Ma  incontrario  fentiuano  altri  : efière  più  honoreuole , Se  più  vtile  con- 
figgo ; portare  il  tempo  innanzi , & non  feoprire  i Crfare  molto  defide- 
rio  dell  accordo.  Confiderauano  quelli  la  poca  fermezza  delle  forze  di 
Celare,  TOichcegli  ritrouauafi  iti  grandiifima  ilrettezza  di  danari , &dì 
venovuglic:  onde  qiunto  era  Teflcrcito Tuo  nuggiore , tantoconueniua 
jpiùtoilo  difibluerfi,  crcicendo  quelle  difficolta:  le  fortezze  dello  fiato 
loro  elTère  ottimamente  prefidiatc , nè  poterli  Celare  porre  i tentare  con- 
tea di  efiè  alcuna  cola , con  fperanza di; condurla  prefio  i fine:  oltre  ciò 
da  grauiffimi , & à lui  in^ortantifiimi  ril'petti,eficre  richiamato  Ceià- 
rcin  altre  parti,  & neccllitato  à partirli  tofto  dltalia:  combatterfi  da* 
Turchi  Vienna,  Se.  efière  già  à molto  grane  pericolo  ridotta:  gli  altri 
fiati  tutti  del  Fratello  dalle  correrie  della  cauafleria  nemica  depredarli  , 
&ruinarfi:  _ in  molte  ratti  di  Germania  concitarli  moti  da  gli  heretici 
d’itnportantiffimeconfequenze,  fenon  fcrflèro  prefio  con  Tarmi,  Se  con 
laprdènza  di  Celare  lèdati:  partito  lui  d'Italia,  Se  dùfàtto,  ò almeno 
molto  indebolito  il  filo  ellèrcito , niun  dubbio  rinnanere  di  poter  àcilmen- 
te fofienere  il  Oucatodi  Milano  confèmarfi  al  ponèlfodclle  terre  di  Pu- 
glia, &in  fomma  riulcirein  tutu  la  guerra  vittorioli,  e riportarne  vn 
nonae  gloriofiifimo  apprefio  tutte  le  genti,  & in  tutti  ifecoli:  Se  doue 
bora  fi  trattaua  di  riceuere  le  leggi , & le  conditioni , che  fofièro  loro  da  al- 
triimpollc,  larebbe  à Cefare  Mta  necefiità  di  procurare.  Se  acceture 
^micitia  della  Rep.  con  partiti  per  lei auuantaggioli, per  timore,  elici 
Franccfi  pronti  lèmpre alTarmi , Se  alla  nouità  , non  tentallèro  con  niioue 
leghe  yneado  infiemeie  forze  di  trauagliarlo , mentre  lo  vedeuano  in- 
u^o  in  altre  occupationi  : non  poterli  con  ragione  perfuadere  alcuno , che 
Cefarcper  affmione,  che  porti  àqueiia  Rep.  della  quale  per  haucreella 
pr  molti  anni  feguita  Tamicicia  di  Francia , fi  chiama  male  fodùlàtto  , 
focefiè  bora  proporreconditioni  d’accordo  : ma  ben  douerfi  ripuurecer- 
timma  colà, che  io  mouellèro  à ciò  i l'uoi  propri)  interefiì,conorcendo  lo  fia- 
to delle  coic  Tue  poco  fermo,  ilmpotribiiità  di  mantenere  l’efiètcito,  Se 
fermarfi  più  lungamente  in  Italia,  efière  regola  generale,  che  ciò  che  pia- 
ce al  ncmic^  & da  lui  (limato  prtito  vtile,  deue  fchilàrlì,  come  co- 
la , che  polla  alTaltra  parte  partorire  contrari)  ettetti . Ciucila , che  ha- 
ucua  apparenza  d’humanità  , Se  defiderio  di  quiete  , & di  pace  , efiè- 
rc  artifacio  degli  Imperiali  per  coprire  le  Tue  debolezze  , Se,  &r  crede- 
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Ke,  procirando  veramente  li  lor  proprio  amiantag^io,  di  hauereinln- 
tcntione  il  beneficio  commune . Ma  prefupponendoli  ancora,  che  ci  tor- 
nane bene  l'accordare  al  prefente  con  Celare, aggiuneenano quelli, cfTe- 
rc  coTa  comienicnte  l’alpettarc  almeno  il  Conuento  di  l^ìogna,  oue  me- 
glio lì  potrebbe  (coprire  la  volontà , & i renficri  di  Cefarc , malVimamente 
intorno  all  accordo,  che  fi  trattaua  del  Ducato  di  Milano:  del  quale  fi- 
nalmente, & per  ì'obligo  dell’antica,  &nuoua  confederatione,  &pro- 

Sria  difpofitione  introdotta  da  molti , & importantilTuni  interelTi  della 
lepiiblicahaueua  da  dipendere  la  più  fondata  rifoliitione  della  pace:  elfe- 
re  anco  verilimile,  che  il  Pontefice  tutto  che  poco  di  loro  Ibdbfatto 
per  le  Terre  di  Romagna,  non  fofse  nondimeno  per  grinterelfi  della 
Cliiefa,  & per  gli  Tuoi  particolari , & per  troncare  l'amicicia,  & la  paco 
fraCcl'are,  &.  la  Republica  la  ficurtà,&  dignità  della  quale  rilultaua  final- 
mente à comntodo , &à  grandezza  della  Sede  Apollolica,  ficome  la  quie- 
te prelente  era d’vtilcairimprel'a de’ Fiorentini , checon tanto  ardorctea- 
taualì  allhora  dal  Pontefice:  pcroche celTàndo  gli  altri  rifpetti,  àfolpet- 
ti,  hauerebbe  potuto  Celare  àfodisfattione  di  lui  volgere  in  quella  parto 
tutte  le  lue  forze,  & condurla  più  predo  , & più  certamente  al  fine: 
Quefte  ragioni  faccuano  grande  impredìone  ne  gli  animi  di  molti  , 
ne  quali  clfendo  già  fatto  il  callo  de’  trauagli  della  guerra  , feopriua- 
fi  vn  fespiiflimo  propofito  di  non  douere  deporrc  farmi,  le  non  con 
molta  dignità  , & ficurtà  della  Republica  foprafedendo  per  a’.l’hoi'a  alfe- 
leggere  i.-Commiliarij,  che  hauclscroà  trasferirli  àMantoua  per  trattare 
pace,  deliberaronodi  mandare  al  Marchefe  Andrea  RolTo  Secretarlo,  per 
rendergli  gratie  della  offerta  fua  , e del  buono  affètto,  che  dimoflraua 
verib  laMlepublica,  ifcufandofi  di  non  poter  venire  ancora  in  rifolutio- 
ne  c^ta  d’alcuna  trattationc , poiché  prclto  haueuano  à conuenire  inlie- 
meà^logna,  il  Pontefice,  & Celare,  per  trouare  accommodamentoà 
tutte  le  colè  dltalia , Se  che’l  Velcouo  Bofouienlè  Noncio  del  Pontefice  fi 
era  interinilo  in  quello  negotio , Se  particolarmente  in  ciò,  che  aprartene- 
uali  alla  Republica  . Fratanto  il  Pontefice  partito  da  Roma  andò  à Spdc- 
ti , & di  là  a Bologna  wr  afpcttare  l’Imperatore , il  quale  efsendo  il  Ponte- 
fice entrato  in  quella  Città  a’ venticinque  d'Ottobre,  vi  giunfe  pochi  gior- 
ni da  poi  ,&  come  prima  effi  conuennero  infiem'e , diedefi  fubito  princi- 
pio alla  trattationc  aella  j'<ace , moftrando  fvno , Se  l’altro  di  quelli  Prenci- 
pi  moltodeitderiodi  riporre  in  Italia  in  qualche  fermo  (iato  di  quiete:  ma 
le  prime,  ìt  più  importanti  cofe  d’accordare,  erano  quelle  del  Duca  di 
Mil^ano , il  quale  dopò  molte  pratiche  paff'atc  per  l’adretro , per  le  quali  era- 
no fpelìo  arida  ti  il  ProtonotarioCaracciolo,  À Don  Garzia  di  Padiglia  coS 
vari)  partiti  da  Piacenza  à Cremona , finalmente , cofi  configliato  da  Vi- 
netiani,  che  per  maggior  honorc  lo  fecero  accompagnarcdaMarc’Anto- 
nio  Veniero  loro  Ambal'c latore,  s’era  rifolto  di  andare  in  p«rfona  .t  ritro- 
iiare  Cciarc  in  Bologna , hauendone  prima  ottenuto  il  làliUKondixto  : 
poiché  j^areita  , che  vna  delle  cofe,  che  rendere  il  fuoiiegotjo  piùdilficiie, 
lòfsecena  mala  lòdlsfattione  prdà  da  Celare,  clic  f rancclco  Itando  lon- 
taao.riculàto  d’humiliarfi  à lui,  coroeparcua  coiv.ienirfi  aJ  vn  v.aUàho 
dclflmperio , Se  volefie  trattare  lacaufa  fua,  ò con  troppo  alterezza , ò 
almeno  con  troppa  dilfiJenza,  ò della  giulHtia,  òdefaclcroentiadiC^ 
lare.  Haucua  prima  diùurbata  quella  pratica,  gii  ridotta  molto  vici-, 
na  al'a  conchiulione  , il  volere  gfimi'criali , che  per  fofleruanz*  delle 
cole  co'iucntitc , lòfièro  date  in  mano  loro  le  Cittì  di  Paiii.a , iScd’Aleilàn- 
dria  : la  qual  cola  Fr.incel'co  ( (èguendo  in  ciò  il  parere,  S<  tonligl'O’dei! 
Senato  Vinetiano,  il  quale  haucua  mandato  in  quella  Città  groflo  prcll- 
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dio,  &rreflati  al  Duca  dieci  mila  ducati,  perche  poteflc  mantenerle  ) 
haueua  apertamente  ricufato  di  volere  accettare  alcun  partito  con  tale 
conditione,  per  la  quale eranllnellanimo del  Duca,  & de’ V inetiani^ ri- 
iiotiati  quei  primi  fof^ti,  che  gli  Imperiali  voleflèrò  appropriare  à (è  lo 
Stato  di  Milano:  onuehauendo  ilPontehcs  fatta  inilanza,  cheinmàno 
fuafi  hauefl'ero  il  porre  lineile  Citti,  il  Duca  ìfcufandod  non  poterlo  fa- 
re, lènza  ilconlcufo  de  Vinetiàni,  & cflire  meglio  diiferire  la  tratta-  Etébenigni- 
tione  del  la  caufafua  al  Conuento  di  Bologna,  haueua  portato  il  tempo  in-  mente  i«col- 
nanzi , fenza  venire  ad  alcuna  conchiufione . Andato  dunque  Fraucdco  to , 
à Bologna,  & benignamente  da  Cefare  accolto  fa  ridotto  ilfuo  nego- 
cioà quella  conchiulipne,  dfendofene  internilo  il  Pontefice,  al  qua- 
le promilè  ^làre  nondouerein  niun  cafo  lenza  il  confenfo  fuo  dilpor- 
rc  dello  Stato  di  Milano,  che  la  cauli  fua  haucfl'e  ad  elfere  per  giuftitia 
conolciuta,  hauendo il  Duca  più  volentieri  à quello,  che  ad  altro  par- 
titoalléntito , per  mollrare  di  confidare  aliai  neda  fua  innocentia  & nel- dd  mai 
la  giuliitia  di  Celare  . Ma  il  Senato  Vinetiano  , vezgendo  incamina-  fuoArab.ap- 
tocon  fpcranza  di  conchiufione  l’accordo  col  Duca  di  Milano,  la  qual  ptcUoilPaiia. 
coli  era  fiata  principale  cagione  di  far  prendere , & continuare  la  guer- 
ra, mandò  commillioni  àGafparo  Contarini  fuo  AmiMfciatore  preflb 
al  Pontefice,  di  poter  trattare,  & conchiudere  ia  (>ace,  quando  ne’ par- 
ticolari d'elfa  (1  foife  potuto  conuenire  : clìcndo  anco  à ciò  con  efficaci  , 
ma  molto  ainorcuoli  parole  fiato  edbrtato  dal  Pontefice,  il  quale  pro- 
mife  d’interporre  in  quefia  irattatione,  & la  fua  auttorità,  & la  gra- 
tiacon  Celare.  Era  fiato  l’Ambalciatore  Contarini:  qua:i:lo  fùad  in-' 
cpntrare  Gelare  ncH’cntrarc  in  Bologna  , da  lui  molto  b^ninamante 
accolto,  ma nilfunacofa  crai!  ancora  trattata,  fiiluo  che  vincìj  genera- 
li, che  dimofiralièro  buona  difpofitione  aH’amkitu  , & alla  pace.  Ma 
dapoi,  haiicndofi  l’Ambafciatorc  lafciato  intendere,  che  egli  dal  Sena- 
to haueua  hauute  commilfioni  di  trattare  l’accordo.  & però  afpcttare  , 
che  da  lui  folle  detto  in  qt.al  modo  ciò  ì'haucifi:  à lare , nùofirando  Ce- 
fare grande  corrifpondenzadi  volonti,  &;  defidcrio  di  pace,  deputò  fu-  ,, 
bito  à quefia  trattatione  il  gran  Cancclicre  Mbnfignor  Granue[a  , & ij  ixice^ó^Mc- 
Moiifignordi  Prato,  con  i quali  fi  diede  principio  al  negocio,  volendo  fpd-  puuiidcll'l. ti- 
fo alle  trattationiintrauenirerifiefib  Pontefice.  Ma  quantunque  da  pria-  i>«4totc. 
cipionafccHcfp^'anzadi  .nolto  pretta  conchiufione , nondimeno  auuici- 
nandoli  à quefia , erano  promolfi  nuoui  dubbij,  e dilficoltà  : la  qual  colà  ge- 
tieraua  Ibi^xrtto  tanto  m.tggiori  di  poca  finceriti , quanto  che  per  molti  vlH-  Con  poco  pro- 
ci) fitti,  non  s’era  potuto  ottenere , chegl’Iinperia'i  facefièro  leuarc  dallo  fitto. 

Stato  della  Rep.  i fanti ’Tcdelchi , quali  in  numero  di  circa  dieci  mila  trat- 
teneuafi  tuttauia  nel  territorio  Brefeiano,  facendo  ai  paefè  grandilfimi 
danni:  i3c  oltre  ciò  efic.adofi  partite  venticinque  galee  da  Ciuità  Vecchia 
per  andare:!  Napo.i , diccuali  publicamcnte, che  quelle  douendo  congiun- 
gere l'eco  altre  quattro  galee , che  fi  riirotiauano  iu  quel  porto , erano  fiate 
comandate  di  paflàrein  Puglia.  O.ndcconueniuaft  continuare  tuttauia  in 
tutte  le  Ipelè  &.  prouifioni  dellaguerra,  non  folainsnte  trattenendo  intero 
Pefièrcito  da  terra , ma  d’annata  ancora , delia  quale  effendo  fiato  propello 
didifarmar  rarte  delle  galee,  non  volle  il  Se.iato  approbare  il  partito  , . 

effendo  rfc  gii  a;iimi  di  molti  entrato  penfiero  didouercon  ogni  maggio-  pcratocc. 
re  sforzo  rinouare  la  gvierrai  ccominunemcnte  afTermauafi,  chequan-  Etcontrarìcti 
tunque  ranìmo  di  Celarefollè  affai  inciinatoalla  pace,  nondimeno  da  '* 

molti  fuofConfijIieri , illc  Capitani , cprinciraimcuteda  AntoniodaLcr 
ua,  era  corrotta  quefia  fua  buona  volontà , lìchcalla  fine  farebbe  tirato 
Della  contraria  fea:enza;  nè  era  ancora  accoinnnodata  la  difficoltà  del- 
ili^.rfp-dflTamaTfmel  V 3 le 
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le  terre  di  Romagna  col  Pontefice , cola  che  jwftaiia  nnoua  materfa  di  dt-' 
feordia;  intortio  all^cfisale  era  nel  Senato  fteflb  qualche  diuerfit.l  di 
rcri,  volendo  alcuni  che  fi  dimortralle  quella  confidenza  in  Celare,  di 
rimettere  nelle  mani  fueqiieftonegocio',  perche  come  amico  commune  ^ 
&’compofitore  hauelleà  trattarlo,  &componerlo:  ma  altri  iftiinatiano 
prùviitcconlTglio',  negociare  con  nilenb  Pontefice  quella  loro dhlferen- 
aa;.  perocheoucro  con  qualche  ricognitiolie  fi  làrebbe  potuto  ottenere  da 
fui  di  conttnuareal  pofltìlo  di  quelle  Città , ouerò  ri/Toiuendofi  purdi  cc-‘ 
dcrle,  Icneacquillarebbe  1 animo  de!  Pontefice  contnolto  fcruitio  publioo,- 
potendoli  poi  vfare  della  fuajgratitf  della  fiia  auttorità  nell  accbmmc da- 
re lediffitfòitl  con  Celare  : oue dandoli  allTm paratore  in  ciò  mialcheautto- 
riti , potetiafi  tenere  per  certo  y che  celi  Ibll'c  per  anteporre  fa  ùtisfàttione 
del  Pontefice  al  commodo  della  Rep.  & quella  opinione  preualfc:  talché  ef- 
-fcndoli  ricroiìata  nel  F*òntcficc  lafolita  durezza,  il  Senato  non  volendo' 
in  alcun  tempo  potercllèrc  acculato,  chetar  Tuoi  particolari  interelfi  ,• 
haueUe  interrotto  il  ben  còmmune  delia  ChrilHanità,  & conturbata  la’ 
fperata tranquilliti  d’Italia,  trattandofi  dVna  pace  vniuerfalc  , alTentìfi-' 
nalroentedi  reUrmireal  PonteficelcCittidi  Raiienna,  &di Ceraia,  làl- 
uele  ragioni  della  Rcpublica  & pocoapprellb  ftringcndofi  la  pratica  con  gli' 
Imperiali,  li  contentò  fimilmentedi  reidituircrlorore  tcrredella  Puelia  ,• 
haucndo'volutoprinu  certa  promclfada  Cefaredi  douer  pcrdonarc'a  tiit- 
tiquelli,  che'nella  guerra  naveiiano  feguito  le  parti  loro,  anzi  di  ben’ 
trattarli  di  cancellare  o^ni  memoria  delle  cofe  paPàte.  Rimafc  in- 
fièmeconchiufo l’accordo  col  Duca  di  Milano, a!  quale  lii  impòfto  di  pa- 
gare Ibmma'  grande dt danari , cioè  per'l’ìnucllitura  ducati  cinquecento’ 
mila,  & trecento  mila  per  le  fpdèdcfla  guerra:  per  caùrionc  dc’qualipa- 
«inentf  ricercando  gli  Imperiali,  che  forte  loro'  allignatala  lortc^a  di 
milano,  & Como',  finalmentfc  per  vfficìo  de’^Vinetiani,  certeróà  que- 
lla inrtanza.  ertèndo fatti  capaci,  che  ciò  ballerebbe  relà  lertattione  del 
danaro  più  difficile , & perconfequenza  li  Pagamenti"  promerti  mòlto’più' 
tardi:  greche  non  era  dubbioichei  popoli  oltra  modo  defiderofi  dTiauc-" 
revn  loro  proprio,  denaturale  Signore,  liberi d’ogni  gelolia',  che  tale 
lordclideriopotertcnonhauerecrtctto,  farebbono  più  pronramentccon- 
corfi  à pagare  ' ogni  grauezza  - Cofi  tutte  le  cofe  tendtuano  alla  concor- 
dia'. & alla  pace , de  f{«rauafi , che  Italia  dopò  tanti  anni  di  continui  tra'- 
naglidi'guerra,  de  dopò  tante  riuolutioni  di  tuttfcle'cole , foffc  horlnai  per' 
ridurli  allato  di  ripofir,  edi  tranquilliti  r onde  già  cominciatianb'à  ral-' 
legnarli  glc  animi  di  tutti  per  fpershza' d’auere  neH’àuucnire  tempi  , de 
conditioni  migliori  t rrmancuaioloperdàrf  perfettionc  à cofa  tanto  dc- 
fiderata  , laccommodarc  le  diiTeretizc  dei fiorentini  co’!  Pontefice  , le 
quali  pareua  , che  il  tempo,  de  gli  accordi  ,-  che  frattanto  ertholègiifti  con 
eli  altri,,  hauelTcro  fatte- maggiori ..  de  più  dirticili  : conciofiache  clfendo* 
jertercito  Imperiale  proceduto  molto  lcntamente,_  dopò  che  s’era  auuici-' 
natoa’confinidiXol'can^  per  ordine  del  Pontefice,  il  quale  defideràtia’ 
di  prefeniarela  Città  di  riorenza,  de  ilpaele  quanto  più  fi  poteua  dal- 
li danni  dc’foldati,  era  fiata  data  facoltà  a' Fiorentini  di  ridurre  la  Cit- 
tà à più  ficura  difelà,  de  per  li  ripari  fatti  alle  mura  , de  per  loprcfidio 
di  duemila  fanti,  che  v’entrarono  con  Malatella  Baglione,  dopòhaue-' 

■ re  egli  ceduta  per  accordo  la  Città  di  Perugia’ al  Marchefe  del' Giiallw  r . 
onde  fi  rcndeuano  più  duri,  de  piìi  dtificifr  ad  artentire  alle  yogliè  del 
Pontefice,  Enfi  oltre  ciò  da  ale  tardità  , con  la  quale  sTiaucua  proce-- 
duto  nel  principio  deH’imprefa  , generato- ne  gli  animi  de’  Fiòrcntini 
concetto,  chcCcfarc  voleue  più  rollo  in  apparenza,  che  in  efl'ctto  fo- 

divfa- 
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Jisfàrt-al  Ponile,  &chcdoueflèro  prcflbdilui  eflcre  in  maggiore  con- 
fidcratione  gliTifpmi  di  ilato,  non  gli  tornando  conto  1 accrefccre  la  gran-  nafpiifce  co«- 
dezra  de’  Pontefici . <he  ringiurie  riceuute  da  loro  perellcrfi  accollati  alla  tadlloi» . 
parte  Francefe.  Ma  d’altro  canto  il  Pontefice,  eflacerbondofi  ogni  bora 
più  ranimoFuo,  perche  non  voleflc  la  CTrti,  come  egli.xicercaua,  ri- 
metterli allarbitrio  di  lui,  benché  prometteiTè  di  procedere  con  ogni  huma- 
nitì  , éc  dedrezza  : & entrato  in  maggiori  rpennze  di  confeguire  il  dio  in- 
tento , perche  Cefiire,  ceflàndo  il  bidono  d i valerli  dellarmi  lue  centra  V i- 


netiani,&  il  DncadiMilaho,fofle4[«r  volgere  maMìori  forze, &più  pron- 
tamente in  ToTcana  i (cruigio,&  lodisfattione  di  lui  fi  nnollraua  più  difpo- 
ftoadvraxervltknosfortocontraJaCittàjcbeàccdereadalcunacola.E- 
rano  quell ixtauagli , & pericoli  de’  Fiorentini  moltograui  al  Senato  Vane- 
tiano , come  d’amici , & Confi»lerati  fiioi , Se  congiunti  con  li  medelìmi  ri-  sciato  Vn. 
fpetti  per  cooièruarc  -vnitamente  in  Italia  il  nome  della  liberi  : ma  era  da 
<ofi  eccedi ue  i^iè la  Kep.  aggrauata-,  tenendo  tutta uia  in  ellcre  tutte  le  Tue 
forze, che  nonpoteua  loro  immediatamente Ibmminillrare aiuti  conformi 
al  bilbgno:  però  eflbrtàua  i Fiorentini,  s’hauedero  potuto  ridurre  le  cofe  lo- 
ro à conditici  honede , & non  pre^udicali  alla  loroiiberti  : ad  accorciare 
«o’I  Ponteficeima  firatanto  dSdoali’Jiora  fo(pefè  3ncora,&  irrefolute  le  trat- 
-tationi  della  pace,  perfiiuorire(  coiqe  concedeua  il  tempo  ) l’accordo  de  ' 
jpiorentini,  & dardil  Pontefice  qualche gelolìa , erbe  potelTe  nafeere  Occa- 
fioné  di  fiurieuace-lc  genti  di  Tcfcana , conturbandoG  il  n^ocio , 3c  ricor- 
nandofi  all’arme  : il  Senato  dódeordineal  Duca  d’ Vrbino  ,il  quale  haueua 
già  raccolte  infieme  tutteie  loro  genti , in  numero  di  più  di  dieci  mila , 'che 
dar  doiielfe  in  punto  per  leuarfì  , ^^endo  filma  di  voler-accodarCi’coa- 
fìni  del  Parm^iano  - Ma  dapoi  quelli  vfficij , ìSc  qudle  colè&tte,  edèndo 
per  li  ril'petti  conlìderaci , unto  più  allohumte  dalia  conchlufiéne  delle 
pratiche  de’ Fiorentini , manto  quelle  de  gli  altri  fiandauano  più  auuki- 
nando,  ilMarchcIc  del  Guado,  ìlqiuIegU  haueua prdà  Tortona,  & Ma^efeflei 
Arezzo, hebbeordincdaCelàredi  padàrc  innanzi  tron l'ellèrcito  alicmu- 
ra  d>  Fiorenza , elléndofi  aggiunti  alla  fàtisiàttione  del  Pontefice  altri  par- 
ticolari interedi,  «bemoueuano  Celare  i douer  procurare  il  ritorno  de’ 

Medici  nella  (atrìa  : poiclie  hauendo  promelfo  di  dare  per  moglie  ad  Àlef- 
làndronepotedel  Pontefice  Malgari»  lua  figliuola  naturale,  erafi  podo 
in  maggior  obligodi  »re,che’l  Genero  ritenedè  llato  confórme  alla  gran- 
dezza m cofi  alte  nozze  : & giiidicaua  ancora  tornargli  bene,  ^ ac-' 
crefcerc,  & confirmare  la  lùa  polena  inltalia,  cheli  gouerno  di  quel- 
la Città,  che  perfe  dedà. haueua  dimodrato  finnpre  mol»  inclìnatione 
a’Francefi,  ncll'auucnire  di(>endedè  da  lui  . In  coul  modo  ridiicendo- 
fi  tut»  la  guerra  in  Toicana , & intorno  alle  mura  di  Fiorenza , l’aitre  Conclufìofle 
parti  d’Iulia  rimaléro  libere,  & quiete,  hauendo  il  Pontefice,  Celare  , *«11»  put.Se 
Ferdinando  Rèdi  Ronuni.  dcil^enatq  Vinetiano  ratificato  fi^sluiea- • 
te  l’accordo,  cotxquede  conditoni.  Rilal'dalleroi  V inenrù  alla  Sede  A-  vinccuiu, 
j^dolka  la  Città  di  Cerula  , & di  Raiieana  , & à Carlo  Impmtore 
T rani , Monopoli , & tutto  ciò  che  per  loro  fi  podèdeua  nella  Puglia  : tut- 
te l’altrcCittà , terre,  & luoghi , cheallbora  ti  rttrouaoano  in  loro  potè- 
dà , rimanellèro  con  ogni  giurifditdone  loro  fotto  il  Dominio  della  Repub. 
lacuale  hauedeà  podèderii in  quiete,  pace,  de  ficurtà  . A gli  huomint  : 
della  Romagna  di  quelle  due  Città,  che  hauedèro  fegui»  la  parte  Vine- 
tianafodè  lecito  lo  darj,  ó i'Badarfeiie  altroue,*&in  qualunque  luogo 
goder  potederoquei  beni,  cheteneuano  nelle  lor  patrie,  & particolar- 
mente todè a’ Cittadini  Vinctiani,  che  haueiuno  podedìomT*r-qàwslte»i»A«*' 
rjj , rilcrba»  Jj^rù  di  potere  ho.i  fola  goderli  i’eiitratc  toro , ma  il  frutto  di 

V 4 quelle 


Con  uefit  ione, 
6 Capiiulatio- 
■e  ddl’anno 
ijij.iinouaca , 


fer  parte  del 
Iluca  di  MiU- 

M. 


P' Eli  amici, 8c 

cvttd:tati. 


tri  HISTORIA  VINETIANA 

quelle afportare  ouunque  à loro  folse  ptaccinto , fenza  efiere  ad  alcuni  pnv 
hibftionc,  ò graiiezza  foggetti  : fonerò  parimente  a’  Cittadini  VinetianI 
confirmati  quelli  priuil^i , & immunità  per  tutto  il  R^no  di  Napoli , che 
per  1 adietro  per  conccfsionc  dipalTatiRè  haueuano  goduto:  ma  geoeral- 
menteà  tutti  i fudditi  de’  Prencipi  amici^  Confederati  rimanefl'c  ne’  Stati 
di  ciafcuno  libera,  & ficura  la  dimora  : & il  commercio , & hauel'sero  adefi- 
fere  ben  trattati , & refa  loro  la  ragione , & gmflitia,  come  fofsero  d quella 
fierMpatria,ouelorooccorref1èdnabitare,odinegotiare.  A colopoi quali' 
nel  tempo  della  guerra,  dopò  che  prima  erano  fiato  da  MalTimiliano  mofle 
Tarmi  contra  la  Rep.  per  hauere  feguite  la  fattione  Imperiale,  ò per  alm  oc- 
cafione  da  quella  dii>cndente  ,fì  (rouauano , ò condannati,  ò acaifati , foflè-- 
roì’antichecolperimene,&efiirefiituitialleloro[^tric,  &aIpofielfo  de* 
loro  beni , eccetto  di  quelli,  che  già  fodero  fiati  podi  nel  nfeo , per  li  quali 
prOmiferoi  Vinctianidipagarnccialcunoannoducati  cinque  mila:  & n<?» 
minatamente  rimanefie  alfbiuto  d’ogni' delitto,  & ritornato  in  gratin  il 
Conte  Brunoro  diGambara,che  era  allhora  Cameriere  delllmperatore.  Pa- 
glieto oltre  ciò  i Vin^iani  àCefare  à conto  di  quello,  che  mancaua  per 
rimerò  pagamento  delli  ducati  ducento  mila,  pforacfiì  per  la  capitulatione- 
già  fatta  neil’anno  1517.  fraduemefì  ducati  vemicinquemila  ,&  ilrcfiante' 
diciòcheapparifi'eeflère  il  loro  debite^  dopò  vn’anno  fufi'egucnte  : ma  con 
patto  tfpredo,  che  auanti  laesborfationedi  quefio  danaro  fofscroalla  Repu- 
olica  rcfiiuiite  quelle terre,e  lu<^hi,chcfe  ledoueuano  per  Tifiefsa  comien-' 
tione:  nella  qual  colà  quando  nafeefie  alcuna  difiìcokà,  douefse  quella  da 
due  arbitri,  &Tnmecliatoreefl'er  terminata:  oltre  la  quale  fcmmacontcd- 
taronfi  i Vinetiani  ingrata  diCefaredi  pagarli  altri  cento  mila  ducati  nel 
termine  ditnefifei  in  due  ratte,  & perche  nella  dieu  di  Vormatia  eranfi  ri- 
fcruatele-ragionìdeiPatriarcha  d'Aquileia,  il  quale  afièriua  rkeuere  da 
Ferdinando  d’Auftria  ofiefe  nelle  giuridictioni  fue , douefse  quella  caufà  da 
dtie  arbitri, & da  vn  mediatore  efiere  tXMwfciuta , perche  ne  fofte  il  Patriar- 
cha  redintegrato di  ciòche  fo^^è  conolciuto  appartenerli  à lui . Ma  perche 
haueuafi  inquefio  accòrdo  h mira  , non  pur  ad  introdurre  al  prefente  la  pa- 
ce , ma  à prtmedere  nell’auuentre  alla  quiete , & ficurti  dellltalia  : fu  ctian- 
dioà  ciafcuno de’Preoripi  nominati  impello Tobligocon  vna  perpetua 
perladifefàdegTaitriquantoàgliStacilorod’Italia,  & fii  particolarmente 
efpreffo,  che  i Vinetiani, & Francefeo  Sforza  Ducadi  Milano,  per  lo  quale 
Nometteua,  &obligauali  infieme  Tlropcratorc,  fofiero  tenirrt  ad  hwiere 
Tempre  in  pronto,  per  ciafcuno  di  loro  cinquecento  huomini  d’arme.  Ma 
quando  loSratodel  Duca, òdella  Republica  folle  da  cflcrciti  nemici  allàli- 
to,  fofic  Tvno obligato di concorrerealb  difcfà  dell’altro , cl^e  ne  lauefle  bi- 
fogno , con  ottocento  huomini  d’arme , computati  in  quell  i li  cinquecento 
ordinari;,  cinquecento  caualli  leggieri,  òc  fei  mila  fanti , con  apparato  fuffi- 
cksntediartegiierie,  & di  monitioni , à tutte  fue  fpcfcfino  alla  fine  dclla^ 
guerra  : nè  porcile  l’vno  concedere  palio,  vcttouaglie,o  commoditi  alcuna  à 
gente  da  guerra , che  voIcHè  andare  a’  danni  dcJTaltro  Stato , anzi  con  ogni 
luo  potere  folle  tenuto  di  vietarglielo.  AU’incontro  (il  a’  Vinetiani  ,<&  al 
Duca  di  Milano  impofio  obiigo  di  difendere  il  R<^ho  di  Napoli  da  qualun- 
qiie  a'salto  de’  Prencipi  Clirilli.ini  con  ledici  galre,  jagatc  à tutte  loro  fpefe. 
Jprono  in  quella  capitulationecomprefi  tutti  gl'.imici , & Confederati  di 
quelli  Prencipi , purché  non  follerò cfprelTì  nemici  d’alctino  de’ principali 
contrahenti.  Se  particolarmente  furono  da!  Pontefice,  da  Ccfarc,&:  da  Fer- 
dinando nominati  le  Rep.  diGcnoua,di  Siena  ,&  di  Lucca , il  Ducadi  Sa- 
di  Mantoua , & di  Monferrato . Et  da’  Virwtiani  An- 
tonio Maria  Montcfcltro  dalla  Roucre, Duca  d’Vrbino.  Ma  c#n  qucll.a  dii-. 
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fetenza , che  non  erano  ì Vi  netiini  lenntì  alla  difèfa  de  gli  Stali  de  gli  altri , 
benché  nominati  tmall  Diicad’Vrbino,comedipendcntedcllir  Republica , 
& tolto  da  lei  in  protettione , era  egli,&  con  la  p^'ona , & con  lo  fiato  Tuo 
ab^cciatofottoalleinede(lmcconditÌ9ni  de’ principali  contrahenti.  Del 
Duca  di  Ferrara  fà  dichiarito , che egliallhora  folamonte  s’IntoadeflèefTère 
con glialtri nominato, &comprcfo,t«andob8ueGeaccommÒdate  le  dif- 
ferenze , che  vertiuano  tra  lui , & la  Sede  Apoftolica . In  potai  modo  ferma- 
te, &accommodatelccofe,  dopò  si  lunghi  franagli  di  molte  continuate 
guerre  ,fi  diuennead  vna  certa , & ficura  pace,  con  molta  confolatióne  de’ 
ludditi , Se  con  altrctanta  laudcdc’PrcBcIpi- 

Fù  da  tutti  fìimato.  che  molto  oppominairente  folte  i ^ueflotempole- 
guita la  concordia, Ac  la  pace  tra’ potentati  di Chrilìianiti,per  potere  vnita- 
inente  volgerli  contra  Solimano , il  quale  tutcoaccelb  di deCderiodi  gloria 
di  guerra,  prendendo roi>ggioreardiredclledifcordiede’Prcncipi'Chriftta» 
ni  , volto  con  ranimo,  & con  le  forze  contra  li  loro  Regni,  minacciaua 
grandiHimeruine:peroche  quantunque fopranenendo la  llagionedcl  ver- 
no , nè  hauendoegli  grande  apparato  d’artegliaria  grofsa,&:  elsendo  la  Città 
flM|umero  grande  di  valorofì  loidatì  difelà , fofse  fiato  coRretto  di  leuarit 
dWe  mura  di  Vicnna,'&  liberarla  pcrallhoradal  pericolo:  nondimeno  la- 
feiauafi  chiaramente  intenderedi  volere  nelb  futura  Primauera  ritornare 
conmaggiorapparecchioadafftlircquclla,  òaltre  terre  ancora  di  Germa- 
nia. Partendofi  Solimano ^a  que’  conFni,  dichiari  Rè d’Vhgheiia  Gio- 
iianni , dimollrando,  che  l’animo  fuo  mi  raua  principalmente  à laude  di  .Va- 
lore, & digcnerofiti;  fece  ancora  Tcforicre  maggiore  del  Regno  Luigi 
Grici  figliuolo  d’Andrca  Dogedi  Vinetia,  nato  In  Coflamìnopoli  di  non 
legitime  nozze , mentre  quefi  i giouaneancora  vi  dimoraua  per  occalìonedi 
prillate  facende.  Era  Luigi  riufeito  huomo  di  grande  ingegno  ,&  di  molte 
nobili  qualiti  : ondehauendofì  acquillata  la  grafia  prima  d’Hibraino  allho- 
ra  primo  BafciA , & di  liiprcma  auttorità  in  quella  Corte,  &:  dopoi  col  mer- 
zodi  Ini  quella  del l'iftefso Solimano , ne’ tempi  di  quelli  vltimi  trauagli  del- 
la Republica  s’haueua  adoperato  con  molto  commodo  di  quella  nel  confer- 
uargh  ramicicia  de’ Turchi , tanto  più  opportuna , & neccfsaria  A tali  occa- 
fioni,  quanto  che  rimanendo  aperta  alla  Città  df  Vinetia  laportadcl  ma- 
re, & conferuandoll  li  tracchi,  & le  mercantie , l’era  predata  la  facoltà 
(mantcncnJofi  il  ncruo  deH’cntratc  publiche  ) di  poter  continuare  la  guerra 
in  trtra  ferma  ; ma  il  Senato , ficome  per  tali  rifeci  con  fomma  diligenza 
inuigilaua  allà  conlèruatione  della  pace  co  i Turchi , cofuron  animo  nota- 
le, Se  generofo,  & con  fano  confìglio  rifiutò  fempre  l’offerte  fattegli  da  loro 
d’aiuti  contra  i Prencipi  Chrilliani  : la  quale  pia  intentione  aggradendo  Id- 
dìi^ fauori  in  tal  modo  la  conchiufion  della  pce , che  fi  gettarono  à quella 
cofi  làidi  fondamenti , che  hà  potuto  finoà  quello  giorno  conleruaru  con 
dignità,  Se  Ikiutà  della  Republica . 
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^Mbd/citrUJt^nKepublicttiCrftrtlitSttafrui,  c Ur»  Trtttxti  , Soffitti  di  S»iir 
mono,  tfuttmfrtft.  Sitoifen/itri  d'of/liggtr  ritt^troiort , €7  fot  gronde  Co- 
jiontinofoii . Dietoin  ^ugufto  , cofe  trottàtt  in  quello  . I>i£e  tn'^o  frdl'-dr- 
ciduco  Ferdiaondo^  * Ig  Uefnblitd  . Froncefeo  Sformo,  in  che  modf  ricMptri  il  Co- 
ftollodi  Milono,  Como,  t'inotioni  freiendono  l’tUttione  n’ Ttfoonott  nel  pro- 
frioSuto,  &.confmlu  fofrodi  ciò.  In  gran  tnrbotiont  por  il  Turco  . Corciono, 
O'  ptrftguiiono  i Corfoli . Froncio  , & Inghilterro  contro  Clmporotort . Solimo- 
no,  & ecfore  l'drmono  l’‘jm  tontrA  l’oltro  t mo  in  Srenedepongone  onco  Torme. 
Smcejfo dclTormote  Imperiolt  , Ó Tnrthejio  . Siotod  bollo,  .o  fuoimoti , .Ab- 
boccomtnto  dtXefore  co'IVontefict in  Bologno  i^ciiehe  irotiono , o toncludono 
Lego  fono  fri  dielji,  fenc^  interuenttone  de  Tinetioni , Vinnouefitrotiono  lo 
diferenxedi  FerdinonJt , t>  dello  Repnblìeo  . Afportechi  dc’Tnrctoi  perUri- 
' euferoèione  di  Corone  . VeU'lmperotore  per  opforjegli.  Ve'  TinetUni  ^r  dìfeft 
dT  fuoi  Stoti . Z'crfegniéono  i Corfoli Jnfoujfomemt . Xomboiteno  con  >vn  Cofuo- 
nodi  Solimonoirednù.Corfole , & lo  vincono.  Suceejfe  delCormoto  Imperiole, 
Ttnfieri delVoniefice . .Armote  deU'lmperotore  , di  Sorberio  , & de' f'inotifiii , 
&loro  fucttjf . yìnetioni  vogliono  ejftgzere  le  decime  del  Clero  , o'I  Toatefìce  ne 
concede  porte  - Corone  rlfreU  do  Tttriòi  . l qnoli  poi  foeclirggiono  lo  Colonrio , 
prendono  Tunigi  . JHolteJt  cofiigoti  do  yinetionì . Morte  àet  l’ontejice  , & elee- 
tione  del  facce  fiore . Troaoti  per  lo  poceeròCefore  , e'iRe  di  Froneio  . Vretrn. 
poni drll’ontefice  fopro  imucote  di  Camerino  . Como  otqneeono  . Cefore  Tarmo 
'fnnigit  pofjo  in  -Africo  , lo  prende  , V' lo  dotto  injtemeion  tutto  il  Regno 
'^Amuleofte.  Motte  del  Du-o  di  Milano  j & commuioni  per  quello.  Froncep 
Pretendono  Miiorto  . Aftolifono  ilViemonse . Il  Poiltefite  tenta  oecotdatli,mo  in 
mono.  'L'imperatore  o fiotto  lo  Francia , ma  lon  foco  frutto  .Ambofcioiori  de'  Ti- 
neiioni  vanno  ò ri,rouarlo  o Genouo,&  trotiouy  molte eofe . Publicotlone  del  Con- 
ci Ho,  che  fu  poi  il  T ridemmo. 
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FI  R NTAT  E nel  mocfDjclichabbjamo narrato, le conditioni del- 
ia pace,  il  Senato  intento  à bene  (labilirla,  & i conciiiaril 
quanto  più  (ìpoteiia  la  gratta,  & la  beneuolenza  de’ Prenci- 
pi,  dimollrando  verlb di  loro  vn’animu  ben’aflctto,A  vna  c«^ 
dante  volontà  di  conferuare  la  quiete  d’Italia , deliberò  di 
mandare  fuoi  AmbaCciat. •!  i.  al  Pontefice,  & à Celare , per  at- 
lella  c all’rnó , &,  all’altro  i'  molto  piacere  lèntito  dalla  concordia , eN:  da  gli 
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inimi  riconciliatij&  il  tic(ìcfcrio,cbe{<er  lungo  teinix>haiief{cà  maiitcnct!-' 
fitralarnicitia",  &lapacc.  Furono  i quella  Ambalcicria  eletti  huomiiii  • 

fìrimarij  della  Repnblica,&  dichiara  fama  ^ le  proprie  loro  qualld,&  per 
i molti  carichi  dentro, 5c  fuori  cflercitati , Marco  Dandoloj  Luigi  Grade- 
nigo , Luigi  Mo<cnigo,  & Lorenzo  Bragadino , a’ quali  s'aggiuniero anco>- 
ra per' fare l’Ambafcidria  più  iblennc' Antonio  Soriano,  ^tcb prima  per 
fucc(^ortiGa([«roContarini,che'eraprenbaIPontcficc,&;  Nicolò Tie-  • 
polo',  t?be  haiieiia  à rimanere  in  ordinaria  refidenza  predb'i  Gefarc:  tutti  fei 
dunque  poftifi  inùemc  in  camino  nel  principio  dellanUo  1530.  fi  transferi-  r S 
fono  nella  Città  di  Bologna,  oue  tut'tauia  tratteneuanfi  il  Pontefice , & Ce-  uoiuno  ia 

fare,  da’ quali  furono  con  molti  honori , & con  molta  benignità  riceuutij  Uoiogru. 
iecedì  da  loro  gli  vifici)  à parte , prima  col  Pontefice , & dapoi  con  Celare  : 
fù  il  Pontefice,  non  pur  lodato,  che  come  padre  communehauelfe  con  mol- 
ta pietà  ,&  prudenza  abbracciando  la  caufa  della  ChriftianitA'  pollo  fineà  Trattano  eoi 
tanti , & si  lunghi  trauagli,&:  mHcric  ; ma  ancora  per  nome  della  Reputali-  Poruo-cc. 
ca  ringratiàtb , perche  con  particolare  (ludio  del  commodo  di  quella  s’iia- 
ueflc  adoperato  per  comporre  le  cofefuc  con  Celare,  & libera  rla  dalle  Ip^' conCefate 
fc,  & moleflic della  guerra.  MaàCefarcfùdimollratala'necdsitidel  prctr- 
dere  Tarmi, ■&  continuare  la  guerra  y il  difpiacere  fentito  dellecbfc  raÌTate  : 
ùia  fopra  tutto  vn  conllante,  & fermo  proponimento  di  mantenere  l'accor- 
do fatto,  & di  proci! rare,  chetra  laCa  àd’Aullrià,  & la  Republica  lóf« 
perpetui  amicltia  ^ I quali  vflSfci')  ha'ucndo  gli  Ambalciatori  adempiuti,  tut- 
to che  altro  n’oitrimancfiie  loro  à negptiare,  noixHmenoflirbno  dal  Senato 
eomandati  à doucre  fermarfi  in  Bologna , per  ritrouarfì  prefenti  alla  Coro--. 
nationedellTmperat'ort,  la  qtule  dotieua  farli  in  quella  Città:  neroche 
Carlo,  che  prima  haueuadiflegnatcrdipaflàre  à Roma,-  per  prendere  ini  Era/nhono  àr< 
fecondo  Tantica  confuetudine  de’ Cela  ri  la  Corona  dc!nmperio,richiaman-  laiua  Corona- 
dolo  nell’Alcmagna  altri  più  grani  rifpetti  di  Stato  , eràfiiieliberàto  di  for'-  ««oc. 
nirc  in  Bologna  quella  cerimonia  :'per  la  quale  concorrendo'  in  quella  Cit- 
tà da  ogni  parte  mimerò  grandillìmo  di  genti , & Ambafeiatori  de’  Prenci- 
pi  : pareli»  tale  Ambhfcieria  cohuenirfi  appunto  alla  fblennità,  &'  alla  pom- 
pa di  quergiortio,  che  fù  il  v'entiqliattrò  del  mele  di  Febraio,  dopò  il  quale' _ . 
gli  Ambalciatori  le  ne  ritornarono  à Vinetia  , prelentati  da  Celare  dicin-  (cnuli^cSo^*  • 
quecentqnioneted’or'oPortughclì  di  valore  di  dicci  feudi  Tvna,  le  quali. 

Iccoiido  Tvfanza , furono  ripolfe  nelTErario  al  publico  comrrtodo . Era  da' 
maggiori  con  molta  prudenza , & delìderlo-del  ben  publico,  fiato  per  legge 
ffouedutò,  chequei'Cittadini,  cheandauano  Amoafeiatori a’  Prencipi,  Leggfcirca  i 
riccuendo  da  loro  aldina  cofa  in  dono,  douefièfo  quella  apprtefentare  nel 
publico  , filmando  non  conuenirfi,  nè  rifiutare  quelle' dimofirationi  d’ho- 
norc , che  folTero  fatte  .à  chi  ràpprcl^taiia  la  Repub!ica,nc  permettere  1 che 
ittpriuato  commodo  fi  conucrtiffero  quelle  colV,  cheà  perfone  piibliche 
efano  donate  : le  quali,  fc  pur  alcuna  volta  era  loro  pcrinellb  di  ritenerli  , 
pafiàndo  ciò  perii  fuffragi)  del  Senato , dèlia  gratia,  & liberalità  di  lui  vent- 
ila ad  cfser  il  dono  riconolciuto:  cofiera  proaeduto,  che  non  hauefsero  l 
cattiui  Cittadini  ifarfi  coli  fixrranzadi  tali  vtilità  con  danno  della  Rcpnbli- 
ca  partiali  d’altri  Pèeiicipi . Vennero  poco  apprelfo  tre  Ambafeiatori  man-  Amhafci.ìiori 
dati  da  Celare  a!  Senato,  coli  per  fare  cambicaolevUìdo  d’amicitia,  comedi  lutiate  »IU 
per  terminare  particolarmente  TclTènitione  didhicri'ccolè  pertinenti  alli  K-cp. 

Capitoli  della  pace,  A furono  con  molte  dimofiraiiòni  d honore  rice- 
unti , & prd'cnfati  d’alcune  coppe  d’oro  di  valore  di  mille  feudi  per 
ciafeuna,  & in  gratia  di  Cclàrc,  che  col  mezzo  loro  Io  riccrcatia,  fu-  •.& 

rono  rimollf  le  colpe  .1  diuerfi  fudditi  delia  Renublica  , ad  altri  fattori , 

& grane  concedute  • D»poi  prefa  la  Corona  dclTIniperio  era  Celare  anda- 
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toàMantoua,  oue  con  rinviare  magoiiìcenza,  & r«aJe  apparato  cfTendo 
Celare  accolto  raccolto  Marchefe  Federico  da  Gonzaga,per  lafciarede^a  memo* 
jii  Mantoiiafì  ria  di  tanto  hofpitio,  hauevu  honorato  lui , c la  (lu  pofierki  del  grado , Sc 
DucailManhc*  titolo  di  CXica  : 6c  di  là  douendo  paiTareperlo  StatodeflaRepublica  per* 
le  Uoozasa.  transferirfiperlaftradadiTrentoinAlenoagna,  il  Senato  commifeà  Pao- 
lo Nani,  &àGiouawii  Delfino,  che  erano  Proueditori  Generali  in  Ter- 
fome  accollò  *'®^**™*»  & tOTimentoùGiouanniMoroCapiuno  di  Padoua,  &àPie- 
pct  il  Stato  del»  troGriinani  Capitano  di  Vicenza,  che  con  nonoratiflinu  compagnia  di 
UKep.  Gentilhuomini  douefièro  andare  ad  incontrare  Celare  à Villa  Franca, ch’è 

alli  confini  del  Veroncie , & Mantouano,  & accompagnarlo  fin  che  \dciilc 
dèlio  Stato  della  Rcpublica,&  alli  Rettori  di  Veruna  fùdato  carico,  che 
con  ogni  diligenza  dotienèro  fare  preparare  vettouaglic , & ogni  cola  necef- 
fària  per  Io  bilogno  della  Corte, & de’  foldati:  ma  particolarmente  fitcellcro 
alla  férfona  di  Celare  rer  nome  pubiico  prefentare  vini  eccellenti,  pelei,  fal- 
uaticine,  confetture , éc  ogn’altra  più  elquiiira  co'a,  die  ritroiiar  fi  potcfi'e  , 
per  vfo  di  rifrefcarocnti.jPafsò dunque  Cdàrecon  tutte ’c fiie  genti,  Ic- 
guendolo  numero  grande  di  Signori , & Ambalciatori  di  Prencipi,&  tra  gli 
' altri  NicolòTicpolo,deftinrtog!i,ccmefi  dille,  per  ordinario  Ambafcia- 

Non  entu  in  ^ ^ attraucrlando  per  Io  Territorio  Vcronefe  Icnra  entrare  ne'la  Cittì 
c.ona.  jj  Verona , nella  quale  jxtó  erano  fiate  alle  porte , & a’  Cìfidli,raddoppiate 

le  guardie,  fi  condufTè  alla  Chiufa,  accompagnato  da'  pubiici  rapprefentanti 
delia  Reptiblica,&  riccuufo  per  ogni  luogo  dello  Stato  fi'o  con  grandilTima 
pompa,  èc  bonore  : le  quali  dimolirationi  J'olTcr.iaiiza  , Celare  aggradendo 
con  molta  huinanità  procuraua  con  affettuofe  parole  di  dimoftrarc,  fe  efl'cre 
ottimamente  aflètto  verfb  la  Repubiica , & doucre  di  tutti  quelli  vlfici)  tc- 
■ nerne  memoria, & ne  fece  rinigratlarc  molto  il  Senato. 

Quelle  cofc,come  parcua,cneaccrefcenèro  la  confidenza  fra  quelli  Prei>- 
cipi  ,&chcflabiliflèroramicitia  ,& la  pace,  coli  dubitauafi,  chenonge- 
SolvettT  di  So-  nerafsero  neil'anìmo  di  Solimano  ( come  è fempre  la  rtira  de  gli  Start 
limano,  & toc  picnadtgelofia  ) qualche  lolìietto , che  la  Repubiica  folle  per  coilegarti 
•■'l'icic.  con  altri  Prcncipi  Chrifiianicontn  dilui,  alche  dauano  maggiore  occa- 

fibne  i n)oIti  ragionamenti  fparfi , che  fi  folle  fatta  la  pace  tra  quefli  Pren- 
cipi,  per  potere  vniamentemuoncre  Tarmi  contra  Turchi,  & farli  in- 
contra I troppo  aiti , & alla  Chrillianità  perniciofillìn'M  difiegni  di  Solima- 
no; il  quale  aflàliu  già  vrta  volta  la  Città  di  Vienna  minacciaua  di  ritor- 
nami con  forze  più  poflènti  , & per  le  recenti  vittorie  inalzato  à maggiori 

fperanze,  prometteuafi  di  fare  grandi  prog^dTi  contrala  natione  Aleina- 
na.  Eranfi  ndb  Città  di  Bologna  fatti  alcuni  Conuenti  di  Cardinali,!  ciò 
deputati  con  Tintenicnto  d’Ambaiciatori  d’Sitri  Prcncipi , per  cominciare^ 
trattare  Un’apparecchio,  che  far  fi  conuenilfe  per  prendere  Timpre.a 
contra  Turcni,  & tutto  che  à tali  trattat ioni  non  vi  folTero  gli  Am- 
bafeiatori  Vinetiantintrauenuti,  & che  niente  in  elfi  fi  foflè  conchiulb, 
nondimeno  la  fama,  ampliando,' come  fuolc,  le  cofe Thaueua  portate  a 
Coflantinopoiimaggiori , & diuerfi  'da  ciò,  che  eranojn  effètto;  onde 
da  gli  huomini  (àui  era  biafmato  tale  configlio,  polche  Tcfperienza  mofi ra- 
na chiaro,  che  mentre  vanamente  fi  tratta,  & fi  ragiona  didare  rimedio 
a’ ncftri danni, veniuafià dare occafionc  a’danni  maggiori,  &più  certi, 
ecciando  Solimano  à maggior  (degno,  òcconllringcndoloà  fare  maggio- 
re apparatadi  guerra.  Di  quelli  fofpctti  dunque  prefi  da’ Turchi,  ell^- 
donc  il  Senato auuilàto da  Luigi  Griti,ilquale come  Ambafeiatore di  Gio- 
“ uanni  Red'Vnghcria,  partito  Solimano  da  quei  confin^l’haueuaièguitoi 
tnccnfolinu.  Coffa ntinopoli  : &coiifidcrando,chcdigrauilsimi  mali  poteuano ellèr ca- 
Bo.  gionc  jUc  cofe  della  Repub  quando  fi  folsero  fcrixati  piu,  lungamente  nel- 

1 amino 
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l’animo  di  Solimano,  & de  Tuoi  Balcil , deliberò  di  mandare  vn’Amba- 
feiatore  in  Coflantinopoli , il  quale  haucH'e  à dar  conto  della  pace  fatta 
conCeiàre,  & delle  cagioni  che  l’haueuano  perfualb:  & apprcllb  affir- 
malfe,  eflcr  conllantillìma  volonti  del  Senato,  di  continuare  i’amicitia 
con  la  caia  Ottomana,  & ilnegocio  con  quella  natione:  & quanJove- 
d^el’Ambaiciatorccoilcircrdefiderio  de’Turchi,  cenfirmaflòdi nuouo 
lantichecapitulationi  della  pace;  & pareua  ancora  tanto  più  conueniriì 
d’vfare  verfo  Solimano  quefta  dimoliratione  d’honore  , perche  egli  poco 
prima  nel  fuo  paflàreà  Belgrado,  hauena  nundatoà  Vinetia  Ibraim  bei 
tuo  Arabafeiatore  à dar  conto  de’ fuccelfi  d’Vngheria,  & particolarmen- 
tedi  hauere  riporto  in  ilato  il  Rè  Gio.  amico  della  Repub.  haueua  ancora 
mandato  vn’altro  Chiaus  i Vinetia  per  occaiìone  della  folennità  del  ri- 
taglio, che  era  per  fare  di  due  fuoi  figliuoli  maichi,  inuitando  à douer 
mandare  fuoi  Ambalciatori , che  vi  fi  ritrouartero  preicnti  ; óc  quafi  nel 
m||^limo  tempo  con  nobile  liberalità , & con  dare  tertimonio  d’animo 
ben  difporto  veribla  Repub.  li  haueua  mandato  in  dono  mille  cantata  di 
Salmitri  tratti  d’Alertàndria , hauendo  tntdb  che  di  quelli  n’era  gran  bi- 
fogno . FùdunqueàquertocaricoelettoTomafoMoccnigo.:  ilqualefrà 
pochi  giorni  fi  pofe  in  viaggoinfieme  con  Francefeo  Barbaro  eletto  Bai- 
lo per  l'uccedere  à Pietro  ^no,  il  quale  mandato  per  Ambalciatore  à 
quella  Porta,  v’eracome  vice  Bailo  dimorato  per  (patio  di  fette  anni  : 
& giunfe  quella  legatione  à Collantinopoli  molto  oppurtunamente  per  li 
riipntigiàconfiderati:  pcroche clfeudofi  pubi icata  vna Crucciata,  della 
quale  era  vfeita  unto  maggiore  la  fama , & l’el'Mtntioae,  ^^he  dai  Pre- 
dicatori per  ordine  del  Pontefice  erano  (lati  6rti  ne’ pulpiti  grandillìme 
elIonatioiM  a' popoli  , Mrche  concorrellèro  pronu  nente  à contribuire 
danari  per  fare  l’imprela  comra infedeli;  haueuano  quelle  cofe  dau  oc- 
calione  à non  leggieri  fol'petti  neH’animo  di  Solinoano,  chei  Vinetiani 
hauelfero  iniìemecon  gli  altri  Prencipi  Chrilliani  dopò  la  Confederati one 
(atra  in  Bologna  congiurato  contea  di  lui  onde  ponderandoli  unto  più 
tutte  le  loro  operationi  pallate,  doleuanrt,  che  per  la  pace  hauelTeroi  Vi- 
netiani dati  danari  a’ Prencipi  di  cafa  d'Aullria  fuoi  nemici,  con  li  quali 
s’accrdccua  loro  commodiudi  fargli  la  guerra,  aggiungeuano  ancora  , 
che’l  non  lauere di  colà  tanto  importante  laputo  altro,  chelallertà  con- 
chiufione,  non  era  colà  da  Prcncipeamico,  come  volcua  la  Rep.  elfer  lli- 
mata  di  quella  Poru  ; ma  quelli  romon  fparfi  gii  fri  Balcià,  Se  altre  per- 
fonc  principali  rimafero  con  la  venuta  dell’Ambal'ciatore  acquieuti,  & 
fu  prontamente  rinouau , Òccontìrmati  l’amicitia  con  le  antiche  capitu- 
lationi ; intrauennero  dapoi  gli  Ainhìlciatori  alle  felle  del  ritaglio,  che 
furono  fatte  con  grandidima  pompa,  &con  fpefa  reale,  nc’q'.wli  tutti 
fpetucoli lui  gli  Ambalciatori  dato  honoratillimo  luogo,  tScc.li , tècon- 
ao  i!  cortnme  delia  natione , Se  lii  que.la  Iblennìti  , lècero  per  nome  publi- 
co  prelènti  ai  Signore  di  molte  ricciie  velli,  à d'altre  cole  di  pregio,  tra 
Icquali  tu  illim.ttoanài  vn  bcìi’AIicorno,  colà  da  Solimano  molto  dcfidc- 
rata  (Se  che  fù  à lui  cariifnni . ^ 

Neltem^x)  di  quelle  felle,  & giuochi  palfaiianotuttauia  per  l’animo  di 
Soliniano,  nato  veramente  àgranuiifnnc  cole  molti  grani,  òc  imporranti 
TCiilìeri  ; ragionaua  Ijx’lfo  co  i Tuoi  Balcià  di  lare  eilèrcico  per  ritornare  in 
Vngheria,iX  in  Germania  ad  abbattere iclbrze dei  Prencipi  d’Aullria  per 
le  quali  imprefe  daua  ordine  di  .n ulte  cole  opportu.ieidiifegnaua  apprelTo  di 
mandar  fuori  grolla  armata , con  animo  vedendoli  occatìonedi  làrealcuna 
iinprefa  ; ma  con  certa  rifolutionedi  voler  per  ogni  motloallicurare  il  ma- 
re, che  era  à quello  tempo  grandemente  infcltàco  dalle  galee  de’Caual- 
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licridiRoJit  i quali  ridottili  forra  ’7fo!a  di  Malta,  conceflii  per  loro  rf- 
dutto  à quella  Religione  da  Carlo  Imperatore,  non  ce(Tàiiano  di  tenere  per 
tutti  i mari  irauagl'aii  i n.ijt!ii,^c  lecofe  de’ Turchi . Et  nel  medefimo  tem- 
po volto  i varie  induiirie  della  race , pcnftiu  di  far  capitare  in  Coftantino- 
}-oli  le  merrantie,  & princiv>a:mcnre!eirecic,  che  era  no  di  Oriente  por- 
tate in  A leHàndria , in  altri  mere  iti  nel  fuo  Dominio,  credentlo,  corte 
diceua,  di  fare quclb Città , rcdedcinmpcrio,  &diognicofa,  & doro 
priiu  ii'aln-icntcpiùabo.idante:  pc' lo  quale  effetto  hauetu  a gli  huomini 
di  tutte  Icaationi  vietato  di  comprare  lete,  & freciarie.  Se  gii  &tto  col 
fuo  proprio  danaro  comprare  quantità  graitdecliqucftc  merci,  rer  con- 
durle è Coilantinopoli  ; quelle  c olè  erano  a’  Vinetiani  moleftimme;  pe- 
rociic,  quantunque  l’armi  de’ Turchi  minacciafléro  di  volgcrfi  in  altre 
prti,  tuttauia  facendoli  con  la  mina  d^li  altri  Prcncipi  maggiore  la  lo- 
ro ^tcntia,  veri ìua  quella  à fàrfì  loro  ancora  più  formidabiw:  e l’vfcita 
dell’armata  dauafemprc alla  Republicaoccafionc  di  trauagli,  & difji|ip, 
dt  maffimamcnte,  fcfoflero,  come  affermauafi , penetrare  le  galee  den- 
tro il  Colfodi  Vinctia,  doue  li  vafcelli  Ponentiniconmolcaintolenzacn- 
trauanofpefl^  à depredare.  Et  il  Iettare  i trafiìchi  de’ luoghi  ordinari'! 
ihirbaua  molto  le  faccende  mercantili  della  nationc,  & l’antica  nauigatio- 
ncdelle  galee  groflè,  lolite à porli  quali  ogn 'anno per  li  viaggi  di  Sona , 
& di  Aleflàndria . A quelle  cole  dunque  penfando  i Vinetianididare  op- 
jxirtuni rinvedii,  cH'ortauano  il  Rè  d’ Ungheria , nelqiuìe  crafiper  feo- 
pcrta qualche iiicìinationealla  pace  con  l^rciduca Ferdinando, à doue- 
re  abbracciarla , & leuare  l'occafìone  di  tanti  danni  della  Cnrillianità;con- 
fortauano  fìinilmenteil  RèdiPolonu,iIqualepcrl’addietroeraninteruo- 
flu  in  quello  negocio , à douere  ripigliare  la  tnttationedeiraccordo.  Ma 
in  Collant inopoli  con  freqiienti  vmcij  fatti  co  i Balcià  , & princinal- 
mentc  col  mezzo  di  Luigi  Gricnlqiule  ogni  giorno  crefceuaà  quella  Por- 
ta di  gratia  ,<Sc  d’auttoritì,  cercauafi  d’intepidire  nell’animo  del  Signore 
il  penTicrodi  mandare  fuori  Tarmata,  dimollrando  la  cura  , Se  Ibllecitu- 
dinc,  chcviàuala  Republica  per  tenere  il  mare  libero, & purgato  d’ognt 
fortcdiCorfali:  & i-arimcnte  quelTaltrc  di  douerein  Coltantlnopoli  in- 
trodurre i mercati  diSoria,  & di  Aleflàndria , con  porre  innanzi  molti 
inrummodi  di  talenegocio:  onde  fenza  notabile  beneficio  della  Città  dì 
Codantinopoli,  ma  con  molto  danno  de’ popoli  dell’'a'trc  Prouincie , c de* 
fuoi  datij  ancora , verrebbono  i feemare  le  faccende , leuandoCallc  natio- 
ni del  Ponente Toccafione di  quei  viaggi,  quando foffe lor Icuata  la  com- 
modità  di  mandare  mercantie  di  tante  forti  in  quantità  grande , che  confu- 
mauano  quei  paefi , & con  le  quali  più,  che  co’l  danaro  contado  fi  fàceuano 
i contratti  delle  fpctiarie,&d  altre  merci.  Ma  per  leuare  ogni  occafione 
a’ Turchi  d’armare  galee,  & maflimamente  , che  haut^cro  ad  entrare 
nel  nollro  Golfo,  il  Senato  coni m ile  al  Proiieditore  dclTarmata,  che  là- 
ceiiieintendereallegaleedi  Malta,  cheaflcncr  (1  doud'scro  dal  venire  in 
Golfo,  &dal  far  danni  a’  nauiglij,  che  nauigalfero  ne’  mari  del  Lcuan- 
te^  guardati  da  loro  J&  che  altrimenti  facendo,  doilclfe  egli  procurare  di 
dilarmarle.  Era  qucffa  ingiuria  da’  Turchi  (limata  grauill ima , & dqlen- 
dofi  de’ Vinctiani , diccuano,  non  conuenir.fi  alTainicitia , che  profeffa- 
uanoditenerecon  quel  Signore,  fopportare,che  nella  cala, & m'i  gli  occhi 
loro  follerò  tanto  danneggiatele  colè  de’ Turchi  loroamici, & tanto  meno, 

Stianto  la  ficiirtà  loro  veniiu  à ripof are  l’opra  Icprouifioni,  & forze  della 
epub.  per  riljxtto della  quale,  per  conicruarc  le  giurifdictioni  fue,&per 
fuggire  l’occalione  de’diibrdini , fi  aflencuano  i T urchì  di  tenere  nel  Gol- 
foliMni  armaci. 

Nel 
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Nel  raeddlmo  tempo  Celare,  ridotta  in  Augufla  la  ciieu  dj’Praicipi 
d’Alem3gna,traUÒdimoltecole  pertinenti  allottato, & alia  religione  : ma  gu«ta. 
era  principalmente  da’  Protcllanti  dimandata  la  cclebratione  di  vn  Concilio 
generale,  nel  quale IbUcro  l’opinioni  loro  intorno  alle  cofe della  fede  ben  ei-  JJouertai’rorc. 
laminate, & decile  : fondandofi,  come  (ì  vedeua  quelle  inftanze , non  fopm 
alcun  ddidcrio  dì  riu  oiure  la  verità , ma  perche  perfiudendoG^  che’l  Pon- 
tefice per  timore , che  non  s’entralic  in  altre  trattationi , onde  folle  polla  in 
qualche  rilchio  la  iua  auttorità , non  folle  jxir  alicntirui , parcua  loro  di  do- 
ucredaciotraggeregrai^c  occalìone  di  fomentare  prclfo  a’  popoli  le  falle 
loro  opinioni , dciieditiolì  ^nlìcri.  Ma  Tlraj^ratore  cercando  pur  d’ac- 
quicure  tanti  humori , & di  troncare  quelle  radici  di  maggiori  nnali , prcH 
poneua  la  cola  al  Pontefice , il  quale.non  Ipcrandone  buon  frutto , nia  forte 
occafionedi  altri  dilbrdini , ma  non  volendo  però  moli  rare  di  ricafarlo,cer- 
caua  di  tirare  il  negotio  in  lungo , ponendo  innanzi  vari)  rirpetti , che  daua-  Ercome  ciò  fia 
nogiuflacagioned'impcdimento,  de  principalmente  le  difcordic,  ciiever-  intcìo  lUil’o..- 
tiuano  tri  PrencipiChrilliani:i  lédare  le  quali  dicena  conucnirfi  di  volge- 
re  prima  il  penfiero,  perche  tutti  poi  vnitamente  potellèro  concorre- 
re ad  aiutare  , & _fiiuorire  il  Concilio  : darei  facendoli  di  ciò  più  ar- 
denti le  richielle  de’ Protcllanti,&  crcfccndo  il  timore  neH’anitno  del  Pon- 
tefice, cominciò  egli  deccllando  graueraentc  quella  gente  à proporre  , cfTorti 

che  fi  douelfe  pcrieguiarla  con  I armi  temporali  : di  che  non  pur  ne  foce  Ccutcic  i Vi- 
più  volte  vlficio con  rillcllo Celare,  mà  anco  co’l  Senato  Vinetiano  : al  ncuani.ii>ci- 
quale  mandò  l'uo  Nuncioclprelfo  per  cll'ortarlo  ad  interporre  in  ciòi  fiioi  IfSu'W**'* 
configli , l'auttorid , & le  forze , confortando  Orfarc  à tale  imprelà , & per 
induruelopiù  facilmente  proferendogli  ancora  qualche  lòmitia  di  dana- 
ri. Ma  il  Senato  molto  diucrlàmcnte  di  quella  cofa  l'eniiua  , &cercaua 
di  diUùadernc  il  Pontefice , del  quale  laudando  la  pia  intcntioncdimollra-  _ . 

uaglipoiii  prendere  Tanni  àqiieilo  tempo,  óc  lenza  vrgente  neccllità, 
non  eilcre  altro,  che  dare  inditio  di  maggior  timore  in  vna  ginfii'.Ihna 
caulà,  del  quale  fi  voleflè  alTicurarc,  preuenendo  con  la  forzala  poten- 
za, che  alla  parte  auuerfa  potefle  apportare  il  concorlb,  & fauori  de’ po- 
poli: nèconuenire,  i chi Ibllcneua L parte  della  ragione,  <?c  della  vcri- 
fuggire  di  farne  ogni  proua,  & principalmente  conia  Icrittura,  Se 
con  la  llclìà  ragione  : ma  oltre  ciò  imponerfi  a’  Prencipi  Protcllanti  nc- 
ceifità  di  procacciarli  forze,  & legniti  maggiori.  Se  la  cauli  lorodouer- 
fì  prellb  a popoli  farfi  più  fimorabile , Se  acquillare  qualche  apparenza  di 
honeilà , douendo  follcnere  la  violenza , che  venilTe  loro  fatta , Se  con 
quali  forze,  ò •fpcranze  douerfi  bora  venire  alTarmi:  li  Prencipi  d’Ita- 
lia elTiulli  tutti  per  le  tante  guerre  pallite  : gli  Elettori  dell’Imperio 
folpctti  di  qual  i^rtko  follerò  in  tal  cafo  per  prendere  , &:  più  delide- 
rolo  di  accordo,  che  di  guerra,  come affermaaano gTillelfi  Ambalciato- 
ri  fuqi  mandati  per  ciò  à Brulccllcs  à ritrouare  Celare . le  Cittì  Fran- 

chedi  Germania  gii  rifolute  di  non  volere  à Cefareprellarc  alcuno  aiuto, 
quando  egli  fi  folle  rifolto  di  tentare  alcuna  colà  prima  conTarme,chccon 
la  ragione , Se  Celare  per  fe  llellb  poco  potente  i porre  inficme  forze  ba- 
llanti ad  opprimere  i Prencipi , Se  popoli  Iblleuatì , nelle  quali  cofe  fu 
tanta,  òla  forza  della  ragione,  c Tauttoriti  del  Senato,  al  cui  configlio  Eruoconfìglìo 
n^lrauail  Pontefice  di  differire  moIto,che^Ii  mutato  penfiero  non  man-  lodato, 
dò  altriirenti  il  Nuncioi  Cefàre,chegià  per  taleffcttogìi  haucuadellina- 
to , Se  folpcfe  tale  trattatione . Et  veramente  era  flimat»  configlio  molto 
opportuno,  (Scconucniente alla  qualità  di  quelli  tempi , penfare  più  tolto 
à lollenurc  la  guerra  Turchefea,  Sei  tenere  quanto  più  fi  potetu  vnite 
K forze  della  ChrilUanità , Se  principalmente  della  Germania , che  ha- 
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tieua  A reggere  contea  i primi  impeti  dei  Turchi:  poiché  tcneuanhormai 
per  fermo,  cheSolimano,  i animo  altero , del  quale  pareua,  che  inniun 
modofopporurpotellè,  di  efferfi  Iettato  dalie  mura  di  Vienna  non  pur 
lenza  riportarne  vittoria , mn  con  qualche  vergogna,  Tolse  per  ritornare 
à queirimprcfa  con  potcmiirimo  apparato , del  quale  gii  molte  colè  comin- 
ciaua  i portare  la  fama  : rer  quello  rifpctto  Celare  ancora  inclinaua  piti 
predo  all'accordo,  che  all’arme  : & oltre  .1  ciò,  perche  era  molto  intento, & 
occupato  à fare  eleggere  il  fratello  Ferdinando  perfuccenòrcfuoncH  ltn- 
wrio;  però  fenza  terminare  alcuna  cofa  rifulutamente , contentotll  , che 
fodero  per  a llhora  dati  certi  ordini  da  olsenurlì  intorno  alle  cole  della 
religione  lino  al  primo  futuro  Concilio.  Delìderatia  parimente  Celare  per 
ridurre  da  ogni  parte  le  cole  i ficura  quiete,  che  del  tutto  folsero  ter- 
minate le  differenze,  cheerano  rimale  indecilc  fra  l'Arciduca  Ferdinan- 
do, & laRcpublicapcròproponeua,  che  s’.haucflcro  ad  eleggere  gli  ar- 
bitri, come  per  le  capitulatioui  era  dato  conchiulò:  alche  quantunque 
folié  non  pur  volentieri  predato  dal  .Senato  raflcitlb , ma  l'oliecitau  ancora 
l’efixtditionc,  mm  ne  legni  ita  però  reltetto  da  amn-duc  le  parti  uclid.Tato, 
per  non  poter  conuenirc  nella  l'eribna  del  l'opra  arbitro , à c.ii  commatter  fi 
aoucfsc  tale  carico:  pro^neuanlì  daH'Arciduca  ilMarchele  di  iManto- 
ua , il  Velcouodi  Augnila , il  Kuticiodel  PonteHce  prciso  à itti  rcfidente_; 
&da’  Vinctiani  il  Vefcouo  Tcatitio,  i’Arciucl'couo  di  Salerno  di  cali 
Adorna,  & il  Nunciorendente  in  Vinetia  : Ma  quelli,  che  piaccuanoad 
vna parte cranodail’altra  rifiutati  ; onderimaneuanotuttauia  le  coièinde- 
cife,  & a' confini  ne  feguiuano  fpedb  molcidaiuii  tra’fidditi,  & bccai  io- 
ni di  difpareri  tra  Prencipi . Non  era  pariitiente  feguito  fin à quello  tcitv- 
ro,  benché  fodè  verfo  la  fine  dall’anno,  la  reditutione  del  Cadcllo  di 
Milano,  nè  della  Cittddi  Coitk),  la  quale  era  Celare  tenutodi  dare  i 
Fnncelco  Sforza:  onde  defiderarvdo  grandemente  i Vinetiani,  che  più 
non  tardafse  ad  hauer  cfi'etto , fiche  il  tempo  potdse  arrecare  .1  ciò  alcun  (t- 
nidro accidente,  &efsendo  Franedeo  impotente ^r  feltdibàritrouarc 
alleila  lomma  di  danari,  cheegli  era  tenuto  pagare  A Celare,  gli  olferfero 
di  predarli  cinquanta  mila  ducati,  per  lire  quedoj  agameiito:  laicditu- 
tioncdc’qualinaudrei  farli  co’l  guadagno  d’vn  iiartitodi  falc,  chccialla 
meddìma  Repiiblica  vcniuagli  projxido:  & era  di  dargli  ceiitocinquaut» 
mila  daradilalc,  pane  di  Cipri,  & parte  di  Gipii/aà  ragion  di  tren- 
tauno  per  darò  di  moneta  Imperiale,  condotti  à Pauia.-  <Jc  difpenlan- 
dofì  quedo  per  lo  Stato  di  Milano  ad  honedo  pretio  , veniuafi  in  breue 
tempo  ad  auanzarc  à beneficio  del  Duca  tutto  il  danaro  à lui  prcitato  . 
Nondimeno volcnJonmpsi'atorclodisfareàcerti mercanti  Genoticli , de 
il  Duca  defidemndo  di  compiacer* telo,  partendoli  da  quedo  accordo,  nc 
/concilile  poi  vn  limile,  ma  per  fc  meno  auuantaggiolb,  con  altri,  Se 
per  lamedclima  via  de’  fali  ritrouò  il  danaro  doiuttoà  Celare:  il  quale 
dopoi  fece  fare  fubito  la  confignatione ; <Jc  della  Ibrtezzadi  Milano,  Se 
della  Città  di  Como,  conlodisiattionc,  ancode’ Viuctiani,  che.  haueua- 
nohaiiuta  principalmente  la  mira  ad  afiicurarc  lo  Stato  allo  Sforza:  il 
quale  veggCTdo  per  molticinari  legni  co.itinuare  nelSenato Vinct«oo 
ki  medefima  protettione  dello  Stato,  & caie  fue,  cercando  di  valcrlcne 
à Ilio  prò  in  qualunque  occalione:  onero  molfo  da  defiderio  di  compiace- 
re in  ciò  i Celare,  dimodrandodi  haucre  de’Franccfi  grandidimololpet- 
to,  fece  al  Senato  molta  infianza,  perc.'.es’olclieconqiici  Re  interporre  il 
mezzo, & auttorità  fua  per  acquietare  quei  moti  d'arme,  de’ quali, come 
diccuagii.  molte  cole  rìportaua  la  lama  : & quantunque  non  folle  4 
ouede  preltau  intiera  fede:  tuttauia  , come  era  codantififima  la  volon- 


tà 
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tidi  difendere qivcHo  Stato,  & di  mantenere  l’obligo  d^!ia  capito'atio-  ' 
ne,  cofi  giudicaadoii  itpedience,  che  tale  rilblutione  lòHè  quanto  più 
fipotefl'c  palele,  per  leuare  dallanimo  de’  Francefi  o^i  (j^cran-.a,  ehe 
la  Repubfica  feparar  (ì  potelTe  daCefare,  &da  eli  altri  Collegati , fù  de- 
liberato di  lame  vflìcio  non  pure  in  Francia,  ma  à tutte  le  Corti,  & per 
moftrarfi  molto  fermi , & riloluti,  fù  aggiunto,  che  quando  nel  Colle- 
gio, oueftcoftumadi lire  fimili  propolteda  Ambalciatori  de’  Pre.iciri, 
lofserodiciò  promolll  ragionamenti,  lenza  prendere  tempo  d'altra  conful- 
tatione,  douclfc  il  Doge  nelle  rifpoftclalciarfi  chiaramente  intendere,  cf- 
fcrc  ceno , & collante  proponimento  del  Senato , di  non  partirli  per  niun 
accidentedalla  lega  già  Itabilita  conCefare,  & con  gli  altri  Confederati.. 
MaCefare,  non  contento  di  quelli  vtSci) , ricercaua  più  oltre,  chefiap-  Pt^efTano  a- 
parccchiafsero  le  genti^lle  quali  per  la  capitu’ationc  era  la  Republica  tenuta. 

Onde  i V inetiani , fol^tando , che  i penlìeri  di  lui  miralTero  ad  altro  fuo 
particolare  dilfegno , & à tirargli  oltre  gli  oblighi  della  It^,  rifpond  euano , 
che  edèndoallhora  lo  (iato  delle  colèlali,  che  proroetteua  quiete  in  lulia, 
non  doueuano  eflcre  condotti  à 6re  importunanaente  una  fpefa  ■ ^ueua 
à quello  tempo  il  Rè  Francelco  prdà  moglie , & ricuperati  i figliuoli , on- 
de rareua  più  tollo  volto  alle  felle,  &a’^acerì,  chea’trauagli  di  guerre, 

& la  Republica  per  mollrarfi  di  quelle  lue  coolblationi  partecipe,  gli  ha- 
ueua  mandato  Giouanni  Pifano  Procuratore  di  San  Marco  Ambalciato- 


reellraordioarioàrallegrarlèac.  Ma  quando  fi  follèro  feoperti  veri  mo- 
ti, alfcrmauano  non douer fopportarc  quanto  à loro,  ebe  folsc contur-^ 
bata  la  pace,  & quiete commnne,  nè  elscrc  per  mancare  in  alcun  con- 
to à gli  oblighi  loro . I n q^llo  tempo , efièndo  fa  Rcj’ublica  con  la  pacecol- 
locata  in  aiuti  fermo, &UCUTO  fiato,  era  volto  il peòfiero  de’ Senatori  per 
rillorarlad'ogni parte,  à ricuperare  le  preeminenze,  che  haueua  innaiui 
l’vltime  guerre  godute:  Se  tra  l’altre  pareua  di  mola  llima  fauttoricà 
vfau  ^loenato  didenominarequelli,  che  hauellcro  ad  ^ere  promolll 
a' Vdcouati  delle  Città  del  loro  auto:  diche  hauendofipiù  volteal  Pon- 
tefice fatta  infianza,  nè  però  ottenuunc  alcuna  rifolutióne  , andauafi 
trattenendo  il  darei!  poficlfo  temporale  di  diuerll  Vefeouati  delle  Cit- 
tà riù  princi^li  à quelli,  àchi  liaucuadi tali  benefieij  il  Pontefice  ’pro- 
ueduto  : cola  à lui  moleililfima , & della  quale  mollrandons  grande  ri- 
fentimento,  &aggrauando  molto  quella,  & ritroiundo  altre  occafioni, 
parcua,checerca(Ièdi romperecon  Vinetiani.  Talché vcggendofl tale  ne- 
gocio  larfi  ogni  giorno  più  dilficile , erano  nel  Senato  detti  vari}  pareri , te- 
nendo altri  , che  abbandonar  fi  douefiè,ouer  rimettere  ad  altro  tèmpo: 
^ altri , che  tenendo  fermo  il  negare  il  potlèllb  tenporalc,  fi  cercalfe  di  pie- 
gare l'animo  del  Pontefice  à douer  gratificare  la  Republica,  & ritornarle 
quella  preeminenza, &auttorità,  come  gowlcuano  altri  Proncipi  ne’  lo- 
ro Domini}.  Dimollrauafi  da  chidilfentiuada  quello  parere,  la  difficile 
riufeiu  ^Inegotio  per  Ibnimo  molto  alterato  del  Pontefice:  il  quale  per 
nuuui  vinci}  non  pnr  non  daua  fpcranza  di  acquieurfi,  ma  accendeua- 
fiifcmpremaggiormentc,&perdarecìboairirafua,audaua  riuocando  al- 
ia memoria  le  colè  pallate  di  poca  fua  l^isfaccione , & finillramente  i.n- 
terpreundo  anco  le  buone  operatio.ni  : troppo  grande  efsere  in  ciò  l’intercf- 
fe  de' Romani  Pontefici,  i quali  con  le  concelfioni  di  quelle  ricchilfime, 
& honoratillìme  prelature  iiaucuano  facoltà  di  beneficiare  i parenti,  Sc 
fcruitori  loro,  Sc  rtuntcncrii  in  certo  maggiore  rifiietto  , oc  grandez- 
za: le  quali  difficoltà  per  fuperare  coniienirli  almeno  afjxntare  te  npo  , 
Se  opportunità  migliore,ò  Pontefice  m^iìo  afiètto  alla  Repub.  M’i  à que- 
lle col<^»giungeuafi  ancora,non  efiere  la  cofa  per  fé  flefia  cofi  defiderabile , 
mjrrtB,3elTaruta.  Tarici  X ne 
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nò  coli  viilc  alla  Rq»iil>lica , che  tentar  fi  douefic  con  tanta  inftanza , anzi 
pii!  con  mezzi cofi  violenti,  &co’l  porfi  i pericolo  dìncprrcrc nello  fde- 
gnodcl  Pontefice,  & nelle  ccnfurcEcclcfiafiiche.  cofe  dinanzi  prouatc 
con  tanto  danno , ét  qiufi  mina  della  Republica  : Upriiiarfi,  come  fpellb 
CKCorrciia , ^de’ migliori  Senatori  co’l  dare  loro  qitefte  digniti , & cure  di 
Chiefe , & rintercflàre  tante  famiglie  nc’  beni  Ecdefiafiici,  onde  per  l’oflèr- 
iianza  delle  leggi,  nc  veniuano  moki  Cittadini  ad  edere  elclufi  ilalle  impor- 
f.ntidìinc  trattationi  pertinenti  al  goucrno  ; come  poterli  riputare  di  publi- 
col'cruitio?  nèclscrcinCittàdiRcptiblica  di  jxseo  momento  J 'introdurre' 
ccntalcoccafioncinnvdtccalèiiviuercad  vfodi Corte,  &connaaggiore 
gra^zza , Se  delicatezza , che  non  porta iwr,  ò il  collume,  ò il  beneficio  del- 
la vita  ciiiilc  : la  quale  i maggiori  baucaano  p.ocuraro lèmpre , che  fi  con- 
Icrtiallc  quanto  più  fi  poccdevguale,  p^a,  lontana  da  qucllè  cole , che' 
potedero  corrompere  gli  antichi  lutricij  colìumi,  & generare  tra' Citta- 
dini , in  altri  animi.  Se  poderi  troppo  ciati , in  altri  inuidia  della  loro  trop- 
po eminente  fortuna  . i^èred’auuantaggioqueli’ambitionc,  che  era  qua- 
li in  tutti  de  gli  honori  ordinari)  della  Repiibnca  fcnzache  à quella  fe  nc" 
aggiungede  vn  altra  delle  digniti  Eccltfialtiche , che  lària  tanto  maggiore 
quanto  la  colà , die  fi  procuraiia , & per  la  perpetuiti  dcirhonorc  ^ Se  per 
edere  accompagnata  da  grandklimo  vtilc,  li  rapprdcntaua  più  dcfidera-' 
bile:  & le  per  1 addietro  orafi  quella  lópportau,  douerfi  ancora  confidc- 
rarc,  che  i collumi  di  quelli  tempi  f come  in  tutte  le  colè  humane  auucni- 
rcfuolc)  cranogii  moltoirafcorli  oltre  i legni  di qiidla  più  femplice  bon- 
tà, con  la  quale  ì maggiori  l'olcuano  goucmarcle,  & la  Republica.  Mx 
in  contrario  folleneiianoaltri , non  doucrli  c&ierc,  nè  rimuouerfi  dal  pri- 
mo proponi  mento  di  tirare  il  Pontefice  con  la  ncccdità  delle  vacanze  de’ 
Benefici')  Ecclcfiallici  à condefcenderc  alla  loro  honella  richieda  ^ Ha.ier- 
fi  con  gli  virimi  fuccelfi  fatta  adài  chiara  prona  di  quanu  foraa  fia  vn  co- 
llante, &:  gencrofo  proponimento  : onde  l'upcratc  tante  dilKcuIti  di  accr- 
bidimi tempi,  s'era hnalmcnte  ricuperato  quali  rutto  lo  Stato  di  Tcrr» 
fermar  fehonfidàr fi volelscro  le  medcfimcvic,  non  douerfi  dubbitare» 
di  non  potere  in  breuc  tempo  ridurre  la  Republica  al  prillino  fuollato  di 
dignità,  dtauttorità,  edi  riputatione.  Et  qual  ragioae  poteua  far  crede- 
re, che  il  Pontefice,  al  quale  più  che  à tutti  gli  altri  tomaiu  rammoda  la 
pace,  perconfirmare  il  Nepote  nella  grandezza,  nella  quale  l’haueua  con 
tanta  fatica,  & fiiefa  ripodo  nella  patria,  voledè  hoia,  conturbandoli  le 
cofcdltalia,  riporre  tanto,  Se  già  certa  fortuna  à nuoiii  pericoli  ,■  & i 
dubbiofi  euenti  della  guerra  è Nc  douerfi  afpcttare  occalione , oucro  op- 
portunità migliore  : ahitarc,  & faviorire  Celare  quede  propolle.  Se 
certo  communcintcrcde,  òcpcrbilbgno,  che  dimaiia  ix)ter  haucre  del- 
la buona  intelligenza,  &amicitia  della  Republica.  Et  la  colà  per  fe  drisa 
risertale,  che u tempo vcuiua  ad  apportarle mqltodi  pr^iudicio, poiché 
col fopportaredi  damepiù  lungamente priui , 11  veniuaà  lare  più  deboli 
le  ragioni  del  primo  antico  podedò.  Mà  le  più  à dentro  i particolari  di  qne- 
fto  negotio  conliderar  fi  volellcro,  trouarfi  tanti  gli  vtili.  Se  le  coin- 
Bioditi,  &ncIpublico,  & nel  prillato,  che  àpenapareua,  che  riimner 
potefie alcun diiobiodd contrario-  Haucrcgli  altri Frciicipi  grandi  qu^ 
da  concrilione , Se  viària  con  ampia  auttorità , Se  la  Rcpiiblica,che  pur  pol- 
fcdciia Regni, perchcdouerriscràgiialtfiinferiorc^  elfcrcolà  molto  pa- 
Idc , quanto  per  rifÌTCtti  di  Stato  impKini  a’  Prencipi , che  i Prelati,  che  ten- 
gono nelle  Città  tanta  auttorità , fiano  non  pnir  confidenti  Tuoi , nia obliali 
loro,  àchericonolcanodairidcfiofiioPrciicipcnaturale  quel  grado.  Se 
ogni  loro  fortuna  : onde,  Se  con  più  lineerà  fede , Sc  con  maggiore  riluto 
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habbino  à procedere  in  tutte  le  cofc:  nè ambitione  di  quelle  dignità  po* 
terfi  riputare  più  dannofà,  che  fia  quella,  con  la  quale  fi  procurano 
per  l’ordinario  i magifirati  della  Republica,  anai  edere  flato  (empre  fti- 
mato,  chequeftobik^gno,  che  hi  l’vn  Cittadino  del  fauore  dell’altro,  per 
coni'eguiregii  honori,  anzi  grandemente  à conferuarc  certo  rilpettoci- 
uilc:  il  quale,  quanto  più  fi offcrilcono  varie.  Se  importanti  occafioni, 
tanto  piu  fi  accrcice , &fi  conferma  Tamorc,  Se  vnione  tra  Cittadini: 
nè  cflcreda  biafimare  quelle  ricchezze  de’ Cittadini,  che  loro  vengono 
giuftamente,  &ìn  compagnia  de’  gradi  , concefll  dal  Publico:  anzi  ef- 
icre  fijlleHamenro  di  molte  Tatniglic,  Se  4 molte  altre  dareoccafione  con 
tali  fperanze  di  alleuarc  con  tanto  maggiore  Audio  buoni  foggetti,  che  per 
lettere,  & per  colhimi  fieno  capaci  di  uli  dignità,  & li  medefiini  iw  riu- 
feire  buoni  perii  maneggio  della  Republica,  <3cquandoper  li  buoni  ordi- 
ni della  Città  non  ila  proueduco,  che  i Cittadini  amino  per  le  flefli  la 
bontà  di  colhnni , Se  il  bene  della  ptria , indarno  bialnaarli  la  ricchezza, 
ò lodarli  lapqucrtA:  poiché.  Se  lvi*a,  & l’altra  può  vgualmentc,  ben- 
ché per  diucrlc  vie,  alleuarc  gli  animi  corrotti  à qualche  Iccleriti.  Qiic- 
fie,&  altre  ragioni  erano  diueriàmente  addotte  fecondo  la  di uerfità  de’ pa- 
reri : onde  rimancua  la  colà  tuttauial'ofpefa,  àindccilk.  Ma  finalmente, 
tenendoli  quafi  ad  vn  partito  dimezzo.  Se  però  più  fàcile  ad  accordarli, 
fù  deliberato , che  in  gratia  del  Pontefice  s’haueflèro  à dare  i pollcìfi 
à tutti  quelli , i quali  erano  fino  alihora  flati  dal  Pontefice  promollì  a’ 
Vdcouati  nelle  Città  deilo  Stato.  Mà  però  non  defiftendo  dalle  prime  di- 
mande,  anzi  adducendudi  liauere  ciò  fatto,  folo  perrifpetto,  &riue- 
renza  vedo  Clemente , fi  dimortrafle  di  confidare  tanto  più.  di  ottene- 
re quanto  dimandauano.  Nondimeno  il  Pontefice,  che  prima  haueua 
aflèrmato  di  ricercare  ciò , comefegnodi  vbbidienza,  non  acquietandoli 
punto,  (Ì  mollraua  più  duro,  & più  difficile,  nèpotcua  il  negotio  ridurli 
à migliore  liuto. 

Ma  altri  più  grani  penfierì  diueniuano  g!ianimidaqucrtaCura,&:con- 
figliauanoàdouer procurare vna buona  intelligenza  col  Pontefice.  Però 
cheintendeuali,  Solimano,  eflèndogià  entrato  l’anno  1531.  penl'are  à moti 
grandi  di  guerra  centra  la  Chrillianità , hauendo  accominodate  le  diflfe* 
renza  co’l  RèdiPci  lia,  del  quale  erano  già  à Coflantinopoli  giunti  huo- 
mini  per  la  confirmatione  della  [’ace  : accrefccuano  molte  cofc  i lofpctti,che 
egli  fofse  per  fare  imprela,  non  pure  in  terra,  ma  in  mare  ancora  : poiché 
haueua  4 quello  tempo  mandato  lo  ftcndardo  à Cariadino  cognominato 
liarbarofl'a , Corlàle  per  la  peritia  delleeolè  del  mare , Se  per  li  molti  danni 
latti  alla  Chrillianit4  làmofilfimo,&  ricciiutolo  nel  numero  dc’fuoi  Capi- 
tani : di  che  ne  haueua  datoconto  a’  V^inetiani , perche  non  plù,com;  Cor- 
lale,nia  come  huomo  della  Po»ta  trattarli  doiielsc.  Et  quantunque  affer- 
mafsero  Ipellb  i Bafcii  di  voler  continuare  nell’amicitia.  Se  pace  con  la  Re* 
publica,tuttauia  non  prendo, nè  honorcuole  ,ne  licuro  conliglio  lafciare  lo 
llatodi  marei  dilcmtione  di  quella  gente  barbara  , jxwente.  Se  armata, 
comicniuafi  lareellraordinaria  prouilioncdi  galee,  & di  llildati  : colà  tan- 
to piu  grcuc,  quanto  che  l’Errario  publico,  ellàullo  ancora  per  le  guerre 
pallate  non  potcua  ben  fommìnillrare  il  danaro  per  tante  l'pcl'c  : però  era  nc- 
cellàrìo  ricorrere  ad  altri  aiuti , & tra  quelli  prcua  Uoucr  cflcrc  molto,co- 
me  erano  molto  giulli  quelli  delle  decime  del  Clero  del  proprio  .Stato , le 
quali  cercandoli  d'impetrare  dal  Pontefice,  proccdcuafi  con  lui  Conmol- 
ta  dell  rezza,  òchumanità.  Ma  per  tutto  CIÒ  non  potcoafi  con  lui  fapcra- 
re  iiiolte  difficoltà , con  le  quali  aiidaua  protrauendo  la  rifolutionc  del  ue- 
gocioianzt  con  doppio  dilpiacerCj&  incommodo  de’ Vuictiani,dillègnaua  di 
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porre  cgiliduedecime  (opra  tutti  i beni  Ecrlefìaiiici  degii  Stati  dlciltt  « 
per  vaÌL-rfì,  comediceua,  diqiieito  danaro  neìi  aiutare  ii  Cantoni  de  gii 
Suizzeri  Catholici  ,contra  i quali  haueuanogli  eretici  'iKrfTo  le arnni  : on- 
de non  pur  venutala  Repub.  adellcrpriiia  diquefto  beneficio  dclledecl- 
me,lequalicraggeiidofiae'benidei  (iio  ntedefimo  liato,  pareua  che  «lo- 
ueflero andare àrommudo Tuo  particolare,  ma  ancorai  dar  occadone  di 
maggiore  òilturbi,  co’l  lofoctioche  daiiafi a’ Turchi,  che  quelli  cknari 
raccolti  per  nome  del  Pontence,  haiiencroiicroireà  beneficio  di  qualche 
lega  contra  di  loro  : tuttauia  il  Seiuto  benché  rimaneiTe  priuo  di  tale  aiu- 
to, edbgni  (peranza  di  conlì^uirlo,  molirandofi  ti  Pontefice  grandemen- 
te a Iterato,  che  per  la  confidenza  hauuu  d'ortenere  qiiefia  grada,  fiha- 
ueflè  troppo  preito  cominciata  re!Htione,i)on  volfe  ritardar  punto  Icde- 
bite  prouldoni,  anzi  luperanUo  ogni  dillicoltà,  per  allhora  deliberò  di 
armare  cinquanta  galee  le  quali  vicìrono  preito  »u'i  mare  benitTuno  ad 
ordine.  Ma  quelli  gran  muti  di  guerra  da  tè  (letTì  fi  andarono  poco  ap- 
prettò acquietando.  Conciofiachc  Solimano  vlcito  in  Andrinopoli  eoa 
animo,  cumeerafi  publicato,  dtdouere  tanto  più  attenderei  cali 
recchi:  datoti  a’ piaceri  delle caccie,  ahdò  rimettendo  in  modo,  & pro- 
lungando lecofe  della  guerra,  che  quett'anno  riinalè  quieto,  &ficuro 
dalie  armi  file  in  ogni  parte.  Ma  fratanto  non  era  i’anmta  de' Vineda- 
ni  ociolà , etlèndo  il  mare  pieno  di  Corlàlì , i quali  ridottili  infieme  in 
grandillimo numero  tcneuano  infeilad  tutti  i mari, edìflurbata  ianauiga- 
rione,  &i  cornerei}:  furono  quelli  cacciadin  ogni  parte,  e prefi,  ede- 
(Irutti  moki  de' loro  vallèlii  con  vniuerlàle  commoclo,  &con  moka  lau- 
de de’ Vinetiani.  Ma  nel  medefimo  tempo  il  Rè  d’Vngheria,  tutto  che 
tenelk  lecofe  lue  ben  ordinate  alla  guerra,  & che  fi  troualfe  fòrze  fupe- 
riori  i quelle  di  Ferdinando:  nondimeno,  ò al  peccando  il  fòccorfo  de* 
Turchi,  per  alficurarfi  meglio,  onero  temendo  gli  aiuti , i quali  dicetia- 
fi appareccniare  Carlo  per  Io  fratello,  òpiir  delicicrando  d’accommoda- 
rc  le  cole  fue  anzi  co’l  n^ocio , che  con  le  armi , per  la  poca  fede , che  ha- 
ueua  ne’  fuoi  medefimi , non  fi  moiieua  per  tentare  alcuna  cofa . Cosi  (lan- 
dò l’armi  per  certo  Mito conlenfo  da  ogni  parte  fofpelè , haueua  egli  man- 
dato Giouanni  Laico  fuo  AmbafeiatoreiCefare:  dal  quale  non  Iiaucn- 
do  potuto  riportare  alcuna  rilòludone,  era  poi  il  Laico  pallàco  i Ferdi- 
nando, ma  ritrouando  in  lui  ancora  non  minori  dubbi), & dilficultà  alle 
fue  propolle  , penlàua  di  .condurli  ad  altri  Prencipi  dell’Alcmagna 

fer  trattare  con  efiò  loro  la  caula  del  fuo  Rè:  macllendogti  Iettato  da 
'crdiiundo  il  Saluocondotto  , conuenne  ritrouarfi  in  Vngheria  : ma 
non  rcllò  il  Rè  Giouanni  di  far  lapere  per  altri  mezzi  nelle  diete  tenute  in 
mù  luoghi  di<iermania , <Sc  princiralmente  fra  berctici,  per  fpogliareil 
Kè  Ferdinando  de’ loro  aiuti , che&>iimano  era  per  (limare  Ijùoi  propri) 
arok i,  ò nemici  quelli,  che  fi  inollral^ro  amici , ò nemici  del  Regno  d’  V n - 
eheria . Nè  lalciando  alcuna  colà  intentata , mandò  ancora  il  Rè  fuoi  Am- 
Mfeiatorii  Vineda  pregandoli  Senato à voler  interporli  non  purpreflb 
i Celare , ma  co’l  Pontefice  ancora , perche  abbracciallèro  la  cauta  lua , &: 
rlducellcro  le  colè  à qualche  compolitione:onde  conofeendo  il  Senato  l’ani- 
mo del  Rè  Giouanni  difpolioà  tentare  ogni  colàdlrema,  per  conferì  ut  rii 
il  Regno  , &che  tucuuia  aib  llia  difeia  teneua  Ibllecitate  farmi  Tur- 
cbelcue:  perleuare  l’occafione di  nuoiiicrauagli,&  pericoli  alb  Chriltia- 
lùti,  conmolu  prontezza  abbracciò  la  cauta  di  lui  per  fauorirla  predò  ai 
Pontefice.  Ma  non  erano  gli  vlficij  di  molto  fratto  : ^roche  il  Pontefice  , 
onero,  pcrchcpiùlàuorilce  al  le  colè  di  Ferdinando,  chea  quelle  dei  Re 
Giouanni,  ò pur  perche  coli  veramente  Icutiilè,  dimotluuali  più  inchi- 
nato 
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nato  à configliare,  chela  cofa  fi  trattafic  con  Tarmi,  che  con  l'accordo; 
onde  cominciando  poco  apprelTo  à rinouarfi  i romori  della  guerra  , 
piiblicandofi  vna  più  certa  rii'olutione  di  Solimano,  di  volere  con  p<v 
tentilfime  forze  venire  in  Vngheria  alla  riciiivracione  della  Otti  diStri- 
gonia  occupata  da  Ferdinando,  il  Pontefice  mando  i Vinetia  fuo  Nuncio 
ii  VcTcouodi  Verona  à ricercarci!  Senato,  che  dichiarane,  quali  folfo 
l’intentionc  fua,  Se  quali  douefiero  efl'cre  Toperationi  quando  i Tur- 
chi ritornaiTcro  con  cffercito  in  Vngheria  , & fra  gli  altri  Prcncipi 
Chriftiani  fi  fcoprilTc  buona  volont.i  di  vnirfi  infieme  contra  quelli 
communi  nemici:  fopra  che  erano  gli  animi  de'  Senatori  molto  dub- 
biofi , Se  fofpefi  ? Pcroche  combattcua  da  vna  parte  il  zelo  della  religione , 
Se  il  riTpetto  di  Stato , per  li  pericoli , che  fi  faceuano  maggiori  della  Repu- 
blica  creTccndo  tanto  la  potenza  de'  T urchi  vicini  l'uoi , Se  nemici  commu- 
ni di  tutti  i Prcncipi  Chrilliani:  dall’altra  il  dubbio  di  ritrouarc  fede  poco 
collante  nell'animo  de’ Prencipi,  &di  porli  in  trauagli  certi.  Se  prelenti 
per  fuggire  i più  incerti,  & più  lontani;  erano  gl’interni  penfieri  molto 
ardenti , ma  fi  ratfreddauano  alTai  confiderandofi  al  pai'sar  alToperc  : il  ne- 
mico potcntiisimo , gli  amicipoco  concordi  per  vnire  gli  animij  Se  le  forze. 
Et  quelle  llelfc  propelle  cii'erli  molte  volte  fatte  più  per  fodislare  à certe 
apparenti dimoilrationi  di  buon  zelo,  che  con  animo  rifoluto,  ò con 
fondata  fpcranza  di  doucre  le  cole  propolle  mandar  ad  etfetto:  talc’nc 
nè  abbracciar  volendo  tale  inulto,  nè  moilrarfcne  in  tutto  lontani,  fece- 
ro al  PoiHcfice rifpondere : clferc  nel  Senato  Vinctiano antico,  & hcre- 
ditarioil  dcfidcrio  del  bene  della  Chrillianiti , ma  come  qitcllo  dalia  lo- 
ro vna  pronta  volontA  di  operare  ogni  cofa  per  feniitio  di  quella,  coll  do- 
lerli. c'nc  nè  dalla  conditionc  de’ tempi,  nè  dallo  flato  l’articolare  delle  co- 
le, hjifcloropcrmelfoildimollrarb:  ritroturfi  allhora  i maggiori  Prcn- 
cipi Cnriftiani  in  gratiiilime  dil'cordie , fiche  delTvnionc  dell  armi  loro  per 
volgerli  contra  quelli  communi  nemici  p<xo  fi  potcìu  promettcrfi|:  le  forze 
della  Republica  per  le  llellè  deboli  per  farli  incontra  con  Tperanza  di  notabi- 
le profitto  alla  potenza  de’ Turchi;  poterli  dire,  che  lo  Stato  loro  per  fpa- 
tio  di  due  mila  miglia  da  Cipro  fino  à tutta  la  Dalmatia,  vicinaua  co  i 
Turchi,  in  potere  de’ quali  ritrouauanli  limilmcnte  del  continuo  ntime- 
rograndedi Cittadini,  èie  facoltà  di grandillìmo  valore,  coletutte,  che 
imponeuanonecellitààdoucr  temporeggiare  co  i Turchi, ne  lalciatiano 
penfaredi  mtiotierfi  à dichiarirfi  facilmente  Tuoi  nemici:  Laudare  però 
molto  la  prudeiìza , & boni.1  del  Pontelicc , di  prcucdere,c  protiederc  quan- 
to potata  a’  pericoli  delia  Chrillianità  : ma  confidare  in  qtiella  ilelfa,  che  fa- 
rebbonocconofcititi,  &admcifi  quelli  loro  pur  troppo,  c giulli,  <Sc  no- 
ti rifpetti . Ma  Ferdinando , tutto  che  vedefte  quelle  prattiche  di  Ic^he  do- 
iierriufcir  vane  innalzato  à migliori  fperanze  di  poter  con  Tarmi  ottene- 
re più  auuantaggiofc  conditioni  d’accordo  di  quelle,  che  gli  erano  pro- 
sile dal  Rè  Giouanni,  difprezzaua  ogni  trattatione:  Percioche  già  era 
flato  nel  Conttento  di  Colonia  dichiarato  Rèdi  Romani,  Se  luccellbre  à 
Girlo  Tuo  fratello  nella  Corona  delTImpcrio , Se  liaueua  nelle  diete  tenute 
àLinz,  & à Praga  ottenuti  diuerfi  aiuti , & dalTillelfo  fuo  fratello  anco- 
ra fperaua  più  importanti  foccorfi  : Ma  i V inetiani,  non  delìllcndo  da’  1<> 
ro primi  vlficij  della  pace,  haaendo  mandato  fuoi  Ambafciatori  i Ferdi- 
nando à rallegrarli  della  nuotia  dignità , vi  fecero  intcrixjrre  molte  itarole , 
che TeUbrtauatio  ad  abbracciare  la  pace,  & à follcnere Ja  fperanzti  con- 
cettadilui,  checomefauio.  Se  ottimo  Preacipe  haucl'sc  fopra  ogn’altra 
cofii  à procurare  la  quiete,  & il  bene  della  Chriflianiù  . Er.i  tanto  più 
ilcfidcrata , Se  procurata  la  pace  da  chi  con.  lineerò  affetto  peni'aua  al  ben 
tiiji,  X 3 coni- 
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communev  & rilguarciaua  laconditionccii  qudìi  tempi  , percioche  (ipe^ 
nafì  in  altra  parte  ancora  (opraftare  grani  guerre,  & origini  di  altre' 
caiamiti:  conciofìachc  li  Rè  dtFrancia,'  & d’Inghilterra»-  veÀndodo- 
uerfi  loro  offerire  occalìonedi  traiiagliarc  lecofe  di  Cefarc  per  la  neceffì- 
ti  imTOffagli  di  volgere  le  lue  forzei  difendergli  gli  ffati  delù  (iia  cala,- 
&dellTmperio  dalfarmi  Turchelche,  andaiiana  varie  cofe  machinando^ 
per  muoiiergli  la  guerra  : queglh  mofTodairatitico  luodenderio  della  ricu- 
Francia,  Se  Ihi-  pcrationc  dei  Io-Stato  di  Milano,  & queftr  per  lo  nuouo  fd^ao- concetto' 
ghìiiriò  ma*  contea  di  Carlo , per  la  difelà,  cb'halieua  prelà  dcU’Amita  Tua,  moglie  di  effb 
Henrico',  ma  che  era  ftata  ripudiata  da  lui , per  appetitodi  altre  nozze:  pe- 
petchc;  haueuano  vnitamente  procurato  di  concitare  contea  Carlo  diuerll 

Prencini  di  Alemagna:  male  fodisfiitti  di  lui , Se  effi  s’andauano  tuttauia' 
armando:  fiche uareua,  che"  altra  cofa  non  j’afpettaffe  per  muouere  la' 
guerra,  fé  non  enei  Turchi  fofferoi  primi  à rompere,  &à  tifare  le  for- 
ze deirimperature  inaltra  parte  : della  qiul  colà  rilonauano  già  maggiori  p 
& più  certi  romori:  Percioche  Solimano  » al  quale  di  quelli  penTieride' 
Solimano  fi  Prencipi  Chrilliani  erano  ogni  giorno  molte  cofeTiportate,(lifnando  quelli 
ptcpaia  aliai  llefli  rifpetti  di  veder  Celare  ad  vn  tempo  medefimo  douere  in  più  guerre' 
suctia.  eflère  occupato,dimollrauafi  ogni  giorno  più  rlfoluto  di  voler  difendere.  Se 
mantenere  il  Regno  al  RèGiouanni  amico,  &confei.leratofuo,&  più  defi- 
derofo  ancora  efi  ricuperare  quella  riputationc  alle  lue  forze, la  qiule  flima- 
ua  perla  ritirata  da  Vienna  edere  non  jKxro  diminuita . 

Nel  principio  dunque  dell’anno-  lyji;  andato  in  perfona  in  Andri- 
nopolipublicòfimprela',  che  era  per  prendere,  &auantiil  fuopartiredi- 
Etlapublica..  itiollrando,  &con  parole,  & con  fatti  molto  defiderìo- di  conlcruarel’a- 
„ micitiacoi  Vinetiani;  haucuacoramedàrcf^itionc  delle  galee  grodc,che' 

ami^aico’'  8^  molti  mefi  perle  cagioni , che  fi  lon  dette  , otiolàmente  dimo- 

Vincnaoii.  rateinSoria  , & in  AleiTàndria',  pcrroedba’mercanti  della  nationc  il  con-- 
trattare  liberamente  d’ógni forte  di  merce,  deporti  i- pcnlìeri'di  ridurre' 
il  negocio  inCortantinopoli  : conceduta' prontamente  la  tiatta"^i  Biade,- 
& di  Sa  ini  tré  di  diuerfe  piti  del  fuo  Dotninio,  &dati  altri- fogni  di 
rtimarela-  Rcpublica',  & volete  continuare  Icco  la  pee;-  ma  intento  à 
Hi  tadùaa- IVI- porre  infiemereircrcito,,  hauena  mandati  gliordini  à tutti  gli  Spechi  del-- 
iciciioi  jj  Grecia  ( fono  quelli  huomini  » che  feruono  à-  Cauallo  j riceuendo  per- 

petuo fti  pendio  di  terreno- conceflb  loro  ingodimento'da!  Prencip)  che' 
douelTero apprecchiare l’arme j & icaualli,& venirgli  incontra,  haneua 
primentea! Tartari,  a’ Valacchi,  &a’Tranfiluani  dimandate  le  genti 
auffìliari , che  erano  per  le  loro  confederationi  tenuti  mandar;  al  fuo  cam- 
po: talché  vfeito  in  campana  . Se  portoli  in- camino-,  come  cominciò 
ad  auuicinarfi  a’ confini  dell’V ngheria fi  ritrouò  haucre  raccolti  intorno 
à cento  cinquanta  mila  foldati-,.  tra  i quali  erano  llimatiifimi  venti  mila 
Giannizzeri , che combatteuano  à piedi',  huomini  educati  finodi'la  pri-* 
magioncntùin  quello  folo.  Se  pe^ruo  elfcrcitio'della- militia.  Pèru^ 
EfenevàroK  ‘Itinque  Solimano  » con  tutto  l’elfertitoalla  Città  di  Belgrado,  Terra 

PVnshetsu^  porta  nell’ Vngheria  infciiore,  haneua  fatto  publicare  di  voler  vwirc  à 
uaUuio  Imp.  giornata' con  Carlo  Imperatore,  & promettendofene  vna  certa  vittoria , 
con  infoiente làrtominacciaua  di  volerlo  cacciare  di  Germania  , Se  torre 
in  fé  tutte  leragioni & Stati  dclllmperio  di  Occidente',  apprtenenti , co- 
me aft’ermaua  V i lui  cornei  vero  Impratore;  & Signor  di  Collantinopo- 
II  tuMleron-  li.  Ma  Carlo  à quelle  forze  haueua  contrapoftovn’altronon  menpotcntc 
fcrci't^cUopl  cflèrcito,  raccolto quafi di tutte  lenatiOTi-della  Chrirtianità-,, alche  riu- 
iponci  feiua  il.  maggiore-, e’Ipiùfiorho,  chehauencroveducomoltealtrrdell’ctà- 

' pOàte:-  & con^pello  enfi  fenmto  prello  la  Città  di  Vienna,  afpetuir- 

do 
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do  'mi  il  nemico . In  tanto  moto  d’arme  ftauano  gli  animi  di  tutti  fofpcfi  , 
mirando  il  fine  di  quella  guerra,  dciVinetiani  principalmente,  ài  qua- 
li iw  altre  importanti  confequenze  molto  appaxteneuafi  quella  caula, 
& qualunque  iucceflb,  con  molta  IbMecitudinc  attendeuano  ogni  auui- 
fo,  ecol  defidcriofauoriuanoi  proCpcri -fucceflidei  Chriftiani,  hauendo 
permefroa’ludditidelloro  Suto  l’andare  alPefercito  deH’lmpcratore , & 
fare  con  l’opera  priuata  ciò  xhe  non  era  permeflb  di  fare  con  imblico 
configlio . Ma  tù  veramente  colà  roatauigliofa , come  cofi  grande  appa- 
rato 3i  guerra  non  portorifee  alcun  notabile  elfetto,  ncdallvna,  uè  dall’ 
altra  parte,  concioliache  Solimano  lenza  mlTàre  più  innanzi,  mandato  i 
depredare  il  paelc  della  Carintia , & della  Stiria  Caflbnc  fuo  Capiu- 
no, il  quale  dal  Conte  Palatino  rimafe  poi  con  le  fue  genti  opprelTo, 
& dillrutto,  fi  ritornò  à,Coftantìnopoli:  & d’altra  parte  Carlo,  non  ha- 
uendo mai  moflb  il  campo  dalle  jnura  di  Vienna  (pcroche  i fuoi  Capi- 
tani nonhaueuano  riputato  ficuro  configlio  l’abbandonare  quel  filo,  per 
non  allaigarfi  dal  Danubio  ,&  iion  porfi  in  campagna  apena:  onde  ve- 
niuafi  à prillare  della  commoditi  del  fiume,  & ad  efporfi  aU’cmpito  di  coli 
numeroia  caiulleria  dlSolimano)  hauuto  cenoauuilb  del  viaggio  prefo  da’ 
•"Turchi,  fubitodilcioÌlèreflercito,&  lafciato  certo  prefidiodi  ioldatial  fra- 
tello, deliberò  di  venireinrerlona  iniuliaperpafiàrein  Ifpagna:  alche  die- 
de poi  occafione  a’  F rancefi  di  rimprouerargli  quella  fubita  partita , quando 
jn  altro  tempo  il  loro  Rè  veniua  da  Carlo  acculato , perche  lofTe  à lui  d’im- 
pedimento al  fare  prqgrclfo  contea  Turchi  poiché  come  diceuano  elfi  , 
quandojegli  fi  troiuua  armato,  & libero  per  allhora  da  altri  trauagli  di  guer- 
ra , non  hauetia  vlàta  l’occafionedi  feguire  il  nemico  , anzi  MrmefTogli  di 
potere  con  tanta  commoditi , & ficurtà  ritlfarfi,chedagli  Stati  fuoi  con- 
dulfeviaprigionioltre  trenta  milaperfone:  onde  pareua  che  coauenifiè 
Cefare  confèirarc , hauendo  con  il  maggiore  fuo  sforzo  fatta  vna  tal  proua , 
di  non  hauere,  ò forze  ballauti,  oucr  ardire,  & animo  rifui  uto  di  combatte- 
re gl  i elTerciti  T urchelchi  - 

Erano  i quello  fieirotenpo  Tarmate,  Imperiale,  & Turchefea  vfei- 
te  molto  potenti  nel  mare  : onde  giudicando  i Vinetiani  apparteaerfi,òc 
alla  dignità  della  Republica,&  alla  ficurti  del  loro  Stato  J’armarfi,  per  ila- 
re ad  ogni  accidentcl>en  proiieduti , deliberarono  di  accrel'cere  l’armata  lo- 
ro di  buon  numero  di  galee,  & di  darle  Capo  di  fuprema  auttorità:  cofi  ncl- 
rilble  di  Candia  , Zante , & Corfù , & nelle  Terre  di  Dalmatia  hauuti  gli 
ordini  del  Senato  furono  con  molu  prellezza  arnute  venti  galee,  fiche  tutta 
l'armata  venuta  ad  edere  di  fellànta,  &il  gonerno  di  eflà  fùcommedb  à 
Vicenzo  Capello  creato  Capitano  Generale  di  mare:  fùà  lui  data  commil- 
fionejdiattendereconognilbllecitudinealbconfeniatione  de’luoghi,  & 
de’ fudditi  della  Republica  non  permettendo,  che  folTe  loro  fatta  alcuna  in- 
giuria, ò danno,noa ne’fatti deliarmate llraniere non haueilè in  alcun  modo 
a traporfi;  fodero  cofi  gi’Imperiaii,  cornei  Turchi  trattati  da  amici,  conce- 
duti ioro  porti, & vettouag!ie,ma  non  arme , nè  mon  tioni^ó  cufaaicuna  da 
guerra, per  edere  fermo  proponimento  del  Senato  di  conleruare  con  tutti 
buona  amicitia,&  pace.  Edendo  dunque  vfeita  ne’  mari  del  Leuante  l’anna- 
ta Turchefca,in  numero  di  ottanta  veleiannoueranduuifi  con  le  galee  circa 
venti  vafcdli  minori,  fiotto  il  gouernodi  Imerale,  & in  quelli  di  Ponente  la 
Imperiale, che  era  di  quaranta  galee  fiottili,  oltre  buon  numero  di  naui  grof- 
fe  armate , raccomandata  alla  cura  di  Andrea  Doria:  nè  apparendo  ancora  , 
quali  fodero  i fini,  ò le  commilfioni  de’ Capitani,  & quali  cfouelfiero  edere  li 
loro  viaggi.  Il  Generale  Capello  andauafi  trattenendo  tra  il  Zante,&  Corfiì, 
prociuaado  come  haucua  hauuto  ia  commillionc/li  adìcurarc,  c confiolarc  i 
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fudditi,  ma  di  fuggire  Ogni  occafìone,  venendo  quella  armata  innanzi, 
d’iiicontrarfi  con  loro , per  non  dare  alcun  fofpccto  di  fauorirepìù  l'vna, 
che  l’altra  parte . Ma  efi^do  giunto  Imeraie  alla  Preuefà , il  Capello 
fermatofi  àCorfu,  mandò  àlui  vna delle  Tue  galee,  i vilìtarlo,  &pro- 
ièntarlo,perli^nodi  buona  amicitia:  il  qual  vlKcio  egli  gratamente  ri- 
ceuendo  premile  di  doucre  hauere  grandiliimo  rifpetto  alle  cofe  della  Re- 
pubi  ica,  non  permettendo,  chea’ludditidi  quella  folle  inferito  alcun  dan- 
no , & nel  vero  intendeuali , che  hauendo  l’armata  T urchelca  toccata  l’Ilo- 
la  del  Zante , &.  altri  luoghi,  non  era  Hata  tocca  colà  con  ingiuria  di  alcuna 
Ma  il  Doria  partito  di  Sicilia , oue  era  molti  giorni  dimorato,  nauigòver- 
fo  la  Grecia,  & intendendo,  che  l’armata  Vinetiana  eraalZante,  volle 
egli  ancora  con  tutte  le  fue  galee  trasferirli  à queU’Ilbìa , per  hauere  occa- 
(ionedi  abboccarli  con  il  Generale  Capello,  con  animo,  comefù  credu- 
to, perche  egli  Hcflb piu  volte  coli  haueiu  afferrnato  di  volere,  col  darea’ 
Turchi qualchelofpcttodcU’vnionedeH’arrnate,  porre  i Vinetiani  in  ne- 
ceflìti  di  doiierli  finalmente  congiungcrli  feco:  della  quale  vnione  ne 
haueua  ancora  ferine  lettere  al  Senato  piene  di  offerte,  & di  Ipcranrè 
grandi,  & TAmbafeiatore  di  Cefàre  refidente  in  Vinctia,  dopò  yarij 
viHcii  intorno  à ciò  fatti  con  importuniiTìma  dimanda,  haueua  ricer- 
cato defiderare  d’intendere,  quando  fofle  venuta  occafione,  che  le  due 
armate  fodero  venute  inlieme  al  conflitto,  fe  il  Generale  della  Rmibli- 
ca  foflèper  fàuorire,  & aiutare  i Turchi:  dada  quale  cofa  fapendofi  mol- 
to bene,  quanto  ne  fòdero  gli  animi  de’  Vinetiani  , conofceuafi  que- 
ile  prqpolte  edere  fitte  loro  per  indurgli  à maggiore  giuflificatione  di 
fe  fiefli  in  qualche  promedà  , onde  cominciadero  ad  vicire  della  loro 
neutralità:  erano  dunque,  &!hl  Senato,  & dal  Generale  Capello  da- 
te rifpofle  tali , che  poteffero  dichiarire  la  loro  volontà  pronta,  & dil- 
polia  di  conleriure  la  buona  amicitia  con  Celare,  ma  toh  di  condurli  à 
doucre  ò in  gratia  di  lui , ò per  vane  (pera nzc  diproprij  interedi,  rompe- 
re lapacecon  vn  potcntidìmo  nemico:  cofi  rimanendo  le  due  armare. 
Imperiale,  & Turchefea con  forze  quali  giuftamente  bilanciate,  ftette- 
•ro  quali  tutta  l’Eflate  otiolc , non  olàndo  l’vna  per  dubbio  di  ed'er  foprafit- 
ta  dall'altra,  porfi  ad  alcuna  imprelà  : finalmente  cominciando  la  Tur- 
chefea, per  edere  per  le  malatti::  de’  foldati  indebolita  molto,  à ritirarli 
verlòNegropontCjperdouere,  come  fi  crederla,  andare  dritto  à fuernare 
inCodantinopoi,  il  Doria  prclb  maggior  ardire,  & tronandofi  nume- 
ro grande  di  luldati  tbpra  l’armata  grolla  , che  conduceua  l'eco,  dopò  va- 
ri) configli , drizzato  il  luo  camino  alla  Morea  , deliberò  di  tentare  I el'pu- 
gnatione  di  Corone.  La  quale  dopò  qualche  contralfo,  & refiffenza  fitta 
da’  loldatidel  prelìdio  Turchefeo,  cade  per  forza  in  potere  di  lui:  lillel- 
Ib  fece  poco  apprelfo  P^tradb , ma  per  via  d’accordo . Mà  edendq  già 
vicino  il  Verno,  lenza  che  altra  fattione  notabile  ne  feguilfe  , fi  riduP- 
fc  ambedue  le  armate  ne’ porti  : ondei  Vinetiani  ancora , per  non  conti- 
nuare lènza  bifogno  in  cofi  grane  fpefa,  difirmarpno  le  galee,  le  quali 
ellraordinariamenteerano  fiate  armate  fuori  della  Città,  & alqaante  an- 
cora delle  più  vecchie,  che  prima  erano  nell’armata.  Panie,  che  quello 
felice  fuccellb  de  gli  Imperiali  fblleuaire  molto  gii  animi  de  Cnrilfia- 
niàf'pcranzedi  colenviggiori , fiimandolì  aliai  ogni  del»le  acquillo  da 
quelli , che  erano  foliti  perdere  l'empre.  Nondimeno  altri  più  gìullamci^ 
temifurandoii  vero  fiato  delle  colè,  affèrmauano,  vanamente  pren^ferfi 
quelle  fatiche, le  quali  non  poteuano  partorire  alcun  vero,òc  rileuante  f rut- 
to per  Icruitio  della  Chrillianiti.  Concioliacne,nmanendo  a’T urchi  re  for- 
ze intiere  in  terra , & in  mare , quaie  ragione  poiciw  uodrire  vua  vera  fi'C- 
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ranza  di  mantenere  lungamente  quei  luoghi  a’  quali  i nraici  hauelTcro  co» 
mod  ti  di  condurre  gli  elTwciti^  rarmace  loro  pocencitTime.  Ecper  certo 
lecoTe,chereguironoapprefro,fecerociòpiù  chiaro  ^nofcerc  : perciò  che 
l’anno  feguente  fù  Corone  fàcilmente  ricuperato  da’  T urchi  con  danno.  Se 
vergogna  de’ Chriftiani,  ^rifteffo  alquanti  anni  dapoi  auuenne  di  Cartel 
N nono , acqiiirtato,(!ft  ^o  apprelfo  perduto  da’  noftri , come  nelle  feguen- 
ti  narrationi  s’intenderi . 

Chierte  cofe  partàrono  fuori,  ma  in  Italia  fra  tanto  erano  le  cole  rtate  in 
ogni  parte  quiete , faluo  die  al  Duca  di  MitJno , era  conuenuto  mandare  le 
fue  genti  contrai!  Cartellano  di  Mus,  ilquai"dclldcro(b  d’auuanzarfi  con 
qualche  nouiti,  A:  fperando  d’hauere  aiuto  de’  Ljucichincchi,haueua  occu- 
pato alcuni  luOThi  di  Grigioni,&minacciauad'appottar  qualche  pericolo 
nella  CittidiC^mo;  onde  haueua  il  Duca  mandato  i Vinetia  Gio;  Batti- 
rta  Spctiano  fuo  Gcntiihuomo  à dimandare  aiuto  al  Senato , per  opprimere 
queilitentatiui  del  Cartellano.  A cheli  Senato  rifpolc,  conuenirfegli  di 
procedere  in  quella  caufa  con  grandirtìmo  rifp«to,  per  non  conturbare 
maggiormente  la  quiete  d’Italia , & dare  occalìone  a’  fofpctti  di  hauerc 
altri 'maggiori  dilfcgni  : ma  quando  folle  creTciuco  il  bilbgno,  douerfi  in 
loro  ritròuarela  medefima  prontezza,  che  haueiuno  per  unti  annidimo- 
ftrata  verfo  il  Duca,  & le  cofe  fue  : ilc'ne  fli  cagione,  che  rimanelfc  prc- 
fto  fopita  quefta  piccioi  &uilla,  la  quale  prendendo i Vinetiani  l’armi, 
temeuafi.che  forte  per  crefeere  in  maggior  incendio wroche  liauendo  fra- 
tanto  i Grigioni  ^ttoriti,&  aiuuti  da  alcuni  Cantoni  di  Sutzzeri , pollo  in» 
fieme  buon  numero  di  gente  peropporfl  al  Cartellano,  lo  ridullero  al- 
l’accordo, al  quale  il  Duca  intefa  la  niblutione  de’  VinrtianijafTenti  più 
volentieri  , & finalmente  con  certa  ibmma  di  danari  rihebbe  anco  la 
terra  dirocco,  & il  Cartello  di  Mus.  NeH’irtefso  tempo  fùal  Duca  di 
Ferrara  confirmato  il  pofserso  delle  Città  di  Modena , & di  Reggio , per 
fentenzadiCefare,feguiuàfauoredilui,  benché  con  grani  querele  del, 
Pentefice  : al  quale  hauendo  per  ciò  il  Duca  i paure  fri  certo  tempo  cen- 
to mila  ducati , & volendone  la  piezzaria , gli  furono  dal  Duca  dati  per 
piezi  quindeci  Gentilhuomini  Vinetiani,  accettati  dal  Pontefice  , con 
fede  publica  del  Senato  , che  afferm^ua  llimare  quelli  buoni , & ficuri 
per  la  fomma , che  pronaetteuano . Èra  poco  auanti  quelle  cole  ritor- 
nato il  Duca  in  buona  amicitia.  e pace  con  la  Republica.  Oudeera  flato  li- 
beramente ritornato  al  portèfsoai  vn  nobiiifsimo  palazzo  nella  Città  di  Vi- 
netia , donato  già  dal  publico  a’  fuoi  predccelfbrL,che  gli  età  llato  leuato  per 
roccafìoni  delle  vltime  guerre  , & dall’vna  parte,  & dall’altra  feopri- 
uafi  ogni  giorno  migliore  volontà , di  deflderio  di  continuare  in  buo- 
na intelligentia,  fauorendo  il  .Senato , quanto  piu  poteuaTaccommudamen» 
to  delle  cofe  fue  col  Pontefice,  prelló  al  quale  rimaneua  il  Duca  ancora 
contunaace , non  potendo  il  Pontefice  ben  acquietarli, che  gli  conue  lillc  la  - 
feiare  quelle  due  Città,  alle  qual  i per  altri  fuoi  difsegni  haueua  egli  grande- 
mente afpirato  ; Per  tale occafionc  Cefare  vedendo  efser  rimala  qualche 
accerbità  nell’animo  del  Pontefice  cercando  di  radolcirla  con  qualche 
vfficio,  r«nsò  venendo  in  Italia  di  douere  vn’altra  volta  abboccarli  con 
lui  neil’iltefsa  Città  di  Bologna  : conofceua  douere  à quello  tc.npo  dell' 
amicitia  di  Clemente  hauere  unto  maggiore  bil'ogno  quanto  c.ie  inten- 
deua  apparecchiarli  de’  Francefi  nuoui  moti'  d’arme  : fperaua  ancora 
con  rinterpofitione,  &i  auttorità  di  lui  di  poter  tirare  gli  altri  Prencipt 
Italiani  , & i Vinetiani  principalmente  à più  flretta  Con  tede  rat  ione  , 
con  la  quale  non  pur  fofscproueciuto  alia  difefa  dello  Stato  di  Miia  no,  Se 
del  Ri^uo  di  Napoli  contenuta  nella  Capitulatione  fatu  già  due  anni 
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adietro  , imfblTèroanconaflìcuratelecofèdiGeaoua,  aliareuolutlcniC' 
£'il  Pontefice  incendeuafì  Prancefì  hauere  drizzati  i Tuoi  pruni  dinKni  . 

(onciTo,0(pa  Ma  al  Pontefice  per  altri  rii'petti  riufeiua  grato  ritroiiarfi  conCeiare  « 
ibc  percioche  itaueodo  volto  Pani  mo  a Ile  nozze  della  nepote  nel  fecondo  genito 

del  Rè  di  Francia,  & temendo  cheCefare,  però /degnato  folTe  ivr  por- 
re qualclje  impedinoento  al  matrimonio  già  prima  condiiufo  di  AielTandro 
de’ Medici  Tuo  nepote  in  Madaoaa  Maigarin  figliuola  natuialedi  Cela- 
re, cerraua  occafionedipotercon  farti  fueconliiete  trattenere  Celare  > 
d:  darli  in  a'icuna  colà  Ibdisfattione:  onde  procuraua,  che  da  tutti  ipo- 
tentali  dltalia  folfero  mandati  Ambalciatori  à Bologna,  per  trattare  la 
Confederationc,  la  quale  i'apeua  efler  grandemente  defiderata  da 
tot  I de'  Ticna-  lui.  Ma  quella  cofa  riufeiua  aitretanto  molefta  a’ V inetiani  : peroche,  come 
pi  m BoioKna,  erano  molto  rifoluti  di  non  douer  diuenireànuoUa  Confederatione  con 
l>ct  ivuona  Ccfjro,cofi  non  haucrebbono  voi  uro  efler  porti  in  neceflìtà  di  negarlo,  & 

Jkhenon  c*^ «nderlodi  domai  iodisfatto;  à confermare  glianimi  loro  nella  rifolu- 
gurto  a'  Vino-  tione  di  nonaltetare  le  prime  capitulationi  di  Bologna  concorreuaoo  raol* 
unni , hiìBtó  tirirpetti,  la  confidcratione  di  non  accrcfccrc  a’ Turchi  fofpetto,  cheque-. 
(iii<cui.  trattadoni  haueflero  la  mira , non  alle  cofe  d’Italia  ma  à i^ne  centra 

di  loro  ; co  i quali  cooueniuafi  di  procedere  con  tanto  maggiore  rì&uardo  , 
giunto che  .sincendcua  douer  la  ventura  Primauara  vTcire  daC^ftanti- 
nopoli  potente  armata  ; gli  intereflì  parimente  del  Rè  di  Francia,  & t 
concetti,  chcperdòpoteircrogenerarfinclfaniroòdilui,  non  pareuano 
daelTeredilprezzati,  non  potendo  tornare,  fenonad  incommodo  della 
Rcp.  lo  Idegnarlo  maggiormente , co’i  porli  con  Celare  in  nuoni  oblighf, 
oltre  quelli,  a’qualihaucuano  prima  in  diuerlè  occafioni  per  loro  Icula 
a^rmato  cfserertad  condotti  da  neceffità  di  ottenere  la  pace,  ouefo  di^ 
narlo  del  tutto  da’  penlleri  delle  cole  d’Italia , co  i quali  non  era  a Vi;* 
netianidiicaro,  che  i piò  alti  dilscxni  di  Cdàre  foflero  lemp^ti , & 
gli  dcfseoccafionc  di  più  ftimarc  raroiciiia  loro:  leqiuli  cofe  tanto  più 


Tuichi  odiano  perche  il  nonoc  iftelTo  della  Qttà,  & della  nationc  m loro  odiofo,  perche 
i OcDoutii.  di  là  era  vfeita  l’armata , che  baucua  loro  occupato  CraUne , de  fatti  tanti 
altridannij&iFranccli, perche  i’afficuraùone  di  Genouaponena  in 
cclTità  di  prendere  le  armi  cpntra  di  loro , per  le  cofe  gu  pulilicate , che  fof- 
fero  per  tentare  quefta  imprdk  : lofocttauari  ancora  • che  fofle  **J*»^^  ^ 
Cefare  con  que/te  trattationi  porre  la  Rcpublica  |n  lolpctto,  & al  Rè  Fran- 
celco,  Se  à Solimano , per  condurla  poi  in  neccrtità,  non  pur  diltringerh  in 
più  lirctta  corigiuntione  con  lui,  ma  di  douer  dipmdere  dalle  fuc  vwhc,oc 
lèguire  la  I na  fortuna , dichiarandoli  amica  de  fuoiamici,oc  nemica  de  luoi 
nemici:  all’inrtanze  dunque,  che  da  gli  agenti  Celàrei  di  Roma  OTnoin- 
toruo  à xiò  fatte  rifponde.:ano  i Vjnctuhi,dcuiando  dalla  propolra,&  ridu- 
cendofi  à confiderà  re  la  lor  ferma,  e llahilc  volontà  di  mantenere  la  u^,che 
già  baueuano  con  Celare,  & altri  Collegati,  & il  defidcrio  della  pace  & del- 
la quiete  dita  lia.. 

Cefiueinltalài  ^3  Iratanto  glttofe  in  Italia  l’iftefsoCefarchaucndo  fatto  il  camii^ per 
la  ftradadi  Villaccofin  doueera  flato  dal  fratello  Ferdinando  act^pa- 
_ . gnam:  fùallaPontìeba  riceuuto  da  quattro  Ambafeiatori  VinemniM»{" 

Amtaicll  co  Minio , Geronimo  Pelàro,  Lorenzo  BragadinoA  Marco  Fpjcan,defti- 

Mii  Vìnaiam.  natigli  dalla  Rep.  per  riccuerlo,&  accompagnarlo  per  tutto  il  vuggicK  w 

haueua  à fare  perdo  fuo  Stato  : nel  quale  tu  per  nome puplico  come  J altra 
Etptc/cntata.  yoJta  enfi  fatto , in  più  lut*hi  nobilmente  prclèntato  di  vari/  , rurcl^ooen- 

ti  per 


DEL  I^ARVtA.  PARTE  LLIB.Vir. 

ti  per  lo  valore  di  dicci  mila  feudi , fàcendofegli  per  tutto  molti  honòri , <fc 
ìcgni  che  alla  Rep.  tutta  folfc  tlau  carillima  roccafìone  di  quello  vllicio:  ma 
ri  lotto  che  fù  il  Conuento  in  Bologna,nella  fine  deiranno  nel  princ  i- 

plo  del  mefe  di  Gennaio  dell’anno  Ic^ucnte  1 533.cominciotu  ad  attendere  à 
negotij  più  graui,  & principalmente i rinouarc  gli  vfficifco  i Vinetiani  per 
la  nuota  Con'cderationc,  per  la  qtule  gii  haùciiano  gli  al  tri Prencipi  Ita- 
liani inuiati  i Bologna  fuoi  AmSafeiatori:  chiamati  dunquei  fé  Marc’An- 
tonio  Veniero,  & Marc’AntoniòContarini  Ambafciatori  della  Rep.  que- 
gli prelTo  il  Pontefice , & «quelli  prcrtò  à Celare,  cercarono  quelli  Prencipi 
vnitanrcntedi  accendeteli»  douer  fare  caldi  vlficij  co’l  Senato  Mr  difporlo 
ad  abbracciare  quelle  cole,  che  gli  erano;  conVe  diceiiano,propolle  per  mag- 
^ore  ficurtà  commune,&  per  quella  quiete  d'Italia,  che  era  loro  tanto  vti- 
Ic,  & tanto  cara:  ma  oltre  i ciò  per  l’illciraeffetto  mandò  il  Pontefice  à Vi- 
netia  Tuo  N'ondo  Roberto  Maggio , ^nche  Iccondo  l’oprnione  commu:ic;' 
più  per  fodisfare  inciòà  Cd'are,chei  le  medefimo.  Ma  il  Senato,  dopò  ha-* 
nere  più  d’vna  volta  ccrcatodidcliiare,  come  prima  haucua  fatto,-  datale 
propoli.-^ con  attcllare  la  fia  buona  volonti  , oc  colla tite  proponimento  di 
douer  ortcruarelacapitulatione  del  ventinone , ancora  ferma,  & valida: 
eUcndo  del  contìnuo  del  medefimo  l'ollecitato,  fi  rilTolie'di  feoprirein  parte 
i fuoi  rilpetti , ma  tacendo  le cofe  di  Francia jcome  forici  loro m'en  graui, 
& i Celar*  più  molclTe,gli  el'pofero:  clTere  a*  T tirchi  benifllmo  nota  la  con- 
ncritionb  prima  di  Bologna  latta  per  ficurtà  d’Italia  : onde , quando-ho- 
tlrli  venillc à nuoua  l^a,  eflendo  tutte  le  cole  de’Chrilliani  portate  à 
quella  Porta',  Oc  accrclciute  con  varij  accidenti'  pernqdrire  dkHdenza  ,■ 
éc  felpato  lenza  dubbio  douer  rimanere  loro  perfuafo’  y che  ella  foITè 
contradi  loro,  però  come  altre  volte  quelli gitilli  rifpati  trattandoli  le’ 
Cole  illcllc  di  Genbua  eran'ollati  cotioiciuti, Oc  admeili,  coll portare  la 
conditione'de' tempi,  chehora fi llimaHèro'ànro  più  importanti,  Oc  de- 
gni di  vera  l'ctilk;  Oc  oltra  ciò  conofeere,  per  la  ficurtà  delle  cofe  d’Italia 
noiv  cfl'cre  nocelfarìa  nuoua  capitiilationc  ; pcroche  contra  ognitcnta- 
tiuo,  che  frfolTè  per  fare  nel  rtare',  ballaua  la  loia  armata  di  Celare  molto= 
potente,-  OCairimpreleditcrra  prouedeua  aliai  la  Confederatione gii  làt- 
U,  aiandiojierlccofcdiGenoua'y  contra  la  quale  non  potestà  condurli 
gente  y che  non  rafsaficro  per  lo  fiato  di  Milano-,  comprdo  ne  glioblighi 
dellk  'ega;  Oc  l’efperienfca  ftclfa  dimollrare , che  nel  primo  accordo  fi  folle  k 
fulS.-ienza  proueduto  i tutte  le  cole , polche  già  tre  anni  conferita  tufi  in  I- 
falia  la  pace  rifjicttata  anco  da  quelli,  che  haueuano  volontà  di  conturbarla: 
à qtielli  vUnTùdd  Vinaianìccrcando  il  Rè  di  Francia  có  ogni  lludio  di  da- 
te maggior  ferza,  procUraua  di  laiarc OTni fofi’clto,chc  mIì  foflè  per  muo- 
nerelarmi.  PrenxrUano  in  ciò  molto  i Cardinali  FrawceuprefibilPontefi-- 
cc.  Oc  l’Ambalciatorc  Francdc  prefib  il  Senato  Vinetiano;  talché  Celare , 
leggendoli  caduto d’ogni  fpcranza  di  poter  muouere  ì Vinetiani , e riftefib’ 
Pontefice  veggendo  non  fare  alcun'  frutto  in  ciò,.moIto  intepidito, Oc  efien- 
do  gii  fornitidue  meli , che  era  ridotto  il  Conuento,  onde  crcfceua  in  lui  il 
dbMerio;c’l  bifognodiritornarfi  inlfpagnajfùconchiulàOcalIa  finediFe- 
briiopublicàta  la  lega  tra  il  Pontefice,  Oc  flmpcratore , OC  altri  Prencipi 
dita  1 ia , cioè  K Duchi  d i Milano , Oc  di  Ferrara:  le  Città  di  Genoua,  Siena , 
Lucca,Óc  Fiorenza  : benché  quella'  rimanelTè  comprefa  nelle  prorttefie  fatte 
dal  Pontefice  : fù  pet  efit  lega  ftabilito,  che  dalli  nominati  fi  haudfc  à fare 
♦n  d^fitodicentò;Ocdiecimiladucatiy  ma  in  tempo  di  guerra  douefiè 
ebntinuare  («ni  mete  la  medefima  prouihone  fatta  fecondo  certa  comparti- 
ta tra  tutti,  A in  tempo  di  pace  dì  ducati  ventìcinq  ue  mila  per  trattenerei 
Capitani,  ^fùallbora  dichiaratoCaprcanodeilaIcga  Antonio  da  Lem  : 

ma  il 


GionjeinBo^ 
logiu  . 

IS3S- 
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Senato' cerca; 
didcu'are  U 
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ne  . 

Et  loto  Ragio- 
ne . 


che  non  pia- 
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con  altri  PteiVi 
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Conditioni 
delia  lega 
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ma  il  Duca  di  Sauoia,  quanto  àgli  nati  fuoi  d’Iulia,  & qurilodi  Mant^ 

ua  furono  publicati , come  comprcli , ma  lenza  panico  are  quella 

contributione . Ma  fù  cola  veramente  notabile , che  tutto  che  la  Rep.  nori 
hauelle  voluto,  nè  aflentire  , nè  pure  intrauenire  con  il  mezzodì  apenti 
fuoi  in  alcuna  irattatione , tuttauia,ò  per  dare  riputatione  imggiorealla  c^ 
fa  , ò per  fare  la  Rep.  ad  altr  i Prencipi  loipctta , con  i hni,  che  fi  fono  confi- 

! ’ .Un. ./.Un  ^r.-nnln  era  ne  trincino  di  eno  detto:  cneli 


ItcomepitMi- 
cata  ton  indù- 
none  de’  V'm. 
bciidie  lenza 
loi  laputa . 

Con  che  lie- 
feono  foliietii 
al  Tutto . 


fa  , ò per  lare  la  Kep.  ad  altr  i i-rencipi  loipena , c«.. . 

denti,  nellellda  di  quello  accordo  era  nel  principio  di  eflo  cinto,  che  fi 
confermaua,  & llabiliua  la  lega  latta  nellanno  1529.  tra  il  Pontefice^ 
altri  Confederati  con  la  Repub.  Vinctiana,  con  aggiungere  A que.la  gli 

«'tri  Prencipi  Italiani  di  (brn  nonù^n  :^ 


cuu.c. ^ 

altri  Confederati  con  la  Repub. 

altri  Prencipi  Italiani  di  (òpra  nominati  : cc  non  pt.i  m c».. 
fiamrota ancora:  talché eflendo  pafl'ate di  quelle  llampe  in  Confiantino- 
Poli , & in  Inghilterra  : diedero  occalione  a quei  Prencipi , 1 vno , &l  altro 
rolefi  nemici  di  Cefare,  di  fame  qualche  condogl lenza  co  Senato , & mo- 
llrarc  qualche  fofpctto  della  fua  fede  : agp'uu^'do<ì  Alare  la  cola  piu 
i Sln.miano . che  molti  dell  tiolc  dello  Stato  della  Republica 


Et  al  Rè  d’ili, 
gliilictia . 

Maritappiodcl 
Duca  di  Mila- 
no iielce  di  su- 
llo a’ Vinct. 

Cefare  à Mi- 
lano. 

Et  à C temona 
onde  Icnuc  al 
Senato . 

Trattalo  delle 
dillcienzetra 
I-cidinando,9c 
la  Rep. 


co  perche  da’  Dottori  dello  lliidio  di  Padoua , 1 qua  i con  licenza  n.o.t- 

Mhaircuanoacccttatoquehocarico,  era  (lato  termimto  nella  caula  de 

matrimonio  A fauore  di  Celare , & contra  il  Re 

quello  tcm\x3  era  egli  fiato  dal  Pontefice  fottopollo  alle  cenfure 

ilice  Riufei  però  con  molto  piacere  de  Vinetiani , che  in  quello  Co.iu 

to,nc!  quale  trouofli  il  Duca  di  Milano  rrrfcntCjfolfero 

di  lui  in  Madama  Chrillerna  figliuola  dd  Rèd*  S 

di  Celare . (Quella  cola  era  grandenocntc  da  V inctiam  defidcrata,pcr  ved^ 

re  aiTicurata^fucccinone  dSlo  Stato  di  Milano  ne  la 

vn  Prendile  proprio  di  quello  Stato,&  Italiano, per  la  quale  ^ . , p*, 

Rep.  fofienute  cofi  lunglie , & coli  grani  guerre . Parn 

gna,  Se  s’iodrizzòverfo Milano,  con  animo dimbarcarfi,  c^  tw 

Genoua,  oue  per  tale  effètto  erano  ridotte  ventic.iK]uega  «Iwtoilg^ 

uerno  del  Doria  per  condurlo  in  Barcellona  i ma  n^Uraiia  di 

fcriireamoreiiolirtin«  lettere  al  Sciuto  Vinemno  ,F^r^ 

hauerc  admelfe  le  lue  feufationi , del  non  haucrc  alfenu 
ga , & dcilderare  di  iàr  cofa  grata  alla  Rep. 

Ct . .. An. • mm n-1/.r:  .1  c*on  Ogni  t 


Aibitri  ,8c  fo- 
|)taibitioclet- 
ù dalle  patti . 


Speranra  cTac- 
commoda* 
memo . 


Inibteue  lua- 
niu  fic  peicSc 


che  li  decideilero  ledilficultA  rimale  mdecile  tra  i ice  a ^ 

intomoalla  refiitutionedi alcuni 

ti  allo  Suto  Vinetiano,  intcrpot^^oii  m c.o  ‘ f 

di  commim  confenfo  eictto  per  (òpra  ar  i ^ , Girolanw  Bulfarch 
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come  la  reftitutiooedi  alcune  ville,&  di  quelle  principaImente,checon  mol- 
ta ingiuria  erano  Hate  da' luddici  A iiHriaci  occupate,  dapoi  la  capiculacione 
di  lìulogna  : allhora  il  Bulfàrcn , ò alferendo,  non  haiiere  ^ ciò  fufKciente 
commillionejò  Con  altra  rcnfa  cercaua  di  metter  dilaiione,  & didcuiare  da 
coli  latte  trattationi  ; ma  principalmente  fuggiua  di  por  mano  alla  relUtit- 
tione  della  Città  d’Aquileia , la  quale  era  Ferdinando  tenuto  di  ritornare  al 
Patriarcha  .come  à legitimo  polleflbre  : cofa  per  molti  rH'pctti  molto  defidc- 
rata,  & procurata  da’ Vinetiani,&  i'enza  la  quale  non  erano  per  aflèntirc  al- 
le altre  colè,^quando  ancora  rimanclléro  accordate . 

Mentre  pallàuano  quelli  negotij  fra  PrencipiChrilliani,  i Turchi  tutti 
intenti,  & folleciti  alla  ricupcratione di  Corone,  haueuano  apparecchiata 
vna  potente  armata,  & aliai  per  tempo  inuiatala  sù'l  mare  con  molu  gen- 
te da  guerra  per  fare  l'imprelà.  A quella  armata  per  dare  coiurapefo,  il 
Doria  parimente  làceua  in  più  luoghi  porre  all'ordine  numero  grande 
di  vafcclli  armati,  per  vnire  inììeme  ibrze quanto  più  potenti;poteHe.  (^le- 
^'/li  apparati  d’annate  polèro  i V inetiani  in  nuoua  necelfità  di  riarmare  le  ga- 
lee nei  tempo  del  Verno  dilàrniate:  nu  però  continiundo  nella  medelìma 
priiru  loro  rifolutione  di  non  traporfi  in  alcuna  fri  quelli  Prencipi , voHb- 
ro,  che  al  Generale  Capello,  il  quale  continuaua  tuttauiaal  gouerno  deli’ 
amata,  folibro  rinouati  gli  ordini  deH’ann&  pallàto:  onde  egli  mandato 
Francelco  Dandolo  Capitano  del  Golfo  con  vna  buona  banda  di  galee  in 
quello  nollro  mare,  per  tenerlo  guardato  da’ Corlàri,  i quali  pollili  inlie- 
me  in  grollb  numero  faceuano  di  multi  danni , & per  ritlelfo  eliettu  inuia- 
te ai  Zante quattro  galee,òC  i Capo  Malio  luogo  commodillimu  alla  naui- 
gatlone  de’  nollri  Nauilij,  che  vanno  in  Leuante,  il  Galeone,Nauìlio  grof- 
lo  di  llu^'<endo  artifìcio , di  arteglieria , & huomini  ottimamente  forniti, egli 
coi  rollo  dell’armata  tratteneualì  intorno  i Corfù , ballandogli  fecondo  l’in- 
tencionc  del  fienatu,ralTìcurare  io  Stato,  de  le  cole  loro  dall'ingiurie;  ma 
non  li  puoie  ieuare  in  tutte  l’occaliune  à molti  incomnKxli,i!jc  inconuenien- 
ti , che  ne  lèguirono  (coro’c  fempre  cola  pericolofa , dr  pieni  di  Icandaìi,  che 
legni  armati  di  diuerli  Potentati  veriino  ne’  medelimi  mari . ) Eiléndo  dun- 
que Francefeo  Dandolo  Opitano  in  Golfo  venuto  con  lei  galee  verfo  le 
marine  di  Dalmatia,  giunto  poi  il  Salino,  luogo  poco  dìllante  dalla  Vallo- 
***.’  galcotc  barba  rei  che,  le  quali  illimandoli  da 

principio,  che  follerò  galee  del  Proiieditor  Canale,  légni  col  medelirao 
corlbufua  nauigatione:  ma  dopoi  ellendoli  loro  appreilato  tanto,  che 
puote  conofccre  quelli elTcr vaiceli!  di  Curiali,  muuto  viaggio  li  Ipen- 
Ic  più  fuori  nel  medelimo  mare,  con  animo,  come  egli  dille , poi  d’apri- 
re loro  la  via , perche  allargati  dal  terreno  con  fperaiua  di  licura  fuga  gli 
prellalserocummoditid’allàli  gli,  de  di  combattergli  inluc^o,  che  non 
TOtelscro  faluarli  : ma  non  hauendo  di  quello  luo  penliero  alcuna  colà  a’ 
oojij'racomiti  delle  fue  conferuc  communicata , fu  da  loro  creduto , che  egli 
sa:.arga(Té  non  per  combattere,  ma  per  fuggire:  onde  rinnanendo  gli  altri 
addietro,  fùfoio da  Marco Cornaro,  che  comanJaua  vna  galea  ballaida  ,lW 
giù  tato:  1 ratanto  elTcndo  gii  molto  le  galeote  auuicinate.  Curiali  conolciu- 
to  lauuantaggio  di  veder  le  nollrc  galee  Icparate,  dediuile,  de  trouandoli  i 
loro  legni  benilTimo  forniti  d’armi,  de  di  foldati,  li  fpiofero  innanzi,  de 
aililitc  le  nollrc  galee,  gii  leparate,  leconquiilaro.to,  de  coniulféroi 
legni,  de  gli  huomini  in  barbarla,  de  tri  gli  altri  l’iltcHb  Capitano,  de  U 
Sopracomito  Cornaro.  Fù  quella  cofa  i V inetia  molto  graucme.ite  Icntita, 
de  per  1 ardire  di  quei  ladri,  de  per  la  negligenza,  ò imprudenza  del  Capi- 
tano.cne  haueua  data  occalionC,  che  alle  galee  della  Rcpublica  di  tanta  ripu- 
uuo.itiù'iimre  IbHc  fàtu  vi  gran  vergogna . Pcrò  era  da  alcuni  nel  Se- 
nato 
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flato  propo(lo,chc  fi  mandane  vna  buona  banda  di  galee  alle  nuieretTArrv* 
ca , &.  particolarmente  a!  Cerbi  & ad  Algieri  ad  abbracciare  tutti  i vaisel- 
li , che  ritrouaflèro  in  quei  contorni , & à fare  altri  danni  in  vendetta  dcl- 
Tingiuria  riceuuu  da  quelle  genti  : ma  dapoi  confiderandofì , che  non  era 
bene  prouucarn  contra  tutti  gli  habitatori  di  quel  paefe , co  i quali  cenetufi 
et  iiiuwrcio;  ondc.fi  venific  à dare  occafione^bc  la  naiiigationc  di  quei  mari 
rimaneiiè  a’  nauiiq  Vinetìani  imj^dita , & diflurbata,  t’allenneda  cofi  fat- 
to confìglio  . Ma  jTcr  liberare  il  publico  dalla  notadiquefta  infemia  contrat- 
ta per  viid  ,ò  per  ignoranaad’un  panicolarcminiftro,  eITcndo  il  Dando- 
lo ritornato  à Vinetia,dopròeirereliatocondotrolCoflantinopx>li,  Adi  là 
per  opera  del  Grirti  princmalmentc  liberato , fii  relegato  A Zara , per  haue- 
re  m.aleadiTuniftratc le cofe delia  Rep.  Succelfcancora  pioeoappreffbvn’al- 
tro  più  n>etuorabilc  accidente,  cheloaìalla  fine  migliore  fortuna,  ma  fù 
da  principio  maggiore  pericolo.  Era  Girolamo  da  Canale  Proucdicore  del- 
l'arcn.ita  con  do^ì  galee  pstrtito  da  Corfù  per  accompegnane  le  galee  grof- 
fedinDcrcamLadolfinatea’vÌ3ggidi.Soria,  & di  Alelkndria,  A per  a(fi-*^ 
curare  lorola  nauiaationc  grandemente  A quello  tempe»  ìnfellara  da  Corl'a- 
li  : A giunte  tutte  inlìcme  naiùgando  fbpra  l’Ii'ola  d i Candìa , accollatcfi  à 
terra  , era  loroconuenuto  di  fermarlì-sù  l’ancore  in  fito , che  le  galee  grof- 
fc  erano  per  (patio  d'alquanti  miglia  lontane  dalle  ('uttile . Stando  in  cotal 
modo,  nel  tramontar  del  Sole  iTgiorno  dedicato  A tutti  gli  Santi  furono 
nel  mare  icoperte dalle  guardie,  chellauano  a«.lalto  Copra  le  gabbie  delle 
galee groTse alcuni  valìiclli , chetcndeuano  alla  volta  loro,  dicne  cl'sendo- 
tieriibtollatoauilato  il  Proieditore  da  Daniele  Bragadino  Capitano  del- 
ie galee  deflinatc  in  Alelfandria , A (limando ecli,quel(e dsere  ga'ec  di  cor- 
fo,  che  venifscroà  quella  volta , lìri(k>lfc  (ùbito  con  gcnerolo  configlio 
dVlcirc  in  mare  con  le  (ite  conl'erue  px:r  incontrarle  A combatterle  : accre- 
fceuagli  quello  (ofp’ttto  i’auilb  hauuto  del  viaggio  pnclb  dall  annata  Tur- 
chcCca,  la  quale  eflendo  partita  da  Modone,  per  andare  A fuernare  iCo- 
flantiriopoli , rimaneiutno  i Corlàli  liccnciati  : onde  in  maggiore  numero  , 

A con  maggiore  licenza  fogliono  A tale  tempx)  andare  depre.iando;  ma 
prendeua  il  Proueditoremoltodiconiklenza  per  trouarfi  lelue  galee  otti- 
mamente fornite  diciurme  vecchie , A per  lo  pnù  Daimatine , A ben  ar- 
mate per  numero,  Aper  virtù  de' Soldati  : maeflèndofi  giA  incito  allar- 
gato in  mare  fi  trottò  con  fette  (ole  delle  Tue  galee,  peroche  raltre,ò  per- 
che gli  huoinini  da  remo  non  fòdero  di  vgtialc  fortezza  j A dilcipilina  : 
ò perche  ne' Capi  non  fode  pari  ardire,  A virtù,  fi  rimalcroadictro  ; ma 
il  Prouéditorc  niente  per  quello  (marritto,  adoperando  1 arredi  buon  Ca- 
pitano, A di  buon  marinaro,  commandò  chea  tutte  le  galee,  cbecrano 
f'eco,  fodero  podi  due  fanali  per  ingannare  i nemici , (àcendo  loro  crcdc- 
rc  il  numero  de' Cuoi  legni  edere  maggiore:  dapei  l'ermandofi  in  villa  lo- 
ro delibero  di  laiciar  pulsar  oltra  tutte  .'c  loro  galee,  dandole  femprelopra- 
uento per  inucllirlc con auantaggio.  Erano  quelle  dodcci  galee  Xurch^ 
cheguidace  dal  figliuolodel  Morod’AIedàndria  Capita  no  di  Solimano,  il 
quale dilfolucndoli  l'armata,  ritornatia  conquei  legni  alla  l'uà  guardia  di 
Barbacia;  ilGiouanc  Moro  dunque,  vedute  le  noltrc  galee,  òpercheve- 
raruentc  mai  haued'c  hatiuto  anitnod’apprcliarli  p'iù  ah’llòla , né  di  far  alcu- 
na preda,  ò perche  vedendo  molti  fanali  delle  nollre  ga.ee  entrato  in  ti- 
morenon  ardiice  di  larloj  lèguenJoà  vela  ilhio  camino,  giA  trapulsaiia 
icgaleedcl Prouéditorc:  il  quale  .illl>ora  rinfir/anilo  laytioga,  (ilpinle 
dietro  alle  galee  Turclielchc,  conira  le  quali  cominciò  A tinire  lartc- 
giiaria  , battendole,  altre  per  banco,  A aure  lerpup'pa,  làce.ido  loro 

gtandidittio  danno  lenza  riccucredali’ai  teg.ieric  de’  1 urc.ii,pcr  lo  lito  oiic 
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tcra  porto , alcuna  ofiùlà . Delie  nortre  g'ee  rti  la  prima  ad  inucrtire  ia  Ca- 
pitana , la  quale  s abbatte  apimto  nella  Capitana  del  Moro  , <Sc  tra  loro  (i 
Venneà  più  llrctta,&  pericolerà  battaglia.  Erano  l'opra  quella  galea  molti 
Giannizzeri,  i quali  per  lungo  pezzo  l'ortennero  vaiorolàntente  i’ailàlto  , 
ma  alla  Capitana  del  Proueditore  ftaua  congiunta  vna  altra  galea  l’ua  conl'cr- 
ua,  dalla  quale  gli  erano  del  continuo  Ibmminiilnti  i Ibldati  per  rinforzare  il 
conflitto  : onde  il  Capitano  Moro , clTcndo  gid  grauemente  ferito  raduto 
d'animo,  &:dil'pcnnzadipoter  più  la  Tua  galea  difendere,  getiatofi  all’ac- 
qua procurauadi  laluarll  inalcuna  dell’altrc  lùcconlèrue  : ma  prcfodalle 
nortre  ciurme , Se.  à gran  fatica  datoli  à conoteere , ottenne  che  gli  forte  la- 
feiata  la  vita  : ma  la  Tua  galea  rimala  gii  ceru  prcd.i  de  nollri  , fu  dal  ErViirmiade. 
Proueditore  conl'egnata  al  .Sopracomico  , che  gli  era  vicino  , leguendo  Vmctuiu, 
egli  centra  falere  la  vinoria  : talché  quattro  nc  furono  conquirtate  , due  mi- 
nate andarono  in  fondo,  & l'altrc  veleggiando  fi  Iettarono  più  per  tempo  dal 
pericolo . Hauetia  il  Capitano  Turco,  comevhfele  nortre  galee  venire  ad 
inuertirlojper  fianco,  procurato  di  faluàrfì , alzando  le  ve!c,ma  effendo  querte 
rimafi  arfe , & dlftnicte  per  certo  fuoco  anificiato  tirato  dalla  galea  del 
Proueditore,  & poco apprclTo  cITcndoda  vn  colpo  d’artegliaria  Tcuato  il 
timone  alla  ma  galea,  era  fiato  coftretto  à fermarli  , Se  procurarfi  la  fa- 
iute  combattendo  . Apportò  quello  fucceffo  a’ foldati  ,&  a’ popoli  di  Can-  apporta 
dia  molta  aliMresza:  ma  i magiilrati , &le  perlònej>iù  graui  nc  fentirono 
altrctaiitodifpiacere  , confiderandochelealceprefe  non  erano  vafTelIi  di  aMa"i(»!an\- 
Corfali,  ma  di  Solimano  Signor  potentilnmo,  il  quale  temeiufi,  che  ripil-  perfonc  gri-h . 
ts  rido  per  qucrtaofl'cfa  violata  la  pace  , che  fcco  haueiia  la  Rep.  poterti  fà- 
cilmente dil'porfi  1 volgere  farmi  centra  gli  fuoi  Stati.  Però  ridottili  infieme 
i nrigilfratidiOndiaconli  Capidamare,  fùprel’o  configlio  di  rimanda- 
re fubito  le  galee  in  Barberia,  facndo  fraunto  medicare  il  giouine  Capi- 
tano Turchefeo,  viàndogli  amorciioli parole, eccrcandod’ifaifarcii fatto 
con  l’errore  della  notte . Maà  Vinctla,comequertacofa  s’intcf'c,  fù  pct 
le  medelime  cagioni  grandemente  molefia  a’  Senatori  : & tanto  maggior- 
mente  , qiunto  che  cfféndo  quell’anno  flato  molto  (carfo  il  raccolto  della 
terra  , &haucndofi  pollo  la  maggiore  l'pcranza  dinodrirc  il  pa^ionu- 
merofiflimo  della  Città,  nc’formenti,  chcs’afpcttaiunoda’rjefi  Turc’nc- 
fchi:  da’ quali  cranfi  già  non  pur  ottenutele  tratte  , ma  dato  principio 
à cacciarne  diuerfe  nani  ; temeiialì  che  in  importiiniflimo  tempo  fi  forte 
fatta  a’  Turchi  quella  offefa  : per  la  quale  i miniftriTurchefchi  , che 
erano  alle  marine,  haiicuano  già , non  alpcttato  altro  ordine  dalla  Poru,  fat- 
te ritenere  le  nani  Vinetianc,  che  erano  alli  caricatori  per  Icnarci  formen- 
ti  . Per  quelli  rifpetti  era  da  alcuno  proporto , che  fi  dottellèe!c|ervnnuo- 
uo  Proueditore  in  lut^o  del  Canale,  il  aiulchaucfleà  ritornarli  alla  Città  che  vogliono 
priiiaro  di  quel  carico,  à rendere  conto  di  quella  fiiaopcrationc  : jw  d.ire  '■ 

all’animo  adirato  di  Solimano  alcuna  facitfattionc  . Ma  il  fitto  del  Ca-  u‘c. 

naie  era  da  molti  altri  fullentato  , ficdifelb,  come  colà  fetta  contagio-  r,  . f 
ne  militare,  & d^na di  premio  , Se  non  di  calligo:  onde  non  parcua  topta 
conuenirfi  alla  dignità  , Se  riputatione  della  Rep.  tanto  flimau,  &con 
tanto  ftudioconfeniata  in  ogni  tempo,  ilcartigarc,  ò pur  mollrare  dTià-  Delòciarono 
nere  hauiito  animo  di  ferlo  quei  fuoi  minillri,  che  bene.  Se  valorofamente  jj'  lu.mdar 
opera  ndo  haticflcro  adempiuto  il  debito  de’  carichi  à loro  commeffi.  Cofi  cef-  , coniiaàì^. 
fiirKlodatalcpropoflafu  per  communc  confenfo  deliberato  di  mandarci  ao|x>li. 
Cortautinopoli  Danielede’ Foderici  Secrctafio  di  Pre2adi,hiiomo  prudente, 

& efperto  in  altri  maneggi  : rerchccon  la  viiia  voce  natieUc  à giiillificare 
'f'rclloa’Balcià, &■  prerioaII’irtcfroSolimanolccolcfHCce(lè,dimortrandoIa  Che  perluade 
•cctìfiti , che  haueua  condotto  il  nollroOpiano,  per  la  gclofia  preta  de’ iol'uuno  . 

vallcl- 


Ky  Google 


HISTORIA  VrNETIANA  ' 

Tafcelli  armati  venuti  tanto  à lui  vicini,  &per  le  tenebre  della  notte,  à 
combattere  i legni  amici , poffendo  d’altra  parte  della  buorw,  3c  fincera  vor 
lontàverfo  le  cofedi  quel  Signore  prcftare  vero  argomento  la  fubita  relfi- 
tutione  delle  galee,  &il  buon  trattamento  fattodapoi  al  fuo  Capitano:  le 
qiiali  cofe , perche  foflerO  più  facilmente  adnaellc  le  cofe  da  Solimano,  gio> 
uarono  non  poco  i buoni  vllìcij  fatti  da  Hibraino,  &dalGriti,  ma  ft^ni 
tutto  la  auoua  guerra  di  Perfìa,  alla  quale  hauendo  gii  Solimano  volti  i luoi 
disegni , non  voleua  nromuouere  colà , che  da  quelu  poteflè  diuertirlo;  on- 
de acquietati  con  molta  dignità  ^blica  quelli  moti  à Collantini^li,rima- 
ìe  per  ciò  maggiore  la  laude , & la  gloria  del  Canale:  il  qualeoflendo  poco 
Mnriec'elCa-  quello  tempo  venuto  i morte,  mentre  fentiua  la  Rcpublica  nel  mede- 
naicAlM  t“>*  carico , il  Senato  per  conofccre  gratamente  vn  lungo, & fidel  fcniitio 
lu.  riceuuto  da  quello  ottimo,  & valorofo  Cittadino , detcnninò,che  ad  Aii^ 

tonio  fuo  figliuolo  Iblfe  in  vita  di  lui  concellà  certa  entrata  di  beni  feudali 
neU’li'oladiOjrlù.  Fù  veramente  il  Canale  huomo  aHuoi  tempi  molto 
Lodato.  chiaro  ,&  famofo per  vna  grande  ifpcrienza  dellecolc  del  mare,  & pcrvn 
nobile  ardimento,  co’l  quale  làcUoicnte  s’arrifchiaua  à tentare  ogni  cofa 


Ttuialntp 
Suc/OdC  Co> 
Xk»te. 


dilHcilc.  _ . I , V /r 

Quclle cofe leguirono nellarmata Vinctiana,  ma limperiale dopò elier- 
_ ^ fi  fermata  lungamente  à Napoli , & à Meflina  finalmente  fi  lpmf«  ardita- 

_ . — mente  innanzi  pcrfoccorrcrcCoronc,tuttochelàpcfleroiluoi  Capitani  ri- 

trouarfi  in  quei  mari  l’annata  nenìica  molto  potente  : & riufeì  il  loro  ardire 
con  alTai  felice  fucccllb,  Itauendo,  come  s’erano  in  quello  viaggio  proj^ilo  , 
portato  foccorlb  alli  luoi,  che  erano  alièdiati  in  Corone,  & già  ridotti  ad  e- 
hremo  bifogno  : ma  cfleiidofi  dimollrata  apprcilb  qualche  fperanza  di  iMg- 
giorc  felicità,  & di  vittoria  centra  l’armaa  T urcliefca , la  quale  bfeiando  la 

llrada  aperta  a’ fuoinemici,ritirandofi  con  manHella  fuga  conlelTàua  la  iua 

debolezza,  &i!luo timore,  riulcipoi,  ò perla  colpa  del  Cattano  , o- 
per  vna  perpetua  dìlàuentiua  della  Chrilliaiu^  vana  , & Icnra  alcun 

frutto  : anzi  che  fi  può  dire,  che  quella  viltà  de  Capitani  Turchdchi  nu- 

fcilfe  poi  dannofa  alla  Chrirtiauità:  perochc  Solimano  mal  làtisfatto  di  quel- 
le fue  naui.  li , à chi  haucua  commelfo  il  goucrno  della  fua  arnuta,  oc  bidimamo  “ 

Lt  ne  dà  il  co-  jq  inelpericnza , & il  loro  timore , deliberò  di  chiamarcà  le  Cariaaino  det- 
to  per  Ibpranome  Barbarolfa  : il  quale  di  Corfale  diu^uto  Prencipci  domr; 
Chi , Se  quale  na;ia  allhora  la Citti d'Algicrirper  ciarli  ^comc fece)  il ^ 
mare . Era  quello  huomo  peritilsimo  dell  arte  imrinarefca,  & hauendo  lun- 
CO  tempo  con  legni  am^ti  in  Barbcria , corieggiato  il  , haueua  acqui- 
Hata  vna  molto  particolare  cognitionc  di  tutti  i liti,  & di  tutte  le  oaarine 
de  Chriiliani,  & per  molti  profperi  fuccelfi  coiura  Mori,  nelle  ruiiere 
d’Africa,  ma  particolarmente  per  ia  rotta  data  alle  g^  di  Spagna,  quan- 
do quattro  anni  addietro  pallàuano  lòtto  il  gouerno  di  Don  Vgo  di  Monca- 
da  à Genoua , A ritrouarc  il  Doria  , era  latito  à grandilliina  nima , oc  ripu- 
tatione:  quelli  fi  può  dire , che  folfe  il  primo , che  a _Turcnt  dia^  po- 
co efperti  delle  cole  di  mare , come  quegli,  che  cot  gli  elierciti  da  terra 
haueitano  fino  allhora  attelòà  fondare,  & accrefccre  .a  loro  pote:^  > oi- 
rooHralfe  il  modo  di  ben  apparecchiare  vn'armata  , & ammaellralie  loro 
nella  militiamaritima:  perconlìglio  di  cui  fu  inllituito  1 armare  le  ga  ce 
de'  Ichiaui,  le  quali  prima  folcuano  armarli  tutti  di  gente  nuoua,  oc  inclper- 
la , & latti  molti  altri  ordini . Onde  Tarmate  Turdiefche  fon  fatte  piu  p^ 
tenti,  & più  (òrmidabilia'PrcncipiChrifiiani  : fatta  rilòlutione  di  va  et 
di  qucfl’huomo,  volfc  Solimano,  che  i Vinetiani  ne  fofsero  fubito  auuilati , 
perche  douelfero  da  qui  innanzi  trattare  con  lui  incontrandolocomc  nuo- 
mo  della  fua  Porta,  lapcndofi^cbctUUe  loro  galee  perii  molti  danni  latti , 


folle. 
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■Ycrilua  del  continuo  Icguitato  per  opprimerlo:  Se  veramente  fii  poi  que- 
fìiinllromento  di  molte  milèriealkClirUUanità,  & {^rticolar  nente  di 
prauiflìmo  danno  alla  Rcpublica  come  dalle  cofe,  che  luccefscro  apprefsO 
s'intenderi . 

Nel  medefimo  tempó  il  Pontefice,  benché  facePse  molte  apparenti  dimo- 
fìrationi  di  peniate  à tanti  gradi  malummiucnti  alla  Chriiliaiiità , intento 
però, & più  che  mai  ardente  c’ Politi  Puoi  peiifieri  dcllelialtatione  delli  ne- 
poti , òc  della  caPa  l’ua , haueiia  tenute  Pecrete  pratiche  co’l  Rè  di  Francia  , 
per  collocare  in  matrimonio  Qitherina  figliuola  di  Lorenzo  de’  Medici  Pua 
nejxxc , jn  Henrico  Duca  d’Oriiens  Pecondo  genito  del  Ré , per  la  qual  ca- 
gione haueua  ad  efPo  Rè  promelPo  di  conPerirfi  i N izza . Di  quello  ^abboc- 
camento  eHèndofi  Pparl'a  certa  Pama , ma  con  incertezza  ancora  del  ncgocio, 
che  veramente  haucflc  à trattarli, ne  rcllauano  gli  animi  de’  Vinetiani  mol- 
to Ibl'pefi , & mairimamente , perche  era  gii  dilìeminato  nel  mcdclimo  luo- 
godoucrli  ridurre  ancora  Plmpcratoreipcrò  con  molta  diligenza  erano  l’at- 
tioni  di  quelli  Prencipi  ollcruatc  da’ Senatori  più  graui  ammaellrati  da 
fuccefli  della  dieta  di  Cambiai,  & dalle  cole  più  recenti  ancorai  doucre 
dall’ambitionede’ Prencipi  temere  ogni  coPa,  ed'ognicola  ParPi  PoP^ietto. 
Ma  cHèndoPi  il  Conuento,  chedoueua  ridurPi  nel  mele  diLuglio differito  al 
Settembre,  Pi  Pcopri  Pratanto  la  vera  cagione  di  quello  abbocamento:  al 
quale  per  mettere  più  certo  ordine , PifidulPero  iniìcmei  Nizza  il  Vd'co- 
uu di  Faenza  jw  lo  Pontefice , & il  gran  Maell rodi  Francia  per  il  Rè  , 
onde  rimaPero  i V inetiani  liberi  da  tale  PoPpetto  : Pù  poi  dal  Pontefice  loro 
commimicata , & la  Pua  partita , Se  l’occalìone  d’cfl'a  : nella  qiule  non  te- 
nendo più  naPcoPo  il  penPiero  delle  nozze  della  nepote,  cercaiudi  rappre- 
lèntarluPotto  altri  colori . Non  hauere  in  quella  trattacione  hauua  la  mi- 
ra tanto  àgli  interelii  Puoi  particolari,  quanto  al  beneticiu  communeòe 
alla  fìcurtà  d'Italia:  alla  quale  conoPceua,  come  più  volte  dai  medefimo 
Sellatogli  era  fiato  confiderato,  uiiuia  colà  più  importare,  che  il  tenere 
quanto  più  lì  potefiè  bilanciate  leibrzedidue  potcntilTimi  Rè,  fiche  alla 
potenza  Jdl’viio  venificàdare  contrapcPo  ijuella  dell’altro:  però  dubbi- 
tandoegli,  chc'l  Rè  di  Francia,  perla  capito  lationc  di  Bologna  diPpera- 
to  della  aniicitia  de' Prencipi  Italiani  non  Polìé  per  alienarli  totalmente  da* 
penfieri  delle  coPed  Italia  : onde  Celare  veniflc  àrcflare  confermato  nella 
Pua  grandezza  Se  quali  arbitro  delle  cole  j hauere  voluto  congiungerfi  Icco 
con  vincolo  di  parentado , come  haueua  latto  con  Celare  : onde  con  l’vno , 
& conPaitrofiirebbeanco  in  ogni  calo  fiata  maggiore  la  Pua  auttorità . Mà 
tutto  che  da’  Vinetiani  PolPe  Se  conoPeiuto,  Se  filmato  quello  riPpetto,  non- 
dimeno parendo  loro  d’hauere  à ciò  per  allhora  làtisPatto  à bafianza  co’l  ri- 
fiutare la  nuoua  lega  proposta  da  Celare:  onde  apriuafi  qualche  ip.*rauza  al 
Rè  di  Francia  di  poter  co’l  tempo , Se  con  l’occaiione , aliciurgli  del  tutto 
da  lui  : Se  defidciando  clli  Ibpra  tutto  à quello  tempo  la  qiiietc , per  la  qua- 
le dopò  si  lunghi , & graui  trauagli  di  guerra  potellèlaRcp.  req>irare,  & 
coufirn^arfi  in  miglior  finto  conueniua cllér loro ino'ella  ogni cofa, onde 
quella  troppo  prcilo  turbar  fi  potcllc,  come  temeuafi,  clictantopiùPacil- 
wentej\;rta!econgiiintioncdel.Ponteficcco’iRe  diFrancia  auuenir  po-» 
tefie,quantocbe  eir<‘ndufi  per  molte  iPpcrienze  vcdutc^chc  ad  ogn 'altro  ri- 
fj  etto  prc.uletia  ned'animode!  PóteficciI  defideriodcll  ellàltationi  Je’Puoi , 
jfiimauaììdie  Pacùmentc  potefiè  laPciarli  tirare  dal  Rè  à Pauorìre  l’imprePa 
di  Milano , promettendogli  di  Parla  per  lo  Duca  d’Orliens  diucauto  nepote 
di  nù . Ma  tuttoché  ne  Peguifie , Se  fabbocamento , Se  le  nozze , cITcìido  il 
Papa  andato  non  più  à Nizza,  ma  à Marfigli.i  à ritrouarc  il  Rè,  per  più 
compacerlo,oue  Pu  il  matrimonio  con  molta  lòlenne  pompa  cclcbratopoa- 
' ^^ift.yìn.ddVarutaVtirtd.  ' Y dime- 
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dimeno  non  hebbero  luogo  quefti  alci  penfieri  chccaderono  in  fofpcttou  per 
variraccidenii  prima , & daroi  per  la  morte,  che  predo  ne  (éguì  adriltelTo 
Pontefice  : taicne  rimale  Italia , quieta , & r V inetiani  li'jeri  d’ogni  obligo 
di  riprendere  larmi  : giouarono , come  fu  creduto , à tempcratei  penfieri 
coTc  nuouc  nell'animo  del  Pontefice , i moti  di  Germania perocbeluiuca- 
do  il  Langrauiod’Hafia  con  altri  Prcncipi  protedanti , podeinficmémolte 
genti  per  rimettere  in  dato  VIderico  C/ucadi  Virtimberga  , intendeualì 
che  erano  con  ede  per  padàre  in  Audria  centra  Ferdinando,  edi  li  con- 
durfi  in  Italia,  cola  molta  defideratada  gli  Alemani,  & col  qual  nome  d’im- 
prefii  era  fatto  refsercito  loro  più  rxxentc  : ma  quelli  tiitmilti  rimafero  poi 
lèdati  per  l'accordo  fatto  col  Rè  eie’ Rot  nani,  contra  cui  era  la  principale 
querela  porgli  dati  occuppatialDucadi  Vicimberga-  Incotal  modopal- 
lauano  le  cole  d’Italia  molcoquiete,  ondedaquedaparteera  laRcp.  libera 
d ogni  trauaglio ; naa nelle  cofedimare  conueniiufi  verlàre  in  continuo 
fpefe,&gel<MÌedr.dato.'  talché  non  potcuafi  dire,  chefigodede  perfètta- 
mente il  fcneficiodella  pace. 

Nè  fili  anno  fègnente  1534.  da'raouimenti  d’armate,  &da  qucdi  fo- 
fpetti più  libero, cnefi  fòdèro dati  gli  anni  padàci  : conciofiache  inCodan- 
tinopoli  fi  fbdè  apparecchiata  vna  potente  annata  : la  quale  doueua  riulci- 
re  canto  più  Ibrmidabife,  cjuanto  che  ad  edà  haueua  da  comandare  virCa- 
pitano  di  ma^ior  valoreà  il[«rienza , qiuleera,  comcs’èdetto'  Caria- 
dino  : ma  inl'onente  attendeuafi  con  pari  cura  aH’annare  numero  &ran- 
dedi  valgili:  percioche  Carlo  dimando  le  forze  dc’Turchi  douerli  vol- 
gere principalmente  contra  gli  fiioi  dati,  faceiuogni  sforzo  per  accrefee- 
relaluaarmata.talchepotelserefillereallaTurchelcar  &ilRè  diFran- 
cia,  nel  qiialcogni giorno feopriuafi  maggiore  l’impaticnza  di  continua- 
rendlapace,  fàceuz  armare  in  Marfiglia  trenta  galee,  con  fine  ancor* 
non  ben  conofeiuto . Nelle  marine  ancora  di  Barbaria  intende.iafi  porli  i a 
ordhiegrandMfiinonumerodi  vafkHli  armati, nonà  fine  fo!o  di  depredare,- 
miancoraperaccodarfiairarmata  Turchefea,  & fàuorirei’inuirefe,  che 
fofscpcr  tentare  Gariadino  ; & tra  gli  altri  Capi  di  Corlàli , era  famofiirimo 
SinamCifiit  rinegato  detto  per  Ibpranome  il  Giudeo,  huoino  moltoarditoy 
& molto  cf[x;rto  nelle  colè  del  mare. Però  il  Pontefice  per  adicurare  da  que- 
deincurltoni  le  lue  riuiere,  & come  Ibl^tauano  alcuni  con  altri  difs^ni 
ancora,  haueua  armatediecrgalee.  Queltc  tante  armate  poneuano  a’  Vine- 
tiani  molte gelofie,  & molte  neceflìta  di  fpcndere  nell’accrefcere  il  mime- 
rò delle  galee,  &de’foldati  dc’prefidij  dello datodimare:  ondecrefeen- 
do  molto  il  bilbgnodi  valerli  d’ogni  aiuto  in  tante  edraordinarie  fpefe,  lo 
rapprefèntarono  da  nuouo  ai  Pontefice,  procurando  doteennere  chedeU’ 
entratedel  Clero  del  lùo  dato  potef^  la  Rep.  per  quelle  publiche  , & im- 
portanti necelfità  rilcuoterc  cento  mila  ducati.  Eranui di quelli,  chclia- 
uendo  in  ciò  prouata  molta  durezza  nej  Pontefice,  configliaiiano  ,cheou^ 
rodale  coinincialsc il  Senato à far  rilcuotere  quedo  danaro,  ouero  co  1 
Pontefice  fi  proccdelìccon  qualche  maggior  viuacici , allegando  elscte  nel- 
lo flato  numero  gnuidedi  beni  applicatialIeChielè,liqualirellandCTlib^ 
ri , & efsenti  da  ogni  contri butione  del  publico  , ne  veniuano  ^li  altri  A ri- 
maiKre  (oggetti  ad  infopiiortabili  grauezze , Se.  pur  le  fpcfcdcll  amute  , Se 
de’ foldati  farli  perla  conferuationedella  libertà,  & delle  facoltà  di  tutti  : 
nè  cfserc  da  credere , che  la  pia  mente  di  quelli,  chehaueuano  indotatele 
Chiefe  v'olcfse  con  tale  mezzo  quafi  didrugeere  la  Republica  prillandola  di 
poter  valerli  d’alciina  parte  dcll'entrate  de’  particolari  , con  le  qiulL  li 
fodeneiia  l’Erario  publico:  nel  Pontefice  feoprirfi  vna  male  adèrta  vo- 
kanti  verfololUto,  Eccole  loro,  dalla  quale  più  che  da  altro  rilpewo 
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era  ftato  mofTo  à douere  più  volte  n^re  di  fodis6re  i cefi  honeTk  richie> 
lia,  & interporui  Tempre  nuoiie  dilationì  , •&  diftkoltà  . Nondimeoo 
tanta  era  nell  animo  de’ Senatori  il  aclodella  religione  > Àiirirpetto  ver- 
fo  la  Tanta  Sede  Apollollca , che  Tuperando  con  quello  tutti  gli  altri  riT- 
petti , & il  quello  poli  ponendo  ogni  vtile , & commodo , non  erano  «di* 
ti  i conTigli  di  quei  pochi , anzi  da  i più  conllantemente  aifermauafi , non 
conuenirTi  à quella  Rep.  che  era  nata , Se  creTciuta  Chrilliana , Se  fatto 
vna  perpetua  vbidienza  , &vnionealia  Chielà,  & Pontefice  Romano, 
di  che  con  raro  efloirpio  ne  haueua  ac<juillata  vera , & grandiflìma  glo* 
ria  . & Tar  bora  colà  col  por  nuuio  a beni  di  ChieTa,  ò violentare  in 
ciò  la  volontà  del  Pontefice , che  poteilè  in  alcuna  jairte  Icemarle  il  merito 
di  tante  Tue  palTatc  openitìoni , ò mollrarla  diuerTa  da  quella , che  era  llata 
jxrr  fi  lungo  corTo  danni  «dietro:  haiierfi  rata , dSclbllcnuta  la  Repub.  in 
tempi  molto  più  grani,  & dilficili  lenza  tali  aiuti , & lenza  pallare  i que- 
lle prouifioniTcandaloTe  : non  douerfi  diffidar  pimto,  che  da  quegli,  che 
vede  l’interno  de’ cuori  de  gii  huomini,  & che  tutto  può , non  Tolléroper 
vieà  noi  incognite,  anco  quando  Toprauenillero  più  importanti  bilbgni , 
Tomminìllrati  aiuti  molto  più  rileuanti , che  quelli  debolilTimi , che  con 
talihumani,  òc  pernicioli  configli  fi  voleua  andar  procurando  : Te  il  Pon- 
tefice hauelTe  continuato  nella  lolita  Tua  durezza , canto  più  nel  coTpetto 
d’iddio,  &del  Mondo  douer  apparire  la  denota,  & pia  mente.  Se  la 
matura  prudenza  del  Senato  Vinaiano.  Ellèndo  dunque  tale  opinione 
preaallà , & continuatoli  à procedere  col  Pontefice  con  ogni  termine  d’hu- 
maniti , dì  riuerenza , finalmente  lù  ottenuto  vno  Tullidio  del  Clero  di 
cento  mila  ducati  : cofit  Rimata  non  unto  per  le  Rellà , quanto  che  fupcrate 
per  a'.lhora  diuerTe  difficolti , pareua  che  nelTaunenire  fi  Toffi;  aperu  à ciò 
fa  Rrada  più  fiicile , & ancora  perche  veniua  ciò  àpreflare argomento,  chc’l 
Pontefice  giudicaflè  la  Rep.  come  era  in  Snodile  beneraeriu.  Se  degna 
di  gracia  ■ Hora  Tana  quella , & diuerlealtre  provifioni  dì  daiuri , il  Senato 
attelè  ad  accrcTcere  di  galee  la  Tua  armata , la  quale  rìmaneua  tutuuia  l'otto 
l’vbbidienza  del  General  Capello  > & à mandare  fanti  nelle  ITole , Se  luoghi 
di  marina,  per  ilare  con  ficuiti  delie  coTeTue  afpetcandoilTucceTTo  degli 
aprarecchi  di  taatearmate . 

Mà  i Turchi  Tratanto,  mentre  s'andaua  Tarmata  loro  apparrecchian- 
do,  non  erano  celiati  dì  tentare  conleTorzedi  terra  di  racquitlare  Coro- 
ne, il  quale  teneuano  llrcno  con  si  grane  aHèdio,  che  ìTotdaci  Spagnuo- 
li  imparenti , & quali  diTperati  per  gli  unti  incommodi,  che  paciuanod’o* 

Sai  cola,  erano  vlciti  Tuori  per  aliàlire il  campo  Turchei'co:  mi  clTen- 
o quello  loro  ardire  infelicemente  Tucceilò,  fiche  rotti  de’ nemici  conia 
perdiu  di  molti  de’  Tuoi  erano  Rati  coltrati  di  ritirarli  nella  Tortezza  : 
trouandoli  ^r  quelli  danni,  & per  la  pelle  ancora  ridotti  i pcKO  nume- 
ro , comegiunleroie  naui  di  Sicilia , che  poruuanoil  Toccorlb:  i Capi- 
tani Spagnuoli  disiati  di  poter  più  mantenere  Corone , fi  riTollèro  di 
abbandonarlo;  con  monuti  l'opra  Ti Rellc naui,  lafciaConola  terra  in  po- 
tere de’ Turchi.  Fùperò  collante  opinione,  conne  anco  colà  più  verifi- 
mile,  che  tutto  ciò  lèguilse  con  el'prclso  ordine  dell’imperatore:  il  quale 
conolcendo  non  potere,  Te  non  con  grauilTima,  òc  perpaua  TpeTa,  Se 
con  poca  Tperanza  dì  maggiori  prqgrefli,  mantenere  quel  lai^o  circonda*«, 
to  da  potenti  forze  nemiche,  lirilMlueTsedinon  volerlo  piu  oltre  difen- 
dere con  poco  frutto.  RiuTcì  a*  Vìnetiaoi  la  perdiu  di  Corone  da  vna 
parte graue,  confidenndo la  poca  Iperanza^  che  rimaneaà  à loro,  òca* 
FrencipiChriRianid’abbalsare  la  potenza  de  Turchi:  poiché  non  erano 
baRaoti  itè  anco  à ritenere  le  coTc  acquillate  : ma  d'altra  parte  » veggendo 
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J’opportunitA  dcHuo^o  di  Corone  pofTeduto  da’ Chriftiiiù  non  elfereba- 
ftamciiHperarc  tant  altre  dirtkoltà,  per  tentare  con  fpcranza  di  nota- 
bile profitto  imprdc  contra  Turchi,  & che  all’incontro  era  da  quello 
preliata  occalione  à molti  fcandali,  &à  nùnifcllo  pericolo  di  tirar  loro 
ancora  nella  guerra , mentre  Tarmate  Imperiali  per  uli  cagioni  con  gran- 
di gelofie  de’ Turchi  conueniuano  frequentare  quei  mari , conlblaroTio  in 
qualche  parte  il  difpiacere  della  perdita  di  quella  Citi.1.  Fratanto  elièndo 
Cariadinovfcito  in  mare  con  cento  vele,  & apprelfatolì  molto  alla  bocca 
del  nolirq  Golfo,  il  Generale  Vin«iano,  il  quale  llaua  olTcriiando  gli 
andamenti  luoi , apparecchiauafi , Iccondo  gli  ordini  hauuti  prima  dal 
Senato  di  ritirarli  più  adentrodinonabbandonarelacullodia,  & licurti 
(kl  Golfo  : ma  Tarmata  T urehefea  piegando  il  fuo  camino  verlo  il  mare 
Tireno,  fi  Tpinfe alle  marine  di  Calauria:  ouc  dando  improuilimentc  in 
Terra,  non  pur  depredò  il  pelò,  ma  prefe  anco  due  Terre  A ma  ri  na,  ben- 
ché di  poca  llima  ; <!Ìcgrandiirimofùlolpuento,  cheperla  giontadelTar- 
matc  in  quelle  parti  occupò  gli  animi  di  tutti  nelle  Città  di  J^apoli,  & di 
Rc^a:  vcriblequaliquandofollcvenutoinaniinoàCariadino  di  volge- 
re il  fuo  camino , non  erano  nè  le  forze , nè  gli  animi  de’  popoli  dclliiuti 
da  certo  prclidio  de’ foldati , Apolli  in  fomma  confufione ,.  apparecchiati 
àfollenercvno  improuilb  sforzo,  che  contra  loro  fifolfc  tentato.  Ma  i 
l'urchi  Ètte  molte  prede  pfsarono  alTIfo'a  di  Ponza , oue  fitta  acqua  per 
il  lorobifqgno,  di  là  fi  condtillcroalle  riuiered’Africa  per  mandare  ad  ef- 
fetto il  principale  dilfegno,  con  il  quale  era  il  Capitano  partitodaCollan- 
tinopoli,  benché  con  alUito  configlio  hauelfe  moli  rato  di  voler  pllarcpiù 
innanzi  alle  riui ere  di  Spgna,  pcrelTcre  improuifamence  adofloalncmi- 
co,  chcandauaad  allàlire,  il  quale  era  Amuleallè  Redi  Tunigi . ÉraCa- 
riadino  molto  ìnlbrmato  di  tutte  le  colè  di  quel  pelè , de’  fiti , de’  luoghi , 
edelleforz.cdel  Prcucipe,  & dclTanimo,  A de' popoli  verfbdilui:  onde 
accomiTKxlandoàquellccofcà  lui  beniffiiYionote,  Alalbrza,  A l’ingan- 
no, fperaua douci^li , come auucnncj  riulcireTimprefa  più  fàcile.  Sprlb 
egli  dunque  fama  di  condurre  feco  Rolette  fratello  del  Re,  il  cui  nome  lipe- 
uaeiicri  quei  popeligratillìmo,  A aOilcndolaCittà,  A il  nemico,  oue  lo 
conolceiia  dìù  debole , dopò  qualche  r.irictà  di  fortuna  conquillò  Hnalmen'* 
te  la  Città  di  Tunigi . 

Nel  qual  tempo  dalTaltre  armate  non  fi  fece  fiittionc  alcuna  notabile: 
ma  alla  Vinetiana  occoriè,  che  al  Proueditore  comicniflè  vfare  la  forza 
contra  alcuni  vafeeUi  Maltefi  ,ecaflfgareil  loroCapitano . Era  quelli  Fi- 
lippo Mazza  CauaTterGierofolimitano,  il  quale  haueudo  convafcclli  ar- 
mati con  molta  temerità,  non  pur  corfo  il  mare  del  Lcuante , ma  penetrato 
dentro  del  Golfo,  depredando  non  Ibio  i iiauigli,  A le  robbe  de’  T tirchi , ma 
quelli  dc’Chrilliani  ancora,  era  flato  dal  Capiuno  del  Golfo  prefo , e man- 
dato à Vinetia , donc  hauendofi  à conofcerc  la  cauli  di  lui  dal  Configlio  di 
Qiianma  criminale,  al  cui  giuditio  era  fiata  dal  Senato  rimefli , ^ii  pero- 
che  con  piezzaria  fù  pollo  in  libertà  noti  afpettara  ia  lèntcntia  erafi  fuggito, 
A liauendoarmatc  tre  falle  continiiaiia  con  grande  arroganza,  Adiipreg- 
gio  della  Republica  à fare  molti  danni  : onde  ii  Proueditore  tenuti  à que- 
lli l^ni  diligente  fpia,  A coltoli  finalmente  vn  giorno  intprouiiimente  li 
prelè , A difirmò,  AàP'ilippo  contumace,  A reo  di  tanti  delitti  fece 
tagliar  la  teda  : i fchiaui  Turchi  furono  rinielli  in  libertà  , A mandali  à 
Collantinopoli , la  falla  l'opra  la  quale  era  il  Capiano  portato , fù  ab- 
bruggiata,  Taltrc  ducconfèruepoco  dapoi  mandate  ali'lmperatorc , che 
Thauciia  ricercate:  il  quale  come  da  prima  pareiia , cT.cper  tale  accidente, 
eficndo  quella  religione  i lui  raccciuandata  , rimaneiiè  alquanto  dontur« 

baio: 
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bato . Cofi  meglio  iiitefo  il  fatto , & le  cagioni  ci’efTo  ,acq«ieto(n  facilmen- 
te & nilefiTo  gran  Maefiro  della  religione  dann.indo  l’operat  ione  del  Maz- 
za diceiu , che  non  pur  fcnza  fiu  licenza , ma  coiìtra  gli  ordini  Tuoi  hauea 
armati  qucfti  valVdli , & con  eiri  erafi  porto  al  corfo . 

Mentre  quelle  cofe  feguirono , era  il  Pontefice  fiato  da  lunga  infermità 
tra.Ui’Uato,  dalla  quale  finalmente  gli  fu  leuatalavita  nel  colmo  delle 
maggiori  fue  profperità.  Fù  Prencipe  d’alti , ma  poco  fermi  penfieri,&  dato 
oitre  modo  in  preda  de’  fuoi  aftetti  : onde  auuenne , che  lal'ciandolì  vincere , 
quando  dal  timore , quando  dalla  cupidità , fi  mortraua  incollante,  & vario 
nelle  fue  opcrationi,  & principalmente  nell’amicitie  con  Pre.ncipi,  óc  con 
la  Rep.  conferuò  lungamente  1 vnione , & la  pace , più  per  grintereilì  l'uoi , 
che  per  ben  alfetta  volontà , & perche  il  Senato  moftrandolegli , co:ne  por- 
tana  la  conditione  de’  tempi,  in  cwni  cofa  obl'equencifllmo,  gU  toglieua  qiu- 
lunque  caufa , anco  poco  giulla  di  rompere  l'eco . A Clemente  I ucceffe  nel 
Ponceficato  Alcifandro  Farnd'e  Romano,  Cardinale  antico,  e molto  filma- 
to nella  ccrteùl  quale  prefe  il  nome  di  Paolo  Terzo.  Erano  del  nuouo  Pon- 
tefice fatti  vari)  concetti , ma  i più  perruadeoanfi , ch'egli  continuando  ne’ 
fuoipcnfieridiconlcnurlì  tra  Prencipi  neutrale , come  s’era  dim.nfirato 
percoli  lungo  fpatio  di  cinquanta  anni, mentre  era  vifiiito  Cardinale,  il  che 
era  fiato  di  non  poco  momento  i^cr  condurlo  à quella  fuprema  dignità  ,foll'e 
tvr  hauere  ril'guardo,  foto  al  beneficio  commune  , fenza  intcrefiiarri  con 
Prencipi, per  attendere  con  vna  gratia  vguale,  e con  vn  fauio  temperamen- 
to i conferuare  in  Italia  la  quiete , & la  pace  : la  qual  cola  à V incciani  non 
era  dileara , come  à quelli  che  molto  dclideranano  veder  confirmatc  le  cofe 
in  vn  licuro  ripofo,&  pcrl'uadcuanlì  ancora  per  certa  afi'cttionc,  ch’egli  ha- 
ueua  in  ogni  tempo  alianti  il  Po.nteticatodimofirau  alla  Rep.  chequando 
pur  eg  i hauefié  ad  vfeire  di  quella  fiia  neutralità , folle  più  torto  per  contìr- 
tnare  a lega , che  prima  haueuano  con  Cernente  l'uo  precefibre , che  per 
pcnfarc  ad  altre  cole  nuouc . Però  gli  defiinarono  otto  Ambafeiaturi  Mar- 
co Minio , Tornalo  Mocenico , Nicolò  Tiepolo,  Hieronimo  Pelaro,Gio. 
Badoaro,  Lorenzo  Bragadin,  Gal'paro  Contarini,  6c  Federigo  Reniew;  nè 
volfcro  à quelli  commettere  alcun  negocio, oltre  l’vlKcio  del  preilare  lecon- 
do  l’ordinariocofiume  al  nuouo  Pontefice  l’vbidienza,non  filmando  à pro- 
pofito  loro  il  ricerc.ire alcuna  colà , fin  che  meglio  nella  nuoua  l'uà  fortima  ^ 
& dignità  non  fi  Icoprillèro  i penfieri  di  Paolo  ma  Ceiàrepiù  lòllecito  nell 
inuelligarc  quali  fiill'ero  l[‘er  edere  i l'uoi  diilègni  fòllecitato  del  contin.io  da 
certo  timore  delle  cofe  de  Francefi,  fecefubito  te.uarcil  Pontefice  perla 
rino'.iatione  della  lega , che  haucua  co’l  preciecellòre  l'uo  : al  che  per  più  fa- 
cilmente dil'porlo  fece  infiemcvfficio  con  Vinetiaai,  perche  voleilerori- 
confirmarc  tra  loro  le  prime  capitulationi , ellòrundogli  à ciò  coi  mettere 
loro  innanzi  la  quiete  d’Italia , della  quale  erano  unto  delldcrofi  : òc  la  qua- 
le flando  l'eco  vniti  erano  bailanti-di  mantenere  coatra  i moti  de’  Franceli , 
quando  ancora  da  ciò  difientiffe  il  nono  Pontefice  ; ma  niuna  colà  c.lèr  per 
naucre  maggior  forza  à tirarlo  nelle  parti  loro  nel  principio  di  quello  luo 
Pontelicato , che’l  vedere  quella  vnione  òc  buona  intelligenza  della  Repub. 
con  lui,  perlaquale  coaueniiuno  dalle  loro  voglie  dipendere  gii  altri  po- 
tentati d’ualia.  Alle  quali  cofei  Vineciaat,  néaficnteudo,  ncdifieiìtcndo 
del  tatto  : come  quel  li  cii’eiano  alieni  da  qiulunque  innouatione,  mollra- 
uanoda  vna  parte  non  efi'cre  alcuna  neceliìtàdi  qviella  nuo.ia  co.nfirmatio- 
ne  della  lega , dall’altra  le  ellére  prontiflì  ui  à laru  appare.ndonc  il  bii'ogno . 
Con  quelle  tracuti  oni  terminò  l’anno  1534. 

Nell  'anno fegucntc  1 J35.  il  Pontefice,  il  quale  à tutti  i negocij  grani at- 
teadeua  con  grandilfima  loìlecitudinc cominciò  à lafciarfi  più  chiaramente 
Wft.yin.dtlVama.  Tariti.  Y 3 intc.i- 
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intcndcredi  volere  interporfi  per  la  pace  tra  Cel’are  & il  Rèdi  FrancTs  ^ 
alle  corti  de’ouali  deputò  ancora  perciò  Tuoi  dprelTi  Legati  » ma  principal- 
mente dimoltraua  prenderli  grandiflima  cura  delle  cole  dltalia,  & vna 
particolare  protettione  della  Rep.  Nondimeno(  come  fono  loperationi  hu- 
Atv  irirtite  che  ® principalmente  quelle  de’  Prcncipi  varie,  e per  ogni  accidente  mu- 

aìtcM  lecoVc  «bili  ) apprefentolll  molto  prefto  occalìonc  d’alterare  tale  buona difpofitio- 
«Utalia.  ne  del  Pontefice  con  pericolo  di  turbare  la  quiete  d’Iulia . Erano  nel  tempo 
della  Sede  vacante  (late  celebrate  le  nozzedi  Guido  Vbaldo  figliuolo  di 
Franceico  Maria  Duca  d’Vrbinoin Giuli»  vnisa  figliuola  diCrio.  Mariji 
Vatano,  Duca  di  Camerino , nella  quale  ricadeualo  Stato  paterno  : fiirono 
da  principio  quefié  nozzeda  Paolo  approbate,  e credeuafi,  che  le  colè  fotfe- 
Ì*o^fTh^?c'ii«  pallate  quietamente;  ma  poco  aopoi,ò  riinanendo  il  Ponteficediuer- 

ii  Duca*  Ca-  fa<"«itc  da  altri  perfualò,ò  pur  riprendendo  da  le  lleiro(  come  auuenir  fuo- 
melino  . le  à chi  lì  troua  nel  colmo  delle  proi'periti)  maggiori,  e più  alti  penlìeri,  co- 

minciò 1 llimarequella  opponunz  occalìone , per  la  ellaltatione  della  calìe 
Tua,  alla  quale  s’hauelle  da  concedere  quello  feo^  della  Chiefa  per  vn  prin- 
cipio d’inalzarla  (òpra  laconditionedegli  hiiomini  priuati;  ^rò  chiara- 
mente lafciaualì  intendere, non elfer per  tolerare,  ch'a!  D'ucatodi Cameri- 
no follè  ( come  diceua)  contra  ragione  occupato  dal  Duca  d’ Vrbino,  appar- 
tenendo i lui  lòlo,  cennedì  fèudo  ricaduto  nella  Chielà,il  dirpornenpero  do- 
Om*  (com-  pè  haucrc  in  ciò  ado|^rate  le  ccnlùrcEcclefiallichc,  apparecchiauall  di  por 

manoaUarmiteinporaltjhauendopollo'inflefnebuonnumerodifàncijpcr 
apparecchia  impedire  la  fomicationedi  Camerino^dc  il  prelidio  de’  foldati , il  quale  an- 
l’aimi.  daua  il  Duca  di  Vrbino  apparecchianao^QueUacofa  grandemente  difpia- 
ceua  a’  Vinctiani , cornei  quelli,  che  haueuanqfotto  la  prottetione  loro  r i- 
ceuuto  il  Duca  d’ Vrbino,  Se  ebeper  il  Iwon  lèniitio  predato  alla  Repub. 
vinitUDi  S°‘’t3uano  à lui , & alla  fua  cala  grandilfima  aflèttioiic  : però  ^ceuano  pref- 
' lo  al  Pontefice  molti  vlBcir  per  acquiearlo  y & unto  più  volontieri  anco- 
ra , quanto  che  il  Dura  prontamente  aflèntiua  , che  la  cola  foQè  veduta  di 
Che  tematod’  ragione:  ma  il  Pontefice  non  dando  Uw^o,  nè  1 preghi,  nei  ragione  ,diceua 
acqwctaiio . non  poter  altrimenti,  cfaecooaeconli^iauano  i rilpctti  di  Su^  gouernarll 
in  quella  ri(blutione:anzi  chenondil&iuiando  i tuoi  penlìeri,  anermaua  di 
volere  con  la  forza  dell’armi  ritorl»  ciò,  chegli  ventua  occupaioxola  llrma- 
ta  da  tutti  importuntlTtma  allacdditìonedi  quelli  tempi,per  lì  tanti  traiugl  i 
della  Chrillianiti , dcdairarmidlnf^eU  , de  dalle  nuoue  herefie  fufeiute 
mdiuerlènobiUlfimc,& principaliflìmcProuincie. Però i Vinerianf,  noi 
tralalciando  alcuna  colà  per  edinguere  quelle  prime  deboli  fauille,  d.'.ile: 
EttoCinnoroi  quali  potcdènalcere grande  incendio, rapprefentaronoquedi moti  iCdà- 
ImcTOioic.  ^ > eflortandofo  i douer  interporui  la  lùa  auttoriti , per  mantenere  in  ogni 
parte  d’Italia  quella  quiete,  della  quale  con  tanta  fua  laude  era  dato  princi- 
pale aiittore:  il  quale  vlficìo  abbracciato  da  Celare,  & caldamente  daini 
fatto  prcifo  il  Pontefice , giouòaflàià  temperare  quedo  primo  ardore  del- 
l’animo di  lui . Ma  di  maggiore  momento  fù  creduto  ,che  lòlfe  per  acquie- 
tarlo, ledèrgli  da  quelli  che  fàuoriiiano  le  colè  del  Dura,  & de’Vinctia- 
ni,  podi  innanzi  altri,  & maggiori  coiKCtti  per  i’cllaltatione  de'fiioi: 
poterli  da  lui  dare à Pietro  Luigi  fuo  figliuolo  alcuno  dato  nobile  in  Ro- 
magna,& a’  V inetia ni  redituire  Rauenna, & Cerui^ccìochc  lòde  la  per- 
fona,dc  lo  Stato  d i Pietro  Lu  igi  prelò  fotto  la  prottetione  del  la  Repub.  con 
^a  quale  poteuali  il  nuouo  Prencipe  procurare  grandiflima  lìcurti:  pcroche 
non  era  da  diibbiurc , che  i V inctiani , & per  la  gratitudine  del  riccuuto 
beneficio,  & per  proprio  loro  intcreflè , tonundo  loro  più  conto  l’haucre 
per  vicino  vn  Signore  particolare  di  quello  Stato,  che  laOiielà,  non  fofl^ 
IO  con  tuue  le  forze  loro  per  follqntare  io  ogni  cuento  U grandezza  delia 
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caraFamefc  - LequalicoTc  volontieri  vdite  dal  Pontefice  conlaf^ran-  Ctt'aequcuto 
za  didigniti  maggiori  teneuano  appagatala  fua  ambìtione  , nn  che  più  «moti, 
opportuna  occatione  s’offeriflTe  di  mandare  quelli  penfieri  ad  effetto  : 
però  cominciò  à mollrare  di  far  maggior  ft  ima  de’ configli  de  Vinetiani, 

& ingrata  loro  principalmente  affenti  , che  la  declfionc  di  quelle  diffe- 
renze dedo  flato  di  Camerino  fodero  ad  altro  tempo  differite.  __  . ».r 

Ma  cole  molto  maggiori  teneuano  à quello  tempo  occupati  i Mnficrt , 

& le  forze  de’ Prencipi  grandi,  non  fenza  altaiche  trauaglio  , & follecitu- 
dinedel  Senato  Vinetiano;  conciofiacheCefare  attender  con  molta  cura 
à preprarc  vna^andilfnna  armata  per  paffare  concdàin  Africa  alla  rì- 
cuperatione  di  Tunigi  : alla  quale  imprefa  erafi  volto  con  ardentiffimo 
fpirito,  mollo  principlmente  da  ragione  di  Stato,  peraflicurareil  R^no 
di  Napoli,  il  quale  Cariadino  con  grande  infolenza  minacciauadiaffalire, 

& non  permettere , chei  Turchi diucnilfero  in  quella  colla  più  stenti: 
onde  pctcllero  tenere  infeflate,  & trauagliate  le  riuiere  della  Spgna, 
per  lo  quale  rifpctto  era  da'fuoi  popoli  tale  imprefa  molto  defidcrata  . Ma 
era  à ciò  dimoiato  ancora  da  defiderio  grande  d’honor  di  guerra,  diman- 
do cofa  generola , edegnadigrandilfimo  Prencipe , corneali  era,  il  fol- 
leuare  la  fortuna  a^lattutadcl  Rè  Amuleafje,&  riporlo  nello  dato,  che 
come  legitimo  Signore  Haueua  polfeduto  ; tutto  che  altri  cercando  di  de- 
iraggere  alla  gloria  di  lui  dicedero , che  egli  con  tali  mezi  volelfc  fuggire  la 
occalione  di  rinouare  la  guerra  in  V ngheria , de  ricuperare  le  cofe  tolte  da’ 

Turchi  al  Rè  Ferdinando  fuo  fratello,  temendo  l’incontro  de  eli  efscrciti 
Turchefeh  i . Di  tutti  quelli  fuoidifiegni  ne  diede  egl  i particoìar  contoal 
Senato  Vinetiano,  modrando  zelo  grande  del  ben  coramune  della  Ghri-  Etnedà  patte 
Il  ianiti , ma  particolare  defiderio  di  gioirare  alla  Republica , & di  continua-  al  Senato, 
re  l'eco  in  buona  amicitìa  ; onde  in  fatisfattionedi  lui  fu  rinouata  la  lega  con 
le  medefinie  capitulationi  appunto,  che conteneua  quella  di  Bolt^na  ,fo- 
Jo  per  Icuare  ogni  dubbio , che  per  la  morte  di  Clemente  ella  potedè  dimar- 
fi , ò caduta , 6 indebolita, & fu  commedb  è Marc’Antonio  Contarini  Am- 
bafeiatore,  che i maggiore , &più  palefe  dimodratione  diquella  Conti- 
mataamicitiadouedefeguire,  come  egli  fece,  lo  Imperatore  ouunque  ^li 
andaflc;  furono  ancora  nella  Città  di  Vinetia,  fatte  da  tutti  gli  Ordini  de 
i Rei  igiolì  procdfioni , & poni  preghi , Se  orationi  à Dio  per  Io  felice  fuc- 
cefso  dclfimprefa.  Chiedo  sì  grande  apparecchio  d’annata  haueua  nell’a- 
ninoo  de’ Turchi  generati  vari) , egrandiffimifofpetti,  diuenuti  maggio- 
riperlifinillrivfHcii  fatti  da  Giouanni  Foredo  Ambafeiatordi  Francia 
in  Codantinopoli  : il  quale  con  fàlfi , ma  molto  edìcaci  ragionamenti,Cerca- 
ua  di  far  credere  a’ Balcii,  chei  Vinetianicirorulfero  rlmperatorc  à do- 
uer  con  quede  tante  forze  volgerfi  in  Grecia  contra  Io  Stato  di  Solimano , Checredono 
& nondimeno  d’altra  pane  il  Rè  faceua  daH’Ambafciator  fuo  in  Vine-  eiler  morto  i 
tia  fard  altri  molto diuerfi  vffieij , ricordando  a’Scnatorl  (come  mollra-  nod*  Vmct. 
ua)  con  zelo  grande  del  feruitio  loro,  àdoucre  con  fomma  vigilanza  ol- 
l'eruarc  gli  andamenti  del  rlmperatorc:  unto  apparecchio  d’annau  doue-  iièdi  fonda, 
re  loro  meritamente  edere  lofpctto,  & d’elso  varie  cole  ragioiurfi  con 
pregiiidicio  ,&  imminente  pericolo  della  Republica  ; però  fapelscro  valerli 
in  ogni  occalionedelle  forze  lue,  &delfuoRcgno  prometterfi  ogni  cofa  : 
hauere  voluto  fargliene  nuouo  tdlimonio , jwc  iefopia  quelle  lue  offer- 
te làr  potefsero  quella  rilbliitione,  che  folle  loro  tornau  piu  vtile,  & più 
commoda.  (Quelle  cole  dauano al  Senato  non  poco  trauaglio:  acCorgen-  pone  il  Senato 
doli  aliai  chiaramente  non  mirare  quelli  vdieij  ad  altro,  che  àpoiTc  la  iauauaslio. 
Repub.  in  dilfideiua,(Sc  forte  in  iperu  guerra,  ò con  Cdàrc,  6 con  SbimM- 
no  ; o.nde  folscro  dii  necdiìuti  di  ricorrere  all’amicitia  del  Rè  di  F rancia , 
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ptrvaierfi,  ò del  la  fiainterceflionepreflb  Turchi,  òdellc  fue  forzecon-i 
tra  Imperiali.  TuttauiadiUlmulando  in  parte quefti  fofj’etti,  ringracia- 
uano  il  Rè  delle  amoreuoli  fue  otferte:  delle  quali,  benché /iimatrero  non 
douere  allhora  efleme  bill^no , volere  però  ebe  per  quelle  11  accrelcef- 
Icro  gli  oblighi  della  Rcp-vei^  quella  Corona  : ma  benfidolferode’mali 
vlfici)  fatti  dall' Ambafeiator  fuo  à Colla ntinopoli  , unto  contrarijalla 
verità,  &con  tanto  maleficio  delle  cofeloro  : ma  il  Rè  cercando  leuarc 
da  le  quella  colpa,  affermaua  non  hauerc  all’ Ambafeiator  fuo  dau  al- 
cuna tale  commilTionc  . Ma  era  cola  certa , che  il  Rè  di  Francia  hatieua 
già  cotninciaco  à tenere  con  Turchi  fecrcte  pratiche  di  cofe  molto  imjxjr- 
tanti,  & molto  dannofe alla  Chrillianità  . Et  come  il  ritroaarfi  Solima- 
no occupatoancora  nella  guerra  di  Perfiadiftèriua  la  conclu/ione  di.  que- 
llo negocio  , & i futuri  mali , coll  preuodeuanfi , che  farebbono  tanto  più 
facilmente  abbracciaieda  lui  lepropollcdel  Rèdi  Francia;  quanto  che  da 
vna  parte  latto  più  altiero  per  haiicre  con  farmi  fue  vittoriolè  corlà  la 
Perla,  hauerebbe  hauuto  maggior  defiderio  di  abballare  la  grandezza,  8c 
la  gloria  di  Celare:  e dall'altra  hauendo  prouato  per  la  lunghezza , e dilK- 
coicàde’  viaggi  ouanto  hauellero  ptito  le  fue  genti,  e quanto  folfero  da 
Rimare  farmi  de' Perfiani , dalle  quali  nel  fuo  ritorno  era  fiato  con  graue 
fuodannotraiiagliato,  hauerebbe  cercato  di  volgere  la  guerra  in  altra 
_ . parte:  macontra  Vinetianinon  haueuano potuto  ancora  tanto  gli  vlficij 

ix)fsamu'^«e  «c’Francefi,  chehaueflèro  turbau  la  pace:  anzi  che  Solimano  de’  fuoi 
Il  Turco  con.  profperi  fuccefiì,  & de’ nemici  fugati  (era  egli  penetrato  con  feficrcito 
tioViitctuni . cofi  dentro  a’confini  della  Perfia,  che  hauaia  depredata  la  Città  di  Tau- 
ri? Sede  reale  di  quelli  Rè , & poi  pllàto  à Babilonia . cacciatone  il  prefidio 
Perdano , haueua  ridotta  ih  fuo  potere  quella  Città)  ne  diede  particolar 
lui  ra/guacìa-  Senato , ben  con  parole  altiere  quanto  a’  fiiol  nemici , amplifican- 

ti delle  lue  vit-  do  i danni  loro , & le  fue  vittorie,  ma  però  con  dimollratione  grande  di 
toiie.  buona , Se  continiuta  amicitia  con  la  Republica  ; ma  fpargeualì  fanM , che 

fubito  ritornato  A Cofiantinopoli  folle  per  fare  apparecchi  gran.le  di  arma- 
ta : per  il  quale  cll’etto  hauciu  fatto  chiamare  àie  Cariadino,  &dati  altri 
ordini,  che  prefiaiiano  chiaro  indicio,  che  egli  non  folle  per  lalciare  ri- 
polàre  le  fue  armi.  Fratanto  Cefare,  fubito  (-filata  la  fiagione  del  ver- 
no, elièndo  già  tutte  le  colè  difpofieperfimprcrad’Africa,  fi  pofe  in  ma- 
re , imbarcatofi  à Barcellona , oue  era  ridotta  tutta  la  fua  armata  in  nu- 
mero di  trecento  vele  di  più  foni,  l'otto  il  gouerno  del  Prencipe  Doria, 
Se  quaranta  mila  combattenti , oltre  la  turba  grandiflìma  di  galeoti , & 
marinari  ,lèguendolo  i principali  Signori  delh  Spagna,&l’infantcdi  Por- 
togallo, il  quale  con  ottanta  nani  era  venuto  à ritrouarlo  A Barcellona.  Na- 
uigò  prima  l'armata  in  Sardigna,  Se  prefe  porto  à Caglieri,  oue  dati  gli 
ordini  necefiàrij  per  famminillratione  della  guerra  , paltò  alle  fpiaggiedi 
Cartaginc(fi  chiama  quella  contrada  Martia , famolk  per  l’antica,  igno- 
bile lède , che  vi  tenne  la  Republica  Cartaginefe  ):  ^uiui  efièiidofi  accofia- 
ta  à terra  prcfioalla  Goletta , vi  s’accampò  intorno  1 ci'sercito  fubito  sbarca- 
to , fiimandulì  faquillo di  quello  fito  necellario  per  pfikrc  innanzi  aii’im- 
prd'a  di  Tunigi  ; peroche  è la  Goletta  vna  torre  con  molli  ball  ioni,  polla 
^tulì  afa  bocca  d’vn  canale , per  lo  qualeconducciidolì  l’acqua  del  mare 

Et  11  prende, 


Ceùrc  palsa  in 
Africa. 


Afsrtia  11  Go 
letta. 


nendo  quali  difiruttala  fortezza,  jxjruenne in [Xicerede  gli  Spgnuoliii 
quad  etitrati  nello  llagno  acquiilarono  Ic.lza  alcitn  contrailo  intorno  à 
cinquanta  tra  galee,  galcote,  & fuUc,  che  da  Cariadinovicra.ro,  co- 
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meinluogopiùficuroripofte.  Quefia  perdita  tolfè  in  modo  l'animo  à Con  die  im. 
Cariadino,  che  quantunque  da  principio  vTcito  diTunigi  con  lefler-  paunlceiTut- 
citociimoftrarse  di  voler  venir  à battaglia  con  llmperatore,  nondimeno 
cedendo  predo  fi  ritirò  nella  Terra  di  ^na,  nèquiui  ancora  (limandoli 
ficuro,  poiché  intefeefl'er  dal  Doria  feguitato , pafsò  in  Algeri . Le  Cit-  . 
tà  di  Tunigij  diedi  Bona  abbandonate  dal  Capitano,  bencne  vi  rimanefi 
fe  dentro grofloprefidio,  caderono predo , & feciimmte in  jwtedà  degli 
Spagnuoli:  imCariadino  da  tanti  pericoli  (campò  (alno,  rilerbato  for- 
fè come  flagello  della  Chridianiti,  perii  fiioi  peccati,  & poco  predo  an- 
dò iO>dantinopoli,  doueerachianiato,  & andato  ad  incontrare  Solima- 
no, prima  che  egli  giungede  con  l’efiercito  di  Perda,  Wcufato  come  puo- 
te  il  meglio , quello  fatto , òc  la  perdita  del  Regno , (ù  da  lui  riceuuto  in 
gracia,  A:  preixido al  gouerno delia  Tua  armata.  Ma  Cefare  partito  vitto- 
riofb  d’Africa,  hauendocon  reale  liberalità  donato  ad  Amuleadcil  Re-  Etra<*ons  ad 
gnodi  Tunigi,  da  lui  acquidato , con  obligodi  douere,  come  feudatario  Amulcaflc. 
fuo,  pagargd  per  cenfo  ogni  anno  fciCaualTo  barbare,  dodeci  Falconi , & 
dodici  mila  feudi  per  lo  (Tipendiodi  mille  fanti  Spagnuoli  da  effer  tenuto 
per  ordinario  preddio  della  Goletta;  nauigò  con  tutta  l'armata  in  Sicilia,  PafM  « Sicilia 
oue  fermatofi  molti  giorni  nella  Città  di  Palermo,  Se  di  Medina,  licen- 
tiò  la  maggior  parte  de’ nauigli , chehaueua  l'eco,  & disfece  l’edercito  , 
non  ritenendo  altro  che  due  mila  fanti  AHemani  per  b fila  guardia  : le  . „ 
quali  col'e  ii'i'edite  venne  ad  inuernare  nella  Città  di  Napoli,  oue  fu  con 
cdraordinari)  honori  riceuuto , & trattenuto  con  molti  ,&  (blenni  (pet-  ' 

tacoli , fàcendofi  quede  dimodrationi  tanto  maggiori^  quanto  che  non  era 
pili  dato  l’Imperatore  in  quel  Regno , & quanto  che  1 ed'erfi  à quedo  tem- 
po lui  celebrate  le  nozze  di  Madama  Margarita  fila  figliuola  naturale  in 
Aledàndro  de’  Medici  Duca  di  Fiorenza , predaua  occafionedi  feda , Se  di  Doueivifitato 
allegrezza.  Andarono  in  queda  Città  à ritrouarlo  diuerfi  Prencipi:  òc  Am-  da  gli  Amb. 
bafebtori  de’ Prencipi , & b Reiniblica  parimente,  comealtre  volte  ha ue-  de’ l’tencipi, 
ua  fatto,  vi  mando  quattro  Ambafeiatorj,  che  furono  Marco  Fofcari,Gio- 
uanni  Delfino,  VicenzoGrimani,  òc  Tornalo  Contarini,  iqualihauef- 
leroà  rallegrarfi  delle  vinorie,  òc  degli  acquidi  d’Africa.  Et  veramente 
erano  quelli  riuf'citi  grati  a’  Vinetiani  : peroche  quantunque  l’accrefeerfi  b 
TOtenza  di  Cefare  folse  colà  perfe  del'sa.  grane,  òc  molto  fofpetta  in  vn 
Prencipedi  grande  l'pirito,  òc  di  grandillimc  forze,  come  era  Carlo  ; tut- 
tauia  confide randofi  , che  come  la  Tua  grandezza  daiia  contrap.fb  à quelb 
deirimperio  Ottomano , cofi  metteua  conto  alla  Chrillianid,  òc  principal- 
mente alla  Republica  V inetbna  più  efpoda  alle  forze  T urchefche . che  egli 
libero  da  trauaalij  che  potefse  riceuere  da’Turchi  in  quei  mari , ò eia  defide- 
riodi  penlàretfa  fe  lidio  à trauagliare  i Turchi  in  quelle  parti  per  occupare 
quelle  fortezze  d’Africa  cofi  dannofe,  òc  fbfpctte  ai  la  Spagna , potefl'e  nelle 
occafioni  , die  s’odèrifsero  volgere  tutte  le  lue  forze  contragli  Stati  de 
Turchi  nel  Leuante . 

MentreeranmpmtoreinquedecofeoccuptOjfeguìIamortediFran-' 
cefeo  Sforza  D.ica  di  Milano , mancato  lenza  figliuoli , che  haiiel'sero  ad  eC- 
fere  neredi  di  quello  Stato.  Morto  lui,  il  Senato  Mibnefe  diede  la  cura  ad  z.i  h-.-tc-di. 
Antonio  da  Lena  delle  cofe  deilo  S'taco,perche  lo  amminillrafse^  in  nome  A.nonio  da 
della  DucheI'sa  vedoua  fin  tanto,che  s’intcndelfe  b volontà  di  CelàrciiI  qua-  nf- 

le  raccolta  benignamente  la  Duc.uefb,  che  andò  à ritrouarlo  à Napoli , mor 
Uro  di  fentire  de.la  morte  del  D.ica  molto  difpiacere,ò  per  vero  alletto  mof- 
lo  dalfamore,che  portallc  à lui,o.icro  da  dabbio>che  pcKefse  quello  acciden- 
te turbare  la  quiete  d’Italb,ò  pur  per  certa  firn. ibtione,  cercando  perciòdi  Diipiicere  de* 
iàrcredere,  cnc egli  non al'piralfe  per  fcà  quello  Stato.  Ma  molto  maggio-  Vmciuni. 

re, 
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re,  ?(  piùvcrotrauaglionefentironoi  Vinctiani,  i quali haiicndo  fbfìff- 
nuta  tanto  teiiirxj  con  grauiirimc  fpcle , & incommodi  la  guerra  ì qucflo  fi- 
ne , che  in  qncilo  fiato  i'ofsc  pofio  vn  Signore  [wrticobre,  & luliano , vede- 
iiano  per  la  monedei  Duca  ritornare  in  nuoui  dubbi),  Se  difficoltà  qiicfto 
loro  cfcfidcrio  & api^recchiarfi  occaTlone , ò forfè  neceffità  d i doiierc  ripi- 
preparo  ' Peròeiunto chefu  Celare  1 Napoli, elHeccrorapprcfcntare 

CcUic  amari.  “ Iciocielidcrio,^  lo  fiato  delle  cofed  Italia, pregandolo  à ritrouarmododi 
tener  Ja  paté,  confcruarequella  pace,  che  egli  fieflbhaucua  introdotta,  & della  quale  fi 
moftraua  tantodeiiderofo.  AquefiecofeflidaCefarerifpofto,  che  come 
àfcappartcneiia,  come  à Signore  di  quel  feudo,  la  cura  diprouedere  à 
quello  Stato , coll  defideraua  di  far  colà , che  potefiè  piacere  a’  Prencipi  Ita- 
liani, & a’ Vinetiani  principalmente:  però  vdirebbe  volontieri,  ciò  che 
Et  rifpòna,  che  l'otre  da  loro  ricordato  per  efser  più  certo  di  fermare  le  cofe  (àcondoii  bi- 
neoiiensono.  ^ & Tintentionc loro:  mailScnato,  come  grandemente  dc- 

ilderaua , che  ad  vn  particolar  Signore  ritornafie  il  Durato  di  Milano,  co- 
fi  non  potendo  ben  conofccre quali  fbfsero in  ciòi  penfieri  di  Celare:  nè 
volendo,  e per  auiientura  con  jxKO  profitto,  olfendere  l’animo  di  lui,  òdi 
altri,  fiaua  fermo  in  quefta  generale  propofta,  che  fi  inucliiisc  in  quello 
fiato  pedona , che  folte  giudicata  à |»ropofito  per  la  quiete  d'Italia' . Pero , 
tutto  cheandaficro  quattro  Ambalciatori  eletti  a Napoli,  non  fìì  loro 
commellb  colà  alcuna  intorno  à quella  trattatione:  di  che  prendendo  llm- 
peratore  qua Iche  merauiglia , A defiderofo  d i conc i ! iarli  prelTb  a ’ V inetia- 
ni  nuoua  gratia , come  portaua  la  occafione , promoHe  egli  nuoui  ragiona- 
menti diquello  n^ocio , concludendo  in  fine,  come  altre  volte  liaueua 
RichicRe  deir  <^ctto,  che  Dando  ancora  fra  le  irrelclutoà  chi  dar  fi  doueDe  il  Ducato  di 
Xmpcucorc.  Milano,  volontieri  vdirebbe  ricordare  dal  Senato  alcuna  colà  ,&  mettereb- 
be in  multa  confideratione/:iò  che  da  lui  folle  llato  propoflo,  oc  configliato: 
A fioco appreflberefeendo  il  fofpettode’moti  Francefi,Cefaic ricerco  i Vi- 
netiani,  che  come  per  la  morte  del  Pontefice  erafi  rinouata  tra  loro  la  le- 
ga , cofi  bora  per  la  morte  del  Duca  di  Milano  s’hauelTc  i fare  il  medefimo  : 
defiderareciòper  m^lioalTicurarelecofed’Italia,Aperlcuareogniocca- 
fioneà  chi  hauelicanimodi  Durbarela  quiete,  nella  quale allhora  fi  viueuaj 
• della  qual  mente , perche  erano  fimilmente  i Vinetiani , però  vollero  fatil- 

farne  Celare, confirmando  la  lega  con  rifiefleprime  conditioni  ,A  riler- 
uando  in  efià  honoratiDimo  luogo  al  Pontefice,  A à chi  foDè  dettò  Duca  di 
Et  lifpone  de’  Milano . Fù  flimato  buon  configlio  concedere  alle  prime  fue  inDanze  quan- 
VmetianU  ricercaua  Cefare,  cofi  per  dimoDrare  con  quella  prontezza  vna  ben  affet- 

ta volontà  verfodi  lui , come  ancora  per  fuggire  l’occafioned’hauere  à trat- 
tare queffo  negocio  in  Roma , oue  era  prclto  per  transferirlì  Celare  : ilchc 
non  larebbe  mancato  di  qualche  fofpctto  predo  a’ Turchi,  per  l’ordinarie 
pratiche  di  leghe  contra  infedeli  folitc  ad  elfer  propoDe  da’  Pontefici ben- 
ché già  molti  anni  hormai  lenza  alcun  profitto  : i quali  rifpetti  non  efl'end^ 
ò ben  cunolciiiti,ò  ben  mifurati  dal  Pontefice,  non  riir  ale  di  dolerli  de’  Vi- 
efie  dilgnflano  *>ctiani , che  troppo  predo  ibliero  diuenuti  in  queda  rifolutione , doucndqfi 
iiPonirtice.  (come  egli  diceua  ) differirla  alla  prelenza  fua,  A alla  venuta  di  Celàrc  in 
P'cro  Roma . Eranfi  per  la  morte  del  Duca  di  Milano  rifuegliatifubito  nel  Rèdi 
dono  Milano.  P|.jncia  i primi fuoi ardentilfimi  fpiriti  di conquidare  quello  Stato:  però 
difponencfofi  a!  prendere  quelia  imnrelà , deliberò  di  tentare  prima  1 ani- 
mo de’ Vinetiani,  lodato,  A le  forze  de’  quali  erano  l'opra  ogni  atra 
cofa  opportune  à tale  filo  defiderio:  ifpedì  dunque  i Vinetia  Monfignor 
Et  ne  traitano  Biouesgcntiihuomo della  fua  camera , perche  intendedè , qua  e in  tale 
con  U Rcp.  occafione'.,  che  s’ofteriua , come  diceua,  di  afficurare , A annpliare  lo  Stato 
delia  Republica/ofle  l’intcntione  del  Senato  : dimollraua , le  haucrc  forze , 

da- 
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danari,  amici , & ogni  altra  cola:  onde  fi  potcfiecon  cena  l'peranza  di  buon 
faccefio  prendere  qucll'imprdà.  della  quale  proponeua  loro,  le  voleifcro 
dicliiarirfi  faoi  amici,  & confederati,  honoratillìmi  prc.nii.  Alle  q'iali 
cole  non  parendo  tempo  opportuno  di  predare  l’orecchie,  iVi  con  l'arole 
generali  rifpofto  : la  Republica  per  antico  fuo  inllituto  liauere  lèmprc  defi- 
3erata,&  procurata  !a  pace,  & à quefto  tempo  conuenirfi  tanto  più  di  l'egui- 
regrilìefli  configli,  quanto  che  per  grincommodi delle  lunghe,  & graui 
guerre  paliate  erainliatocniauerbilognodi  rif^fo:  & quanto  che  i pre- 
lenti trauagli , ne’ quali  ritrouaiufi  la  Clirillianità  per  le  tante  herefiefu- 
feitate  in  cuuerfc  parti , pcrfuadeuano  i douerc  anzi  volgerfi  ad  ellingue- 
re  quelle , che  ad  irapùcarfi  in  altre  nuoue  guerre.  T uttauia  rendere  mol- 
te gratie  al  Rè  di  quelle  offerte,  (Sedi  quella  confidente  communicatione  : 
delle  quali  cole,  come  carilfinnc,  fi  farebbe  fatta  conferua,  & forte  ve- 
nirebije  tempo  più  opportuno  (i'vlàrle.  Mail  Rè  di  Francia  non  dept^ 
nendo  per  quello  il  renfiero di  mandare  i Cuoi  elferciti  ìnlulia  aU’acqui- 
llo  dello  Snto  di  Milano,  attendeua  con  molta  longitudine  à porre  in- 
ficine genti , per  alfalirlo  quanto  più  pqtelfe  improuilamente  : Se  per 
farli  lalfrada  con  farmi  più  preda,  &più  facile,  Se  vendicare  infieme 
fingiuric,  che  egli  llimaua  di  hauere  nccuute  da  Carlo  Filipcrto  Duca 
di  bauoia,pensòdi  entrare  prima  hollilmente  neilo  Statodilui,  & occu- 
pare le  lue  Terre.  Era  il  Rè,  del  Duca  per  diuerfi  rilf«ttimal  làtisfatto, 
perche  egli  non  haueffe  voluto  redituirgli  Nizza  , <Sc  Villafraoca  gii  impe- 
gnate da  Rèdi  Francia  a’ Duchi  fuoipredecellori:  perche  non  hauelie  vo- 
luto adentire,  ricercato  di  ciò  più  volte,  chedi  ragione  follerò  vedute  le 
pretenfionijchchaueuail  Rèlopra  quel^Ducato  per  Madama  Ltulouica 
fua  madre,  lorella  del  Duca  : ma  più  ched'altra  cola,  perche  il  Duca  ièguen- 
do  il  ccnfiglio  della  moglie  (era  quella  forella  del  Rè  Giouanni  di  Portogal- 
lo ,&  ci’llabclla  moglie  di  Carlolmr^ratore)  fi mollralie  intuitele  cofe 
troppo  prtiale  al  Cognato . Da  quelli  moti  coll  importanti  vedeuafi  fanno 
venturo  1536.  douer  riulcire  notabile  per  le  dìfeordie  rinouatc  tra  quedi 
Prencipi  grandi,  origine  di  grauilfimi  mali . Nel  principio  dunque  di  que- 
llo anno  il  Rè, fatto  Opitano  Generale  del  fuo  elfercito  Filippo  Scialato 
Ammiraglio  di  Francia,  lo  mandò  ad  aifalire  il  Piamunte , oue  troiundo  il 
Mefepoco prouedutoalladifela occupò IcTerrediTurrino,  Fodàno,  & 
Pinarolo  ; Se  hauerebbe  con  l’illedb  corfo  di  vittoria  acquillato  Vercelli,  fe 
Antonio  da  Lena , che  era  nello  Stato  di  Milano  fpingendofi  innanzi  con 
grandeceleriti,&modrandoanimoriirolutodi l'occorrerlo,  non  hauedè 
iermato,&  impedito  il  dìlfegno  de’  Francefi.  Di  quelli  moti  dimollroin  ol- 
tre modo  l’Imperatore  olfelo,  òcfdegnato  contea  il  Rè  di  Francia:  ulclie 
come  attendeua  con  ogni  follecitudine  ad  apparecchiare  contea  di  lui  po- 
tente efsercito  cofi  adèmoaua  collantemente  di  voler  andare  ad  alfalirlo  nel 

Sroprio  fuo  Regno  di  Francia  : Se  poco  ^prelfo  ed'endofi  transfert'to  in 
Lorna  , volle  egli  lled'o  parlare  in  piiblico  Concilloro , querelando  graue- 
mente  il  Rè  di  F rancia , Se  aggrauando  quanto  più  puotè  quello  nuouo  fat- 
to, talché  potuto  dall’ira  proruppe  in  unta  alteratione,chc  did'e  voler  sfida- 
re il  Re  à combattere  feco  i fingolare  battaglia , per  terminare  vna  volta  da 
fe  medefimi  tante  loro  contelè  : le  quali  cote,  come  apporuuano  grande  flu- 
pore  à gli  huomini , cofi  feemauano  aliai  delle  laudi  di  quelli  per  altro  faui) , 
Se  generofi  Prencipi  : poiché  facendo  profelfionedi  non  cedere  à ninna  co- 
fa  con  vna  collante  riiolutic.ne  d’animo  inuitto , darli  nondimeno,  in  preda 
di  quello  affetto,  11  lalciauano  condurre  X molte  balfe,  & indegne ope- 
rationi . Aifaticolfi  alfai  per  acquietarlo  il  Pontefice,  il  quale  prima  ancora 
haueua  molte  cole  tratucc  intorno  all'accordo  tra  Celare , & il  Re  di  Fran- 
cia, 
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eia , ma  tutte  erano  riulcice  vane.  Erala  principle  di/Kcolti  nel  trouars 
temr«ramcnto,  che  piacere  potcfsc  allVno , & all  altro  nelle  colè  del  Ducato 
di  Milano , nelle  quali  trateat  oni,  tutto  che  vi  »’interponeT>LTO  i Vinetiani , 
peroche  di  volere  di  Celàre  erano  loro  tutte  le  cole  coinnaunicateinondime- 
no  procedeuano  con  grandilTiina  rifenia  per  li  rilpctticonfiderati, fatte  mag- 
giori per  quell  i nuoui  accidciìti , onde  era  data  occafìone  à qualche  dubbio, 
cheCirarc  rer  liberarfi  dall'impacciodi  quella  guerra,  & per  ritornare  ucl- 
loStatodelDucadiSauoia,ilqiuleandatoàritrouarloi  Napoli, & com- 
tnilerandoìlcafo  ilio, lo  pregaua,&  ccciuiia  dclcontinuoà  procurare  la 
fuarellitutione,foire  finalmente  per  accordare  in  alcun  moJo  col  Rè  di 
Francia  rii  quale  prendendo  nuouo  piede  in  Italia,  non  hauerebbe  lalci.ito 
fenza  vendetta  l’ingiuricjchc  (Umalìc d’hauer  riceuute  da  altri  Prencipi  Ita- 
liani : prcl^ua  A ciò  più  certo  argomento  rhaucrcjl  Rè  di  Francia  afsentico 
ad  inilantìa  dd  Pontcficedi  mandare  A Roma  il  Cardinale  di  Lorena , per 
trattare  le  condirionidcHaccordo,  perla  venuta  dd quale  erano  anco  nd 
Piamonterimafe  Tarmi  rofperc:&  in  quelle  trattacioni  Celàre  nonfidinvo- 
flrando  alieno  dal  voler  dare  l'atisfattione  al  Rè,contcntauari  di  cedergli  il 
Ducato  di  Mi!ano,dacriemedaersoinueilito  Montignor  d'Angolcme  ter- 
zogenito dei  Rè  : ma  rimafe  il  negocio  irrdbluto , & ibl  pcfo , j-erchc  r jeer- 
cauailRè,  che  qudlo  llato  fbise  non  ad  Angolcmc,  ma  al  Daca  d’Or- 
liens Tuo fccondogcnito  conferito:  ilche  negaua  apertamente  Celare  di 
voler  fare,  adducendocheciò  farebbe  non  confinnare,  come  egli  procu- 
raua  la  quiete  dltalia  , ma  aprire  la  llrada  ad  altre  pericololènoiiitA  per  le 
preienfioni,chehaueuaOrIicnsper!amoglieCatherina  de’  Medici  lopra 
gli  Stati  di  Fiorenza,  & di  Vrbìno.  Cofi  etieiado  rimalo  il  negocio  imper- 
fetto. Celare,  il  quale  partitoda  Ronaa',erali  per  alquanti  giorni  ferrrwto 
in  diuerfe  CittA  di  Tolcana , infsò  innaiui  in  Alle , ouc  ridotti  tutti  i Tuot 
rrincipali Capitani,  tra’qualicranodigran  nome,  Ernando  di  Toledo 
Ducad’Alua,  ilMarchefedelGuallo,  c Don  Ferrante  Gonzaga,  confi- 
gliò  del  mododi  fare  la  guerra:  nel  che  feguendo  più  rollo  il  fuo  ddìderio, 
che  la  ragione , ò il  conlìglio  d’huomini  più  ineriti , ddiberò  di  p:d'sare  con 
Tciscrcito  in  Prouenza  : cofi  ftttc  ridurre  tutte  le  fuc  genti  A Nizza:  ouc 
fimilnxrnte  n’andò  il  Doria  con  cinquanta  galee  ,pcr  fileggiare  con  1 ar- 
mata l’efsercito , fi  ridufse  celi  ancora  in  perfona  nello  illdso  luogo  , di  li 
p^trando  ne’ confini  del  Rè  di  Francia  , fermò  il  campo  intorno  al.a 
Terra  di  Aix,  flando irtelbluto , àqualeimprcfa  doudM  volgcrfi  ; ma 
hauendo  principalmente  volto  Tanimo  ad  afsalire.  ò Marfiglia,  ò.Vrdes: 
nelle  quali  irrefolutioni,  hauendo  confumato  molti  giorni,  ìfc  dato  tempo 
al  Rè,  il  quale  per  quello  effetto  era  venuto  A Lione,  di  porre  infiemevn 
potente  cfsercito  di  fanti  Alemanni,  iSuizzeri,  &pcropporfiA  gli  sfor- 
zi di  lui,  &appref£odi  lufcitare  àfuo  fcuore  diucrli  Capitani  Italiaiù,  i 
quali  intorno  alla  Mirandola,  raccolto  Duon  numero  di  gente,  s’apparec- 
chiauano  per  tentare  nouità  in  C^noua,  & ridurla  alla  deuotionc  di  Fnuz- 
cia  : conuenendo Celare  penlare alla  difelà  delle cofe  proprie , 8c  icntendo 
già  il  fuo  clsercito  molti  incommodi  perla  mala  temperie  dell’aere,  ouc  era 
accampato, conuenneriiirarfi lenza  haucr  fatto  altra  cola,  che  moflrata 
grand iffima  volontà  d’ollèndere  il  Rèdi  Francia.  Ma  prima, che  egli  p«f- 
iafse  in  Prouenza , haucua  mandato  a Vinetia  Roderigo  Daualos  per  itv* 
formare  il  Senato  de  gli  apparecchi  della  guerra,  & delibo  dilsegno  djafsa- 
lirc  la  Francia , & apprelso  ad  cfsortarlo , ch«.tenelsc  pronte  quelle  forze, 
alle  quali  per  le  capitulationi  era  obligato  per  fubito  Ipignene  innanzi  , 
quando  fofse  crelciuto  il  bilbgno  alla  difelà  dello  Srato  di  Milano , Copra  le 
quali  diroaude  deliberò  il  Senato,  che  fofse  rifpofto  A Cefare,  che  come  era 

llato 
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fiato  pronto  i rinouare  la  la  lega , cofi  (aria  altretanto  in  mamenere  le  cofe, 
alle  quali  per  cnà  era  obligato,  rei»  quanto  àfesappartcìicdè,  non  lareb- 
be  loStatodi  Milanomancatodi  dife(a.  Cofi  fìi deliberato,  di  tare  (ei  mila 
&nti  lotto  Antonio  da  Cartello  Generale  delJartegliaria,  il  ColonclloBa-  Che  fi  tnetto- 
boneNaldo,  & altri  Capitani,  a’  quali  saggionìero  cinquecento  caualli  f*" 

leggieri  armati  alla  Borgognona , con  ondine,  che  tutte  quelle  genti  do- 
nertèro  ridurli  ad  Afola  nel  Territorio  Brdeiano  per  nalsare  quando  forte 
bifognofu’i  Cremonct'e:  però  fu  chiamato  il  Duca  d’Vrbino  dal  Ilio  Stato, 
perche  folfe  pronto  d'andare  in  pcrlbna  con  l'ertercito . Ma  dopò  elicrlì  con 
le  tregue  fatte  per  la  venuta  del  Cardinale  di  Lorena  fopito  quel  primo  ar- 
dore de' Franceli,  col  quale  credeuafj,  ches’hauelicro  aperta  la  via  à mag- 
giori vittorie,  parue,  che  quell  ellcrc.'to,  fecondo  il  collume  della  natione, 
rimanerte  pigro,  &quafiotiofo:  onde  non  fu  alle  genti  de’Vinctiani  data 
necelìitàd  vlcirede’. oro  confini  : nondimeno  il  Rèdi  Francia  mortraita 
apertamente  di  rimanere  de’  Vinetiani  mal  làtislàtto,non  perche  conolceflè  Di  che  rena 
hauerne  giuda  cagione , poiché  non  li  trafurtàuano  gli  oblighi  della  Confe-  ni-tl  utist  att« 
derafione , ma  perche  con  querte  querele  ('peraua  di  dire , ch’erti  procedeirc-  “ ‘ 

ro  più  nferuatamcntenell’attcndcre  le  cole,  delle  quali  cran  tenuti  à Cela- 
re ,&  s’allcneflero  dallcntrarecon lui  in  nuuua,& più  Ifrctta capitubtionc: 
però  d’t^ni  coi'a  prendeua  orca  lione  di  bmenurli . Celare  FregoTo  hauen- 
dò  il  gouernod’viu  compagna  di  caualli  leggieri , con  b quale  dimorauafi  j, 
allhora  nella  Gitt’idi  Verona,  parotofifenra  licenza, crali  traifcrito  à Gc-  do  del  f tesolo 
nona  per  fàuorire  le  parti  die  Kè  : onde  nc  tu  non  pur  priuato  del  foldo , óc 
del  grado , ma  bandito  di  tutto  io  Stato  delb  Repub.  Di  querta,  Se  d'altre  sì 
fatte  coTc  dolcuali  il  Rè  tal'hora  con  parole  acerbe , perche  volellcro  i V inc- 
tiani,comediceua,impeiiireleliieimprefe:&  da  altra  parte  gli  agenti  di 
Celare,  perche  orano  Itati  licentbti  alcuni  fanti  aflbldati  oltre  il  bilògno,  Etllmperaio- 
moltrandone  rircntimento,andauanointerprctando  ciò ellèrli  fatto à Hac 
d’accrefccre  l'ertercito de’-nemici,  che  s'andaua  riducendo  oelb  Mirandola . **** 

Tanto  era  la  gelolia,  che  iuuciuno  quelli  Prcncipi , IVno  dclt'altro,ueH'ba- 
uercper  amica,  de  confederata  la  Republica . L’imperatofe  partito,  come 
se  detto,  di  Prouenza,  venne  .1  Genoia  con  animo  di  paHàrc,comepoi  fece, 
in  Ifpagna.hauendo  lalciato  in  Italia  il  MarchcTcdal  Guaito  in  luogo  d’An- 
tonio da  Lena, che  era  morto  in  querti  giorni  con  venti  mila  ftnti  Aleinani, 

Spagnuoli,&  Italiani . A Gen'oua lo venneroi  ritroiarc altri  Ambalctatori  n quale  aO> 
della  Republica  Nicolò  Ticpolo,  Marc 'Antonio  Vcnicro,  Marc’Autonio  nouai  vìht.uo 
Coriiaro,&  Antonio  Capello.ma  egli  neli’iitclfo tempo fpcdi à Vùietia  Don 
Pietro Gonzales  di  Mendoza  , per  dare  conto  de’ l uccelli  delb  cauli  nel  lùo  gei'**'' 
ritorno,&  del  defiderio, che  teneiia  della  pace:  intorno  ichc  narrando  par-  Et  tiattamol- 
ticolarmcnte  le  cole  trattate  col  Redi  Francia , leqUali  pratiche  eranfi  an-  " cole  con  lo- 
cora  doix)i  rinouatc , dille  haucrc  al  Rè  concerto  tempo  di  tre  mcrt  alla  ril'o-  ,'o’iKMuo^nì 
lutiqne,  fc  accettar  volcrté  il  Ducato  di  MibnoporMonfig.  d’Angoleme,  bafcutoic  . 
ilquale  baucllé  ficr  virtù  di  quello  accordo  i prender  rer  moglie  laDucheilà 
vciloua  Hata  moglie  del  Duca  Sforza  . Ma  non  rirtblueudo  il  Re  in  quello 
tepojliaucrc  in  animo  di  dare  quello  Statu,ouero  à D.  Luigi  infante  di  Por- 
togallo,onero  d Emanuel  figliuolo  del  Duca  di  Satioia;(òpra  eòe  ricercaua  il 
parere  de’ V inctiani,na  per  llabiliweiitadi  quelle  colè  aggiunge;a,cner  nc- 
cellario  il  far  vna  nuqiia  Confederatione  tra  Prencipi  Italiani,  lenza  la  qua- 
le non  vedeua  come  Iblo  portar  potcllc  tanto  pelò;  pcrò„quando  X ciò  non  fi 
haucrte  :trtciUito,non  haureb^no  recato  dolerli  di  lui,  fc  imcandogli  querti 
aiuti,  forte  llato  collrctto di  làiuarri  ad  altri  con  poca  loro fatisfaccione.  Ma  Rifixilla,  che 
il  Senato  ilando  collante  nelle  prime  l ue  rirtolutioni  di  non  dicliiarire  b fua 
meiuc  intorno  al  Ducato  diMilano,lèpritiu  non  intcndclicpiùccrumcntc 
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qiiella  di  Cefarc  ; nè  di  porfi  nuoui , & maggiori  oblighi , oltre  quelli  della 
Conlèdcratione  di  BoUigna  più  volte  rinouata , rifpondeua  quanto  al  mio- 
uo  D.’ca  di  Milano , che  Qdarc  nominaffe  egli  prima  con  più  ceno  propo- 
fitoalcuno,  che  poi  ibpra  di  quello  potrebbe  meglio  il  Senato  confieferare, 
éc  ì propri) , & communi  intcpefli,&  farfi  la  rifolutione  migliore , & quan- 
to a Ha  niioua  lega  adduceua  le  medefime  ragioni  altre  volte  dett^rerche  el- 
la non  fi)lTeneccflaiia,&imedefimiri('pettide’Turclii^  i quali  11  andaua- 
no&ce.ido  tanto  maggiori,  chequanto  più  crelceua  la  lama  degli  apparati 
dellarmata  X urchclca  per  l’anno  venturo . Di  quelle  trattationi , & confi- 
gli n’era  i!  Papa  da’  Vinetiani  òtto  partecipe , atteftando  elfi  del  continuo 
Fantico  loro dcfidcriodel'a  quiete,  & ficurtàdlulisL,  per  la  quale  prega- 
uano  il  Pontefice  ad  interporui  caldamente  la  fua  aiittorità;  peroche  liauea- 
docgli  riprelbll  penfiero delle cofe di  Camerino,  parciucheìn  quello  al- 
tro importante  negotio  nrecedelTe  più  tepidamente  : talché  elTendo  dopò  la 
partita  di  Celare  rimafoa  Roma  AlcaiVio  Colonna  con  particolar  cura  da- 
tagli da  lui  delle  cofe  pertinenti  alla  quiete  d’Italia , non  era  profeguiu  aue- 

fta  tratutione  nella  maniera,  che  pareua,  che  ricercane  la  grande^  della 

cola , & la  conditione de’  tempi , riducendofi  quali  à Quello  lolo  il  Pontefi- 
ce, di  voler  tra  quelli  Prencipi  llarfi  neutrale , mà  finalmente  rifcaldato , & 
da  gli  vlficij  de’  Vinetiani , & da’  pericoli , che  andauano  tutuuia  crelcendo 
dellearini  Turchefche, & dgll’obligo,  in  ches’era  pollo de.la  celebratione 
del  Concilio , il  quale  erafi  publicato,  che  fi  farebbe  nella  Citu  di  V icenza , 
conceduta  prontamente  da  Vinetiani  in  luogo  di  Mantoua , che  prima  era 
fiata  ì ciò  eletta , fi  rifoHè  di  mandare  Tuoi  legati  efprem  all’vno , & ^hro 
Prencipe  per  trattare  quelle  cole  ■ La  pace  vniuerlaletra  Prencipi  Cnri- 
fliani,  la  lega  centra  Turchi,  eia  celebratione  del  Concilio.  Al  Re  di 
Francia  andò  AgollinoTriultio.  Et  à Celare  Manno  Caracciolo  Cardi- 
nale di  Sana  Chiefa,  mi  non  partorirono  quelle  legatiom  alcun  migliore 
frutto  di  quello , che  haueflcro  òtto  molte  altre  mandate  per  1 addietro  : p- 
rocheniuna  di  quefte  cofe  per  diucrlc  difficoltà,  che  nè  nacquero  potè  ha- 

uer  effetto. 


Fine  del  Settimo  Libro. 
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Ttnlttrì  4 & Tratutiitl  tCt  di  trancìd  ftr  ftM.tr  i P'iattUnì  ddlCtmptrttir*  , 
muaiter  il  T »rct  cantra  di  quella  . Dtnni , che  ricrne  Ix  Ktpttblicx  par  fnbaraxiia- 
ntda'  Mìniftri  di  Salimxna , f^xrij  difearf! circx  gli  ttppxrecthtdtl  Turca  . Traui~ 
pani  de’ yintlldtti  par  rtfifitrli . DtlTlmperatart , Salimxna,  cSp  fua  tffttcìta,  <?■ 
xrmxtX  , jirmxtxdt’  yìnttUni^  ’Vttìt  difficalti  cirex  il  rtggtrlx  . Orxiiane  di 
JUxrc’ Smania  Carnxra  , che ptrjuxde  x nan  jrpxrxrp  dxlClmptrxtart . Dì  Lunxrda 
{.ma  in  ctntrxria . Salimxna  rifpittx  in  mxrt  il  Stxta  dellx  KefutUcx . .Accidenti, 
chtUtnutxHa,aHÌttli  muamtxfartxgutrrx.  jirmxtxìmptrixl* , & yrnetiani , 

0-  fucctfa  di  tutta  dna , Il  Sanata  carne  fentx  la  caft  xrcxdntt  ca’  Turchi , 0 fu* 
daltberxttant , Salimxna  muani  xpartxmentt  Ix  gntrrx  x’ f'intlixni  , 0ancl  che 
aparxfit  par  cfnefia  . Carfit,lfalx  daferittx . Operxdani  dal  Sanata  par  rafifltra  al 
Turca.  Si  fublicxx'nx  lagxde'  Chriflixnì  cantra  di  epa.  Ordini  dati  al  Gantrxla  , 

Sp’gnuali  Umxncxna  . T archi  xSxltxna  Carf la  , ma  in  capa  a diaci  giartù  p parta, 
tta  . Affciiana'Hapali,0  Maluxfta,maindamt  . L’vna,  0 Taltra  fi dtf crina.  ’ 

Barbarafx ftarral' Arcipelago ,0na acenpa  maltalfala.  f^natiani Vanna  adafa. 
diar  ScxrdeHt , che  ft  gli  arrenda . Tenperi  Vari]  da’ Vrencipi  l’anna  Di  Sa. 

limano.  Dairimperatart . Del  Redi  Francia  . Dal  Paniepce . Da’  yinetiani . Ger. 
mania,  0fna  fiata . Cenfultt  in  Sanata  circa  il  fare,  e nan  fare  la  lega . Ambafcia. 
tara  Cefarto  falltcita  la  Rapnblita  à dichiarirjì  nemica  ca'  Turchi,  ma  in  vana. 

'Incendio  di  guerra  riacceia  con  sì  graue  odio  fri 
..J’Impcratore , & il  Rè  di  Francia  j tanto  oltre  creb- 
bc,  che  fin  le  più  barbare,  & nemiche  nationi  fu- 
rono chiamate  a*  danni , Se  nnne  della  Chriilianiti , 
elaROTublica  Vinetiana  ancora  conuenneda  que- 
fio  lléflo  efieme  tocca , non  eflèndole  giouato  par  li- 
berarla ninna  fiia  arte,  &lIudio,  col  qiulehaueua 
cercato  ne’  traua^li , & pericoli  de  gli  altri , confer- 
uarfi  neutrale  tra  Prencipi,  & mantenere  contut-  . _ 
t*  ‘aii)(tina,& la  pace.  Dallecofefin’hora narrates’èinteib,qiMlifo(rero  &fuaintenu6^ 
ipenficri  di  Francefea  Rè  di  Francia,  volti i non laiciare  colà  intentata  nc. 
p^r  abhaijà  re  la  potenza  di  Carlo  Imperatore  ; Se  pf  r vendicarfi  di  tante  in- 
giurie , quante  liimaiu  hauere  da  lui  ricamte  : onde  più  volte  haueua  ten- 
tato fanimo  de’  V inctiani , & per  dtuerfe  vie  procurato  d’alienargi  i da  Ce- 


Digitized  by  Google 


Ft  tra'taro  ro’ 


Si  Fa  amico  con 
Solimano  , Se 
pccdic. 


Cote  da’FiJOl 
A mb.  fiisg*''* 
ic  a Solimano 
l>c[  muoiiciio 
conno  l’imp.j 


BafcUI  d^rTnr'* 
co. 


Che  lo  petlua- 
donoad  aiutar 
Pianeta,  0c  tta- 
Hasluc  l’imp. 


35Z  historia  vinettana 

fare , & vitimamcnte  haiiciia  iTiandato  à Vinetia  Monfignor  di  R(x{«,  il 
quale  caricando  il  Senato  di  grandiffimerperanze,  (Sepronocrte  orafi  fatica- 
to aliai  per  rimuouerlo  da!  fuo  proponimento  di  continuare  nella  lega  con 
Cefarc:  maognicofaeragli  riiilcita  vana,  eflendoi  Vinetiani  altretanto 
fermi  in  oficruare  la  fede  à Cefarc, quanto  alietii  dal  far  cofà,cheiK>tefIè tur- 
bare la  quieted’Itaiia  ; TCrò eflèndógli  mancau  i^cfia  fpcranza,&  creffiuto 
affai  lo  idegno  contra  Cefarc , per  elìere  fiato  da  lUi  afiediato  nel  proprio  fuo 
Regno^  conofcendo,chc  fblo  non  era  ballan^d  Condurrei  buon  hnel’irt>- 
prcla  del  IDucatodi  Milano,  n^entrefofledifèfodallcforze  intere  diCefà- 
re,  (!fc  da  quelle  de' Vinetiani,  irtimoniunaltracoià  potergli  riulcirepiù 
opj\)rtuna  per  conrcqiiirequeflo  fuo defiderio , quanto  il  profeguire  l’ami- 
citia  gii  prima  cominciata  con  Solimano , co’l  mezzo  della  quale  fperaua  di 
ouenerc , che  ì V inctiani  dòuelféro,  onero  accoliarfi  alla  parie  fùa , ò glinfr- 
noafienerfi  dal  fauorirequellcdiCeiàrc,  cflèado n»!to grandi  molto 

noti  i rifpctti , che  facetiano  alla  Republica  fiimare  lautturiti  di  Solimano, 

& d’altra  parte  facendo  pjflàrerarmata'Turchclca  nella  Puglia,  ò in  altre 
riuicrc  de  gli  Stati  dcirimperatopeVcniuai  diucrtireleforzcdi  lui,  & in- 
debolire la  difefà  dello  Staro  di  Milano . Volle  diuiquc  il  Re  ogni  fuo  Ila- 
dio  alla  porta  di  Cofiantinopoli , ouc  tuttoché  fi  riirouan'eGiouaniìi Fo- 
refio  Ambafeiator  fuo , iiiuiò  ancora  Don  Serafino  di  G azi  Ragufcocoit 
nuoui  , & efficaci  ordini  , & con  più  larghe  promede.  Qiicfli  dun- 
que ritrouandofi  fpeffo  co  i BafciA  di  maggiore  auttorirt , nndauano  loro 
mettendo  innanzi  molte  cofe,  le  quali  rapprefentare  i Solimano  haueiTbro 
A piegare  più  facilmente  fanimo  di  lui  à compiacere  i!  Rè  delle  fuediman- 
de.  La  grandezza  di  Carlo  Collimo,  la  quale  non  fi  cercando  diinodcrar- 
la  fi  farebbe  fatta  ò formidabile,  òalmenfofpettaituttigli  altri  Potentati 
condiminutionc,  fc  non  de  gli  Suiti,  certo  della  riputatone,  & della  di- 
gnità loro,  la  facilità  delfimprefc,  che  contra  di  lui  tentar  fi  volellcro,& 
mafiìmaiTxauc  nel  Regno  di  Napoli,  jicrla  commodità  dej  paefe,  e poi- 
ché con  va  picciolo  traghetto  di  mare  poteaanfi  far  partàre  gliellèrciti  > 
T urehefehi  dell’Albania  in  terra  d’Ou:anto , <Sc  ad  vno  ftclfo  tempo  acco- 
fiarfi  à quelle  riuicrccon  l'armata . Li  mala  i'odisfàttione,  che  generalmen- 
te era  ndranimo  di  quei  pof«!i  del  goucrno  de  gli  Spagnudi  : anzi  pur  in 
molte  pcrfoncprincipalidiquel  Regno  tanta  dirperatione,  die  prometcc- 
ua,  che  effi  fodero  per  abbracciare  qualunque  oCcafione  loro  fi  offerifeedi 
tentare  nouità,  & di  mutare  fiato,  onde  farebbe  aperta  la  via  à cole  mag- 
giori per  abbaffa  re  la  potenza  di  Cefàre.  Erano  alihoradi  grande  autio- 
ritàm  quel  goiicrno  Aiace,  &Liùlibei,  quegli  per  tenere  allhora  il  gra- 
do di  primo  Bal'cL’i , dopò  hauerfi  adoperato  con  molta  laude  nel  carico  df 
Bcglierbei  d’Alia , il  che  gli  accrdccua  moltodi  ripUtatione , ÓL  di  gracia-i 
quelli  per  eflerc  cognato  del  Signore,  & nel  numero  de  feiBafcià  del^ 

L Porta,  IVno,  òcl altro inimkriffimo del  riome  Chrifiiano,  & che  più 
volte  dopò  la  morte  di  Ibraino  , haneaano  configliatoSdimano  à volge- 
re farmi  contra  la  Chrifiianità  : onilccoftoro  di  ul  occafione  valendoli,  <Sc 
lodando  le  propolle  dcll’Ainlialciatore  di  FraiKia , & amplian4«  nwli 
to  Jc  ragioni  promefsc  da  lui , ccrcauauq  d’iiifiairuiwre  fauimo  cM  Signoro 
alfimprefc  d Italia . Ricordaiiano  irà  raltrccolcl’efiòmpio  dj  Maomettei 
fàggio,  valorofò  Prcncipe,  il  quale  con  feliciffimoprincniia  ^iicuaj 
fàcilmcnicacquifiatalaCittiii 'Otranto,  c co’J  terrore  del  farmi  fue  yo- 
fh>  in  grandiflima  confufioiie  tutto  quel  i^aele,  & apertafi  la  firada , le  dal- 
la morte  non  erano  i fuoi  dilfegni  interrotti  all’acquifiodeii’a  più  nobi- 
le parte  d’Europa.  Q;iefic  cole  rapprefentate  à Solimaiio  crono  di  molta 
forza  nell’animo  di  Im  ambitiofo  digloria,  & pieaodi  làflo  , & daltc- 
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rezza,  iftimandodigrandilfimaluadìgniti,  che  vn  Rè  coli  grande  lòfie 
ricorlb  àlui,  à ricercarlo  d’aiuto  comra  vn’altro  potcntiflimo  Prenciiic 
Aio  nemico  : ripiitaiia  ancora  opmminifAma  occadone  cH'erli  olVena  di  de- 
uiaredairimprelè  d’indù,  & di  Perda , nelle  quali  vedeua  conllimarli  con 
poco  proAtto  la  Aia  gente , lenza  diminuircalcuna  colà  della  digniù,  òri- 
putatione  delle  lue  forze:  però  prontainc  i:e  condefeefe  à promettere  ali’ 
Ainbalciatore  Francete  di  douere  nella  Altura  EAate  con  potcntilfimc  f or- 
ze di  terni,  & di  mare  trauagliare  lecofe  dell’Imperatore,  ma  innanzi  ad 
orni  altra  cola  iAimandolìà  tali  configli  grandemente  opponuno  il  Ictiarc 
i Vinetianidairamicitia  ,&ConfcderationcdiCelàre,  A riilòllcdimamla- 
reà  Vinetùlanusbei,  vno  dc’Dragomani  della  Porta  ad  eflbrtare  la  Si*  rariìdaila  co;i- 
gnoria , che  hauendo  ad  vreirc  poicntiiìimo  eUbrcito,  armata  da  Coftan-  •'‘-•‘fc'ationc 
tinopoli,  haucllbAmoArarAamica  de’Aioiamici  , «Se  nemica  de’ nemici , 
promettendo  di  doucrc  alle  cole  della  Rep.  tar  (xartare  grandillimo  ril'pctto, 

& ccnibniarc  con  lei  inuiolabiimcntc  la  pace . Alla  quale  propoita  Ai  ma:u-  R.,r,,o(ia  del 
ramenteperdeiiberatione  del  Senato  fatta  rifpolla:  cariiAmaeflbre  fiata  Senato. 
femprealla  Rep.  la  pace  con  tutti  i Preiicipi,&:  principalmente  con  i Signo- 
ri Ottomani , con  iqiuli  s’haaeua  liinzamente  conlbruata  Tamicitii  con 
vn  libero,  A vtile  commwcio  tra’luJditi:  continuare  bora  la  mcdcfi  ma 
volontà , coli  collante , & ferma,  che  non  fàceua  bifbgno  d x'tra  maggiore  Soliamo  in- 
dichiarationc.  Diuleril'ixillaparue,  clic  rimaneffe  pago  affai  l’animj  di  dutio  Ja’ (iioi 
Solimano,  Prencine  per  quanto  inhuomo  Barbaro  ponno  quelle  qualità  itili  coano  i 
haticrlu(«o,  di  nobile  ingegno,  Aperordinarioamicodclgiullo,  Addi’  Vmctuai.  ’ 
honeAo  .Ma  cflbndc^li  da  molti  de’  llioi,  che  per  loro  particolari  aftbtti , & 
intcrelA  Jefiderauano , che  A ttirbaHb  la  race,  ^Ac  dauanti  con  fàlfb  quere- 
le ropcratloni  di  ditierA  minillri  della  Rep.  fatte,  come  aircriuano  , con 
poco  rifpetto della  dignità,  Avtilità  del  fuo imperio,  lo perfuadetuno  à 
pi-rmettere , cheda  minillri  f'uoi  parimente  A laceffcroditicrib  nouità , che 
Iblibroinditiod’aaimoixjcobca  allbtto  verfo  la  Rep.  per  condurre  final- 
mente le  cole  ad  vnaapcrugtieiia:  coA  ritrouandoli  molti  mercanti  Vi-  f^tdannìrhe 
netùni  in  Coflantinopoii^  A in  altri  luoghi  del  Dominio  Turchefeo,  per 
occaAone  di  Aiepritiatc  faccnde lòtto  varij colori  di  falle  colpe,  ne  fece 
mettere  prigioni  alcuni,  applicandoal  Albo  i loro  liaueri  : oltre  ciò  Atron 
due  natii  V metiane  l’otto  vari)  prcteAi  ritenute,  l’vna  d’AleliànJro  Con- 
tarmi, prelà  nei  mari  di  Cipro  d.ille  galee  delia  guardia  di  Rodi  , come 
v.iflbllodicorfb,  A vu’alra  ne’ porti  d’Alellàiidria , conadurrc  divolcr- 
fenc  valere  per  luoi  iiiaportanti  bifogni.  Furono  ancora  con  nuoue  im- 
polìtioni  di  dicci  per  cento  ai^rauatc  le  mercantie,  ciio  di  Scria  erano  ib- 
iiteditrarA  da  Tulercanti  Vinciiani:  le  lettere  publicne  del  Balio  piti  d’ 
vna  voita  intercettc:  A già  piu  nondilAmulando  oue  tcndcflero  i luoi 
penfieri  , Mullafà  vno  de'  principali  BalcLl  , doicndofi,  che  la  Signo- 
ria Aellb  troppo  llrettamcntc  congiunta  con  l’Imperatore  loro  nemico  ; 
s’haucua  lalciato  intendere,  checontradileliaueua  prouocata  l’ir.i  , Ale  Rj  cloni  pio 
forze  del  Signore  . Quelle  cole  dauaao  giufla  occalione  ai  cifentimen-  & comra  , che 
to,  A alar  nalccre  alcun  pretelle  di  giulla  guerra,  fb  liaucHb  penAcro  di  ioimunovo- 
niuoutpo.rarmi  comra  di  loro.  Nondimenoilcontrario  perfuadeiiaBO  al-  ^'feR““‘4ci>‘ 
trer^ioni,  A .altri  argonwnti . Non  pareua  punto  verifnnilc,  cheixjtcn- 
do  i Turchi  :àre:a  guerra  col  fblo  Imperatore , non  molto  potente  per  ap- 
parato deile  colb  ai  mare,  A aubattcrc  le  Aie  forze,  di  c’ne  erafi  in  loro 
icopcno  gran  del idcrio,  yolefibro  impcrre  a’  Vinetiani  neccflitàdicon- 
giongcrli  con  gli  Imperiali , A vnire  le  Aie  con  le  loro  forze,  le  quali  cl'- 
Iciiiio  molto  jiotcnti  ni  1 mare,  venilitro  non  pura  porli  impedimento  , 
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ma  à lòttoporrc  ancora  i proprii  loro  à qiulche  pericolo  :>  vederfi , chtf 
per  lo  fpatio  di  trentaotto  anni  era  Hata  con  collanza , & con  tantz 
fede  confeniata  per  tale  rifpetto  da’  Turchi  Tainicitia,  &ila  pace  con 
la  Republica,  & Solimano  principalmente  ciìcrfene  nwdtafolémpnr,  & 
in  fatti,  ^ in  parole defiderofor  non clTereaUliora nata alainar  ingiuria,, 
non  data  occafìoncalcuna  dal  canto  de’  Vinetiani,  perche  fi  douefie  tra- 
uagliarli  con  Tarmi  -Conciofiachc  il  Senato  Vinetiano  con  molta  pru- 
denza, mifiirando  giufiamente le  fòrze  delTImpcrio  Ottomano,  & ac« 
rommodando  i Tuoi  penfiert , & le  fuc  operationi  alia  conditione  de'  tem- 
pi , prcccdeua  con  grandifsimo  temperamento , & rifjxitro , pur  che  non- 
rimaneficoirdà  ladignità  della  Republica  verfo  lecolcTurchefch&&  an- 
dana tcmporcggrando,comc  fi  peteua  il  meglio,  con  vn  potentato  con  gran- 
de, cefi  fbnnidabilc  r il  quale  non  potendofi  fpegnerc,  giudicauafi  (a- 
uio  coiifiglio  mantcnericlo  amico , al  pettate  il bencheio  del  ten^,  ò di  mi- 
gliore fortuna  della  Republica --Era  à quello  te^pogiunto  i Collantino- 
poli  Tomafo  Mocenico  Ambafoiarore della  Republica',  mandato-  fecondo- 
certo  ordimrio ceflumeà  rallegrarfi  con  Solimano  delli  profpcri  fucceffi 
della  guerra  di  Pcrlia  : & del  luo  felice  ritotmo  in  quella  Citt.i . Qiielli  ha-- 
u«ndo  baciata  la  mano  àSolimano,  ^cappret'entatoilfohtodonodcileve- 
(li,  era  fiato  ben  veduto  , efauorito  d.i  tuttala  Porta,  e particolarmen-' 
teda  Aiace  primo  Bafcii , ilqualegliafiermòprù  volte,  efiere  nel  Signo- 
re vna  biionavolontà  verfo  la  Republica,  c dcfidcriodi  conferiiarc  con- 
efi'a  l'antica  pace,  quando  gli  fofiè dal  canto  de’ Vinetiani  corrilpofo  con- 
rifpetto  conucuicnte,  & con  pari  vfiici)  d’animo  ben  difpofto  veno  di  lui,, 
ellere  fiato  colhime  di  Solimano  di  olTeniarc  inniolabilinentc  la  fua  paro- 
la, & la  fede',  non  douerfi  in  niun  modo  credere , che  douefie  cflcre'  da 
fe  medefimo  diuerlb  ^ Però  il  ciiTaua  con  molta  modclliail  latto  della  na- 
ueContarina  , & lealtrenoiiiti  tentate  contrai  mercanti , & lemercan-- 
tic  de’ Vinetiani,  come  cofe  fatte  fenza  ordine  del  Signore,  & alle  qua- 
li prello  fi  darebbe  opportuno  rimedio.  Erafi  ancora  publicaro  jicr  la* 
ma,  che  il  Soft  Rèdi  Perfia  folTeper  vfeire  armalo  con  potente  efiercito* 
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ma  tra’PrencipiChriftiani , chea  rilfolutione  fatta  di dcMiw  per^lhora’ 
impiegare lefiic forze conrra di  loro.  Da  quelle  diuci^  ragioni',  cc  ma- 
niere tra  lédifcordanti , con  le  quali  procwenano  i Turchi,  couucniua-' 
norefiaregli  animi  de’ Senatori  molto  fofpcfi  , Se  dubbiofi  , cficndo  in 
diiicrfi  parti  tirati , quando  di  foCpctto  di  guerra  , quando  di-Tperanza  di 
weer  li  quali  contrari)  affetti  erano  con  grande  artificio  notritidall  Am- 
oaTciatore  di  Francia,  perfuadendofi  di  rwerc  con  tale  mezzo  ftrcondv- 
foendere  i VmetianiaJTinteiito  del  fuo  Redi  Icguire  le  parti  rranccuy 
foparandofi dall’amicitia  dcgiTmpcria[i,  conche  aflsu-maua poterli  «rti-* 
mente  alTìciiraredalli  pericoli,  che  (òprafiauano  dell  armi  TurchcTchc.. 
Ma  in- Collantinopoli  erano  da’  foldati,&:dal  popolo  lparlc_ molte,  oc 
varie  voci  dclTimprcfa,  chcs’hauellè  à prendere;  alfcniuuafi  ih  alctim 
' ferii  quell'apparecchio  di  guerra  con  riflbiuto  animo  del  Si^ore  di 
alle  marine  di  Puglia  / altri  diccuano,  che  Tarmata  entrando  nel  Golfo  di 
Vinetia,  era  pertentare  in  quella  partequalchecola  centra  llmpcratore* 
Era  ancora  chi  crrdclfe,  douerfi  volgcrcquelTarmi  in  Barbarla,  il  quale: 
configlio  fapcuafi  , che  era  pollo  innanzi  da  Ariadeno  Baldi  detto  Bacba- 
rolla  Capitano  di  marc',  perfona  di  molta  ilpcrienia,  &dimolta  auttori.* 
ma  nonmancaBanopcròdiquclli , chcandaC»croipargcndo,chcsan- 
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darebbe  a’ danni  de*  Vinetiani,  particolarmerne  nominando  tri  gii  altri 
loro  (iati  di  mare  rilbla  diCorlù.  Certillima  cofa  era  gli  apparati,  coft 
di  gente  di  terra,  comedi  mare,  efìèrc  grandilTimi , & latti  con  molu 
foliecitiitide:  prcparauali  numero  coli -grande  di  galee,  <.'fc  altri  Naui- 
gli,  chctenetiafi  pcrlèrmo,  chefofleroper vfeire  oltre  à trecento  vele 
molti  inllromenti , c machine  per  d'pugnationedi  Cittì  ,monitioni  d’oeni 
forte  in  molta  coppia;  il  15e  Igerbei  di  Grecia  già  partito  con  gli  ordini 
da  Colìantinopoli , fare  in  Scoria  malia  grandedigenti  da  guerra,  <!cnei 
meddìmo  luogo  apparecchiarir  l'alloggiamento  per  la  perlòna  del  Signore , 
il  quale  ati'ermauali,  che  anderebbe  egli  llellò  con  l’eUcrcito  alla  Valona  , 
Olle  faceuanli  prouifioni  di  Biicotti , Se  d’altre  monitioni  per  bifogno 
deH’eficrcito.  Da  tanto  apparecchio  di  guerra  dunque  i Vinetiani^^an- 
deraente  commolfi,  &da  vari)  accidenti  inibl'petiti  della  fede  de’ Tur- 
chi, benché  llelletuttauia  la  Capitulationc  della  pace  fermata  molti  anni 
aitanti  con  Solimano , deliberarono  d’arma  rii  quantopiu  per  loro,  fipo- 
teua,  iltimando  per  niun’altra  via  potere  alficurare  le  cole  loro,  chcco’l 
leuar  a’  Turchi , quando  haudlero  verlb  di  loro  animo  nemico,  la  coramo- 
ditàditrauagliarli.  Però  il  Senato  grandemente  foìlecito  in  tutte  lepro- 
iiifioni,  fatti alfoldare con  molta  celerità  circa  onomila  tanti,  accrebbe 
con  elfi  i prcrtìdij  de’ luoghi  maritimi , degli  prolùde  fimiimcnte  di  molte 
monitioni , perche  potcH'ero, venendo  il  bil'ogno , regger  centra  la  forza 
de’ Turchi  : diede  ordine,  che  neli’Ariènal  li  lauoralleconetlraordinaria 
diligenza  à racconciare  le  galee  vecchie,  deche  ne  fodero  fabricate  cin- 
quanta nuoue  : ma  fopra  tutto s’attendellc  à predo  riordinare  le  galee grof- 
(e.  Fece  arredare  alcune  nane  Vinetiane,  de  foreftierc,  delHnate  àdi» 
iierfi  viaggi , per  valerlèneà  portare  prefidij  nelle  fortezze  Se  monitioni 
per  l’armata  : la  quale  dilTegnandolì , crcicendoìl  perìcolo, di  fare  numcro- 
la,  dejxitentc,  ludeliberatod’armarc  linai  numerodi  cento  galee,  de  di 
creare  VII  cajX)  Generale  di  mare  , ne!  qual  carico  poco  appredb  fecondo 
l’ordinario  coltume  della  Rep.  fli  eletto  ual  Scortinio  del  conlìglio  de’  l*re- 
gadi,  de  confirmatoda!  configlio  maggiore  Girolamo  Pefaro , hiiomo  ver- 
tato  in  molti  manchiti  delia  Kep.  òc  principalmente  ne  gli  vlHci)  maritimi , 
Se  dal  Configlio  dlDicci  furono  eletti  dicci  Gouernatori  di  galee, che  hauct- 
fero  primi  à mettere  à banco  inlìemc  co’l  Generale . Ma  tra  l’altre  cofe  pre- 
meua  grandemente  il  penlicro  del  danaro,ritrouando(ì  ancora  l’Errario  pu- 
biico  per  le  longhe  guerre  pallate  molto  etfaullo:  onde  fù  bifogno  ricorrere 
àdiuerlè  edraordinarie  prouilìoni  per  traggere con  nuoue  grauezze,dc  in 
altri  vari)  modi  fomma  di  danaro  conuenic.icc  al  bilbgnaF'uruno  creati  tre 
Procuratoridi  S.  Marco,  dignità  dopò  il  Di^elbprema  ,nella  Rep.  de  fu- 
rono quelli,  Andrea  Capello,  Girolamo  Bragadino,  & G Iacopo  Cornare, 
hauendocìalcunodì  loro  co’l  predare  oltre  àdodeci  mila  ducati, foccorlb  al 
bilbgno  publico:fecefi  co’l  Pontefice  caldidìmo  vilicio,  mollrando  l’vrg  en- 
tidimo  bilbgno  deJa  Rep.  perche conccvlede  di  poter  traggcrecon  tante  de- 
cime ducento  mila  ducati  de’  beni  del  Clero  nel  Dominio  V inetiano  : nella 
qual  colà  il  Pontefice  andana  intcrixincnUo  vane  leale  de  d idi  colti, quando 
dimodrando  di  non  credere,  che  le  forze  di  Solimano  fblfero  per  venire  a’ 
danni  della  Chriliianità,  quando  mettendo  innanzi  la  pouertà  ce’  làccrdoti. 
£t  perche  la  fpdà , de  la  grauezzadeU’armarc  le  galee  in  più  luoghi,  de  in 
diueriè  perlbne  compartita , riulcid'e  più  ibpportahiic,  fii  comandato  à tut- 
te le  tcole  de  gii  artefici(lbno  quelle  certe  cougregationi  d’nnomi.ù  di  vari) 
'elicrcitij,  dcartimechanxhiconuenuti  iniieme  l'otto  certi  ordini,  de  ca- 
pi da  loro  mcdclìmiinllituiti)  che  contribuir  douelfcro  certo  numero  di 
huomini  al  Icruitio  delle  galee , de  che  le  terre  fottu'l  Dogado  hauell'era  pef 
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panicohr  obligo  ad  annare  alauantc  galee  : ne  toccarono  i Citiozj 
vna  , tra  Cauarzcrc  , & Loredo  , due  à Murano,  & ad  altre.  Ifolct-  , 
te  dette  communementc  le  Contrade  ; & à quelli  di  Cnioza  fu  con- 
ccH'o  di  poter  nominare  due  Sopracomici  delle  lue  due  galee  : & per- 
che ncgoci;  cofi  graui  , che  trattauanfi  allhora  , poteflero  edere  con 
più  ficiiro , Se  più  maturo  condglio  riilbluci , furono  al  numero  ordi- 
nario di  lei  Sani)  del  Configlio  ( M^illrato  di  grande  auttoritl  , & 
principale  tra  quelli  , a’  qu^i  apiTarticnfi  il  portare  al  Senato  le  cofe, 
che  c’hanno  à deliberare  ) furono  aggiunti  altri  tre  i tempo  |jcr  quel 
bil'ogno,  chiamati  Sauij  deH’Aggiunta  ; & furono  primi  eletti  loina'b 
Mocenico  , Nicolò  Bernardo  , Marc’Antonio  Cornaro  , tutti  tre  de' 
principali,  & più  (limati  Senatori.  In  quedi  trauagli  , & perplcfliti  d’ 
animi,  non  fi  (cordò  il  Senato,  feguendo  ilreligiofo.  Se  pio  inlHtuto 
de’  maggiori  di  ricorrere  principalmente  all'aiuto  diuino , onde  furono 
ordinate  follenni  preghiere  à Dio  per  tutte  le  Chicle,  Se  dati  in  ele- 
mofina  quatroccnto  dara  di  formento  a’  poueri  re;igiofi  , i quali  con 
le  lor  orationi  (àuorilfero  il  buono  , &;  dcuoco  alletto  de’  Confultori 
del  ben  publico  . Ma  non  era  minore  ne  gl’imperiali  , nè  il  lofpetto 
dell’armi  Tiirchcfche  , nè  la  cura  d’alTtcurarlcne  : onde  fecero  venire 
in  Italia  grodb  numero  di  fanti  Spagnuoli  , per  fornire  i Regni  di  Si- 
cilia , & di  Napoli,  &. altri  luoghi  efpodi  dgliadàlti  dell’armata Tur- 
chefea  ; & ad  Andrea  Doria  Prencipe  di  Melfi,  il  quale tcncua allho- 
ra dairimperatore  carico  di  Ammiraglio  della  fua  armata,  fù  commef- 
(o  , che  con  ogni  diligenza  polfibile  attendede  à ben  ordinare  le  fiie 
galee  , per  vnirlì  conquelledi  Napoli,  di  Sicilia,  & della  Rdigione  de 
Cauallicri  Gcrofolimitani,  le  quali  tutte  hauetianq  à dare  all’vbidipza, 

& comandamento  di  lui.  Ma  quelle  proti  fioni  riufeiuano  molto  inlèriori 
al  tsifogno,  jierchc  nel  medelìmo  tempo  era  Celare  coll  retto  à penlàrc  al- 
la difcla  d altri  fuoi  Stati,  contra  i qualifa«uail  Rcdi  Francia  ain'ar«- 
chio di  potentidìme  forze,  efsendo  venuto  in  perla  i Lione,  donde  lu- 

bicohauciia  inuiati  verfb  Italia  <|uindeci  mila  fanti  Tcdclchi,  oc  vjiiaiconi . ^ 

I (filali  difse^nì  pcrdiucrtirc,  ap^rccchiaiia  Ccfarcnc  gli  Siati  Tuoi  della 
Fiandra vn grodlllimo  e(«rcitodi  venti mib  fanti,  &otto  milacaualli, 
per  entrare  ne’ confini  della  Francia  : ma  tra  raltrcco(èriufciua  di  gran- 
didimo didurbo  , per  prouedere  al  pericolo  de’Turchi  , rcfserfi  publi- 
cato,  chcvolcfiero  ìFrancefi  fare  limprcTa  diCienouaiondeiGcnoueli 
tx>di  iJcrciò  in  grandidimo  terrore,alHrmauano  nò  poter  permettere  al  L)o- 
ria  che  abbandonando  in  tanto  pericolo  la  ptri.i , li  Icuafse  di  ià  con  le  lue 
galee,  le  quali  erano  il  ncriio  dell’armata  Imperiale,  pcrochelc  ventidiie 
galee  Spaglinole , che  erano  à Barcellona  fi  ritrouauano  molto  mal  aH  ordi- 
ne per  metterli  à lunga  nauigatione.  1 j-  - 

Alcntrc  qticde  cole  fi  farcaano  da’  Prencipi  Chridiani  per  la  difefa  di  le 
dedi,  i Turchi  prendendo  dalle  difcordie  loro  CKcafionc  ( come  unte 
altre  volte  per  l’adietro  fatto  haueuano)  di  trauagliare  la  Chridianici,  c 
di crclccre  in  potenza  j eriputationecoii  cena  I {pranza di  ricca  preda,  e 
con  ficuro  penderò  de  loro  datl,haueuano  anelo  ad  apparecchiare  1 ederci-, 
to,  c Tannata  per  affa  lire  i paefi  altrui.  Solimano  dunque , il  quale  partito 
nel  principiodei  mefedi  Marzoda  Collantinopoli  crai! alcuni  giorni  coti, 
trattc.iimcti  di  caccia  fermato  in  Andrinopoli,elicdogià  prète  wtte  le  pro- 
iiitìoni  ncceflarie  aH’eirercito,podofi  in  camino  verl'o  la  fine  di  Giugno  gi fi- 
fe in Scopia,Citti di  Maccdonia,ouc dimorato  breuc fpatio tli  tcui^,cprc- 
fo  il  viaggio  peri  confini  d’Albania,  palsò  con  tutte  le  lue  gemi  a la  Vaio- 
na  detta  cU  gii  amichi  Aulo.  Mal’annau  gii  pri.ua  vlciu  dallo  doetto 

oi  ji- 


Di^  ' Google 


DEL  PARVTA. PARTE  I.LTB.Vni.  js; 

di  Galipoli , nel  medefìnio  tempo  era  fona  tutta  all’  Ilbla  deCenii , trouan- 
dofi  in  numero  di  più  di  trecento  vele,  de’ quali  ducento  , & venti  erano 
galee , & il  redo  galeotte,  fufte , & altri  vaflcllt  minori , & affermauafi  da 
tutti  già  molto  tempo  non  eflèrfi  veduta  sù’l  mare  armata  maggiore  , nè 
cneglio  all’ ordine  di  tutte  lecofè,  &principalmentedifoldati,  eflèndo  fo- 
pra  e(Tà  montati  dodeci  Sangiacchi , ciafeuno  de’  q[uali  comandaua  ad  otto- 
cento valorofi  huomini , & oltre  quelli  quattro  mila  Gianizzeri  della  TOr- 
ta  : comandaua  à quella  annata , quanto  alle  cofe  maritime  Cariadino  Bar- 
baroHà,  comequ^li,  cheteneua,  come  s’ è detto,  grado  di  Capitano  del 
mare . Mà  Lufti  Bafcià , come  Capitano  Generale  , & che  rapprefentaua 
la  perfona del  Signore,  alqualeperóerallatoconfignatolo  (lendardo  Im- 
periale, riteneua  la  fupreraaauttoriti  nel  comandare  a’ foldati,  & nell’or- 
dinare r imprefe . Quali  follèro le commilfioni  di  quelli , & quale  hauelìfe 
ad  eùère  il  loro  camino , non  era  ancora  ben  noto  : diceualì  da  alcuni  , che 
haueUero  hauuto  ordine  dal  Signore , oftèrendofi  loro  l’opportunità , di 
mai  trattare  l’armata  Vineriana  ; altri  aifermauano  in  contrario  , tenere 
erti  feuero  comandamento  di  rilpettaro  lo  llato,  & le  cofe  de’Vinctiani  : 
mi  la  più  coromune  opinione  era  douerlì  lare  da’ Turchi  qualche  imprelà 
nella  Puglia.  Ftatanto  il  Doriapallàto prima à Ciuità  Vecchia  , & non  Armatalmpe- 
hauendo  trouate  le  galee  dd  Pontefice  ad  ordine  per  vnirle  feco  , era  anda- 1 
to  al  Faro  di  MelBna  , per&r  mi  la  malia  delle  galeedi  Napoli,  & di  Si- 
cilia, Se  d’altri  legni  armati,  cheafpettauada  altre  parti  ; li  quali  dapoi 
^unti  , vedendo  con  tutto  ciò  di  ritrouarfi  di  forze  tanto  inferiori  alle 
Turchelche,  cheinniunmodopoceuapenlàred’atlrontarfiin  giulla  bat- 
taglia co  i nemici  , deliberò  di  rinforzare  quel  mo^gior  numero  di  ga- 
lee, chepotclTe,  & lafciandoadictroinlut^oficuroF  altre  galee,  & fulte, 

& lei  naue  armate,  &vn  galeone,  che  erano  (eco , fàrfi  con.  quelle  fciel- 
te  j innanzi  verfo  il  Leuante  per  trauagliare  in  quel  naodo , che  le  gli  offe- 
ritcel’occafione,  le  cole  de’ Turchi,  fuggendo  d’ incontrarli  nell  armata 
nemica  vnita  infieme . Mà  i Vinctiam  , come  intdero  l’ annata  Turchef-  ^ 

caellèregiuntaàModone.  ìncertiancora inqualparte,&conqualordine  ■>  i 

folTepervoIgerfi,  coRmoltodubbiofi.conlìglituueuanotrattatonelSena-  ..  . 

todel  partito,  che  hauellèi  prendere  il  Generale  Pelaro  , il  quale  era  già  De  VinetUni. 
giuntoà  Corfù  , & haueuaalla  fua  ubidieoza intorno à lèctanta  galee  , ef- 
lendofeli  vnitelcquindeciarmatcinLeuante,  cioè  dieci  in  Candia  , vna 
alla  Zal&lonia,  due  alZante  , Se  due  ncH’iileira  Ilbla  di  Corfù  . Non  {P*^‘***ii** 
haucua  il  Generale  fin’ allhorahauute  altre  commilfioni , che  vniuerfàli  , fa^**** 

& conformi  all’ intentione  del  Senato  , di  Ilare  nella  fua  neutralità  , 
cioè  di  procurare  la  conlèruatìone  delia  [^ce  con  gli  Imperiali  , & co  i 
Turchi,  non  fi  muouere  contra  alcuno  , le  non  ^ler  allìcurare  dall’ in- 
giurie i fiidditi,  & le  colè  della  Rep.  concedere  à tutti  vettouaglie  libe- 
ramente , fuggire  di  darealcun-ft^tto.  Ilare  lontanoda  tutte  le  armate, 
nè  in  alcun  mo^llurbareidilli^ni  foro,  ò impedirli  in  alcuna  imprelà  , 
chef  vna,  ò l’altra  armata  tentalfe  di  fare  . Però  ricercando  egli  qualche 
ordine  particolare  intorno  alla  fua  dimora , & al  fuo  viaggio  ^ era  opinio-  Dluerfl  parnt 
ne  d’ alcuni  Seiutori  , che  llando  in  ogni  cafo  l’armata  tutta  vnita , ha-  Senato  circa 
nelle  il  Generale  à preuenire  il  viaggio  de’ Turchi,  in  modo  , che  lem- 
pre  le  gli  lafciallc  adictro  t adducendo  douerfi  principalmente  attende-  io 
re  alla  conleruatione  del  Capo  , & non  lafciare  il  Golfo  à difcretionc 
de' Turchi,  quando  contante  forze  volellero  penetrami  molto  à dentro, 
onde  venirebbe  ad  efière  Icuata  la  commodità  di  potere  vnire  le  ga  ce 
della  Dalmatia,  Se.  altre  che  in  Vinetia  s’andauano  tuttauia  preparan- 
do col  rimanente  della  nollra  armata  : altri  conuenendo  con  quelli  nel 
H‘jl. Km, dilVarutaTartt l Z 3 douerfi 
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douerfì  tenere  l’annata  unita , erano  poi  di  contrario  parere  quanto  al  luo- 
go , oue  ella  haueflè  à ilare  , parendo  loro  poco  nonoreuole  , & poco 
vtile  configlio , 1 ’ abbandonare  lo  flato  del  Leuantc , & priuarfi  della  oppor- 
tuniti , fe  l’occafione  Io configliaile , d’vnire con  quella  di  Spagna  la  noilra 
annata.  Alcuni  poi  biafimando  i’vno  , & l’altro  di  quelli  partiti  , come 
eilremi,  & che  conuenhwno  in  (gualche parte  panorirediibrdine,  propo- 
neuano, che s’hauefleidiuiderel annata  commettendo  al  Generale  , che 
quando  intendeile  l’armata  Xurchcfta  venire  in  Golfo  , fatta  clettione  di 
quaranta  delle  migliori  galee , rimanefie  egli , & il  Proueditorc  Aleflindro 
Contarini  nelle  acque  di  Cortù , & co’l  rimanente  mandaire  in  Dalmatia  l’- 
altro Proueditorc , che  era  Francefeo  Pafbual  ìto  : attendefTe  con  Mni  di- 
ligentiagliandamrótide'riurhi,  i quali  le  fi  foflèro  drizzati  in  taglia 
non  hauefle  il  Generale  à leuarfi  da  Corfù  , ma  quando  entrando  nel 
Golfo  , e moflrando  d’andare  in  Puglia  , pallàto  tl  nnontedi  Sant’An- 
gelo, tcndeflcroverfo  Ancona,  & Romana,  doueflè  porCi  i fèguirli 
ma  però  cofi  I luigi  da  loro , chenonmettefic  lefue  galee  in  alcun  perico- 
lo, & altri  feomefono  intorno  alia  medefima  cola  molto  yarij  i pareri  de 
gli  huomini  ) fentiuano , che  non  poaendofi  ben  preuedere  tutti  eli  acciden- 
ti , che  TOteuano  occorrere , Se  douendofi  fecondo  quelli  regolare  i con- 
figli de’Capitani , fi  doueffe  il  tutto  rimettere  alla  prudenza,  & alla  diligen- 
Et  Delibeiatio.  za  del  Generale  - Tra  le  quali  diuerfità  d’opinioni  preualle  all'hora  , pa- 
ac  del  Senato,  i^ndo  ogni  altro  confi^io  immaturo,  il  parere  di  quelli,  che  voleuano  te- 
nere tutta  r armata  in  Leuante , ma  poco  ai^reflb  conofeendofi  . che  ve- 
nendo rTurchi  alianti,  nello  fato,  che  fi  ritrouauano  le  cofe,  nè  di  guer- 
ra apero,  nèdificurapee,.  conueniuafidiuiderel’armaa  \ fu  deliberato 
di  creare  un’altro  Capiano  di  mare  nel  Golfo,  il  quale  ritenelTe  nome,  & 
auttoriti  di  Generale,  ma  in  tanto  inferiore  al  Pefaro  , inquantochetro- 
uandofiinfieme  haueflè  quelli  àdeponere  lo  Stendardo,  &il  Fano  , Se  à 
6io!  Vfttutr  ft»re»h’vbidienzadilui  , & fu  à quello  carico  quafi  con  tutti  i voti  del 
cletìo  Gcneta-  Configlio  eletto  Gio:  Vitturi , il  quale  per  faggio  prefone  nelle  ultime 
le  con  quale  guerre  pallate  , era  in  grande  concetto  di  prudenza  , & di  valore  . 
auttwùa.  ^lefli  dunque  con  fomma  diligenza  poflofi  ad  ordine  , & partito  da 
VTnetia  con  alquante  galee  armate  da  gli  vldmi  Gouernatori  eletti  dal 
Senato  , fi  conduflè  in  Dalmatia  , oue  venero  à ritrouarlo  Francefeo 
^fq^ligo  Proueditorc  con  alquante  di  quelle  galee  , che  erano  i Cor- 
fìl,  Nicolò  Bondimiero  Capitano  in  Golfo  , & Domenico  Conarino 
Capitano  delle  folle:  alche  fi  ritrouarono  prello  lotto  ’i comandamen- 
coael  Vittori  quarantìfèi  galee,  oltre  le  fei  fólle  , àcol  Generale  Pefar 
ro  erano  rimale  cinquanaquattro  galee,  vn  galeone  comandato  da  Bertuz-r 
Nuom  difB-  “ Contarini , & vna  nauearmaa  , quale  era  ratroneggiaa  da  Iacopo  d’ 
sola  in  Sena-  Armerò  . Ma  preflo  ne  nacque  quali  il  roedefimq  dubbio  , che  nel  dare 
IO.  quelli  ordini , naueua  prima  tenuti  gli  animi  irrcfbluti , & fofpefi  , fatto 

maggiore  per  la  fama , che  andana  ogni  giorno  crefcendo,chei  Turchi  , 
come  nemici  follerò  per  ralTàre  fopra  l’ Ifola  di  Corfo  , Se  che  di  ^ 
la  lor  armaa  apprcirandol!  folTè  llara  vedua  dali’Ifola  del  Zante  , ilti- 
mando  alcuni  diuerfi  inqgnicafo  tenere  rarmao  diuili  , Sc  altri  propo- 
nendo, cheal Generale PefarofolTèconccdua liberti,  quandoi  lui  follò 
parfo  oppornino  per  lo  fcruitio  della  Rroub.  di  potere  di  tutte  le  galee  fare 
vn  folo  corpo  di  armata , Se  al  Vitturi  li  commcttellè,  che  ricercato  di  ciò 
dal  Pefaro , doueflè  fenza  afpetare  dal  Senato  altro  nuouo  ordine , vbidir- 
lo  . Era  quella  opinione  grandemente  impugnara  da  molti  , i qiuli  met- 
teuano  innanzi  il  molto  pericolo,  & il  pocofhitto,  chepoteua  nafeere  da 
tale  vnione  r conciofiaebe  , ritxouanddl  l’aimaa  Turebefea  in  ca- 
nale 
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Aste  di  Corfù  molto  muneroia , & potente , e però  rimanendo  ben  guar-» 
data , Se  cuftoditt  k pane  Ponente  , come  u fàrebbono  potuto  acco> 
(lareairiibklenc^keplee  ? madaLeuante  i renti  di  Proucrua  foliti  1 
renare  in  qudk  (beiooe , kccuanot’ entrata  dUEc ile  > e la  dimora  poco 
ficura . Onde  con  altri , e più  potenti  rimedi)  , quando  s' intendere  effer 
rotta  la  pace  , conuentrU  penkre  alla  (ìcurtà  di  C>rfù , e del  rimanente  deU 

10  flato  di  mare , tiOere  oflèrta  da  gli  Imperiali  l’ vnione  delle  fue  con  le  no- 
ilre  galee,  fealGeneralePelàrotofllè  dato  ordine  di  ben  intenderiì  col  Do> 
ria,  pocarfi  quella  vnione  fiurfi  con  prellczza , Se  con  riputaticme  ma^io- 
re,  COMI  più  ferma  fperanza  di  qualche  bene:  nondimeno  mouendoilSe- 

nato  , oucro  il  timore  di  non  infofpett ire  troppo  i Turchi , & d’accclle-£(  determina- 
rare  quel  male  , che  fi  cercaua  di  fuggire  , quando  fi  tenefTepiùflretta  lìonedicOo  .* 
-prattica  con  grimperiati , onero  k fperanza  di  potere  con  le  proprie  forze 
w alcun  buono  effètto  , rimafe  . oenche  di  pochìflìmi  voti  fuperiore 

11  partito  di  rimet«are  al  Rifarò  rvnire  , quando  gli  preflè  bife^no  , 

la  noflra  armata  , Se  con  dia  attendere  al»  difèfa  dellt  fudditi , e coTe 
ddk  Repub.  tmde  veniiu  par  all’hora  ad  eflère  eldul'o  il  penfiero  d at- 
tendere alle  propofle  ktte  dagli  Imperiali  della  ccm^uncitme  delle  due 
armate  , . . u< 

• Da  quefleoofeiFrancefi  entrati  in  rperanzadi  potere  con  nuoui  vfficij  Vinn^ct 
vondurrei  Vinettaniadaflèntirei  quelle  colè  , alle  quali  non  h^ueuano 
4no  aliìionL voluto  preflare  l’oiecchie.  fpinferofubiioà  Vinetia  il  Conce  dait'amidiiaHI 
<ìuido  Rangone , il  quale  hamtta  Ikuaiena  nd  Ckdl«iodla  pao&nssa  delli  Celaie. 

Opi  del  Configlio  di  dieci , feiza  che  vi  interaemm  l'Ambefciaiore  di 
Francia  , che  oapoi  (èparatamente  fece  quali  l’iflellbvfficio,  prefèntate 
lettere credentiali  del  Re,  cominciò  ad  enorre con  molto  efficaci  parole  » 
l’amore  che  era  portato  ckFrancefco  Rè  di  Francia  alla  Rep.  & k flima  , 
che  iàceua  di  lei,  rammemorando  diuerfècofèflitte dalla  Corona  di  Fran- 
cia in  feruitio  del  Dominio  Vinetkno  : poi  entrato  àrarlare  de  gli  ac- 
cidenti particolari  di  quel  tempo , eflbrtòa  iemrarfi  dalla  Confederatione 
diCefàre,  éCaccoflarfiairamicitia  del  Rèdi  Frane»,  fàcendoper  nome  , 

& ordine  di  Ini  grandemente  offirrte  di  douer  alla  Rep.  txmeedere  , quando 
con  ratini  communi  ficicupcraflèloStatodiMìkno,  kCtttà  di  Cremo- 
na con  tutta  k Gkmdada , ee  di  preflarle  prontamente  ogni  aiuto  per  ri- 
TOrk  nel  filo  miflino  poflèflb  delle  Citti  di  Ceruk  , & di  Raumna  , 

& delle  terre  di  Puglk  ancora  , Ottranto,  Brandizzo,  Manopoli,  Pu- 
lignan,  dcTrani , fiche  farebbe  il  Dominio  Vinetiano  redint^rato  di 
tutto  ciò  che  amati  1*  altÙBe  guerre  haueua  poffeduto  . Ma  fopra  il  tuo 
to  infiflè  molto  il'Ratwone  in  quelk  ragion^  che  mettei»  innaiUH  k con- 
ditione  del  tenpo,  «che  fàpeua  douer eflere  di  molto  momento,pro- 
mmendo,checonrauitorìtà,  &iiiterce(noaedelRèfifàrebbooo  afficu- 
ratidei  tutto  iprefènti  pericoli , ebefopraflauano  dall’  armiTurchdfche  , 
con  vtile , Se  clignici  della  Reo.  rimanendo  terminate  le  difficoltà,  che  ver- 
tinano  tra  lei  ec  Solimano , ieuate  le  nuoue  grauezze  impofle  alle  mer- 
cantie  di  Sor» , reflkuita  k naue  Contarina , rimeflì  infieme  con  li  lor  ha- 
cieri  in  libertà  i mercanii , che  erano  tenuti  prigioni  . Fece  tale  propella 

S rande  fbfpenflone  d’animo  ne’cotlfuJtori,  dajl’vna  parte  erano  propo- 
efperanze grandi,  & premO amplitlìmi , ma  occafione  di graui guerre  , 

& di  lunghiifimi  trattagli , dall' altra  dubbi)  di  poco  certa  qui^  , Se  non 
minori  difficultà,  rin»nendofi  nell*  ifleflì  pericoli , (alti ancora  grani  dal  1’- 
fndignatione  del  Rè  di  Francia,  quando  unte  volte  dopò  coll  krgeof-  . 
tene  vedeflè  rifiuuta  , Se  difprezzatt  l’amkitk  fua  . Dopò  lunghe  ‘^'Sìl'saà». 
iulcatioaifùalSetKtQcon  unucHme  opinione  del  Collegio  de'Saui)  pm- 
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poflo,  che  fatte  dall’ ifteiro  Rangone  rendere  ampliffìmegratie  al  Rè  dell''^ 
vfficio  fatto  i nome  di  lui , & delle  tante  , Se  cofi  amorcuoli  oflFerte  * 
fe  gli  dicefle  appreflb,  quanto  all’unione,  che  era  loro  propofta , haue- 
re  il  Rè  dalle  cofe  fatte  in  diuerfi  temm  dalla  Rep.  potuto  conofcerela 
(lima,  che  ella  faceua  della  Corona  di  Francia,  & come  non  haueua  per 
lo  adietro  mancato,  cofi  quando  la  occafiones’offerifce,  tali  douere  eflene 
leoperationifue,  che  fi  potefle  confirmare  il  roedefimo  buon  concetto  di 
lei  nell’animo  del  Rè,  & di  tutti  gli  altri . Solo  era  di  parere  i quello  con- 
trario Marc’  Antonio  Cornato , nuomo  i quello  tempo  &mofo  per  chiara 
laude  di  eloquenza,  & di  molta  riputatione,  benché  ni  non  molta  eti  , Se 
chcallhora  teneua  il  carico  di  Sauio  di  terraferma  : voleua  quelli  , che  li- 
beramente folfe  detto  al  Rangone,  eflcr  cola  conueniente  i Prencipe  , & 
antico , & non  mai  interrotto  collume  della  Rep.  il  ferbare  la  fède  : onde  ri- 
crouandofi  per  nuoua  Confederat  ione  obligata  à Cclàre , non  poteua  penlà- 
re  ad  altro  accordo  à quello  contrario  : mi  però  confidare , che  il  Rè , come 
Prcncipe  Sauio , ChrillianilTimo , & amico , non  cellàrcbbc  da’  buoni  ylH- 
ci’i , principiati  i fare  co  i T tirchi , A fàuore  dunque  di  quella  fua  opinione 
parlò  egli  in  tal  maniera . 

Chi  configlia  le  cofe  grani , Se  importanti , deue  portare  l’animo  in  modo 
libero  da  tutte  le  palfioni,  che  non  relli  in  alcuna  parte  còtaminato  il  difeor- 
fo  della  ragione . Siano  lempre  da  tali  delìberationi  lontani,la  fperanza.e  ’l  ti- 
more , come  pelfimi  confultori , che  ne  tengono  celato  il  vero.  Se  confondo- 
no i veri  termini  delle  cofe , talché  con  tardo  pentimento  s’auueggiamo  poi 
d’hauer  configliato  più  fecondo  il  nollro  defioerio , che  fecondo  la  ragione  : 
quelli  alletti  dimque  bora  io  principalmente  defidero , che  fiano  cacciati  da’ 
vollri  animi,ò  prellantiirimi,&  grauilTtmi  Senatori,perche  la  deliberatione, 
che  hoggi  hauerà  à naicere  fia  dritta,&  fincera,conuciiiente  infieme  all  vtile 
delle  cofe  publiche , & aH’opinione , che  ha  il  mondo  della  maturiti , Se  pru- 
denza di  quello  Senato . Grandilfime  Ibno  rofferte  fatteci  dal  Rèdi  F rancù 
per  alletume  à li^uire  le  parti  fue , & à prendere  l’armi  centra  Cefare  ami- 
co, Se  confederato  nollro  : & veramente  gran  cofe  bifognaua  mettere  in- 
nanzi, douendo  perfuaderci  con  nuouo , &detellabileeHempioà  rompere 
fenza  alcuna  giufla  cagione  la  fede  publica , & i prendere  vna  non  roen  in- 
giulla,  chegraue.  Se  rcricololà  guerra  . Due  cofe  ci  vengono  infie^ 
propofte , la  rottura  della  guerra  con  Carlo  Imperatore , Se  la  confèniatio- 
ne  della  pace  con  Solimano  : & ciò  con  molto  mificio  , per  ilpugMre  c<m 
quelle  machinc  inollri  animi,  accioche  altri  di  noi  commolTi  dalla  confi- 
denza delle  proprie  forze,  & de  gli  aiuti  fuoi , &dalla  IperanMdc  grandi 
tcquifli,  allettati  da  ciò , che  è molto  vtile  , dcdefiderabile  , fi  fcordiaiw» 
di  penlareàciò,  che  fia  honcllo , dcpoUtbile;  Se  entriamo  facilmente  in 
trauagli  , de’ quali  poi  fia  difficililfimo  l’ufcirne:  amirpinti,  «acceca- 
ti dal  defideriod’alficurarfi  da’prefenti  pericoli , de  di  liberarli  dal  timore 
della  guerra  Turchdca  , fi  «feino  inauedutamente  condurre  in  altri 
pericoli  , lènza  però  tremare  allo  flato  delle  cole  prefenti  alcuna  mag- 

§iore  licurti . In  quelle  colè  bilbgna  che  noi  ten  s’amlTiamo  con  gli  occhi 
ella  mente,  non  conuroinati  Ja  quelli  affetti  , ma  pari , de  finccri» 
in  modo  che  poljiaroo  conofeere,  quali  fiano  veramente  in  felleflè,  & 
con  quale  intentione  fi  fiano  propolte  : perche  cofi  fecondo  pouà  “Cil- 
roentc  apparire  , quale  configlio  ci  conuenM  intorno  ad  effe  di  pren^ 
re  , Se  con  quale  rifpolla  liberarfi  da  quei  lacci,  che  ne  fono teliutt fiot- 
to una  apparente  libertà,  de  da  quella  infàmia,  che  llà  coperta  fiotto  u 
nome  di  dignità  , de  di  gloria  , Fù  generofità  quella  de’Proauinolln  , 
(Dcntre  cou  coofigliaua  la  conditione  de’ tempi  j abbracciare  prontamento 

l occa- 
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Toccafione  <T  allargare  i confini  cieli’ Imperio:  fu  coftanza  quella  de’ no- 
fl  ri  Padri,  & di  noi  medeCroi , non  fi  lafciando  mai  vincere  da  coli  lun- 
ghi traviagli  della  guerra , cercare  di  conferuarfi  quelle  cofe  , che  Taltnii 
virtù  ne  haueuaacquiftate:  mi  non  fu  per  certo  minore  pr^enza  , ned«> 
«ina  di  minor  laude,  dopò  fatta  indarno  ogni  efperienza  , 1 accommodarh 
aila  prefente  fomina  della  Rep.  deporre  Tarmi,  & alture  tempi  mi- 
gliori. Noi  allhorateneuamo  la  maggior  parte  di  quello  Suro  , il  quale  no 
viene  al  prefente  per  premio  di  nuoue  fatiche,  & pencoli  promelTo:oc 
nondimeno  perche  fi  conofccua,  che  il  ritenerlo  era  nutrire  un  feme 
di  perpetue  dilcordie,  defiderandofi  di  riporre  finalmente  la  Rep.  in  pa- 
ce, fi  difponcffimo  à douere  lafciarlo,  cedeffimo  peri  volontà , & per  acc  ordo 
Raucniu , & Ccruia  al  Pontefice , & all’  Imperatore  molti  porti , & terre 
nella  Faglia  : bora  tanto  meno  debbiamo  voleerfi  per  I animo  coli  fat- 
ti penfieri , quanto  che  molto  più  ci  farebte  difficile  il  ritornarfi  al  pri- 
llino pofTeffo  di  quelle  Città  , che  non  farebbe  fiato  il  conferuti^fi  ; & 
quanto  che  molto  è crefbiuu  , & confermau  la  grandwza  di  Celare  in 
ìulia  , onde  il  mutar  lo  fiato  prefente  d’effa,  e cola  piu  rollo  ddidera- 
bile  che  riufeibile,  & fe  pur  in  gualche  parte  fi  può  fixicar  quello,  I- 
ifperienza  delle  cofe  palTate  , & Tifiefib  configlio,  chenoifeguimotut- 
tauia  , ne  inlegna  poterfi  confeguire  non  dall' armi,  ma  dal negocio,OC 
dalla  dcdrczza  % inunuandofi  nella  gratia  diCefare,  & infi etne  tenendo- . 
lo  in  qualche  gelofia  della  noftraamicitia,  counto  à quello  tenripo  “1“®*“ 
da  lui,  col  quale  niczao  fi  potrebbe  egli  condurre,  come  un  altra  volu  nX 
fatto.  Se  bora  ha  proraefib  di  douer  fare  à «.uiiicntarfi  , che  lia  nomi- 
nato vn  Duca,  & Signor  particolare  delloSurodi  Mi  lano.Mà  per  cer- 
to , chi  crede  potere  farfi  fondato  dilfegno  d’aggiungere  al  noftro  Dominio 
alcuna  parte  di  quello  fiato,  ha  piacere  d’ ingannare  fe  fielTo  . fi  può  diro 
con  volontario  inganno:  troppo  è chiara  cola  , che  la  ftma  fola  fiuc^ 
Confederatione  con  FraiKia  , lo  fcopnrfi  in  noi  queftì  penfieri  farebbe 
ballante  à fare  congiungere  infieme  contra  di  noi  i Prcncipi  d iulia  , 
ani  pur  il  medefimo  Re  di  Francia,  che  bora  c m largo  in  prommere 
quefte  cole  fareb^più  difficile  de  gli  altri  m concederle  , quando  ne 
veniffe  Toccafione  . E’poffibile  , che  cofi  rollo  deponiaino  la  memoria 
delle  cofe  paffate,  ouero  che  ritenendola,  polliamo  pur  vdire  con  patie^ 
quelle  trattationi  ? Qual  configlioTù  mai  più  infelice  per  quella  Kep.  che  l 
penfiire  airacquiftodìCrenìona.edellaGiaradada  ? qual  altra , che  quella 
fò  la  prima,  & vera  origine  di  farci  quafi  con  totale  ruina  delle  cole 
flre  congiurare  contra  tutti  i Prencipi  di  Chriftianiu  ? oc  di  quella 
congiura  , & di  tanti  noftri  mali  , chi  altri  nè  ni  primo  auttore  > che 
quel  medefimo  Rè  di  Francia  , il  quale  aiutato  dalle  nofire  armi  all  2C- 
quiflo  dello  Suro  di  Milano  , naueua  obligo  di  mantenerne  al  pofTclro 
di  quella  parte , che  era  fiata  conceduta  à noi  in  premio  di  tante  fpefe  , & 
fttiche  . Mà  ai  gratia  giuTalcra  cofa  n’  afirinfc  à confedcrarfi  la  prima  vol- 
u con  quello  prefente  Imperatore , alla  gran^zza  del  mule  arditamene  fi 
faceflimo  incontra , prendendo  la  difefa  del  Duca  di  Milano  , che  1 cflwci 

mancato  delle  tante  promeffe  fatteci  da’ Franca  ? non  fumo  noi  fiati  fino 

all’ultimo  fempre  coftanti  ncU’amicitia  dc’Rè  di  Francia  ? mà  dii  hanno 
/pefib  abbandonato  noi , noi  mai  loro , fe  non  rer  fomma  neceflità  : 
corrilpondcriano  certo  , quando  noi  attcndeffimo  à quella  pratica , i fatti 
alle  promeflè  : quelle  fono  ilare  Tempre  larghiflìme  non  voglio  dir  unto  per 
ingannarci,  quanto  per  certo  cofiumc  della  natic^:  ma  qu^  fono  riu- 
fcitirp^oinlcrioriàglioblighi.urdi , incerti,  incollanti,  & per  tacere 
k cole  più  lonune , con  qucIU  importuna urditi  fono  fiate  fommin^- 
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tedaqueftomeclefimoRèlcgcnri',  & i danari  t*fuoi  Capitani  per  man- 
tenne la  guerra  in  Italia , per  beneficio  delle  cofe  communi  , & poco  arv 
prelTo , coiTC  fi  feopn  il  fuo  raiticolar  intereflc,  & la fpeninea  deV  ricu- 
^ratiooede  %liuol.,&  della  pace,  come  facilmente  s^ha  lafciato  perfua- 
dcre  a conu^irc  con  »«>«?«*•  ftnza  includere  la  Rep.  noftii  . ma 

fenza  farne  del  fuo  ronfiglio  partecipi  , lafciando  ne’trauagri  , & pericoli 
^'5“®J‘P®''l*dclitxrrationedi  lui  prima,  & poi  cle’fieli- 
‘uohiuoi,  & per  la  digniti  di  quella  Corona  haueuano  cofi  prontamente 
. c’  r”  o ‘"“"'.co '^9  Prencipe potente , & vittoriofo , foftenute 
grandifllmerpcfe,  &grauifllmi  pericoli.  M quando  non  appannano  altro 
della  nofira  Rep.  che  benefici;,  jeratie,  meriti,  fiècofiiicilmente  feorda- 
to  quello  Rè  de  gli  interni  nofiri,  con  quale  ragione  douemo  fperare  di 
ritrouarc  piu  cofiantc , ò fidele  la  Tua  amicitia  bora , che  pur  reflarl  nella- 
nimo  di  lui  qualche  amarezza,  qualche  opinione  di  hauere  da  noi  ricemita 
iniuna  ?peroche  tale  lemprc  lari  interpretata  da  lui  la  Confederatione  &t- 
!i  Cnioptono  t*  n*,” •’cceflìtà . Hora  vi  il  Rè  con  vificii 
ti  de  gli  me.  corihumanilufingandone,  vorrebbe  pur  con  tante , &cofiliuighe  offerte 
- allcttarci  ad  aflentire  a fiioi  defideri; , perche  conofee  hauere  bifogno  gran- 

de dell  amicitia  noltra . ^liardedVn  fommo  defidcrio  di  racquifiarc  lo 
Stato  di  Milano,  vede  ^ non  hauere  appoggio  alcuno  in  Italia  , efferfi  gl| 
tuoi  enerciti  fermati  nel  Piemonte , conuenirgli  combattere  il  pafTb  più  lun- 
nmente , che  non  uimaua . Et  fuperato  quello  impedimento , non  hauendo 
chi  lo  riceui,  oc  chi  lo  aiuti,  fcmraflargli  altre  non  minori  difficoltà  , vor- 
Tthbe  in  Mni  modo  fuiarci  da  Celare . e tirarci  à fare  nuoua  Confederatione 
gonlui.  Mi  mi  fi  dica  digrada,  chi  e che  credi  , ò certo  che  creder  polTa 
con  ragione,  peri  effempio  ancora  recente  dell'operationi  di  quello  fteffo 
Kè  ..quando  Ccfaic  jveg^endofi  voltare  centra  quellarmi  , con  l’aiuto  de^ 
^"*1'  P‘ù  faci  imente  difendere  lo  Stato  di  Milano,  affaliti 

g l fuoi  fiati  dal  Redi  Francia  daTurchi  ad  un  medefimo  tempo, & con 

TOtcntiuime  forze , fi  rifioluefle,  come  pur  fi  si  efièrneandato  attorno  qual- 
che  ragionmnento,&  qualche  trattatione,  di  cedere  il  Ducato  di  Milano  , 

Echc  di^o  ne  fu^e  inueftito  il  terzo  genito  del  Rè . Chi  è dico , che  poff» 
iuadcni , che  d “ è ^ fcnza  penfar  alcuna  cola  de*  nollri  intcrelTi , non  fbf- 
lerdeporrcfubitol armi, ckftabilirc l’accordo,  non  pur  lenza  di  noi  , 
ma  iorjecomra  di  noi,  per  aiutare  Cefareàrifarfi  col  nouro  fiato  di  qiian- 
*°cgh  hauefft  ceduto  i lui.  Ma  vedo,  che  mi  fi  dirà,  quofte  (Mranze  co- 
me cole  piu  lontane  non  molto  fiimarfi . Mà  come  non  poterli  da  tutti  mec- 
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coli  non  pofio  intorno  ad  ella  hauere  la  modefima  opinione  : perche  niiuia 
ragione  mi  muoue,àdoucre  confidare  in  quelle  promeflè  la  ficurtà  dello 
cole  noflreianzUn  contrario pamù  vedere  , che  rimincndo  il  pericolo  il 
medefimo, coni’ attendere à^elle  pratiche  , andarelTimo  molto  indebo- 
lendo la  noftra  difefa . Sono  i Turchi  per  natura,  & perprofperità  di  for- 
alteri,  imperiofi,difprezzatori  di  tutti  gli  altri  , ifiimatori  foto  di  fe 
ftcfii  y & del  loro  cotnmooo  ; & crederemo  noi  y che  tal  gente  fia  per  reg- 

fere  i_  fuol  penfieri  più  fecondo  il  defiderio  , è la  penuafione  ael  Rè  al 
rancu,  che  fecondo  altri  fuoi  particolari  oggetti  . Se  l’antica  amicitia  , 
il  commercio  , che  ^bbiamo con  loro  , anco  con  loro  molta  utilità  , 
non  haueranno  forza  di  rimouergli  dal  penfiero  , che  haueflero  di  ferci  la 
guerra,  qual auttorid di gratiapenfiamo,  che  fia  per  hauere  la  intcrcel^ 
uoncoelRcoiFraocia  ? non  ripcrca  Solimano  alcuna  coli  da’Franccfi  . 

fiche 
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fiche  per  contrapdb  di  quefto  merito  debbano  conceder  in  eratia  loro  la  «,1 

fice  à noi fono  i Francefi  quelli , che  chiedono  gli  aiuti  de’  Turchi , miò 
più  n>t:ioneuoIe , che  efli  fi  vadano  accommodandp  alle  voglie  loro , cm  il 
contrario  ; (alche  quanto  più  conoTco , che  la  confirmatione  della  {»ce  co  i 
Turclù,  fìdeueaefiderare  ; unto  meno  fpero,  che  con  tal  mezzo  fi  pofià 
ottenerla.  Mi  ben  dubbilo,  cheauenirpotefle,  che  noi  impotenti  per  noi 
fidfràrc^erelungaiiKntecontnilefbrzede’Turchi,  fi priuarelTimo  im'-^ 
ponunamentedi  quelli  aiuti,  che  fololbno  pronti,  & de’ quali  folo  pos- 
ino alcuna  cola  pruroet  cerei  : dell’ vnione  dico  della  nollra  armata  con  llm- 
priale,  èciqueftocerto  I mi  fia  creduto  il  vero)  mirano,  & i Turchi, 
cc  i Francefi  : fono  i Turchi  gdofi  di  quelhi  vnione  dell’armace  , quelb> 
fblo temono,  chepollà  llurbarei  brodillègni,  &foriè mirando  à quefio 
d’ impedirla  , viàno  quello  mezzo  di  Francefi  , i quali  prontamente  gli 
lèruono  , si  per  loro  proprio  in^erellè,  con»  {Arrendere  loro  quello  me* 
rito  del  Icruigio,  cherìceuono  dalla  loro  armata  . Onde  qnelto  Iblo  do- 
uiebbe  ballare  ad  inlegnarci  quale  configlio  dobbiamo  in  ciò  prendere  , 
quale habbia ad elTere la nollra riff^a : {oicheècofa chiara  , checiòchee 
oefiderato,  & procurato  da’ nollri  nemici,  deuefehiuarfi , &abborirfida 
noi:  però,  qnantopiùelTicermnodifqararcidaGi&re,  untodebbiam» 
noi  proauare  di  llringerfi  più  firettantente  con  lui  , Ichiuare  c^ni  oc- 
cafione  , che  pollà  darli  ombra  , ù Ibipetto  di  hauere  noi  altri  penfieri  t 
& per  certo  , quando  fi  lari  ogni  edà  bene  ellaminau , veniranno  tut- 
ti m quella  ^te^,  chedaaltraparteafpettarnonfi|x^  maggiore  , & 
più  certo  rimedio  a f^rallanii  pencoli , che  dairvnìrfi  con  gli  Impe* 
riali:  ò almeno^  addio  dal  notrtre  in  Turdù- quella  opinione  , che  tra 
Ceiàre  & noi  Ila  ottima  inteiligena' , & molto  &cìlmente  poHà  tale  _ , 
vnione  feguire,  quando  noi  fi  difponiaroo  di  &rh  . Ma  fupponiamodi 
gratia  , che  fia  vero,  che  Solimano  non  pen^do  bora  di  trauareliarti 
con  l' armi , babbi  tutti  i luoi  penfieri  indrizzati  contri  gli  fiati  deirlmpe- 
ratore,  ò buono,  èTaoio,  è utile,  èChrifiiano  configlio  il  dare  oceano- 
ne , cl%  in  lui  s*  accrefea  la  di^iofìtione , & la  facilità  di  fare  imprefe  contra, 
k Cbriilianità  , di  mettere  il  piede  in  India , di  indebolire  le  forze  di  quel 
Prencipe,  che  può  dare  qualche  contrapelo  alla  potenza  Turchefea  r le 
eadefiè  ( che  Dio  mai  non  lo  permetti  ) in  potere  di  Turchi  Otranto  , 
Brandizzo,  ò altro  luc^o  tale , conurllaiebbeCorlù  , ccMne  il  rimanente 
dello  fiato  nofiro  ^ ma  che  cofaè  altro  il  partirli  bora  dalla  Confèderatione  , 
chehabbiamoconCefare,  cheprtxmrare  quelle  cofe,  che  fopra  tutte  l’ al- 
tre dobbiaim  cercar  di  fiiuire  ? perochechrnon  sà , checonuenendofi  vol- 
gere maggiori  forze  alia  ditelà  delio  fiato  di  Miknò  , conuemnno  rellare 
tanto  piu  deboli  i prdidii  de’ luoghi maritimi  , per  difendèrii  da’Turchi? 
Poiché  non  compomkquiditàdeUo  fiato  nofiro  , & la  condidone  delle 
colè  noftre  à dichiarìrci  nemici  de’ Turchi,  le  non  quando  firremo  cq- 
ftretti  à &iIo  : poiché  le  dilcordie  . & la  deboltzza  de’Prencipi  Chri- 
ftiani  ne  tengono  in  quefta  neeeflìta  di  douere  Ilare  ociofi  fpetàtori  de’ 
danni  della  Cnrillianiti;  cerchiamo  almeno  , quanto  fi  può  , di  coprire 
quella  rifolutione  nollia , fe  nonpofiiamo  kuorire  con  altro  la  caufa  com- 
mune,  non  le  manchiamo  di  quel  fàuore,  che  può  riceuere  dalla  riputado- 
ne  delle  nofiie  forze,  coniollarfinoi,  come  tuttauiafiamo  armati,  & col 
tcno-ci  Turchi  in  continuo  fcfpetto,  chepoifiamo  , & valiamo  prdlare 
aiuto  à Celare  amico,  & confederato  nofiro  : i^giamocflMedatuttìbia- 
fimato  il  configiio  de’ Francefi,  & vorremo  noi  ani  alla  ifiellà  colpa  Ibg- 
getti  ? le  voci , le  grida  mifcrabili  di  quelle  infelici  gena  , che  faran- 
no veflàte  , ò condotte  io  roifera  fenutù  da  quefii  barbari  , chiama- 
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rebbono  centra  dinoicafHgo  , & vendettada Dio,  quando  foilèda  noi 
data  qual  fi  fìa  occafione  a qudic  loro  caiamiti  . Onde  tale  apjaren- 
te  ficurti,  che  n’èpropofta  , non  farebbe  infomma  altro  , chepriuarfi 
de  gli  aiuti  humani  , & dhiini  . Ma  come  ibncqueile  potentiuìmeca'* 
eioni  per rimuouerd  dal  venireadalctinaconchiniionedeilecoie,  che  ci 
fono  propolie,  cofi  le  mcdeiìme  neperfuadonoàdouer  rompere  del  tutto 
quefla  pratica,  i non  voler  notrireforpetti  ne  gli  Imperiali,  e ne’  Turchi 
pranza,  chefìamo  per  dipartirli dall’amìcitia di  Cefare  : ilche  alia  fine 
farebbe  cagione  anco  di  alteratione  nuggioreneiranimo  del  Rèdi  Fran- 
cia, trouandofìcon  parole  , &; trattationi  vane  ingannato,  & delufb  r 
talché  feguendo  H configlio  propello  dal  Collegio  de’  Sauij , fi  venirebbe 
lènza  alcun  nofiro  beneficio  ad  acqul/IarneUdifgratia,  &lamalalbdisiàc- 
tione di  tutti  . 

Fù  con  grande  attentioneilComaro  vdito  , & lodato  il  Tuo  parlare 
da  tutti  ■ Dopò  il  quale Lunardo  Emo  Sauiodel  Configlio huomo^- 
uc  , èc  eflcrcitato  dentro  , & fuori  in  molti  importanti  maneggi , làli- 
to ncH’-irringo  cofirifpofe  . Hò  ollèruato  nella  lunga,  & oriuu  Oratio- 
ne  di  M.  Marc’ Antonio  Comare  , cheper  ritrouare  matferia  d’impugna- 
re quell’opinione,  che  non  è fentita  da  lui , ha  cercato  di  darle  fentimen- 
to,  le  nonint'-ittacontrarìo,  certo  molto  più  largo  dall’ intentione  di  chi 
la' propone  . Però  io  nonm’obligo  di  rilpondere  parcicolarmenteià  tutte 
Je  cofe,  che  fono  fiate  introdotte  , perche  non  Io  fiimo  neccllàrio,&fp^ 
ro,  cheda quel  poco,  che  io  dirò  , potralTì  aliai  chiaro  conofeere  , ciò 
che  fipotriadire  da  chi  hauellè  voglia  d’andare  in  quella  materia  dilcor- 
rendo:  ma  ioleropre  giudicai,  efe  l’introdurre  confiderationi  oltre  il  bi- 
fogno  della  materia,  che  fi  tratta  , fofiè  confondere  , non  illuminare  il 
giudicio  nel  terminarle  . Intentione  dunque  di  chi-  propone  il  dare  più 
modella,  & riferuata  rifpofia  airvlHcio  coli  pieno & coli  ailèttuolb fat- 
to per  nomedel  Rè  di  Francia,  non  è da  gcttarfeli  fubko  in  preda  , nè 
ablàndonare  à fetto l’amicitia  di  Celire  pcrrcfiringerfiinnuouaConfe- 
deratione  co’lRèdi  Francia  : ma  ben  di  non  oommouerlo  à più  grane 
filegno  contra  di  noi  , di  . ritenerlo  perche  rali  non  precipiti  in  qualche 
rifolucìone  perniciofilTima  alle  cole  nofire:  & quale  ingiuriali  può  fare 
maggiore  ad  vnPrencipe  grande  , chemoltrare  di  filmarlo  poco,  non 
tenere  conto  dell’amidtia  . ò della  nimillà  fua  ? le  per  li  nofiri  rifpetti 
non  n’è  pennellò  di  fodisfare  alle  richiefie  di  quello  Rè  , ò.  d’accettare 
l’ofièrte,.  che  ci  fon  fatte  da  lui  , non  dobbiamo  però  procedere  in  modo, 
ohe  egli  habbia  à refia  re  perfuafo  , noi  più  tollo  per  efière  male  al&tti 
contra  di  lui  , che  per  obligatione  chehabbiamo  con  Celàre  , ò per  altri 
nofiri  rifpetti,  hauerc  rimitata  lafiuamicitia  : fc  non  vogliamo  coi  fin- 
ti fodisfare  al  luodefiderio  , almeno  non  fiamo  cofi  fcarfidirarole,  che 
fènza  alcun  nofiro  profitto  s’accrelca  fingiuria  di  quella  repuJfa  : è mol- 
to recente  ancora  nella  memoria  di  tutti  noi  , & molto  notabile  reflèm- 
pio  per  fàrfi  conofeere  , quale  frutto  partorir  fogli*  quello  procedere 
troppo  libero,  & troppo  finterò,  fc  più  tofto  non  fi  può  dire  rigorofo . Maf- 
fimiliano  Imperatore  ributtato  Tempre,  & difprezzato  da  noi  , quando 
ancora  con  vtili , & per  noi  auuantaggiofi  partiti  procuraua  amicitia,  & 
pace  conlaRep.fi  congiunfe  - finalmente  contra  di  noi  co’l  roedefimo  Rè 
di  Francia  , in  grati*  del  quale  per  non  fepararci  dalla  Confèderatione, 
che  haueuamo  con  lui,  non:haueuamo  noi  con  configlio  forfè  generolb, 
ma  certo  poco  vtilealle  cofe  nofire  , voluto  prcfiare  orecchie  à cola, 
che  da  Mafiìmiliano  ci  folle  propella  . Laonde  temo  io.  Signori,  che  l’^el- 
fo  horaauuenir  poflà  , & al  mio  timore  vedo  eflcr  data  tanta  più  giulla 
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cagione,  quanto  che  pur  fappiamo  andare  intoriìo  diuerfe  pratiche  d’ac- 
cordo tra  quelli  Piencipi:  la  concordia  de’  quali,  come  e da  delìdcra- 
re  per  (cruitio  della  Chrillianiti,  cofi  conuienci  di  Ilare  ben  auucrtiti , , 

che  ella  non  i'egua  con  particolar  incommodo  delle,’ cole  nollre,  & che 
non  fia  fatta  non  pur  fenza  participatione  nollra,  naa  contraldi  noi:  la 
via  d’alTicurarci  di  quello  èappunto  quella,  che  ci  apre  l’occafione,  cioè 
nodrendo  qualche  (pranza  delfamicitia , &de  gli  aiuti  nollri  ncU’aniino 
del  Rè  di  Francia,  il  quale' non  è per  condelcendere  mai  ad  alcuno  ac- 
cordo con  Celare,  odiato  mortalmente  da  lui , le  non  [ler  fomma  necef- 
lìtà  , quando  veda  non  rellarli  alcuna  l'peranza  di  conlèguire  con  farmi  il 
defiderio  Ilio . Ma,  come  è grande  il  beneficio , che  da  quella  maniera  di 
negocio  confeguir  polliamo,  cosi  non  è già  folo  : molti  altri  effetti  ne 
fcguirannovtili  alla  conditione delle  cofe,  & de’ tempi  prel'enti . Ritarda- 
remo  la  venuta  del  Rè  in  Italia:  peroebe  llimando  egli  molto,  come  _ 
fi  vede,  il  commodo,  che  può  riceuerc  dalli  fauoti,  & aiuti  nollri,  è 
molto  verifimile,  che  egli  lia  per  dillcrire  à fare  fimprelà  dello  Stato 
di  Milano,  quando  fperi  di  poterla  tentare  con  più  certa  fiicranza  di 
felice  fuccello,  dcaiutato,  & fàuorito  dalle  armi  noflre;  & da  quella 
tardità,  chi  è,  che  non  conofea  quanti  commodi  veniamo  noi  à rice- 
iierne?  fi  liberiamo  dalla  fpd'aà  quelli  tempi  inoltograuc,  & importuna 
di  voler  mandar  le  genti  alia  dlfelà  delio  Stato  |di  Milano,  come  fiamo  te- 
nuti per  la  Confederatione  con  Celare , & contra  i pericoli  prefenti  dell’ 
armi  Turchelce  fi  procacciamo  maggiore  ficurtà  , mentre  che  le  forze 
degl’imperiali  liberi  dal  timore  de’  Franceli  venirauno  à Teliate  mag- 
giori, piùvnice,  più  potenti,  più  auc  à difendere  gli  Stati  loro,  & i 
nollri  ancora,  fé  verrà  l’occafione,  che  noi  habbiamo  ad  accettare  gfin- 
iiiti,  dieci  fono  fatti  da  loro  di  vnire  infieme  Tarmata.  Madieratia, 
ccifino  bora  quelle  particolari  confiderationi , fiano  quelli  effetti  dubbio' 
fi,  non  è colà  certa,  & hormai  confirmata  per  ragione,  & per  ifpericn' 
za  nell’animo  di  tutti  noi , ap;Tarcencre  grandemente  alla  ficurtà,  & alla 
libertà  di  tutta  Italia,  & particolarmente  alla  riputatione,  & grandezza 
della  nollra  Republica  il  tenere  quanto  più  fi  polfa  bilanciata  la  potenza 
di  quelli  duePrencipi,  Imperatore,  &Rè  di  Francia?  di  non  aQicurare  Oallaneceme) 
mai  Tviiodel  tutto,  nè  dil]x;rare  l’altro  dell’amicitia  noflra:  conia  quale  per  ragion  di 
fola  pare  per  loro  llclfo  giudicio,  che  polla  Tvno  di  molto  foprauanzaref  Stato, 
altro,  & alficurare  le  cofe  lue  in  lufia?  per  lo  qual  importantilfi  no  ri- 
fletto non  habbiamo  dubbicato  d'accollarfi , quando  ali’vno,  quando  al* 

I altro,  come  ha  configliata  la  conditione  de’ tempi , c gl’intcrelfi  nollri. 

Già  circa  tredici  anni  fono,  che  ritrouandofi  noi  allliora  in  lega,  & 
Confederatione  co’l  Rèdi  Francia,  & vedendo  crd'ccre  in  modo  la 
forze  di  Carlo  Imperatore  in  lulia  , & tardare  i foccorfi  de’  Francefi, 
che^aareiia  imtHJllibile  jxitere più  lungamente  follenerIe,fi  voIgeJimo al- 
la fortuna  di  vociare,  òck  quel  conliglio,  che  ci  metteiu  innanzi  la  fi- 
ciircà,  <!lc feruitio delle  cofe  nollre,  & fauorendo  l’intentione  di  Celare 
l'aiutammo à cacciare  il refiduo  degli  clferciti Franceli  d’Italia:  ma  po«  ' - ■ 

co  apprcifo  tornando  àlàrii  la  fattiouc  Francefe  potente  ^’cr  la  venu- 
ta del  Re  Fra:icefcodi  quà  da’Monti  con  potcntilljmo  ellcrcito,  partiti 
falla  nuoua  Confederatione  di  Celare  ritornammo  à flabilire  l’antica  , 
he  liaueuamo  co’l  Re  di  Francia  : al  quaic  fuccedendo  le  cole  molto 
aduerfe,  & contrariealle  prime fpcranze , rotto  il  fuo  elfercito ,& fat- 
to l’iildlb  Re  pr^ione,  per  ripararci  per  tempo  deli’ingiurie  del  vin- 
citore, s’accotlaifimo  di  nuouo  all’amicitia  di  Celare,  la  grandezza  del 
quale  cominciando  ad  cUèrci  Iblpecta , & veggeudoci  iliicurati  per  a lino  ra 

quei 
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^uei  primi  pericoli  dcllarmi  fue  , come  prima  nel  Rè  di  Francia  eil 
liberato  , li  Icopri  il  defiderio  di  fare  la  guerra  à Cefarc  , prcndcllì- 
rriidcnT-a  ac-  mo  inficme  con  Jui  l’anni  per  cacciare  glieirerciti  Imperiali  dello  Sta- 
xomn  Odatii  J’ to  di  Milano.  Concile  cole  tutte  in  minore  Ipatio  di  due  anni  fucce- 
rcinpi.  alerone,  &à  ulte  delle  jnl  fono  io  lidio  trouato  prefènte  ne’  voftri 
c)5erciti  con  carico  di  Proiveditore:  & percertofu  fauioconfiglio  il  fapere 
accomnr.oc.ar':  ala  varia  conditioiie  de’  tanpi  , & di  tante  turbolenze 
con  ic  tji  aii  arti  habbwmo  confeniato  lo  Stato  della  Republi- 
ca  , & fi.ialmentc  tondic;ait.i  ripolla  a in  pace.  Pcrchedunqiie  bora  pro- 
cedendo con  diiicrió  coidiglio,  foiicorrendoiii  i medefimi  rilnctti,  vo- 
gli.imo  col  mpilraredcnerccon  inlèj  arabile  vnione  legati  con  Cdàre  co- 
llrin^ercil  RèdiFra.icia.adablandonarci  penfieridelfe  colèd’Italia  per- 
chcd’dic  redi liberoarbitro l'Imperatore?  con  tjucfti  modi  noi  veiremo 
ad  vno  llcflo  tempo  ad  acquiiiarli  odio  grande prdso  i Francefi , Se  difpree- 
gio  predo  gl’imperiali , à Iccmare  la  ripiitatione  della  nollra  Republica  & 
aprire  la  via  faci  e à Cdàre  di  porre  finalmente  il  giogo  all’Italia.  A che 
dunque  viene  introdotta  l’incoltanza,  & incertezza  deH’amicitia  del  Rè 
di  Francia,  le  bora  non  fi  tratta  di  commetterli  alla  fede  di  lui  ? & 
f quando  anco  ciò  li  trattale,  vna taleConfcderatione  non  ne  potrebbe 

apportare  coll  fatti  trauagli,  ò pericoli,  che  negl’illcITì,  ò molto  mag- 
giori non  ci  tenga  il  dimollrare  cefi  collante  volontà  di  continuare  neì- 
Dalnocovtiir  <^oi&'untione con Cdàre'  Nò  dico  gi.à  io,  che  noi  habbiamo à trat- 
Xhc  lene  può  *»'’C‘^o"lli>a'fberilcrua  co’l  Rè  di  Francia,  per  rifpetto  deinUdso  Rè, 
.aipettaic.  r®*"  ‘ ‘ ' V'  feriiitio  della  nollra  Republica  ,J  ò per  fpe- 

ranzadiciò,  che potefse fare:  benchequando  voldli  dir  quello,  la  me- 
moria della  riciqxrratione  di  Verona  latta  con  J’armi,  & aiuti  llioi  non 
è coli  lontana,  phe  alle  mie  parole  non  doudse  prellarfqualche  lède.  Ma 

i!  rÌlTv*frrt 


iit/éi  4.c»imunuifi  culi  laciuTiviilc  y j’crujc  non  lu  pennciic  la  con- 
ditionc  di  qudli  tempi , idouerecon  qual  fi  fia  Ij^eranzadi  futuro  bene 
entrare  in  certi , Se  prefenti  trauagli  di  nuoue  guerre:  coli  ben  parrai  , 
che  non  fi  conuenga  di  deponere  affatto  qiiel  penfiero,  & quella  cu- 
ra deirimmoderata  grandezza  di  Celare,  perla  quale  habbiamo  quaglia- 
tosi luneainente  in  tempi  dilficiliflimi,  anteponendo  con  molta  laude  di 
quello  Senato  il  procurarealla  nollra  Republica , &alIanoflra  pollcrità 
licurtà  maggiore  à qua'che  commodo , che  noi  haiidfimo  potuto  riccuere 
dalla  quiete . Polfiamo  hormai  conofcere,quali  penficri  fi  volgano  per  l’ani- 
modiCefarc,  & che  bora  più  ebemai  fia  da  temere,  che  egli  voglia  lotto-i 
mettere  tutta  lltalia  : ci  hà  con  buone  prole, con  promefse  di  mettere  vn 
Duca  nel  lo  Stato  di  Milano  tirati  alla  Confcderationc  con  lui:  ma  bora, 
qual  cura  egli  fi  prenda  di  mandare  tale  fua  promefsa  ad  effetto?  le  bpe- 
Farere  f di  lui  ce  lo  fanno  pur  trojipo  chiaramente  plelc.  Se  noi  dunque 

ca quello*** che  ''®S^'3™ori‘lur!o  à quello,  non  potendo  per  bora  vfàrc  apertamente  la 
leiidrucìii.  forza,  cerebiamo  di  tenerlo  in  qualche  gelofia  dell’amicitia , Se  de  gli 
{•oodctc.  aiuti^noflri : peroche  potria  facilmente  aiuienire,  che  dubbitando' egli 
conTalienationenoflra  di  non  perdere  con  verj^ogna  quello  Statoli  rilol- 
uclsc  di  lafciarlo  con  lionore  , Se  con  laude  co  1 mezzo  di  qualche  honeflo 
accordo,  come  vJtjmamente fece,  contentandofi , che  Franccl'co  Sforza 
foflèrimcfsonelIoStato.  A queflcconfidcrationi  perfcflcfscgraui,&  im- 
jwrtaati  aliai,  aggiuiigcndofi  il  rifptto  de’ prefenti  noflri  trauagli,  & pe- 
ricoli dell’armi  'rurchclche , credo  io,  che  tanto  fi  conuenga  il  dipar- 
tirli da  quella  grauii  à , òc  maturità , con  la  quale  anco  nelle  colè  di  minor 

ino- 
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ttioinentoè  folitodiproc(^^cre  Tempre  quello  Senato:  poiché  chiaro  fi  ve- 
de, che  il  troppo  affrettare  quella  riroIutionc,&  il  dichiarirfi  coli  prello, 
éc cofi  palefeinente accrclceudo i lolpctti  de’  Turchi,  che  noi  fiainoa’  lo- 
rodanni  congiunti  con  Celare,  non  può  fé  non  apix^rtarcallecole  no- 
llre  notabile  prcgiudic  o , & condurci  à qi:a!clie  prccipitio  : oltre  clic  non 
sòio,  l'crche  da  noi  li  debba  filmare  sì  poco  l’intercefTionc  d Vn  Prenci- 

Se  coli  grande,  &cofi  llimato  da’  Turchi,  come  c’I  Rè  di  Francia  . 

e noi  folfimo  in  aperta  guerra  con  Solimano,  gii  non  mi  perluaJo,  che 
la  trattatione  d'accordo,  & di  quiete,  che  ci  folle  propella  dapcriona  di 
grande  auttoritil , cidoueUè  ellerdifcara  : &hora  che  fono  le  cole  nollre 
pendenti,  & come  ioli  iino  più  inclinate  alia  pace,  chealla  guerra,  non 
crederemo,  che  con  tali  vllìci'f  poHà  quella  tanto  piu  facilmente  elferedi- 
uertita  da’Francefi,  & fe  non con  altro,  co’l  mettere  innanzi  a’  Tur- 
chi la  facilita  delTimprcIà,  aiutando  la  loro  intcntione,  & i loro  dilfegni  conclufione, 
centra  gl’imperiali,  & non  centra  di  noi?  Moltecofemi  foprabondano  in 
quella  materia,  fiche  oltre  l’ordinano  mio  collume  conuiene  elTdr  lungo  il 
j^rlar  mio, ma  molte  ne  taccio  à bellolludio  jxtr  non  mollrare  di  fidar  po-  . 
co  della  folita  prudcitza  di  quello  Senato , alla  quale  vn  tale  configlio , quale 
viene  da  noi  propollo,  è molto  conforme  t cioè  di  tenere  per  fiora  fot  pd  a , 

& la  terminatione  più  certa  della  nollra  volontà , & l’opinione,  che  di  ciò 
pofiàhaucrne,  ò il  Rèdi  Francia,  oucraltri , che  volelTeco  commentare 
quella  nollra  rifpolla . Ci  lari  tempoà  più  fondata,&  matura  rìfolutionc, 

& l’arpcttare  il  beneficio  di  quello  nelle  cole  difficili  ,ITi  fempre  rirnitata  co- 
fa  da  (auio,&  prudente  Prencipe  . Non  potè  nè  rauttoriti  di  quelli , che  il  Sentenza  JdefJ 
contrario  perluadeuano,  nè  le  ragioni  dette  leuarc  rimprelfione,che  haueiia  Senato, 
fatta  nel  ScnatorviHciodelCornaro>onde  fecondo  il  pareredilui  fìi  deli- 
berata la  riipilla  ,&  licenza  del  Rangone:  ^ Solimano  & 

Fra  tanto  hebbeti  à Vinetia  certo  auuifo,che  Solimano  con  l’elfercito  era  (uaatmatj’  co- 
giunto  alla  Valona,  &che  l’armata  Tua  paffando  perle  Canale  di  Cor-  me  rif|>cm  i 
fu  haueua  con  tiri  d’artegliaria,-  fecondo  certo  colfumc  militare , in  legna 
d’amicitia  làlutata  la  fortezza',  e l’era  flato  da’  nollri  con  altri  tiri  ami- 
cheuolmentecorrirpofl’o,  & non  pur  haiicua  in  quell’Ilbla,  ò in  altra 
parte  fattoalcun  atto  bollile,  mà  elTendoda  alcuni  de’  fuoilìace  leuateà 
nollri  certe  robbe  con  violenza , il  Capitano  con  feuera  giullitia  per  mette- 
re terrore  àgli  altri,  gli  haueua  fatti  appiccare  all’antenna  della  l'ua  galea.- 
Per  la  qual  cofa  era  opinioued'alcuni  &:rutori , che  per  corrifpondere  con 
qualche  legno  d’amicitia,  dfc  di  pace,  & per  Ibttraggere  alcuna  cola  de’ 
liioi  penfieri , fi  commettellèal  Generale  Pelarb  di  n andare  per  tal’cffet- 
foaicunqdc’  Gouernatori  di  galea  à Solimano.  Ma  tencua  quella  rilb- 
lutionelófpefaqualche  dubbio,  che  ciò  poteflè  interpretarli  da’  Turchi 
quali  certo  indillo  di  maggior  iviore , & peròvenilie  à diminuire  pref- 
fq  di  loro  la  riputatione  deile  iiuiire  torze , ò forfè  à prellarc  materia  di  nuo- 
ti i dii  pareri, dando  loro  occafione  , e commodità  di  fare  alcuna  immode- 
rau , & iniblente dimanda  ma  del  tutto  fece  poi  defillcre  da  tale  pen- 
fìcro  1 auiiilo , che  s’hcbbc , che  Iacopo  Canale',  il  quale  andando  à Coftan- 
tinopoir  Per  fare  ini  refidenza  in  luogo  di  Nicolò  Giulliniano,  come  mi- 
nillro  della  Republica  peri  publici  negotij,  & per  commodo  della  noftra 
natione  ( chiamali  quelli  communemente  Bailo)  giunto  à Nouobazar  , 
per  ordine  del  Sig-iore  volgendo  il  l'uocaminoadietro'trasferiuali  al  cam- 
po'à  ritrouarlo , onde  hauerebbe  egli  potuto  fodisfarc  A tatti  gli  vlficij , che 
fbflèoccorfodi  fare.  Iii  tale  llato  erano  A quello  tempo  coallituite  le  co-^w 
fede’ Vinetiani , nè  di  aperta  guerra,  nè  di  iTcura  race:  ogni  cofa  PÌC‘ia*Hrclemc.*^'^ 
di  Ibfpctto,  apparecchi  granili  d’armate,  &di  foldaci,  owniiuia  aperta 
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ingiuria,  ninna occafionc  ancora cii adoperare quefte forze  : ma  eccofrtv 
prouifi,  & inafpcttati  accidenti  diedero  materia , perche  contra  gli  Sta- 
ti della  Rcpnblica  fcoccafie  quel  furore  barbaro,  che  contra  d’altri  era 
apparecchiato,  non  cfsendo  fiata  baflantc  i fchiuare  qncfto  infortunio 
di  guerra , nè  la  rifoluta , & collante  vblonti  del  Senato  di  continuare 
nella  pace  coi  Turchi,  nc  la  tanta  diligenza , con  la  quale  haueua , & da 
principio  commeffo,  &dapoi  con  replicati  ordini  confirmato  alii  Capi-, 
tanidimare.  che  doueftero  non  per  fuggire  queicafi,  per  li  quali  lì  v&- 
nifse  à fare  a^  Turchi  apena  ingiuria , mi  .1  procedere  in  modo , chefile- 
uaffo  ogni  materia  di  folVetto  di  cattino  animo  verfodiloro.  Coimndaua 
ad  vna  della  galee  di  I>ilmatia  Simeone  NafjfiZaratino,  ilqualcincontra- 
tofi  per  mala  ventura  in  vnnauilioTurchelco  carico  di  vettouaglie,  che 
andana  alla  Valona,  nè  hauendo  quello  voluto, Iccondo  certa  legge,  & 
vlanza  marinarefea  vbidire  a' lèeni,chegli  erano  latti  dalla  galea  di  abbaf- 
farc  le  vele,  tirato  contro  d’eflb  il  canone  grolib  della  proda,  Io  gettò  in  fon- 
do . Qiiella  cofa , tutto  che  grandemente  turballc  l’animo  alterodi  Solima- 
no, &de’fuoi  Bafcià,  nondimeno  lòpjiortandola , fori!  jvr  non  impedi- 
re allhora  altri  fuoidiflégni,  deliberarono  di  mandare  A Coriìi  laninbci 
Dragomano,  quello  ilelìb,  che  l’anno  adietro  era  flato,  come  fj  dif- 
fei  vinctia,  conortlincj  che  dolendoli  co’l  Generale  Pelàro,  c’ne  dal- 
l’infolenza d’v'n Sopracomito  follèllau  violata  la  pace,  che  era  tralor^ 
& la  Republica , cnefofjeil  violatorecalligato,  & rillorato  il  danno,  il 
quale  aflcrmaua  afeendere  alla  Ibmma  di  trentamila  ducati.  Erano  al- 
la guardia  del  Canale  di  CorlTi  qiuttro  Galee  di  Souracomiti  , cioj  di 
Giulio  Gradenico,  Michielc  Gnmani,  Giacomo  di  Mezzo,  &Giro*a- 
mo  Michielc;  quelli  dunque,  come  viddero  apprcrsarli  legni  armati 
^rano  quelli  due  galee,  & vna  folla,  che  conduccuano  rAmhalciatore 
Turchdco)  lenza  riconofcerli , le  gli  cacciarono  con  empito  adoflò,  in 
modo  che  i "Turchi  l\iauentati  lì  iX)fero  in  fuga,  la  quale  non  ilimando  eflì 
ballante  à faliurli , poco  apprellb  diedero  in  terra  alla  Cimera,oue  da  quel- 
la gente  fiera , & naturalmente  nemica  di  T urchi , furono  tutti  mal  tratta- 
ti , & molti  fatti  prigioni , & fra  gli  akri  rillcflb  lanusbei . Difpiacquc 
Ibpra  modo  tale  fucceflb  al  Generafc  Pcfàro,onde  per  correggerlo  in  qual- 
che parte,  & mitigare quell’accrbiti , la  quale  potnia  comprendali  efser 
vn  tale  latto  per  generare  neH’animo  de’  "l'tirchi, mandò fobitoFran- 
celco  Zeno  fopracomito  alla  Cimerà,  per  procurare  con  buona  fomma 
di  danari  lo  rifeatto  della  pedona  di  lanusbei:  il  quale  per  certa  partl- 
colar  aflcttione portata  da  quei  popoli  per  altro  rozzi,  & làluaiichi,  al 
nome  della  Republica  , ottenne  da  loro  con  molta  prontezsa  , & cortelìa 
fenza  alcun  prezzo.  Penienuto quello fuccclTb  A notitia  di  Solimano, ben- 
ché da  alcuni  de’  fuoi  folle  inciuto  A dotici'  lame  prclla  vendetta , tuttauia 
non  volendo  egli  per  allhora  nallare  ad  altro  rilcntimento  ',  fatto  chiama- 
re A le  il  BailoCanale,  aceroamente  fi  doH'e  dell’ojxirationi,  che  erano 
fàttcda’miniflri  della  Rcjniblica  tanto  contrarie  A quella  buona  volontà  , 
& dcfideriodi pace,  che  prima  gli  era  Hata  dairillclìb  Bailo,  affermato 
hauere  la  Signoria  vedo  di  lui,  & alla  fine  moflrò  di  contentai  , che 
dal  Bailo  folle  mandata  pedona  à polla  A Corfìi,  per  hauere  più  vera, 
& p.'.nicolarc  infbrm.itione  del  fatto  , & fii  dal  Bailo  A talecffetto  fu- 
bitoiipedito  Alcflandro  Orlino,  il  quale  ritrouauafi  allhora  l'eco.  Ma  fra- 
tanto continuando  Solimano  nel  fuo  primo  proponimento  d’aflalirc  le 
pilifere  della  Puglia,  haueua  fatto  traghettare  Ibpra  le  palandarie  in  ter- 
ra d’Otranto  buon  numero  di  caualli , i quali  corièagiando  tutto  il  pae- 
fe,iSc  facendo  prede  d’huomini,  d’animali,  ed’ognialtra  cola,  haucuano 
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pofio  in  tutti  grandidìnao  fpauento:  enti  mecicfimo  tempo  vietano  paf- 
jàti  LuftibeicHe  Barbaroflà  con  ottanta  galee , il  qitale  hauendo  infbrmatio- 
ne,  che  leCitti  più  principali  Otranto,  eBrandizzo,  erano  ottimamen- 
te di  Ibldati , &.  dWni  altra  colà  fornite , piegando  il  Ilio  camino  da  capo 
d’Otrantonel  Golfodi  Taranto,  haueua  improuìlàmente  aflàlita  la  terra  ^ _ 

diCaftro,  pofledùta  da  Mercurio  Gattinata  debole  Signore  : &l’haueua 
Ottenuta  per  accordo  ; il  quale  però  fù  pocolèruato,  perche  i foldatìdcr 
fidtrofi  di  preda^  non  vbidendo  a’ comandamenti  de’  Capitani  la  pofero 
milènunente à lacco  : haueua  Barbarodà  illimato  vtile  conlìglio  comin- 
ciare con  facile,  benché  debole  imprefai  dare  rìputatione,  & ardire  alle  ' 

fuegemi,  & porre  fpauento  àgli  inimici,  ma  però  s’alTretuuaàcofc  mag- 
giori, 

Fracanto  il  Doria  rinforzale  quanto  più  lì  ixjtena  •,  cThnomkii  da  re-  ;AtiRa(a  im- 
tno,  & da  fpadalìnoalnumerodiventiotto  galee,  fiche  erano  molto  ve- Patiate,  c Tuo 
Joci,  & attead  ogni  làttione,  & condottoli  con  effe  intorno  all’Ifole  dd 
Zante,  & della  ZaHàlonìa,  prefediuerlinauilijTurcbelchi,  I quali  cari- 
chi di  vettouaglia  andauano  alla  Valona,  con  grandiflimo  incommodo 
dell’eflèrcito , & dapoi  drizzandoli  verlb  il  Golfo , giiinlè  nellàcque  di  Cor- 
fù  quafi  nel  medelimo  punto,  che  da  Sopracomiti  Vinetiani  lanusbei  fu- 
gato, come  li  dilTe , haueua  dato  in  terra  alle  marine  ddla  Cimerà:  onde 
conlicurapr^  nacquillò,  dccondoflè  viaivalTèlli  Turchelcbi,  vacui  / 
di  gente;  cofache  accrebbe  molto  l'odio  de' Turchi  contea  i Vinetiani  , 

Se  il  fofpccto,  che  elTì  hauelTèro  con  gli  Imperiali  lecreta  intelligenza  : 

& veramente pareua , che  à quello  tempo  per  certa  mala  fortuna  incon- 
trallèroà  ptinto  quei  cali,  che  li  coreana  di  fuggire:  onde  eUèndo  date 
occafione all' ingiurie,  ne  hauclTe  finalmente i nafecre  vna  aperta  guer-  ' ' 

ra.  Il  Generale  Pdàro,  elTendo  aiiilàto,  che  BarbarofTa  partito  dall’ac- 
que  del  Zante,  oue  era  flato  per  incontrare,  dcalficurarc  le  veitouaglie, 
che  erano  da  Collantinoixjli  inuiate  al  campo,  ven tua  verfo  Corfù,  & 
però  giudicando  opportuna  occalione  di  viàre  della  libertà  conccllagli 
dal  Senato  d'vnirc  tuttele  galee,  deliberò  di  entrare  nel  Golfo,  & con-  ArmsaVine- 
giungerlì  co’l Generale  Vitturi,  hauendo Upenfiero di  fuggire  lopra  c^ni 
altra  colà  fi  ncontrarfi  ingalle  Turchefehe.  Ma  polloli  incarnino  fu  ^ 
contrario  vento,  che  faUàli  portato  verfo  le  marine  di  fotto  vento  in 
quella  parte  apunto,  oueheboead  incontrare  in  quei  perìcoli,  che  più 
haueua  cercato  di  fìiggire:  concioliaclie  cù'endo  già  tutu  farmau  unto 
vicina à terra,  che  couGgliauano  i marinari,  fèndo  già  buona  pezza  di 
notte,  douetii  fermare  sùfancore  per  dare  alcun  ripolò  aìlcciurmellan- 
<he  per  lo  viaggio  lungo,  &di(Hcile  del  giorno,  nè  nauendofi  per  vnfu- 
bito  nembo,  potuto  mandare  innanzi  ifegate,  neper  l'aere  tofeo  della  ..gcnib 
nottcdagliarboridellegalecrpiareda  lonuno,  & alficurare  il  viaggio  . 
aiuienne  chela  vangiurdia  che  era  di  quindeci  galee,  guidata  damici-  p({jK,j|,rf5,ro 
fàndro  Contariui  Proueditore,  li  incontrò  improuifamentc  in  vna  ga-  conviù^alca 
lea  T urehefea  ( era  quella  la  galea  imperiale  apparecchiata  per  il  Signo-  TuccMca . 
re,  quando  in  pedona  volellc  palTare  limare,  & allhora  comandau  da 
Euilan  Rais)  ^dimandando  a' nollri  gli  huomini  della  galea  in  lingua 
Italiana,  chel^nocraqnello,fùlororilpollo,  checradc’ vinetiani:  mà 
ellèndo  eflì  da’ marinari  della  galea  del  Contarini  interrogati,  chiefnfof- 
fero,  non  fecero  alcuna  ril'polla,  ma  cercando  d 'al la rgarG  dae'fa,  poco 
appredb  le  fcaricarono  contea  con  baila  i pezzi  più  grofli  : allnora 
iiConurinimolfo,  òda  IHegno,  òda  cerco  zdo  dì  honore,  & ripuu-  ^he  dal  C^- 
tionedi  quella  armau,  non  lalciaodo  nè  anco  le  tenebre  della  notte  di-  epteu. 
feernere  alcuna  colà,  rinforzata  la  vuoga  andòadinuellire  la  galea  Tur- 
ili^. Fiw.tlf/PflrWfi.  Tarli  1.  Aa  che- 
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chefea,  che  fi  era  dichiarata  nemica,  & dopò  Itin^a  conteià  ri'ccuuto 
qualche  danno,  pcrcioche  v’erano l'opra  à trecento  loldati , la  conquifiò 
con  la  mortedi  tutti  i Turchi,  eccetto  alcuni  pochi,  che  oafeofi  lotto 
coperta,  nnn  furono  le  non  dojxl)  il  fatto  ritrouati.  Di  quello  fatto  era 
da  alcuni  il  Contarini  più  Icucramentc  riprd'o,  quali  cheportatodadefi- 
dcrio  di  vendetta  l'articolare , sTiaucIlè  mollò  contra  ciò,  che  conolceua 
efseredileruitiopublico,  àlarc  quellatto  bollile  contrade’ Turchi,  Ai' 
quali  hauciia.nccuuta  molta  ingiuria,  elTendogiA  fiata  con  fraude  da  loro 
ritcnuu  la  fua  nane:  nondimeno  altri  ilcufandolo  diceuano,  che  egli 
piùd’ogn’altrohaucua,  &:  preti  illi  quelli  difordini  , & procurato,  che 
ne  fofe  leuata  roccafione,  condticcndofi  con  tutta  Tarmara  in  Candia, 
poici'.eciTendoi  Turchi  palTati,  comeamici,  per  Io  canale  di  Corfù,  non 
appariiia  alcun  bilogno  didouere  lA  fermarli:  ijche  altro  non  era.  che 
dar  materia  a’ veri  trauagli,  & pericoli,  j^r  alficurarli  da  vani  fol^tti. 
Dopò  quello  primo  fuccefib,  feguendoilGeneralepiiioltreilfuo  camino 
per  fecondare  il  vento  di  Siroco,  & cHèndoli  gii  molto  apprellàto  al /e  ma- 
rine delia  Puglia,  fi  feoj  rirono  in  terra  molti  luoghi,  &vdendoli  nello 
fieflblempo  firepitod’aneglierie , l'ù  da  principio  créduto  , che  inièrir 
voleflc,  chequelli  del  radè,  Iroperta  la  oollra  armata  , & non  dillin- 

fuendo,  che  l^ni  folsero,  defiero  fegni  A gli  habitanti  di  douerc  ri- 
urfi  ne’ luoghi  forti  : madopoi  li  conobbe efiere  (lati  fogni  dati  a’  Tur- 
chi, che  erano  staresti  di  ridurli  alle  galee,  con  le  quali  allargandoli  li 
pofero  incontro  alle  nollre,  bauuto  rauuifodcl  giungere  loro  dalle  con- 
leritedella  galea  prcià  , checranorimallea'quantoadictro.  Grandeallho- 
ra  fù  laconmlionede’nofiri  per  rimproiiifa  venuta  delle  galee  Turchef- 
che.  Da  vna  parte  era  molto  vicino  il  pericolo,  ma  grandilfimo  il  dubbio, 
fe  co’I  prendere  la  fuga , ò coTdifjorfi  al  combattere  js’haucll'e  ad  aflìcu- 
rarfene  la  fuga  pareua  poco  honoreuole,  nè  però  era  molto  liciira:  dal  com- 
batter riteneua  l’ordine  dprefio  del  Sonate,  & doucua  ritenere  la  ngione 
per nonarrifchiarc  à gli  incerti  euenti  della  battaglia,  cpti  dilauan- 
taggio  quelle  galee,  nelle  quali  in  gran  parte  ripofaua  la  difd'a,  & la  fi- 
curti  dello  fiato  del  mare.  Per  quelli  Jubbiòìi  configli!,  non  efiendofi 
ben  dato  l’ordine,  nè  dd  fermarli , nè  del  ritirarli,  auucone,  che  quan- 
do dal  Generale  fii  commcflba’Sopracomiti  il  volgere  il  camino  adietro, 
& ritornarci  Cor  111 , fii  ciò  fatto  con  qualche  dilòrdine;  onde  aftw- 
tandofi  tutti  di  leuarli  quanto  più  prefio  il  pericolo,  cinque  ddlcnoitrc 
galee,  òi'erdTcrfi  più  tardi  difpofte  al  girare  le  prode,  òper  cllcrc  meri 
veloci,  rimafero  molto  adietro  dclfaltrc:  di  elle  quattro  peruenneno  in 
potere  da’ Turchi , da’qualipocoapprcnb.efiendoapertanacntc  rotta  k 
guerra , con  barbara  crudelti  ni  a’ .Sopracoiniti  fatto  tagliare  la  tefta.  Ma 
Ta  quinta , che  era  comandata  da  Gio:  Battifia  Mircouich  da  Pago,  benché 
folle  rimala  più  adietro  dell’altrc.puote  però  per  certo  cafo  fuggire  quella 
malaventura,  pcroche  portando  per  infegna  la  mezzaluna,  fù  ili  i mata 
galea  Turchdca , & però  non  trauaglìata  da’  nemici  : onde  rimala  nel  lo- 
ro ritirarli  adietro,  pafsò  poi  licuramentc  ad  Otranto,  & di  li  andò 
i congiungerfi  col  Generale  Vittori . Qiicfio  vitimo  ■fiiccellb , tutto  che 
dal  canto  nofiri  li  folTe  riccuuto  il  danno , & l’ingiuria,  fù  nondimeno 
molto  potente  cagione  di  far  rompere  apetamcntc  la  guerra  alla  Republica  ^ 
conciolìachc,  efiendofi  gii  nell’animo  di  Solimano  pcrgli  altri  cali  raccon- 
tati fatta  certa  mala  imprclTionc  delia  volontà  dc’Vinetiani  yerfo  le  cole 
fuc:  fii  più  facile  à quelli,  chcIopcrTuadciiatioicio,  il  farli  credere,  ct« 
le  nofirc  galee  li  follerò  in  quelle  parti  condotte  per  fiurbare  1 impre.c 
della  fua  armau , dandoli  irorrouifamenteadoflb,  anzi  ( come  gli  craat- 

firma- 
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(innato)  con  riflbiuto  animo  di  appiccarle  il  fuoco  : accrebbe  grande- 
mcncequcftofo(jpetto  vna  lettera  del  Doria  penienuta  f come  poi  da  alcu- 
ni fchiaui  s’intcfc)  alle  mani  di  Solimano,  la  quale  daua  aimilb  al  Ge- j 
neralcPefarodel  viaggiode’Turchr,  ricordandogli,  quello en'cre tempo ,nj^,nnaii^’ 
opportuno  di  opprimere  rarmawTurchefca  diuira^  &che  niente  ule  co- Siu^uuoli. 
fa  tcmeua . Era  quella  lettera  artificiofamcnte,comc  fù  creduto, Hata  (critta 
dal  Doria , & confignata  ad  vna  picciola  fregata  : alla  quale  impofe  tale  ca- 
mino tra  le  fauci  de’  nemici , che  hauci'se  à capitare  (come  auuennc)  in  po- 
tere de’  T tirchi j à fine  di  nutrire  neU’animo  loro  il  fofiictto,chc  egli  haueflb 
con  Vinctiani  (ccrtta  intelligenza , Se  con  tal  mezzo  indurre  loro  in  nccef- 
fiti  di  vnirc  (èco  la  loro  armata  per  ficurti  commune:'  per  lo  quale  effetto 
/il  l'arimente  creduto  , che  pallàndo  quali  nelmedefimo  tempo  vicino  à 
Ccrfu,procuraircdi  ritrouarfi  co’l  Generale  Pelàro,&  di  tenere  più  di  vna 
Volta  con  lui  lunghi  ragionamenti 

Furono  quelli  fuccclfi  X Vinctia  generalmente  intefi  con  grandilTimo  di- 
fpiacerc , parendo  dura , & grane  colà,  che  l’impmdenza,  & temerità  di  pò- 
chidoucllc  turbare  la  tranquilliti  di  tutti, Mando  oCcafione  con  operationi  co(^i3c«}it|  " 
tanto  contràrie  ali’ intentione , & alla  deliberationedcl  Senato  ,ad  vna  gra- 
ti iflìma,  & pcricolofilfima  guerra,  & ciò  con  tanto  maggiore  rammarico  di 
f«  llcHt , & bialìmo  anpi  eflb  agl’altri , qtianto  che  fi  poteflc  dire,  che  elli  fof-  Contannan.tor 
fero  Itati  cagione  de' loro  propri) 'mali . Nondimeno  non  mancaiiano  disicu"'  Rilaut- 
mielli , che  nelle  piazze , Se  nel  Senato  IbUentalfero  le  cofe  latte , Se  difen- 
delfero  gl i auttori  d’elTe . Conuenirfi  diccuano, hauere  comieniente  rifoct- 
toallhonorc . Se  alla  difciplina  marinarefea , Se  alla  riputationedi  qUell’ar- 
mata  : à che  di  grada  tenerfi  fuori  con  fpefa  si  grane  tanti  legni,  armati , fe  doli, 
à ciafeuno  doudle  cllère  lecito  far  ciò,  elic  gli  piacefiè  : le  foppórtarc  fi  vo- 
leflcogni  ingiuria,  ogni  inibito,  quale  credito,  quale  vbidienza  haiie- 
febboiioi  Capitani  di  mare,  quale Ipcranza  i Ibdditi  d’effere’ protetti  ,•  Se  Ragioniatltlor- 
dilcli  da  quelle  forze , le  quali  nientealtro  haueffero,  che’ vna  vanaappa-‘*‘“‘°“’‘*‘‘'-®* 
fenza,  quando  fi  toleralic,  chei  vafcelli  dirarnwti  non  vbbidiHcro  àgli*’*' 


fi  che  in  vltimo  non  làrcbbe  altro,  che  in  luogo  di.'  placarli , farli  più 
arditi  , Se  infoienti  centra  di  noi  ^ Che  altro  eficrc  il  cafiigare  quc.fii  per 
tali  operationi , che  confefiàre  elfere  fiate  fatte  ingiullamentc,  & cen- 
tra i capitoli  della  pace?  & per  confequf nza  porfi  in  certo obligo  di  rifare 
ri dannoy  &csborlàrc  a’Turchi trenta  mila  ducati,  perche  haueflero  à 
fpendcrglrcontra  di  noli  ma  quei  che  ò peggio  j non  fi  confèiiti'dal  can- 
to db’  nofiri  mi'nifiri  efiere  fiata  veramente  violata  la  pace,  Come  po- 
terli fperarc  di  fere  mai  cofa,  che  pienamente  (odisfigli  animi  alteri  de’ 

1 urchi  j le  non  con  jafiare  à qualche  grande  « & dannofa  indignità  ? 
fepcrit  beniflìmo  efiere  Ibliti  i Prcncipi  dì  gettare  molte  volte  ne’  loro 
n.inifiri  quelle  coljpc,  che  lono  fue  proprie  : & quando  diquefio  cafiigo 
non  s’acquietando  Solimano  continiiafic  in  penfiero  di  ferci  la  guerra  , 
cone  tornare  di  Icruitio^iblico  iipriuarfidi  quefii  huomini  valorofi , & 
ciò  che  farebbe  aliai  peggio , fere  tutti  gli  altri  codardi , Se  vili  ^fiche  quan- 
do veniflcoccafioncd’aliTontarfi  co  i nemici,  haueflero  non  menàpen- 
ferc  di  doucrc  difendere  l’honore  loro  in  cala  dinanzi  a’ nofiri  magifiraci, 
che  nel  frangente  de’ perico  ideila  guerra  la  propria , &la  commune  fa- 
Jule  dall’armi  nemiche  : & quando  pur  contra  quefii s’haucl'se  per  giufiitia  * 
à procedere,  comienirfi  hauere  con  procciTl  foimati  piùcerta, & pkipar- 
tkoferc  iolbrmaùooe  dd  fetto  : conuenirfi  ancora' alpctcarc  gli  auiiifr  del 
«K  Aa  2 Bjì1o> 
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Bailo,  intendere  come  da’ Turchi  foflero (late quelle cofe  inteie,  faperff 
in  quale  flato  n trouino  le  cole  noli  re , òdi  guerra,  òdi  pace:  altramente 
ogni  deliteratione  fopra  ciò  eflere  immatura , poco  giulla , molto  dannofa 
& a’  particolari,  &al  publico  infieme.  Quelle  cote  difputate con  mol- 
ta eflicacia  furcxio  cagione  , chela  parte  pUi  volte  propolla  al  Senato  di 
commettere  il  Proueditore,<5c  i Sopracomhi  all'vlficio  dcH’AuogaTia , per- 
che hauefFcto  à remare  conto  deH’operationi  ,de’  quali  erano  accuàti , fof- 
(è  per  molti  giorni  differita*  Ma  CTefeeuano  molto  i romori  delle  que- 
rele de’ Turchi , &gliauifì,  che  s’apparecchiafTero  per  vendicare  con  l’ 
armi  le  ingiurie:  ilchepiù  chiaro  li  conobbe  con  la  venuta  d’Alcflàndro 
Orfino  mandato  i Vinetia  dal  Bailo  per  ordine  di  Solimano,  perche  facel^ 
fe  faper  alla  Signoria  checaftigar  doueflè  feueramente  quelli,  che  haue- 
uano  violau  lapace,  & far  conofeere,  che  le  cole  fette  non  folTero  Ha- 
te diconlenfo,  & volontà  ftia;  il  che  facendo  Aiace  primo  Bafci.i  dalia 
buona  fperanza  , che  farebbe  continuata  la  pace  : onde  fiiulmente  fft 
deliberato  di  commettere  al  Generale  , che  mandaiTè  in  ferri  à Vinetia 
il  Sopracomito  Zaratino  , Giulio  Gradeiuco  , che  era  capo  delle  galee 
della  guardia , che  fugarono  lanusbei , & quegli  altri , chea  lui  follé  paruto 
hauere  colpa  in  quel  latto:  ma  del  Prouedicor  Contarini  fii  prefo  , che 
transferir  lidouclTecon  la  fua  galea  à Zara , de  lalciaula  con  quel  gouer- 
no,  chele  dcfl'cil  Ger^ralc  Vitturi^  venillè  eglià  Vinetia  adapprefen- 
tarlial  Magiflrato  dell’Auogaria . Erano  di  quegli  ancora  , che  voleua- 
no  , che  il  Generale  Pdàro  venillè  à dtlàrmare,  adducendo  che  ogni 
altrc cola larebbc indarno,  perdare latisfattione a’ Turchi , prefupponcn- 
dolì  che  dal  Capo  , che  tiene  fuprema  auttorità , nafehino  tutti  idifordini 
nella  militia , & parendo , che  il  Generale co’l  lafciare  il  fatto  del  Zaratino 
impunito,  hauelTèdataoccaflonc  àgli  altri  inconuenienti,  chclèguirono 
dapoi , & però  s’haueflè  fetto  partecipe  di  quella  colpa  : la  j^cc  coi  Turchi 
eflere  cofe  coli  importante  alla  Rcpublica,  che  ogni  altro  riliictto  al  paro  di 
quelb  doueua  eflere  di  poca  coiiflderatione  : oltre  che douend oli  tenere 
tutu  l’artMUvniu,  niun  bili^no  clfcrediunti  capi,  li  quali  nelle  cofe 
impotunti,  & nella  militia  priociralmentofoglionoanzt  partorire difor- 
dine  , che  apporurc  alcun  vero  beneficio. Nondimeno  il  Senato,  ha- 
uendo  la  mira  al  conlcniarc  cetra  ptiblica  dignità , non  folo  non  alTentl 
di  richiamare  à Vinetia  il  Generale,  ma  rimandando  l’Orfino  al  Bailo  , 
non  i-olfè,  che  à Solimano  folfcallhora  per  ordine  Publico  dato  conto  del- 
la delibcrattone  prcfadelProueditorc,  cc  de’ Sopracomiti , per  non  mo- 
firare,  che  fulfe  fatupiù  per  compiacere  a’ Turchi,  che.  per  far  atto  di 
giullitia Però  fu  al  Bailo  commcflò  , che  feceflè  vffidi  generali  della 
buona  mente  del  Senato,  &del  dclidcriodi  conféruarcramicitia,  & la 
pace,  diche  per  rendagli  maggiore  tellimonio  le  li  manderebbe  predo 
perlonai  polla,  con  pantcolar  inllruttione  di  tutti  i latti  feguiti:  & della 
volontà  a'isi  Senato  : & poco  dapoi  fu  à quellocarico  eletto  Vicenzo  Gri- 
inani  Procuratore. 

Ma  prima,  chel  Orlino  con  quello  ord  ine  giungefTe  alla  Valona,  Soli- 
mano grand^entc  CommolTo , & eflàccrbato  neiranimo  (iio , & principal- 
mente rer  gli  vtfici)  fatti  da  Barbaroffa  con  tutto  che  ha^flè  al  Bailo  prò- 
melTo  di  non  fere  alcuna  nouità  fin’al  ritorno  deH’OrfiiTO  , diede  ordine  alla 
fua  armata,  la  quale  ritrouauafi  tutrauia  alle  marine  di  Puglia,  & dopò  il 
ficco  di  Callro , s’era  ridotta  all’efpugnaiione  d’Otranto , che  doueffe  ritor- 
narli alla  Valona , con  rifoluto  animo  di  volgere  tutte  le  fuc  forze  di  terra . 
& di  mare  contri  lo  Suro  de’  Vinetiani  , & particolarmente  d’affalire  1' 
Ifola , & la  fortezza  di  Corfù , che  à quello  tempo  gli  tornaua  pili  commo- 
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& opportuna.  Dicefi,  che  Aiace  con  molte  ragioni  cercaflè  di  dimia- ^ 
dereSoIimanodaldichiarirfinemicodc’Vinetlani,dimoftrandociònonef-  aIIkc”  ” 
lère  altro’,  che  accrefcere  importunamente  le  forze  à gli  Imperiali  pcrpcmi 
nemici  della  cafa  Ottomana , imponendo  àqtielli  neceCfiti  di  douere  con 
quelli  tmirfi  per  la  propria  di fclà  ; oltre  ciò  eficre  gii  il  tempo  coli  innanzi 
trafcorfo,(perciochegii  era  molto  vicina  la  fine  del  mefe  d’Agollo)chc  non 
remnctteua , che  fi  delfe  principio  ad  imprefe  lunghe,  & difficili,  nelle  qua- 
» folle  bifogno  di  valerli  deH’armata  , &nel  campo  cominciarli  i fentire 
qualche  mancamento  di  vettouaglic  perla  perdita  di  tanti  nauilij  prefi 
dalDoria.  Ma  BarbarolTa  pieno  di  fdegno , peroche  i quello  tempo  do-  rcrfuafo  , & 
deci  dellefue galee abbamucfi  intornoalle  Nerlere  nellarmau  del  Do-  da  B*tr 

ria,  erano  fiate  mal  trattate,  parte  prefe  , & alcune  gettate  al  fon- 
do,  ''  ILI..  « . ..  - . . - _ 


„ . qiiciropr. 

«uniti  d’allàlire  improuilamente  le  lue  galee,  quali  nel  canale  di  Cor- 
fù,  e «ù  gli  occhi  dell’armata  de’  Vinetiani,  li  quali  (èfoflèroftati  veri 
amici , non  doueiuno  fopporure , che,  fi  può  dire  in  cala  loro , folTe  fatto 
tanto  oltraggio  ad  vn  Prencipe  amico,  hauendo  forze  da  potere  vietar- 
lo: non  douerfirolerarc  con  tali  mezzi  ellèrdilpregjiata,  òtofielà  la  (li- 
gniti di  qiieinnnperio,  & chei  Vinetiani  tenendo  intelligenza  àfirct- 
ta  con  gli  Imperiali  fuoi  nemici,  & dando  loro  ricetto  ne*^porti,  auifi, 

& ogni  altra  comm<xJiti  , venillcro p»  tjuella  via^fàreoccultamente  la 
guemi  Monfulraani  fenza  poter  eiTerofrefi.  Pala  dunque  la  rifolutio-  Ordini  dati  p« 
ne  di  muouere  I armi  contra  la  Rep.  furono  fobico  mandaci  gli  ordini  qucfi^cdèuo. 
per  tutti  i luoghi  delllmperio  Ottomano  , ode  peroccafione  di  facendo 
mercantili  era  folito  di  ritrouarfi  lèmpre  buon  numero  di  mercanti  Vine- 
tiani, che  doueflèro  tutti  infieme  con  li  loro  haueriellère  ritenuti:  e par-^ 
ticolarmente  in  Aleffàndria  furono  fette  arrellaretre  galee  grofiè,  legna- 
li fotto  la  fede  publica  fi  rip.itauano  in  quelli  porti  ficure  . Ma  ooli- 
«mno  fi  moflè  con  l’ellercito  dalla  Valona , per  ancfere  à Butrintrò  dl- 
^ Corfo , per  fere  traggettare  più  commcxlamente  le  genti  fopra 
nfola  : doue  alli  rentifei  d’Agofio  era  gii  paflàto  ferbarolfa  con  parte 
«teli  amata,  oc  alcune  maone,  fopra  le  quali  furono  portaci  circa  mille 
aualh  , correre  depredare  improuifemente,  come  fece  , tutto 


prqx)fti  algtjucmo:  conciofiache , quantunque  la  fort^di  Corfùfof- 
* npuHtaalr,  che  potefle  fenza  corrane  pericolo  fofteoere  l’afiàlto  de* 

Turch»,  iilimauafi  dura , & difficile  impreia  il  potere  lungamente  regge- 
re contra  le foTO  di  coli  potenti  nemici,  & difendere  da  tante  parti  io 
Ifato  ejpofto  alle  foro  offrie:  pero  doucrc  quello  efièrc  principio  di  grani 
tanagli  alla  Rep.  la  quale  pur  allhora  cominciaua  i]  rifiorarfi  di  tanti 
I lèntiti  nelle  guerre  paffete  in  tcrniferma . 

I Boia  di  ^tfu  porta  neli;^titna  parte  del  Golfo  di  Vinetia  , Ih  il  Corfù  Ifola 
mare  oclAdriaoco,  i Tramontana  ha  opportele  riuiere  dcll’AI-  dcfcma. 
bania  , quali  n<m  è p^  maggiore  fpatio,  che  di  due  miglia  ditiifa , 
j fertànra  è da  terra  dì  Capo  d’Otranto  fontana  : • 

/ Itendcfi  lllola  da  Ponente  in  Leuante  , fecendo  vna  forma  quali  luna-  r 
re,  fenon  chencl  mezzo,  lo fcoglio oue  è porta  la  fortezza  , ^ingendofi  *'®"“*  * 

MI  mori  viene  dalla  pane  di  dentro  interrompendo  l’arco  maggiore  , à 
fcrcquafi  due  fcmicircoli  . L’acque  del  mare  tra  rabU,  & laterrafemu 
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fono  communcmcnte  dette  il  canale  di  Corfii:  il  quale  , bencUe  dal  capo 
deirifola  di  Letuinte , ou  e il  porto  d i Caforo , non  fia  di  itiaMÌore  larghez- 
za di  due  miglia  , nondimeno  allargandofi  Tempre  più  nrolTdalTerrcao 
nell  altra  parte  detta  Leuldimo  viene  ad  elfere  lar^o  più  di  dieci  nigUa  . 
E qiicll’lTola  d’ottimo  aere,  come  ne  danno  inditio  le  piante  d’aranzi  , 
& di  cedri  , che  vi  fi  allenano  in  grande  quantiti  , & bellezza  : ilche 
diede  forfi  occafione  a’  Poctidiuntocclebrare  gli  horti  del  Rt  Alcinoo 
che  quiui  tenne  il  Tuo  l^gio.  Il  terreno  per  le  biade  è alla  i fertile,  hauen- 
do  dalia  parte  di  Tramontana  molte  belle  pianure . La  Citd  è polla  quàfi 
nel  mezzo  del  rifola  dalla  parte  didentro  aila  marina,  Sc  alle  radici  d'vn 
monte  , il  quale  vienedacllà  circondato  . Sono  ibotghi  aliai  grandi, & 
capaci,  chei  quello  tempo  erano  habitatldapiùdiottomilaperfone.Ma 
la  porte  ridotta  in  fortezza  era  di  molto  poco  circuito,  & capace  di  poca 

S’  , ma  per  lo  fito  fuo  ficurilfima  da  tutte  l’oftefc  de’  nemici , hauea- 
e caficlla  in  eraincntiirimo  luogo  fopra  alti  dirnppi  del  monte  : li 
qiali  noti  pur  Ottono,  & defondono  in  ogni  parte  le  mura  della  fortez- 
za , ma  fcopiendo  Umare,  &le  va  li,  & i monti  vicini  predano  coni- 
rooditàdi  tenere  con  rartcgjicrie  lontani  glieCTcrciti,  & 1 armate  nemi- 
che , le  quali  accodarli,  ò Icrmarfi  non  ponnofcnzariceuerc  molto  dan- 
no »Di  quedi  Ollclli , l’vno^cbcè  piùanticamcnte  làbricato,  rimane  cinto 
tutto  dalla  fortezza  ; l^tro  latto dapoi,  dando  corTvna  parte  dentro , con 
l’altra  per  maggiore  fpatìo  viene  à lèruirc  per  mura  , & per  riparo 
della  delfa  fortezza ..  ,NellIaItrc  parti  delllfola  non  vi  fono  altre  Citti, 
ò fortezze  , ma  fojò<  molte  ville  fparlè  nella  campagna  , & dalla  par- 
te di  mezzo  giorno  Ibpra  vn  monte  vi  è il  Cadedo  di  Sant’Angelo 
forte  più  tx:r  fito,  che  per  arte  . Circonda  tutu  l'ifola  cento  , e venti 
miglia  , a fu  antica^nte  molto  più  habitata  , & gli  fuoi  habitatori 
molto  dimati,  per  l’eflercitiQ  delle  cofe  di  mare  ,,allcqiuUattendeuano 
con  ulc  dudio , che  da  ciò , che  di  loro  ne  racconu  T ucididc  nelle  Marre 
della  Morea , fi  conolce , che  haueflcro  molte  forze  maritime,  & fodluo 
fràgUaltrì  Greci  in  moltafipnttatione  ^ Vbidiua  quell’lfola  gii  ceoto  ^ 
cinquanu  anni  af Dominio  de  Viaetianì , & ««  grande  cura  , & 
con  molta  fpelà  da  loroguardau,  &cudodita,  ripuundoli  per  lo  fito 
fuo opportunidlma  alla  conlcruatione  deillmperiodi  mare:  p^^heha- 
uendo  porti  buoni , e capaci,  pollbno  le  fuc  armate  iimrnoadeua  trat- 
tenerli con  molta  ficurtl,  & con  molto  commodo,  dando  prontt-alla 
dilcfa  dcU’altrc  Loie,  & Stati  di  Leiunte,  &mficme  vieundq  1 entra- 
te in  Golfo  allarmate  ncmkhcile  quali  non  s aflicurarebbono  di  palTaie 
innanzi,  larciandofiallefrallc  vu’flftra araiau  nemich» -in  fiwiffimo  fi- 
to» Pero  con  ragione  viene  qued’Ilbla  dirnaia  laiueiourale  d Italia  con^ 
tra  le  forze  de’ barbari:  onde  in  qucd’vltimi  teinpi,  eflendo  crefciiwo 
ilpcricolo  per  la  potenza  de’ Turchi , ilSenato  Vinctiano,  hauendo  in- 
nanzi inlleme  con  la  ficunl  propria  il  commune  fcruitio  della  Chridia- 
nitl,  con  opere  di  llupendp  anificio,  & dlncredibile  fpefa,  la  ridot- 
ta quella  fortezza  in  tale  dato , che  fi  può  veramente  riputare'  inefou- 
gnaoile  - Erano  gllhora  al  gouerno  d'clTa  diucrll  Magidrati  mandati 
dalla  Republica  deU’qrdinc  «nobili,  Simeone  Lione  Bailo,  Luigi  da 
|liua  Proueditore , j&  Andrea  FalUcroCafteUano  del  Ocello  vecchio  : 
ma  Capo,  &Goucmatore  di  quella  miticia  era  Iacopo  di  Nouellq ,,  luio- 
modi  molta  il^rienia  delle  cofe  della  Merra,  il  quale  in  quedi 
appunto  caduto  in.  grane  infirmiti  vi  lalciò  la  vita  • onde  trattandoli 
di  mandare  in  luogo,  di  lui  vn'altrcàquel  gouemo,  fu  allettata  lofttt- 
udi  BaboncdiNaldo,  il  quale  nelle  vllùnc  guerre  di  terra  ferma  ha- 
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«ella generato  di  fcottioio  concerto  di  perfonadi  molto  valore,  & cTal- 
crettana  fede  verfo  la  Rep.  & chealPhora  tcncua  nella  f luì  militia  grado  di 
Colonello  : la  quale  pronta  volontà  volendo  il  Senato  riconofccre,  fta- 
tuì  à Paolo  fuo  figliuolo  venti  ducati  al  mefe  di  nrouifione  in  vita  di 
lui  . Portò  ilNaldo  lettere  del  Senato  a Rettori  delì’Ifola , per  le  quali 
era  loro  comroeflb  , che  in  nome  publico  doueflcro  cnTorcarc  quelli  Ca- 
pitani icCitudiniàdiporurfi  valorofamcnte  , & fedelmente,  verfo  la 
Rer  promettendo  alla  loro  virtù  degni  premij , & aiutando  la  fortez- 
za , e l’ardire  loro  con  vna  cera  iperanza  di  prcllo  loccorfo:  perloqual^e 

apwrccchiauafi  gran  numero  di  galee,  &di  joldati,  eflendo  lafalute  di 
quelli  popoli,  & la  conlcruatione  di  quell  Ilota  grandemente  àairaà 
mito  il  vVenato  . Era  nella  fortezza  buon  prefidio  di  foldati  Italiani  in 
numero  di  cireaduemila  , òcaltretanti  delilfoiani,  molti  de’  quali  pri- 
ma defcriiti,  &elVercitati nell'ordine  de  Bombardieri,  prcltauano  vtile 
feruitio  : & oltre  quelli  le  ciurme  di  quattro  galee  , le  quali  nmalle 
alla  cullodia  di  quelllfola  , fi  tcnciiano  ialue  nel  mandraccio,  ina  con 
animo  dimetterle  al  fondo,  quando  ioOe  crelciutoil pncolo,  che  elle 
cader  douefiero  in  potere  de  nemici.  Eraui  copia  grande  darteglicne,* 
fulficiente  monìtione  per  adoperarla  : i carichi  miIitia  erano  (bu 
particolarmente  i diuerfi  lecondo  il  bifogno  diipolti  : la  cullodia  della 
poru  era  coraroeflaà  Nicolò  Seroitccolo,  delle  vettouaghe  haucua  cura 
^charia  Barbaro  , & all’artegliaria  era  propollo  Luigi  Sanuto,  nittitrc 
gouernatori  delle  galee  di  quella  guardia  : onde  i R^ori , & i Capi- 
uni  lenza  alcun  timore  ari^etunanoreirercito  nemico.  Tutuiiia  flandoh 
à Vinetia  in  qualche  gelofia  , & folpcttoper  llftiportanza  delluogo  di 
qualche  finillro  accidente,  che  scorrer  potelTe  ,oucro , che  i nemici  non 
ilillurbati  difiegnalTcro  di  porfi  ac^  vn  lungo  affei  io  , fi  volfcro  tutu  i 
penfieriàdouere liberare  Corfùdal  jicricolo,  con  laudare  à combattere 
farmataTurchefea:  molte  cole  conligliauano  , & muitauauo  à prende- 
reule  partito;  ilconofcerechc  fin  unto,  che  a Turchi rdlaua intera 
l’armau  , potendo  con  ella  facilmente  cenere  al  c™  lommmillrate 
le  genti,  de’  quali  molto  abbondano , conucniua,  &llloiadi  Corlu,& 
l’alue  ancora  rimanere  efpollcà  molti  pericoli , «Se  le  non  con  altro  , con 
la  lunghezza  della  guerra,  rimanendo  confiimatc  le  fijrze  della  Rep.  di> 
uer cadere  finalmente  nelle  mani  de  nemicialcuno  deglifiioi^Stati:  ol- 
tre ciò  l’hauere  allhora  la  Rep.  pronu  vn’armau  cofi  numerofa  , &po^ 
tonte  di  cento  galee  follili  , & commodità  d’accreicerla  , & farla  piu 
potente,  armando  qualche  numero  di  valfclli  groQi , prcflaiia  opportuna 
occafioncà  douer  tenute  la  fortuna  della  batuglia  , non  lafciando  con 
certa  perdio  inutilmente  conlùmarfi  la  fpefa  di  tanto  apparctxhio  di 
guerra  : ma  Ibpra  tutto  acccndeua  gli  animi  itale  rifolutione  la  Ipcranza 
conceto  «fbauerc  pronte  à qualunque  imprda  tentafsero  contra  Tur- 
chi le  forze  d’altri  Prcncipi  Chriftiani  , per  le  onte  offerte  fatte  , & 
da!  Pontefice,  & dalflmperatorc , le  quali  non  accctondo  parata  , che 
nonfenza  qualche  noo,  & euidente  danno  la  Rq\  haucTse  abbandona- 
ta fc (lefli , «Se  la càub della  Chriftianità . Erano  allhora  fui  mare  intor- 
no à cin«}uano  galee  fottili , Se  altrettanti  vafieli  groffì  de  gli  Impe- 
riali : quattro  iibaueua  armate  il  Pontefice  . & alquante  la  religione 
de’  cau^licri  Gierofolimioni , con  le  quali  forze  inJìeme  vnite  Ipcra- 
uafidi  jxitere  abbattere  J’armao  Turche! ca,  Se  non  pare  liberare  Cor- 
fùdairaifedio,  maaprirfi  ancora  la  Ilradaà  qualche  altro  fatto  egizio,  & 
à qualche  nobile  acquifto  . Hauuti  dunque  gli  auifi  del  pisarc  dell’ef- 
iCfcito  fopra  l’ifola  di  Corfù , & efsendo  già  roto  apertamente  la  guer- 
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ra , ni  commelTb  i Marc 'Antonio  Contarini  Arabafeiatore  in  Roma , ebe 
dando  di  qudiofuccellb,  & della  rifolutionedel  Senato  particolare  con- 
to al  Pontefice,  gli  moltrafTe,  & la  grandezza  del  pericolo  nella  cau& 
commune  della  C^riliianiti , & la  prontezza  loro  nel  volere  adoperare 
tutte  le  forze  della  Republica  per  fofientarla  , Se  per  difendere  (è  Ae(& 
contra  i potentiffìmi  communi  nemici . FùfiinutoconuenirG  prima  col 
Pontefice,  che  con  altri  &re  tale  vlGcio,  non  pure,  perche  i luì , come 
i capo  della  Chrifiianiti  s’apparteneiia  mafTimamente  quefbi  cura  , ma 
ancora  perche  moftrando  eglifbmmo  defiderio,  ches’nniGcroinfieme  i 
Prencipi  Chriftiani  contra  grinfcdeli,  haueua  più  volte  o.’fferti  i Tefbri 
della  Chidà , & tutte  le  fue  forze , & la  fua  auttoriti  quella  pia  » Se  ne- 
cenaria  imprefa.  Era  ancora  al  prefentebifeeno  molto  opponTuno  il  trat- 
tare quello  negocìoinRonu  piùtofloche  inlfpagna,  & tanto  nMggior- 
mente,  haucndoGallhora  opinione  per  le  cofeda  loro  medefimipubilicate, 
chei  miniflri  dell’Imperatore  in  Italia  hauefTerocommilIioned’vnirey  ve- 
nendo l’occafione,  l’armata  fiu  con  quella  de’ Vinetiani . Come  prima  il 
Pontefice  intefe  talerifolutione  del  Senato  , mollròdi  fentimegraivfif- 
limo  piacere,  affèrmando ninna  cofa  hauerenel  fuoPonteficatocoa  pift 
eddo  affetto  defiderata  di  (quella  , nlima  gratia  da  Dio  poter  riceuert 
maggiore  , che  vedere  vniti  gli  animi , & le  forze  de’  Prenclpi  ChrifUi- 
ni  contra  quei  nemici  , i quali  per  le  dilcordie  della  ChrilUanitA  testa 
crelciuti  le  minacciaoano  bora  grandilllma  mina  . Però  non  pur  coa- 
firmò  , ma  accrebbe  le  promefle  , Se  l’olfèrte,  che  haueua  gii  fatte 
Vinetiani  per  peffuadetgli  i tale  vnione  : Se  veramente  non  era^ 
fiate  di  .poco  momento  , per  eccitare  ne’  loro  animi  quelli  penfìeri  ^ 
Se  Iperanze  di  lega  , relìortadoni  del  Pontefice  , flinoato  buomo  pru- 
dentilTimo , pieno  di  buon  zelo  del  ben  commune  , Se  ottimamente  af- 
fetto verfo  la  Republica  . Elicndofi  dunque  dato  principio  alla  tratt»- 
tione. della  lega  , concbiudeuaG  da  tutti,  conuenirlì  porre, inlìeme^ po- 
tentifiime  forze  di  mare  ^ douendo  &rfi  incontro  a’  hotìcì  , la  cui  p«»- 
tenea , an«i  il  folo  nome  ancora  era  fatto  i tutti  tanto  tormidabile  : po- 
j^ifi  .difcorreua  d’armare  ducento  galee  fottili,  e quel  numero  traggit^ 
ire  di  naui,  & d’altri  vaffelli  groUt,  che  fi  potélft  , fopra  i quali  Ii^na 
haueflero  ad  ellère  condotti  cinquanta  mila  fanti  , Se  quattro  _ mila  ca- 
ualli:  ma  perche  nclk  dillributione  di  quella  Ipefa,  & in  altri  capi  a^ 
cora  nafceua  qualche  difficolti  , llringendo  molto  il  tempo , & ^bi- 
fogno  dijportare  con  qucll’anmta,  che  gii  era  pronta , ttKconoi^r- 
fu,  però  11  Pontefice  confirmando  come  cola  conuenii»,«  certa.  1 ap- 
parecchio # & l’ vnione  di  quell»  forze  , volf*  che  tolic  h aUhom 
publicata  per  darle  riputatione  maggiore  , & inuhare  i Prencif* 
ftjani  ad  abbracciarb  , riferuando  i maggiore  comoditi  , & 
venuti  gli  ordini  di  ^gna,  la  conclufione  de  rapitoli  ^tirolari  ; tu 
quella  publirationc  fatta  con  grande  follenniti  nella  Chiela  di  òaa 
Pietro  , hauendo  cantata  laMclla  GaltaroConorini  Cardimle  yin^ 
tianocon  l’alfillentia  del  Pontefice,  &cli  tutto  il  C^l^io  de  Ctrdimh; 
dorò  la  quale  ì l Pontefice  trattenne  i definar  fcco  in  PalazM  1 Arabriciau» 
de^mpcratore , quello  della  Republica , & liCardin^i  Vinetiani,  &u 
Cardinal  Santa  Croce  Spagnuolo  : fìi  parimente  riflelu  publirauone  fat- 
latta  in  Vinctia  follennemente  , rendendofi  in  mtti  i 
tioni , Se  con  proccllioni  gratie  à Dio  di  quella  vnione  de  i Prencipi  Chri- 

lliani  contra  infedeli . ^ i 

Per  dare  dunque  alle  cofcdelibciatequalche  dfccnuOTe,  Icrifle  u ^ 
natoa'fuoi  Generali,  chelafciato  il  Capitano  del  Golfo  alla  guvdia  da 
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luoghi  della  Dalmada  con  quattro  galee  ;doue(Ièro  eflì  con  tutta  Tarmata 
ridurli  à Brandizzi . Fece  apprelTb  con  molta  diligenza  afloldare  molti  fati- 
ti jicradeo^ire  il  numero  promciro , creò  i Gouematori  delle  galee  groflc, 

& delle  baltarde , le  quali  s’ andauano  ponendo  all*  ordine  con  c^ni  polTibi* 
leceleriti:  fìi  deliberato,  che  vicende  quelle  ftiori  , hauelTero  elle  , <Sf 
tutte  lenaui  armate  à Ilare  lotto  Tvbidienza  del  Bonduiniero  Capitano  del 
galeortt.  Cofi  in  breue  tempo  dal  canto  de’  Vinetiani  fù  cMni  cofa  difpolla, 
percheTamiatapotelIèandsireàritrouarei  nemici  . Mà  Andrea  Doria  , manca  à 
hauendo  mentre  era  ancorai  Napoli , hauuto  l’ordine  , & l’inllanza  da  Vmctiaw. 
Roma,  &daVinetia,  perche volefle ridurfi à Brandizzo , pervnirlicon 
4’armata  Vinetiana,  trottando  varie  Icufe  di  conuenire  andare  , quando 
verfoMirfilia contrai’ armata Francelè,  quandoàOenoua  per  rinforza- 
re le  fue  galee  d’huomini,  & Iter  prouedere  di  molte  cole  . di  che  haueua 
bilbgno,  non  volle  piir  per  breue  fpatio  fermarli  : ellèndo  llato  indarno 
ogni  vlficio  fitto  da  GafparoBafalu  Conlblo  de’ Vinetiani  in  Napoli  : il 
quale  non  manca ua  di  mettere  fpelTb  innanzi  al  Doria , T importane  dell’-  fo|Q  yj 
Ifola  di  Coriù , la  quale  trattauaii  di  liberare  dal  pericolo  con  feruitio  anco  poli , 
diCeiàre:  lagrandezza  della  gloria,  &riputationc,  che  con  tale  imisrefa 
egli  poteuaacquillare al  nome  fuo:  éciniìeme  con  quelli  rifpetti  quelli  di 
maggiore,  <Sc  fuo  particolare obligo  per  la  parola  data  , Se  per  1e  tante 
oiièrte,  & promefle  fatte  a’ Vinetiani,  per  le  quali  11  Senato  haueua  prefa 
tanu  confidenza  di  lui , che  con  grandiilima  fua  riptitatione  haueua  allèn- 
lito,  che  lotto  il  gouerno,  & fotto  gli  aufpicij  fuoi , come  di  Capitano 
fupremo,  follè  guidata  à quella  in^rela  Tarmata  della  Republica,  armata 
tanto  potente , & nella  quale  ripoiaua  la  ficurtà  del  luo  Stato  di  mare  . 

Dalle  quali  colè  il  Doria  niente  commolfo,  rifpondeua  elTèrfi  domito  accet- 
tare le  offèrte  fue  , mentre  T occafione  inuitaua  ad  opmmere  Barbarotià 
allhora,  checon  una  partedelTarmata  palio  per  locanaledi  Coriù:  &po- 
coapprelToleuatoiìcontuttelefuegaleedi  Napoli,  drizzò  il  camino  ver- 
fbCknoua,  ouedilTè,  che  dato  conto  all’Imperatore  d’oeni  fucceffb 
pcttarebbenuoui  ordini  di  Spagna:  ulche  nè  le  lettere  del  Pontefice  , il  rontefl 

qualedi  fua  propria  manolcriuendwlirinouaua  con  più  elficace  maniera  Etdaii’Amba- 
aclla  prima  la  medelìma  iilanza , nè  i’ Ambafciatorc  Celareo  , che  partito  feiatorc  Cda- 
da  Roma  per  le  polle  fi  conduffè  in  perfona  per  tale  effètto  à Napoli  giunic-  tco . 
roà  tempo  di  poter  6re  alcun  frutto,  effendofi^li  con  sì  certa  rilolutio- 
ne, &contantaceleritàpartito,  Comes’ eglihaueffcadvfcire  di  qualche 
grande  pericolo  . Perturbò  quella  cofa  grandemente  T animo  de’  Vinetia-  Jj'n 
ni , nonmr  perche  fi  vedeuano  caduti  dalla  fperanza  di  potere  abbattere  T-  mibaiiooc  • 
armata  T urcneica  ; mà  ancora , ^rche  pareua  , che  dalle  vane  promelTe 
degli  Imperiali  ibffcro  flati  quali  oelufi  : nondimeno,  ancora  che  la  partita 
^1  Doria , & molto  più  la  fama  , che  s’ era  fparlà , che  Barbaroffà  con  cen- 
to galee  folle  per  entrare  in  Golfo  , configliaffè  à douer  riuocare  l’ordine 
dato  a’  Generali  del  condurli  con  T annata  à Brandizzo  , il  .Senato  per  di-  i • 

mollrarelafuacollantevolontinellecolèdeliberate,  & per  conlèruare  al- 
la fua  armata  la  riputatione.  della  quale  pareua  che  fi  veniffè  à le  jare  mol- 
to, fefifoffè  moffrato  di  dipendere  tanto  da’ configli  , e dall’ operationi  i 

del  Doria , effèndofi  con  pareri  diuerfi  lungamente  la  cofa  difputata , li  rif- 
Ibllè  di  non  alterare  alcuna  cofa  de’ primi  ordini  : anzi  volfe , che  folfero  al 
Pontefice  ri nouati  gli  vfificij , percneegli  coroetteflè  al  Conte  d’Ai^uilara , 
che  con  le  galee  deluChidà  , & della  Religione  fi  conduceffe  à Brandiz- 
eo , fi  come  prima  era  flato  dilTegnato . 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattauano  tra  Prencipi  Chrilliani , i Turchi  Turchi  paHiaq 
traggettati  venticinque  oaila  huomiai , tientt  pezzi  d'artiglierie  fo- 
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pra  r Ifola  di  Corfvi , haueuano  intorno  alla  fortezza  fabbricato  quattro  C»^ 
’ lullieri,  Fcrraregiarfiàaucllidi  dentro  . e leuare  loro  le  diffefo  : e fri 
tanto  attendeuano  con  barbara  crudeltà  i diftruggere  il  paefe  , tagliare  1« 
piante  de*  cedri,  & de  gli  oliui,  abbn^iarc  le  cafe , depredare  gli  aninu- 
li , & con  molti  aratij  condurre  via  gii  huomini  prigioni  in  feniitù . Eran- 
fi  molti  de  gli  habiunti  del  borgo  ritirati  nel  mandracchio  per  faluarfi  m« 
non  hauendoconchepoterfinotrirc,  nè  difendere  dalle  grandi/fimapiew- 
gic,  che  cadcrooo  in  quelli  giorni,  fcapolati  dalle  mani  de’ nemici , 
maggior  parte  un  milcramcnte  perirono  : alcuni  pochi  faluoronfi  nella 
fo^za  , eflendo dentro  tirati  con  le  funi  : molti  delle  ville  preferuò  it 
creilo  Sant  Angelo , badando  la  fortezza  del  fìto  à difendergli  dalle  in- 
' giurie  de  n^ici.  Màhaucndol  Turchi  cpminciata  la  batteria,  saccor- 
geuano , che  wr  la  molu  dii^ncia  del  luogo , nel  qualeera  loro  conueuuto 
di  ritiraci  à fabricare  i Cauallieri  per  accommodarli  al  Cito  , Se  per  riparar- 
fi  ficuridali  arteglierie  di  dentro,  non  faccuino  i colpi  quali  alcun  danno  « 
&1  armata  apprcff^i  dalla  parte  d*  Olirò  alla  fonezza  , oue  mancando 
la  porporella , & eflcndo  le  mura  più  balTe , parcua  che  più  da  preffo  & 
con  maggiore  freranza  di  buon  effetto  potclfc  accoflarfi , era  data  con  moU 
to  fuo  danno  ributtata , hauendo  trai’ altre  colè  vn  colpo  d’artegliaria  le- 
uatolofpcrone,  & la  ràlmeta  alla  galea  di  Barbaroflà  . Era  U primo  Baf- 
d due  volte  pdato  da  Butrintò  lopra  1*  Ifola  , & condottoli  fin  fopt» 
la  folfa  della  tortezza  per  ben  riconofeere  il  luogo  , & ritornato  à Soli- 
roano  haucua  riferito  il  fito  , Se  ia  difefa  della  forteza»  effere  tale  chtj 
apcM  in  lunghiflìmo  tempo  fi  potcua  fiorare  di  conquida  ria  : onde  con- 
Cgliaua  Solimano  à fare  Icuare  redcrcito  , & l’armau,  nella  quale  era 
entrata  graue  mortalità  , & nel  campo  cominciauafi  à fentire  molto  iiv- 
commodo  per  la  flrettczza  delle  vettouaglic  : gli  confideraua  fopradare 
llnuerno,  dagione  molto  imiwtunaà  quell’ imprefà,  nella  quale  qiunto 
più  fi  fenmflèro  le  lue  gemi , tanto  farli  maggiore  perdita  di  riputa- 
Ùone  , quando  poi  conuenidc  loro  leuarfi  fenza  confc^uirne  l’ intento  : 
effcrll  in  queda  iniprcfa  per  repentini  accidenti  diuertite  le  forze  , & i 
pcnfieri  i altre  imprelè  più  fàcili  centra  1*  Imperatore  , alle  quali  era 
dato  indirizzato  quell’  apparecchio  di  guerra  ; {«rò  , come  cofà  prda 
ipjpenfatamcntc  non  caminare  con  quella  proferita  di  fortuiu  , che  era 
folita di tàuorire Tempre i prudenti,  ìkgcnerofi configli  de' Signori  Otto- 
mani ; douerfi  ridiure  1 armata ^ & l’cdcrcito  à Codancinopoli  per  ri- . 
dorare  l’ vno , & l’ altro  indebolitvpcr  molti  incommodi , per  potere  nell’- 
anno ventiuro  con  maggiore  apparato  di  armi  attendere  à più  certa  gloria  • 
Talccrailconfigliod’^Aiace primo Bafeià  ; tuttauia per fodemareia ripa-, 
Utione.  fimulandp d’hauerc altri  fini , & altri  rUpctti  diucxfi  dà  quelli  , 
che  gli  uettauano  tale  configUo,  fe  pur  non  è più  vero,  che  egli,  inuidian- 
do  alla  gloria  di  Barbarolia  . Se  cercando  di  tenerlo  pciolo  defideraflà 
di  vedere  riconciliata  la  Repuoiica  con  Solimano , chiamato  à fé  il  Bailo  de’ 
Vineciani , che  tuttauia  li  tratteneiu  nel  campo  gli  diffe  , che  quando, 
voledcro  i Tuoi  Signori  fodiafare  alli  danni  , ^ all’  ingiurie  fecce  à gli 
huomiuì,  & alle  colè  di  Solimano,  &:  fare  tale  diniodcatipoe  , ciré  fecd- 
fe  conolcerc  non  edere  quelle  leguite  ^^r  ordine:,  i)  confenlb  publìco  , 
hapcrebbe  egli  operato  in  modo , cheferebbe  leuatoredèrcito,òc  i’arman 
ta  da  Coriu,  & fi  ritornerebbe  all’ amicicia,  dopare  di  prima:  le  quali  i^- 
rolcaiVcnnòdapoiUnulìseiDragoixuno  maggiore  , efler  dette  con  parti- 
cipacione,  ^confenfodiSolimanq,  come  era  di  ragioni  , e’I  facto  della 
fece  predo  conoicere  , effendo  dato  pennello  al  Bailo  di  potere  per  tale  ef- 
fetto wandaio  vn  lùo  huomo  à polla  a Y iuetia)  U quale  lù.da  due  Cuiaufa 
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tccompasmto , &a(ficiirato  fino  à Cartel  Nuoiio:  mi  quafi  nel  medefimo 
tempo,  lenza  afpectare  altra  rii  porta,  fi  morte  il  campo  con  laperlbna  del  l-edìrcitodall’. 
Signore  verfo  Cortantinopoli , !(  imbarcate  lai  teglierie , & i loldati  fi  le-  Itola . 
nò  tutta  r armata  dall’ Tibia  di  Corfiù , non  ertcndoiiifi  fermata  più  che  die- 
ci giorni  . Rimale  tutta  la  cain^x^na  dirtri'tta  , & le  ville  minate  , & DiUnittìo®*» 
dderte,  hauendo  i Turchi  con  mlTcrabile  fpcttacolo  condotto  in  iWuitù  _ . 
quindeci  mila  huomìni  . Senriron.i  le  medefime  calamità  ilPacsù,Ilb- 
la  porta  vciifo  Innante,  ^ro  da  Corfù  lontana,  con  la  quale  fi  dice  ^ 
che  forte  anticamente  congiunta  : & Bntintrò  , paefe  delle  marine  dell- 
Albania  dirimpetto  all’ Tibia , oiiecra  certo  Cartello,  ilqualealcon^rire 
dell’ ertercitopemennefubito in pcterc de’ Turchi;  hauendo  Tirteflo  Ci- 
flellano,  cheeraCorfioto  portate  lechiauid’cHbl  Solimano  , dal  qual  n« 
riceuè  in  dono  una  verte  d’oro , òc  fù  lafciato  in  liberti . Barharartà  mitico 
con  tutta  Tarmata  da  Corfù , fi  drizzò  verfo  la  Preuelà  , non  hauendo  po« 
tute  ottenere  da  Solimano  , pentito  forfè  d’erterfi  per  le  perfiiafioni  de’ 
Franoefimoflb  con  tante  forze  da  Cortantinopoli , per  doueme  ripiortare 
coli  poco  fmeto,  di  celiare  in  quei  mari  con  cento  galee  per  corlcgiare  le 
marine  di  Puglia  , & di  Sicilia  , come  inrtantemente  era  procurato  da 
BrancardoCapitanodidodeci  galee  Francefi,  il  quale  giunto  pur  in  quei 
giorni  all’armata  Turchdca,  l'perauaco’l  fauoredi  Bai^roflà di  potere  in 
compagnia  di  lui  andare  a’  danai  deli'  Imperatore . F ù allhora  creduto , che  Cole, che  potei 
àdoucre  con  sì  fubiCD  configlio  farne  leuareTellercito,  fi  mouerte  Sol  Ima-  fciq  ’muouerb 
no  per  auifi  venutigli  di  Periia  di  moti  importanti  in  quei  confini  : perochc  * *Ì  P"®®  P**' 
due  giorni  auanti  quella  rifolutioae  erano  giunti  al  campo  alcuni  Ola- 
dii,  venuti  di  li  con  fomma  diiigentia  : deu’occalìone  delia  venuu  de* 
quali  , non  cflcndoQ  alcuna  cola  diuolgata  , fi  tenne  per  férmo  , che 
portallèro  cattine  nuoue,  elTèndo  coftume  di  quella  nacionedi  publica- 
re  , de  ampliare  tutte  le  cofe  , che  ponno  dar  loro  riputazione,  tenen- 
do Taltre,  che  ponno  lare  diuerfo  eftetto  con  molta  Iccretczza  nafcolc: 
tna  veramente  le  difticoltà  glandi  , che  fi  feoprirono  nell’  imprelà  , & 
àe  ragioni  confiderate  da  Aiace,  onde  vedeuah  ogni  sforzo  douere  riu- 
nire vano,  & dannolb  , furono  la  vera  cagione  di  quella  muutione  di  Venetiani  fi 
fcnficri  . La  niioiia  della  liberatione  di  Corfù  Iblleuò  grandemente  gii  nUcgtano, 
animi  de’ Vinetiani,  edì  per  vedére  liberato  dal  pericolo  quel  luogo  im- 
portantillìmo  à tempo , che  abbandonati  dal  Teoria , & però  leuata  la  com- 
odità di  prertarmi  con  l'armata  Ibccorfo  , la  fperanza  della  Tua  difelii 
rimaneua  folo  nella  fbrtezza  del  fito',  de  nella  virtù  dc’delènlbri  ; anzi 
paretu  , che  ia  Rep-  de  quella  fortezza  particolarmente  haueflè  per  T 
allenire  ad  acquUlame  non  poco  di  riputazione  da  quella  coli  Ptella 
dc’Turchf,  Ibliti  per  lo  più  ànon  dipartirli  dalTimprefe,lcnon 


vittoriòfi 
nemici  viene 


. A cosi  milcra  età  fiamo  giunti  , che  il  non  perdere  contali 
iene  ripuuta  viu  Ipet'®  <1*  vittoria  : però  fi  rdcro  di  ciò  gra- 


£i  ne'icnJono 


tic  à Dio  , cantandofi  in  Vinetia  per  tutti  i tempi)  con  molta  daiorio*  Dio 

ne  Mcrtè,  & Salmi  , facendoli  folicnni  procellìoni  , de  dandoli  nel  pu- 
blico,  de  net  priuato  molte  clcmofine  a’poueri  monarterij , de  ad  aWi 
lut^hi  pi)  della  Città . 

Mà.  &limaao , cercando  di  tenere  in  più  parti  trauagliate  le  cole  de’  Vi-  saiinj  jbo  pud 
necianf,  hauaianelTìrtef&ternp®  ^'Caflin  Sanghtacco  della  non  retta  di 

Morea , che  raccolti  i fbldati  d»  luoghi  vicini , fi  ponelfè  àH’al^io  di  Na-  molettatii  in 
poli  di  Romania,,  de  di  Mahiafia  . Haueua  la  R«mblfca  donoinaco  à aI”? ' 

molte  delle  terre  principali  della  Morea,  pael'efèrtiliinma , de  Ibpra  ogni  Napoli*  , & 
altro  della  Grecia,  chiaro  per  io  numero,  de  per  la  virtù  degli  baoitacori,  Malmfui.* 
de  che  a’  Vinetiani  era  grandemente  opponuno  per  li  moki  porti , che 
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ri  fono , ficuri  ricetti  de’  loro  nauigli  : tnà  hanendo  nella  precedente  goer- 
raTurchoTca,  con  Baiafecte  Ottomano  ano  di  quefto  Solimano  , perdu- 
to Modone,&  Corone,  ritcneaa  ancora  quelle  due  terre  , polle  in  fito 
fortilTimo,&  habittte  da  gente  molto  affettionata  al  nome  Vinetiano  . E’ 
Napoli  pollo  in  capo  d’ vn  picciolo  promontorio , il  quale  l'pingendctfi  filo» 
ri  del  terreno  là  vn  grande , Se  fururo  porto , & è in  modo  limato  alla  ma- 
rina, che  da  tre  parti  viene  bagnato  dal  mare,  & da  quella  , che  riguarda 
alla  terra,  hà  un  alta,  & molto  dilficilearcefa  del  monte  detto  Palamide  : 
ulche  altra  llrada  non  reila  per  condurli  alla  Città  , che  vna  molto  ai>- 
gulla  , polla  tra  la  culla  dei  monte.  Se  la  marina  : de  di  fuori  Ibno  in 
ogni  Mrte le riuo coli  alte,  dedirupate,  cheèlcuata  allegalee  la  commo- 
dità  di  battere  le  mura , ò di  sbarcare  le  genti  ■ La  entrata  parimente  del 
porto,  elTendo  la  bocca  di  elio  molto  llretta , fi  che  le  galee  non  altrimen- 
ti , che  r una  dopò  l’ altra  per  buon  fpatio  d’ vn  canale  ponno  entrami , può 
ficilmentc'dairartigiieriaeirere  vietata  , Se  malfimamente da  quella  cTun 
picciolo  Gtllelio,  lima  tofopra  uno  fcoglio  circa  trecento  palTa  nel  mare  , 
dirintpeto  al!^  bocca  del  porto  , in  modo  che  per  ogni  verfopuò  batte- 
re i vallclli,  che  volell'ero  al  pono  accollarfi  : nè  può  quello  elTerecP- 
pognato  da  gente  di  terra  , per  efl'erc  in  mezzo  il  mare,  nè  da  galee  , 
per  hauere  intorno  tante  fecche , che  non  ponno  condurli  ad  efl'o  fe  non 
piccioli  vaflelli . Malualia è medelimamente polla neH’illeira pane,  Se  pii 
vicinai  Capo  Maiio,  l'opra  vnnKintc,  ouero  Icoglio  per  ottocento  mllà 
diuil'o  da  vna  punta  di  terreno,  la  quale  in  forma  limga  , Se  molto  riltret- 
ta  fi  llende  nel  mare  : ulche  llandoit  quella  Qttà  in  eminentiflimo  fito  , 
viene  ad  ellere  circondata  tutu  dal  mare,  non  hauendo  dalla  parte  di  terra 
altro  adito,  che  quello,  che  fii  il  ponte  , che  con  ellà  la  congiunge  , nè 
potendoli  in  alcuiu  (-arte  peri:  molto  fondo  guardare  Tacque,  che  vi  fono 
intorno  : Se , come  dalla  natura  gli  è llaa  preilau  quella  lonezza , Se  ficur- 
tà  di  fito,  coli  la  medelinu ancora  le  hà  proufiduto di  lontane  d’acqua  vi- 
lla, & di  unto  buono  , Se  fèrtile  terreno , con  vna  bella  pianura  polli 
nella  cima  deli’ iflelfo  monte,  che potxìa  ballare  à produr  biade  per  lo 
uere  di  cinquanu , ò fclGuua  huomini , quanti  fariano  ballanti  à difende- 
re, & à guardare  quel  fbrtilTimo  fito  contri  ogni  forza  de’  nemici  . Era  al 
gouerno  di  Napoli  Victore  de’ Garzoni , con  titolodi  Bailo , huomo  di  gra- 
ne età,  & dimqlu  ifpcrienza,  per  li  carichi  ellèrciuti  in  terra  , & in  ma- 
re . Quelli  co  i luci  prudenti  configli , & co  ’l  valore.  Se  &dc  di  quei  poro 
li , non  pur  manteneua  !a  fortezza  licura  da  ogni  ficaio  : ma  facendo  v fi:i- 
re  rpclTo  fuori  la  caualleria , alliciuaua  il  pacle , & daua  di  molti  danni  a’ 
nemici:  pccòCalTìn,  Il  quale  per  vbidire  à Solimano  s'era  condotto  eoo 
le fue genti  iaqtiella  parte,  tentato  T animo dlquelii  di  Malualia  con  pro- 
melTc , & con  minacele,  dopò  effendc^i  per  pochi  giorni  tratenuto  intorno 
à Napoli , conofeiuta  ladi/licoltà  delTimprcfa , ne  hauendo  api^to  fuflì- 
cicnted’ alcuna  colà,  pervfare  la  forza  , ouero  ^r  fermarli  incorno  alla 
terra  con  ftretto  allèdio , le  leuò  d’ intorno , sbandandoli  parte  del  fuo  elfer- 
cito , Se  co  ’l  rimanente  ponendofi  egli  nel  paelc  vicino , circa  fei  miglia  lonr 
tano  dalla  Città . 

Ma  Barbarafià , elTendoLuftembeico’lrdlo  dell’armau  entrato  nello 
firettodiGallipoliperdifarmarc,  rimafo  fuori  con  fertanu  galee,  &tren- 
u fra  galeotte,  &fulle,  trafcori'e  Tifale  dell’ Arcipelago,  Tequalifitcne- 
uanoadiuotione,  & vbidienza  della  Rep-  ma  alcune  non  hauendo  mo- 
do , ò per  fortezza  di  fito , òpcrprelidiodifoIdatididifenderfi,aItrecoui- 
molTe da  timore,  al  primo- apparire  delTamiau  fc  gli  arrefero  . Furono 
quello  Scilo , Ifola  grande , eoa  ho»  poco  babiuu,  dcril'guarda  aiTincon- 

tro 
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tro  del  Golfo  Pegafeo:  Patmo,  luogo  per  fcllcrso  ignobile,  ma  fatto  chia- 
ro per  l’oratorio  di  San  Giouatuii,  dilcepolo  diChrillo,il  quale,  efbcndo 
confinato  in  quefta  Ifola , fcrilse  quiui  il  ino  A^ybcalilfi  : Legina  di  piccio- 
lo circuito , tna  bene  habitata,  ii)  modo,  che  di  quella  fola  fù  detto  haiiere  i 
'l'urchi  condotti  via  lei  mila  prigioni  : era  anco  più  llimata  per  la  tommo- 
dità  del  porto,  & però  refideua  in  elsa  per  l’ordinario  vn  Magillrato  Vi- 
netiano,  il  quale  eraallhora  Francefeo  Suriano.  Eranui  ancora  alcune 
Ifoledi  particolare  giurifdittionc di diuerfigentilhuomini  Vinetiani . Nio 
della  famiglia  Pilana  , Ifola  , che  circonda  circa  quaranta  migliai, 
fknaola  per  ì’ammirabile  proprietà , che  hà  quel  terreno  oiiunque  fia  pollo 
di  tenere  da  fe  lontani  gli  animali  vencnofi  . Stampalea,  gii  detta  Allim-  ™ ' 

ralea,  Ifola  di  maggiore  circuito,  e bene  habitata,  che  era  di  cala  Quirina. 

Paro,  che  è vna  delle  Cicladi  molto  celebrata  daPoeti,  & moltonota  per 
la  eccellenza  del  marmo,  che  ve  fi  tragge,  circonda  cinquanta  miglia,llen- 
dendofi  da  Ponente  inLeuante,&levé(ligiedi  molti  nobili  edmei)  di- 
irollrano,  quanto  ella fofsc  anticamente  habitata:  & hi  dalla  parte  di 
Tramontana  vn  picciolo  Callellocol  porto,  & molo:  era  tfuclla  aH'no- 
ra  della  famiglia  Veniera:  ma  dquendo  per  luccellìone  peruenire  in  Ber- 
nardo SagreJo,  erauifi  ^li  Hello  condotto  per  guardarla  : però  quella 
fola  fra  l’ai  tre , (c  principalmente  per  opera,  & valore  di  lui,  fece  qual- 
che difefa,  & fi  mantenne  per  alquanti  giorni:  ma  efsendo  a’  dilenfori 
mancata  la  polucrc,  conuennero  arrenderli  à diferecione  de’  nemici,  li 
tonali  faluaronoà  tutti  la  vita,  ma  fecero  molti  prigioni.  Se  tra  gli  altri 
li  lidio  Sagredo,  il  quale  per  fua  grande  ventura  fu  poco  dapoi  liberato 
per  opera  di  vuRagufeorinegato,!!  quale  mentreegli  era  St^racomito  era 
flato  lungamente  lopri  la  fua  galea  , & memore  del  buon  trattamento 
ricc  iuto  da  lui  . à cofi  gran  bifogno  glie  ne  relè  il  merito.  Ma  l’Ifola  Tine. 
diTine,  aiicorcneper  lofitofuo,  haue.ido  vna  fortezza  , & per  natu- 
ra , Se  per  arce  aliai  forte  potclfe  mantenerfi  , fegul  però  felTempio 
dell’altre.  Se  la  fortuna  de’  vincitori  : ma  poco  dapoi  il  popolo  pentito 
d’hauerc  troppo  prello  ceduto  , & defiderofi  di  continuare  lotto  il  placi- 
do Dominio  de’  Vinetiani,  liberi  dalla  tirannia  de’ Turchi,  ribellando- 
li loro  , da  fe  fleffi  fi  mofiero  à mandare  in  Candla  à chiedere  prelldio 
di  fol  lati  , Se  Magillrato  Vinetiano,  & fino  al  dì  dTioggi  , llando  tr.i 
quelle  fauci  di  si  potenti  nemici,  fi  è quella  Ifola  confèruata  infafe  , & 
vbidi'nza  verfo  fa  Rep.  L’Ifola  di  Nicfia,  onero  Nalfo  con  alcune  altre  NiclU.ó  Njflò 
vicini,  delle  q tuli  era  Signore  GiouanniG ri Ipo,  fi  con(eruaro:to  lotto 
Doniiiiodi  lui,  perche  egli  al  primocompatire  dcirarmata  , arrelòfi  à’ 

T urclii,cra  con  loro  conuenuto  di  douerc  ciafcun’anno  pagare ci.ique  mila 
ducati  di  tributo  i Solimano , & per  quello  del  primo  anno  haiicua  (libito 
ma  i.fati  à Barbarofia  cinque  mila  ducati . Ma  per  tutto  ciò  non  puote 
preferuare  i Tuoi  popoli  dal  facco , chefù  da’lblJ-aci  contra  di  loro  elferci- 
tacocon  tanta infofenza , erapacitd,chedeIlafolaIlbladiNicfianeefpon-  ’ 
tarono  prede  (ler  il  valore  di  più  di  venticinque  mila  ducati  . £ quella 
Ifola  principale  trà  le  Cicladi , nel  numero  dc'quali  ella  viene  annouera- 
Oi,  & ha  cofi  fertili  terrenni , che  fu  già  dimandata  picciola  Sicilia.  Con 
tali  ruinedi  quelli  milèri  popoli  rimalli  in  abbandono  à deferittionedi  em- 
pi), e crudeli  nemici , s’andaua  Barbarolfa  procacciando  la  gratta  de' fuoi 
ibidati.  Se  delle  ciurme;  de  apparecchiando  grofiìprefcnti  per  le  perfone 

Fiù principali  della  porta , penfandoà conciliarlìnuoiii fauori per  douere 
anno  venturo  vfeire  sù’lmare  con  grandilfime  forze  ; & auttoriti  . Oinnio  u de’ 
Era  opinione d’alcuni  di  nollri  Capitani, dopò  Icuati  i nemici  da  Corfù,che  n*. 

lìdouellè  tenere  loro  dietro  con  tutta  l'arimca  per  impedire  quelli  danni  m co. 
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giàpraieduti  da  ognVno,  &confetfmrfi  il  pofftiro  di  qucft’lfole',  daf^ 
le  quali  tr^euanfl  molte  conaraoditi,  & prmcipaliTientc  numero  erand<r 
clhuomintrerarmanrlegalec:  nondimeno  hauendofi  rifpectoailartaeio- 
ne,  &all^  forze  de  nemici,  onde  potcìianfi  temere  d alcun  finidro  ad- 
dente: ma  lopraogni  altra  cofa,  hauemTo  in  confiderationc  l’ordine  & 
intentiondel  Senato  dvnire  le  forze  de’ Collegati , alche  rinuenaua  Tal- 
fontanani  tanto  con  rannata , fùrilfolto  depolio-  quello  penero  che! 

>*9wantc  galee,  letiato  buon  numero  de’foJdàti  da’ 
prelidij di  Dalmatia , fi  conducelfe  alla-  efpugnatione  di  Scardona  ■ & che 

il  V itmn  con  alquante  altre  galee  andalie  ad  Obrouazzor  ma  non  noten- 

^egUperfue  indifpofitioni  traifcriruifi  in-  perfona,  vi  mandò  alauanti 
Goiiernatori  di  galee,  & Gabriele  dalla  Riua  Colondio,  il  quale  allhora 
Si  dcfctiuc  . » Zara , & con  qu^i  s’acc^pagnò poi  nel  viaggio  Nicolò 

Buondc^eroCapitanodelGolfo  con  alquantealtregalee,  Scfiifte  per 

feuorirMRnprefa  . E la  terra  di  Scardona  vicina  à Sebenico , & però  mol 
toftimataperfiairti  di  quellafortezza,  & per  gli  incommodi,  che  pu^ 
da  quella  nceuere  quel  paefe  d’intorno , dando  effa  iivpotere  di  nemici  • 
fesii  arrende-  '‘V* tutta  circondata  di  muro , ma  molto  debole,  & con  due  piccioli 
caltelli  : però  come  VIS  appreflàrono  le  genti  de’ Vinetiani , iTurchi  fat- 
ta per  breue  (patio  refifienzay  fi  arrefero  àdeferittione  al  Gcnera'c  Pefa- 
ro:  il  quale  ancorché  haueflè  animo  di  faluareà  tutti  la  vita,  &Iirob- 
ba,  nondimeno-,  non  efièndo  in  quel  furore,  nè  vditi',  nèvbiditi  ico- 

■ !!"antlamcnti' de’ Capitanici  primi  , che  entrarono  nella  terra , fi  poforo 
1-  lubitoa  facchcgiarla , &i  Turchi,  che  vfciti  fuori  fi  ritiraiiano  più  adèn- 
trone  loro  confini  per  faluarfi,-  incontratifi  in  vna  malia  di  gentearmata 
del  terr  itorio di  Sebenico , furono  da  loro  tagliati  à pezzi . in  eouerno  . 
&cuftodiu  della  terra  fù  dal  Generale  lafciato  Francefeo  Salamone'  ha- 
uendofi ailhorapenfierod’afiìcurarlaconnuoua  fortezza  : nondimenc)  po- 
co apprefibconfiderata  la  dilficultà , & la  ipefa  di  mantenere  quel  luogo  po- 
flo  nel  mezzo  di  mol  te  forze  nemiche  il  danno,  chcfii-«tcua  riceue- 
re,  quando  fofle  ricaduto  in  mano  de’ Turchi  fù  giudicato  più  vtile  , 
& ficuro  coiùìglio  diilrnggerei  Caliellr,  de  contentarli  d’hauere  prilla-- 
to  I nemici  di  quel  ricetto  7Mi  i T tirchi',  che  erano  in  ObrOiiazzo',  benché 
pochi  innumere,  valoroiàmente  difèfero  vn  pezzo  la' terra,  ma  final- 
mente conuencndo  cedere,  ritiraroitfi  nella  rocca  ; alla  elpiignatione  della 
quale  mentre  s andauano  difponendo  le  cole  neccllàrie , furono  le  galee  ri- 
chiamate dal  Generale  per  nuoiio  ordine  hauutoda  Vinetia  d’andare  coir 
CmfìKiiniioi-  Corfù . Alla  conlèruatione  di  quello  imjortantillìmo  liio- 

■ofoiuficata ?®^3\'cua  il  Senato  coir  molta  cura  riuolti  i penfiwi , rilliegliato  da^pafià- 
ti  pericoli,  & da  quelli che  gli  liauano  tiittauia  imminenti . Però  vi 
mandò  Capitani  ingegneri,  danari,  & genti  ixrlauorare  in  quelle  tàbri- 
che,  e ridurre  la  fortezza  à maggiore  (ìcurtA;  volle  ancora',  che  follerò' 
copfolati  gli  animi  di  quei  popoli  con  la  prefenza  de’Opitani  principali  di 
Oliare,  & inquanto  fi  puote,  rifiorati  i lorodanni  , prellando  legname 
& altro  per  fabricare  le  loro  calè  dillnittc  da’ nemici . Con  tali  fucccllì  ef- 
fondo già  foprauennta  la  flagione  del  Verno  fi  pofe  quclt’anno  fine  alle  fat^ 
rioni  della  guerra,  nelu  quale  non  corriffxircro  in  alcuna' parte  gli  eftètti 
- à tanto  apparecchio  darmi,  & a’ moti  si  grandi.'  onde  li  riinaìcro  per 
allhora  quieti  gli  animi  de  gli’hMomini , con  molta  fofi'enfionc  fiauano  ad 
afpetrarcA  qual  parte  per  qualche  notabile  fatto  piegallc  la  fortuna  della 
Penfieridc’"  guerra.- 

Picncipi.  Mafratantofi  volfcroglifiudij,  &ipenfieri  dc’Prencipi  alle  colcdeir 
*5J7  «uno  venturo,  con  vani,  & non  ben  conolciuti fini . Mollraua 
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Solimano  di  defiderare  la  pace  co’  Vinctiani , della  quale  ne  furono  dafpri- 

mo  Bafcii  con  confenfo  da  lui  promoffi  al  Bailo  Canale  nuoui  ragionamen-  Solimamo  m®. 

li,  inuitandolii  far  venirci  ColìantinopoliJ’Amljalciatorc  , che  era  g'^ 

eletto  per  inuiarlo  à quella  pena,  per  lo  quale  promettcuano  il  (àluocondot-  «naoucfiucoa. 

to,&  ogni  buon  trattamento.  Ma  quantoappariua  maggiore  rhuinaniti,& 

faciliti  centra  il  collume  di  qiiella  altera  gente,  tanto  (i  ftceuano  le  parole^ 

& tutto  il  procedere  loro  più  Ibfpetto,  dtìbbitandofì,  che  in  tale  trattatione, 

a’hauefsc  la  mira,  non  i componcre  vna  buona  pace , ma  i fciogiierc  la  Re-  -t 

publica  dall'amicitia  di  Ccfare,&  à rompere  le  pratiche  della  1^.  Mi  Car-  lmp.<ì  molln 
lo  Imperatore  con  moltoaff'ettudè  parole  dimoflraua'd’hatiere  tutti  i Tuoi 
penfieri volti alb guerra contra Turchi:  talché haueua alcuna volu  affer-  lo'niirimct-* 
mato, grandemente defiderare di  condurli  in  perfona  i tale  imprelà,&ar-  «lo’c 
pirare  con  moltodefiderioitanta  gloria:  lieper  fe  volerne  altro  premio  , 
che  quello  : gli  Stati, che s'acquiUallèro,  leuandoli  di  mano  à quelli  nemioì, 
contentarli,  che  5’aggiui^ellèro  alb  Republica  Vinctiana,chianundola  ve- 
ro antemuralecontra  le  forze  de’ Turchi  i che  però  era  grande  fcruitioal- 
laChrillianiti  jaccrelcerieixKcnza.  Nè  per  altra  cagione,  che  per  potere 
più  libero  d’altri  impedimenti  attenderei  quella  imnrefa , hauelTcro  ri- 
l'entito  di  fare  la  tregua  co’l  Rèdi  Francia  ne’  paci!  della  Fiandra  . Tali 
erano  l’cilrinfeche  apparenze  dell’animo  di  Celare,  &iminillri  fuoid’Ita- 
Ib,  per  confrontare  co’l  fenfo  più  palefe  delPrencipe,  & per  nodrirc, 

&accrel'cere  in  tutti  quella  opinione,  chetale  veramente  fofse  Pinten-  , 
tione  di  lui , mollrauano  d’vfare  (bllecitudinc  grande  per  l’apparecchio  del- 
le  colè  delb  guerra  : promettcua  ii  Doria  douerc  molto  per  tempo  haue-  ,,400. 
re  pronte  le  lue  galee  per  vicire  sù’l  mare,  & congiungerfi  con  l’arma- 
ta Vinetiana,  atièrmaua  defiderare  con  molto  alletto  roccafionc  di  fa- 
re in  quella  guerra  alcun  fegnalato  feruitio  alla  Chrillianiti  con  par- 
ticolare commodo  della  Repiiblica , & il  Marchefe  del  Guallo  , Gouer- 
natore  di  Milano,  con  pari  prontezza , mollrando di  predare  l’opera  fua, 
ouunque  era  bii'ogno,cercaua  in  ogni  occafione  nc’ragionamenti,&  prin- 
cìpa!mente^iundogIi  occorreua  elìere con  il  Secretano  della  Republica, 
di  m ttere  innanzi  colè,  onde  potelse  confermarfi  vn  grande  concetto 
della  buona  volqnri  diCefare  inquedonegociodelb  lega,  & dVno  ar- 
dente zelo  verlbil  benedelb Chridianità . Tuttauia  non  mancauapref- 
fo  molti  il  fofpctro,  che  l’Imperatore  con  qiiede  apparenze  cercalfe  di  ce-  E pctò-fofpctt» 
lare  altri  fuoi  più  fecrcti  penfieri , per  li  quali , ò hauede  fini  diuerfi.ò  non  ^ 

fofse  nell’animo  Tuo  ben  ièrma  alcuna  rilblutionc , nè  delb  guerra ,'  nè  del- 
la pace,  ma  volelfe  andare  odèruando  l’opinione  de  gli  altri , perprcn-  ^ 

dcrc  tale  configlio,  quale  fi  fcoprilic  allecofe  più  vtilc.  Ma  fratanto  co’l 
dimollrarfi  ardente  nella  guerra,  veniua  à rilcaldare  ì Vinctiani  per 
douerc  attendere  alb  lega,  & ad  indurgli  à riporre  in  edile  lùcipe- 
ran<e,  & rompere  la  trattatione  delb  juce,  che  era  loro  propella  da  ù>lsrroi 

Suliuìano:  onde  pollili  in  necelfità  di  Icguire  l’amicitiB  fua  , & con- 
tinuare  la  guerra  coi  Turchi,  fpcraua  per  gli  fuoi  particolari  interni 
di  poter  traggerne  alcuna  vti liti  , &di  fare  gli  Stati  della  Rcpiiblica  fuo 
antemurale:  ile  coli  con  ficunà  delle  cofe  fue  portare  il  tempo  innanzi  ad 
altra  dciiberationc:  dsendogli  più  che  altra  cola  fifso  ncH’animo  il  pen- 
ficrodi  attendere  alb  guerra  centra  Francefi,  per  confermarfi  nel  pof- 
lèfso dello  Stato  di  Milano.  Di  quedi  fecrcti  dilsegni  di  Cciàre  molte  Et  onde  li  rac< 
cole  ne  prcllauanoindicio:  la  tardanza  nel  dare  rilpolla  alle  lettere  già  tOahtllcio. 
molti  mefi  fcrittegli  nel  propofito  delb  lega  dal  Senato  : onde  comprende- 
iialì,  chenèvoleunobligarefellclso  ad  alcuna  cola,  nè  ben  dichiarire  la 
lua  volontà , in  modo , che  la  fua  Udii  fcrittura  haudse  i rellarne  tedi- 

mo-  ^ 
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monio:  il  noti  hauere  rarimente  voluto  venire  co’l  Rè  di  Francia  'i 
tregue  generali , & il  rinouare  fempre  mioue  diflScoltà  , & impedi- 
nienti  n:;lla  trattatione  della  pace,  nella  t]uale  s’erano  molte  volt&,  ma 
con  ^XKO  frutto  interponi , il  Pontefice,  <5c  i Vinetiani:  portandoegli 
la  co  pa  lorva  x Francefi  j nxa  non  potendo  cuttauia  difUmulare  d’hauc- 
W contea  di  loro  malanimo,  & delle  loro  operationi  p^ma  <bdis6t- 
tione.  Alle  quali  cofe  aggiungeuafi  ancora  certa  voce  publicata,  che 
col  m^odi  vn  Spagnuolo,nipote  del  Viceré  di  Sicilia,  che  era  prigio- 
ne di  Turchi, fitcelfc con  diucefe  offbne  tentare  Barbaroflà,perrender- 
^loainico,  & teneflc altre  pratiche  in  Cofiantinepoli , per  allicurare  gli 
Stari  luci  dalle  inuafioni  defrarmate  Turchefehe.  Etera  cofa  chiara,c!e 
harbaroflà  palTandoperil  FarodiMcflìna,  à tempo,  che  non  vera  chi 
le  gliopponefl'e,  le  hauefle  voluto  tentare  alcuna  cola,  non  haueua  fat- 
to alcun  danno^lecofc  diCefarc.  InFrancefco  Rèdi  Francia  fcuopri- 
uafi  alquanto  più  vero,  & vino  ddìderio  di  pace,  peroche  da  qiieiìa  ne 
afpcttaua  maggiori , c più  certi  benefici):  defiderauadi  vedercaccommo- 
date  Iccofc  della  ROTublica  co  i Turchi  per  liberarla  dalla  necelTità  di 
fiarc  congiunta  con  Cefare , per  ripararfi  con  Tarmi  communi  da’  peri- 
coli della  guerra  Turchefea  : & perche,  hauendo egli  parte  inquefto  ne- 
^ocio,  con  la  memoria  del  recente  beneficio,  Qvraua,  quando  s’haiidiì; 
a proicguirc  la  guerra  tri  lui , de  Cefare,  di  ^ere  più  facilmente  tirare 
nrllclue  parti  i Vinetiani  liberi  d’altri  fofpetti,  & impedimenti , a’ quali 
feixrua  elicre  molclla  la  troppa  grandezza  di  Cclàrc:  dcfidcraua  parimente 
la  pace,  &conct)rdiaconrlmperatorc,  pcrcheco’lmezzodiqueftalVera- 
ua  di  ottenere  il  (Uodeliderio,  che  al  Duca  d Orlicns  fuo  fecondo  genito 
foflè  da  Cefare  rilalciato  il  Ducato  di  Milano , coli  che  ogni  giorno  ve- 
derla riulcirgli  più  difficile  di  poter  conicguire  con  la  forza , e con  Tarmi . 
Però  haueua  fènipre  volentieri  preftatcTorecchiei  tuteli  ragionamenti  d’ 
accordo:  & cflcndoàquefto  tempo  andato  à quella  Corte  Francefeo  Giu- 
li iniano  mandato  dal  Sìenato,  benché  con  nome  di  gentiihuomo  della  Repu- 
blica,  nond’Ambalciatorc,  perlai  cftcìto,  era  egliliatodal  Re  ben  ve- 
duto,^ accarezzato,ringratiatoac  il  Senato,  & pregatolo  i continuare  nel- 
la fieflà  buona  difpofitione  d’adoperarfi  f'crTaccotdo  con  Celare,  al  quale 
mcdclimamentcerafì contènto  jx-T  nome  publico  conte  inedefime  com- 
milTioni  Luigi  Badoaro  . Nè  cclfaua  dal  fare uli  vfKci;  il  Pontefice,  il 
quaie,beiiche  ri  folle  intcìrolio  in  quella  pratica  lenza  biio:i  frutto , haueua 
vltimanlcntc  mandato  il  Ordinale  di  Carpi  à Celàre,  & al  Rè  di  Francia  il 
Cardinale  Giaccbaccio , adoperando,^  la  fua  autori tà,&  molti  preghi  con 
Tvno,  & con  l’altro  Prencipe,  perche  tra  loro  li  diuenifìè  alla  concord  ia  , 
& alla  pace, onde  poi  vnitamentcpoteircromuoncre  Tarmi  contri  i com- 
muni nemici  della  Chrillianiti . Alle  quali  propolle  il  Rèdi  Francia  rif- 
pondendo,  affcrmauad’clièrcdifpolliliimo  alla  pace,  di  che  darebbe  à tut- 
ti chiarilfiinotellimonio  con  l’operationi  fue:  ^rò,  hauendo intefo.  che 
TImpcratorc  prqponcua , che  in  Narbonalì  riduceflèroper  Tvna,  e l’altra 
parte  i Commiflàrij  à negodare  l’accordo,  vi  mandò  fubito  il  Cardinale  di 
Lorena, '&  il  gran  Macilro  del  Regno  con  mandati  per  la  conchiuiìonc 
della  pace  : la  quale  per  aiutare  , & per  la  più  prella,& lacile  rilblutione  di 
quelle  dilficolu  , che  j’otcHc  nona  ('cere,  cranfi  per  ordiiK  del  Rè  condotti 
molto  vicini  àNarbonail  RèdiNaiiarra  fuo  cognato,  & ia  Regina  di 
Francia  tua  conlòrte,  e la  Regina  di  Nauarra  fua  loreila  conpù  ampie 
co  r.mitiioni , & maggiore  libertà  per  fermare  l'nccordo . lVla,come  niuno 
ckibitaua , che'l  Rè  di  f rancia  non  haucliè  inclinatione  aila  pace,coli  crede- 
iiad  da  tutti, che  egli  fofic  per.regolare  le  fuc  openuoiu,e  coalìgliiblo  con  i 
-oo;  fuoi 
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Tuoi  fini,  & intcrcfli  panico'ari  : onde  auuenirpotcfrelmolto  fàcilmente, 
chemutafle  propofito,  quando  vi  lì  folle  feopeno  alcun  fuo  particolare 
b^eficio , benché  con  dar  no  de  gli  altri , coni;  haueua  vltimaiiientc  (atto , 
noneffendo  flato  alcun  altro  rifpetto  ballante  à ritenerlo  dal  procurare 
di  muouerel’amii  de’ Turchi  centra  Cefare,  da  che  era  nau  l’occaiionc  di 
vn’altra  guerra  con  la  Rep.  per  quedecagioniiltoauafi  non  poterfi  da  gli 
altri  Prencipi,  & malli ■ruuncnte  da’  Vineciani,  la  caulàde’guali  non 
comportaua  quelle  diiationi  di  tempo,  àinartezza  di  penfieri,  fare  alcun 
fermo  fondamento  iopra  tale  rifolutione  de' Francefi  : né  prendere  i fuqi 
configli  dalla  fpcranza,ò  dal  timore  deH’armi  loro . Ma  il  Pontefice,  e’I 
Senato  Vinetiano  procedeuano  in  queda  imprefa  con  molto  retta , & fin- 
cctaintenUonc,  mcttendofidauanti,nonrur  rintereflèproprio,  &l’vti- 
leprercnte,maiHcruiciocommunedeila  Clu’idianita , &i  Mricoli,  che 
daiiano imminente nell'auuenire,  i quali  non  prouedendofi  eli  rimedio,  fi  parole,  & ne 
andauano ogni  giorno  tacendo  maggiori . Era  (tato primo  pcniiero di  Pao- 
Jo  Terzo, quafi  Inbito  , che  egli  fiialfunto  al  Poatda.uo,  il  procurare  la 
vnionccle’  Prencipi  Chrilliani  centra  Infedeli  : ondcdimodraiKÌoli  (èmpre 
neutrale  ne’ difpareri.cVdilcordie,  che  verciuanocr.i  Carlo  Qiiiiuo  Im- 
peratore, & Fiancelco  Redi  Francia, cralì con  inoiio  Ihidio  adoperato, 
per  introdurre  tra  loro  la  pace  : ma  à quello  tCiViiXi  entrato  in  maggiore 
pranza  di  potere  tale  fuo  dcfidcrio  mandare  ad  cncuo,  moucndtiil  contra 
'Turchi  l'armi  dc/Ia  Rcpubiica  Vinetiana , llimata  per  ic  lòrze  di  mare  di 
grandidimo  momento  in  vna  tale  imprelà , ma  che  per  motti  fuoi  grani 
rif{xrtti  non  s^a  iperaco  prima  di  poter  tirarla  nella  guerra  fenza  que- 
da  vigente neceffita ; procuttuacooognifuofpiritodiredringerervaio- 
nede’  Prencipi, & dabiiiretrà  loro  vna  lega  contra  Turchi,  Se  conofeen- 
do,per  lafrelca  el'perjenza  dell’importuna  partita  del  Doria,  che  feuza 
vna  certa  liraitatione,  & vn  fermo  obi igo  nonpoteuafi  fare  alcun  buono 
effètto,  & fpcrando  ancora , che  fermata  quella  vnionefra  tre.cofi  prin- 
cipali Potentati , duuefferogli  altri  più  fàcilmente  rimanere^  perlùafi  d’ab- 
bracciare la  lega  i oflèriua  con  grande  prontezza  quel  più,  à che  fupptirc 
potelle  la  Sede  Apoflolica , volendo  in  quello  liclTo  rimetterfi  al  Senato 
Vinetiano.  Ma  i Vinctiani,  ritrouandofi  in  llato  d'aperta  rottura  co  i 
Turchi,  ^cceflàndo quei  rifpetti,chefòlcuano tenere  foiìxjfi  gli  animi  Io-  . _ 

ro,  benché  flati  fempre  grandemente  defideroli  d’oprorli  alia  grandezza 
Ottomana  j eranfì  dal  primo  timore  follcuati  à grande  fperanza  , talché 
molti  pieiu  di  coafideiìàa  prometteuanfi , non  pur  di  mantenere  il  loro 
Stato  ; ma  ({abbattere  le  fòrze  T urchefche , congiungendofl  inficme  l’armi 
de’  Prencipi  ChriflianL alle  parole,  & ollèrte de’ miali  fàceua  prcilare  mag- 
gior fciie  il  molto  defidcrio,  che  veramente folTero  indù  gli  animi  lo- 
ro conformi  ; fofpingeuanli  parimente  in  quelli  penficri  di  continuare  nel- 
la guerra,&  di  abbracciare  la  lega,  certa  nccefliti,  veggendo  crefccre  in 
mudo  i pericoli  da  coll  potenti  vicini , chc’l  tardare  à tarfi  loro  incontra 
era  pia  torto  apparente,  che  vera  flcurtà  dello  Stato,  &cofe  della  Repu- 
blica . Ma  lòpra  tutto  pcrfuadeua  .à  fpcrar  bene  vna  ferma  opinione , che 
la  Germania  fbflè per muouerfi  vnitaiuente  contra  Turchi,  concioliache  Sperauano  U 
riluegliata  pcrlccol'e  vltimamente  tentate  da  Solimaoo , potcua  conofee- vnìone  ddla 
re,  i pericoli  deli’armi  T iirchelche  cflere  più  graui , Se  più  vicini  di  ciò,che  b«>t*Juo 
prima  era  llato  da  molti  creduto  : onde  pareua  ragioncuole  , che  ella 
non  fbflè  perlafciar  paflàrc  tanta  occafione  di  vendicare  Tingiurie  rice- 
ucte,  ricuperare  l’bonore  della  gloria  militare  tanto  flimato  da  quella 
bellicofa  nadonc , &aflicurarci  maggiori  pericoli . Ma  <dic  prontamen- 
te doueflèro  i Prencipi , & le  Citta  Franche  concorrere  à muoucrc  la 
HiJi.ytn.d(!Taru$it.  Tariti  Bb  guerra 
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^rra  a Turchi  con  potentifTwicforxe,  mentre  eflì  occupati  nelle  cofe 
3i  mare,  nonpotcuano  da  quella  parte  fare  molto  gagliarda  refillcnra: 
nè  era  per  mancare  loro  caro , che  glìnfiammaflc  i prendere  quefta  in>- 
prcfà:  poiché  Ferdinando  d’Auftria  fratelb  di  Carlo  (^into  Imperatore, 
jnflninmati  da  & deftinatt^li  per  fuccefTore  nelllmperio,  (lato  grauemente  trauagliat» 
FrtdinaiuJod'  da  Solimano , dimoflraua  d’hauere  grandemente deiìdenta  tale  occanone ^ 
Aufl‘ia.  male  alJhora feglimettcuainnanai,  promctteua  d’adherire alla  lega,  & 
Cefareloproponeuada  efTere nominato,  comevno  de’ principali  contra» 
henti , colà  che  era  eraiiflìma  a’  Vinetiani  ; però  volontù-ri  aflèntito  haue- 
uano,chealPonteHce,  &airi(leflTo  Imperatore  fullè rimeffb  ii  dichiari- 
re con  quale  portionedouelTe  egli  concorrere  alla  fpcfainfieroe  con  gli  al- 
tri Collegati , Se  per  ntezzo  di  Marin  Ghidiniano  Àmbaiciatore  della  Re- 
publica , rclìdente  apprefTo  di  lui , fecero  caldi  vfficij  per  conlinnarlo'in  ta- 
le rifoliitione.  Haiieiia  Ferdinando  con  grane  fliodanno,&  pericolo  ha- 
***' * unto  à foftencrc  molte  volte  la  furia  dell’armi  de'  T urchi , li  quali , hauen- 

•Uu  ' do  occupata  ,&  ritenuu  per  fé  quella  parte  d’Vn^ria,  che  è tra  i fiu- 

mi della  Sana,  & della  Draua,  eranfegli  fatti  vicini  ntolto  formidabili, 
hauendo  per  efraladiro  aperto,  &&cilei  gUStatidi  Ferdinando,  i cui 
popoli  anco  nel  tempo  delle  tregue  erano  con  correrie,  Se  prede  di  conti- 
nuoda’foldati  delprefidioTurcheicodiaueiconfinrvelIàti.  PeròFcrdi- 
nando,&ifuddrtifuoimoftrauaB(I  grandemente  defiderofi  per  la  digni- 
tà,& ficurtà  loro  di  abbattere  gl  ieffcrciti  de’ Tu  rchi,& cacciarli  da  quella 
CrrMania,&  Prouincia.  Grandi(Tìmcveranoente,ifcopportuoi(firoe  erano  le  focze  del- 
^Statoj,  laGermania,  paefe  abbondante d’huominr, di caualli,  d’oro,  divettoua- 
clie,&diciafciinacofa  pertinente  al  fare  la  guerra:  ma  trau^liata  core 
domeniche,  & perpetue  dilcordie  perle  tante  diuerfiti  di  religione.  Se. 
di gouemo, fi  mantcneua debole, & poco  atta  alle  grandi  «nprefe:  lop- 
ponandoanco  più  fàcilmente  l’ingiurie  de  Turchi  con  qualche  Aia  inde- 
gniti, &co’l  lafeiarecrcfcerci  propri;  pericoli  perhauerei  noia  la  trop- 
po grandezza  della  Cafad’Auflria:  perògiudicandofi  fopraogni  altra  co- 
là necefsaria  al  fàrc  notabili  progreflì  centra  Turchi , che  la  Germa- 
nia vnitamente  fi  riljoluelse  di  prendere  l’armi,  lènza  lequaii  rimancua- 
no  fallii,  A:  interi,  ò poco  tocchi  gli  efserciti  Turchefehi,  & quelle  for- 
ze , che  fono  A vero  fondamento  della  potenza  , & grandezza  del  loro 

. Imperio,  il  Senato  Vinctiano,  pernonlalciarealcunacolàintrouta  , de- 

liberù  di  mandare  Cuoi  efprdriAmbafciatorl  i gli  Elettori  dell’imperio,  & 
»daltriPraieipi,eTerreFnncbcd’Alcma^ia,  pcrdi(ix>rli  imimuercl* 
Icitori.  guerra;  mettendo  loro  innanzi  Topportimiti  , che  allhora  t'Qflèriua  di 

racquì(lare  allanationeAlcmanalantico-  honore,  & gloria  militare.  Se 
promettendo  d’adoperare  tutte  le  forze  della  Kcpublica,  per  tenere in  al- 
tre parti  occupati  i communi  nemici,  ondedrcndoefli  comlattuti  in  ter- 
ra,Àirrmare,  rimarrebbe  aperta  la  ftrada  i chiariflioic  vittorie  pcr  la 
le»  trattata  Chriilianìti . Ma  in Ifpagna  Gioiiann i Vcnicro  Àmbaiciatore,  & Luigi 
ronl^oViSi*  Badoaro , al  quale  andato, come  fidifstà  quella  Corte  per  occafìone  ddia 
IO,  MccdfFrancia,cranatocommefsoilfcrmarui(i  fino  à nuouo  ordine  del 

&nato,trattauanocon  Cefàre con  frequenti  vlficijla  conchiufione  della 
lega , efsortandoloà  manda  re  libere, & uifificienticommifTioni  à gli  Agenti 
fuoi  di  Roma , Se  atteflando  la  ferma,  eccitante  volontà  del  Senato  di  (tara 
vnito  con  lui,&  di  (bfiencrc  volontieri  tutte  le  rpelè,&  i rericoli  della  guen- 
ra.  Eccitaiunlo  ancora  à follccitare  le  proti  ifioni  p»  rannata,  per  potè» 
mandare  ad  effètto  quanto  in  Roma  rimand'se  ccrmimto , &ctinchiuio_, 
Quelle cofe  erano  gratamente  vditc  da  Cefare  co’l  mollrare  defidmo 
grao^  di  volgcrfi  con  tutte  le  fuc  forte  centra  Tuxelii  all’iinprefe  del  Le* 

Htnae, 
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piante , affenmndefCOEhrnù  volte  haueua  fatto  per  l'adietro , di  volere  an« 
darai  inperfona  , e douerfentirenjolto contento,  che  la  Repubiica  da  fe 
molto  amata , & ftitnata  con  la  ricuperationc  delle  Terre  vfurpatele  da’ 
T archi , fofie  per  crefcere  in  grandezza,  & ripntanone . Però  il  &nato  era- 
fi  prontamente  moffo  à mandare  à Marc’Antonio  Contarmi,  Ambafbiatote 
in  Roma,  particolari  informationi  della  Tua  volontà  nel  negocio  della  le- 
^a , con  ordine , che  co’l  cedere  anco  d alnina  colà  ne  procunflè  la  pteftt 
conchiulìone . 

Contali  penfieri,  & canali  fperanze  andauafi  protrahcndo  il  tempo, 
fenza  fare  alle  lettere  del  Bailo  alàinarifpofta,  non  fàpendofi  prendere  ri- 
fioluto  confìglio  intorno  alle  propolle  della  pace  fatte  da’  Turchi , & 
a’  particolari  ragionamenti , che  haueiu  tenuto  co’l  Bailo  il  BafcLà . La 
qual  colà  dTfpiaceado  à molti  del  Senato , oppqneuafi  quelli  rpe/To , quando 
erano  propolienuouecommiflìoni,  & arciini  airAmhafciatore  di  Roma 
nel  negotio della  Ie«a . Confiderauafì  da  loro , nonelTcre iò^ientcalla  Re- 
rublica  porli  in  coti  llretto  obligo , co’l  rellringere  la  pratica  della  lega , che 
11  veniflc  ad  efcluderc  ogni  trattadone  di  pace  ; conuenirfl  prima  di  bea  ef- 
fammarelaconditione,elo/htode!Iccofeprefènti  : vedere,  come  fi  pof- 
fa  fare  la  guerra  : con  qiuli  forze , con  quali  danari , con  quali  aiuti  fi  do- 
uerà  ella  fbdentarc  : fé  tale  collanza  d 'animo  fi  trouerà  n«  perfeuerarc  ne’ 
trauagli,&  ne’ pericoli,  quale  era  la  prontezza,  che  fuolc  mollrarfi  nel 
prendergli , mentre  efii  fono  ancora  lontane  : l’Errario  publico  elTere  mol- 
to elauftq  per  le  cofi  lunghe,  &cofi  graui  guerre  della  Tcrrafèrmat  i po- 
poli  iuddiri  deboli , e popoli , e la  Citta  in  flato  ancora  d’hauere  anzi  bifbgno 
di  piu  lungo  ripolo , che  d’entrare  in  vna  guerra , che  faria  più  dell’altrc  pe- 
ricolofa  ,cdilhcilc.  Ma  quanto  follerò  incerte,  & male  fondatele  iperait- 
zc  , cheripolàuanonegliaiurideglialtri  Prencipi  poterfi  da  quelli  ficài 
primi  fucceflì  prendere  ammaefiramento:  poiché,  fila  qualità  del  fito  for- 
te, & i propri)  incommodi  de’ nemici  non  haueflèro  fàluata  la  fortezza  di 
Corfù , e liberata  la  Republica  da  tanto  danno  , e trauaglio,  non  era  dal  Do- 
ria  mancato  di  non  Jafciarlt  cadere  nelle  mani  de’  nemici , deludendo  tutti 
^ noftri  dils^ni , & le  nofire fperanze;  nè  douerfì  ancora  difprerzafe  ri’ 
interdli  grauifiimi  di  tanti  Cittadini , che  pur  hanno  à foftenere  il  pefo  dd- 
fi  grauezze  publiche , le  facoltà  de’  quali  ritrouauanfi  in  potere  de’  Turchi, 
& col  negotio potcuafifperame  la  ricuperationc.  Il  non  volere  vdire  chi 
poponga  cofi  di  concordia , & di  pace , non  efferc  altro  che  contendere  di 
terbarie  con  gl  ifieflì  Barbari , per  fuperargli  in  quelle  cofi , delle  quali  me- 
ntano maggiore  biafimo  : grandedìfauantaggiodouereefiére,  quandoncl 
P*"©  grcllq^lla  guCTra , fuccedendo  le  cofi  prolperamente  fi  conuenillèri- 
cwareil  urchi  di  quella  pace,  che  era  allhora  volontariamente  da  loto 
oiicrt^  Quando  altro  beneficio  d a tale  trattatione  configuir  non  fi  douelfis, 
non  efier  poco  il  porre  qualclie  mdugio  à quei  pericoli,  che  (bprallauano  da 
r®*'  haucre  maggiore  commediti  di  prepararfi  à foftener- 
gli . Ma , fi  quefte  cofi  fodero , come  elle  meritauaoo,giufiamente  illinu- 
te;  perche  lalciar  perdere  l’occafione  di  qualche  beneT  perche  interporre 
tanto  tempoalla  rilpofla , cheafpetcaua  il  Bafcià  ? perche  non  fare  il  Bailo 
confapeuolc  della  volontà  del  .Senato/  La  tarditi  non  elfcre  per  appor- 
urc altro,  che notabililfimo danno;  accrefierfi non  poco  co’l  difprezzare 
ex  fdegno  di  Solinuno , il  quale  già  illimauafi  grandemente  oiP- 

rao , & per  il  lucccifi  dell’armatc , & per  certa  (come  diceuano  i grandi  del- 
“ ) poca  fiima  fitta  d^la  perfona  di  lui,  non  haucndogli  quando  ven- 

ne coll  prellq  à gli  fiati  della  Republica  mandato  alcun’ Amrafciatore , co- 
mera  toUainluiulioccalìonidifirecon  gli  altri  Prencipi  :_oltre  ciò  con 

B b a . quello 
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qneftofilentiovenirriadaccrcfcerene’Turchi  ladiligcnza,  per  fare  app*» 
Mto  tanto  maggiore  per  la  guerra , quanto  che  da  ella  veniuano  à com- 
prcndfre.gli  animi noftriefTeremoltoalienidalla pace:  infonnmail  paflà- 
re  unto  innanzi  nella  trattationc  della  lega,  lenza  proponere  cola, che  appar» 
feneflc  al  negocio  della  pace,  non  mirare  ad  altro,  che  à mettere  il  Senato 
in  ncccflìtÀ  di  abbracciare  quel  conlìglio , il  quale  nondimeno  bilancia- 
tobene,  fi  conofeerebbe  douerfi  rifiutare,  & abhorri  re  più  degni  altro, 
cioè  di  continuare  nella  guerra . Ma  da  quelli , che  proponeiuno  il  partito  , 
«Scchelcntiuanodairicurarficonattenderealla  tratutione  più  della  lega, 
che  della  pace,  era  à quelle  cofe  dau  rilpolla,  co’l  mollraredìnon  haue- 
re  lanimo  alieno  della  pace , macorcaredi  prouedere  inmodoal  bifogno 
di  quelli  tempi,  che  fi  potefse  follenere  la  guerra.  Però  non  lenza  giullo 
rifpettoallenerfi  per  allhora  dallo  fcriuereà  Collantinopoli , per  non  dare 
gefofiaa’PrencipiChriiliani,  onde  venillèroà  raftreddarfi  i loro  animi 
Mlleprouifioni  della  guerra:  rimanere  ancora  molte  difficoltà  d’accommo- 
darfi  per  la  conchiufione  della  Irea,  con  le  quali  fi  farebbe  potuto  porur© 
il  tempo  innanzi , & dare  apprelso  qualche  commodità , dopò  ridotte  le  co- 
fe  più  vicine  all’accordo , di  meglio  intendere  i'animo  de’  T urchi  per  haue- 
read  vnmedefimo  tempo  in  mano  la  pace , &Ulega,  & rwtere  appigli^- 
fiàquclconlìliojchcparefsc  migliore,  & piu vtile alla  Rcp^tica: quella 
tanta  celerilà  non  |X)tere  partorire  altro  frutco,che  (coprire  a i urchi  ^g- 
giorroente  la  debolezza  nollra,&^rgli  tanto  più  inlolcnti  nelle  conditi^ 
ni  dell’accordo,  il  quale  quanto  più  fi  moltrafsediddiderare,  tanto  fi  la- 

rebbe  fatto  più  difficile  . Nè  douerfi  porre  in  c^fidcratione  alcuno 
auanzodi  fpcia  : poichc  in  ogni  modo  era  necelsariod  armarf  Se  trettare 
armati  la  pace,  per  non  difàuancaggiarfi  troppo  nelle  coi^itioni  dellaccOT- 
do,&  per  non  conimctterfi  ti-’aicrariamcntc  alla  diferrtione,  & alla  Iwc 
di  perfidiffimi  nemici . Con  quelle  ragioniloftentauafi  la  pratica  della  ie- 
gaV&s’andauadift’erendolarilòlucionede  negotn  di  Coilantinopo.i  ; n« 

Vilmente  non  cefsando  molti  di  ricordare , ò:  iollec.tare , che  fi  Icrmefa , 
chenons’abbandonafseaffittoilnegotio,  Ilare  sul  armi,  fu  *1 

propofiodicominettereal  Bailo,  che  con  Aiace  Mcufaccfsecw 

ficio:ffiaucrcla  Repub.  grande  occafioM  di  dolcrftdi  Soliman^il  quale  i on 
prouocato  da  alcuna  piiblica  ingiuria  haudse  rottala  pace,  & mandatele 
lue  centi  hoftilmente  ropraj’Ilola  di  Corfu,  non  af^tato  il  ntornocfel^ 
rodino , mandato  con  con(cnlo,anzi  ordine  d i lui  à Vinetia^  con  promd- 
la  di  fopraftarc  à 6re  alcuna  nouità , fin  che  col  fuo  ritorno , fi  folw  potuto 
intendere , come  veramente  tòlsero  quelle  cole  palate,  de.  le  quali  fi  dolcua- 
no  i Turchi , Se  di  chi  folk  la  vera  colpa  : clferc  fiata  tempre  collante  lor 
tcntione  del  Senato  di  conferuare  ramicitia,&  lapacc  con  qncll  imperio  . 
peròinoccafione di  tante  guerre,  tàtte  da  Solimano  mai  dserfi  molso  à 
Aurbarelefucimprde,  olseruandt^li  Icmpre  muiolab  ilmentc  e 

fiando  fermo  nella  ina  neutralità . Sicome  à quello  tempo  ancora  ^n  ma 
coTa  più  preftohaueiia  il  Generale Pcfarohauuto  in  penfiero,  che  i impedi- 
re i dilsegni  de’  fuoi  Capiuni , anzi  pur  nè  di  dar  loro  alcun 
efsere entrato  in  Golfo  per  vnirfi  con  gli  altri  Capi  di  mare , Se  . 

li  accidenti,  ma  dalla  forza  del  vento  I ol  pi  nto  efsere  Palato  nuwre 

della  Puglia, oue era  l’armata Turchdca.Periuadwli  lammo  di 

no , come  era  affirmato , efsere  ben  afletto  verfo  la  Rcp.  Se  inclinato  a'*»  ^ 
cc,  poiché  efsendo  egli  Prencipe  fauio , & giuflo,conolceua  douerfi  confer- 
uare l’antica amicitia  coi  Vinciiani,  da  quali  ninna  occalione  «a  «a  a 
data , perche  dotiefse  bora  alienarli  da  loro  : ne  efsere  conueniente , che  la 
buona  intelligenza  tra’Prencipi  riraancfse  rotta  per  1 opcrauoni , benone 
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rxoconfideratc,  di  iiarticolari  minirtri  : però  confidare , che  fi  htmcnèro 
reftituire  le  fecolti  trattenute  a’ prillati  mercanti,  iqplifotto  la  fedo  di 
Prcncipecofi  grande  s’erano  condotti  à negociare  nel  fuo  Dominio:  haue- 
uafi  iiiqueilovfficio  la  mira,  che’l  Bailo  con  tali  ragionamenti , cercando 
di  Ibttraggere  alcun  maggiore  particolare  de’pcnfieri  de’  T lu-chi  intorno  al- 
l’accordo, cominciane,  fe vi aprarifie buona  fperanza,  ad  incaminar.e  il 
negocio  della  pace.  Fatta  nel  Senato  tale  propolia,  fu  nella  rifolutione 
d’ellà  interpofto  lofpatio  di  tre  giorni,  i quali  partati , benché  da  peribne 
principali  per  dignità,  & auttoriù  forte  la  materia  luteamente  con  mol- 
te difpute  trattata;  nondimeno,  mancando  due  voti  àfar  prendere  il  par- 
tito, rimafelacofa  irrertbluta . Tanta  imprelfionehaueuano  ne  gli  animi 
di  tutti  fatta  le  promerte  de’  Prencipi , che  in  elle  grandemente  confidando , 
& però  volendoli  fchiuarc  di  dar  loro  qualunque , ancorché  minimo  Ibl’pet- 
to,  che  la  lega  non  forte  dal  canto  loro  con  ogni  (inceriti  ncgociata  ; non 
fi  daua  luogo  ad  altre  ragioni , che  potclfero  perfuadere  colà  contraria, ò di- 
ucrlà  da  quelli  penfieri . 

Qiielia  irrelolutionc  peruenuta  à notitia  diDon  Lopcs  Ambafeiatore 
Ccìarco,  dandogli  nuouafi>eranza  , che  la  Signoria  forte  per  condurli  à più 
Pretta  congiuntione  con  l’Imperatore,  lo  molié  à douere  rinouare  queli’vf- 
ficio,  che  prima  ancora  era  (tato  fatto , & daini,  Se  dalDoria,  per  l’v- 
iiione  dcli’armate . Comparlb  dunque  nel  Collegio , liticoHi  con  molte  erti- 
caci  paróle  di  perfuadere , che  per  commune  lèraitìo  non  fi  doueua  più  dif- 
ferire i dar  ordine  a’  nollri  Generali  di  partir  i Medina,  à congiungerfi  con 
le  galee  del  Doria , il  qualefllfermaua  hauere  haiiutoda  Celare  intorno  à ciò 
fiilficicnti  commillioni , nè  douer  mancare  in  alcuna  colà , checoncernetìc 
il  bene.  Se  la  ficurtà  di  tutta  la  Chrillianitì , & in  particolare  diquella 
Rep.  dimollraiu  la  volontà  deirimperatore  edere  ottimamente  in  quella 
cauta  difpolta  per  lo  beneficio  commune,  Se  à quella  volontà  douere  le 
forze  corrifpondere , poiché  oltre  l’armata,  che  era  in  edere,  s’andauano 
tuttauia  ne’poni  deila  Spagna  armando  altri  legni  grolfi , die  lottili , Se  in 
tutti  gli  dati  fuoi  faccuaii  prouilione  grande  di  danari.  Se  di  genti  da 
guerra. Defiderarerimpcratorc Carlo  di  rimanere femprc predo  à Dio  , 
ce  al  mondo  giurtificato  di  hauere  gagliardamente  fatta  la  parte  fua , non 
hauere  perdonata  ani  una  (pela,  ne  à ninna  (àtica  per  abballare  l’orgo- 
glio de’nemici  della  Chriilianità  : però  opportunamente.  Se  importuna- 
mente tenere  follecitati  altri  Prencipi,  dell  intcrefl'e  dclliqiuli  li  trattaiut 
in  quella  caulà  commune,  àconofeere  i peritoli,  li  quali  s’andauano  ogni 
giorno  facendo  maggiori  per  la  mina  della  Chriilianità.  Da  quelli  mali 
potere  egli  più d’ ogni  altro  per  la  grandezza  fua  viuer  ficuro:  ma  il  be- 
neficio commune  non  erter  in  ciò  manco  conliderato  da  lui , .anzi  più  forfè 
che’l  fuo  particolare:  non  douerfi  hormai  alpcttafe  nuoui  ertempij,  per 
ammaellrarfi , che  dalia  tepidezza  de  gli  animi  de’ Prencipi  Chriiliani  na- 
Ice  la  debolezza  loro , & l’ertàitatione  de’ loro  nemici  : confiderallèll  l’vl- 
tiuK)  infelice  fuccelfo  di  Rodi , ilqiuleoppugnato da  quello  illertb  Soliim- 
no,  Se  non  loccorlbdaalcimPrencipeChrtlliano,  era  milcramente caduto 
iiH>otcrcde’Turchi,con  tanto  danno,  pregiudicio,<Ifc  vergogna  di  tutta  la 
Cnrillianità  : im  de  ficceilì  d'allhora  eilcre  pur  occafione  di  qiulche  fculà , 
poiché  quei  Prencipi , da’ quali  potcualì  afpettare  maggiore  aiuto,eranodi- 
làrmati  ; il  che  non  auuenirebbe  bora,  che  l’Imperatore , & la  Rcp.lì  troua- 
uano  '.ù’I  mare  due  p.weti  armate  da  fpingere  centra  nemici.  t.^ia le  cofa  dù- 
quepiù  af['«ttar(i  ? co  luenirli  ulàre  le  forze,  finche  erano  intere,  dcrepa- 
rarc.illi  danni , prima  che  léguilfero:  non  permettere  che  l’una,  ò l’altra 
anmta,  come  IbgliouD  Ipelìb  per  vari),  àimpenùti  accidenti  rimanere 
lliji,yin.d(lVariH,iVint( L Bb  3 Ichcr- 
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/c&erniti  i diflTe^ni  degl’huominijjvxefre  per  auuentura  correre  qualche  pe- 
ricolo^ &rfi  piu  debdi,  òche  i Turchi  comincino  à porre  il  'picde  in  Ita- 
lia, per  douere  poi  con  raokopentimentoi  & con  tardo_  rimediOjpenlàre  i 
quelli  mali.  Con  queftejóf  con  altre  fimiglianti  parole  , cercaua  l’Amba- 
Iciatorcdi accendere gl’animi de’ Senatori, idouer  vf'cire  dalla  neutiadti,. 
&dichiarirfi  nemici  de’Turchi  , Ma  gli  huominigraui,&  di  matura  pru- 
denza, non  fi  lafciando  leuare  dall’apparenza  di  quelle  munifiche  parole , c 
da  poco  fondate  promeflè , continuauano  nel  loro  propofito  di  non  douere  , • 
fe  non  allretti  d.'ula  necdlìtà , prender  farmi  contra  vn  nemico  coli  poten- 
te,e  che  da  tante  parti  potcui  odendere  lo  Stato  della  R'epublica , la  quale  nò 
haueua  forze  per  le  fola  ballantri  difenderlo',  nè  pqteua confidar  molto 
dell’altrui.  Peròfù  deliixjratodi  corifpondere  con  parole  generali  all’vffi- 
cio  delfAmbafciacore  : facendo  A Celare  renderne  grada',  ma  afi'ermando 
che  per  li  loro  molto  graui,  <Sc  ben  noti  rifpetti,  non  potcuano^lfar  più  ol- 
tre, & maflìmantente,  perche  ellèndo  fiata  da’  r rancefi;  & da’T orchi  ricer- 
cau  l’amicitia , & più  firetta  congiuntionecon  la  Republica’  haueuafi  loro' 
rifpofio,  non  poter  fadsfargli,  perche  era  cofiante  intentione  dei  Senato- 
V inedano di  volere  : come  fiimaua  efière  vffìcio  di  PrCncipe, léruarc  la  fe- 
de à tutti:  nondimeno  douere  continuare  perenni  cafo,  cheoccorrer  po-- 
tefieà  Ilare  armati^  hauendo  fetnpre  innanzi  à gfocchi , infieme  co’l  pro- 
prio commodo  la  (alute.  Se  beneficio  commime  della  Chrifiianlti.-Ac- 
quietofii  di  tale  rìf^fia  l’Ambaiciatorc',  fenza  replicare  per  allhora'  alcuna' 
cola , ma  pochi  giorni  dapoi  ritornato  in-  Collegio  fece  vn’altrt  dimanda 
cioè  clw  loprafiando  il  pericolo  de’  Francefi  allo  Stato  di  Milano,  fi  doueflè- 
ro  per  difela  d’efib  foldare  fèimila  &ntij  & fami  pafiare  le  genU'd'arme,fico- 
meerawr  l’vlrima  capituladone  difpofio  r nella  qual  ci&' diraoftrandofi 
grandiluma  prontezza , furono  fubito  dati  gl’ordini  necefiàrìi  i mà  efiendo- 
ii  gii  i Capitani  con  le  loro  compagnie  da’ caiialli',  & conmolte  de’fiind,. 
cIk  andauano^ungendo,condocti  A quei  confini,  il  Dùca  d’  V rbina  prefib 
al  qualeiquelmteropoera  lafomma  del  gouerno  della  militù  della  Repub. 
ricordò  con  prudente  configlio, non  douerfi  far  pafiare  più  innanzi  quella 
oentr,  la  quale  non  haueua  Afemire  ad  altro,  dìe  alla  difefa  ddlq  Staao  di 
Milano , Se  di  quefia  non  appariua  ancora  alcun  hiiqgno  : perche  i Francefi 
tra  molte  difficultA erano  ancora  trattenuti  nel  Piemonte  : quando  i nemi- 
ci pafsato  il  fiume  della  Sefia , fofsero  entrati  nel  Ducato  di  Milano,  allhora. 
hauereluogo  l’obligo  della  Confederatone,  Su  in  tale  calo  douere  el'sef 
pronte  legeQÙ  della  Riepubtlca:- 
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Efiortaiioni  del  Doge  à Senatori  . Dalmatini  deliberano  di  far  gualche  impnfajào. 
pota  partita  di' Turchi,  & comi  lì  fuccedife . .Armata  dilla  Uga,  & di’Tur. 
chi,&mancan%adt’Spaguuoli.  Armata  Pontificia  aftalta  laVreuefat  con 
poco  frutto  , *ÌF  gran  pencolo  . Armata  della  Lega  rifolue  combatterei  nemici. 
IrrefolUtionede'  Turchi . ’^tura  di  Barbarofta  , & fno  penfiiro  , Turchi  limo, 
no  delh  nani  de'  F'ineiiani , L' Armati  l'iniomrano  ^configli!  del  Boria  , tfitli- 
bnationo  di  combattere . Fingono  Parmate  à fronte  , & penptri  delPvna'  &diL 
l'altra  . IColUttti  fi  ritirano  fono  danneggiati  da'  Turchi.  Difeorfi  varij  con. 
tro  il  Voria  ^ e Jna  njiraogna  . Armata  della  Lega  configlia  ePaftaltare  di  nuono  i 
nemici . rari]  pareri dP  Generali . Affaltano  Caflel  Tiuoao,&  fe gli  arrende:  guai 
i da  Spagnuoli  faccheggiato. Armata  Turche fca  difiipaca,t!r  conguafsata  dalla  For- 
tuna . I Colhgatifi  partono,  & difarmano  . Morte  dal  Ducad' Orlino. 

Sdendosi  abbandonata  ogni  trattatone  di  [tace i 
ripofta  nell  arme  la  fpcranza  delia  licurd,  & della 
difefa  dello  Stato  di  Mare,  attendeuad  in  Vinetia  Appatecchir 
con  fommo  iludio , & diligenza  alla  prouifione  di  tut- 
te  le  cole  neceilàric  alla  guerra:  apparecchio  grande 
d’armata . foldati,  monitioni,  vettouaglie per  lobi- 
fogno  dell’llble,  K d’altri  luoghi  di  marina . Diman- 
- ^ . dauano  i popoli  di  Napoli,  &di  Maluafìa, che fuf-  NapoIiAcMal- 

accrciciuto  in  quelle  Città  il  prefidio  de' foldati , malbpra  tutto  proue-  u»l>a<iimaada- 
duto  loro  di  vettouaglie,  per  mancanoento delle  quali  era  flato  Napoli  in 
qualche  pcricolodi  cadere  in  mano  de’  nemici.  Promettcuano  (effendo 
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aiutati,  &(bccorfi)  difoftenerci  fommi  pericoli  della  guerra  ,&  di  cor>* 
icntarc  finoairelirema  neceflltà  vna  volontA  coftantiffima  verfola  Repu- 
blicajtr  mantenere  Quelle  Città  fotte  il  Dominio  di  lei.  L’iliefla  ihllan- 
za  era  latta dairifola  di  Candia  : nella  quale  elièndolì  fuicitatì  alcuni  mo' 
ti,  & l'i'arle  molte  voci  fcandalofe  di  douerearrenderfi  a’ nemici,  qiundo  , 
fi  fofkrócon  larmauaccoAati  per  lo  fpauento  grande,  che'lfacco,  & le 
mine  dcll’Ilblrdcli’Arcirelago  haueua  porte  nell  animo  di  tutte  IVniner- 
fiti delle  Cittàf  principali  del  Rt^no,  baupua  mandato  fuoi  Ambafda- 
tori  à Vinetia  per  purgarfi  di  quella  dopa,  alla  quale  affirmauano  lia- 
ucre  data  occalìonc  l’errore  di  alcuni  pochi,  gente  di  barta  conditione, 
&nato  in  loro,  anzi  da  imprudenza,  &daviItA,  che  da  male  affètta  vo- 
lontà : però  offeriuano  le  loro  vite  , & làcolti  per  lo  Icruitio  publi- 
co,  promettendo drdarechiarifflmi  teftimonij  della  loro  lède,  & pre- 
gando con  humile,  &deuoto  affètto  dinoti  ertère  abbandonati , poiché 
erti  prontirtimi  à difenderli , non  erano  in  niun  tempo,  die  in  niun  ca- 
fo  per  abbandonare  fe  ffeQì , ò per  feemare  alcuna  cofa  dell'allèttione 
loro  verfo  la  Republica , alla  quale  per  l’antica  Colonia  molti  di  loro  era- 
no membri , die  però  in  quella  caul'a  maggiormente  interelfati . Qiierte 
cole  furono  gratamente  vdite  dal  .Senato  i & con  benigne  parole,  die  con 
molte  promerte  licentiati  gli  Ambalciatori  : col  commettere  apprertb  a! 
Generale,  che  quanto  prima  facellèroinuiare  verfo  flfola  di  Candia  ven- 
ticinque galee,  l'otto  ifgouerno  del  Proued iter  Pafqtialigo,  ilquale  ha- 
uefse  parimente  cura  di  mandare  foldati , & vittouag!ieiNapoli,lafcian- 
do  quattro  galee  à quella  guardia  . Fù  lìmilmentealla  Fortezza,  & Ifola  di 
Corfu  proucdnto  delle  cofe  neccrtàrie,  & accrefeiuto  quel  prefìdio  di 
mille  fanti  mandati  da  V inetia  l'otto  la  condotta  di  Valerio  Orlino,  ilquale 
hauertead  ert'ercCapo  dimiellamilitia,  non  rertando  il  Senato  ben  lodif- 
fatto  deiropctationi  dclNaldo.  Ma  alla  Dalmatia  fìi  proueduto  di  mol- 
te conmagnie  di  caualli  leggieri  fatte  d’huomini  valorofillimi di  Grecia, 

& di  Crouatia,  per  difendere  il  paefe  dalle  correrie  de’  nemici.  1^ 
cicche  accrel'ccua  molto  di  fpd'a , &didi(ficolti  era  l’incertezza  dell  im- 
prel'a,  che  fulièroi  nemici  per  prendere,  della  quale  erano  naolto varij 
i ragionamenti , ^ i difeorlì  : onde  faceua  bifune  di  aflicurace  ad  vno 
llelìò  tcmjx)  tutto  Ip  Stato  di  mare  cfpollo  ad  irnprouifi  aflàltide’  rtemi- 
ci  : nèera  ancora  da  tralcurarcla  difelà  della  Patria  del  Friuli:  poiché  el- 
Icndoli  publicato  , che  .Solimano  doneua  vlcire  in  perfona  con  Icrterci- 
to,  noneraleegicrcfofpetto,  chcegli  fort'cpcraunicinarli  da  querta  par- 
te, & s’hauciìc  trouata  facilità,  i^r  penetrare  dentro  quelli  confini  . 
Nell’armata,ch’era  nel  Leuante,&  della  quale  a Generale  Capello  condot- 
toli à Corlu  hauciiagià  prdb  il  gouerno,  ritrouauanfi  à quello  tem- 
po cinquanta  galee.  Ma  per  douere  armarne  altre  ventidue  lottiji  erano 
gii  eletti  i Goucrnatori  di  erte , & tutte  l’a'tre  cofeop;rortiine  sandaua- 
no  difponendo,  arparecchiauanfi  ancora  tre  galee  ballarde,  & lei  grtd- 
fc,  che  haiielTcro  a Ilare  fotto  il  gouerno  d’vn  particolare  Capitano,  fi- 
rhealccndcfscrotuttcalnumcro  di  ottanta  galee;  mà  hauendo  il  Gene- 
rale ritrouatc  molte  delle  galee  male  ad  ordine  di  gemi  per  vnagrauc  mor- 
talità, che  haueua alBitta  tuta  l’annata,  glifù  commelfo,  clic  trans.C;- 
rendti  al /Canto,  & alla  Cetonia  procurartè  wr  ogni  modo  poflibilc  ^ 
d I r nforzarle , per  hauerle  tutte  in  pronto,  &lx;n  fornite  al  tempo,  che  . 
per  le  capitulationi  della  Ic^  credciiafi  dotier  eflèr  ivnione  dell  arma- A 
te  terminata  : vlàndo  anco  inciò  diligenza  maggiore  , perche  dia  fulse 
quali  certo  (limolo  alia  tardità  de  gli  altri  . Solleciauaii  Iratatito  l viti- 
ma,  & più  lèrma  conchiullonc  delia  lega,  delle  Ibrzc  delia  quale  era  ge- 
nerato 
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Tato  in  tutti  concetto  cofi  grande,  che  tcneiiafopito  il  negotio  dell  accor- 
do, & della  pcc:  tuttoché  nel  progreflò  delle  trattationi  fi  foGero  Ico- 
perte  varie  dilficolti,  &.  maggiori,  che  non  sera  da  principio  filmato: 
onde  era  rimala  quefta  pratica  per  alquanti  meli  fofpela , & interminata. 
Haucuano  i V inetiani  lempre  compiaciuto  alllmperatore  nell  elettione  del 
Capitano  Generale,  afi'entendo,  che  tale fiiprema  dignità  foflè  conferita 
nella  perfonad’Andrea  Doria  , & il  Pontefice  A gratihcatione  della  Repu- 
ilica  haucua  eletto  per  fiio  Capitano  Marco  Grimani  Patriarca  d’Aqui- 
legia,  Vinetiano  di  famiglia  nobile,  & ricca,  &però  molto  confidente 
dwla  Republica . Ma  rimanala  à terminare  la  proportione  della  fpefa  , 
con  la  quale  hauelic  alcuno  de’ Collegati  A concorrere  neH’imprde  com- 
muni: conciofiachcconofcendofi  chiaramente,  che  la  terza  parte  dituna 
la  fomma  (àrcbbe  fiata  di  fomma  inibpportabilc  alla  Sede  Apofiolica;  eran- 
fi  i Vinetiani  contentati  di  folleuarncla  in  qualche  parte  , douendo  al 
rimanente  fupplirc  Celare.  Ma gH  Agenti fuoi , benché  alhrmaficro do- 
iierfi  aiutare  il  Pontefice,  non  volata  no  però  afientired’elser  altrimenti 
aggrauati,  che  con  portione  vguale  co’  Vinaiani.  Finalmente  dubitan- 
do Cefare,  che  la  più  lunga  dimora  nel *a  conchiufione  della  legapotefTe 
intepidire  gli  animi  di  quelli , ch’erano  più  accefi  alla  guerra,  «:  dare 
occafione,  che  finalmente  il  Senato  attendcfjc  a’ragionaroenti  della  pa- 
ce, onde  egli  hauefsepoi  A Ibfienerc  foto  l’empito  dell’armi  Turchcfche, 
accrebbe  a’ fuoi  minifiri  in  Roma  la  libertà  per  la  fiipulatione  di  tutte  le 
cote  conuenute,  & prticolarmcnte  d'afsentire  nelle  dilHcoItà  della  fpe- 
fa, che  non  dandofi  al  Pontefice  maggior  carico,  che  di  vita  fefia  parte, 
dei  rimanente  per  l’intera  portione  di  lui , ne  prendefiè  tre  lèfti  Cefare , Sc 
due  rimanefieroa’  Vinetiani . 

Mentre trattauanfi  quelle  cofe  alla  Cortd  di  Roma,  giunfein  Vine- 
tia  inaljx;t ratamente  Genefino,  huomo  Pereto,  il  quale  feruiua  in  Co- 
lt antinoi-oii  per  Dragomano  della  Republica  : portò  quello  lettere  del 
Bailo , & ambalciate^el  priav>  Bafcià  , & del  Capitano  del  mare , che  pro- 
poncuano,  configliaiiano,  &inuitauano  A trattare  la  pace:  bediedeap- 
prdio  particolare  conto  de’ grandi  apparecchi  dbrmata,  & di  gente  da 
guerra,  chefi làcciiano  in  diuerle  parti  deU’Imperio  Turchd’co  , rife- 
riua  Iter  nome  d’Aiacc  primo  Bafcià,  efserlìui  graixlemente  marauiglia- 
to,  cneallcfue  propofte  nonfulìe  fiata  fatta  in  tanto  tempo  alcuna  rif- 
polla  : tuttauia  continuare  in  lui  la  malema  buona  dilpofitionc  ver- 
fo  la  Republica  , nè  efsere  ancora  in  tutto  ferrata  la  firada  alla  pace, 
quando  co’l  mandare  A quella  Porta  rAmbafciatorc  , co’l  giuftificare  le 
opcrationi  paGate,  & co’l  (bdislàre  a’  danni  fi  foGe  cercato  di  mitiga- 
re l’ira  di  Solimano,  la  quale  altrimenti  non  temperandofi  contali  mez- 
zi era  per  fulminare  con  grande  empito,  & con  molto  trauaglio  della 
Republica.  A quelle  propolle  di  pace  laceuano  prellarc  più  fede  le  voci 
fparfe  in  Coflantinopoli , & che  andaiuno  tuttauia  crelcendo  di  volge- 
re farmi  nella  Perfia,  ò nell’Vngheria , nell’vna,  ò neU’altra  delle  qua- 
li guerre  occupandoli  Solimano,  per  eGere  quella  folica  di  riufeire  lem- 
pre A gli  Ottomani  afpra,  &dilficilc,  Sc  percheqnella  era  indrizzau  1 
maggiori  difegni  di  penetrare  nella  Germania , conuenirebbe  abbando- 
nare ogni  altra  imprelà:  da’ quali  rilpetti  credeuali  cfbcr  nato,  che  Gene- 
fiito  con  amoreuoli  trattamenti  fiiGe  fiato  oltre  l’ordinario  fauorito , & ac- 
comp.-ignato  da  due  Giachi  fino  A Calle!  Nuouo,  & diJàpoi  finoa  Cat- 
t:iro  dalla  famiglia  di  vno  di  quelli  Sangiacchi,  perche  venii'sc  più  pre- 
fio, & piu  licuro.  I.a  venuta  dunque  di  cofiui,  & le  nuoiie  offerte 
partorì  grande  ibfpcnfioac  d’animo  in  molti  de!  Senato,  che  prima  diiao- 

fira- 


Omerali  eletti 
dal('Im)>  Sc 
dal  f’omciìce. 


Di  fferenre  cir- 
ca la  fjicu. 


Celate  di  or.-K- 
nea'luoi 
fi  Ji  accocdatli 
in  (uno. 


Vinet.melti  ia 
t|xran7a  di  i-a- 
ce  dal  Bailo,  de 
dal  pù.T.o  Ita- 
le la. 
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nrauanfi  più  rifoluti  nel  profeguire  la  guerra:  &altri,  che  indinaiua» 
pntna  alia  irattaiioncdella  pace,  confinnò  nel  loro  j>roponimenco,  & fe- 
ce più  andenti  nel  foftenna-  la  loro  opinione.  Però  fi  ritornò  al  Senato 
.con  I liefiàprqpofta  di  dace  ordine  al  Bailo  di  negociare  l’accordo . Emen- 
do dunque  ragunato  il  Senato  molto  frequente  pcrlàre  intorno  à ciò 
Cornate  dii-  ^“«^^«delibcracionc,  Marc  'Antonio  CornaJo,  il  quale  altre  volte  ha- 
<ua.doi  tratta-  ^ ^ lol^cntata  opponendoli  al  partito,  parlò  in  tale 


Dal  forpetto , 
dd  trattare 
.dc’neniici. 


Dal  rifiuto  al* 
tir  volte  fatto 


ia. 


‘Sopra  di  che 
H radunali  Se- 
rate. _ 

^tna1e"d?i^  ^**"5  Antonio  Cornare,  il  quale  altre  volte ha- 

fuade  il  tratta-  In  COI  . n . 

re  d ’arrotdo . ientenza. . 

Ah  oiatione , lo  confelTo  di  non  conofeere  la  cagione , perche  hora  fi  vegli  vfare  con- 
figgo diuerfo  da  quello.  che  fin  bora  habbiamo  feguito  , poiché  lo  fiato 
delle  cole,  &irifpetti,  chenemoflèro  airhora,  ò fono  i raedefimi,  ò 
Calla  «ecem-  anrono  venire  in  confideratione  nuoui  accidenti  .quelli  fono  tali , 

jà.  * che  ponnoma^iormenteconfirmaroeneirifieflà  opinione.  Noi,  non  per 
volontà,  nonperelettionenofira,  non|xr  fperanza d’allargare i confini 
.al  nofiro  Imperio , habbiamo  prefe  l’armi , publicau  la  guerra  rotta  co’ 
Turchi:  ma  tirati  à viua  forza  wr  difendere  lo  Stato,  la  libertà,  &le 
colcnollrc.  Però,  quando  nel  Teuarfi  del  campo  da  Corfù  ci  furono  da 
Aiace  Balcià  -privili  ragionamenti  dipace,  noihauendo  con  ragione 
.quella  propofia  folpetta , nè perfuadendoci  da  gli  auttori  della  guerra  defi- 
derarfi quafinelmodelìmotemtwjlapace,  niun  penfiero  poneffimo  à ta- 
le inuito,  continuando  tuttauia  nelle  prouifioni  della  guerra  , & nella 
trattatione  della  lega:  vennero  poco  apprcllo  altre  lettere  del  nofiro  Bai- 
lo con  auifo  di  nuoua  ^rattìca  d’accordo,  proraclTagli  dapoi  il  giunge- 
xe  del  Signor  in  Collantinqpoli  : fiì  da  nuouo  portata  la  cofa  al  Senato , fù 
con  molta  maturità , con  molte  confulte,  conladifputade’principalillì- 
^diittcUaco-  inai  Senatori  ventila»,  &difcullà,  & rilolto  finalmente  di  volere  conti- 
nuare neirillclfopropofito,  di  non  preftare  l’orecchieà  tali  ragionamen- 
ti, temendofi,  cnc’l  porre  la  colà  in  negotio  altro  non  fullc,  chelafctar- 
fi  addormentare  da  quelle  vane  fperanze  di  pace,  & dare  occalìone  di 
■trattare  con  negligenza  le  prouifioni  d’vna  guerra  graue,  & pericolo  , 
nella  qiulcfiamo  entrati.  Àconueniuao  continuare  tuttauia  per  grande 
nKcllità,  non  volendo  abbandonare  noi  fielll:  onde  per  dimofiraremag- 
^rmente  quella  nollra  collante , Bcrilbluca  volontà  di  volere  lal^co’ 
Chritliani , Óc  non  la  pace  co’  T archi , & per  mettere  noi  medefimi  in  cer- 
ta necdfità  di  feguire quello  configlio,  volefiìmo  communìcare  eli  auifi 
del  nofiro  Bailo,  & lecofe,  che  erano  raeflè  innanzi  al  PontCTcc,  Se 
all’Imperatore,  eccitandogli  con  le  nollre  offerte,  co’l  nofiro  eflempio 
àdouer  prendere  à tutte  le  cole  opportune,  non  pur  à difenderli,  ma 
perfare  a’Turchi  gagl.ardamentela  guerra:  hora  doppo  dlère  hormai 
più  di  quattro  mefi  pafiàti,  che  ci  furono  promofible  prime  pratiche  , 
.dapoi  hauere  pcrme!1b , che  la  noilra  arma» , Se  i nollri  foldati  efpii- 
gnino  le  terre  de' Turchi,  quando  l^iiò  credere  con  ragione,  chenel- 
J animo  altero  di  Solimano  debba  efiere  accefo  fdegno  maggiore  contri 
dinoi:  per  quel  difpreggio,  che  fiimecannoi  Turchi  eflèr  latto  alla  b- 
rograuezza  con  tanu  dilatione^  che  fi  è interpolla  alla  rìfpolla,  dop- 
po tMuew-cofi  conllantemente  alfirmato  di  non  volere  con  altro,  che 
conla|aeFra  allicurarei  nollri  pericoli,  rifiutati  i configli  del  Pontefice, 
òrdèlllmperatore,  che  da  principio  inciinauanoalla  i>ace,  & con  modo* 
fioaiiucrtirociuooe  perfuadeuano  ad  abbracciarla  : doppo,  dico,  hauere 
con  cali  operationi  ferratta  à noi  lleflì  quella  llrada  dell’accordo , Se  taglia- 
— _ co  del  tutto  il  filo  di  quella  trattatione,  vorremo  ripigliarequelli  ragio- 

. ii.'^  namenti  , quali  che  P accordare  hora  Ila  in  noilra  mano  , Se  che  co’l 
' jnuureopiniooepofiumo  afficuraue  fàcilmente  i nollri  pericoli,  Se  ri- 

■ ■ -V  ■■  ■■  tar- 
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tuie. 
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tornare  lecofe  noftreal  priftino  flato  di  pacr,  &di  tranquillità  . Potè-  j, 
uano  forfi  quelli  penfieri  haucr  luogo  , quando-  dall’importuna  prtita  ino  lioIwilT 
delDoria,  dalla  irrdblutionc  del  Pontefice  in  aiutarci  con  ifiiflkiij  del  ' 
noli ro Clero, -dall’ardoré,  col  quale procedeua  la  guerra  del  Piemonte, 
tencndofi  in  ^'a  occupatele  forze  di  due  maggiori  Prenci  pi  di  Citirillia- 
nità,  dai  trouarfl  molti  de’ noflri  luoghi  ancora  sforniti  di  (uHìcienti  prc- 
fidij  , pareua  che  fuffimo  da  potentilfime  cagioni  fofpinti  alla  tratta- 
tione  della  pace  in  modo  , che  appreffo  il  Mondo  tutto  làrebbe  Hata 
talenollra  operatione,  fe  non  lodata,  certo  eiuflificata  affai  . Ma  bo- 
ra, cheè  mutatalaconditione,  & lo  flato  delle  cole  , clic  l’Imperatore,, 
biafimando  egli  fleffo  l’orerationi  del  minillro  li  moflra  pronto  in  vo- 
ler follentare  con  noi  quella  guerra  ; chc’l  Pontefice  è condifcefb  A quel  • 
lecofe,  dicheèflato  da  noi  ricercato.  Se  chc’l negotio  della  lega  è già 
condotto  cofi  vicino  alla  conchiulione,  bora  che  è fattala  tregua  tra  Cc- 
farc  , & il  Rò  di  Francia  con  qualche  fperanza  , che  dietro  quella 
polla  feguire  la  concordia',  & la  pace  : bora  cnc  habbiamo  ( la  Iddio  mer- 
ce ) fornite,  ^difbldati,  & di  monitioni  le  noli  re  Fortezze  di  mare, 

Volere  penfare  a quel  partito,  nel  quale  tutte  quelle  cole  contrarie  non 
fono  fiate  ballanti  di  trarci,  fàrebM  per  certo  configlio  troppo  imjxir- 
tuno,  troppo  vile,  troppo  indegno  di  quella  coflanza',  & graniti,  con 
la  qualeèloiito  di  procedere  quello  Senato r Ma  di  gratia,  quando  an- 
co celUfscrq  tali  rifpettr,  li  quali  però  fi  vede  concorrere  tutti  in  que- 
lla deliberationc,  Se  efsere  molto  graui,  & importanti,  confideriamo  , 
quale  fperanza  hauer  fi  pofsa  di  condurrò  quella  trattatione  i buon  fi-  Dilla  poca 
ne;  & quando  pur  ella  fi  conducefie',  quale  ficurtà , qual  vera  quiete  ‘*‘- 

Vna  tale  pace  apportar  ne  potrebbe  : & all’incontro  , quali  danni  . 

quello  negotio  vanamente  intr^refo  fentir  ne  pofsano  le  cofenoflrc.. 

Noi  yeggiamo,  quanto  male  affetti  fi  mollrino  bora  i Turchi  centra 
di  noi  , hauendo  cercata  occafione  alla  guerra  per  leuarci  alcuna  parte  DalPopcratio. 
nel  nollro  Stato  eflV  hanno  lenza  occafione  alcuna  ritenute  le  noflre  m m comiauò 
naui,  & i noflri  mercanti , vfurpatifi  contra  la  ragione  delle  genti  le  lo-  Auuci- 
to  facoltà,  violando  la  fede  pubiica  non  è chiaro fegno,  che  bora  di- 
fprczzino  la  noflra  natione,  & il  nollro  commercio , Thauerc  immodcra- 
tamente  accrefeiuti  i dati;  alle  mcrcantie,  che  fi  traggono  de’ loro  paefi 
per  qucfla  Città,  l’haiiere  ritenuti  due  nollri  Baili  , alllcurati  dalle  capi- 
tolationi  della  pac^  & trilligli  prigioni  nelloTorri  del  mar  maggiore  in 
Compagnia  di  viliflimi  nuomini , I nauere  tagliata  coli  crudelmente  , & 
barbaramente  la'  tella  alli'  Sopràcomiti  delle  noflre  galee  prelc  nel  difor- 
dine  di  quella  notte,  fenza  cheà  tale  atto  prócedefse  alcuna  aperta  , & 
pubiica  rottura  della  pace  t ma  che  vò  io  1 altre  cole  commemorando  , 
non  haueua  Solunano  proroefso  diafpettare  if  ritornodeH’Orfìno,  man- 
datoci dal  Bailo  con  confenfo,  anzi  pur  con  ordine  di  lui,  per  intendere  ,■ 

Come  fulkro  dà  noi  giuflificate  l’opcrationi  de’ nollri  miniflrf,  & quale 
fofse  l’opinione  di  quello  Senato , intorno  alla  pace , ò alla  guerra  ^ non- 
dimeno non  afj-«ttata  alcuna  rifpolla  da  noi  , furiofamente  fi-  molse  à 
mandare  la  fiia  armata  fopra  Corfu  , facendoci  fcopcrtamentc  la  guer- 
i*ay  & efsercitando  con  fdegno,  Se  con  rabbia  farmi  fue contra  i noflri 
jKHieri fuddìti ; & bora  crederemo  noi.  alia  fède  di  qucfla  gente  barba- 
ra, & infedele  poter  fidare  la  ficurtà  delle  colè  noflre  e ci  perfiiaderemo  ,, 
che  quelli  ci  propongano  pace  , per  dcfidcrio  d’ciserfì  amici,  & con  ani- 
ino  lineerò  d oi'seriiarla . Altri  per  certo  fono  i loro  fini,  altri,  Se  mol- 
to  diuerfi  i loro  penfieri  : hanno  volto,  l’animo  allo  Stato  nollro  , vor-  Turchi . 
rebbono  opprimere  quella  Republlca  , dalla  quale  par  loro  di  riccuere 

qualche 
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qualche  contraprfo  nelle  forze  di  mare,  & non  leggiero  impeditnentor  a' 
lorodifegni  di  làrfì  Monarchi  di  tutti  ipacfi:  ma  per  abbaÒare  noi  più 
facilmente,  cercano  con  ogni  artificio  podibile  di  lèpararci  daH'amicitia 
de  gli  altri  Prencipi  Chriftiani  , per  aflàlirnepoi  foli,  dcftituti  d’ogni 
aiuto  , & d’ogni  prelld io:  però  niuna co(à la(ciaiK>  adietro,  onde  pof- 
^ fano  dare  occafione  di  gelofia  , & di  diffidenza  ì quei  Prencipi  , co’ 

Quali  fanno  beniffiroo  trattarfì  da  noi  la  cenfederatione  coiHra  di  loro  , 
OC  per  porre  impedioacnto  à quelle  vnioni , dclleqiuli  folo  temono’,  non 
j^  ellcndo  alcun  Prencire  in  Chrirtianiti  per  fé  folo  bacante  à dare  giu- 
<hi  fitti  in  CoT  fio  contrapefb  alle  forze  loro  . Intendiamo  farfi  inCoftantinopqli  con 
luniiiiopoU . fommo  sforzo  ^parecchio  d’eilercito  , & d’armata  , Barbaroflà  (fare 
in  pronto  per  vfcirefu’l  mare,  come  prima  gli  fia  dalla  lìagione  conce- 
duto: le  voci  publiche  di  tutti  non  riibnarc  d'altro,  che  di  guerra,  d’- 
affalireCandia,  di  ritornare  l’adcdioi  Corfìi  : & quefii  flimaremo  noi 
penfieri , & operationi  conutnienti  à chi  proponga  con  animo  fincero  la 
race,  & non  più  torto  chiari  fegni  di  mala  volontà,  & d’inganno?  ma 
le  i più  veri  fini  de’ Turchi  , come  chiaramente  fi  vede  , mirano  alla 
guerra , non  alla  pace  ; quale  frutto  portiamo  perfuaderci  , che  fw  per 
partorire  querta  nortra  trattatione,  nella  quale  , fc  farà  alle  nolfre  pa- 
role predata  credenza  , venirà  infieme  nell'animo  de'nollri  neiiMci  à 
generarfi  un  pernicioflffimo  concetto  di  nollra  grande  debolezza,  onde 
crefccri  in  loro  l’ardire.  Se  l’animo d'opprimerci.'  ma  fe  le  hauerauno 
fcfpctte,  fi  accenderà  maggiore  fdegno  contra  di  noi  per  ftimarfi  delu- 
Dagli  efftm^  ^ con  vnnegotiovano,  che  rwnmir.  ad  alcuna  conchiufiorte  . piando 
iati  tempi.****  Maomethe,  quando  Baiazettc  moflèro  l’artai  contra  la  Republica,  el- 
lendo  nato  in  loro,  cotuc  è bora  in  Solimano  , qualche  fbfpetto , tScti- 
more dell’ vnione  de’ Prencipi  Chrirtiani , ricorferoàq.ierto  ftcrto  rime- 
dio per  difturbarla,  &aflìcurarfene;  furonocffiiprimi  à promouerci  ra- 
gionamenti d’accordo  , & à nwlfrare  defldcrio  d’amicitia  , & di  pa- 
ce : fi  predò  à quelli  l'orecchie  , fi  pofe  la  co(à  in  negotio . Ma  fi- 
nalmente tardo  fj  (coprì  rir^anuu  , de  fenza  Itaucp  con  1 attendere 
i tale  prattica  apportata  mai  alcuna  ficurtà  alle  cole  noftre  , ne  pur 
ritardate  l’offele  , fi  trouaffimo  con  pari  difauentura , ma  con 
forze  folt  à foftencre  l’empito  dell’  armi  Turchefohe  : onde  ned  luu 
Dalla  rarepo>'  guerra  rimaib  la  Republica  fpogliata  dcH’lfola  di  Ncgropontc  , & 
to  (icura,che  nell’altra  della  maggior  parta  di  ciò  , che  p4>rtede^  nella  Morea  . 
poucbtc  cCerc  jyjj^  fupponiamo  ancora  , benché  io  per  me  non  so  accommodare  il 
mio  penderò  à tale  fperanza  , che  bora  ne  venilfo  fatto  di  ottenere 
la  pace  : quale  pace  di  gratia  farà  querta  ? quale  ficurtà,  quale  quie- 
te apporterà  alle  cole  nortre  ? conuenireux)  tuttauia  per  timore  della 
potenza  , che  hanno  i Turchi  nel  mare  , & per  la  loro  dubbioia 
lède  , verfàre  del  continuo  ue’trauagli  , & nelle  fpefe  dclb  guerra  : 
ogn’anno  armate  , prefidij  di  foldati  , fortificationi  , ogni  cofa  pieria 
di  fofpetto  : & fe  pur  larà  à noi  per  qiulche  tempo  olfcruau  la  fe- 
de , crediamo  ferie  , che  quelli  perpetui  nemici  della  quiete  fiano 
per  laiciar  ripolare  farmi  loro  , & non  più  torto  per  volgerle  fo 
tra  l’arte  a’  danni  della  Chrirtianità  ? orteruaranno  la  pace  conla  Rc- 
publica  , per  hauere  maggiore  comraqdità  di  fare  la  guerra  all  Im- 
peratore , occupato  in  altre  giierre  co'l  Rò  di  Francia  , & prillato 
de’nollri  aiuti  , per  poter  aflalire  la  Puglia  , & non  trouando  refi- 
flenza , prendere  qualche  luogo  forte  , & fermare  un  piede  ficuro  in 
lulia.  Onde  finalmente  fliauere  à breue  tempo  differita  la  guerra  , non 
ièruirà  ad  altro  , che  adaccrefccrc  la  potenza  de’ Turchi,  & à tirarci 

aJof- 
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a^ofTo  maggiore  , &ptù  certa  mina  . Polche  dunque  è coli  innanzi  con-*  d,,i|ì  fpcranza 
dotta  la  prattica  delb  lega,  poiché  fi  fpera,  che  pofia.'fàrfi  vna  fincc-  ddla  lesa, 
ra  , & l'erma  vnione  de  gli  animi  , & delle  forze  de’  Prencipi  delia 
Chriliianità  : poiché  , & ne’ popoli  nollri (lidditi,  àne’ftranieri  anco- 
ra fi  firuopre  tanta  prontezza  per  fare  quefia  guerra  , & le  nationi  Ol- 
tramontane bcllicofe , Se  potenti  , come  pur  bora  habbiamo  intelb  de" 

Polachi,  & de’ Boemi,  olfèrifcono  d i contribuire  aiuti  di  genti  , & di 
denari  , perche  {iamo  ancora  dubbiofi  , perche  fi  volgcmo  ogni  pafTo 
adietro  , quafi  temendo  delia  nolira  ftellà  ombra  ? Non  vogliamo  fare 
vna  volta  prona  della  virtù  , Se  della  fortuna  di  quefta  Republica  ? 

Già  poniamo  cfler  fitti  accorti  , che  lo  flarli  noi  , come  habbiamo  fit- 
to molti  anni  , otiofi  fpettatori  de’  pericoli  altrui,  ha  ben  potuto  àbre- 
ue  tempo  prolungare  i pericoli  noflri  ; tuttauìalu  poi  fitto  quelli  fielli 
maggiori  : Se  per  certo  fin  tanto  , che  non  rimane  quefto  nemico  inde- 
bolito , Se  fpogliato  dell’apparato  maritimo  , noi  non  liamo  jier  ritro-  Vittorie  tle* 
tiare  alcuna  vera  quiete  , ò ficurtà  . Non  deue  unto  fpaucaurne  la 
potenza  de’  Turchi  , & le  vittotie  riportate  della  Chriliianità  , che 
non  fippiamo  inalzarli  à dar  luogo  ne  noflri  animi  à qualche  fpcranza 
di  bene  : poiché  lappiamo  certo,  non  per  vera  virtù  di  guerra,  ma  per 
numero  di  Ibldati  , con  i quali  , haucndoanco  Tempre  per  l'omma  lor 
ventura  hauuto  à contrallare  con  vn  folo  Potenuto,  hanno  foprauan- 
zato  d’alTài  , elfcre  quella  gente  per  altro  vile  riufeiu  viuorioia  ,&  for- 
midabile : ma  come  làunno  da  forze  vguali  ( potrei  con  verità  dire 
molto  maggiori  ) combattuti  , come  balleranno  necellità  d’occuparfi  in 
più  luoghi  alla  difefii  delle  cole  proprie  , fcopriralTi  facilmente  la  loro 
debolezza  , & viltà.  Se  ilnollro  errore  . Ma  quando  fi  vede  pure  , 
che  i felici  fuccelli  non  corrifpondino  à ulifpenmze,  con  maggiore  no-  t^onclufione 
llro  auantaggio  , Se  con  maggiore  dignità  , armati  con  le  nollre  ,& con 
fa  trui  forze  tratteremo  in  altro  tempo  la  pace  . Et  fe  non  potrà  l’ami- 
citia  de  gli  altri  Prencipi  efièrci  fufticiente  prefidio  à fare  la  guerra  , 
ne  prcllarà  qualche  riputatione  all’accordo  , Se  fe  per  poca  ventura  del- 
la Republica  non  potremo  riufeire con  vittoria  , moilreremo  almeno d’- 
hauerc  hauuto  animo  generofo  : fichcallanollra Patria  , &àquclloSe- 
nato  fi  potrà  defiderare  forte  migliore  , ma  non  configlio  , neardire  : 
nelle  quali  cole  , h.aucndo  corrilÌKifo  à quella  opinione , che  ha  il  Mon- 
do della  prudenza , &eenerofitànollra,  hlarà  ( in  quanto  lo  permetto- 
no le  conditioni  di  quelli  tempi  ) lullcutata  la  ripuutione  , Se  la  dignità 
publica. 

Fece  grandillìmaimpreflìone  negli  animi  già  à ciò  difilli , i!  parlare 
del  Cornaro  , ma  poiché  ^li  lede  dall’aringo,  Marco  Folcari,  ch’era  vno  pariV'Tn  con- 
de’  .Sauij , che proponeuano  il  partito,  huoino,  de  perla cognitione del-  li»rio. 
le  lettere,  & per  là  degna  adrainillratione  di  molti  carichi  publici  , di 
grande  auttorità  , coli  riljxilè  . Io  non  pollb  dire  d’hauere  al  preientc 
nuiuu  fentenza  , poiché  tempre  fui  di  quella  flelfi  opinione , cheli  do-  Suioriitione 
uelle  nfponderc  alle  lettere  del  Bailo  , de  non  difprezzarc  ilncgotio  del- ^ 

U pace  ; ma  dirò  bene  , che  (quando  per  l’adictro  io  hauet fi  hauuto  F®' tettatela  l’a 
rerc  diuerlò  , vedo  bora  niioiu,  Se  uliaccidcnti  , le  noi  interpretar  gli  ce,  ' 

vorremo  fecondo  la  verid  , non  iecondo  il  delidcrio  nollro,  che  que- 
lli mi  perfuaderiano  ad  abbracciare  quelle  ollcrte  , che  fiu’hora  hauef- 
fi  rifiutate  : ma  clicndo  io  già  difpolto  , mi  confermano  raoitonelms- 
dcfiino  mio  proponimento  . L'iltellocredo  auuenire  à buona  parte  di 
quello  Senato  , poiché  la  cola  venuta  più  volte  à quello  giudicio  di  due 
loii  voti  è rimafa  indcciià,  de  indeterminata . Ne  so  ben  conofcerc , da 
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quale  cagjoni  rar«  quefta  tanta  , & cofi  eftraordinaria  confidena  di 
noinKddimi,  & delle noftre  for^,  quella  tanta  credenza,  che  fi  pre- 

Dalhftllaci,  fcliti /pelfo  ad  affirmarc  Li 

écMc  promc(fcCiò»  che  torna  loro  oj  commodo,  chefia  creduto  , che  ciò  chevera- 
tc'Vicnàpt.  mente  hanno  inammodioflcnnirc:  &pur  la  cofa  jir 

].,u.l.pr.»l»dor.  „,o,e,  lirtb; 

lerc  da  foldati  de  prefidi; , & indebolire  la  difefa  delle  Princioali  For- 
tezze dello  Stato  di  mare:  & nondimeno  fi  può  dire,  che  tutte  ad  via 
tempo  ftiaoo  in  twcolo  , che  i tutte  fia  bifogno  di  molta  gente 
guardarle  , Se  difenderfe^  poiclte  non  Tappiamo  à quale  parte  fia  L 
Poco  nùmero  volgerli  1 armata  Turebefea  : il  numero  de’foldati , che  habWamo  ò 
dc’Joldati.  pochillimo  per  Tefillere  in  tanti  luoghi  1 tante  forre  nemiche,  Se  tutta- 
aia  4 fatica  pofiiamo  tenere  fomminillrate  loro  le  paghe.  Onde  ci  cou- 
«leite  per  ule  cagione  lopporure  con  difpiacere  di  tutti , che  da’no- 
UnCapiunicon  licentiofe  parole  fu  intaccate  la  dignità  della  Repiibli- 


DanaicarCiv. 
za  di  dinaro. 


Dalla  poca 
tontidenza  ne' 
J’rcncipi. 

McU’ontclice. 


Nclilmpera- 
toic . 


j che  1 altro  hicri  in  tale  propofito  , dolca 

che  le  paghe  fullero  troppo  ritardate  alle  Tue  genti  ne  fcrilfc  Ca- 
millo Orlino,  credo  con  vtile,  ma  certo  troppo  ardito  configlio:  Ae 
fc noi  non  prtfiamo  mantenere  la  guerra,  fecciamo  la  pace:  wni  gior- 
no bilogaa  ricorrere  4 nuouegrauezze,  le  quali  fi  vede,  che  prko  con 
quanto  rigore  via r fi  poflTa  diuenteranno  incflìgibili . È troppo  grande 
errore,  credere,  che  cOn  le  borie  de’priuati  Cittadini  fi  pofSfollentare 
vna  guerra,  che  ne  di  fpefa  oltre  duccnto  mila  diidati  al  mefe  , 
& nondimeno  in  modo  fi  compiacemo  neiradulare  à noi  medefìmi  , 
che  per  iron  parere  meno  grandi , & meno  potenti , fi  damo  4 crede- 
re,  che^  habbinou  riulcirne  ^cilile  cole  imponìbili.  Ma  palliamo an- 
cora  piu  inruiui  quale  /òndamento  di  gratia  può  farfi  da  noi  fopra 
aiuti  d altri  Prcncipi,  di  wnfieri,  Se  daffeti  diuerfi,  & che  fi  reggo- 
no con  ragioni,  <5ccon  rilpettia’nollri  contrari;  i*  Nel  Pontefice  iolup- 
pongo,  che  fia  buona  volontà:  tuttauia,  òpcr  l’età  fuagraue,  ò per  al- 
tra cagione,  procede  in  cùfeuna  cofa  con  tanta  irrifolutione,  che  noi 
fra  tento  del  buon  volere  di  lui  non  pofiiamo  fentirne  alcun  frutto:  già 
fono  molti  mefi , che  fi  tratta,  che  alla  Rcpublica  fia  concefib  il  poterli 
valeie(  fi  può  dire  delle  cofe  noftre  proprie)  della  decima  parte  de*  beni 
del  ni^ro  Clero  per  applicare  il  denaro,  che  fi  traggefiè  dafa  vendita  di 
quell  i in  vlb  cosi  pio , Se  in  tempo  di  tanta  nccelGtà  : nondimeno , benché 
ci  babbi  dato  del  continuo  buone  parole,  non  è ancora  voluto  condefim- 
dereàfarne  alcuna  efpeditione.  Nè  fono  io  ancora  ben  certo  di  ciò,  che 
habbiaà  fuccerdcrne,  & le  debbo  confefsarcil  vero,  dubito  afiài,  che’i 
volere  in  certa  apparenza  Ibdisfare  ali’vffìcio  debito  al  carico , ch’egli  tie- 
ne, lo  facci  in  quello  negocio  della  lega  dimoflrarfi  più  ardente  nelle 
parole  di  ciò,  cheènreli  effetti,  & nel  fccreto  dell’animo  Ilio:  Se  pur 
douerelTimoaccorgerfi\  che  già  da  qualche  tempo  in  qui  c fatta  cofaqiu- 
fi  ordinaria  de’  Pontefici  il  proporre  imprefe  di  leghe  , Se  di  cruciate 
contra  infedeli  , <!c  moflrarfcne  molto  defiderofi  , Se  fol  leciti  : tutta- 
uia quante  n’habbiamo  vedute  doppo  che  la  potenza  de’ Turchi  ècre- 
feiuu  4 quella  fomma  grandezza  Cofi  dell’animo  dell’Imperatore  ve- 
do , che  lì  vuole  premiere  argomeato  da  cote  mifurate  fecondo  il  de- 
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fiderio  nollro,  &che  lodimoftrìno  anzi  tale,  quale  tornerebbe  i noi 
bene,  che  egli  fuflè,  che  quale  veramente  fia  . Ma  perche  non  confidc- 
riamo  aprreflb  inoltealtre  operationi  , che  ione  aperto  indie  io  che  per 
^niino  di  lui,  ouero  fi  volga  no  altri  diuerfi  penfieri , & feparati  da*  no- 
«ri  intereflì,  ò almeno  non  vi  fiaouefto  verodefidcrio  della  eifilutione 
della  Republica  noflra,  & cl^qucl  zelo  del  bene  della  Criftianiti,  che 
fi  perfuadono  alcuni,  preftando  troppo  fede  alle  Tue  parole,  quando  mi- 
rano ad  allcttare  ad  vna  confedenitione,  cheà  lui  toriùvtile,  & com- 
nwda  , Se  feordandofi  quelle  colè,  che  ponno  6re  imprdTioncdtuerà  : 
peroche  vinto  dalla  forza  della  verità  ha  jurconfeliàio  più  volte  di  non 
potere  queft’anno  fare  altra  lega,  chedifenfiua  : ma  però  , che  deuono 
rtlèrc  alla  Republica  meno  grani  quei  danni,  chepcrquefioeliaconuenif- 
fèfentire:  poiché poteua  fpcrare di prcfto-riftorargli  . Nonha^lilleèb 
allìrmato a 1 nofiro  Ambai'ciatore , quando  intelegTi  andamenti  dri  Doria,. 
& la  fubitafua  partita  da  Napoli,  chequeAoera  huomo  poco  amico  iel- 
la Reiniblica?  tuttauia  lo  propone  bora  per  Capo  dVnalega,  la  qiule  di- 
ce farli  principalmente  perferuigiodilci.  Non  voglio  Ilare  bora  àdHcor- 
rere  de’ valli,  & ambitiofi  fuoi  penfieri  indrizzati,  come  fi  è chiaramen- 
te feoperro  , al’ Imperiodi  tutta  Italia:  poiché  non  è alcuno,  che  non  co- 
nofea,  quanto  i quelle  fue  machinationi  Ila  contraria  lagrandeza  & la 
profperità  del  nollro  Dominio:  & quanto  di  commodo  , de  per  quante 
vie  pofl'a  egli  riceu  w dal  tenere  noi  im plicati  in  quella  giterra , per  allege- 
nre  fe  Hello  dal  pefo  d i mol  te  fpefe  , dcf^clM  con.  la  debolezza  nolTra 
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J quale  pur  dianzi  li  mollraua  coli  caldo  ncimndare  Panni  perdefide^ 

no  di  vendicare  letame  ingiuriericcauteda’Turchi, di  qualeanimopen-  «Àd 
fiamonci,  ch’egli  bora  Ila?  quale  fperanza  gli  ralla  di  poter  mnouerei  fuoi  ai. 
popoli  à ta'e  imprefa  dopo  riceuuta  coli  grande,  & notabile  rotta  in  Vn- 
gbcria  , nella  quale  ha  perduto  i I fiore  della  gente,  & ciò,  che  non  meno 
Imporra  la  ripuutionefua,  & l’ardire  de’ fuoi  foldati?  onde  fi  può  crede- 
re con  ragione,  chcgli  più  tollofia  per  illimare  à quello  toapo  grande 
ventura  il  potere  ripolarfi  vn  pezzo , & mentre  il  fuo  nemico  tenera  spie- 
gate le  forze  centra  di  noi  , attendereà  rilàre  i fuoi  danai,  che  per  ei»- 
gere  dM^re  fo  mioui  oblighi  di  continuare  la  guerra:  ma  *lla  m- 
ce  tra  Cefare  & i!  Rè  diFrancia  , Jaquale,  viene  fuppollo  , che  fe^r  Nel  Rèdi  Ftà-. 
Mila  <»fi  facilmente  •,  onde  fi  prende  di  grada  l’argomento  ? Erali  ri- 
dotto  il  Conucfs  con  grandefperanza  deh’accordo  , ma  fetta  iwni  prò-  ’ 

«a  indarno  , già  lo  veggiamo  difciolto  , & la  tregua  di  breue  tempo 
per  le  cole  del  Piemonte  è nata  anzi  da  neceffità  , & da  llanchezza  , 

Che  da  ajrumt  nconciìiati  , & defiderofi  di  quiete  : & per  certo  fc  noi 
ben  penfare  rt^liamo  ^1  imrorranza  di  quella  colà  , doueremo  ilH- 
mare  quello  pnncipaliflimo  fondamento  di  tale  noHra  rifolutiocie  : 
conciofiache  , come  f^pre  per.confelfione  di  tutti  s’ha  ripolla  la  mag- 
giore , « più  term  fpcranza  de’  buoni  fiiccelfi  delia  lega  , nella  coit- 
cordia  , che  haueflcà  feguirc  tra  Prencipi,  & da  quella  opinione  fia- 
mo  flati  Icorti  à palfere  cosi  inanzi  nella  trattationedella  1^  , efièndo- 
nc^llso,  & dallaltro  dilorodaradi  ciò  buona  iutencione  : così  ho-  « 
ra  eflendo  murato  lo  flato,  & la  conditione delle cofe  , giullacagkme  ci 
f “ta  didouCT  murali:  rropofito,  * di  ritirarfi  dalla  conchiufione  dch- 
^ tSP  • » og'“fuo  forfi  Icordarfidiciò,  che  inule  propofito  ha  dettò 
d ^mcfice,  che  lènza  la  pace  di  Cefare  & del  Rèdi  Francia  la  feccia 
<W«  lega  conaiene  dRrc  pallkfa  : ma  ntwi  dkooo  l’illcflo  i f>riacipBU  nii- 

niflri 


-;h 


40d  HI  STORI  A VINETIANA^ 

M r'olirc ? il  Cxìntc  d’AEÌlar  in  Roma , & qui  à noi  I Jon  Lopcs  non 

anzi  pur  Hu  confelfato  TiftelTo  Ccfare  ancora  , haucndoc.  ^ » 
non  n troua  forze  fuflkientida  poter  contendere  co.  Redi  Fran- 
?a^&i^emc  fareimprefe  centra  Turchi , & p^  pnoponau.  peraH- 

flro^"anz?dei:aruina  della Chrillianiti tutta,  p^chedeueli  d.fcHrc  a n« 
S^’nfare  alU  conleniationc  della  Republica,  & dello  Stato  noftrp  , & 
.K.  ri  fono  concedute  tener  lontani  i maggiori  pencoli? 


• alla  conlcniationc  della  Kepubnea , oc  aeno  ocaio  ..o.i.o  , ^ 
«rr  oneirevie  che  ci  fono  concedute  tener  lontani  i maggiori  pencoli? 
K r ' ’rhr  fia  conficliodi  neceflìtA  ricorrere  ad  aiuti  altrui  per 
Ma  fé  fi  dice  , che  ^ace.  & mafTummen- 

foftencrc 


’ erra Vr°he  non  fi  poflb  ottenere  la  pace , & maffuiìamen 

I r»  Quafe  farebbe  veramente  defiderabilc  , io  già  negare 

Dalla  facilità  V.^  A qualunque  ftrada  fi  volgeremo , 'non  fiamo  ^r  n- 

rtioucacuitr  X traigli  , & difficoltà  : ma  bcndic(>,  1 accordo  nou 

accolgo . trouarc  di  naoUi  traiiag  , ^ifperarlo  , ne  douere  appomr- 

che  nonfid^^^  n^lto paragonata  a'prefen- 

ne  Sappiamo  pure  , che  il  primo  Balcià , al  coniiglio  del  qua- 
li pencoli  . \ fiato fenpre ben artetto in  quello  negot io, 

i ‘ fi  fcKii  f'op'it  ‘”i  i"- 

Whellpace  gli  torna  aJvtilc,  &con  la  guerra  non  pnoauan- 
\ .frirrhrz^  maeeiori  : & intendiamo  ancora  , che  Bai^- 


andartene  ^e  mura rìlTaì^^^^^  Dirò  ^i  pUÌ  ' che  non  » , co- 

Dali,  buona  ^ coli  afiblutamenteaffirmare  , 

BHcitioBt  ver-  " ^ Republica,  &l  amicitianofira,  poiché  in  5«'“”  ® . “„fe,.„ate 

quanto  cXntemcnte  ci 

le  capituladoni  del.a  pace,  & P®  . ^-^Jf^fiarc,  elicgli  non  pri- 

ogni  affetto  confiderare  **‘*^^^“’.‘'^l*^”':i,^riuoltecontra  ranni  : tal- 
ma,  che  eccitato,  & l’idolerfidinoi  roeddìmi  , & de’ 

che  maggiore  cagione  habbian»  ^ ^ . burchi  ( conte 

Etdc’XuKl»'.  noftri  minifiri,  che  di  lui , « . ®,,  nr.ftra  ruina  , quale  occafionc  pc- 

viendetto)  quelli  anni  palfa- 

teualoroofferirfi  f qua’ndo  tutti  i Preacipi  Chrilliani 

ti  in  tempo  di  peri  tanti  fuccclli  auuerfi  ciaua- 

ci  haueuano  congiurato f “"5”  ’ ^ ^ nondimeno  non  folamcnw  noi» 

tuo  prilù  di  forze , d wuti , di  config  » ^ maggiori  bilbgm  ci  ioc- 

penfarono  à darci  tT^nìtioni  laSndone  tra 

Srfero  di  vittoiiaglie,  & dono  le  nani  cariche  di 

ogni  jé^fitraege  dunque  quello  tanto  timore  , quella  pace  cofi 

falnitri  . Donde  li  fuppondo  ancora,  che 

dubbiofa,  quelli  "’^^'AYnH^.^no configlio,  cometencomiieneinlicme 
vere  fiano,  come  vn  pencolo  incerto  , 

Dai^Tfricoli,  ^ r./».rtrÉ»Ìa  encrra  voicrc  la  guerra , pcrlcniiarc  v pc  rh^non 

(loiic  la  Repii-  iS;  lontano  elegge  ^ rK^m^an-orta  la  pace,  & gh  altri  tanti  in- 

Mica  non  ab-  conofea  i moki  commodi,  che  , P‘  p fi,lo  dire , che  ne  tem-s 
tac».a.u.  Cl»  ..  “““  fx“ 

pi  di  COSI  lunghi  noftntrauagli,nnD  perche  aera  aper- 

ij  terra  ferma  per  ^ quella  CitU  fomminiftratc  le  publi- 

i\T^  FÌu™ic'ricto,  Ma  renandone  boraquelU  chru&.^r^re- 


u 
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flanoinncme  interdetti  i noftritraiHchi,  fì  fcrauno  i dati),  ogni  t^r- 
fona  d’ogni  flato  patiice,  ogni  cofa  lì  rifcnte.  Ma  della  potenza  de’  Tur- 
chi munte  coTefl  potrebbonodire;  Imperio  grandiflìmo^eflcrciti  numc- 
rofìuìmi , copia  d’oro,  abbondanza  di  tutte  le  colè  neceflirie  alla  guerra  : e 
ciò,  che  m’increlce  |>oter  dire  con  ver:tà  , tale  vbbidieoza,  &difcipl{- 
na  militare , quale  piu  toflo  fì  defìdera , che  fì  ollèrui  prefìb  Chriflìani  : 
però,  che  altro  polliamo,  ò dobbiamo  noi  lare  nello  flato,  che  fì  ritro- 
uiamo,  & contea  vn  tanto  nemico  ; fa  Iucche  andare  temporeggiando.  & 
aTrettarefortuna  migliore  per  la  Republica^  Grande  è la  ricilfìcuìne 
ddle  colè  humane,  le  quali  per  picciolo  l'patio  appena  durano  in  vno 
fleflb flato:  &iliàperconolcerei  tuoi  auuantaggi,  & dilàuuantaggi , & 
afpettare  il  benefìcio  del  tempo  è coà  propria^'huomo  fauio  . % noi 
guardiamo  alle  colè  jpaiìàte,  trouaremo,  che  in  ogni  tempo  la  guerra 
co’ Turchi  cflatapcloinfopportabile  allcnoftre  forze:  non  volelfìmo  con 
Maomethe  la  pee  dopo  la  perdita  di  Negroponte , fperando  di  riftoraria; 
nondimeno  ciconuenne  poi  venire  all'accordo  con  cedergli  appreflò  Scu- 
tari,  & Brazzodi  Maìiu . Da  Baiazette,  doppo  ellèrlì  quali  confumata 
la  Re{^lica , con  la  lunga  guerra , ci  conuenne  fìnalmente  con  le  con- 
ditioni,  cha  ci  propolè , benché  pili  dure  di  queUe,  ch’erano  Hate  rifiuta- 
te, riceuere  la  pace,  Mr  la  quale , oltre  diucrll  altri  lucgbi  prefì,  fc  tenuti  da 
lui,  gii  fùceduta  la  Fortezza  di  Santa  Maura,  che  poco  prima  era  (lata 
ricuperata  da  noi.  Moki  altri  di  quelli  dìèrapj  addurre  potrei , ma  tue* 
ti  dinlèl  ice  memoria,  & nondimeno  le  forze  de’  Tinelli,  inallìmamen- 
te  siilnuce,  non  erano  al  l’hora  coli  grandi,  com’elle  bora  fono.  Non 
fì  lalciamo  dunque  tanto  ingannare  dall’apparenza  dellecofe,  cheabban- 
doniamo  i migliori  configli.  Il  lare  la  guerra  a’  Turchi  pare  cofa  pia, 
colà  generolà:  nondìiueno  chipenià  il  dritto,  troueri  , che  nello  Sta- 
to, Stermini,  ne’ quali  bora  è couflituita  la  Chrifliaoità , è colà  em- 
pia, & pocopnidemc,  perche  molti,  & vari)  accidenti,  che  vi  concor- 
rono , le  fanno  mutar  natura  : & quale  di  grada  è maggiore  empietà  , 
che  condnuando  nella  guerra  efporre  i popoli  raccoirandad  alla  nollra 
tutela  i unti  Arati),  & à coll  certe  ruinc/  ne  Ila  innanzi  gli  occhi  lo 
meOKolo  miferabiliflimo  di  Corfù , dal  qual  luogo  l'ono  llate  condotte  via 
4*  fcniitù  quinded  mila  perlbne:  il  tenore  imprclè  grandi  è co- 

la M Prencipc  ougnanimo,  8c  geDcrofo,quando  coll  configli  la  cagione.  Se 
la  Ip^aiiM  : ma  quando  altrimenti , è imprudenza,  & temerità  : 1 cljwrli  à 
pericoli  quando  Ichi&re  lì  polTàno,che  altro  è,  che  tentare  la  prouiden- 
za  Diuina  ,& la  parabola  , che  lì  legge  nell’Euangelo , che  chihà  d’andare 
comra  vn  nemico  potente,  deue  prima  con  animo  lèdato  penlàr  bene  s’egl  i 
pullà  con  dieci  mila  huomini  làrfì  incontra  à quello,  che  con  venti  mila 
venga  ad  afìàlirlo:  non  lià  ella  veramente  la  mini  adiulègnarci  nelle  noflre 
opcrationi  miclla  prudenza,  & maturità, la  quale,com’c  flau,  in  <^ni  tempo 
con  grandiliima  lua  laude  propria  di  qu^o  Senato,  coll  fpero,che  bora  non 
ci  lak'ierà  luogo,  nè  di  pentimento  in  noi  medefìmi,  nè  prellb  à gl’altri  d’al- 
cun  bialìmo. 

F'iiiioito  lodata  la  prudenza  , Se  rcloquenza  del  Folcari:  tuttauianon 
ruote  lupcrare  cena  quali  &tale  incluutione,  ch’era  gLà  firmata  nel- 
1 animo  di  molti  al  continuare  la  guerra:  onde  mancando  il  debito  nu- 
mero de  voti  a tàr  pallàre  il  partito  propòflo , la  colà  rimale  ancora , come 
prin»  indecilà:  ma  però  il  non  rilblucrli  allolcriiierc  à Coflantiuopoli 
era  in  effetto  deliberare  di  lèguirc  la  guerra , & porli  in  nccellità  di  fli- 
polarc  quanto  prima  la  lega.  Però  poco  apprcll'o  furono  mandacejH’Am- 
balciatorp  di  Roma  più  libere  commillioni  per  laconclufìonc  di  ellà:  af- 
lliftJ^m.dcìTama.  T»rteL  Cc  Icn- 


Dalla  potenzi 
de’  Turchi. 


4>a(raU  . 
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fentendofi  à ^uei  capìtoli , ne’  quali  s’era  doppo  lunga  tratmione  con> 
uenuto , ma  fu  prima  cial'cuno  di  edi  lenaracamentc  letto,  & approlxito  dal 
re^a  conchiu- - > & confcderatione  oftenfiua, 
/a. &iucCapi-  «Se  defenfiuacontra  Solimano  Signor  de’  Turchi,  fra  Paolo  Terzo  Ro- 
mano Ponteiicc , Carlo  (plinto  litmeratore,  &la  Republica,  & Senato 
V inetiano  : jicr  la  quale  obdgauauli  i Confederati  à fare  la  guerra  a’  T ur- 
chi  con  ducento  galee , cento  nani  armate , cinquanta  mila  Tanti,  cioè  ven- 
ti mila  Italiani , dieci  mila Spagnuoli , venti  mila  Tedefchi,&  quattromi- 
la, de  cinquecento  caualli  armati  alla  Borgognona,  alle  quali  forze  s’ag- 
guingei.c  luiticiente  apparato  d’ar^lierie , monitioni , &:  altre cofe  necel- 
laric:  de  tutte  quelle  forze  haueflcroad  cflcre  ciafcun’anno  rarate  per 
naezzo  il  mefe  di  Marzo . Di  quelle  galee  trentaièi  nearmadè  il  Pontefice , 
ottantadue  l’Imperatore,  & ottanudue  la  Signoria  di  Vinctia:  dell’Impe- 
ratore  folle  pan  cobre  obligoritrouare  tutte  le  nani,  & de’  Vinetiani 
dare  al  Pontefice  le  galee  fornite  de’  fuoi  armizi , naa  con  tale  condi- 
tione,  che  ciafeuna  parte  haucllè  ncll’altre  fpelè  ad  elTerc  proport'onata- 
raente  rifiitta  di  ciò , in  che  auanzalfe  l’altre,  & panicolarmente  a’  Vine- 
tìani  folle  fatto  buono  quanto  andafsero  creditori  per  conto  del  mag- 
gior numero  di  galee  armate  da  loro,  oltre  le  ottantadue , che  era  la  lo- 
ro giulla  portionc.  Di  tutta  la  fj^fa»  che  andalTe  à mantenere  quelle 
forze,  la  Iella  pane  contribuiflc  il  Pontefice,  tre  l’Imperatore,  & due 
la  Republica:  oltre  ciò  rimaneflèroà  communc  beneficio  aperte  le  tratte 
delle  biadcd’ogni  luogo,le quali  s’hiucirero  per  honellopretio à conceder  à 
quegli  de’  Collegati , che  n’haiicisc  bifo^no  . In  quella  confederatione 
s intendclfero  inciufi  Ferdinando  Re  de  Romani  , per  lo  quale  pro- 
vi s'inciiMe  -roettcua  Celare  con  obligo  di  lare  fcp>aratamènte  vn’ellèrcito  per  alTa- 
tcidmando.  |jj.g  j Turchi  dalla  parte  d’Ongaria:  & vi  s’intendelse  parimente  in- 
clufo  il  Rè  Chrillianiifimo,  quando  fi  fòlle  dichiarito  d accettare  quel 
E’iRéd  K luogo»  ch’era  llato  rilcrbato  àlui  primcrio,  & honoratillìmo  : nel  qual 
cafo,  al  Pontefice  s’appartcnellb  terminare  conquaii  forze  concor- 
rer douei'se  alle  communi  imprefe,  & quelle  tutte  s’intendellcro  douer 
dfere  per  accrefeimento  all’altre  già  llatuitc,  & compartite  fra  Collega- 
ti: ma  quandoaltriPrencipi  Italiani  entrafl’ero  nella  lega,  allhora  conia 
contributione  loro  fidoiiefsc  feemare d’altreunto  la  fpda alli  tre  princii»a- 
li  Confederati . Procurallè  parimente  con  ogni  ftudio  il  Pontefice  di  tira- 
Etiltii  rtenci-  re  nella  lega  il  Rè  di  Polonia,  Se  gli  altri  Prencipi  Chrilliani:  ^feper 
occafione  della  lega  frà  Prencipi  Confederati  nafceflè  alcuna  diffci-en- 
za,  douefsc  quella  efsere  dal  Pontefice  terminata  : il  Generalato  della 
lega  folle  conferito  ad  Andrea  Doria  quanto  adc  cole  di  mare,  madel- 
l imprcrc,  cheli  hanelfero  à tare  in  terra  fuffe Capitano  Generaleil  Du- 
ca di  Vrbino.  De  giiacquiflipoi,  che  fi  facefsero  con  farmi  communi 
r,.  , . per  vna  fcrittura  à partefu  cofi  difpollo,  cioè,  che  à cial'cuno  de’Confe- 

‘ fioraci  conlègnarfi  doiieflc  ciò,  chcfiiffe  llatofuo,  come  prima  fi  ricu- 
perane con  particolare  dichiaratione , che à Celare  s’apprtencfse  rimario 
diCollantinopoli,  ma  lenza  pregiiidicio  della  Republica,  quanto  alle  co- 
fe, cheeranollatepoflcdute  da  lei:  ala  quale  parimente  folfcro,  come 
colè  proprie,  rifcrbatcla  Vallona , & Calte!  Nuouo  . Ma  alla  ScdcApo- 
Polica  folle  per  certa  preminenza  rilcruato  alcuno  llato  conucnicnte  a me- 
nti di  lei,  òc alla  qualità  delfacquillo , che  filàcelfe.  Dell  altre  cole  poi 
in  che  non  pretendefse  alcuno,  ne  fuflècialcunode  Confederati  nell  illcj- 
fo  modo  partecipe , con  il  qualeconcorreua  alle  f}»efe  della  guerra  . L Itola 
di  Rodi  ricuperata  fi  ritornallc  in  potere  de  Cauallicri  Gicrolol  mitani . 
Non  fu  in  quella  Capitulatione  fata  mentione  alcuna  dei  Rè  d Inghilterra: 


luUtioiii. 
Scili  loldati. 

SeU’amiat). 

Scila  f|icCi. 
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ma  i Vinctiani  iiìinnando  da  quefto  Rè  Prencfpe  A laoltc  forze,  &df 
wandeauttorid,  & che  in  altri  temp  erafi  moftrato  ben’afTetto  verlb  la  „ ffoie^con  " 
Kepiiblica , potem  riceuere  non  leggieri  aiuti,  procurarono  col  mezzo  di  sran  moleliia 
Girolamo ZuccatoSecretario,cherefideiia  all’hora  prelTò  di  lui,  di  dii- "<z«c(TirrUi  ila- 
porlo  à fauorire  le  colè  della  lega , dfonando  il  Pontefice  à douer  fare,  co- 
me  fece , il  rnedefimo  vflìcio . Ma  l’animo  Tuo  altiero,  rip-.itando(l  grrnde- 
mcnteofi^odinonefsere  fiato  parricolarmente  nella  Capitulatione  nomi- 
nato , non  preftò  à tali  ragionamenti  rorecchie,anzi  fi  dollè,  che  la  pc?t(bna 
Tua,  & il  filo  Regno  non  fulfero  fiate  polle  da’ Collegati  in  quella  confidcra- 
tione,  cheiftimauaconiienirlcgli:&  del  Rèdi  Francia  ap(>ariuano  ogni 
giorno  nuoui  (egni,ch'egli  hauefiè  l’animo  alieno  dall’entrare  in  quella  lega , 
nella  quale  trattauafi  d’accrefccrc  forze,  & riputatione  X Cefare  fuo  emulo , 

Se  perpetuo  nemico . 

Ma  i Vinetiani  efiendo  gii  nel  modo,  che  fi  è detto,  concilila  ,& fia- Ordinf  diti  <!*• 
bihtala  leea,  commifero  al  Generale  Capello,  che  venendo  Tarmata  Pur- Vmetiani  al 
chcica  in  Golfo,  doudserimanerfiadictro  nel  Leiiante,  per  poter  commo- 
riamente  palfare  in  Sicilia,  ò doue  bil’ognaflè  ad  vnirfi  con  Tarmate  de’ Col- 
legati. Stimaiiafi  ancora  vtile  tale  configlio,  per  dar’animo,  Se  confor- 
to a' popoli  del  Leuante,  & per  inferire  fecondo  Tocenfioni,  che  sajYrC" 
fentaficro  qualchedanno  a’neniici.  Ma (■«r non  diminuirei  ^refidij  del- 
le Fortezze,  furono  latti  due  mila  fanti , &r  mandati  fubito  all  armata  per 
rinforzarla.  'Era opinione  d'alcuni,  che  al  Generale  dar  fi  douellè  libe- 
ra auttorità  di  poter  in  ogni  calo  prendere  quel  partito  , ch'egli  hauci'se  siconfulta  in 
giudicato  migliore  per  la  Republica  : parendo  à qiiefii , che  non  ^cn-  scnzto  (c  rIi 
doli  ben  prcuederc  tutti  gli  accidenti , che  occorrer  poteua no.  Se  fecon-  deue  Oaiciiuer» 
do  i quali  liaueua  il  Capitano  da  regolare  i fuoidifegni,  &il  fuo  viaggio, 
furie  cofa  pcricolofa  rcllringcrli  lecommilfioni , Se  metterlo  in  necc(llt,l 
di  operare  perauuentura  diuerfamenteda  ciò,  checonfigliafiè  la  ragione. 

Mccteuano  innanzi  i fucccfil  dell’anno  pafsato,  nel  quale  l’hauere  dati  al 
Generale  Pdaro  ordini  limitati  era  fiato  cagione  di  molti  difordini , che  fi- 
nalmente haueiiano  caufati  la  rottura  della  guerra  : preuallè  no.ndimenoad 
egnialtra  colà  il  rifatto  di  non  impedire,  ò ritardare,  TvnioiiedelTar- 
mata,  &dicerta  indignità,  nella  quale  pareua,  che  s'incorreìfe,  quan- 
do al  Capitano  Genera  le  fblW  venuto  penlìero  di  ritirarli,  quali  fuggillè 
la  prefenza  del  nemico , & hauefiè  à ridurfi  con  le  fue  galee  fino  dentro 
alla  laguna  della  Città , onde  tanto  apparato  d'armata  veniua  à refiare 
inutile,  de  vano.  Mafopra  ogni  altra  cofa  con  fornata  follecitudine  at-  . 
tcndcualial  proued  intento  del  denaro,  per  potere  prontamente  fommini-  Ptauifionjjji 
firarlo  1 tante  fpefe:  però  fit  nella  Cecca  aperto  vn  depolito,  per  lo  qua-  ctc.uio. 
Jeeranopromefiii  tutti  quelli, che portauano  denari  ail’Errario  publico, 
di  Mgareciafcun’anno  quattordcci  percento  pertutto  il  tempo  della  vi- 
ta di  colora,  innomede’  quali  fufie  flato  fatto  il  depofico;  Se  centra  i 
debitori  dèi  publico  vlàiufi  molta  feuerità  nel  rilcuotcre  il  denaro,  efièn- 
dofi  introdotto  d i efiraggere  per  forte  venticinque  nomi  per  ciafeuna  vol- 
ta, centra  i quali , fe  ciò  era  approbato  con  la  metà  di  tutto  il  numero 
de’ voti  del  Senato,  balottandoli  ciafeun  nome  feparatamentc , faceuafi 
l’elsecutioncnc’beni , & nella  perfona , & nondimeno  continuali  nelTel- 
fàttìone vna gran.lifiiina  dùKcoltà  r pcrochei beni  de’Cittadini  aggra'iiati 
fino  di  cinque  decime  nello  Ipatio  di  vn’anno,  oltre  li  tanti  dati),  & altre  im- 
I»fitioni  non  poteua  io  con  le  ordinarie  rendite  liippUre  i tanti  pagamen- 
ti, li  quali  per  facilitare  in  qualche  parte  fù  data  facoltà  di  pagare  vna 
decima  co’l  portare  ne'la  Cecca  argenti  lauorati,  de’ quali  hauelsero  ad 
eliiere  valutati  latte  buone  fe  iàttuic . Furono  ancora  creaci  altri  tré 
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rif  Trofura-  P>^uratori  per  lSmprcftido,Gird3moMarcdlo,  Bernardo  Moro, & Gitir 
lon  lio  Contarmi:  mà  de  beni  del  Clero  non  erafi  ancora  potuto  valere, pcroche 

l’iiriptedulo.  quantunque  il  Pontefice  hauefle  tramuuta  la  gratia,della  i^uale  haueua  pri- 
ma data  al  Smeo sì  buona  intentione , cioè,  di  permetterli  lalienare  dieci 
per  cento  deli  entrate  del  Clero  fin’allaromma  di  vn  millionedoro  ,ouer<> 
di  traggcrqueftonelloipatio  dicinoueanniditantedecime  degl’ifteflì  be- 
ni ; nondimeno, nè  dell  vna,  nèdellaltra  colà  haueua  mar  iìpedito  ilBre- 
ue,trouando  varie  occafioni  di  dilationi , & di  difficoltà.  Erano  in  tanto  bi- 
fc^no  varie cofe  ricordate,  & propofle per  rraggere denari  : ma  il  Senato 
procedeua  con  grande  riTpetto,  & tem(x:ramento  per  non  fàrecofa,  che  è 
quefiò  tempo  potefTe  p^auuentura  Icemare  quciratTettionc  verCo  la  Repu- 
nlica,  che  i popoli, & principalmente  la  gente  del  Contado  ndlVitime  guer- 
re di  Terra  ferma  haueua  dimoftratagrandiffima,  &ddJa  quale  rimane- 
. ua  ancore  netranimo  di  tutti  recente  memoria . Però  non  volleaccettare 
lapropofia , benchc  nefunè  promefrograndiffimo  vrilcdi  vendere  i beni 
communali  ( fono  quclìc  campagne , che  vanno  à pafcoli , non  godute  par- 
ticolarmente da  alcuno:  ma  che  refìano  pergratia  , & concdfione  del 
Prencipe  àcommunc  beneficio  dì  tutti)  & di  quefie  molte  ne  fono  qua- 
rtouiCont  B«  fi  ìiiogoìp^rte  dello  Stato  di  Terra  fettm  della  KepuUica  . Ma  in  tant* 
u-uciil.  " lìretteaaa  del  denaro  non  rìfparmiauafi  però  ad  alcuna  fpefa  ndle  co^ 

° ' nece^ie  alia  guerra,  raccoglieuanfi  da  t^ni parte  vettom^Ue,  & mo- 

nitioni,  £bndeuanfi artigliarle,  faceuanfi  kv  gran  nuracrD  ?nle,  zappe» 
Xhjca  H’Vibinò  & altri  vati)  firomenti.  Si  machine,  eh  erano  dal  Duca  d’Vrbino  ordi- 
' PC*" ‘ '«’preTc  'ii  terra . Dimollraua  il  Duca  fommo  dcCderio  di  fere 

làUjoScitoRc^  cofe  grandiper  fcruitioddia  Repubiìca,  Se  haueua  inalzato  l'animo  al- 
la fi^ranza  d’iramortal  laude  per  virtù  di  guerra  , & veramente  gran- 
diffima  era  la  confidenza , che  haueua  U Senato  nella  virtù , <Sc  nella  f^edt 
lui  : onde  minacciando  il  Pontefice  di  muouere  guerra  contro  il  fuo  Stato 
per  occaTwne  del  Ducato  di  Cameriix)  r^etefij  dal  Pontefice,  come  fèn- 
do della  Chiefe,  & caduto  aH'hora  nel  Duca  per  l'hcredità  della  moglie, 
il  Senato  mandò  in  diligenza  à Roma  vnode*  Tuoi  Secretarij,  & ne  ot- 
tenne, che'!  Duca  bauclìe  adeiser  lìbero  da  ^ni  moleflia  per  quel  tem- 
po, cb  egli  fiifee  fiato  impiegato  nel  fènikiocommune  della  legai,  òpni- 
Ft  Tue  ptour*  colare  della  Republica:  però  feceuafi^li  preparare  due  galee  per  andare 
aemfaiic.  quanto  prima  in  armata,  vna  per  la  (ua  perfona,  l’altrapcril  Prencipe 
filo  figliuolo:  per  gouemo  del  le  quali  haueua  fetto  elettione  di  Bernardo 
Sagredo  amicufimo  Tuo,  & da  lui  naolto  flimato  per  iTpcrìenza  delle 
cole  maritime . volontà  del  Duca  defiderando  il  Senato  di  mo- 

firare  quanto  glifufie  grata  , hauendo  egli  detto  di  volere  condurre  b 
mogiiecotttQtialafiiafemiKHaadhabitarein  Vinecia,gli  iècedono  d’vno 
de’ più  nobilipalazzi  della  Città.  Ma  mentre  egli  andana  quefie  cofe  con> 
fbmnto  fiudio  difponendo,  andatoàPefero  per  dar  ordine  alle  colè  Tue 
particolari , cade  in  vna  graue  infermità , perla  quale  non  puote  trasièriefe 
allarmata. 

Nel  medefìroo  tempo  enfi  COI»  varie  pratiche  trattato  S negotk)  dell* 
Cefare,  Se  il  Rè  di  Francia  ,dclb  qiulci’vno,  & l’altro  fi  m<^ 
lenza  mtrran.  urauain  apparenza  grandemente  defiderofò:  peròeranoprontameutedi- 
«l  'ifaii’armtta  {cefi  à doucr  mandare  loro  agenti  per  tale  effetto  in  Canus  luogo  tea  Per- 
pàcf  ft*  c' fare  ^ Narbona  : ma  hauendofi  Tpefo  tutto  il  tempo  in  contefè  , no» 

c’ia/di  pian-  n’era  da  tale conuento nato  alcun  buon  frutto,  peroebe  lecoaamifllontdi 
da.  Cefare,  &de!  Rèdi  Francia  erano  rifirettc.  & limitate  in  quell»  cofa 

appunto,  dalla  quale  dipendeua  ogni  altra  rilbfntione:  nonvoicndoaflèn- 
tirc  Celare  d'c&rafimto  per  alcun  p»uo  alla  refiitutione  del  Ducato  di 
^ j ' Mi- 
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Milano , nè  il  Rè  di  Francia  attendere  a^l  alcun’  accordo , nel  mialc  jicr  pri- 
mo, & Principal  capo  non  fufTe  inclufa  la  reilitutionc  dell'iite(To  Stato  . 

E ra fio  molte  cofepropofte  per  ridurre  quelli  Prencipi  à qualche  conuen- 
tionc , & principalmente  il  matrimonio  di  Maria  figliuola  del  Rè  di  Porto- 
gallo vltimamente  morto , & della  Regina  all’ hora  conforte  di  Francclco 
KèdiFrancia,  nepote  di  Celare,  nel  Duca  d’Orliens  figliuolo  ddrillclTo 
Rè  , con  dote  d’ un  million  d’oro,  il  quale  hauclTe  à darli  all’Imperatore 
per  ricompenfa  dello  fiato  di  Milano,  dclqiule  haueua  ad  ellcre  il  Duca 
d’Orliens inuefiito.  Mi ritrouandofrin  ciò  mrimente  molte  diftìcoltà  , Miconniun» 
non  volendo  rvnocommctterfi  alla  fede  dell’ altro  , nè  efi'endo  feti  della  cRctto. 
fixjfa  atta  ancora  alle  nozze  , tutto  il  negocio  rimale  interotto  , & di- 
luito il  conuento  , con  articolare  difpiaccre  , & incominodo  de’ Vi-  H chedifpiacc 
netiani  , a’ quali  per  la  difeordia  di  qnmi  Prencipi  haueua  à rimanere  *’  Vinctiam, 
più  graue  u peib  della  guerra  Turchd'ca  , come  già  vedeuanli  molti 
l^ni:  peroche  il  March  Je  del  Guafio,  il  quale  prima  era  daU’Imperatore 
chiamato  alla  Corte  per  valerfi  del  configlio,  & dell’opera  di  lui  nell’im- 
ptefedel  Leuante,  era  fiato  con  nuouo  ordine  fatto  fermare  in  Italia  , & 
commefibgli , che  con  diligenza  attcndefl'e  ad  accrd'cere  i prefidii  dello  Sta- 
to di  Milano:  & Cefiu*e haueua allèrmato  più  volte  , dapoi  che  andaua- 
no  mancando  le  fperanze  d’accordo,  che  eflendo  le  lue  forze  in  altra  par- 
te diuertite  dal  Re  di  Francia,  nongli  farebbe  permefi’o  di  poter  per  all’- 
bora  faraltroànferuitiodellaChrilfianità,  chefiarefu  la  ditela  , Se  im- 
pedire i danni , che  potefleroifuoi  Stati  riceuere  dall’ armata  Turchefea  . 

Quelli  rirpetti  haueuano  (atto  i Vinetiani  più  dili«nti  nel  procurare  la 

Srefta  conclufione della  lega,  credendofi  che  l RèdiFrancia,  mentre  ve- 
eua  ancora  fofpefa , Se  irrdoluu  ule  vnione  , onde  hauefiè  à rimanere 
fopra  Cefarc  piu  graue  pefo  di  refifiere  per  fe  fielfo  alle  forze  T urchefche  , 
fullfe  per  Ilare  più  duro , & difficile  nel  venire  all’accordo  con  l’Imperato- 
re , dalla  debolezza  delle  forze  del  quale  s’andauano  inuigorendo  il'uoi 
penfieri  , dè  le  fperanze  del'a  ricuperatione  dello  Stato  di  Milano. Pre-  Etairameficc. 
meua  parimente  molto  quella  colà  al  Pontefice  , al  quale  come  à capo 
della  Chrillìanità  principalmente  apparteneuafi  la  cura  di  mettere  la  pa- 
ce , & la  concordia  tra  Prencipi  Chrifiiani , & il  riparare  a’ pencoli 
imminenti  de’Turchi:  però  vedendo  l’altreprouedi  lettere,  &Amba- 
feiatorie  effère  tutte  fiate  indarno  , fi  pofe  in  animo  di  douer  ridurre 
quelli  Prencipi  infieme  all’abboccamento  alla  fua  propria prdenza , irti-  J^***^'**^* 
mando  che  con  l’auttorità  , co  i preghi , Se  con  la  ragione  gli  potelfe 
venir  fitto  di  mettergli  d’accordo  : onde  tuttoché  fullè  in  età  molto 
graue  , non  volendo  riij^armiare  ad  alcuna  fatica  , doppo  hauereeflbr- 
tati,  &inuitatià  ciò  Celare,  &il  RèdiFrancia  , s’oflerfe  loro  didoue- 
re  anch’ali  condurli  in  perlboa  i Nizza,  come  in  luc^o  opportuno  , 
oue  più  fàcilmente  tutti  infieme  conuenirpoteirero.  Qiiello  abUxrcamen- 
to  davna  parteriufeiuagratoa’ Vinetiani  , conciofiactie  quando  lèguito 
ne  filile  il  oefiderato  effètto  della  pace  , veniuano  grandemente  à erdeere 
le  fone , Se  la  fperanza  della  lega , la  ^lule  lenza  quell’  aiuto  vedeuali , che 
caminaua  debole  , Se  zoppa  : ma  d^altra  parte  era  altrettanto  graue  , 

Sic  molefia  la  certa,  perdita  di  tanto  tempo  nelle  prouifioni  della  guerra, 

& flcH’vtuone  dell’ armate , per  occafione  di  ule  congrefl'o  : peroche 
douendo  l’ Imperatore  paflàre con  le  galee  da  Barzelona  à Nizza  , farebbe 
gl  Doria  conuenuto  occupa^  importiuumente  in  quello  viaggio,  quan- 
do  tfeueua  attendere  ad  ordinare  rarmau.  Se  fiirfi  innanzi  centra  a’ ne-  Mjy--,.rioca 
roici , che  già  eraiM  vfeiti  potenti  l'u  ’l  mare  : accrelceuafi  oltre  ciò  il 
difpiacere,  & il  tinlore di  quello  danno,  perche  non  era  contrapelàto  da  cuBbcoCi 
. tftfi.hn.iif/Taruta.'Parfel  Cc  3 vguale 
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^ Owanzad* alcun  baieficio,  che  fùfTeper partorire rvnione di  mie- 

fow'r*  'cuci  piena  di  quafiinfuperaB^  difficoltà  : conciofia- 

lopu  quc  chedifcorreuafidaglihuommipmprattichidiqueaecofe,  <Scfolitii-pe- 
netrareifecreupeniieridc  Prcncipi.  vaniffima  douer  riufcire  la  fatica  di 
quefta trattatane:  perche,  quafcfpcMnzapoteffihorahaueredi  ferma- 
rctraCefare&  il  Rè  di  Francia  yna  vera  amicitia  ? le  nature  loro  fopra 
modo  contrarie  : collumi , fini,  pcnfieri  diueriì  , ingiurie  grauiffime 
da  ogni  parte  , delle  quali  vedeuafi  ne’ioro  animi  conftriiarfi  con  defi- 
dcriodi  vendetuacerbamemoria.  Dalcantodel  Rè  la  fua  prigionia  fitta 
piu  molella  per  il  ieuero  trattamento  della  fuapcrfona  , & w;r  eflère  flato 
aflrcttodicomperarela  fua  liberti  conTalTcntireà  molte  inique  conditio- 

fede  , & la  guerra 

mortagli  vltimamenteda  Celare  hn  nelle  vTfcere  del  fuo  proprio  R«no 
Mal' Imperatore Ulimauafialtretanto  offefo  dal  Rè  , perche  egli  hilieflè 
non  folo  mancato  della  fede  nelle  cofe  promclTe  , & rotta  la  capitula- 
tione  di  Madril , ma  con  grande  rabbia  , molfegli  contra  fin  Tarmi  de' 
Turchi  , con  penficro  di  tenere  lui , & gli  fuoi  Stati  in  perpetui  tra- 
uagli  ; quale  ragione  dunque  fari  credere  , che  quelli  , chetràfeefler- 
qiuuano  odio  cofi  acerbo  , fuflcro  per  aflentire  à tale  accordo  per  lo 

Juale  vcniua  con  noabile  incommodo  delTvno  i firfi  maggiore  la  gran- 
ezza  , & la  potenza  dell’altro  ? Il  cedete  lo  Suto  di  Milano  al  Rè  di 
Francia  , oltrc  chegliapriiialaflradaditrauagliareil  Regno  di  Napoli  , 
Se  mctteua  in  dubbio  tutu  la  grandezza  di  Cefire  in  Italia  era  cofa 
d’altre  maggiori  confequentic , conciolìache  dandofi  lo  Suto  di  Mila- 
no al  Duca  d Orliens , veniua  à firfi  più  potente  & formidabile  il  Re- 
gno di  Francia  , vnendofi  tutti  gli  Suti  nella  Corona  , nella  quale  fa- 
rebbe ricaduta  ^ non  pur  la  Bertagna  , la  quale  come  dote  della  madre 
apparteneua  allecondogenitodc.Re  ; ma  il  Ducato d’ Orliens , &d’An- 
goieme:  d’altra  parte  conolceua  il  Rè,  che  il  rilafciare  le  Città  , & For- 
tezze, che  haueua  occupate  nella  Sauoia,  vcniua  ad  aflicurare  le  cofe  di 
Ccfarc  in  lulia , & i confirmarlo  nel  poflèrtb  dello  Suto  di  Milano  , del 
quale  non  ^u^do  all  bora  firfi  libera  confignatione  i'  perche  à quefta  mai 
nauerebbe  Ccliire  artentito , ficcuafcgli  unto  più  fofpetu  la  fède  ai  lui , per 
la  commodiu  clic  gli  era  dau  di  mancare  , con  fìcurti  di  non  poter 
efler  sforzato  i ciò  , che  da  le  ftertb  non  fuflè  difpofto  d'ertequire  . 
Crcdciuiì  dunque  altro  non  hauere  morto  Celàre  & il  Rèdi  Francia  ad 
aflentire  alla  propofla  del  Pontefice,  che  certo  defidcrio  di  giuflificare 
i’m'Kfcc  * ^ mondo,  <Sc  dinooflrare ciafeuno , chedafe  non  mancartè  di 

(are  la  pace,  conolcendo che ’i  mantenere iqueflo tempo  cofi  lun^e.  Se 
acerbe  di fcordic,  conueniua  apportare  a’ nomi  loro  alcuna  nota  m animo 
macchiato  d' inamoderau  ambitiooe . Oltre  ciò  inuiuxiagli  certa  gelofia  , 
che  haueuano  delia  gratia  dei  Pontefice  , per  laqualecercauanodi  fargli 
credere  d’ iilimarc  ogni  luo  cooligliu  : perche  dubitando  (èmpre  T und 
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di  eflère  auanzato  dall’altro,  non  voleua  permettere  , che  con  le  for- 
ze , & con  Tauttorità  della  Sede  Apciftolica  veniflc  i firfi  maggiore  , 
&più  potente,  mallime  quanto  alle  colè  d’Italia  . Aggiongcuafi  anco  da 
alcuni  j l’ illertò  Pontefice  non  hauerehauntountofimira  inqoÈfto  con- 
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poter  ottcnerealcuna  cofi  di  grandillimomomen:o,  cbellabiìiiie  la  gran- 
dezza delia  lua  cala;  alla  quale  copiinciauaiiiicoprire,  ch’egli  l'opra  ogni 
altra  cofa  haueua  indrizzato  iluoi  fini , òc  i pcnfieri  ; & lo  dimotuò  dapoi 


■ Hi 


piu 
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più  chiaro  r effetto,  hauendofì  in  queflo  abboccamento  conchiufb  il  ma- 
trimonio di  Madama  Mal^erita  teliuola  naturale  di  CeTare  , ch’era  Rata 
moglie  del  Duca  Aleffenoro  de’ Medici  , in  Qttauio  Farnefe  nepote  del 
Pontefice,  il  quale  hebbe  rarìmente  rioueflìtura  dello  Stato  di  Nouara. 
Tali  dubbi) , & fofpetti , oenche  coroinciaffero  fubito  à cadere  neH’ani- 
roo  de’ Vinetiani,  non  rimoflèro  però  il  Senato  da  qu^li  WHcij , che  ri- 
cercauaroccafìoner  anzi  per dimoRrare quella  Rima,  &riR>etto>  che  R 
conueniuaverfoqucRiPrencipi  grandi  , & verfo  il  Pontefice  principal- 
mente , & per  non  lafeiare  alcuna  cofa  adietro  , con  la  quale  poceflè 
(come  lempre  haueua  fatto  per  l’ adietro)  aiutare.  Se  fauorire  la  con- 
cordia , deflè  due  Ambafeiatori , Nicolò  Ticpolo  , Se  Marc’ Antonio 
Cornaro,  per  aRìRereà  quel  Conuento  , Se  dichiarare  la  buona  volontà 
del  Senato,  il  defìderio  della  pace  tra  PrencipiChriRiani,  &la  prontezza 
di  fare  a’  T urchj  U guerra ^ 
Hora  il  Pontefice  partito , fecondo qneR’^ord Ine  , daKomanelmeièdi 
Maggio,  andòàParma,.  oue  fece  biennemente  la  benedittione  del  le  Pal- 
me nella  ChiefaCathedraìe,  alla  quale  donò  la  rota  di  valuta  di  cinquecen- 
to feudi , Se  in  queRa  Città , & in  Piacenza  fermoflì  qualche  giorno  , af- 
potando  dal  Duca  di  Sauoiapiùcerta  parola,  perche  poteffe  il  Conuento 
ridorfiinNizza,  fopracheeranfl alarne  dilHcoItà  interpoRe  , non  forza 
fofpeno, 'che  vi  haucife  parte  il  medefimo  Imperatore,  defiderofo  di  por- 
tare il  tmpo  innanzi  per  Ratea  vedere  iprogrefTi  de’ Turchi , Se  auanza.» 
re  queir  anno  la  frefà  madore,  della  quale  le  gli  daua  obligoper  la  1^  . 
Mà  fmaln^teelfendoR  il  Pontefice  rifolto  di  non  mettere  più  lunga  dimo- 
ra al  fuo  viaggio,  giunto  che  fili  Nizza,  non  puoteentrare  nella  Città  , 
noneffendouiadmeflbda’fbldati  del  prefidio  , i quali  affirmauano  tenere 
per  nome  del  Prencipe  quella  Fortezza  , della  quale  non  haueua  il  Duca 
tuo  padre  potuto  difporre;  talché  al  Pontefice  couuenne  per  all' bora  fer- 
mani  in  un  Monafterio  di  Frati  là  vicino,  oue  poco  appreflò  gli  furono 
mandate  lechiaui' della  Città.  Mà  nell’ iReflb  luogo  vennero  famto  à ri- 
crauarlo  rimperatorc,  &il  Rè  di  Francia,  li  quali  erano  arriuati  prima 
à quelle nurine,  fèrmindòfi  quegli  à Villa  franca  ( coRchiamaR  hewgidì 
il  Dono  di  Hercole  Moneco  ) , & queRi  à Villa  Nhoua  poRa  oltre  il  nume 
w Varrò  . Tuttauia  non  fu  alcuna  inRanza  baRanteà  fare, che ’lPai- 
trore  ottener  poteilè  da  queRi  Prencipi , che  infieme  ridur  fi  voleffcro 
alla  fu^refenza , come  quelli , che  non  erano  ben  difpoRi  i douer  compia- 
cere il  Pontefice  di  dò  che  haueua  in  queRo  abboccamento  à trattare  con 
foro,  cioè  della  concordia,  & della  pace  : furono  però  co’l  mezzo  del 
Pontefice  prolongate  le  tregue , eh’ erano  prime  Acuite  tra  loro.  Màcon» 
Quando  1 uno , & l’altro  in  vfare  fimulationi.  Se  ingannando  con  vna  fili- 
la apparenza  altri , & fé Reffi ancora,  fi  ridufleroambidije  infieme  ad  Ac- 
qua morta  nelle  riuiere  di  Marfiglia  : oueeffendogiuntoCefàre  con  lefue 
P’^jj^t'dò  il  Rè,  come  prima  era  Rato  difpoRo,  iritrouarlo  (opra  la  M- 
A jOPPo  llmperatore  fmontato  in  terra  fi  fermò  per  du^iorni  co’l  Rè, 
fo^endo  queRo  temjpo  in  (blazzi , Se  feRe , Se  trattando  infide  con  gran- 
de domeRichezza , col  puhlicare , che  farebbe  preRo  firmata  tra  loro  la  pa- 
ce , per  la  quale  farebbonodeputati  altri  agenti , con  libera  auttorità  d’ae- 
cwnmodare  tutté  le  differenze,  che  veniuano  tra  foro . T uttauia  non  parto- 
ri  ^i^oabboccamento  alcun  frutto  migliore,  che  latto  haueflè  il  primo 
co  1 Pontefice  : wrocheCéfàre , doppo  fiauere  i V inetiani  confirmata  la  le- 
M con  tra  T urcni , ttouandoR  in-Rato  Rcuro  di  non  douer  effer  folo  i refi- 
“®^*lfeforzedi  queRi  potenti  nemici  , Se  però  Rimando  mcn  necdìàrìa 
1 amicittadel Rè,  cominciò à dimandare ccàe maggiori,  che  non  haueua 
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latto  nel  Conuento  di  Fiandra  , cioè  , l’olTeruanza  della  capitulatione  di 
Madrìl,  nella  quale  conteneuafì  la  refìitutione  della  Borgogna  , la  celio- 
ne della  fu^iorici  del  Contado  d’Artois,  & delle  ragioni  dello  Stato  di 
Milano,  del  quale  era  all’ bora  la  principuecontelà,  oc  diuerfe  altre  cofe 
molto  p^iudiciali  alla  corona  di  Francia,  & peròabborritedal  Rè:  il 
quale  all’  incontro . trouandolì  molto  potente , (xr  molti  Stati  ricaduti  per 
mancamento  della  difeendenza  de’ loro  particolari  Signori  nella  corona  : ù 
che  àquefto  tempo  polTedeua  tutta  la  Francia  del  mare  Oceano  verfo  Set- 
tentrione , lino  alla  bafià  Bertagna  , Se  dalli  noond  Pirenei  fino  al  mare 
Mediterraneo  , prometteuafi  di  poter  fare  la  guerra  all’ Imperatore  per 
ricuperare  quegli  Stati , eh’ erano  in  mano  di  lui  : tanto  era  alieno  cUl 
cedere  alcuna  cofa  delle  colè  poflèdute  , ò delle  pretefè  Tue  ragioni  . 
Però  in  tanto  folo  defìderaua  la  ^ce  , in  qtuntoconl^uir  la  potellè  con 
dignità,  & commodo  Tuo,  & principalmente  con  la  conchiufìone  del  ma- 
trimonio del  figliuolo  più  volte  propoflo  , nel  quale  , perche  pareua  che 
la  principale  liifKcoltà  fi  riduceffe  à quello  punto  , in  mano  di  chi  ha- 
ue^ro  à Ilare  le  Fortezze  ddio  Stato  di  Milano  per  lo  fpatio  di  tre 
anni , quanto  era  neceflario  traporre  al  fare  delle  nozze , non  riputandofì , 
comediceua,  nèdiflcurtà,  nè  d’honore  , il  credere  à Cefare  , il  quale 
non  voleua  fidarli  di  lui,  propoTe,  che  per  quello  tempo  , le  Fortezze  di 
quello  Suto  rimaner  doueliero,  comeindepolit^  in  poter  del  Pontefice  , 
onero  della  Republica  Se  Senato  Vinetiano  : ma  Cefàre . come  quegli , che 
era  rifolto  di  non  accettare  alcun  partito,  checomprcndellè  in  qual  h vo- 
glia modo  la  cellione  del  Ducato  di  Milano  , rifiutando  tale  pn^lla  , 
adduceua  non  poter  alicntirui  per  la  troppo  graue  età  del  Pontefice , & 
per  la  troppo  potenza  de’  Vinetiani  : onde  naìceua  , che  per  vari)  acci- 
denti alTentenao  à ciò , le  cofe  fue  & le  communi  ancora  poteuano  in- 
correre in  molti  danni  , & pericoli . Tuttauia  continuaiu  il  Rè  in  tale 
trattatione,  non  tanto  per  la  Iperanza  dell’accordo  , quanto  per  giullifì- 
care  lo  ftelTo  co  ’l  mondo , & per  poter  trasferire  tutta  la  colpa  delle  difcordie 
eh’ erano  tra  loro  nella  dureaza  di  Cefare  : per  il  qual  effetto  andò  à Vinetia 
vnfuogentil’huomoà  dare  particolare  conto  di  quelle  fue  operationi , di- 
mollrando , che  da  lui  non  niffe  mancato  mai , CM  non  ne  f^uilTe  la  con- 
cordia , & la  race  tanta delìderata  dalla  Chrillianità . 

Mentre  iPrcncipiChrifliani  con  molte  difiàcoltà,& con  tardi , & ino> 

foluti  configli  s’ animano  difponendoà  follenere  la  guerra  , i Turchi  con 
molta  follecitudinej&cendo  ciafebeduno  à gara  nell’  elfcquire  il  carico  fuo  y 
haueuano  nel  tempo  del  verno  preparate  tutte  le  colè  oppornine  alle  fàt- 
tioni  di  guerra  per  l’ Ellace , nè  però  feordatifi  nel  furor  dell’ armi  di  ciò 
che  s’ apparteneua  alla  religione  ( coli  flà  naturalmente  impreffà  anco  iw 
gli  animi  più  barbari  certa  inclinatione  al  culto  diuino  ) celebrarono  pri- 
ma con  grande  fblenniti  le  felle  del  Baicraiw  ( fono  quelli  giorni  celebri  , 
& reucrendi  prellbà  quelb  natione,  cora’èappreflb  Chriltiani  la  Pafqua 
della Santillima  Refurrettione di nt^ro Signore)  &per  tutte  le.^olchee 
con  frequenti  orationi  poigeuano  prqfiì  a Dio  per  la  felicità  deffSigno- 
re  , & del  ìlio  elTercito  . Dapoi  eflaido  già  entrato  il  mefè  di  Marzo, 
conoinciorno  à partire  i foldati , & ^ wlec  da  Coflantinopoli  etm  gran- 
dilfimo  apparecchio  di  fòrze  di  terra,  & di  mare  : con  reflèrcitoaisdò 
Solimano  in  perfoita , & con  Tarmata  Barbarollà  , il  quale  teneiia  il  ca- 
rico , che  iruianzi  haueua  tenuto  Larfti , priuatopurin  quelli  gioriù  del 
grado  di  Baièià  , & rilegato  nella  Macedonia:  ma  Barbarollà  non  efièn- 
do  ancora  tutta  Tarmata  ben  alT ordine  . con  cento  & venti  vele  , che 
già  erano  ridotte  infieme , fi  condulTeoell'Arcipdago,  come  à figura  pre- 
da. 
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dst  non  eflendo  in  quelle Ifole , che  preferuate  dalle  mine  dell’anno  paf- 
iato,  conferuauanfi ancora fotco  al Don>inio della Republica.prefìdio hit-  telibicdcll*. 
fidente  à difenderle:  cofiauucnne,  che  Sch!ros,Schiaroc,  baiaci,  & al-  Arcipelago . 
cune  altre  più  ignobili,  doppoeffere  (late  miferamente  depredate  , cade- 
rono  in  potere  de’  Turchi  . Auuennenella  prefa  di  Schiati  vn  memo- 
rabile accidente  , che  hauendo  gllfolant,  & wei  pochi  foldati  , che  vi 
(t  trouarono  valoroTamente  foflenutii  primi aflalti de’ Turchi, confidan- 
dofi  nella  fortezza  del  (ito  , per  vna  Rocca  polla  in  luogo  eminente , Se 
diropato  : venne  poim  pénfiero , òjier  timore,  òpcr  fraudead  alcuni 
principali  della  terra  d’arrenderfi  a'  Turchi  , onde  temendo  forte  caAigo 
della  fua  vilU , ò fcelerità , fe  non  fufiè  la  cofa  fucceduta  , andati  al  pa- 
lazzo, ouegiaceuafKèrito  nel  letto  Girolamo  Memo  Rettore  , ilquale 
conl’aidireTuo  , &con  l’e((dnpio (landò  alle  mura  co’  foldati,  haueua  Gitolamo  Me- 
mantenute  le  ètiche,  iclefueranzc  de  gli  altri  , crudelmente  l’ammaz- 
zarono,  perlamortedelquaterimancndoognicolaconfufa,tiraronoden- 
tro  la  Fortezza  i T urchi  con  le  funi . Quello  atto  crudele , Se  barbaro  fpiac- 
que  tanto  airilledoBarbarollà  , che  iu  luogo  del  premio  , che  quelli  ri- 
baldi riportar  fperauano,  calligò  con  l’vlti  no  fupplitio  la  loro  inème  ice- 
leriti . Pafsù  da|X>i  Barborollà,  encndofegli  moltoaccrefciuto  il  numero  de'  Barbafolbi  pe(- 
vallèlli  d’ogni  forte,  allllbla  di  Candia  perèr  prede  , ò per  tentare  UmCandia  . 
quelle  Fortezze . Etalì  diciù  hauuto  prima  grandilfimo  Ibfpetto , rifuonan- 
do  in  Conllantinopoli  publicamente  le  voci  di  tutti , di  douere  quell’anno 
andare all’imprelà  dì  Candia  . Però  il  Senato  conibmma  cura  le  haueua  „ f 

proueduto  di  tutte  le  cole  necellàrìe  , per  poter  regzere  contra  le  forre  Vìm- 

di^  potente  nemico  , vi  haueua  mandati  denari,  ro!daci,monitioni,vet-  ciani. 
too^lie,& oltre i particolari  Magidrati  haueua  dedinato  al  gouerno  di 
tutte  quelle  Fortezze  , & di  quella  militiaGiouanni  Moro,  cfel  quale  per 
altri  importanti  carichi  edèrcìtati  con  laude , era  grande  il  concetto  di  va- 
lore, & di  prudenza.  Fùà  inidatot grado  di  Proueditore  Generale  con 
crandilfima,  & ellraordinaria  auttoricà  . La  conferuatione  di  quella 
ubb  era  da  tutti  importantidima  riputata  per  la  nobiltà  , & per  la  ric- 
chezza fua  , come  fede  antica  di  Rè  , fruttifera  di  preciollirimi  vini  , di 
ogii,  & d’autre  varie  cole,  per  la  commodità,  die  preda  d’armare  nxil- 
te  nlee  di  genti  atte  àgli  dlecckii  del  mare  , per  molti  belli  , & (Ica- 
ri Porti , ne’ quali  hanno  ricetto  le  naui  , che  trafficano  nel  Leuante , Se 
l’armate  che  danno  alla  guardia  , Se  lìcurtà  di  quei  mari  : Se  anco- 
ra , perche  in  edà  rilìede  vna  numerofa  Colonia  di  mòltenobilièmiglie 
di  Vinetiani  , alle  quali  già  trecento,  & trent’anni  aitanti  quello  tempo  era 
(lata  data  danza , Se  donate  anqtle  polfelfioni  in  quel  Regno . Fù  tra  falere 
cofe  al  Proueditor  Generale  commclTo , che  doueiTè  in  nome  publico  con-  Octiìm  al  Oe. 
(brute  quei  gentil’huomini , Se  Cauallierr(  coli  chiamanli  tutti  i feudauri),  nnale  . 
i quali  polni^no  beni  riceuuti  dalla  Signoria  ) Se  inaninoargli  alla  difdà  di 
qued’  Ifola , & di  (è  dedì , rromettcnuo  in  fede  del  Senato , che  non  làreb- 
be  loro  mancatod’t^ipolfibile  aiuto  . 11  Moro  dunque  vn  giorno  con- 
uocato  nella  Città  di  Candia  il  conlèglio . nel  quale  riduconfi  tutti  i nobili  idioti . 
della  Colonia , cercòcon  efficaci  parole  ai  difporgli  ad  afpettare  con  animi 
(orti , Se  generofi  la  venuta  de’  nemici . 

Se  da  voW  ( dift’egli  ) èri  ben  confiderata  la  tranquilliti  dello  dato  Oaiìone . 
vodro  , nel  quale  bora  vi  godete  tanti  benidinobiliiOGmi  feudi  con  quie- 
te , A con  dignità,  godete  di  quello  benigno  Cielo,  dell’abbondantia , & Gli  ciTotta  dall’ 
commodità  di  tante  colè  , che  quiuinalcono  , & d’altri  paelì  vicini  vi  vuie  hauuto. 
fono  portate,  ben  certo  io  fono  . cheapprelTodivoilìapcrhauerequedo 
penfiero  affai  maggior  forza  dello  mie  parole,  per  douerui  perfuadcce 
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à fare  ^nicofà  pofTibile  , non  rifpamaiareàrpefìi,  non  à fatica . non  alla 
vitafteria,  per  nonhauere,òvoi,  oifieliiioli  voftri  à mutare  fortuna  « 
cadendo  dal  colmo  di  tante  proip^ità  al  fondo  do^ni  miieria  : comeaue- 
niria , quando  pcruenendoguelflibla  in  potere de^Turchi  ( mi  Tento  hor- 
rorc  nellanimo  folo  i penlarlo , ò ricordarlo  ) viconuenilTè,  ò d'anelare 
adhabitarealtroiie  , pnuidiqudla  volita  Patria,  di  tanti  beni  , di  Un- 
te commodità:  onero  qui  viuendo  , (lare  Ibuetti  alla  tirannide  di  gente 
barbara,  &inlìdele  . & altro  obligo  nonviWie aggiunto  per  la  difela 
di  quelVIfola  , membro nobililTimo  , & imporuntilTimo  della  Republi- 
ca  nollra,  che  quello  che  inficine  con  quelli  beni  prendefte,  di  difender- 
la, & mantenerla  lotto  aldominiodi  lei,  gii  nè  potreAc , nè  vorrelle  ri- 
cufàre  di  far  ciò,  àche  viobligaronoivoSrimaMiori,  Se  voi  me^mi 
ancora,  & ciò  che  vi  metteiTè  innanzi  il  feruitio  della  nollra  Patria  com- 
nnine,  dallamor  della  quale  non  creda,  che  quella  lontananza  v’habbia 
punto  diuifi  , elTèndo  pur  membri  di  quella  non  recifi,  ma  veri,  parteci- 
pi de  glihonori  , delle  gratie,d’ogni  fortuna  di  lei.  Ma  ellendo  con  tale 
riljietto  infeparabilmentc  congiunto  il  volito  intereirepanicolare,nel  qua- 
le conofeete  trattarli  della  fomma  delle cofé,  àdelleUèr  vollro  , come 
pols’io  credere  far  bilbgno,  ch'io  madatichi , ò di  modrarui  l’importan- 
za della  caufa  di  che  fi  tratta , òdi  cccittaruià  quelle  proiiifioni,  òrime- 
di'; che  ponno  tener  lontano  tanto  pericolo  r Iblo  dunque  io.  vi  ricorderò,- 
che  da  quel  buon  proponimento  , ilqualevedoellère  nell'animo  di  tutti 
voi,  non  vi  lalciate  perauuentura  rimoucreda  alcun  timore  , lì  cheque- 
ilo  vi  faceflè  Imarrire , ò l'ardire , ò le  forze , Se  pomi  ihabbandono  di  voi 
delTi  ■ Già  non  nego  io , che  la  potenza  de’  nemici  non  lìa  molu , de  da 
ne  dima,  ma  ben  affermo  noncITere  tale,  che  dobbiamo  dilHdare  di  noni 
poter  far  loro  refìflenza , & non  rolliamo  non  pur  flarne  licuri , ma  fpc-< 
rare  , che  con  la  venua  loro  ci  Ila  per  offcrirlT  occafionc  di  riporarne 
honore,  & laude  . Intendiamo  pur  certo,  che  guantunqueneiraniMU  de* 
nemici  vi  fiabuon  numero  di  feldati , non  vi  c però  apparato  fulHciente 
d’anigliarie,  nè  d’altre  colè  ncceflàrie  à tenace  efpugnatione  di  Città:  on-, 
de  fi  può  fermamente  credere , che  intentionc  loro  fia , quando  t’aceollaf- 
fèroà  quell ’lfoi*,  amidi  fare  qualche  preda  , fe  dalla  negligenaa  nollta 
TedeHèroelfergli apera l’occafioncjchcdi  fennaruifià  mantenere  laAier-i 
ca.  Et  quando  anco  haueflcro  penfiero , & apparato  di  » qu*lc  rai 
gione  ci  può  perl'uadere , che  efli  fullcro  per  porli  ad  imprela  di  fumo  tem- 
po , vedendo  fu’l  mare  armate potentilfime  de’  Prencipi  Chrdtani  Collida- 
ti , dalle  quali  potrebbe  , ò la  foro  armau , ò alcuna  loro.Città  eflere  im- 
prouilàmente  allàlia , Se  combattuta  : onde  hanno  à peniare  non  oienoalla 
confcruatione , & alla  difefa  delle  cole  proprie,  che  ad  o&ndere  , ®^®d 
acquifiare  l’altrui ..  Sò  io, anzi  purquelloltcllb ho  dal  Senato  commimo- 
ne  d’accertarui , eITcre  lopra  ogni  altra  cofa  di  grandiffìma  cura  la  confer- 
uationedi  quello  Regno , Se  la  làlute  yollni , per  quella  douere  prontamen- 
te efponere  l’armata  Se  tutte  le  fue  forze  : della  quale  intentione  vi  pon- 
no predare  certo  tellimonio  leprouifioni  fin’hora  fitte  per  benefìcio  di 
quert’Ifola,  nelle  quali  con  la  celerità,  & con  la  fpefi  la  R»ublica  haauan- 
zatonon  pur  l’opinione  de  gli  altri,  ma  fi  può  dire  le  medenma.  Voi  dun- 
que,a’ qualifbno  più  prolfimiquefti  pericoli,  &della  falut^,  & benrf- 
cio  de’ quali  immediatamentefi  tratta , tanto  più  fece  tenuti  àfion  lafcia- 
re  alaina  cola  intentata , perche  appari  la  voflra  fede  , la  diligenza  , la 
catitàverfol’vna,  & l’altra  Patria  : ficcia  ogn’vno  à g^  in  aiuure  la 
caufa  commune  con  li  denari  ,còn  l’aaaorìtà , con  le  perfbne , & nù  rendo 
ficuro , che  non  fblamente  fchiuarcoao  le  maggiori  calamità , ob  u pre^- 
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ueri  tutto  il  patfeéaVte  correrie  , 8c  dalle  prede 'de’ nemici  con  immortale 
voftra  laude , & con  nuouo  merito  verlb  la  RembBca . 

Non hauendoancora il  Proueditore  finito d Tuo ra|ionameato,leuaron* 
fi  molti geotU'huomini,confirmaodo  le  parole  di  lui,  attellando  la  loro 
fede , & promettendo , quali  con  generali . quali  con  particolari  offèrte , d* 
impiegare  ogni  loro  forza, &inmillria  al  a difefii  del  Regno.  Loftefibra' 
giojj^ento  fece  dapoi  il  Proueditore aili  nobili  Cretenfi , Se  al  pt^lo,  ac- 
cendendo, die  inanimando  tutti  alla  propria  difefa:  onde  con  molta  pron- 
tezza , & con  grande  confidenza  di  felice  luccefTo  sattefè  alle  proui- 
fioni  necelTarie.  Furono  i fpefe  panicobrì  armate  alquante  ^ee  , 
chiamato  numero  grande  d’huomini  dalli  calali , a’  quali  tutti  eOendofi 
date  Tarmi  in  mano , ratte  furono  &tti  entrare  nella  Citd  , per  ac- 
creicele  il  prefidio  de’  unti  Italiani,  parte  in  diueiii  corpi  di  miardie  po- 
li i alti  raffi,  &lucghi  più  importanti  per  impedire  i progreni  de’ neroi- 
■ci , nella  qual  cofa con  »nto  Audio,  & ardore  adc^teraronlì  i ntAàli,  de 
feudacarij,  die  la  loia  famiglia  de’  Calergi,  la  quale  tiene  in  queA’LTola 
molte  ricchezze,  de  molta  auttoricipofe  in  armeoltreà  veAticinque  mila 
huomini. 

Hora  BarbaroAa  continuando  il  Tuo  camino  a’appreAò  alllfbladalla 
parte  di  'Tramontana  fra  la  Standìa,  de  la  Citta- <di  Candia,  ma  fenza 
toccar  terra  trafeorfe  innanzi  perla  eoffii  ddTlibia  fino  i Rettimo,'Oue 
ièrmatofi  per  breue  fpatio  di  tempo  , pCTcbes<blTjurte^liarie  ddla  Git- 
ti  era  molto  danneggiato fe  a’audò  alla  Suda>  Qmqi  trouauà  maggio- 
re opportuiùti  diìfenaarfi  per  lo  Porto  molto  ficteo , de  capace , t nel  qua- 
le rimaneiu  all’hora libera  a’nauiglinnnicireotrataiiuoaeflaido  anco- 
ra lo fcoglio,  chcè poAoalia boccadel Porto,  ridotto,  come  halpeeSixt- 
te,  inficuriffima,  de  ineljpugoalMkfortezaa  ) de  perla  ricinità  della  Cit- 
tÀ  della  Canea , la  quale  diisegnaua  d’aAàlire , sbarcò  buon  numero  di  gen- 
ti, conleqialifipofeidepr^re  ilpaelè  vidno,  conducendofi  fin  lotto 
alla  Qtti.  Qi^aanticamentefidineCidania,  de  per  la  commodiù , de 
bellezza,  che  rìceue  dalla  campagna,  de  dai  Porco  ialli  quali  (ìede  vicina, 
de  per  io  numero  de  gli  habitanti  fu  lèmpre  annouerata  fra  le  Clittà  pii  hei- 
pali  del  R^ooj  ma  la  Fortezza  non  era  ancora  ridotn  in  Aaco  molto  fìcu- 
ro,  don  eHeadoben forniti  i d^BelIoardi,  4 quali  fiibrlcauanfì  tuttaub 
dalla  ratte  d’OAro,  nè  bauendock  Ponente  altro  riparo,  che  delle  mure 
antiche,  de  molto  deboli,  4e  la  folk  quali  in  niuna  parte  cauata,  come 
cofaperlaqiuliti  del  terreno  molto  tenace  , de  in  alcima  rane  laiiofo^ 
d'ìmmetdà  opcni,  de  &cica:/beiKhequeAa,  &ogni  altra  difficolti  babbi 
fuperauTinduArìadiqueitnnpi , cheàqueAi  i'uccdiéroconlèrmo{,de^ 
ncrofo  proponimento  dipreieruare  quell  Ifoia  da  ogni  ingiuria  cantra  le 
forzedià  ^eenti  vicini . Era  Rettore  della  Città  Andrea  Gritti,  de  alla 
guardia  di  efià  lì  ritrouauano  circa  mille  fanti  Italiani , de  molti  Gmd 
della  Città,  de  del  Contado.  Però  corm;  viddero  i Tiurbiauuicinar^ 
fi  allaFortczaa  lènza  alcuna  Jone  di  trincee,  ò di  ripari,  de  con  po- 
co ordine,  ardijamente  vicende  dalle  pone  fi  fecero  incontra  a’  nemici,! 
quali  dilorffinati,  de  danneggiati  pria»  dalTan«liaria  della  Città , de'  quali 
era  in  <^ni  parte  delle  mura  ottimamente  fornita,  gli  pofero  in  Itiga 
con  nmne  di  molti  di  loro . Nè  più  pndpero  fucceffb  hefebero  quell  i,^  al- 
largati in  quei  contorni,  eranfipoAià  depredare,  de  guallare  il  radè:  pe- 
rqche  nella  campagna erafi  poAo  infieme  numero grandiffimodllblani  con 
varie  foni  d’armi,  moflì,  comefidiflè,  de  dalTauttorità  de’  patroni  de’ 
cauli,  ch’ègt^diffiinafopra  i loro  Ccmadini,  & ccciuti  con  fperanza 
dì  premio  dalli  Rettori:  iquaii  per  inanimare  qucAa  genteaiiadilÌM,  faa- 
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oeuano  prooacflb  loro  limmunitì  delle  granczze,  & la  liberatione  di  mol- 
ti debiti  , chehaueuanoco’lpuWico.  In  modo,  che ritrouando  i Turchi 
in  ogni  parte , doue  G voIgeuanogagKarda  difcTa , & iraggiori  difficoltà, che 
da  principio  non  haueuano  creduto,  furono  cofttetti  di  abbandonare  preGo 
OTnnmprera:&  bauendogià  perduti  moki  foldati , tagliati  à pezzi  dagll- 
(olani  nwntfe  fparG  & là  per  deGderiodi  preda  andauano  vagando , ri- 
tiraronii  alle  galee  . Tuttauia&rbaroflà  volendo  in  altre  parti  tentare 
f.!u*!***“"*‘*  *“cccllb  , ò almeno  riiàdì  di  queGa  perdiu , lalciandoconla 

calamita  de  paefani  alcuna  memoria  della  fua  venuta  , mandò  cento  ga- 
Ire  m Sithia  . ,E  queGoIuMo  poGo  all’altro  capo  delllfola  dalla  parto 
^Ponente,  moko  debile,  & ^ocuGodito,  benché  vi  faccia  ordinaria 
relidenza  vn  MagiGrato  particolare  mandato  da  Vinetia . Di  qui  haueua  F 
armata  nemica  grande commodità  di  ridurG  i Scaroanto , Ifbla  non  più  che 
quaranu  miglia  lontana , & all’  bora  poGèduta  da^Turehi;  trouatofo dun- 

Suci  nem  ci  abbandonato  , neleuaroao  alquanti  pezzi  d' artigliarla  , & 
ci^  poche  monitioni  , diGruuendo  quanto  più  puotero  le  campagne 
vicine  . Ma  dapoifollecitandoglialmjartita  il  timore,  che  l 'armata  Vine- 
tiana  veoendo  inanzi  per  (bccorrereOndia  non  gli  aGringeGè  à com^tte- 
itnharcaci  ifoldau,  &viùteinGcme  tuue le  galee  , drizzarono  il  lor 
a Nesro-  camino  verfo  Ni^oponte  . 

Allotto  di  Na-  medrfmo  tempo  eiaG  ritornato  TaGèdio  i Napoli , & i Malnafia  , 
polli  d(MaU  oue  per  ordine  di  Solimano  era  andato  il  Sangiacco  della  Morea  ; ilquale 
«ali*.  poGoui  aca^  , &comLncUndoiOringercl’vna,  & PaltraCittl  con 
affodio  fcrifle  lettere  a’  Rettori , & al  popolo  eGbrtandogli  à douerf«li  ar- 
rendere con  pronaettere  loro  ampUGlmi  premi) , codendojpreGo  & feuero 
caGigo  fe  oGinatamente  perfeyerando  haueGèro  voluto  lare  più  lunga  refi- 
Genza.  EGère  naandato  da  Solimano  à qucGa  impreGi,per  non  douere  leuaifì 
per^iim  accidente,Gn  che  non  haue0è  ridotte  quelle  due  terre  fotto  all’  Im- 
{teriodi  luì:  lontani  efferi  foccorG  , & vana  ogni  fperanza  di  poter  iunga- 
n^te  imntenCTG  : però  douerG  da  loro  vfàre  queGo  più  vtile , anzi  neceGà- 
difciSxT**"'  rio  conGgliod’ areororoodarG  al  tempo, & alla  fortuna  de’ vincitori  . Ma 
’ ne’ Rettori  , ^intuttoilpopoberavnacoGantiffima  volontà  di  mante- 
ner G.  conGdando  aGài  nella  fortezza  del  Gto,&  nella  fperanza , che  da’  Capi- 
tani deH’armata  Vinetiana  fuGèro  loro  preGo  fomminiGrate  vittou^ie , Se 
monitioni  ancoperfoGenerevn  lungo  aGèdio  : però  non  era  à queire  lette- 
re dau  alcuna  rifpoGa,  ma  con  maggiore  diligenza  attendeuafi  a cuGodire 
la  Città.  Et  perche  in  Napoli  era  mancamento  grande  d’araua,  i caua!- 
li  de  gli  Stradioti  gente  ardita,  & bellicofa , vfeendo  fpeGb  mori  in  com- 
pagnia d’archibugieri  Italiani  teneuanoproueduto  à queGo  biG>gno . M« 
lopra  gli  altri  in  tutte  le  Gin  ioni  della  miiitia  appariua  la  diligenza  , Se 
virtù  d’AgoGino  Clufone  ch’ara  Capo  di  quella  mìlitia  : & il  Generale  Ca- 
pello non  volendo  à queGi  hnomini  fedeli , &valoroG  mancare  d’aiuto  , 
mandò  loro  opportunamante  con  lèi  galee  foccoHb  di  tutte  le  cofe  , della 
quali  poteuanolentire  maggiore  bifogno.  Ma  non  erano  minori  idanni,& 
P**d»**T  * rrauagli , che  in  c^ni  parte  erano  dati  a’  popoli  di  Dalmatia  dall’  armi  Tur- 

chf . i^cfche  : concioGaebe  1 nemici  fceG  in  grandìGìiDo  numero  dentro  à quei 

confini,  haueuano  diGrunonuto  il  paeiè,  condoni  via  gli  huominl  , &gli 
animali,  abbruciate  lecafe,  &poGoin  nini  gran  terrore,  & confuGo- 
Cenfigiio  deu  ne  : in  modo  cneCamillo  OrGno,  ilquale  ere  Gouernatore  Generale  in 
iXHiino.  wellaProuincia,  con%liaua,  che  abbandonando  l’altre  terre,  G riducef- 
fero  tutti  i foldati  ndlaC^ni  di  Zara  , per  afficunre  quella  , come  terra 
principale  , & più  atta  àmantenerG  , temend^che’l  volere  conferuarle 
tutte  cantra  tante  forze  nemiche  , fulTe  va’arrifcbùu'le  àfommo  perico- 
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lo-  il  quale  conri  jVvo  nonfùdalSenaroapprobato  , ftimando  afTai  , okre  jp^ob» 
allapercliiagrauitTunadi  molte  terre  , quella  nota  di  viki,  la  quale  pa-  lodalScnato., 
rena  che  veniffe  à contragfjere  la  Republica,  quando  ad  vn  tratto  per 
volontà  Penaa  far  prona  del  Tarmi  , haueffc  ceduto  alTinfolenza  del  ne- 
mico il  ròlTeflo  di  tanto , & cofi  bello  Srato . Però  volrolTt  i fare  ogni  pro- 
iiifìone  rombile  per  guardarle,  & difenderle,  deliberò  di  foldare  nuoua  Piouilìont  6t. 
gente  i piedi  , &àcauallo,  fiche  afccndeiferoal  numero  didodeci  mi-  **‘*'‘* 
la  fanti  & mille  & cinquecento  caualli,  conlequali  forze  fperauafi  di 
poter  àVufficienza  anicurare  quella  Prouincia  : & per accrefccre a’ po- 
poli l’affettione  verfo  il  nome  Vinctiano  & l’animo  i difenderfi  , fù 
fetta  eletiione  diquindeci  gentil’ huomini , i quali  haueffero  à trasferirli 
quanto  prima  alla  cuftodia  di  Zara , Scbenico,&:  Cattare,  con  trenta  fin- 
ti per  ciafcheduno  : à Zara  fù  ancora  mandato  Luigi  Badoaro  con  tito- 
lo di  Prou^itore  Generale  inDalmatia  , ma  tuttauiaconoHigodi  non 
poter  vdeire  di  ^clla  Città  , lenza  licenza  del  Senato  : fif  à tutti  gli 
mbitatori  della  Dalmatia  permelfo  di  poter  mandar  à Vinetia  le  loro 
moeli,  & figliuoli  per  pre'enerarli  dairinsiurie  de’netnici  . In  tale  ocra-  po-c  efforta  i 
fioia?  parlòil  Doge  nel  Senato  , elTortando  con  molto  graui  parole  ad  ahi-  Senaiotià  di- 
tare  la  Patria  à tempo  di  tanto  bilbgno  . Potè  egli  inanzi  reffempio 
di  ciò  che  s’era  fitto  neU’vltime  guerredi  terra  ferma  , nelle  quali  dtl- 
fe  egli,  la  carità  de’C'ittadini  verfo  la  Patria  , l’vnione,& la  prontezza 
nel  Icruitio  pubtico,  erano  fiate  di  tanta  forza,  & virtù  , cliefuperata  la 
Hialuagità  della  fortuna  , hauaiano  finalmente  folleuata  la  Republica  da 
tante  calamità , & ritornatala  à quello]  fiato  di  dignità  , & d’imperio  , 
nel  quale  (,  la  Iddio  mercè  ) fi  ritrouaua  . Non  efiére  minori  i prefenti 
de’  paHàti  j-ericoli , benché  fiiffero  ancora  tutte  le  cofe  filue.  Se  intiere  , 
hauendofi  àrefiftere  à nemico  ben  folo  , ma  di  potcntiflime  forze,  & tan- 
to più  da efiere ftimate  , quanto  che  fircggeuanoconvnfolo,&medefi- 
mo  rifpetto  , con  vn  folo  , & feueriflìmocominandamcntotalqualcfuc- 
cedendo  in  quefti  principi)  le  cofe  profperamente , crefoerebbeinmodo 
Tardine  , che  ninna  cofi  , inniun  tempo  farebbe  ficura  dall’ ingiurie  di 
lui  , le  fpcranze  de  gli  abiti  almi i ferii  ogni  giorno  più  deboli  proceden- 
do i Confederati  con  tanta  incertezza  , & dilatione  , che  ben  potcuafi 
da  ciò  prendere  certo  documento  , la  più  vera,  & certa  difefaclTer  po- 
lla in  loro  medefimi  : onde  doucua  ciafeuno  cercare  di  fuperarc  fe  ftd- 
fo  , & le  fue  forze , foccorrcre  prontamente  la  Republica  co’l  configi  k>,con 
le  facoltà  , & con  la  vfta , cfi'ere  T errano  publico  aggrauato di  pelo  quali 
infopportabile  , fedallaproneezzadc’Ottadininonerafofientato:  poiché 
con  le  nuoue  prouifiont  la  foia  Dalmatia  veniua  a ixjrtare  di  fpefa  oltre 
i venticinque  mila  ducati  al  mefe  . Gli  animi  de’ popoli  elTcr  sbattuti.  Se 
pieni  di  fpauento  , bifognare  rccrearli  , & conlolarli  con  la  prelcnza  di 
quegl;  ift^  j a’  quali  s’haucua  à confcniarc llmperio , per  dinoofirare , che 
rolcuano  eller  compagni  delle  fatiche,  &:  pericoli , & che  wr  la  lor  virtù  , 

Se  cofianza  d’animo  fiano  degni,  chea  loro  fi  ferii  ila  fede,  &fi  lòppor- 
tino  tutti  i trauagli,  & pericoli  per  confeniarfi  lotto  il  loro  Dominio  . 

Vadino  dunque,  dille,  prontanraentc  quelli  che  bora  fono  eletti  ad  cfl'er- 
citarc  i loro  caricai,  & tutti  gli  altri,  a’ quali  farà  importo  alcun  vllì- 
cio^ublico , prontamente  lo  accettino . Chi  non  muouc  il  debito , appetij 
la  gloria  : dii  non  filma  quella , fi  muoiii  per  vbidienza  ; ma  fc  non  altro  , 
la  nccefiìtà,  & i prclcnti  pericoli  pcri'uadino  ad  ellèr  Iblerti  , diligenti  , 

& pronti  in  tutte  ic  cole  . L’auttorità  del  Prencipc  , & la  forza_  di  £,  „ij  nnimr 
quelle  ragioni  con  certa  nobile  vergogna  fermo  l’animo  , & i penlisri  gairiemcme. 
d'alcuni  , ì quali  prima  cerca  nano  di  feufarfi  dalli  carichi  loroconrnK-lTi  . 
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Mt  i Turchi  unto  più  s’affrctuuano  per  aflàiire  la  Dalimtia  , qiuntw 
che  mteiuieuano  farii  le prouifìoni  maggiori  perpreuenirli,  &per  ren- 
dere più  deboli  le  difefe  , fi  propofero  di  traiiagliare  ad  vn  medefim» 
tempo  le  terrepii  Principali,  accioche  IVna  nonpoteflc  prertare  all  altra 
foccorfo  . Hauenfc  dunque  fatta  gran  mafia  di  genti  à Cluino  , luo- 
go della  fila  giurifditione,  entrati  in  numero  di  quattro  mila  caualli , & 
altret,wti  fanti  nel  territorio  di  Zara  afl'alirono  Nadino  primo  Caftello 
• ^‘Vinetiani,  porto  i quei  confini,  otte  era  Rettore  SebartianoSagredor 
Era  il  Cartello  guardato  da  cento , & cinquanta  fanti  Italiani , a’qualt  ha- 
uendo  la  (bla  villa  de’ nemici  porto  loro  fommo  terrore , lenza  vwer  fare 
nè  della  Fortezza  , nè  di  fe  rtcfil  alcuna  proua  , vilmente  sarrefero 
jron  impetrarne  la  loro  falute  , <Sc  abbandonato  il  luogo  fi  riduiTcro  ii» 
Zara-,  oue  apportarono  fiù  ditimore,  che  di  aiuto,  efi^ndo  le  forze  de‘‘ 
nemici  per  coprire  in  parte  la  loro  viltà.  L’irtcfib  legai  poco  apprefio 
del  Caftello  di  Lauran.i,  nel  quale  trouauafi  Vittore  Sonnzoconprefi— 
dio  dì  foldati  parti  quel  di  Nadino,  & doppo  hauere  foftenuto  la  batte- 
ria dVn  giorno,  fuggendoli  il  Rettore , cadì  in  potere  de’  nemici  . Ma. 
Zcnionico  abbandonato  da’  fanti  Italiani  fu  mantenuto  da alcurviSchia- 
iioni  entrati  dentro  per  ordine  d alcuni  gentil’huomini  Vineriani  dicala 
Yeniera,  de’  quali  era  quel  Caftello  particolare  giurifditione  . Et  No- 
na abbandonataall’horacla’noftri,  &difprezzata da’ nemici  , i qualinon 
potendo  cofi  prerto  hauere  la  Rocca  cxrcupata  da  vn  Zaratino  con  al- 
cuni fiioi  compagni,  non  vollero  nè  anco  Icrmarfi  nella  terra;  la  onde 
r<Kqapprcfib  lùprouedutadiruiouoprefidio,  & conlèruata  lotto  al  Do- 
minio Vineriano.  Ma  i Turchi  hauendo in  Nadino,  6c  in  I..aurana  po- 
rto buon  prefidio  sandauano  trattenendo  con  relfercito  in  quei  confini, 
facendo  ogni  giorno  molte  correrie  fifio  alleportedi  Zara,  in  modo  che 
r noftri  foldati  conueniuano  rtarli rinchiufi  dentroaile  mura,  benché  il 
campo  nemico  fuflè  ancora  alquanto  lontano.  Ne  grifielJi  traiiagii  , 3c 
pericoli  erano  conrtituiti  Antiuari , Dolcigno,  & Sebenico . Ad  Antiuari 
s’el^  condotto  in  perfona  iLSangiacco  di  Scutaricon  numero  grande  di 
foldati  a piedi , &:  ,ì  cauallo,  & gii  orafi  accampato  tra  il  lito,  òc  le  mu- 
ra , & all'el'pugnatione  di  Dolcigno  haueua  mandato  partedellelue  gen- 
ti. Mail  Bondulmiero  Capitano  del  Golfo  hauiito  diciòauilb,  conmol- 
ta diligenza  portò  à gli  Antiuarinifoccorib,  llllcfio  fece  poco  apprefib  il 
Generale  Capello , inandandoui  foldati , & monitioni , in  modo  che  il  Ba- 
feii  difperando  di  prerto,  A buon  fiiccefib  dell’imprelà , deliberò  di  le— 
uarfi  d Antiuari,  facendo  ncirifteflb  tempo  partire  quelli  eh  erano  in  tor- 
no à Dolcigno.  Ma  verlb  &benico  era  fin  da  principio  andato  parte  d£ 
quella  gente  da  guerra:  la  quale  fi  era  radunata  à Cluino,  & doppio  l’ac- 
quirto  di  Nadino , & Laurana  v’erano  partati  molti  foldati  dal  campo  , 
ch’era  ne’  confini  di  Zara  : tuttauìa  non  hauendo  ancora  giuflo  corpo  d’ef- 
fército,  noneranfiapprefiàti  alla  terra,  ma  andauano  depredando  il  ter- 
ritorio . 1 Sebcnicani  intefa  la  venuta  de’  nemici , con  animo  molto  collan- 
te fi  difpolcto  all*  difèfa  : talché  LI  popolo  ridottoli  l'opra  la  piazza  giurò 
(bienne  (àcramento  di  non  arrenderli  mai  a’  nemici  , & di  iopportarc 
anco  gli  ertremi  mali  per  confeniare  alla  Rej'ublica  qiieIbC'ittà . hlancHV 
efièndo  le  colè  tentate  contral’altre  terre  fuccefi'e  con  quella  ibeiiiti  , che 
s’erano  perluafi , non  volfcroi  Turchi  ne  anco  tentare  quell.a,  mallima- 
meiuc  hauendo  gu  jienlìcro  alle  cole  d’Vngheria.  Però  ridotte  infieme 
tutte  le  genti , et  latto  vn  giullo  corpo  d’cìlèrcito,  lalciati.i  guardia  de*" 
confini  circa  tre  mila  foldati , fi  drizzarono  co’l  campo  verlb  la  liefiina  piet. 
pafiàrcin  Vnghcria,  ^ / 

La  paf- 
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La  partita  eie  Twtc^'  confini  della  Dalmatia  folieuò  grandemente  gii  xj,i^3fy^i  g 

animi  de’ Vinetiani,  &; 'iberò  quei  miferi  totoIì  da  molte  caiamiti  .Mi  ifrendonoi 
come  fuole  la  mutatione  delle  cofe  mutare  facilmente  i penfieri  de  gli  huo-  qualche  «n- 
mini  : i Rettori , & i Capitani  de’  (oldati  di  quella  Proiiincia  , a’ quali  era-  P'*'* 

Afìt^  ^ rvM<T<ri/^1•m«>n^«»  ruM*.  i_  . . 


nograuirnmeringiurienceiuiteda*  nemici,  & tanto  maggiormente,  per-  xukW. 
chea  loro  era  data  qualche  nota  della  perdita  lègiiita  d’a'cune  terre,  & 
dell’hauere  lafciato  lenza  alcun  rifentimento  depredare  tutto  il  ittefe,  de- 


liberarono : valendofi  di  quella  occafione,che s’apprefentaua  loro  rer  la  lon- 
tananza del  campo  nemico , fidouellè  tentare  la  ricupcratione  de’  Inoehi 
occupati  da’ Turchi,  Però  dando  conto  al  Confeglio  di  Dieci  di  queftolo-  Nedannopar- 
ro configlio,  alfirimuanoefierehorrriai  nella  Dalmatia  forze  baftanti  à tcn-  teal  Can?i;i’lio 
tare  qua  icheimprefaj  conuenirfi  tenere  in  eiTcrcitioqueifoldati , a’quali 
per  l’otio  lunghe , non  hauendo , mentre  i nemici  erano  vicini , & potenti 
potucn  vicire,  fàrfi  ogni  giorno  più  vili,  & mancando  loro  la  fperanza  de’ 

TOtcini , & eflendo  tardi  lomminiiirate  le  paghe , non  poteuano  mantenere 
rie’  carichi  , & fatiche  della  militia  , conliderauano  fenza  il  polfelTo  di 
OTcfti  luoghi  vicini  conuenir  Zara  ancora  Ilare  in  continuo  pericolo  , 
o foi\Tetto  de’  nemici  cofi  potenti , & cofi  vicini , i quali  llando  in  cala 
loro  poteuano  tenerla  quali  alTediata . Quelle  cofe  furono  volontieri  nel  ua . 

Senato  vditc  , acqutllando  à tale  propofta  maggior  fede  il  defiderio 
grande  di  far  fentire  a’  nemici  le  l ue  armi , Icquali  nnotillhora  non  haue- 
uano  apportato  alla  Repubiica  altro  che  grauilfime  (refe  : accrefceitafi  P«t(uafo  * eì6 
ancora  non  poco  di  buona  fj'cranza  per  le  perlùafioni  del  Duca  d’Vrbino, 
co’l  quale eliendo quella  propolla communicata,  non  folamente  la  lodò,  ' 
ma  etiandio  entrato  in  più  alti  concetti,  j^o^neua  cofe  maggiori , alHr- 
maua , che  accrefeendou  cinque  mila  lànti  Xedelchi  A gli  Italiani , ch’erano 
in  Dalmatia  , 8c  qualche  numero  di  caualli  Italiani  alti  Greci,  & Stra- 
dioti , fi  farebbe  pot.ito  con  quelle  forze  entrare  nella  Bolfina  , & impa- 
tronirfi  d'alcuna  terra  grofià , laquale  haueffe  ix)i  aperta  la  ftrada  ad  altri 
acquilli  : clTere  fempre  vtile  conliglio  portare  fa  guerra  in  cafa  del  nemico  : 
nella  Bolfina  non  trouarfi  le  non  debile  prefidio di  tre  mila  caualli,  (e  quelle 
occalìoni  fuflcro  difprezzate,  à che  continuare  nella  guerra,  à che  tante  fpe- 
fe , à che  tante  fatiche,  fe  il  frutto  non  hatieua  ad  elfer  altro , che  difendere  il 
fuo , & quello  anco  con  difficolti , & non  fenza  graui  pericoli  : la  fortu- 
na della  guerra  ellere  fempre  dubbiola , ma  chi  non  tenta,  & chi  non  s’arrif- 
chia  fente  vncerto,  & quali  volontario  danno.  Haueua  quello  configlio 
bella  apparenza,  dimollrando  certa  gencrofità,  con  fperanza  d’alcun  vti- 
le: onde  fù  deliberato  di  fare  quanto  prima  i fanti  Tedefchi,  & pertaléef- fj(. 
fetto  mandato  in  Bauiera  CoflantinoCauazza , Secretarlo  del  Confeglio  di  le  (jet  mandar- 
Pregadi , ilquale  co’l  fattore  del  Duca  Ludouico  alfettionato  molto  afe  cole  effetto, 
della  Repubiica , adempì  in  braie  tempo  quantogli  era  fiato  commeflTo  : in 
modochyirefioifoldat:  riceiiuta  vna  paga  cominciarono  à feendere  nel 
Friuli  . Fratanto  Camillo  Orfinopoilo  infieme  de’prefiJij  di  Dalmatia  'àdObio- 
quattro  mila  fanti , & cinquecento  caualli  con  alcuni  pezzi  d'artigliaria  fi  azzo  . 
condufiead Obroazzo.  Era facquifiodi  quelloluogomoltofiimatoperle- 
uare a’ Turchi  vn  ricetto,  oue  Iblcuano  tare  la  malfa , per  afiaiircinollri 
confini, & per  lo  beneficio  ancora,  che  poteuafl  riceaere  da’  molti  bofeai  del 
paefe  vicino:  non  era  il  Caftello,ntf  mo  to  forte,nè  ben  fornito  d’alcuna  cofa 
per  la  difefà  : onde  l’imprefa  era  llimata  altrecanco  facile , quanto  vtile.  Ef- 
fèndofi  dunque  battuti  due  giorni  continui  la  Rocca  , il  terzo  f.irono  con- 
dotti i foldatiall’afiàlto,  nel  tonale  doppo qualche contefa  entrarono  de.itro  l.o prende,  Se 
per  le  ruine delle  murr.  Mal  Orfinoiilimando,  che  non  fenza  diificolti  fi  dilUuggc. 
pcteffe  fortificare,  Se  fortificau  mantenere, diede  ordine  che  fulfe  dalle  fon- 
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danacnu  diflrutca . Mà  i T urchi  hauuto  1 ’auifo  di  quello  fuocenb,cofì  pre> 
60  vennero  à ritroiure  i noltri  .che  non  haueuano  ancora  fornico  di  ruma- 
re il  Cartello , che  abbandonata  l’opera,  lafciarono  il  luogo  in  potere  de’  ne- 
mici . i quali  rifatte  prcrto  le  mine  vi  pelerò  vngrortTo  p^dio . Ma  fu  tan- 
to ne^^nollri  (bldati  il  timore  per  I ’ùnprouilà  venuta  de’ T urchi, ehe  ritiran- 
dofi  alla  marina  con  dilbrdine  per  imbarcarli , Inukati  lèmpre  da’  nemici , 
(àrebbono  (lati  rotti.,  & dilli  pad,  fe  il  Capitano  Camillo  da  Monte  Napoli- 
tano con  alcune  compagnie  di  Ibldati  ferraandofi,  & facendo  teda , non  ha- 
lielTc  trattenuti  i nemici , & data  commodità  a’  noftri  d’imbarcarfi . Qiie- 
flo  fuccelTb,  come  da  principio  haueua  acerdeiuto  molto  d’ardire,  & di  Ipe- 
ran2a,colì  mutandon  in  breue  tempo  la  conditionc  delle  cole,  non  lì  pen- 
sò più  di  Icguire  alcuna  dell’altreimprelè  difegnatedi  Nadino,  Laurana  y 
Clirt’a  , & Ortrouizza , Icoprendofi  ogni  giorno  in  erte  maggiori  difficolti . 
Per  quello  lìertb accidente  cominciarono  ad  intepidirli  ^elli  che  li  erano 
mollrati  più  ardenti  nel  prendere  altra  imprefa  nel  paelè'T'urcliclco,  & il 
medcfimo  Duca d’Vrbino,che  n’era  llatoauttore ,metteua  innanzi  molte 
difficoltà:  adducendo  quei  nuo'iero  di  genti,  clieprima  haueua  dimanda- 
te non  doucr  ert'er  ballante  per  cfpugnare  le  Città , & guardare  tutti  i pal- 
fi  per  afficurarfi  da'  nemici , & il  numero  maggiore  hauerc  bil'ogno  di  tan- 
te vìttouaglie  per  nutirgli,  quante  làrcbbe  iTate  difficile  diprouedcrii  , 
douendofi  condurle  fra  terra,  &in  paefe  nemico.  Era  dunque  grande 
foipaffione  d’animo  di  ciò  che  làr  li  conucnillè  : la  cala  per  fertelta  ville  « 
& molto defiderata,  ma  piena  da  ogni  mite  di  difficolti,  i&nci  Tede- 
fchi  già  condotti  vicini,  molte  altre  cole  non  lènza  fpcla  apparecchiate  y 
gli  animi  de’ Ibldati,  & de’ popoli  douerfidaciò  folleuare a qiulche  fpc- 
canza,  &à  maggiore  ardire,  l'annata  llarfi  otiolà:  (è  il  nemico  douc- 
ua  in  c^ni  parte  del  fuo  flato  elVcr  licuro , perche  continuare  i confumar- 
li con  la  guerra  ? Ma  in  contrario  da  chi  più  maturamente  era  la  cola 
conliderata,  adduccuafl  , non  corriljondcre  Quelle  mal  fondate  lperan- 
ze  ad  un  certo  pericolo  di  tirarci  adoflo  tutto  rellcrcito  Turchefeo,  po- 
nendo neceffità  a’ nemici^  che  per  grande  nollra  ventura  s’erano  volti 
altroue  , di  ritornare  vnaltra  volta  alla  ruina  della  Dalmatia  : conue- 
uirli  più  rollo  l^ndcre  quello  tempo  , & quelli  danari  in  fortificare 
le  terre  più  imponanti,  & afficurarli  da  quelli  fommi^ricoti , ne’ qua- 
li per  dianzi  s haucuano  vedute  conlUtuitc  , non  elTcìido  liciiri,  che 
i nemici  , eh’  erano  ancora  poco  lontani  , prerto  non  potcllcro  ritor- 
nare ad  artàlirle  . 0:tr.ichc  , oue  lalciarfi  il  penfiCTo  dcU’armata  •? 
dalla  quale  come  dipcndeuanoi fucccrtì  più  importanti,  cofiad  clTa  do- 
ucua  volgcrfi  la  prima  cura  , & acerdeere  à quella  quanto  più  lì  po- 
terte  di  forze , & di  riputatione  : & poiché  quanto  poco  fulTe  da  confi- 
dare ne  gli  aiuti  altrui , lo  dimortraua  la  tarditi,  con  la  quale  liproced^ 
Ila  nclleViiioni  deli’ armate,  douerfi iirdlo con  l’ ifpcrieaza couofcere ciò 
che  non  haueua  potuto  perfuadere  la  ragione,  che  non  potendo  foli  con- 
tinuare nella  guerra , & non  ertcndolècondo  il  bilogno  aiutati  da  altri  y 
lì  conuerrcblS  trattare  la  pace:  ma  alla  conclufione  di  quella,  com’era, 
à propolito  prouocare  i I urchi  con  nuoue  ingiurie , & Idegnare  mag- 
giormente l’animo  di  Solimano  con  poca,  o torle  ninna  fpcranza  d al- 
cun profitto?  le  cole  della  guerra  fuccedere  si  poco  prol  fieramente,  che 
non  doucua  quafi  nafeer  dubbio  , ellèr  più  fano  couliglio  il  peiil'arc  ad 
cllinguerc  quello  fuoco,  che  dare  occalione  à nuouo incendio .Qiielle 
ragioni  mouendo  l’ animo  di  tuai , lèccro  finalmente  rilblucre  di  licentia- 
rei  làmi  'Fcdelchi , co’l  donare  a’Ibldati  altra  mezza  paga , & fiire  a 
Capitaiii  più  groffidoni  , colijxjr  tenerli  conciliaci  gli  animi  di  quc.  .1 

natio- 
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oatìone  » come  ancon  Mr  (chifare  il  pericolo  , che  dTcndo  già  entrati 
dentro  He' confini  cWì^  Republica  , con  infolenza  militare  non  mettef-'  gj  i*D»l«ia- 
iero  à Cocco  il.  paefeV  Leuataaucftaoccafiotie  continuarono  i Turchi  >1  tài’acquicu. 
loro  viaggio  vene  Vngheria,  oc  quelli  eh’ erano  ne’ vicini  prefidi)  cflèndo 
già  tutte^  terre  ben  fornite,  fi  italiano  cheti  : ondepuotelaOaimacia  per 
vn  pc^zo  (tare  in  ripofo . 

iVla  grà  erano  gli  occhi,  & gli  animi  di  tatti  rinoltì  alti  fUcceflì  del  far*  Succedi  deU’at, 
nnatc  . Barbarofia  leuato  di  Candia  fi  (tana  intorno  alle  riuiere  di  Negro-  Tuiche» 
ponte,  & altri  luoghi  vicini  fenza  tentare  alcuna  cofa  con  qualche  fofpetto 
ijeir  armate  Chriftiane  : ma  il  Generale  Capello  , hauendo  già  iniieme  vìnetìana  Ot 
gran  numero  di  galee,  vngaleone,  &moitenauì,  con  le  quale  sera  con-  FomiAcia  eòo- 
gionto  il  Patriarca  Grimani  con  le  galee  del  Pontefice,  eilèndo  tutte  le  co-  gamte  . 
te  già  in  pronto  itaua  alitando  l’armata  di  Spagna  , della  preda  venuta 
della  ^ale  erano  ognintorno  date  unoltefperanze,  ma  non  ne  feguhia  al- 
^une^tto,  perdendoli  con  (bramo  dolore  di  tutti,  & con  biafimo  di  mol- 
ti il  tempo  migliore  per  le  fàttioni  di  mare:  alfirmaua  f Imperatore  di  do- 
uer  quanto  prima  far  paflàreàCorfu  le  trenta  galee  di  Napoli  , eh’ erano  nò, 
à Medina , & cinquanta  nani  con  tre  mila  iànri  Spagnuoli , & con  la  per- 
fona  di  Don  Ferrante  Gonzaga  all’ bora  Vice  Re  di  SÒiilia  , il  quale 
non  potendo  il  Duca  d’  V rbino  per  le  fuc  indifpofitioni  trasfèrirfi  airarmt- 
ta  , naueua  à tenere  il  luogo,  che  prima  ad  ellb  Duca  era  dato  alfigna- 
tp  : prometteua  appredb,  giunto  cn’egli  fiidè  à Barcellona,  d’iCpedire 
tebito  il  Dork  con  ordine , eh’ cjdi  con  altre  trentàdue  galee  venifiè  à Cor- 
fujtdvnirfi  con  l’altra  armata  . Tuttauia  molte  cole  oauano  occafione  à Sofpetti.cbes’ 
l^gier  dubbio  di  ciò  che  fucceder  douedè  : l’ hauere  Cefàre  più  voloé  |*uo**"o  ‘'«K* 
detto,  prinQachepadkdèàNiz2a,chenonerapoiribiJe,cb’egIiad  vnme-  *™P*'**®*^®‘ 
defimo  tempo  &cedc  la  guerra  oft'enfiua  co’ Turchi,  & co’Franccfi  . Ma 

Sia  della  pace  con  Francia,  diicioltoiènzaconclufione  alcuna  il  Conuento 
i Nizza,  redauano debili fperanze . L’ hauere i Tuoi minidri di  Najpoli  , 
iMn  pur  impedito  a'  Capitani  mandati  da  Cimilb  Orfino  il  poter  kre  gen- 
ti nel  Regno  pa  foccorrere  a’ grandidimi  bifogni  della  Dalmatia  , ma 
contra  i Capitoli  della  l^a  con  varie,  & finte  ifeufationi  n^ate  le  tratte 
de  forroenti  al  Generale  Capello  , per  lo  bil'c^no  dell’ annata  : & molte 
^ parole , & operationi  erano  tali , che  dauano  giudo  ibfpnto  , 
che  fi  voltóè  portare  il  tempo  otiofàmente  inanzi , non  volendo  , ò non 
Po^o^loCefarekre,  comefidoueua,  la  guerra  a’ Turchi,  nè  d’altro  can- 
to permettere  per  quanto  era  in  lui , che  i Vinetiani  facedèro  la  pace  , per 
la  qiuleveniuaàkrfi  maggiore  il  cefo,  eherimaneuaà  luiiblo  dellaguer- 
la.  Però  cercando  egliquanto  piu  poteuad’aificunirfi  con  porre  a’ Vine-  Et  fiioi  tiàtta.  t 
toninuouoobligo.  ricercò  loro  chefirinouadè,  & dabilidè  la  capitu-ti, 

«Iella  1^,  u qual  cofa,  benché  paredè  fiiperflua , òeauillo&  , eG-  ' 
rendo  coli  recente  l’ accordo  fatto , Se  dipulato  in  Roma  ; tuttauia  ne’l  vol- 
lero  in  ciò  compiacere,  per  non  tnkfciarealcuiu  cofa,  che  potedè  gknia- 
re  all  rnionedell’ armate,  per  fare chiaramenteconofeere  , chehauedèro 
animo  c^iantilTmio  di  profegm  confirmattla  capitulatione  , < 

vlelMe diede ordiiie al  Gonzaga,  cheancoranon  era  partito  , che  trasfe- 

^ Corfù  , ma  però  coodulTe  Ceco  folamente  le  galee  , la-  ^01  ' 

• le  “«ri  ibictro  , perche  fopra  effe  , come  diceua  , fi  forniflèd’  ftutio. 

*®|brcaie  i firmi,  che  non  erano  ancora  tutti  giunti  . Ma  la  vemua  di 
wiMiiderare  n^to , non  partorì  alcun  buon  mmo  , percioche  edendo 
W Generali  Vinetiani  , Se  del  Pontefice  propodo  di  leuarfi  per  andare 
wDmteà  tentare  alcuna  colà  centra  nemici,  non  .volle  il  wnzaga  aG- 
ièljtirui , adduccndo  edere  tale  configiio  poco  ficuro  per  i Confederati  » 
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ma  in  particolare  pocp  honorcuolei  Cefarc  il  porfi  con  à poca  [«rte  dcH* 
Tue  forze  ad  alcuna  imprcTa  ; onde  voleua , che  almeno  s af^ttafTero  le  na- 
ui  , che  poco  potcuano  tardarci  giiuipere.  Standofi  dunque à queftomo- 
dq  rannate  i Corfù  indarno  , il  Patriarca  Grimani  impatiemc  di  cofl 
lungo  olio  , àdcfideroTo  almeno  d'efTèrcitare  le  Aie  ciurme  , leuatofi 
con  trentafei  plee  andò  vcrfo  San  Nicolò  di  Ciuiti  , oue  hauendo  da 
Armar*  fon.  K*‘  huomini  del  pa^c  intd'o  , che  ’l  Cartel  lo  della  Prcuefa  era  debil- 
lifici*  «OàlcaU  mente  guardato  , giudicò  non  doucrrt  lafciar  partire  l’occaAone  d’  im- 
Picuela.  wouifamente  artilirlo,  ertendo  oiicrto  luogo  commodirtìnio  ricetto  di 
Turchi  , MrdifturbarelccofcdcIlaChrirtianiti  . Prefe  egli  dunquefu- 
bitoconA^lioditransfcrirlì  in  quella  parte,  fj'erandoche  cot  l’artalto  fu-r 
Sui  difènforiinarpctiato,  eli  potdTc  venir  fatto  di  fiicilmente  acqui- 

^ defaittio.  i,  f Attiaco 

adentro  della  bocca  del  Golfo  di  Lana , detto  anticamente  il  feno  Ambrai* 
co,  il  quale  circonda  circa  fclfanta  miglia:  querta  bocca  è molto  angurta, 
& poco  profonda , ertendo  atterrata  con  molte  fccchc  dalla  (ibia  del  Aume 
Lana,  che  gli  corre  vicino,  donde  la  Citti , & il  Golfo  prende  il  nome  : 
alche  doiiendo  per  queftacondurfi  le  genti  , che  volelsero  tentare  refpu* 
gnatione  del  Ortello , veniua  erto  à nceiiere  non  poco  di  Acurd , non  po- 
tendo entrami  naui  groffe  , nè  galee  fottilt  altrimenti  che  vna  alla  vol- 
u , & con  quadcho  pericolo  . Fù  qiierto  Cartello  già  fabricaco  da  Otu- 
uio  Augurto  in  Agno  della  vittoria  nauale  , che  riportò  vicino  à que- 
rto  luogo,  & Ai  detto  Nicopoli . E fabricato  all'antica,  & non  molto  for- 
te : ma  per  lo  Ato  Ato  (limato  aliai , & con  ordinario  prcAdio  di  foldatl  cu- 
rtodito  da' Turchi.  Il  Patriarcha  dunque  entrando  per  querta  bocca  nel 
canale  della  Preuela  , hauendo  la  galea  di  Paolo  Giiirtuiiano  Ama  pri- 
ma la  ilrada  all' altre,  sbarcò  le  genti  , & l' artigliarla  circa  vn  miglio 
lungi  dal  Cartello  in  campagna  aperta  : & perche  la  maggior  fperanza  dal 
buon  fuccc(A>  era -riporta  nella  celerini  > Atnza  confumar  tempo  nei  &W 
trincee  , e forti  , A cominciò  fubito  eoa  l'artigliarie  i battere  le  mo- 
nel  che  parendo  , che  Alcflandro  da  Terni  , i chi  era  commed) 


Aiailto  plinti- 
flato  . 
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querta  cura  , procederte  con  cardini  yolfc  il  Patriarca  egli  rteffo  fmon- 
tare in  terra,  per  A>llecicare con  maggiore  diligimza  il  piantare  rartiglia- 
rie  , & fenza  alaina  intermiflìone  di  tempo  f'^uire  la  batteria  : ma  eraii 
apena  àquerto  dato  principio^  che  d’ogni  parte  del  paefe  vicinocomin- 
Mi  naa  finito , ciarono  i comparire  in  quella  campagna  , oue  erano  i nortri  allogiati, 
molti  Turchi,  Il  numero  de'quali  crcArendo  tanto  , che  A fece  predo 
a' nortri  formidabile,  de  rimanendo  quella  gente  , non  difeià  da  alcun 
riparo,  porta  àmanifefto  pericolo  della  cauallcria  nemica,  (u  deliberato  di 
rimbarcarci  foldati , & le  artigliane,  & lènza  tenute  altro  ritornarfeneà 
Generale  *k€or  Ai.  Fù  lodato  l'ardire,  &U  diligenza  del  Grimani  , deie  migliore 

Morirlo.  ^ fortuna  haueffeaccompaenau  con  alcun  buon  fucceflb  il  Aio  proponimen- 
to, n’hancrebberiportau compiuta  lode:  ma  Au-ono molti,  cheiquertó 
Et  pancbiari-  confìglio  dcHderarono  maggiore  mattiriti  ; confiderando  il  nu^to  pcri- 
— . , colo  , al  quale  s'era  ^li  riporto  , coA  dell'  eflère  dalla  cavalleria  de  ne- 

mici adàlito  in  campagna , non  hauendo  colà , chealTicanirtcJagenw,  Se 
l' artigliaria  da' repentini  aflàlti , comedall'eflèrelèrrataJa  lxxca,&impe^ 
dito  1 V Aire  del  Golfo , non  bauendo , come  A douwia , occupata  1 altra  par- 
te della  bocca  porta  aU’incontro  del  Cartello . A«iungeuaA  da  alcuni , cM 
hauendo  il  Patriarca  nel  viaggio  incontrato  il  Proueditor  Palqualigo  , H 


mato , 


DEL  PARVTA.  PARTE  I.  LIB.IX.  419 

ticufàflc  la  Tua  compagni» . Giouò  nondin>eno  il  Tuo  viaggio  à b^n 
conofcerc  quel  fico , & tutto  ciò  che  bifognaua  al  fare  quell’ imprefa , &fu 
cagione,  ^poco  apprellò  s’apprefentalTc  a’iioflri^oclb  opportunità  di 
VM  notabile  vittoria  , s’haueflero  meglio  (aputo  conoicerla  , & vfaria  : BubarofT*  fi 

percioche  BÀtbaroflTa  , hauendo  intcTo  che  ’l  Patriarca  era  entrato  nel  Gol-  fcnn<  alta  l’ie- 
fo  di  Larta , fi  fpinfe  uibito  à quella  volta  con  tutta  l’ armau , con  ii^ranza  ucia . 
ditìjiouarlo.  & opprimerlo.  Ma  poiché à Corlus’hebbe  certo  auifo  del 
camino  che  Daueua  prefo  Barbaroflà,  & die  s’baueua  fermato  alla  Pre< 
u^a,  erano  tra’ Capitani  della  Icjiadiuerfi  pareri  di  ciò  che  far  fi  doueflc  ; 

Siudicauano  alcuni  douerfi  andare  k Mclfina  per  ntrouare  il  LXiria  , della  'l'e^pct 
quale  giunto  di  Spagna  fi  tratteneua  ancora  in  quei  Porti  per  prepa*  u tardanza  de' 
rare  diue^e  cole  per  lo  bifogno  dell’armata  ifeufàndo  l.a  fua  tardita,&  Spagouoii . 
trasferendo  la  colpa  in  altri  per  eflère  le  galee  finto  molti  Capi:  ad  al-  ;■ 

tri  paceua  più  Io  (tarfi  k Corlu , de  al'pettare  iut  il  LXiria , il  daua  iu^ 
ttniione  di  prefio  ifpedirfi,  & venire  k trouar  loro  , non  Iritnando  , nè 
vtile,  nè  ficura,  malfimeperlecofe  de’  Vinctiani , l’opinione  d'abban- 
donaro  la  Fortezza  di  Corfu , & la^uardia  di  tutto  il  Golfo  : giiinfe  poi  fi- 
nalmente a’ fette  di  Settembre  il  Doria,  ma  non  con  tutte  le  galee,  pcrcio- 
che  alquanto  n’ haueua  lafciate  in  Spagna , pei^uardare  quei  mari  daU’in- 
curfiont  de’Corfali,  & alcune  altre  erano  pfiate  in  Africa  al  foccorfo  di 
Ximifi  , & della  Goletta  per  fofpnto  di  nuuui  moti  de’ Turchi  , de 
de’ Mori  in  quelle  parti . Furono  aU’iiorarinouate  le  prime  confiike  , ma 
con  maggiore  neccilìd  di  venire  àqtulcbe  tilolutione,  & prendere  alcu- 
na imprelè:  onde  finalmente  di  comisun  conlcnfo  fu  rifolto  d’andare  gdoluóao  aa- 
con  tutta  rarnaataalla  Preuefiià  combatterei  nemici  . Era  il  difegno  de’  dare  alla  Pieue 
(lofiri  Capi , come  prima  fufiero  giunti  alla  Preuelà  mettere  le  genti  in  ter-  <»)&  cowlraue. 
ra,  & fare  Mni  sforzo  per  ridurre  in  loro  potere  il  CaftcFlo  , & all’incon- 
tro  di  eflb  labricare  vn  Fone  , per  hauerc  in  loro  poterti  la  bocca  del 
Golfo  : onde  furtè  poi  in  libertà  loro  di  prendere  quale  configlio  pa- 
scile migliore  , ò d entrare  dentro  à coralùttere  l’armata  nemica, oue- 
ro  d’ùnpedire  k quelb  l’vicita  , Se  £irb  discreda’  fuoi  propri)  incom- 
tnodi.  Era  C09  grande  appbufo  di  ratti  fentitoquefio configlio,  recaa- 
dofi  ancora  iccrto  buon  augurio  il  luogo  , oue  s’ haueua  i confiiggero  « 
come  fàuoreuole  a’  Prencipi  di  Ponente , perla  (egnalata  vittoria , che  ha- 
ucua  inquelimrerirortataAugufio  di  Marc’ Antonio  , & di  Cleopatra  , 

R^ina  a' Egitto  . Erano  all’ bora  nell’ armata  deibl^a  cento  & trenu-  Armata  delf* 
liù  galee  , due  galeoni , Se  trenta  nani  armate  . Otiefii  legni  furono  in  tega  di  quanti 
cinque  Ichicre  ordinati  : nella  prima  fu  pofta  tutta  larmatagroGa , guida-  legni  foisc , & ^ 
ta  da  Francefeo  Doria , & in  quattro  altre  era  l’ armata  fottikdiuilà  : auan-  fchicni  l . 
ti  gli  altri  andaua  con  la  prima  fqoadra  il  Patriarca  Grimani  , noU’vl- 
tiitufiaua  il  Generale  Capello;  ma  ilE^rla  , & il  Gonzaga  ceneuano  le 
due  dimezzo,  que^i  piu  prciso  il  Patriarca,  & quelli  prmo  il  Captilo*^ 
Ferrooinrnpcz^  rarmaualieGomenizze,  afpcttando  l’ altre  naui  Im- 
periali , le  quali  tardando  molto  i comparire,  trouan  fàuoreuole  la  nt-  Ami,» 
uigatione  s ii^òv^o  Santa  Maura . Mai.  Turchi  , hauuto  l’auuifo  , paplellì  pala 
che  1 armata  Chrifiiana  partita  da  Corfik  veniua  vcrlo  di  loro  , ne  pre-  moUa  dcU’ar- 
1^0  grande  imrauiglia , come  qudii  che  fiauano  In  quel  Porto  uenri  , Se 
liMri  da  ogni  tale foipetto',  non  potendo  pecfuaderb  , che  Tarmate  s'^ha-  " 
vnire,  nèvnitcche  fufrero  , à prendere  confr 
gito  di  «rC  loro  tanto  vicine  Se  arrMchiarfi  alla  battaglia  : onde  la  cofà 
improuiu  faceua  h loro  pareri  tanto  più  diuerfi  , Se  dubbìofi  di  quale  alcuni  perfua- 
partito  haueikro  k prendere  : ifiinaoano  alcun!  hauerfi  frtto  afsai  , fe  donoUpaouS. 
^ppobauere  tenuto  quali  il  pofrefro del  mare  tutu  quelb  Ellate  , & fat- 
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ti  molti  danni  a’iuoehìde’ Vinetiani  ) ritornaffe  1 armata  faina  deMM 
dello  firetto  dlGalipoli  , iX)tendo(  come  diceuano)  co*l  menare  la  guer-. 
ninlungo,  confumarei  Vinetiani,&  ferrare rintelligenae,  dcleforze 
de'  Collegati,  & pcrviapiùCcura  acquirtarne la  vittoria  ; onde  raccor- 
daiuno  à Barbarofià  , come  più  vtile  configlioilfernurfinelPorto,oac 
perloCaflello  della  Preuefa  , & per  la  Grettezza  del  canale  potendo  di- 
morarli ftnza  pericolo  , & con  ogni  commodità  , ritrouandofì  inpaelè 
degni  cofa  abbondante,  & amico,  fin  che  l'armata  Cbridiana  leoandofi 
da’queimari  , come  per  la  qualità  della  11agione,& per  molti  incommodi 
làrwbe  fiata  collretta  di  far  prello,  haueffe  lorolafciata  libera,  & ficura 
la  nauigatione  . Altri  con  intblmza  barbara  non  potendo  lopportare, 
cBe  i Chriftiani  foliti  à ritirarli  , & à cedere aH’armì,  &alla  potenza 
Altri  6ifioo  lo™  » g'i  teneflcroper  terrore  rinchiufi  nel  Porto  , proponeuano  che 
re,  «ccombaù  fiiflè fubito da  vfcire con  tutta  l’armata  à combattere,  conlagualegenerofa 
rete.  delibetatione  farebbe  poruta  ogni  paura  dagli  animi  de’  luoi  loldati  à 

quelli  de'  nemici  , & inlìeme  con  ellà  il  pericolo  . Confideraua  , che’l 
rimanerfi  là  dentro  rinchiufi,  come  era  cofa  di  certa  infàmia  , coll  non 

prometteua  alcuna  certa  falute  potendo  per  più  lunp  tempo  , che  non  fi 
ftimauaelfer  impedita  l’vfcita,  & ridotta  1 armata  in  molti  incommodi  , 
& forfè  fin  là  dentro  alfalita  , oue  la  fperanzadi  TOterconla  preda  fil- 
za in  terra  faluarfi  : Se  il  vederfi  nella  propria  cala  combattuti  , haue- 
rebbelcuatoa’foldati  l’ardire  , & l’animo  di  combattere  . Cofi  facilmen- 
te aiiuenir  poteua  , che  fenza  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia , & 
fenza  fiire  alcuna  proua  della  loro  difciplina  , & virtù  miliure  temuta 
Tempre  da’Chrifliani  , & folita  dare  al  nome  loro  molu  riputatione  , fi 
fude  con  nuou^  & detcftabileeireropio  hauuu  vna  certa  , & i|nomi- 
niofa  perdita  . Tale  configliogenerofodouerc  fenza  dubbio  eflèrem  ogni 
euento  più  lodato  da  Solimano:  ikjualecoroehaueua  fopportate  le  fatiche 
di  tante  «terre  , & cfpoftalafua  Iteflà  perfona  à molti  pericoli  per  folo 
dcfiderio  di  gloria  , cofi  non  hauerebbe  con  animo  quieto  mirato  , che 
bora  co’!  rictuare  di  combattere  contea  quei  nemici,  che  venifferoàsfi^- 
rc  i Tuoi  Capitani  ne’ Tuoi  propri)  Porti  j-  ^ 

fe  feemato  tantodi riputatione  allefiie  forze,  & annerato  di  dilhda- 
re  della  fortuna  del  feliciffitno nome  diluì , & dell  Imperio  Ottommo  . 
Na^di  Ba-  Barbjroffa  d’animo  a*mio,  folitoad  amfchiarfi  alla  fortuna  , & ad 
' hauerla  fiuoreuole  : fapcua  hauaealla  Porta  mdti  fua  glo- 

ria  , & della  fua  grandezza  , & Ae  k riurara  da  Corftì  , &la  mala  nu- 
feita  di  quell’imjSelk  , della  quale  egli  en  fiato  primo  auttore  , haiieua 
di  frarecrc  contradi  lui  vari)  ragionamenti  : onde 
temeua  che  ^elfe  fccnSr^  della  fua  ripuuti^,  & della  gratia  ap- 
o^lTo  il  Sienore  Oltre  ciò  rimaneua  ancora  preflb  à lui  qualche  fperan- 
M che  iLriam^dcirarmataChriftiana  , benché  fi  fiiflcro  fatti  molto 
“cìni,  non  ^meffero  però rifoiuu  volontà  dicombatt^:  locon^- 
uino  in  qiiefie  opinioni  fe  pratiche  d’accordo,  tenute  già  f«o^Dor,a: 
il  n^efimo  configlio  d’vfcire  del  Go^  con  1 a^a , che  gli  promet- 
teua  laude  d’vn  nobile  ardimento , apprefentaua^U  accompagnato  guafi 
da  parificurtà  . Haueua  vn’armata  di  cento  , & cinquanta  nauigi  da  re- 

ti  legni. 


di  condurre  la  fua  armau  fuori  del  Golfo,  * approfenurli  m^vi 
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(bideir armata  Chrifliana , non  cercando,  nèriciHIiiido  la  battaglia  , ma 
cottie  accorto  Caj'itano  cercando  di  ben  conolccrci  penlìeri  , & gli  anda- 
menti de’ nemici , per  regolare  fecondo  elfi  gli  ordini  I noi  . Prima  ch’egli 
conduceirc  fuori  tutta  l’ armata  lece  vl’cire  vna  banda  di  cinquanta  delle  lue 
galeeà  tentareglianimi  de’ Capitani  della  lega,  &conofcere,  comeclfi  fi 
mouelTero  , le  fuflc  loro  vera  intentione  di  combattere  , &con  miaii  or- 
dini guidaflèro  le  fue  fchiere  . Nauicaua  ail’hora  l’  armata  de’ Collegati 
vcrfo  leriuedi  Santa  Maura , imhauuta  notitia  da  quelli  che  llatiano  nelle 
eabbiedellcnauideir vfcita de’ nemici, voltarono fubito  il  camino  centra 
di  loro,  verfo la  bocca  del  Golfo  di  Larta , donde e'.fi  veniuano  : onde  va- 
riato il  viaggio  venne  infiemeà  mutarli  l’ordine  deU’armata,  in  mudo  che 
veniua  il  Generale  Capello  à tenere  il  luogo  della  vanguardia  : egli  dunque , 
poiciiefcopridi  lonranoi  nauigiTurchelchi , facendo  alle  galee  della  foa 
Ichiera  rinforzare  la  voga,  fiipinfe  tolto  inanzi  contra  nemici  , & sbar- 
r3ndogliaJoflbipczzigrolfidell’arrigliaric,j?li  fece  ritirare  al  luogo  onde 
erano  partiti:  il  che  f ecero  con  tanu  preftezza  (come  q udii  clferauo  venuti  à 
(piare  , nona  combattere,)  che  fipofero  in  q.ulchc  difordine  , mentre 
cialchóiuna  galea  à gara  dell’ altre  cercauad’eller  la  prima  ad  entrare  den- 
tro della  bocca  del  Golfo,  &di  Iettarli  dal  pericolo  : il  quale  nondimeno 
per  tale  fuga  fi  faceua  maggiore , pcrochele  loro  galee  tenendo  volte  alle 
nofire  le  poppe  ilauano  elpode  alli  colpi  dell’ artigliarla , che  fi  lirauano 
contra  di  loro  , fenza  potere  , nè  difenderli  per  fe  Ifelfc  , ne  riccuere 
aiuto  dall’ altre  loro  galee  , rimale  nel  Golfo  , tenendo  tuttauiandl’en- 
trare  dentro  occupata  , òc  l'errata  la  bocca.  La  qual  cofaeflèndo  veduta  dal 
Doria  , ch’era  nella  battaglia,  lo  molfc  à doucre  anch’egli  d’altra  par- 
te fpingerfi  cofi  ìivanzi,  che  fii  creduto  , cheandalle  con  animo  rifoluto 
d’ apprdentarli  alla  bocca  del  Porto  per  impedire  a’  nemici  l’ entrata  : li  che 
da  pili  parti  , & dalla  poppe  , & dal  fianco  combattuti  , conueniUcro 
à rimincre  vinti  , &.  opprefli  . Nondimeno  poco  dapoi  , come  fù  loro 
più  apprcflàto  , con  inalrettato  , & incognito  configlio  mandò  ordine 
per  l’arinaca  l'otto  grauilTime  pene  , che  tutte  le  galee  hauelfero  fubito 
à riiirarfi;  & elTendofi  riunite  prefio  tutte  infieme,  le  fece  ridurrei  Ca- 
po Ducato  neU’Ubla  di  Santa  Maura  con  grande  marauiglia  , & dil- 
piaccre  di  tutti  , alfirmandofi  per  tutta  l’armata  con  molte  querele,  & 
con  libere  voci  contna  la  lama  del  Capitano  , dierfi  perduta  gr.indc  op- 
portunità d’_^primerc  quali  à man  faina  buona  parte  dell’ armata  nemi- 
ca . Ma  tra’ Generali  fi  tornò  di  nuouo  à confiiltafe  di  ciò,  che  far  fi 
douclTe  , con  dubbio  tanto  maggiore,  quanto,  ch’era  lorotuttauia  na- 
feofo  il  configlio.  Se  la  vera  inte.itioncdc^ nemici  : i qiuli  fi  può  dire , che 
a.iynmedcfimo tempo hauefièro dimoi! rato,  àardirc,  &timarc  , Se  di 
volere,  &.  di  ricufare  la  battaglia.  Pero  era  opinione  d’ alcuni , che  fi  do- 
ucHè  nundare  vna  banda  di ^alce  à battere  il  Caftcilo  di  Lepanto  , aifir- 
mando  lènza  vrgente  neceilità  non  doucre  Barbarollà  più  ril'oluerll  d’vlci- 
rc,  nè  di  mandare  le  fue  galee  fuori  del  Golfo  ; ma  tirato  che  li  filile  il 
iiémico  in  luogo  aperto , farebbe  fiato  in  potefià  loro  il  prendere  ogni  auan- 
taggio  per  venire  al  conflitto . Proponeuano  altri  il  ritornare  quanto  priiru 
allaPrcuelà  , perciociie  fc  non  fi  fufi'e  mofl'a  dai  luogo  fuo  l’ anima  Tur- 
chefea,  fi  l'arebbe  potuta  tentare  l'el'pugnationc  del  Callelio  : ma  quando 
ella  i a nelle  voluto  tàrfi  inanzi,  conueniuaprcllarc  opportunità  di  com- 
battere, benché  con  luodilkuanuggio  , potendo  elTer  aliàlita  prima  cae 
poteile  porli  in  uruinanza . Fù  quello  conliglio  lodato, come  quello  che  por- 
ta..a maggiore rip.itacioncailanollra armata.  Se  maggior  certezza  di  po- 
ter opprimere  la  nemica  : leuatoli  dunque  l’ armata  della  lega  a’ventiot- 
iliJl.rm.dclVarunt.  V«rttL  Dd  3 ' to 
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S'rncjmtnano  dall' llbla  di  Santa  Maura  con  riAeflo  ordine  , co’J  quate 

Wfo  Santa  prima  era  Hata  difpolia , s’inuiovcrfoi  nemici  . Mà  nella  nauig;3tionc 
Maura.  mancato  il  vento , che  gli  era  (lato  (àuoreuole  nel  principio  del  camino 

pcrnonlepararelegalecdallenauificonuennecongrande  incommodita 
cono^^^‘f'  '*^^1  ^ tardità  larletirarcà  rcmnrchio,  in  modo  che  fùV  Turchi  dato  tempo, 
Wiiuati.  & conamodità  non  pur d’vrcirc del  Golfo,  ma  di  potere  contra  ciò  , che 
s’ era  creduto,  diHendcrelelue  lcbierenel  marcconqucirordine,  chepiii 
loro  piacque  : onde  prima  che  Tarmau  della  Ic^  s’appred'aflcalla  bocca  del 
Golfo,  (u (coperta larmau nemica,  la qiulegiAvfcita tutta  , & polla  in 
Configlio  dtl  ordinanza  Con  vento  proCpero  veniua  inanzi  à ritrouare  la  noftra . Airhom 
£)oiu.“  ilDuria,  habbiaino,  didc,  dbloggiato  il  nemico  , com’era  la  noHra  in- 
lentioac:  bora  c pollo  in  noflra  libertà  il  combattere  , ma  per  certo  bifo- 
gna  icnfàrui  bene:  illàtto  eimportantillìmo,  & indarno  farebbe  doppo 
elio  il  pentimento  . Si  dciie  conliderare , che  appiccando  la  battaglia , noi 
arrifcriiamo  alla  fortuna  di  poche  bore  non  pur  quell’ armata  , ma  tutta  la 
riputationc  de’ Prcncipi  Confederati , anzi  pur  fi  può  dire,  la  fallite  della 
Chrillianiti  : perochc  perdute  quelle  forze  , quale  facoltà  le  rimane  di 
rilarc  vn’ altra  annata  per  opporla  a’ nemici  , & fermare  loro  il  corfo 
della  vittoria  ? quale  (peranza  di  potere  lenza  forze  di  mare  difendere  i 
luoghi  di  marina  , che  difpcrato  ogni  Ibccorl'o  non  cadano  con  infame 
prccipitio  , & irrOTperabile  perdita  in  potere  de’Turchi  ? Svolutoli 
pei  al  Generale  de’  Vinetiani  lòggiunfe  , che  tanto  più  à lui  conueni- 
ualì  d’hauere  inanzi  quelli  riluti  , quanto  era  maggiore  il  pericolo  , 
Rifixida  'Hcl  clic  coH-cua  la  fua  RcpuWica  in  vn  tale  finillro  accidente  dello  Stato  . 
pc'Io?*'  libertà.  Alle  quali  cofe  il  Gipcllo  ril^fe,  fe  haucre in commil- 

fiionc  dal  Senato  , qual  bora  fe  gli  otlcriua  1 opportunità  di  douer  com- 
battere l’annata  nemica  ; non  potere  à quell’ordine  in  tanta  occafione 
mancare,  anzi  rendere  di  ciò  molte  gratic.i  Dio,  & confidare  aflài  , che 
l’honellà  della  caufa,  chediféndenano,  & il  lorogenerolò  proponimento 
doueflèeflèraccomragnatoda  felice  (uccclfo , connotabilillimolcniitiodi 
tutta  la  ChrilHanità,&  con  lande  foro  particolare:  ixtròà  fe  commetteflò 
il  luogo  più  pcricolofo  della  battaglia  , che  volonticn  era  per  accettarlo  : 
l’ifiel  là  prontezza  , &dc(ìderio  , cheli  vetfoic  quanto  prima  al  coi^itto 
Piontcrza  del  molìrò  il  Patriarca  Grimani  i & tutto  eh  egli  naueflè  prima  conuglia- 
Tjifiatca  Oli-  toii  rafTare  A F ^nanto  , nondimeno  veduti  i nemici  vlciti  , lodaua  , ÓC 
• fànoriua  non  m[^o  de  gli  altri  il  configlio  , & il  camino  prefo  . All’- 
hora  il  l^ria  veduto  il  volere  conforme  di  tutti  di  doucrli  combatte- 
re : coli  fia  dunque  , diflè  , fauorilca  Iddio  il  nollro  ardimento , & fu- 
bito foce leuarclcbandicredi  battaglia,  dandoà  dògli  ordini  ncceliàrii  , 
Et  Ràbli, .ione  & sformando,  che  volcua  egli  cfierc  il  primocon  la  Ina  Iclncra  ad  vrtarc 
di comMiISc  inemiri  . Fù confomma  letitiadi tutti vdita la nio lucione  del  combattere 
* per  la  l'peranza  grande  , che  haueua  generato  della  vittona  1 al  petto  ter- 
ribile dell’armata  de’ Confalerati  , dillela  tutta  per  lungo  i[«t.o  in  or- 
dinanza , & gli  auifi  hauuti  della  debolezza  de’  rurem:  onde  credeiia- 
fi  , che  non  follerò  per  accettare  , o (oiìenere  con  animo  collante  la 
b«t  aglia  , ma  ebe  latta  quella  moitra  di  le  , per  certa  riputationc , do- 
ucllcro  mirarfi  dentro  del  Golfo  , donde  erano  prima  vlciti.  Attende- 
ùa  dunque  ciafeuno  con  lieto  , & heuro  amino  ad  apparecchiare  le  Itel- 
fo,  <5c  1 armi  , & IbUccitamente  s’adopcraua  in  quel  carico,  che  gli  era 
EfTortationidc*  particolirmcntc  comincilo  > nc  mancauano  i Capitani  di  esortare  , cC 
inanimare  gli  altri  i diponarli  fonemente  nella  batiagl  a : poneuano 
loro  inanzi  la  grandezza , i5c  la  facilità  dcila  vittoria  , le  riccnc  fpogne  , g t 
honori  iniiiiari  , la  gloria  inomortaic  per  tutti  i Icco.i,  eh  era  apparec- 
’ " cniaia 
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chiata  a’ loro  vincitori,  & doppo  quelH  certi  , & prdcnti  premi)  , li 

fperanza  nell’ auucnirc  di  cole  maggiori;  inetnici  di  numeso  di  nauigij  , 
ma  molto  più  di  bontà  di  legni,  cTarmi,  & di  valore  di  fo.dati  edere  loro 
d’aflàiinleriori,  alche  la  maggiore  dilìicoltà  di  vincere  parcua  che  fuflc 
rolla  nel  cominciare  il  conflitto  : il  quale  non  làrebbonoi  Turchi  flati  ba- 
llanti di  foftenere  : anzi  , come  la  più  certa  fpcranza  di  faliue  era  ripolla 
nel  poter  falui  condwlì  in  terra  nel  paefe  amico , coli  quella  ftefla  gli 
lirebbe  più  vili  nel  combattere , & farebbe  cagione , che  le  gale* , & la  rob- 
ba  diuaitaflero  licura  preda  de  gli  aflàlitori  : ogni  timore  douer  efl'er  da’ 
loro  animi  lonano  , quando  anco  vi  fuflè  cagione  di  temere  : poiché 
quello  non  accrefee  ficurti  , anzi  indebolendo  le  forre  , & leuando  il 
confìglio  fi  maggiori  i pericoli  , non  ellcrc  dal  cauto  nollro  d altra  co- 
fa  bil^no,  che  d’ardire,  & di  prcftczaa  per  torre  a’  nemici  la  ftrada  del 
mare  fiche  fligcendo  non  icuaflcro  loro  dalle  m^i  la  quafi  certa  vittoria  . 
Volfe  il  Doria  ixjrli  con  le  lue  galee  dinanzi  à gli  altri,  tenendo  il  luo- 
go deliro  dalla  parte  del  mare  , al  Opcilo  alftgnò  la  battaglia,  &ndla 
retroguardia  ordinò  , che  fleflc  il  Griroaiii  per  foccorrerc  con  la  i'ua 
ferhicra  quella  parte,  oiu;  apparclfe  ntaggiore  il  Ifllògno  ; ad  Antonio 
Doria , che  guidaua  i vafl'elli  groili , iinpol'e , che  fpingeudolì  auanti  le  ga- 
lee lottili,  douelfe  cercare  di  nicttcrfi  foprauento  a nemici  per  poter  co’l 
vento profpcro andargli aduflò,  &conla  turia  de.l’artigliarie  difordinan- 
€lo,  & daiincgiandoìc  fchicre  ile’ nemici  Icuallc  loro  niolto  delle  forze  , 
&deU’ ardire,  prima  che  giunger  poteflèro  più  da  prcllb  al  conflitto  con 
le  nollre  galee  fottili  . Ma  i T tirchi  d’ altra  i«rtc  procurando  rifleflb  aiun- 
aggio , con  ogni  sforzo  polflbile  atcendeiuno  à tarli  iaanzi  per  auanzare 
l’ armata  Chriiliana , & porli  ad  ella  foprauento  per  elfer  i primi  ad  inue- 
ftirla  : di  che  il  Doria  accortofi  per  tempo  fece  piegare  la  fua  armata  verfo 
terra  ccrcaixlo  d’impedire  a’ nemici  l’ occupare  quella  parte . Ma  cflèixlo 
torto  ceflàto  il  vento , chcliaueuacominciatolfpirarerellaua,  ovino,  ò 
molto  dillìciie  il  leguire  quelli  ordini , conuencntio  le  galee  lottili  con  gran- 
diffimo  difturbo  occuparli  in  remurchiare  i valfcili  ^olfi;  tuttauia  tanto  ar- 
dore era  in  tutti  della  bataglia  , clic  iuperato  con  l’induflria  , & con  la 
fitica  ogni  impedimento,  erano  gii  flati  polli  al  luogo  difegnato  i due  oa- 
uigigrolfide’ Vinetiani,  il  galeone  guidato  da  Àiellandro  ikindulmiero  , 
dcla^rza,  alla  quale commandaua  Nicolò  Triuilàno,  quelli  vallelii  ot- 
timamente forniti  d’ artigliarla  Ilauaito dinanzi à tutte  le fchierc, quali  for- 
ti Torri  àfoflcnerc,  & romperei  primi  empiti  de’ nemici.  Ma  liarbarol- 
(a,  quando  vidde  venirli  incontra  le  naui,  prima  che  loro  mancaflè  il  ven- 
to, che  rendeoanovoa  villa  molto  formidabile,  temendo  non  eilèr  ailret- 
to  à iàr  ciò , che  (opra  tutte  le  cole  haueua  cercato  di  Ichifare , cioè  di  baue- 
re  à combattere  con  i naiiigi  grofli , cominciò  ( come  fi  dille  ) A pentirli  gra- 
uementc  del  configlio  prete  d’vlcire  del  Goilb  della  Prcue.a  : &.  gencral- 
roente  in  tuta  l’ armau  Turchefcaeraentratountotimore^che  già  mol- 
tiTurchiraccomandaLiaulia’Qirilliani,  i quali trouaiunli  fchiaui  l'opra 
lelorogalce:  tuttauia  poco appreflbBarbarulia,  riprelò  animo,  adempiila 
in  ogni  parte  fvfric  IO  di  buon  Captano,  nepenùndo  piu  ad  altro  , die  al 
combattere , ecrcaua  di  prendere  quei  maggior  auanuggio , die  daila  con- 
ditione  del  luogo , òc  de  l tempo  gii  era  ^rmeifo  : atteiucoa  principalmen- 
te à folleciareilcaminoper  11  Oliare  U capo  deli' Ilota  di  Sana  Maura  : 
onde  ad  vnolleflbtCriipofaggendoeg.il’ incontro  delle  nani,  de  galeone  , 
PoteUègirandodaii'aitrc parti ailalireailslj’alle  la  notlra  anuaa  : la  qua- 
le volendo  tenere  vn  ti  i legni  groiliconli  lottili , con diflicolti  grande  po- 
teoamouerii,  demutirefito,  feiwa  dilbrdkarfi , però  non  celliua  d’ac- 
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rendere  i fuoi  , de  con  peifuafioni , 3c  con  minaccie  h non  perderfi  d’ani- 
mo, mettcua  loro  inanzii!  premio,  & il  caftigode' loro  buoni  , ò canini 

Eortamemi  , affirmaua  ninna  cagionedouereiìcredi  timore  , combattere 
era  quegli  iftetii  MonCulmani , eh’ erano  foliti  rijxirtare  in  tutte  le  guerre 
vittorie  lotto  li  medelimiaiilpicnfcliciHìmi  di  Solimano  grandilfimo  , Se 
fommatilHnKiPrcncipecontraChrilliani  , gente  alfuefana  più  alle  deli- 
tic,  chea  maneggiare  Tarmi,*  cercare  la  lalute  più  con  la  fuga  , che  con 
vcrovalore militare,  Ifareàcialoino il  fuodì  pretiUòdeila  vita  , ma  il  la- 
fciarla , ò con  laude , ò con  vituperio , dipendere  dalla  volontà  di  fé  medefr- 
tiio  : quanto  iciò,  chea  feapparteueire,  noncHerepcrmancarediniun 
vfhcio , eh;  a Capitano  fi  conuenillè , (-«rche  con  ogni  auantaggio  li  appic- 
cane la  battaglia  : & veramente  fù  da  tutti  Ifimato  Barbarolia  Iutiere  quel 
giorno  fodisl«to  A tutte  le  cole,  che  afpettar  lì  poteuano  da  vn  prudente 
& valorolò  Capitano  , Se  dimolfrata  grandiflinu  ilpcricnza  delle  cole 
della  militia,  & del  mare  ; conciollache  contalc  ordine  dii^vindlè  le  lue 
galee  , & le  commoda  Ife,  chcconolcendoaalcuno  Goticrnatoredi  eflè 
& ofleruando  il  luogo  Ilio  , benché  più  volte  s’aiuialiè  in  vari)  nx>dt 
raggirando  , rimale  però  Tempre  tutta  1’  armata  ben  ordinau  , Se  ben 
diTpofta  alla  battaglia  Se  prona  A (wer  premiere  qualunque  panito  . 
Era  Tarmata  Turchefea  in  tre  parti  diuilà  , ildcllrocomotenòia  Tra- 
bacche, & il  fmillro  era  A Salcccoraccomamiato  , Tvno  , * l’altro  Ca- 
pitani d’ ilpcricnza,  & di  riputatioiic  , adoperati  con  laude  nclie  guerre 
pallate  : nei  mezzo  delle  Tchierelfaua  Tillello  Barbarollà  co'i  corpo  della 
battaglia  , nellaqiialcera  numcromaggioredi  galee  : ma  Tragitti  famolò 
Capiano  de’ Corlàli  con  vna  buona  banda  di  Tulle,  Se  digalcotc,  cc  con 
alquante  galee  pi  ù iTpedite  andana  inanzi  tutta  Tordiuanza  , quali  per  iè- 
gnarc  il  caiiiinoA  gli  altri,  & per  cominciare  coi  tuoi  legni  piu  veloci  , & 
però  più  ficuri  dal  pericolo  , A traiiagliare  i nemici  . Fù  permeilo  a’ 
Turchi,  ò dalla  tarditi , & irrilbluti  contigli,  con  ii  quali  procedeuano 
i noli r i ucl  là rTi  inanzi , ò dalla  loro  diligenza  , * buona  ibrte  efièndo  il 
mare  tranquillo,  li  ette  i legni  grolTi  non  pxjtcuatio  vtàre  il  beneficio  del 
vento , di  poter  primi  occupare  quel  lito  dalia  pane  di  terra , cioè  haueuano 
diTegnito  di  tenerci  Capitani  della  lega.  Se  d'imj'cdirio  a’  nemici  i quali 
pollili  in luogonx)!to opportuno,  ^efièndo gii  per  buon  Ipatio  alhrgati 
ca’nollri  nauigi , Banano  con  le  gaie;  loro  A fronte  deJTarmau  Chriitia- 
na,  A v^erccom’ella  li  moueflccontra  di  loro  , ripiiandoli  gii  lìcuri  , 
poiché  li  Icopriiia”,  che  lenza  i nauigli  groifi  non  erairo  i Capiani  della 
lega  percommetterli  alla  battaglia  , Se  il  renvurchiarli  più  aitanti  cliemio 
in  villa  dell’annata  nemica,  non  era  lènza  pericolo  , Se  ponaua  tempo  , 
Se  diiHcoltà;  talché  patena , che  in  lorpotdlàliiflè  ridotto  il  tare  la  gior- 
nata . Ma  il  Doria  Iratanto  raggiandoli  intorno  alle  ivaiii , * tàcendull 
fegiiirc  da  tuue  le  galee  Ibttiii,  haueiia  tenuto  gran  prezza  lolpefi  gli  ani- 
mi, non  pwr  de’ nemici,  ma  de’ Tuoi  medelimi  ancora,  aiciòcn’egii  lì  vo- 
lelleTare:  Batta  ogu’vnoafpettando,  che  volate  le  prode  centra  nemici  , 
fi  Tpingefle  Tarmata  inanzi,  & lì  deiTc  il  Tt^no  d’appiccare  il  conflitto  : 
ma  mentre  tr;K<po fi  taiBa,  &con  importuna  dimora  li  conluma  il  tem- 
po, fiia’TurchidataopportunitidiricirarlialTauanaggio,  * di  fuggi- 
re la  battaglia.  Era  il  dileguo  del  Doria  (com'egli  dille  poi  ) d’ ingannare i 
nemici,  iquali  tenuti  dubbiolidi  qual  partitoe^ifiifl'e  per  prendere  , Bi- 
mauadouerli  fermare  Tii’i  mare  in  quella  parte  , Se  coll  riBretti  inlieme 
come  lì  ritrouauano  : ondeà  lui  IbBe  data  opportunitA , haiiendocon  largo 
ordincdiTpolle  le  Tue  galee  , di  potere,  j'rendendo  più  ampio  girp.allàlirc 
infìcme  da  più  parli  TartmaTurchcica.  MaBartmUlk  accortoli  di  ciò 
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che  fi  ternana  centra  di  lui , con  maggiore  celerità  prefé  ( come  fi  è detto  ) 
la  voltadi  terra,  tenendo  nel  camino  tempre  girate  le  prodcvcrib  la  no-  BaibaioHa  . 
lira  armata,  & allargandofi  quanto  più  potena  dalli  nauigi  grolfi  : nel 
qual  tempo  dando  con  Ihiporc  di  tutti  l’armata  della  lega  quali  immoU- 
le,  otiolafix-ttatricedeirinlulto  de’ nemici,  & dell’occalionc  che  loro  t'ug- 
giiia  dalicmani,  il  Generale  Capello,  &:  ilGrimani  gridauano  con  alta 
voce,  che  non  fi  perdellc  hormai  più  il  tempo,  dJcche  nons’abbandonaflè 
la  r[-eranzaquaficcrtadel'a  vittoria,  & il  Opello  poco  anprcdb  fatto-  Il  Gmerale 
li  portare  da  vna  fregata  andana  attorno  infiammando  alla  battaglia  , 
applaudendo  tutti  alle  lue  parole:  & lodando  il  fiio  ardire,  & peruenuto  * 
là,  otte  era  la  galea  del  Doria,  accollatofegli  per  poppa  gli  dide  ; andia- 
mo Signore,  ad  vrtare  i nemici  che  fuggono,  iltcmi>o,  l’occafioni,  8c 
le  VOCI  de’ ibidati  ne  inuitano,  la  vittoria  è noftra,  faro  il  primo  ad  inue- 
flire,  ne  altro  at'[Xtto  , che  l’ordine  di  cominciarci!  conflitto  . Era  il  Sì  rtefrtiue , & 
Caccilo huomovecchiodifettantatreanni,  ma  di  bcH’afpetto  , di  molta  lo^a  ■ 
prol'perità  di  corpo,  ite  di  fortiiìimoanimo,  (Se  venerando  per  l’ed  , & per 
concetto  d'vna  grane  prudenza,  ite  di  molta  ifperierva  nel  c cole  del  ma- 
re : ondei  conngli,  «Se  i conforti  di  lui  erano  di  tanto  maggiori  auttori- 
ti;  (Se  veramente  t'copriuafi  in  tutti  defideriocoli  grande  di  combattere  , 
che  u’ogni  prte  riliiona.iano  le  vocidi  battaglia , battaglia , vittoria,  vit- 
toria tdacaeiUDoria  finalmente  commollb,  ik  vanto  eia  cerLi  vergogna, 
dato  l’ordine  à gli  altri , che s'andaflc  innanzi , lì  moflè  anch’egli  con  la  fna 
Ichiera,  talché  trapaflàte  le  nani , la  noflra  annata  s’accollo  alquanto  più 
alle  galee  de’ nemici,  Icqualigià  ridotte  al  luogo  die  dilégnauano  , Ita-  Hanifri'o 
uaiili  con  le  popp«àtcrra,  & con  le  prode  drizzate  al  nvare  . Onde  dall’-  rtj^^ì'tinatc. 
viu  parte,  Òc  dall’altra  furono  (benché  di  lontano)  (caricate  con  frequen- 
ti tiri  l’artigliane,  inmodoche  jiarcua  la  battaglia  gi  i eilére  appicc.ita  : 
tuttauia  da  niuna  delle  parti  moueuanfi  le  galee  per  farli  più  innanzi  : Et  Ritirata  de’ 
riteneua  il  Doria  la  ((pranza , che!  Turchi  polli  inlpauenro  portale  in-  C«licsi'‘  • 
contro  lenza  combattere abbandonalTero  le  galee  , ik  cercando  dil'aluar- 
fiin  terra  , gli  iafciafl'ero la  .uttoria lenza  pericolo:  (Se  Barbaroli'a  veden- 
do le  galee  lottili  (palleggiate  dal  galeone  , (Se  dalla  bar/.a  de’  Vinetiani  , 
non  ardiua  (àrfi  più  prellb  , temendo  che  dal. ’artigliarie  di  q^.ielK  for- 
tiflìmi  legni  non  fiifléro guaiti , itdiilìpati  gli  ordini  deile  faclchicrc,£Je 
mal  trattate  le  fiiegalce.  Mail  Doria,  poichefù  alquanto  fiato  in  que- 
lla villa,  vedendo  riulcirgli  vano  il  fuopenlìcro,  (Se  rifoUito  ^ come  dimo- 
flraronotuttel’opcrationi  lue  à di  non  commetterli  ai  ril'chio  della  gior- 
nata , comincio  man ifellamcntcà  ritirarfi  : onde  i Turchi  prelban. ma  ' 

pvr  locederede’nollri , fi  fecero  tanto  innanzi  , che  moke  delle  galee 
nemiche  erano  fatte  vicincalla  barra , (Se  al  galeone:  li  quali  nauigi  per 
lo  fico  , oue  erano  atlanti  gli  altri,  pera  grandezza  da’ nauigi  non  potc- 
nano  coli  prefio  ritirarfi  , anzi  che  clicndoli  per  vna  balla  d'artigliaria  giun- 
ta nel  galeone  , appigliato  il  fuoco  invnuariicdi  po'.uerc,  ch’era  Ibpra 
coperta  , i marinari  ,<Sc  i (bldatieranfi  polli  in  grande  difordine,  & timo- 
re . Ma  il  Capitano  con  animo  collante  commandando,  5c  prouedendo  4 
tuttcleco^è,  gli  làido  da  quello  pericolo , nè  pero  volle,  c.ie  all’ hora  fi 
corrifpondeirc  con  altri  tiri  contranemici:  rillefibféceii  Capitaiudclla 
barza  : ma  come  ehi  fi  viddero  le  galee  Turchefche  alquanto  piu  accolla- 
te, fecero  ad  vn  tempo lleflb  sbarrare  contra  di  loro  tutte  l’artigliarie  , 
jn  modo  che  cfiéndo  i colpi  per  la  vici.ianza  più  certi  , Se  di  maggior 
«nno  a nemici,  furono  efii  prefio coilrctti  4 ritirarli  . IVIa  neli’ificili), 

& maggmre  pericolo  rimanetianu  le  nani  , (Se  alcune  galee,  ieqiulincl- 
improoilà  panica  non  poterò  leuarfi  con  la  me.lelima  ederit  i co  ne 
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. laìrre  : onde  reggendole  i Turchi  feparate  , àdiiiile,  fogli  erano  cac- 
ciati adolfo  , come  àccrta  preda  . Talchediienaui  Vinetiane,  eflèndoff 
nel  combattere  aroigliato  il  fuoco,  mifcramcntc  fi  fommerlero  con  tutte 
le  genti  , & due Spagnuole  doppo hauerc fatto  lunga,  & ralorofà  refi- 
fienza,  riinaferooppreffe,  cffciidofi  laltrefaluate  beneficio  del  ven- 
to , che  poco  appreffo  fi  mife  fauoreuole  al  fuo  canaino  . La  medefima 
infelice  forte  corfero  due  galee  fottili  ^ IVna  de’  Vinetiani  , Se  l’altr» 
del  Pontefice,  commandate  quella  da  F rancefeo  Capello  , & quella  dall’- 
Ablare  Bibiena  , le  quali  doppoelTere  Hate  in  effe  morte  la  maggior  par- 
te delle  genti,  peniennero  in  potere  de’ nemici,  Scaltre  che  erano'in  qual- 
che pericolo  riulcironolàiue  ^yr  le  tenebre  della  notte  , che  fopragiunfe, 
nella  quale  ( perche  nonixitclfe  il  lor  viaggio  effer  da’ nemici  olferuato) 
furono  Ijienti  i lumi  di  tutti!  fanali  , & fattoli  il  vento  più  gagliardo  , 
fi  che  con  tutte  le  vele  a^'>en;  fi  puotc  continuare  la  nauigatiooe  , fi  còn- 
dulle  larmita  della  lega  intiera , Scialila,  fuor  che  quelli  pochi  valiclli 
airifola  diCorfù  : macontarKodifordinc,  & con  gii  animi  coli  sbattuti, 
benché  più  dal  dolore  che  dalla  paura,  chela  creduto,  che  fi  partiflè  dal 
conflitto  rotta  ,&  vinta . VolfeilDoria  ellèf  tragli  vitimià  leuarlì  con 
Ufuagalca^  credendofi  di  mollrarc perciò,  ò maggiore  brauura,  ò mi- 
gliore conliglio  perla  fallite  di  quellarmata  . Ma  èra  da  tutti  conofeiuto, 
che  tale  confidenza  non  nafceua  in  lui  da  fortezza  d'animo,  nè  da  ben  af- 
fetta volontà  in  quello  feruitio,  ma  dal  conofccre  la  vciocitA  della  fua  ga- 
lea, con  la  quale  poteua  facilmente  leuarlì  dal  pericolo  . Ma  il  Generale 
Capello  accortoli  di  quello  fuo  penfiero,  non  prima  volle  muouerfi  , le 
non  ad  vn  tempo  medefinao con  lui  . Per  quella  ritirata  dcirannata  de’ 
Confati , i Turchi  prelà  maggiore  confidenza , non  contenti  d’hauere  clli 
fchifaco  la  vergogna,  & il  iwricolo,  penfaronodi  penarlo  adaltri  : onde 
poco  dapoi  con  tutta  l’armata  fi  condulferoairifola  del  Pa.vù  , dodcci  mi- 

tlia  da  Corfù  lontana , fèrmandofiiuiperbuonfpatioditcmpo,quafisfi- 
ando  i Capitani  della  lega  ad  vfeire  del  Porto  à combattere  ^ & aTpettan- 
do  quali  opportunità  d’inferire  loro  qualche  danno  . Ma  neifarniata  della 
l^aogiii  colà  era  già  piena  di  difordine,  Sedi  timore:  gli  aufpitiidclDo- 
ria  era;io  llimati  iiitelicilfimi,  Scfolpettala  ina  fede  , & ogni  ilio  con- 
figlio : non  era  chi  ardilTc  cola  generolà  : fe  pur  alcun  partito  era  propollo^ 
rartoriua  rollo  ncH’animo di  tutti,  & linone’  medefimi  auttori  di  quel- 
lo, molti  dubij,& dillicolrà  . Coli  trattenendoli  tutte  le  galee  nel  Porto», 
& Iellata  l’occanoned’ognifàttione  di  guerra;  i Turchi  doppo  hauerc  in- 
fultato  coli  prellb  all’armata  Chriltiana , temendo  d alcuna  borafea  di  ma- 
re , perche  già  erano  palfati  fette  giorni  del  mele  d’Ottobre,!!  ritirarono  nel 
GolfodiLarta  . 

Tali  furono  i fuccelli  del  prefenteanno  , tale  il  fine  di  tanti  apparati  <ft 
guerra,  arpcttationc  femma  d’importantilfime  cole, moti  grandi, f;x:ranze, ti- 
more di  noubililfimi  eiienti.  Ma  etìctto  aitino  corrifpondente,  nè  alla  gran- 
dezza de’  Prcncipijitc  all’opinione  concetta  di  tante  forze:uittaiiia  non  cUcn- 
dofolìca  queiretà  vedere  lu’l  mare  tanti  apparecchi  di  cuerra  , rimale  molto 
celebre  la  memoria  di  quello  incontrodcll  annate  alla  Preuefa  : ma  per  cer- 
to con  poco  honore,  & con  ^ande  ramarico  de’  Chrilliani,&  con  nota  par- 
ticolare del  nome  d’Andrea  Dona,  centra  il  quale  s’vdirono.  Scali’ bora  , 
& dapoi  in  ogni  parte  grauilìimc  querele,  acculandolo  alami  di  vHtà , altri 
di  perfidia , & d’animo  mal’atfetto  verlb  il  bene  della  Oirillianità , & par- 
ticolarmente verfo  il  comraodo  de’ Vinetiani . Et  per  certo  molte  cole  con- 
corlèro  à rendere  dubbiofa  , Se  foQ’ctta  la  fua  fede:  l’amicitìa , la  quale  làpe- 
uafi  lui  tenere  con  Barbaroflà,  fatta  nel  tempo,  chcl’vooeraà  Marfigliaà 
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gli  ftipendij  del  Rè  di  Franci2 , & laltro  in  Algieri  : le  pratiche  tenute  pe? 
Pidietroconlui,  comera  notiirimoà  tutti  ,&  leiTerfi  vedutela  fera  alian- 
ti del comi^ariredellar  nata Turohefea , vlcire dalla  Preiiefa  dueealeottc, 
IVna  delle  quali  era  paffata  in  Sicilia , & fcrmatafi  vn  pezzo  nel  Porto  di 
Paleniio , Paltra  doppo  elTerfi  accollata  alla  galea  del  Doria , alHrmauari  ef- 
fere  ritornata  ne!  Golfo  lidia  PreucTa  ; oltre  ciò  erafiolferuato,  haucrc  U 
Doria  fatte  neic  tutte  l’antenne  delie  fue galee,  chedaua  grande  indi- 
no, doiiere  ciò  fcruire  per  qualche  legno  , ondehaneflero  adeflerdaU- 
altreconofciute , Ma  quelli,  che  ne  parlauano  più  minutamente, biafimaiia- 
no  in  lui  vari)  immodcratilTimi  afletti , ambitione  della  propria  grandezza , 
timore  de’ pericoli  della  fua  pedona  , auaritia  della  robba  , & cole  fue: 
da'quali  egli  off'ufcato non  conofeendo  , nèlliraandoaltri  interefli , che  li 
fuoi  propri)  , non  voleflèarrifchiarc  alla  battaglia  fe,  & lefuegalee  par- 
ticolari, dalia  confeniatione  delle  quali  dipcndeiia  la  fua  grandezza  , A: 
Ja  fua  riputatione  per  lo  bilbgno  , che  haueiu  l’Imperatore  di  Mi,  &dd 
. filo  fcruigio  . Nè  piu  de  gli  altri  afteneuanfi  da  quelle  accuie  gli  Spa- 
gnuoli,  anzi  ilMarchefcd’Agliar  Ambniciator  diCdàre  in  Romapubli- 
camente  detcllaua  l’operationi  del  Doria  , moflrandoli  in  ciò  forte  più 
ardente,  per  leuare  quel  carico,  che  da  tale  fucccflòpotclTenafccre  aH’Iin- 
peratore , quando  fullè  nato  fofpetto , efler  ciò  fcgiùto  di  ordine,  & di  com- 
niilfionedi  hii  • Ma  il  Senato  Vinciiano  con  prudentiflìmo  confidilo  , 
cond'eendo  non  metter  conto  alla  Republica  alienarli  l’animo  di  quell  huo- 
mo,  prcfl'oalqualccontinuaiiailgoucmodiqueli’armau,  tra  tante  publi- 
che  malediceitze , non  pur  non  moli rò alcun  riièntimento,ò mala  latis&t- 
tionedi  lui , ma  gli  fcrilfearaoreuolillime  lettere,  affermandogli  di  pcrì'ua- 
dcrfl  , ch’egli  come  prudente , &■  faggio  Capitano  haueflblèguito  tale  con- 
fìglio  , quale  à luifulie  paruto il  migliore,  A piùlicuro  ^r la Chrillia- 
nitl.  Ma  le  voci  che  fi  fpargeuano  da  tutti  contra  di  lui , pervenendo  alle 
orecchie  del  Doria  , gTandemente.affliggeuano  l’animo  luo,  in  modo  che 
per  molti  giorni  doppo  ritornato  à Cortù,  fi  lafciaua  rarillime  volte  vede- 
re in  publico,  & quando  alla  lùa  prelenza  Icntiua  ragionarfi  di  quello  fat- 
to nemollraua  ellrema  paflìone,  talché  apena  poteua  ritenere  le  lacrime, 
ò finte  , òforfivere  , riconolcendo  rerrorfuo.  Stettedoppoquellariti- 
rata  tutta  l’armata  della  l^a  alquanti  giorni  otiofai  Corfù:  ma  fiiman- 
dofi  colà  pur  troppo  vile,  & ignominiofa  perlaChrillianiti  Io  dimorarli 
nel  Porto , niollrandofi  la  llagione , benché  d’Autunno,  iàuoreuole  allelàt- 
. tioni  di  mare,  &cflendo  allontanati  i nemici,  erano  varie  cole  propelle  : 
raccordaua  ,dc  follecitaua  il  Generale  Capello,  che  .<^’andalfc  con  tutta  l’ar- 
nnata  nelfArcipclago , oue  potrebbe  ( come diccua  ) facilmente  nuoua  occa- 
fìone  apprefentarfi  di  comnatterc  i nemici  . Ma  quando  pur  quello  man- 
cale , cfouerne  però  freuirealtro  frutto  certo,  & notabile  di  quello  viag- 
gio : conciofiache  farebbono  loro  caduti  nelle  mani,  come  licura  preda, 
molti  nauig^i  , che  andauanoi.Collantinopolirlàrebbefilòccorfo,  dcaflli- 
CLiraco  Napoli,  & Mal  uafia,& molte  del  le  ll'oledell’ Ardi^elago  con  al» 
tretanta  facilità  fi  poteuano  ricuperare  , con  quanta  poco  inanzi  s’erano 
perdute  : da  quelle  douerfi  riceueregrandillimacommodità,  ma  princi- 
palmente di  fornire  l’armata  di  genti  da  remo , con  doppio  beneficio , pri- 
vandone d’elTa  i nemici,  abbondare  quell’Ilòie di  Porti , ne’  quali ficura- 
uiente  poteuafi  ritenere  l’armata , Òc  conqueda  dimora  vcniuafi  à da- 
re à iJarbaroflà  tanta  gelofia  , de  fofpetto,  che  lacilmcnte  non  natierebbe 
hauuto  ardiredi  condurre  à Collanti  nopoli  l’armata,  la  quale  di  molte  co- 
le bifognolà  fi  rimarebbein  quel  Golfo  moltodeU[ie,dc  m flato  di  non  pò» 
ò mai,  ÒBiolto  tardi  vi  ciré  fanno  venturo  lù’l  mare  : l’honorc  , ÓC 
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la  riputatione  perduta  peri  fucccffi  della  Preiicta,  non  poterfi  in  altre 
inoJo  ricuperare  , nèaltriinenci  far  credere  ciò  che  da  loro  s'andaua  pre- 
dicando , che  la  Torte,  & il  vento  lorf'ulièimncato,  non  il  buon  conligiio 
de' Capitani,  ò fard  ire  de’ fbldati  per  venire  ad  vna  giuda  , & genero- 
fa  battaglia:  ogni  acquiilo,  che  in  Terra  ferma  fi  faceilè,  poterli  llimare 
infriittuofo  , &vano  per  ladilKcolti,  ik.  q.iafi  impodibiiiti  di  difende- 
re le  terre acquiftate  da’ nitmerofilfimi  cfl'crcitiTurchetchi . Adaitri,& 
al  Doria  principalmente  piaceiia  andare  più  tolto  i battere  Dirazzo,  lli- 
mando  coù  piena  di  pericoli  il  porli  in  quella  llagione  1 nauicare  per  l’Ar- 
cipelago , &ogn  fatica  che  li  prendefle  di  racquilhre  quclflfoie,  doiier 
riufeire  tinalmentevana , poiclicnon  vieliendo  alcaiu  Tortezza  iicura  , 
conueniuano  tolto  a Tapparire  dell’armate  Turcheicne  cadere  vii’ altra 
volta  in  ioropcKeltà:  all'incontro  dal  felice  fuccelfo  deH'imprelà  di  Da- 
razzo  poter  nafeere  molti  beneficijper  la  q ialiti  del  luogo,  per  fe  licdò 
molto  opportuno  , poltoper  mezzo  l'Italia,  &atto  ad  apritela  It rada  i 
maggiori  progrciTi  nell’Albania  : quello  lito  eifercgii  llatotale  couofciu- 
to  , àc  filmato  da’ Romani , i quali  non  primi  s'eran  > rifolti  di  palfare 
nella  Grecia,  clic  fi  fufferodi  quello impatroniti : ridotto  qaeltoinloro 
potcflì  , hauerc  ncll’Aibania,  & nella  Macedonia  tàni  iiobiliifimi  pro- 
greffi  . Ma  quello  prtito  ancora  noniT)ancauadi  molte  dilficolti  : 
poncualcgli,  non  veliere  Porti  capaci  per  i’armcta  , mainmaincntc  i"cr 
le  naui , le  quali  non  lenza  molto  pericolo  ftrebbonocoiuienutc  dimorarli 
fii’lmarc,  il  paefe  vicino  eH'er  pieno  di  caualicria  Turchclca,  dalla  qiuie 
potete  facilmente clfcre  dillurbata  l'imprelà,  & il  medefimo  impedimni- 
to  potcrui  mettere  Barbaroflà , quando  li  falle  condotto  alla  Valiona,  non 
efl'cndo  ficuro  sbarcare  le  genti  ,&  sfornire  rannata  bauendo  il  nemico 
potente , & coli  vicino , doucrfi  tenere  la  guerra  quanto  più  li  poteua  lonta- 
na, & trauagliare  il  nemico  in  quella  parte,  ouenon  poteflè  valerli  delle 
file  forze  maggiori,  cbcconlilleuano  nella  gente  da  guerra  d piedi  , 
cauallo,  non  nell’annata , inferiore  fenza  dubbioà  quella  dc’Chrilliain  . 
Per  quelle  difficoltà  dunque  , le  quali  i gli  animi  abbattuti  da  palfaiilbc- 
cefli , & non  bea  atti  a dar  luogo  à buona  fpcranza  , fi  rapprcientauano 
anco  maggiori,  furono doppo vari)  dil’corfi  abbandonati  dei  tutto  quelli 
peniieri  di  più  imponanti  imprefe  , Se  fatta  dcliberationc  d entrare  iii 
CjoiIo  , per  tentare  alcuna  coù,  che  con  faciliti,  àliciu^  ritifcir  potei- 
ic  . Si  condufie  dunque  l’amiata  alla  bocca  del  canalcdi  Oiaro  rvr  il  pu- 
gnare Calle!  Nucuo  terra  polla  a inirina  poco  adcnirodi  quei  Godo,  .a  , 
quale  alquanti  anni  aitanti  quello  tempo  crallata  da  Mdtcìnct  tolu  i 
Cherlego  . Era  quello  luoeo  il  imito  aliai,  non  per  le  lidio,  non  eHcn>*o, 
nc  molto  grande , nò  molto  Iòne,  ma  per  lo  lito  fuo  .i  moite  role  opportuno, 
& principalmente  coininodo  a’  Vinetiani  per  la  (icurta  di  Cattato,  pouo 
quali  nell'vltimc  pani  del  medefimo  Golfo  , jier  lo  qunieconuengono  par- 
lare .1  quella  Città  i prefidij  , & le  vittoiiagnc  . La  terra  , A.  le  haoi- 
tationi  di  Caflel  Nuoito  fono  (òpra  alcune  codine  lungo  la  ruta  uc.  mare . 
Se  nella  più  a’ta  parte  dieflò  vi  è vna  Rocca  gi  ardat.i  dai  prdidio  1 ur- 
chdco  , dièndo  gli  altri  habitatori  per  Io  più  Dalmati  , ^ Schiaiioni  . 
Entrata  dunque  tutta  l’armata  dentro  del  Golfo,  fece  il  Dona  sbarcare 
Come  fanno. alquanto  lungi  dalCaflclIo  la  fanteria,  & lariigiicria  jvr  batterio  , ha- 
uendo  di  ciò  panicolare  carico  Don  Ferra luc Gonzaga . Ma  Iratanto  , 
mentre' s’andauano  ordinando  le  fanterie  Spaginiolc  , Se  apparecctiiando 
— la  batteria,  il  Generale  Ca|'cllo  accollatoli  ahe  inuiacon  le  lue  galee, le 
quali  jx:r  la  molta  viciniti  vi  poteuanj  Ilare  licurc  dall  aniguaric  ddia 
Rocca,  perche  i colpi  venendo  da  lito  pi  uemincute,  erano  portati  mol.o 
' * * lon- 
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l«BQUù , coosiociò  à diire  l’afMto , nel  qiule  le  durme^elle  ulee  montair- 

d(v  lenuinit&ceiKlolìlcalacie'remi  « perche  da p«i!t partei  uflènferi  all»- 

licinon  poteuano  fare relHlenza,entrpono dentro,  della  terra  , Se  aper- 

lèro  le  ^rte  a'ibldati,  ondeiTurchiiubiio  abbandonandola  ritiraronfà 

nella  Roca«  mapocoappreflo,  vergendo  non  poter  lungamente  mante-  - j,  „ 

nerla  , t'^:ré(èrDa  dilcretdone  . La  terra  fù  da’^nti  òpagnuoH  polta  de.  ° 

à faccQ  , non  ^bidoibitobaflagiwi  fermargli  il  conimatidàn^todrL^n 

Feriao»,  il  ^ualeconofeendo  il  bottino  appartenere  alleggiti  de’  Vinetia-  Ecì^pasmi^u 

ni , haneua  loro  ciò  rietaco,  & fò  tanta  1 inlblenza  di  qinslb  gente  , che  J®  &cv*»a68ia- 

non  cootentidelle  robbedepredatenella corra, incontrandoancoralechir- 

ine,cbecitomaoanocon  la  preda  alle  ^ee,  lefpogliauano  Tubico  d’ogni 

cofa  , volendo  godere  il  frutto  de  gli  altrui  pericoli , & iàtiebe  . Ma  BatbaiolQ  vi 

BarbarolTa,  hauutorauarlb,  che  Tarmata  Chrilliana  e»  andata  alPefpu-  mc  (occonc(> 

gnationediCallel  Nuouo,  partito  dalla  Prcuefe,  s’era  indrìzzato  vòdb  fe, 

guella  parte,  eoaanimadi  fot  correria,  ò almeno  con  fperanza,  cholafeaoa' 

Iella  Un  voluta  potefleiMurbareTimprelà:  onde  eHendo  riferito  , che 
armata  nemica  con  vento  profperDdi  Sinscco  era  palfau  il  canale  di 
Coriò,  non  leggier  dubbio’,  &crautgUohauena  occupato  l’animo  de’noi 
tri,  ma  durò  queAo  per  breue  tempo:  percioche  poco  dopo  $‘intefe,ch’el-  ,, 

a venuta  piùinnanzi  haueusfcorla  vnagrandifluna  fortuna  di  mare , per 
'n  vento  di  Garbino  leuato  improuilàmente  con  grandiUìma  furia , per 
o quale  haueuanoi  Turchi  perdute  circa  trenta  delle  fuc  gilee  , portato  „ i-ioedi. 
trauerfo  dalTondedel  marr-  *■  •x'^^w^.t/nquaMte  sciano ri^ 

otc  alla  VMuua  . Karue  clw  vn  tal  fucceflo  predando  oppominiti  di  ot’o  dai  vwto. 
ombattere  i nemici  abbattuti  molto  d’animo,  «di  forze  douefle  inii1>r  . 

ire  i Capi  della  lega  à prendere nuouoconfigiio  , diebegii molte  voci  < ..j' 

fentiuano  per  l’armata,  rip^iando  gii  mom  delprimovigme  , & il 
ìenerale  de'  Vinetiani  con  molto  efficaci  parole  edortò  il  Doria,  perche 
an  volédc  perdere  quella  occafìone  ancora,  poiché  con  breue  camino  po-  IlCipetlo  cU 
uafi  paffirealla  Vàlfona , & aflklire  Tarmata  Turchefcha,  la  quale  non 
a in  dato  di  coml^eeere  pertrouarfi  molto  debole  ^per  gTinctxnmodi  flaocolì^* 
•Ila  forronacorfà,  nè  di.fo^ire  per  Io  mancamento  de’ remi,  per  la  mag- 
or.  parte  fracaflàU , nètronard  in  luogo  da  porer  flaWì  fìcura  , non^ 
ido  il  Cadello  delb  Vallona.  pv.Ja  lomaianza  dei  Porto  mdto  atto  i 
'Certa  difendere  . Ma  il  Doria  ifeulando  la  Tua  rifoluta>.iro!oaÌi  .di 
rcirfì  , & di  non  far  nulla,  quando  con  la  qualità  della  dagione,  quan-  Ma  non  vite» 
con  altro  impedimento,  portò  il  tempo  tanto  innanzi  , che  fui  Bar- 
roda  data  fecoìeà  di  poter  Scuramente  condurre  Tarmata  in  Condaii- 
lopoM , hauendo  lafeiaco  del  Golfo  di  Lepanto  Dragute  con  venticinque 
lee , & con  Vna  buona  banda  di  galeotte  , & di  folte  de’  Cordili  , per 
lere  trauagliata  la  nauigatione , & le  cofe  de’  Chridiani . Poco  dapoi  ad-  _ .... 
rendo  pur, il  Doria  nuoue  cagioni  della  fua  partita  , & principalmen- 
il  noancamentodelpane,  fìrifblfedilè^acfi  padàre  con  la  fua  ' 
rata  in  Sicilia  , tiittochè  fufléconfìgliatq  , & efTortatoda’fuoiroede- 
ii  , & dalTidcftb  Don  Ferrante  4 douer  tener  anco  per  quel  verno 
iTiate  vnite  , ò à Corfu  , ò in  altro  luogo  opportuno  per  potere  4 
mau^ra  vfcire«er  tempo  fu’l  mare  , Se  preoccupare  il  nemico  , Alla 
u-diadiOdel  Nuouo  Furono  podi  quattromila  fenti  Spagnuoli fo||B 
..gitano  Giouanni  Sarmento  : tuttoché  il  Generale  de’ Vinetiani  !«*&■ 
ndarno  molte  replicate  indanze  , che  conforme  alle  c«mitulationÌdel> 
ga  , fi  douedè  la  terra  confignare  4 lui.  da  edere  cmlèiue  genti  goar-: 

: ma  ifcufauafì  il  Doria  non  poterlo  fare  da  fe,  ma  conuenirgliafpet-  ■ • 

ordino  daCefare*,  Se  d’altra  parte  procuraua  d’accommodare  altri 

fei 
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lèi  mila  fanti  Spagnuoli  in  guamiponc  nelle  terre  di  Biidiia , Antluari , ét 
Dolcigno,  fotto  certo  protefto  di  firlo  per  commodo  de’  V inetiani,  cioè  per 
dare  i qucfte  terre  maggior  ficurti , & per  hauere  quafi  vn  deperto  de’  fol- 
dati  per  potericne  più  prontamente  valere  nel  tempo  della  Primauera  : cofc 


molto  importune,  & chedauano  ^ndiflftmi  fofpetti , già  cominciandofì  ad 
aiiìrmare  da  alcuni , chedouendon  con  quedi  fonti  accrefeere  il  prefidio  de* 
t — *---"aRepublica,  àleiancora  apparteneuafi  ildar  loro  lo  Itipendio  . 
irrito  il  Doria,  parti  ^oappredb  il  Patriarca  Grimnni , peran- 
ncona,ouegiunto,airarmatcle  galee,  e mandati  i corpi  di  effe 
i,(ì  trasferì  à Roma!  darecontoal  Pontefice  delle  cofepaffote  . 


luoghi  alla  Republica,  àleiancora  apparteneuafi  ildar  loro  lo  Itipendio  . 
Doppo  partito  il  Doria,  parti  poco  ap^eflb  il  Patriarca  Grimnni  , per  an- 
dare in  Ancona,  ouer'  ' ' ' ■ ■ - 

à‘Vinetia  ,(ì  trasferì  a 
Ma  il  Capello  rimafo  in  Golfo  di  Cattato , andò  à Rifano  picciola  tèrra,  po- 
co lontana  da  Cattato , della  giurifilittione  T urehefea , ma  debolmente  cu- 
dodiu  : onde  ellendolegli  fubito  arrefo , yi  pofe  prefidio  di  (bldati , & vi  de- 
putò per  CadellanoLuigì  Zane  nobile  dellafua  galea.  Mentre  ilOpeUo 


zaalSenatodidifarmare,perpoterléneritomarea!la  Patriaà  curarli. 

In  quello  temm  il  Duca  d V rbino  confumato  da  vna  lunga , & grane 
infermiti , vi  lalciò  la  viu  non  fenza  fofpetto  di  veleno  , con  difpiaccre 
grandidirao  ^c  yniuerfale  de’ Vinetiani,  confcllàndo  tutti  hauere  laRepi. 
rade  volte  per  l’*<Uetro  liauuto  al  gouemo  dellafua  militia  perfonapiù  à 

propofito  pitale  lei  uuto.  haueua  con- 

tinuato per  fpa  dodi  ^itweci  anni:  gli  rurono  m Vujetia  latte  del  publico 
fbleniii  clfi^uie  nella  Chiela  di  San  Gioita  uni  8c  Paolo , oue  recitò  1 oratio- 
ne  Lorenzo  Contarini , il  quale  rìulcì  à quello  tempo  molto  chiaro  per  lode 
d’eloquenza . Era  nel  Duca  molta  ilKrienza  della  militùu  parucolare  Se 
ifquiuta  cognitione  dello  Stato , dcaituttelecofe  della  Kepublica,  vigi- 

■ r.--» : -j-<i : — ni  ti  oni,  animo 

lano,  & partico- 


lenza  granoe  ne’  graui  n^oti) , dellrezza  in  tutte  le  fue  ope: 

Cncero , reale , oc  ben  allctto  verfo  l’honore  del  nome  luiia 
larroentcvcrfo  la  grandezza  della  Republica  : rimafe  pcròfemprcpreiro 
naold  non  l^ier  lofpetio  j che  nel  iMcorfo  di  Roma  fiilTe  il  Duca  proc 
duto  poco  finceramente  per  fuoi  prticolari  interelli . dedifii^ni,  cilenda 
poco  Doia&tto  verfo  la  ulàdc' Medici,  fecondo  il  GuicciardinomodeC' 


à 

proce- 


poco 

aoHiitorico, 
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uerc  più  volte  rifiutati  ^’imiiti , & l’occafìoni  della  pace  con  incerto , 8c  de- 
bole aiuto  de’  Prencipi  ChrilUanl,  in  modo  che  non  potcua  fermaruifi  fopni 
alcuna  i'per^a  delia  difclà,  & conlwuatione  dello  Stato  della  Repuhlicf  • 
Eranfi  con  Cefare  fatti  molti  vffidjp^  bendii'pbrio  aUtofler#tione  delle 
capkulationi  della  lega;  concedcflc  le  trjttte  di.  Napoli , &'di  Sicilia  per  lo  bi- 
fo|nodeirarmata,  faceflè  confignare‘illi  ràpprdfenbnti  della  RepuBlica 
Calici  Nuouo,a’minillrifuoideflètal*ordini,cl>elegalee  ftiflcroiirpron- 
to  per  potere  nel  mefe  di  Marzo  fere  l’vnione  del  Par  diate.  Ma  inniuna  di 
mielleeofe  haiieua  dato  Cefare  vera , & compiuta  (òdisfettionè , troiundo 
diucrfeoccalìoni  di  lcufe,&  dilationi:  delle  tratte,  perche  i minifiri  a’ quali 
toccaua  tale  cura,  volelTero  prima  fere  le  loro  dcl'crittioni  : della  reftitutione 
di  Cartel  Nuoup,  allegando,  che  alla  Republicas’appartenertc  il  dare  le  pa- 
ghe, delle  qiuli  andauano  i fanti  Spogmioti  cr€ditori,ptrche  haneflero  guar- 
dati quella  Fortezza;  & della  prerta  iffiCditionc dell’armata,  perche haUeriefà 
q;1ì  in  animo  di  trasferiruifi  in  rerlòna,  era  bifogno  di  forze  , & di  apparato 
maggiorc,&perconrcqucnzadi  più  lungo  tempo.  Ma  in  alcune  di  quelle 
cole  la  ragione , in  altre , & quella , & il  fatto  llelfodimollraua , che  non  s’- 
haucHè  la  mira  aH’eauità , & al  beneficiocommune . Erano  le  parole  di  Cc- 
fare  molto  magnificile,  &grandilfime  le  promelfc;  ma  con  fofpetto  gran- 
de, che  hauerte  folo  per  fine  il  tenere  legati  i Vinetiani  con  la  lega,per  valer- 
li dell’armi,  & dell’amicitia  loro  guanto  comportane  il  fuo  proprio  commo- 
do, non  il  ferii  itio  communc  : poiché  intendeuafi  eflcrgJi  fatti  protefti  nelle 
Corti  tenute  nel  R^no,  nelle  quali  conuengono  ì configliare  tutti  i prin- 
cipali delle  Prouincie , ^rche  ^li  non  douelTc  partire  di  Spagna  : oltre  ciò 
ritrouarfi  lui  cofi  cllàurto  di  denari , che  quando  anco  hauerte  vero  animo 
d’andare  in  perfona  con  l’armata,  non  era  per  all’hora  habile  à fortenere 
quelle  fpefe  , che  gli  apportarebbono  la  venuta  fua;  dal  quale  rtato  df  cole 
comprendeuafi,  cflcre  a Vinetiani  data  non  pur  occalìone,  ma  necellìti  per 
laficurd loro,dipenfarepiùairaccordo.&allapace,  chcaH’arnni  . Con- 
fortauagli  ancora  maggiormétead  attenaerei  quella  trattationc  la  fpcranza 
di  poter  ottenere  con  honerte  conditioni  la  pace,  poiché  i T urchi  proceden- 
do con  maggiore  dellrezza , & rif(^«tto„  haueuano  fetto  leuare  i Baili  dalla 
Torre  del  mare  maggiore  , & adoielfigli  in  Cortantinopoli , Óclimilmentc 
dauanointentioncdidouerprello,  come  fecero,  porre  in  liberti  tutti  i 
mercanti  Vinetiani  , concedendo  loro  di  poter  trattaci  loronegotij,  lioa 
llando  l’vno  per  l’altro piezzo  di  non  vfeirc con  le  peribnc  , nè  mandare  le 
loro  mcrcantie  fuori  de’ confini  dell’ Imperio  Ottomano  . Era  ancora  ve- 
nutoà  Vinetia  vn’Antonio  daModone,.ilqualeall’hora  habitaua  al  Zan- 
tc,  portando  lettere  di  Gianusbei  amico  fuo  j fcritteà  luiperoccafione  di 
priuate  fecende , nelle  quali  alfirmaua  rìtronarlì  nel  Signore,  &nel  Ba- 
Icià  buona  difpolìtìonealla  race  : talché ^dando  per  tale  effetto  vn’  Amba-- 
feiatore  à Colnntinopoli , ncilmente  lì  lareb  be  venuto  à qualche  concbiu^ 
(ione  , perlaquale  eiroGìanusbeiofferiuafidi  prontamente  adoperarli  j 
Tempre cne ne fulfe  ricercato,  ftr tutti  quelli rifpetti  dunque  rame  al 
Conforto  di  Dieci  di  cominciarci  tenere  qualche  pratcica  d’accorqo  : nna 
perche  la  colà  palfaHè  con  maggiore  fecrctezza , & riputadone  , non  vol{< 
per  all’hora  mandarci  Cortantinoroli  pedona  publica , ma  commifei  Lo^ 
renzo  Gritti , figliuolo  naturale  del  Doge , ch’egli  trasferirui  fi  douelTe  coq 
nome , & apparenza  di  trattare  Aie  priuate  fecende^Sc  rarticolarmentè  là  rij 
cuperatione  di  certe  raercatantie,  ch’erano  fiate  d’vn  mo  fnitello,poco  auan» 
ti  i quello  tempo  morto  i Collantinopoli . A qucAi  Ai  dato  in  cornmifllone 
di  trattare  prima  le  tregue  generai i,inlirtendo  in  quello,  quanto  più  praena, 
per  ridurle  i qualche  concniufione  . Ma  quaiKWà  quote  nonvojenero  i 
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Torchi  aflcntire , metiefle  innaiai  la  trattatione di  pace , per  ia  Republica> 
per  la  quale  furtero  le  capitulationi  vecchie  riaouatc,  ma  con  la  reilitutione  Frància 

^ ogni  parte dc’luoghi  in  quella  guerra  occupar  . Erafi  ancora  nella  tratu-  n intcuone 
tione di  quelle  tregue  interpofto prima  il  Rè  di  Francia  , il  q tale  haueua  petridciJa. 
per  «le  effetto  mandato  f.io  huomo  à polla  à Coilantinopoli  : ma  prdlo  co- 
Bobbefi  effere  poca  Iperanza  di  condurre  quella  pratica  ad  alcun  buon  fine , 
«hmollrandofi  i Turchi  d’animo  molto  alieno  dal  diucnire  ad  alcuna  forte 
d’accordo  con  Ceiàre,contra  il  quale  i'cr  poter  riuolgere  farmi  con  maggio^ 
ri  forze,  Se  maggiore  comraodo  haueuano  profila,  & procurata  la  pace  co 
Vinetiani . Ma  come  fu  publicata  l’andata  del  Gritti  à Coilantinqpoii , ben- 
ché fi  tenefle  nafeofa  la  vera  cagione , l'abito  nacque  grandiffimo  fofpetto  di 
ciò  ch’era , ch’egli  andaffe  per  lo  negotio  della  pace  : onde  Don  Diego  Hur-  AmSafciato* 
cado  di  Mendozza , il  quale  ritrouauafi  alfhora  Ambalciator  à V inetia  per 
nome  di  Celare,  comparito  nel  Collegio  in  audienza  Iccreta  fcopri  quello  de  t il  Senato 
foljxtto,  model lamente dolendoli , che  fi  penlàHè  àveniread  accordoco’l  da  quella  i>a- 
ncmico  commune , lenza  comprendere  in  elio  l’Imperatore  amico , & con-  '•*  • 
feiierato  della  Republica , & dapoi  con  lunga  oratione  cercò  di  diftiadere  la 
trattatione  de!  la  pace  co  T urchi . 

■ Etqualcccrtczzadiccua^li,qualeficurtàfipuòhauere,chequeglihuo-  Sua  oratione  , 
mini  barbari  fiano  per  mantenere  quell’accordo,  al  quale  allèntiranno  non  ^ rasioni, 
per  defidcrio  di  quiete,  abhorrita^  loro  ^r  natura,  & per  conl'uetudine, 
non  per  volontA ben  affetta  verfo  la  Repubiica , odia  ndo  mortalmente  tu4i 
quelli  che  penano  il  nome  di  Chrilliano , ma  folo  per  qiulche  loro  uggito,  * 

& particolare  commo..o,  per  difciogliere  quella  lega,  per  debilitare!  Po- 
tentati maggiori  della  Chrillianiti,  Se  opprimere  i più  deboli . Se  dal  doucr 
continuare  nella  guerra  vi  ri  oue  il  rilpetto  della  l’pelà , confiderar  doue- 
tc , che  la  race  non  ve  ne  libera , ma  ben  la  rende  vana.  Se  infruttuolà:  con- 
ciofiache  1 imperatore  à niun  modo  vuole  l’accordo  co’  T tirchi  : Se  (landò 
quelli  tiutauia  111  farmi , òctrouandolid.carmatepotentillimefu’lmare,, 
VorrctcvoiSignoriprudentiffimillaredi(àrmati?crederelaficurtAdelvo- 
(Iro  Stato  alfiiicena  fede  aitrui?  per  certo  ninno  fe  lo  può  perfuadere.  Sa-  ’ ..  , ' 

rebbe  colà  lenza  dubbio  più  defiderabile , non  haucre  al  vollro  Uato  vicini  ' 
coli  formidabili,  come  lono  i Turchi , & poter  goderli  d’vn  Stato  quieto, 

& tranquillo,  libero  da  tanti  ibf|'>etti,&  da  tanti  incommodiima  poicne  por- 
ta la  conditlone  de’  tempi,&  delle  colè  prefenti , clic  fi  conuenga  verl'are  tra 
fpelè,  pericoli,  & trattagli,  grande  ventura  riputar  fi  deue , che  à quella  età , 
ée  in  tafoccaiione  fi  troui  nella  ChrilUanità  vn  Prencipe  con  potente,  ''  ■ 
che  podi  per  le  molte  fiie  forze  dar  contrapel'o  alla  potenza  de’ Turchi  , 

& jterf  ottimadifpofitioncdel fuoanimo  verl'o il  bene  commune  , voglia 
prontamente  cl'porre  non  pur  le  fue  forze,  maialila  lleffa  perl’ona  a’ peri- 
coli della  guerra , per  abbattere  l’orgoglio  di  quelli  communi  nemici  ■ Con- 
fiderato,  come  farebbe,  non  pur  da  Celare , ma  da  tutti!  Prcncipi  Chri- 
fliani  tntefa  quella  pace  in  tempo , che  dai  profegtiire  la  guerra  fono  fueglia- 
tegrandiflìmelperanzedi  proibì  fucceffi , che  viiie  tutuuia  la  lega , cne  fi 
fanno  apparcccni  grandi  di  genti , Se  datmate , che  ogni  auantaggio  è dal  , 
canto  de’Confederati.  A qurilecolè  fu  rilpollo.  Già  due  anni  aferc  ia  Rcp>i- 
blica  in  lega , nondimeno  poterli  dire  con  verità , cne  foia  naiiellè  haiiuto  à SeoawT 
reggere  cotra  l’impeto  dail’armi  T urclicfchc,conol'cerc  da  ragioneuoli  occa. 
fìoni  edere  nate  le  ditticoità,che  haueuano^m^«diti  gli  aiud  coli  proti,  com’ 
era  il  bifogno,&  però  credere  («ter  auuenirclàcilmente,  d’incontrare  per 
vari)  accidenti  nelle  medefimeitiittauia  haucre femprehauuto,  òcellcr  per 
hauere grandiilimo  rifpettoa’Confederatiihauerc  il  Redi  Francia  procura- 
to,^crcUe  in  Coilantinopoli  feguilfero  tregue  genera ii,creder  di  lar  colà,chc 
Ttrttl  E e con- 
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conccrnellè il fcniitiocommune, accettando,  & fauorcndo  quella  tratta^ 
tionc  : onde  ne  poceuano  nalcere  alla  lega  molti  commodi , & le  non  altro  il 
certo  beneficio  del  tempo  11  innato  dairilleflb  Imperatore  molto  necellàrio 
Vflkij  in  Cor-  P'^*’ ben dil^orre  tutte  lecofeal  fuo  viaggiodi  I-euante.  Simili  vlficij  palla- 
te rii  Celare  n*  rono  alla  Corte  fra  il  medelimo  Celare, & rAmbalciator  V inetiano,ma  non 
ny.ij  aiii  farri  in  partoriuano  alcun  effetto,  nè  di  fpronare  Celàrealieprouilioni  della  guerra^ 
\inctia.  nèdi ritardare iVinetianidallatrattatione gii  deliberata  della  pace  - Con 
MortedclDo-  lUccellì  di  cole  terminò  l’anno  1538.  nella  finedcl  quale  a’ventifette  di 
gc  Ciiitti.  Decenibremorì  il  Dc^cGritti  ,cireiKÌogià  peruenutoad  età  molto  graue 
diottantaquattroanni, buona partede’qualihaueualpelb  ne’manegei  ion- 
TOrtantiirimi,& in difficililltmi tempi  per  la  Republica  , come  neTcorfo 
delle  palTate  narrationi  se  potuto conolcerc  : tenne  il  Prencipato  per  lo  fpa- 
tio  di  quindeci  anni , & fette  mefi  , & lo  lalciò  con  iommo dilpiaccre di  tut- 
ti : fu  lodato  con  oraiione  funebreda  lìcrnardo  Nauagiero,giouancall’lio- 
ra  di  grande  fperanza , che  poi  riiilct  Cardinale , £c  il  corpo  luo  fu  portato  1 
feiiellirc  nella  Cnielà  di  San  Francelco .. 

S^ue  l’anno  1539.  il  quale  contiene,  quanto  alle  cole  della  Republicaj, 
^ alcun  fatto  di  guerra , tuttoché  gli  apparati  fallerò  grandiilimi , ma  tu  quali 
tutto  IpcTo  in  negotio per  la  condì iuiìone della  pace.  Nel  principio  di  elfo- 
IWiloor  fjt.  i Vinetiani , giudicando  non  douerfi  confidare  in  altri , che  in  le  llcifi , 3c 
tc  i>cr  U i^uci-  nelle  loro  proprie  fòrze  per  la  ficurt^  del  lomStato , tuttoché  hauelTèro  ci- 
ta. uoItoL’animnallapaceco’Turchi,&checontrnuairc  la  lega  , per  potere 

( bilbgn.ando } follenere  la  guerra  anco  fenz^li  aiuti  de'  Coulèdcrati , pofe- 
ro  ogni  lliidio  ncll’accreicere  i pfclìdildellc  Fbrtczze , ile  nel  rinforzare  l’ar- 
mata : onde  aflbldarono  numero  grande  di  ibld3ti,&  armarono  altre  galee 
lottili , & grolle  nella  Cittidi  V inctia , Óc  parimente  ad  Alcllàndro  Con- 
tarini  Proueditore , cheeraall’hon  inCanJia,  concnilero , che  con  ogni 
. r d’armare  venticinque  galee  in  quel  Regno.  In  quello 

!c?*comr  & medelimo  tempo  fu  ancora  per  parte  de  Senato  inltituitiy,chcdi  tutte  l’ar- 
rcichc  iiùti-  ti  delia  Città  fallerò  dclcritti  quattro  mila  huominf  , i quali  qiuttro  yojtc 
luna ..  all’ànno  uaucllèro  à montare  lopra  le  galee  ’i  ciò  dellinate  p»ìr  vuogare  inlie- 

me,  chiainafi  quello  commune.ivente  regalare,  & ù quelle , che  tuifeto  l'tatc 
in  quello  corto  le  prime  Hn’ai  numero  di  tre,  erano  i.nilituiti  diuerli  prennij  : 
co’i  quale  ordine,  ifc  ellèrcitio  veniuafi  à proue.lcre  d’nauer  letnprc  la  gente 
pronta , & dilfvjlla  per  armare  improuilamente  qualcne  numero  di  gaiCC  . 
Et  per  nauere Capo d’auttorità  della  miiisiar,  fu à gli  llipcudq  della  Republ. 
confirmato  Guido  Vbaldo  Dacad.'  Vrbiiw,aq‘'ale’ .''•fetido  il  Duca  1-  raa- 
ruxoiirtotticie  cefco  Maria  Ilio  padre  fi  ritrouaua  cuttaMiai quello  Icruitio , con  accrelccr- 

riciiaKcinibii-  glila  condotta  tin’a!l.i  Ibmma  di centohuomini  d arme,  cento  caualii. 

« gieri , & dieci  Capitani  pagaci . & con  quattro  mila  ducati  di  piatto  - Era 

e qua  uà . j|  llimato  molto  à propòuto  per  la_Repui)iica , coli  per  le  propriequa- 
lit.i  della  tua  pcrlb  n , ellendo  allenato  lotto  1 òttima  ditciplina  del  padre  , 
& hauendoleguitoda’naiglkwihuomini  da  guerra  , cnc  liilìero  à quello 
tempo  ili  Italia , i quailhàuenckHTiiiitato  lotto  il  Ouca  Francelco  Maria  luo 
•padre,  comeancora  pcrl?coiìditionedol l.io  fiato  , aoboadaatc  di  buoni 

...V«  lbldati,&polliiafitoCo»irtinodoàpotcreircrlei.taiipcriiptelidi)deiiel'or- 

» rezze  d i mare  : p«ò  il  Senato , morto  il  i.)aca  b nnedeo  Maria , con  gran- 

di di.no(lT»tìdinu3''alnbrc',  i5c  d’honoregli  haueua  manibto  Eranccico  Jw- 
‘■nutoAmbafeiitorei  dolerli  della  morte  del  padre,  & .1  promettere  , cec 
nell’animodel  Senato  refiarebbe  vna grata  memoria  dei  b.iou  teniitio  pr^ 
flato  da  lui  alla  Republica . Ma  erano  dapoi  alquanti  meli  coni  lenza  veniwi 
i quella  confirmatione  per  rhpetto  del  Pontefice,  dubitandoli  , eh  cgu 
fiiflèiper  rimanere  orfclb , fe  1 Dfica  feudatario  della  Chidà  tulle  , 
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abbracciato  dalla  Repuhlica , mentre  egl  i era  co  'I  Pontefice  contumace . suo  •lìfpafere 
'ccafioncàqucllidifrarerihaueuadara,  comefièdcttodifopra,  loStatOcol  l’ontelicc 
Camerino,  jierchcefl'endo  il  DucaGuidoentratoal  pofleiTodel  Ducato  ondcoaio. 
Camerino  per  le  ragioni  di  Giulia  l'uà  moglie  fiata  figliuola  di  Gio.  Maria 
arranovltimo  Duca  di  quella  cafa  , pretcndeua  il  Pontefice  ill^itima- 
icntccfl'ere  fiato  occupato  quel  Stato,  il  quale  per  Io  mancamento  della 
nea  mascolina , douei.a  come  liio  feudo  ritornare  alla  Sede  Apqftolica  . 
idopcrofli  in  qucfto  n«iotk>  caldamente  il  Senato  per  racquetare  il 
ce,moiiendoIoàciò  la'reccntenaemoriadiFrancefco  Maria  benemerito  Vinetiani. 
ella  Republica  ,&  laficttione  .'crfb  il  Duca  prcfènie  , al  quale  foprafiaua 
rauetraiiaglio,&  pericolo, ma  non  meno  il  dubbio,  che  non  fi  eccitafie 
1 tenmo  imponunilCmoqualche  importante  moto  di  guerra  inltaHaipoì- 
:ieilDucadiMantoua,alqualeper]arorellaer»iI  Duca  Guido  nepotc  , 
lalciaua  intendere,  non  pur  di  volere  con  lo  Stato , & con  le  forze  uie  di- 
;nderc  il  Duca , ma  ancora  di  tira  re  farmi  forcfticre  in  Italia . Finalmente  Mà  in  vano,' 
enolceiidofi  ogni  cofa  tentarfi  in  vano  per  rimouere  da  tale,  propofìto. 
animo  del  Pontefice  , il  quale  rilbltito  di  riciqxrrare  quello  Stato  con  i’ar- 
li  , fé  non  gli  fuflè  ceduto  di  volontà  , attendeuacon  inoltofiudioadam- 
ialiarcgenti,  & denari,  interponendoiiifi  l‘auttorità,&  il  mezzo  del  Ss- 
ato  V inctiano , fi  conuenne  che  ’l  Duca  cedendo  lo  Stato  dì  Canierino  alla 
ede  Apofiolica , hauefieà  riceiierucin  ricotnpcnfà  vna  buona  Ibmma  di 
diari  lotto  nome  di  dote  di  Giulia  fila  moglie  raccommodata  quella  diffe-  rfftjamciiiio. 
■iiza  cq’i  Pontefice,  &ccflàndoquelritpcito,chcfoloteneiiaintalctrat- 
nonel’animod’alcunìfofpclb,fu  il  Duca  Giiidocontìrmato,  coinè  fi  è 
ito , à gli  dipendi)  della  Republica . Ma  perche  f armata  fimilnicnte  non 
aiianefi'e  lenza  Capo  principale  : fwichc  il  Carello,  al  quale  haueua  il  Se- 
ato  conceduta  licenza , che  lal'ciando  la  fiu  galea  armata  à Chioggia  , ri- 
unendo il  nome,  tic  grado  di  Generale  , fi  potdfc  trasferire  à Vinctia 
er  la  cura  della  Tua  lalute,  non  era  in  fiato  di  potere  rrello  ritornare 
quel  feruitio  ; fù  in  luogo  di  lui  eletto  Ciouamii  Muro,  il  quale  ri- 
rouauafi  à quello  tempo  Proueditor  Generale  in  Candia  ; ma  poco  dapoi 
[fendo  giunto  fallilo  della  llia  morte,  III  il  carico,  la  dignità  del  Gcnc- 
alatoconferitaàXomafoMocenico,  iuiomo  vcriàto  dentro,  ìk  fuori  ne'  Tomaio  Mo- 
ia importanti  maneggi  della  Republica . Era  la  morte  del  Moro  in  cotal  «l'fo 
nodo  (iicceflà  , che  efièndo  fra  i Greci , & i fanti  Italiani  appiccata  vna  ‘^®******  • 
randiifima  queftione , nella  quale  da  ogni  farte  r«r  mala  l'odisfattionepre- 
edCTte concorreua numero granded'huomini  per  fatiorireifuoi:  il  Moro  Giouanni  Mo- 
lubitando  di  qualche  fommodifordine,  era  ìnperfona  corfo  co’ Tuoi  Ala-  ro,  cTuanK»- 
iardieri,& con  altri  armati  per  acquetare  il  tumulto:  & mentre  qui  , 
ìandaiiafi  trapqnendotragliaiTnati,  fcritod’ vn  fàifb  in  teda  , poco  a p-  ^ 

>relìb  lalctò  la  vita  : nè  però  era  fiata  l'opera  di  lui  badante  ad  cllinguere 
luirorediquellegenti,  anziconinortedimoltiprof^uiualacolai  mag-  . 

;ior  pericolo .-qi^doÀntonioida  Mula  Di.caveilitofi^ia  velie Ducalecrc^  Muia'o'uc.i  in 
pefina  fecondo  i’vfo  di  quel  magifirato,  attorniato  daTnoi  curiaii  fi  trai'-  candu  acque- 
cri  là  ou' era  il  rumore,  &futantoilrirpcttodella)'erfonaper  feti  , per  la  vnnumcio 
o grado ,& per f habito venerando , che  frenò  l’ardire,  & infole iza  di 
atti:  ciò  che  non  haueua  potuto  far  il  Proueditor  con  la  fua  gente  arma- 
a:  fu  in  luogo  del  Moro  eletto  Giouanni  Vitturi  , ilquaie  cafiigaiad»  Ic- 
lerammtei  capi  di  quella  foileuatione,  tenne  tutti  gh  altri  in  q liete  , fi 
:hetra’roldati,^&IlolaniuonnenKquepoipcrgr^ntempo,  ne  romore  , 
leiogiuriaalciina. 

Quelle cofefàcciianfi  da’ Vinetiani,  ma  non  era  minore  la  diligenza  ) . /J?P*f****’' 
he  vlàuanoiTuKhi  nel  preparare  l’arauUf  & l’efTercito  , hauendo  tan-  ritu!  “iarcC»Ì 

Ee  2 to  itcìMuouo. 
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to  più  graKiememerenti'.a ’a  perdita  di  Cartel  Niio«o,quantoche  pare,  che 

• per  loniina dilàuuentura  della  CnrifHanità  fiaiio  Itaci  foliti di  vincere  tèna- 

• pre, &d’acquiltarc:  però  rifoluti  di  volereauanti  ogni  altra  colà  attendere 

alia  riciipcrarione di querto luogo,  per  ricuperare  iniìenaela  riputatione, 
che  le  poterti;  oauer  Iellato  tale  accidente,  faceuauo  apparecchi  di  eenti,& 
d'irtromcnti  da  guerra  baiianti  adiinprefa  molto  maggiore,  & Iracauto 
Dragute,  il  quale , come  lì  e detto,  rimalo  era  nei  Coito  di  Lei'iauto,  vfei- 
to  liiori  con  trenta  valcclli,tra  galeotte , Òc  futietattc  intimamente  armate, 
lB"snno  fatto  ao^at^alfllòla  dci  Paxù  , teneaa  grandeme.ueinlèiiaca  quella  naiiiga- 
<ta  Ó aguiea’  tione:  imperoche  rtandofi  ^li  ritirato,  & nalcoitonei  Porto  di  San  Nico- 
Vinctiaiit.  lò  circa  quattro  mig  ia  da  Cortù  lontano  , &di  linnandando  fperTo  I7i  nel 
canaledi  Cortù  deili  Tuoi  legni  più  veloci  à depredare  i nauigli  ,checapita- 
uano  à queU  irola,  nè  |X>tendo  tale  indegnità , & inrommodo  il  Proueditore 
Palqualigoidpportare  più  lungamente,  deliberò  dVlcire  condodect  delle 
.migiionìuegaieeperdarcadoÌToadalquante  galeotte  Xurchelche,  cheli 
erano  molto  amiicinate  i terra  : ma  i nemici  non  forteneado  rincontro  nre- 
fero  la  f iga  verfo  li  Golfo  di  Larta  per  ingannare, come  11  vidde  poi,  il  Pro- 
ueditorc,<&  fargli  credcre,crieal  Paxù  non  fùlTeroaliride’loro  legni:  ma 
èome  le  aulire  galee  Milell  in  traccia  delle  galeotte  furono  rartàte  alquanto 
ira  ti^ijfù  (coperto  Dragute,  il  quale  co’Irerto  delle  lue  galeotte  , & falle 
vicito dai  Paxn  sera  allargato  nel  mare  per  prendere  l’auanUMÌo del  vento 
& venire  per  fianco  ad  inuelUre  le  nollre  galee.  All’hora  il  Proueditore  , 
conoicendo  il  pericolo , nel  qiiale  fi  raneua  pallàndo  più  oltre , fatto  fubito 
alzare  le  vele,  i’indrizaòverloCorfù,  Inulto  da’legni  de’ nemici  i i quali 
Con  pcidiudi  perche  fempres’andauano  facendo  più  vicini,  tre  delle  nortre  galee  dìibi- 
uc  galee.  rando  di  non  poter  con  la  fuga  laluarfi  , diedero  in  terra  nelle  fccche  del 
Mellàngi , dodeci  miglia  lontano  dalla  Fortezza  di  Corlu , oue  fi  perdero- 
no  li  corpi  delle  galee , nu  làluaronfi  le  genti,  & la  robbd  ; ma  con  maggiore 
danno  la  galea  d Antonio  Canale,  elTèndolele  rotta  (geenna , non  potendo 
Etvnaptelà.  teneredietroilcorIbdeiralcr&rimaleinpoterdeDetnici:  daquello  fucceP- 
lo  fatti  i Turchi  piuarditipararono  con  quelli  mcdefiini  legni  foprs  llfola 
CKharmin  <l>Candia,  oue  nel  territorio  della  Canea  pofero  delle  fue  genti  in  terra  , 

Candia  abbruggiando , A depredando! calali . Ma  eflendofi  naeHo  ii^ieme  buon 
Manicdoii^  numcrodi canali!  Stradiotti , & de'feudatarij del  Regno , gli  «Keropreflo 
pteilo.  con  mortodi  molti  di  loro  ritirare  aH’ariTjata;  nel  che  fu  molto  It^aa  la 
virtù  d'Antonio  G»lbo  Conligllerc,  per  la  cui  opera , & valore  pri^pal- 
mente coufertàrouo  tutt i cflbrlì  preferuato  quel  pacle  da  molti  danni. Ritor- 
nò fratanto  il  Gritti  da  Collaucinopoli,  erténdo ancora  nel  meied  Aprile, 
VinS.M*  A-?  hauendo  vfàta  grandiiTìma  Iblecitudinc  nd  viaggio  ; riferiua  egli  col  mcao 
(fiuti.  Gianusbei  elfer  (lato  introdotto  a!  primo  Balda  , iiqiiale,  tuttoché  beni- 

gnamente lo  riceiterte,  naueiia  nondimeno  fatte  molte,  <!?t  graui  querele del- 
' le  lioftili  opcrationi  fatte  da  diuerlì  minillri  delia  Republica  centra  i Mon> 
fu  Ima  li , lamentandoli  de;  la  Signoria , che  hauerte  lalciate  quelle  impunite  j 
ma  particolarmciucdimoftra.ia  .;i  fentirecon acerbità  danimo  n «filpirez» 
co’l  quale  li  procedeaa  verfo  il  Signore , & tutta  quella  Porta,  non  hauendo 
mai  à tan  c propollc  fatte  da  loro  d’accordo,  & di  pace , voluto  bare  alcuna 
rifpolla;  per  !a  q-ial  cola  l'arendo  al  Gritti  non  haiicr  trottata  tale  dif^fitio- 
, ne  d’animi  ne' Turchi , che  prcllalle  opportunità  di  tratoreperallhora  l 

accordo,  naucua  procurato , die  ^ler  tre  meli  furtero  ranni  da  ogni  parte  lo- 
fpclc, acciociie  fratanto  lì  potelìenegotiare la  pace;  ilchc hauendo  ottenu- 

Otn  is  tT»u3  to,haueua  nel  medelimo  tempo  piallando  fette  publicarequelletrcgueaco- 

di  Ite  meli  fini  ; talcne  le  genti  T urchelche,  accampate  intorno  à Salona  per  douer,co- 
me  s’era  publicato,  acquillata  quella  terra  partàre  allefpugnauone  di  Spala.- 


DEL  PARVTA.  PARTE  I LIB.  X.  4J7 

to,  doppoqueftordineeranfifiibitolciwce,  &alla^ceda  quei  confini,  comcciórofft 
Non  fòla  nUouadiqueilctr<^uemoltocaraa’Vinctiani, rimanendone!-  imetodil  Sc- 
Tanitno  di  molti  non  iegg.crroTpetto,  cheqiieOa  (bfpenlvHte  darmi  di  co(ì  nato.&dmi.ii'ì 
breue  tempo  miralfe  pui  torto  à mettere  diihdenza  tra’  Prencipi  confAiera- 
ti,  de  à prender  tempo  di  fare  apparati  maggiori  per  la  guerra . che  à ve- ^ 
ro  defiderio  di  pace  . Però  erano  varie  1 opinioni  intorno  al  prol'eguire 
i!  negotio  dcH’accordo  , de  à quei  modi  ,,  con  i quali  incaminare  fi  de- 
ueilc  : la  trattacionedi  cofe  generali,  & fatta  co’l  mezzo  di  pnuata  pcr- 
fona  non  aificuraiia  da'  pericoli , & teneua  la  Republica  tùttauaa  con  incer- 
te liieranze  nel  e fi^fe  delb  guerra  : il  fare  particolare  proporta  , & co’l 
mezzo  d’Ambafeiatore  dimoi trando defiderio,  & bifidÈnè-TOgiiored^ 
pace , wcniua  à fare  i T urebi  più  infoienti , de  l’accordo  , dilaua^pl^ 
giofo  ,ò  più  difficile.  Ma  finalmente  doppo  moltedi(pute,  il  »énato,al  quale 
era  gii  fiato  portato  tutto  quello  negotio , deliberò  ( benchediduefoli  vo- 
ti) di  elegger  vn’Ambafciatotel  Solinaano  perla  trattatione  della  pace  , 

& fù  c.eito  Pietro  Zeno  . Ma  fratanto  portando  i’  ifpeditione  dell  Am-  cnviegge  Pìe- 

aafciatorc  dilationedi  tempo  per  ì’apparecchio  de'  lòliti  prelènti,  ^ lliman-  tro  zmo.per 

lofi  ancora  di  certa  dignità,  che  l’Ambalciatore  ritroualFe  ificaoainate  le 

:o(c  à qiuilchc , ò certezza , ò maggiore  l'peranza  di  coadjl^one;  ^ jl<ari^  i‘,„iànda  il 

:i  fatto  ritornare  à Collantinopoli , perche  portandbi*4u^Òdeli’el«Ìtiol>e  (Jntti.1  cto- 

icU’Ambatciatorc  , procurafledi  prolongarc  il  tempo  delle  tregue  j & ftanimoiioii. 

tomincialiò , fecondo  l’occafioni,  che  le  gli  ofteriflero,  ad  aprirli  la  rtrtda  al-  ©jdiui'.  "“*’**' 

a trattatione  della  pace  : nella  qual  colà  gli  fù  importo , che  valer  fi  deuelTe 

ieil’opera,  dt  conliglio  diMonfignordiRincone,  Ambalciatore à quella 

porta  dei  Ré  Chriftianilfimo  : ilquaie  mo  tè  volte  con  amoreuuii  parole 

.'era  offcrtod’interporfi  in  quefla  pratica  . Ma  connobefi  poi , edere  da  lui 

atti  vtHcij  mo.to  contrari] , & che  acrreicetiano  ieditiìeoità  : con  difegno, 

tontiirbato  che  tulle  il  negotio , che’l  Rè  fuo  diuenidè  arbitro^i  quelle  dif- 

crenze,  & con  taic  mezzo  obligandofi  i Vinetiam  , venide  àlèparargli 

totalmente  deila  confederatione , & amicitia  di  Celare  . (piando  il  Gritti 

gìunfe  in  V inctia  haucua  già  il  nuouo  Generale  prelò  lo  ften  lardo  Mr  do-  Et  fcr;<ndc  la 

jcr andare  al  fuogouerno.ma  nonelfendo  ancora leuato dal  lito , fu  la.fua  (’aiutj  dciCìc- 

.'artiulbfpelà,  iftimandoli,  «he  quello  moto  poteflè  generare  Iblpctto  a’ 

Turchi , che  i penfieri , & le  pratiche  delia  pace  fullcrofimulate,  òc  però 
ritoroafiero  àtrau^liare  i confini  della  Repubiica>V  oue  fi  cominciaua  à 
ilare,  in  quaicheqiiiete:  mafratantoi  perche  non  rimanefic  l’armata  lèn- 
ta Capo  principale  , fù  al  Proucditorc  Contarini  data  rìHellà  auttorità, 

:he  fogliooo  tenerci  Generali  di  noare  . Parti  poco uapoi  l’ Amibalciato- j sigiano  li 
'e  Zeno,  ifpedico  con  tale  commidìone,  imornoallaconclufioncdellapa-  pane. 

:e,  che  tutte  le  cofe  ritornar  fi  duuedèro  nel  primo  loro  liaco,  eh’ erano 
manti  la  guerra , douellè  egli  giullificare  i luccedi  padàti,proinettere  nelf- 
uuenire^ona  amicitia , & pace.  Se  particolarmente  la  r^itutionedi  Ca- 
lci Nnouo.qiundqinfiemenelèguidèroletre'  ,generali,&chedalcan- 
ode’Turcnifudèlàttoilmedefimode’  luoghi  occuMti  nella  Daipiatft  « 
le  nell’Arcipelago  . Ma  il  Zenogiuiuo  nel fcrraglio della Bodtna,&iui 
.rauemente  inlermato , frà  p«hi  giorni  terminò  in  quel  luogo  il  vii^io, 
ic  la  vita  . LX-lla  monedi  lui  ne  fu  il  Senato  auuilato  dallat  lettere  di  ““ 
’ietro  di  Francefehi  fiioSecretario , per  le  qiuli  parimente  s’intdè  in  tut-  - 

iquei  minirtriTurchefctii  Icoprirli  lommo  defiderio  di  pace:  ondefha- 
euaftb  Ibllccitatoàdu  .crlcriucre  à Vinctia  , &àprociurare  , cfit^fiidè 
letto  vn’altro  Ambalciatore.  Coli  fù  fiibito  in  luagodel  Zeno  elettofil'éyT-^-y^fi^ 
MfoCótarini,vcccbiegiàdiottantaquattro!aoni  , ittaiiUlMID  molto  per  tarìai  i^ntii»' 
ludedi  matura  prudcza,&  per  particofaii cogottioned^ecìf  d*'Tuci;hiy 
. Hifi-Ku-dtÌTurm- "Ptiritl  Ec  3 con  - 


4?*  HISTORIA  VINETIANA 

con  li  quali  haueua  lungamente  per  diucriè  occafìoni  conuerfato , & gli  fu- 
ronoquattrofci  giorni  di  tempo  concciri  alla  panila,  & fratanto  della  fua 
elcttione  con  («np9«diligenzairpeditoTauifo  al  Secretarlo  Francelchi  il 

^uSietratteneuaC  alla  Bellina , «Se  medeilmamente  al  Gritti,  che  fubito  eiafi 
ritornato  in  Coftantinopoli . 

Vfficij, fatti  in  Ma  ogni  vfficio  fatto  dal  Gritti  riufciuainfrutaioro  nella  propofta  «felle 

C-oiiancinopo.  tr^ue  Mnerali,  continuando!  Turchi  gli  apparati  dell'  armau  , & pen- 
tì .tal  Gtitti.  fandoalla  ricupmtionediGiftel  Nuouopiù  per  viadella  fòrza  , che  dell’ 
Barharoiaefce  E»  g'^v^citoBartarofli  con  cento  & cinquanta  vele  «li  più  forte 

in  maie  » ' & con  apparato  grande  d’ artigliarle , & nel  roedefinno  tempo 

il  ^Igertó  della  Grecia  con  numerofa  caualleria  s’inuiaua  ^11  ancora 
all’  ^iprefà  di  Gillel  Nuouo . Però , come  dell’accordo  co’  Vinetiani  non 
Et  Dwoca  «Jfi  ‘Turchi  alieni,  cofi  facilmente  affentirono,  che  con  efli  folamente 
M cicguS  co-  h'ilero  prolongatc  le  tregue  per  tutto  il  mefe  di  Settembre  , & dapoi  fece- 
Vinciunu  ro  liberare  alcune  naui,  eh’ erano  fiate  trattenute,  & lafciare  in  maggio- 

re libertà  i Baili  , & i mercanti  Vinetiani  . Diuolgata  la.  ftraa  di  qi^fta 
trattationc,  vari)  erano  i ragionamenti , chefifaceiuno  inogni  parte,  fe- 
d^cY.'iiu^'- & molto  più  degli  affetti  degli  huomini  , 
k>iSa«ljtio,  ' todauano  i più  la  rikìlutione  del  Senato  Vinecianod’ accommodarfia’tem- 
pi , écallanecdlìti  , procurando  per  la  via  dell’accordo  la  licurti  dello 
flato  , «Se  delle colcloro  , TOÌcheper  Io  fpatiodi  due  anni  haueuano  in  va- 
no, niacongrandilTìmefpefc,  & ^ricoli  tentau  «juella  «leirarmi  , appa- 
rire chiaramente  in  tutte  l’operationi  la  fìncerità  loro  , la  f<^e  , la  reta 
inaentione  del  ben  commune  : & d’altra  parte  lardi , cc  poco  profitteu«>* 
ronteficcUxfa  ‘^^’erano  llati  loro  fomminiftrati , i fol^tidati,  & le  fpcran- 

UScnaio.  ze  Iellate  d’ognr  buon  fucceffo.  Ma  particolarmente  afEmuua  il  Pontefi- 

ce, hauere  il  Sena»  fiitarolàconueiuenmsd  nome,  & all’antica  fùa  laude 
drprudenza  « prenden«fo  quel  c«»ifìdto',  ch'era  detato  dalla  prdènte  con- 
ditione  di  cote , & in  «jucLmodo , <^gli  era  conceflò  prouedendo  alla  con- 
_ feruatione  della  Repubiica , & dello  flato  i però  non  haueia  egli  vdutoar- 

marelefucgali»,  perche  confèffaua  di  conofeeredouer  riufeire  ale  vnitj- 
nedeir  armate  di  maggior  danno,  thè  beneficio  , fturbando  da  vna  j«rtc 
il  negocio  della  pace,  & dall’ altra  n«3n  facendo  danno  alle  cofe  de’ nemici  : 
ma  perchedilègnaua  di  tenere  perje  guardie  dcllefùc  murine  due  galee  ar- 
It  Miienedue  mate  , lericcrcòalSéaato,  & gli  furono  prontamente concellè in. dono  . 
*V*foijT<if  ftn  fratanto  contiimando  mrb^irolfe  il  ino  camino  , Se  veggendofi  , 
baiolTa  tn^-  dtfare  in  Golfo,  ne  nacquero  le  folite  difHcoldi , «>ue  ba- 

ie lien  lolpete  ueffe  i Aare  L’armata  della  R^ublica;  il  ritirarli  ora  con  poca  ripuati«>- 
il Senato.  ne,  metteua timore,  Acquali  difperatione  ne’fudditi,  mimraiu  a’ Tur- 
chi grande  debolezza  : onde  diueniuano  efli  più  inlòlenti  , & raccordo 
piùdilficile:  d’altra  parte k> Ilare  àCorfùpoteua  dare  «)ccafionc  d’incon- 
trarlì  fo’ legni  armati  Turchefehi , & di  fame  femire  nuout  fcandoli  r 
m«tcuafl  ancora  qualche  fofpetto  a’ Turchi  di  vofere  vnirfì  con  gli  Im- 
peciali, colà  A quello  tempo  importuna  ip  Viecontraria  a' pealleri  , étalle 
trattatiorii  gi.l  principiate  delia  pace  . Neirarmata  noneranci  all’ bora 
t più  che  Ic.ìaniaciiique  galee,  le  quali  Aandivfi  tutte  fiiori  del  Golfo  , ab- 
oandonaualì  l.v  Dalmacia , Se  il  racdcfimo-  Golfo  , ma  diuidendofi  rellaua 
E«  Tua  tifoh)-  ogalpartedelxvfe.  Si.  in  qualche  pericolo  . Tiittaiiia  fu  ri  folto  , che  vno 
de’Proueilimriconventicinquegaleevcniffoin  Golfo:  & l’altro  co’l  ri- 
manetUe  deli’  armata  rellalì’e  a Corfii , con  (peranza , chequando  Ba^artjf- 
- f»  vènilfe  iiiauxr,  ca£btoil«iiibbiod’ incontrarlo,  douefstfro  prefto  giimr 
• **“  . '.gere  le  galee  di  Candì»,  le  quali  al  numero  di  rinquatfra  , «Se  dscftdoS 

poue m viaggio coi^fperan*a  dr  «ntHure  la  nani  gatione  fìcura  per  atitàti. 

' ^ banato 
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iauiito,che  lanmu  Tiirchefca'iSf«lbra  «oii  lenir  fi  da  Negfoponftì 

ranopoi  ritjtfnateadictro,  t^uchdij  interoBarbsrofTàcdh' tutta  l’anwily 

aticra,  & i^a  ritrouarlì  neU^aefl  ledei  XaStf.'-Nou  fecero  nel  viaggiòiii’opi'e^»- 

rtyileeTurcherchealcundanno  allecofede’  Vinetiani  , affirmando  Bar-  ''oac  di  caftd 

aroHà  di  volere  con  loro  ofJèntareletreguc,  ma  che  npn  ctrendo  in  elTe““®“®' 

omprcfo  l’ Imperatore , non  era  però  tenuto  d’afteneriì  dall’ oppugnatio- 

edi Cartel  Nuoao, occupato, &cuft>dito da grimperiali:  anzihaueaJo 

Kontrau  la  Barza  armata,  checonduceuai  Napoli  di  Romania  foldati, 

cvittouaglìe Con  la peribnadLLotenzo Sanato  , ch’andana  Bailo  à Na- 

oii,  nonglidiedero  alcuna  molcftia -^S^uii'ìl  Prouedijor  Contarini 

itrouandolì  à Corfù  tìoVpòoegSee,  permjglioairicurarrtd’ogni  offe- 

i,  fece  tirarealciine  gomene  eòa  rancore,  & farealcunetelliture  di  tra- 

i , con  li  quali  airicurato  tanto  di  l'eao  di  mare , quanto  vi  poteflTero  le  fue  ^ 

alee  capire,  prouiddeal  (abito  em,àco  , che  potefTe  efler  loro  fatto  da’ 

emici.  Ma  gli  Spagnuoli  porti  in  Ipauento  per  la  venuta  delP  armata  , &DelcfieiSp*- 

crligrandiappareccnidc’Turcui,  cotninciaronoad  aflentireiciò  , che  ?"uoli  <ì  tpa*_ 

rima  liaueuano  con  varij  preceili  negato , cioè  di  douerc  porre  in  mano  • 

e’ Vinetiani  Cartel  Nuouo:  la  quale  propoftae/Tèndo(fctta  al  Senato,  rii- Et  l’offcrifco- 

ofc  eflèrcr  offerì»  fuori  di  tem^,  haueregii  molte  Vóite  fatta  inifanza  , Senato. 

hes’oilcruaireroglioblighi  della  capitulatione,  & quella  terra  fu(T$  loro^,  j 

onfegnata:  hora  che  da  grande  neceilìrà  coftmti  erano  partaci  coli 

lanzi  nella  tractatione deila  pace  , non  potere,  nè  doiiere  (àr  cofa  , che 

urte  per  diflurbarla  . Fratanto  BarbarofTa  leguendo  il  fiio  camino  fi 

ondullè  ne’  primi  giorni  del  mele  d’  Agofto  con  nouanta  galee  , & 

renta  fuftenelGolfodiCattaro,  oue  dato  fondi  per  tanto  fpatio  lontano 

lalla  Fonezza  di  Cartel  Nuouo,  quanto  bartaua  à non  poter  effer  offefo 

lall’artigliariadi  ert'a,  sbarcò  (ìcuraraente  le  genti  con  ottanta  pezzi  d’ar- 

igliaria  di  più  lòtte  : & qiafi  nel  medefimo  tempo  vi  giunfè  Vlama- 

ic  Sangtacco  di  qttella  Proulncia  con  numero  grande  di  genti  à piedi , 

k.  à cauallo,  le  quali  s’accamparono  intorno  alla  terra,  non  ertendo  i di- 

ènfori,  benchedaprincipiovlciflerQfuoriarditamcnteàdifturbarol’ope- 

•e  de’ nemici,  flati baflanci à poter lungafnente  impedirle.  Cominciaro-  Ledanola 

10  dunque!  Turchi  la  batteria  da  tre  parti  ; dell’vna  verfo  Tramontana  da  tre 

laueuacuraBarbarortà,  all’ altra  era  prcpofto  Vlamane  , &di  quella  del 

nate  attendeua  Salecco  : onde  con  perpetui  tiri  batteuano  le  mura  fin’ 
ille  piante  di  erta  . Et  perche  non  è la  .Fortezza  circondata  da  folfe  , Orcopaao  tu. 
; perciò  rimanenjjo  per  le  ruine  delle  mura  la  terra  , perche  è porta  in  tjaftionc  . 
uogo  alquanto  eminente,  fcopcrta  a’ tiri  dell’ artigliarle  , & mancando 

11  terreno  per  far  nuoue  trincee,  erano  battute,  & minate  le  calettale!» 
con  ert'endo  hormai  dentro  luogo  alcuno  ficuro , periua  numero  grandilfi- 
no  di  foldati  : & i nemici  crouando  debile  contralto , auicinati  piu  alle  mu- 
■a  occuparono  vn  baftionc , fotto  il  quale  gli  Spagnuoli  difiicrandb  dell’  ai- 
re imprefe , haueuano  fatta  vna  gran  mina  ; ina  comeVlcorrendo  ì quell’  ' 

'Itimo  rimedio  vi-i  pofe il  fuoco , fece cofi  tardi  l’ cifetto  , cne  fù  a’  T ur- 

:hi  data  commodità  di  Icuarfi  dal  pericolo , Se  le  ruine  cadendo  dalla  parte 
li  dentro  amazzarono  molti  de'  difenfori  . Hauciano  firailmente  gli 
Jpagnuoli  da  vn’altra  p^rte  , pue  llimaiiano  più  pericolofo  rall'alto  , 
atta  flmilmente  la  mina  : ma'i  Turchi  auifati  di  do  da  vn  foldato 
'ifuggito  ^ s’ erano  allenuti  d’accortarfì  al  luogo  del  pericolo  : pero  i luidatt 
Jcrduti.  d aninoo,  poiché  ogni  loro  fatica , & indurtria  riulciiu  vana , tro- 
landofì  dalle  perpetue  fiiticne  , òc  dii'aggi  , Se  daii’artigdarie  de' nemici 
onfumati,  ddiberarono  (cedendo  alla  difela  della  terra)  di  ritirarli  nella 
^occa  , nella  quale  entrò  il  Opitano  Ario  JMaccno,  & alcuni  altri  Capi-^f,;^**  ‘nella 

£e  4 UDÌ  Rocca  . . 


MI  il  Capita- 
no muore  glo- 
liolamcntc. 


Et  tjnelli  della 
Rocca  s'atten- 
dono. 


Et  fono  fatti 
fcliaui. 


RiOino  glifi 
cede  lanza  cò- 
I tallo  . 

BaibaiolTa 
pretende  la 
foltezza  di 
Cattato. 


Il  Reifote  di 
quella  li  iire- 
|iaia  alla  Me- 
la. 


Et  ne  rihutta 
le  galee  ncmi- 
thè. 


Et  l’iltefio  Bar- 
liacolsa  , th’d 
molto  danneg. 

giato  . 


tm^n  Sarmento  , anteponentf» 

V(»[gWii0ft  s vA-'ioberta , & poco  hpnonta  l'pe- 

nnzatiifalnce,  ferrnaStoR^mA^ì^iMiAn  alcune  compagnie  più  fcielte  « 
doppò  Ita  nere  foftenuti  vn  pezzo  valorólamenre  i nemici  , foprauenendo 
di  loro  numero  mSggiore,  fu  con  tutti  i Tuoi  lòicUci  tagliato!  pezzi  : poco 
doppo  confidcrando  quelli  eh’ erano  nella  Rocca  non  poter  iuifàreiun- 
M refiftenzacontra  tana  gente,  s’arreferoi  diicrettione,  ma  con  fède  di 
Barbaroflàdidouerlorolaluareb  via,  &:  la  libertà.  Nondimeno,  come 
prima  fi  furono arrefì«  gli  f^FC^rre  in  galea  al  remo,  adducendo  hauergli 
comprati  da’ Qanizzeri^iir^intSi^^SaneaendoG,  come  preda  » kperlòne 
loro,  non haueiu egli pócuklaillriòienàdifpoi’re  : alche delliquiicromi- 
laSpagnuoli,  ch’eranoà quella cufiodia^  niuno n’andò  libero,  &faluot 
effendo  wrte  morti , e parte  condotti  in  feruitù  , pagando  finalmente  le 
pene  delle  ante  fcelerità,  chehaueuano  corti  elfo  , miliando  per  fpatio 
di  molti  anni  in  lalia  , òc  principalmente  al  tempo  del  lacco  di  Roma  . 
RacquiftatoCaftel  Nuouo,  fi  d rizzò  rcirercitovcrfo  Rilà  no  , ilqualedal 
Oliellano  Luigi  Zane  gli  m ceduto  fenza  contrafio  , non  eirendo  nè  la 
Fortezza  della  terr^,  ne  il  j^fidio  badante  à difenderla  . Haueua  ^ima 
Barbarofiadimandaa iareftìtutionediquefioluogo  à GiOs. -.Matteo Bem- 
bo Rcjtore  di  Cataro,  co’l  quale  in  vani  modi  andana  cercando  occafione 
di  contefa  per  volgere  r armi  coiitra  quella  Città  . Mà  finalmente  doppo 
fatte  molte  querele  , che  ineffa  gli  fulfero  ritenuti  Tuoi  fchiaiii  rifuggiti  , 
& altre cofc  finte  , &ritrouatcdalui  , porto  da  parte  ogni  rifeetto  delle 
tregue  , mandò  sfacciatamente  à dire  al  Rettore,  che  gli  facelfecon- 
fi^nare  la  terra  di  Cataro,  altrimenti  egli  andarebbe  à prenderla  con 
Tarmi  , hauendo  da  Solimano  hauuto  in  commiffione  di  farfi  cedere 
quella  Fortezza  , & tutto  ciò  , che  la  Signoria  pollèdeua  in  quei  con- 
fini : però  lènza  afpettare  l’ultima  mina  prouedefiè  per  tempo  alia  (a- 
lute  di  quei  popoli,  & allafua,  effendo  egli  per  concedere  à chiunque 
volefiè  , libcrtàd’andar(ène,&per  ben  tratarequei  che  rimaner  voleife- 
ro  fono  T Imperio  del  fuo  felicilllmo,  & gran  Signore.  Ma  il  Bembo 
niente  fpauentato  per  quella , benché  inafpcttata  richieda  , attefe  con  di- 
ligenza àdifoonere  tutte  le  cofc  alia  difefa  , & à confirmare  gli  animi  de’ 
Cittadini,  àc  de’loldati,  & à Barbarofià rifpolè , eflèreftauà  fé,  & dc^ 
ucreflère  al  mondo  tutto  di  grandilTima  naarauiglia  la  fua  importuna  di- 
manda , la  quale , come  era  coiicra<^ni  ragione , cofi  doucuafi  credere , che 
fufic ancora  conta  la  nacnte di  .Soliroano,  fbllto  Tempre  jd  olfcruare  la  lùa 
fède , & non  meriaua  di  eficre  afeolota  : però  tantt^iù  confidare  rwlla 
giufiìtia  deib  caulà  fua  di  poter  mantenere  quella  Città  , commellàgli 
dalla  fua  Republica  , alle  quali  TOiè  BarbaroHà  non  replicando  altro  fe- 
ce pafiàreinanzi  vna  band.i  delie  lue  galee  , le  quali  accollandoli  temera- 
riamcnte'alia Fortezza furonocon molto lorodauno  dall' artigliarla  di  eflà 
fatte  allontanare  .^!  fecondo  giorno  jx»  , efièndo  co  ’l  rimanente  dell’ 
armau  fopragiunto  Barbarofsa,  fu  fimilmentc  dall’ aitigliaria  ributtato  : 
& hauendo  alquanto  lungi  dalla  Forteza  sbarcato  buon  numero  di  Ibi- 
dati,  quelli  che  tennero  la  via  del  monte  , ei'sendofi  molto  apprcfsati  alle 
mura  , da  alcuni  piccioli  pezzi  d'artigliaria  , polli  nel  Cartello  in  luogo 
molto  eminente,  furono  in  modo  danneglati  , & diibrdinaii  , che  non' 
penfarono  ad  altro , che  à prefio  ritirarli  alle  galee  : ma  conta  gli  al- 
tri, che  fi  drizzarono  verfo  quella  parte  della  terra,  oueèiaChiefa  , & il 
MonalleriodiSanFrancelco,  con  li  quali  era  andato  Tifte'so  Barbarofia 
ger  riconoì'ceieil  fico  , vfeirono  gii  Stradiotti  con  alquanti  archibugieri 
acauallo,  & gli  couilrinlèro  con  morte  di  molti  di  loro!  fuggire  , làloan- 
, doli 
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lofi  nelle  più  alte  parti  del  fnonte  vicino,  oue  non  poterono  dalla  canai*  onde  verfenta* 
erjJi  eflcr  feguitati  . Ma  Barbaroflà,  haiiendo  veduta  , & ben  confide- u iwontcìza 
'aèà.  la  Fortezza , & la  prontezza,  de’ di fènfori,  & per  ciò  caduto  dalla  <'«’ d'fenlbn. 
perànza  di  poter  acquifiarla  , dapoi'eflcmifi  fermato  vn’altro  giorno 
ènea  tentare  alcun'aitra  colà  delioerò  di  leuarfi  , & di  ritornare  alla 
xxrca  del  Golfo  ..Et  auanti  il  partir  filo  hauendone  di  ciò  con  infianza 
•icercato  il  Bembo,  s’abboccò  con  Girolamo  Cocco  Stmracomito,  manda- 
o à 1 ui  per  tale  eftètto , co’l  quale  trattò  humanamente,  benché  haueflè  con-  p,ima  con  Gi- 
ra ilcolKimedi  quella  nationc  rifiutati  i prefenti  , chegli^portaua  . In  loUmo  Coc- 
jnefiS  abboccamento,  procurò  Barbaroflà  di  moflrare animoamico, 
'nmando,cheiluibaflaual’hauerc ricuperate lecofetolte  al  fuo Signore- 
via  ch’era  ben  difpofio  ad  ofTeruare  le  tregue,  fé  altro  ordine  non  lùireve- 
nito  da  Coftantintyoli , Quehaucuaifpedjto  vn’Olacco,  à dare  conto  di 
quelli  l'ucceffi  , cole  che  mirauano  à conlèruare  la  riputatione  della  fua 
irmata  , & dell’cflercito,  quali  che  filcuaflc  da  ijuetrimprda  per  vo- 
ontà  , non  per  hauere  dirperatodelbuonfiiccellbdieflà:  cofi  a' diecifette 
l’Aglio  imbarcati!  foldati,  & l'artigliarie  , lalciato  Cafiel  Nuouoben 
prefidiato,  fi  partì  l’armata  Turchefea  dal  Golfo  di  Cattato,  &fùall-’hora 
•veduto' da  tutti  , ebe  fulTcro  i Turchi  per  paflàre  in  Puglia  per  depreda- 
re quelle  inarine  , effondo  i ciò  follecitati  dal  Cancelmi  nuomo  c-f--,-»  ^ 

dal  Rè  di  Francia  à Cofiantinopoli , &dall’  Ambafoiatore  Francefo,  che 
fi  ritvouaua  fopra  quelle  galee  . Nondimeno  Barbarofia  condottoli 
alla  Valona,  dili  per  dritto  camino  andò  iCorlù,  oue  paflàndo  per  Io  ca- 
nale fù dalla  Fortezza  in  fogno  d’araicitia  Iklutatocon  tiri  d’artigliaria  , 'Et  tìreoerin- 
6c  da’  Rettori  mandatigli  huomini  della  terra  con  linlrefcamenti , & con  frenamenti  <)a 
alcune  velli  , i quali  furono  con  grate  parole  riceuuti , &ringratiati  dd  ^ 

prefentc:  alfirmando  fpenb  loro  Barbaroflà , che  come  haueua  pergli  ac- trattare  la  pa- 
cidetid  occorfi  configliata  quella  guerra  , cofi  voleua  all’ bora  adoperarli  ,ce. 
perche  ne  fegiiillè  la  pace , & per  tale  efletto  procuraua  di  ritrouarfi  quan- 
to prima  in  Collanttnopoli  . Gli aunili  della  prefa  di  CallelNuouo,  oc  del 
tentaciuo  làtto  da  Barbaroflà  della  Fortezza  di  Cattato  , erano  flati  di 
grande  moldiìa,&trauaglio  a’ Vinetiani  , rìtrouandoli  la  loro  armata  di- 
uilà , & dubitando , che  i nemici  làtti  per  ciò  più  arditi , fi  mouefforo  à ten- 
tare alcun’altra  colà  contea  il  loro  Stato . 

In  quello  tempo,  mentre  i Turchi  battcnano  Cartel  Nuouo  , Andrea  *^"**”^'^*^ 
Doria  rartito  di  Sicilia  era  andato  X Calòpo,donde  hauciia  mandato  à dire  al 
Proueditor  Contarini , ch’era à Corfù  ; oppommiflima  occalionerappre- Turchi,  nU  in 
fcntaifi  d’ opprimere  i nemici , mentre  abbandonate  le  galee,  erano  occii-  i*tno. 
pati  neH’oppugnationcdi Cartel  Nuouo,  però l’inuitaua  à douer  infieme 
congiungere  tarmate  : alleqiuli  cofohauendo  il  Proueditore  rilpollopcr 
ifeoprire  l'animodilui,cbefarebbepranto.iprertarelbccorfoàCallei  Nuo- 
uo, òc  ad  t^ni  altra  ìmpr^a  , mentre  tutte  le  forze  fi  potefforo  vnire  fi* 
curamente , & con  certa  fperanza  di  profitto . Il  Doria  niente  altro  ha- 
neua  replicato,  nè  meno  da  le  lleflbhaueualìmofl'oà  tentare  alcuna  cola, 
anzi  rtauafi  ritirato,  & quifi  Icqueflrato  nel  Porto  di  Brand izzi  . Fri 
tanto  l’Anobafciator  Contarino  fi  conduflè  à Cofiantinopoli,  oue  giunto  fa 
iixrodotto  all'audienza  del  gran  Signore,  & mentre  efponeua  quanto  tene-  - 
Ila  i n commìliìone , Solimano  fampre  tenne  la  mano  al  petto,  in  Icgno'come  mb^** 
diccuanq^'uoi  ) d’animo  turbato  : ma  tuttauia  hauendolo  quietamente  mdio  alla  pre- 
alcoltato,  giidirtè,  cn’egli  forte  ben  venuto  , madel  negorio  non  diede  al- t-nza  ai  itoli-  t 
trarifpolla,  faluo che  lo  rimeiteua , com  e folito  di  làrc,  alli  fuol  Bafoii  : tditò 

con  li  quali eflcndofidapoi  ritrouato,  hauendo  cominciato  ad  elporre  più  da,jaciio,  ; 
paaicoiarmcmelacómiilìone/romeprima  vdbxnpdi  farli  mentione  di  re- 

* - ftituire 


ik".» 
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Rji'iofwmen.  > luoghi  in  quefta  guerra  occupati, cofi  rifìx>fero  fiibito,non  biiògnf^ 

toconliBa.  redi  ciò  far  parola:  ritrouar.n  1 animo  del  Signore  grandeoi^ce  pn’diiA;^ 

• fi  accidenti  turbato  , ma  principalmente  per  la  lega  fatta  dalia  Repa^Ea 

IO,  & wetcn^  .'l'operatore  comradiUii:  onde  non  folamente  farebbe  fiato  impò^ 

fieni.  il  dilporloi  talereftitutione,  ma  non  fi  poteaa  Irerare  di  ottenere  la 

Mcefenza  cedergli  le  Otti  di  Napoli,  de  di  Maluafia,&  tutto  ciò,  che  dalla 

• • Republica  era  Mflèduto  nelle  marine  da  Collantinopoli  fino  à Cartel  Nqo- 

iio,  con  che  fi  farebbono  nell’ auuenire  Icuate  lorcafioni  de’fcandoIi,&  con- 
firmata vna  race  buona,  de  fiabiJe . Richiedere  appreflb  d’ efiér  rifatto  delle 
tante  fpefe  fatte  in  quella  guerra  , poiché  ad  ella  era  fiato  condotti^  , 
quafi  violentato  da  molte  ingiurie  , nonhauendo  in  ciò  alcun  fine  da 
ifitia , ma  ben  della  fiia  dignità , fàpendo  la  Republica  hauere  fatto  l’irtcf^ 
AmhTi*  f con  l'Imperatore , Prencipe  men  grande , & men  potente  di 

Ambaicutoie.  lui.  Ma  l’ Ambafeiatore  mofirandofialieniffimo  dal  compiacerlo  in  alcuna 
di  querte  dimande,  alfirmaua  gii  ertère fornito  il  ne^otiordouerealla  Re- 
publica in  tanto  , & non  altrimenti  elfer  cara  la  pace,  in  quanto  haiier  la  po; 

. telTe  con  fiia  digniti,la  quale  in  ogni  temw  haueua  voluto  con  larmi  fofien- 

tare, & difendere : tuttauia,  eflendoegli  miniftro  della  volenti  dclSena-i 
to,  nonpoteua,  nèvoleuadire,  òfàr  altro,  ma  di  tutto  darebbe  conto  è 
Vinctia  : però  pregaua , che  rimancITe  ogni  trattationc  folpelà,  fin  tanto  che 
fcriuendo  potelfe  intendere , quale  commiffione  al  Senato  piacelTefopra  di 
ciòdidarle.Ma  i Bafcii  tuttocneloconforurteroi  fperar  bene  del  fine  del 
negotio,  afiirmaodoaIcuni,chediminoricofedelleaddimandatcrefiarcb- 
be  il  Signore  contento,  ma  che  era  coftume  del  paefe  far  le  dimande  più 
larghe,  lo configliauano iterò  i douer egli  ftefib ritornare  i Vinetiaadin- 
foimared’ogni  cofa  ifuoi  Signori , per  doucre  poi  ritomarfi  inuoua  trat- 
tatione,  & tanto  più  che  il  ritorno  fuo  farebbe  fiato  apunto  in  tempo 
delle  fòlenniti  delle  nozze  della  figliuola  , &del  ritaglio  de’ figliuoli  del 
Etfua  partita  Signore:  però  il  Contarino  ciò  intefo  , ancorché  tanto  viaggio,  & tan- 
<la  ColUniuio*  ra  dimora  gli  pareffero  cofe  molto  importune  alla  fua  grane  etl  , & al- 
l'®'**  l’ importante  negotio , che  trattaua  ; nondimeno  ifiima^o , che’l  fermarò 

più  lungamente  alla  porta  doppo  quefia  licenza  non  fulfe  altro,  che  dare 
intentione  a'  T urchi  di  douer  ottener^  quanto  dimandauano , deliberò  di 
tlw*.*”*  partire  , hauendo  prima  con  grandiflima  diligenza  d’ ogni  fuccellb  dato 
particolar  conto  al  Senato . Nella  fua  partita  fu  offeniato  non  hauere  liy 
nauuto  il  confueto  banchetto,  nè  in  altra  maniera  in  parole,  ò in  fitti  eficr 
fiato  trattato  con  fegni  d*honore , & di  ben  affitta  voionU , conoe  da  prin- 
cipio fi  dimoftraiu  . 

L’auuifo  della  partita  dell’  Ambafeiatore  da  Cofiantinopoli,&  le  d ilHcol- 
Senato  in  gran  fi  fioprirono  neH’accordo,&:  maggiori  che  non  t’erano  rtimate,pofè- 

«lubbii  ,ictn>  jo  il  Senato  in  grandiffimi dubbi) &trauagli.Softencrc foli  b guerra  con- 
, tra  le  forze  di  coll  potente  nemico  era  colà  troppo  difficile:  le  fperanze  fon- 
date nelleforze,  & aiutialtrui  riufeite femore  deboli  , &dipoco  frut- 
to , bora  per  t^uefie  trattationi  effire  auafi  del  tutto  cadute:  l’accettare  la 
pace  con  conditioni  coli  inìque  veniua  a leuareaib  Republica  troppo  di  di- 
Niiouiacrd-  anz' piirco’l  cedere  .Stato, /Se  denari  per  volontà,  inuitaiianfi  i 

nemici  per  natura  infoienti  ad  altre  maggiori  climande  . Ne’ quali  irrefo- 
lo’rpnUuuo..  luti  configli , mentre  tuttauia  fi  verf'a , nuoui  accidenti  ibprauennero  à do- 
uer tenere  gli  animi  più  folpefi  : conciofiaebe  giiinfe  fratanto  à Vinctia  Ce- 
lare Onteimi,  il  qualemandatogià,comc fidiflè,dal  RèChrirtianilfimo 
Ambafciatore  à Solimano  per  Ig  trattationc  delie  tregue , dtmpo  ellcre  fiato  in  Francia  per 
Cotomìnoi^  ritornaua  per  ordine  di  lui  i Coftantinopoli  per  rifteffo  nc- 

1 àVmem.^  gotto:  venuto  dunque  in  Collegio  l’Ambafcbtore  di  Francia,  iijx>fs,n)aii^ 

darli 
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'arfi  queftTiuoroo  i Coftantinopoli , principalromte  TCrIoferaitiodell* 
lerublica,  perche  haueffe  ad  interporfi  nella  tratauone  della  pace , però  e(- 
•re  venuto!  Vinetia,  & afpcttare  quella  commilW,  che  intorno  a ciò 
VufTc  voluto  dargli , elTendogli  dal  luo  Re  commandato  di  doueria  efle- 
uirc , & d’adoperarfi  ncU’illello  modo , come  farebbe  m cofa  di  proprio, 

c particolare  interenre  della  Corona  di  Francia.  Simile  vfficio  fu 

reflb  fatto  da  Monfignor  Gio:  Francefeo  Valerio  gentil  huoiM  V metia*. 

0 il  quale  effendo  flato  buon  tempo  in  Francia , tcneua  pratuca  con  molti 
e-  principali  della  Corte,  da’ quali  erangli  fpeffocommunicau 

mi  nMotii  : atteftaua  egli  con  aftettuoib  parole  la  buona  volond  del  R^  & 

1 prontezza  del  mandare  altri  liioi  Agenti!  Solirano,  qiundo  non  fuffe 
uefti  riufeito  di  fodisfàttione  del  &nato  : efl^ua  i confidare  alla 

:dc  del  Rà  Se  airaffettionc  che  dimoftnuaveno  la  K^publica  la  loiu-  , 

ia  di  quefto  negotio  : niuna  viaclfer  migliore,  r^^ÌM  ficura  di  quella 
er  accordare  co  Turchi  con  magg^iofedignìt!  , & con  fniimr  danno  . 

^el  medefimo  tempo  ancora  s’intele,  tra  T Imperatore  « ilRedirran- 
ia  trattaiifidi  venire  infìeniead  abboccamento.  Preflaua!ciòopportu- 
litàilviaeeiodeinmperatore,  il  quale  douendopaflare  in  Fiandra  , per  Abboccamra- 
eprimere^  follcuationi  de’  Gantefi,  & fàrfi  incontra  a nuoui  moti  di  quel-  to  trt  i Im^ 
a Prouincia,a’quatidauanooccafione  le  tante  grauezz^  , chetano  ogni  « ^,1. 

iorno  da  Celare  accrefciutcà  quei  popoli  per  mantenere  le guerFC,hMeua  {f^jinato  , Jk 
ì Rè  data  intentione  di  voltr  far  il  camino  per  la  Francia,  & abboccarli  con  peiche . 

ai,pertrature(cofis’erapublicato)tra.loroqualchcOTmpofitione;  onde 

’oi  V nitamente  poteffero  muouer  ranni  contra  T urchi . <^eflo  ConurotP 
le’  Prencipi  dalia  ! vari)  difeorft  occafione,  & fomminillraiw  molte  ragmni 
■«r  Ibflcntare , fi  come  era  diuerfamente  interpretato  , opinioju  diueric  : 

?rendeuano  alcuni  da  ciò  argomento,  douerfi  con  mWiorifperanze  conti- 
mare  la  guerra , deporrc  cgni  penfiero  della  pace  infidiofamrate  proi^ 
la  da’  T urchi , & CM  ottenere  non  fi  poteua,  fé  non  coi^olto  dure  condì-  , 

ioni-  Eflere  fiatò  lèmpre  cpfi  fiimato,  la  mcc  tra  quelli  Prencipi  I^r  dare 

ero  fpirito  alla  lega,  oc  efler  principale  fondamento  degni  buon  luccelio: 

lon  conuenirfi  ! tempo,  che  s andana  più  auuicinando  i buon  fine  cola  tan- 
o defiderata,  abbandonare  del  tutto  fé  fielfi , & tutte  le  fpcranze , o^ettarli 
n preda  de’  perfidi  nemici . Altri  in  contrario  fbfbettauano  douerfi  in  tale 
Zonuento  trattare  cola  di  prégiudicio  alla  libertà  d Italia  ^ Se  di  {articolare 

ncommodo  alla  Republica  : il  qual  fofpetto,hauendovn  altra  volta  hauuto 

uogo , quando  partiti  quefii  Prencipi  da  N izza  lènza  hauem  voluto  troua- 
e infieme  alla  piefenza  del  Pontefice , s’erano  poi  abboccati  in  Franciajcre- 
leuafi  non  per  altra  ragione  efler  riufeiBD  vano  tale  (blpetto,  che  per  quello, 
he  non  hauefle Cxfare  voluto  fidarli  del  Rèdi  Francia,  cedendo!  lui  pri- 

na  loStato  diMilanoconkpromeflàd’efléraiutato  coni  armifueaUac- 

|uifio  delleCitt!  del  Dominio  Vinetiano.  Eflèrhormai  noto!  tutti  non 

olerc  alcuno  di  quefii  Prencipi  cedere  alcuna  colà  del  filo  : oi^e  per  niun - 

Itra  via  fi  poteuano  mettere  d’ accordo , che  co’l  penfarc  di  dar  ric^- 
enfa  di  ciò,  che  fùfle  ceduto  con  l’viurpatione  degli  Stati  altrui  • P^ 

;uelli  dunque  importantiflimi  rifpetti  giudicauafiÉfouerfi  tanto  pm  ai- 
rettare  l’accordo  co’ Turchi  , quanto  che  différendofi  quella  conchiulic^ 
le  , & diuolgandoli  i penfieri , & pratiche  de’  Prencipi  Chriftiani , per  li 
uaii  doueflè  eflère  loro  •ipoftamaggioreneceflit!  d’attendere  alla  pace  , 
farebbe  poi  trattato  con  conditioni  peggiori  . Ma  in  ciò  ancora  erano 
pareri; diuerfi  : cercauano  alami  di  perluadere , ifouerfi  abbracciare  1 oc-  , 

afiune  del  viaggio  delCanteimi  , & l’oArra  del  Rè  , dimofirando 
ombatteudo  ncU’aniiiao^di  lui  vari)  penfieri  , fipot^ipcrare  , che  mi- 
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fè  per  vincere  il  defiJcrio  di  reftringerc  l’antica  amicitia  con  la  Republi- 
Rdtioniili  ” P®*"  ^r**^rIad3Cefàre,  comedi  ciò  gli  apparifee  fperanza:  & come 
quclti,clKpei>  vn  canto  rinterpofitione , & l'auctorità  di  ranco  Prencipe  poceua  efler 
tuaJeiMno  ac-  di  molto  profitto  nell’accordo  co’ Turchi , cofi  dall’altro  raifreddandofi  af- 
confidenza  ipenfieri di  luidiconuenirecon  Cefàrc  , liveniua 
Fiaacia.  * ad  afficurare  le  cofe  dello  Stato  di  terra  dà  altri  pericoli.  Non  douerfi  to- 
talmente  alienare  l’animo  de’  Prencipi  Chrifiiani  , quando  di  rinouare 
lacapitulatione,  & il  commercio  co’  Turchi  non  appariiu  ancora  alcun» 
ficura  fperanza  : certa  cofa  eficre , che  l’hauere  negotiau  à parte  la  pace  per 
la.  Republica , hauendoperò  puÙicatodi  non  volere  trattare  d'altro, che 
di  tregue  generali , era  fiato  conotfelà  grande  dell’animo  dell’Imperato- 
re : ma  bora  rifiutando  l'ofièrta  fatta  dal  Rè  di  Francia  fi  veniua  al- 
tretanto  ad  ofièndere  lui  , mofirando  di  fiimarlo  cxxo  , Se  di  elfisredel 
tutto  allenati  daH’amicitia  ma  : le. quali  male  fodislattioni  poteuano  dlèr 
cagione  di  farri  più  facilmente  conuenirefrà  loro  contra  la  Republica  : 
douerfi  almeno  efibrure  l’huomo  del  Rèalla  trattationc  delle  tregue  ge- 
nerali , le  quali  iuccedendo  , non  farebbe  da  fiimar  poco  il  commodo  del 
tem^,  & di  qualche  ri  pofo,  & quanto  aIj>articolare  delle  cofe  della  Re- 
* pub.ica  darji  liberti  di  poter affinnarc a’ Turchi  rintentione  dei  Senato 

non  douer  efièr  lontana  dall’ accordo , quando  gli  fuiiè  con  honellecondi- 
tioni  propofio  : con  che  fi  verrebbe  i mantenere  viuo  il  negotio  con  terui- 
tio,  & con  d igniti  publica  : & quando  pur  crefcfcfiero  i Ibfpetti  della  fede  dd  . 
. Rè,  & di  quelli  nuoui  concerti  con  r Imperatore,  pocerfiaH’hora  ritornare 
il  n^otio  in  manode’nofiri;  a’ quali  doppo  la  licenza  dell' Ambafeiatore 
Ragioni  in  cò-  rimaneua  per  hora  chiufa  la  firada  d’Mni  trattationc  . Altri  nondi- 
d uc”ù^"  *^***  proponeuano  , che  con  diligenza  fufieroifpedice  lettere  ali ’Aiuba- 
‘ ‘ ■ feiator  Contarmi  , che  lo  laceflèro  fermare,  oueGntrouaflc,af{-«tan- 
do  nuoui  ordini  dal  Senato , i quali  tè  gli  darebbono  fecondo  i pn^rellì  del- 
le colè  . Adaitri  piùpiaceua  , cheli  venifiè ad elcttioned’vu nuquoAra- 
bafeiatore  , nè  naancaua  chi  ricordallè  ^ che  alBaiio  Canale  fuflèrimeflà 
' tutu  quella  tntutione  , poicheera  già  in  libertà,  A ^teua  negotiare  . 
Ma  quelli  infieme  conueniuano  nel  deteftare  il  valerfi  in  quello  negotio 
dell' opera  del  Cantelmi  , il  penfare  di  douerecon  lui  communicarc  alcu- 
na cola;  efière  quefiohuoiuo  Napoliuno,  fuorulcitoj&cheolfregl’in- 
terefi),  A fini  del  Rè,  diuerfi  forfi  dal  vero  fouitio  della  Republica  , ha- 
ncua  egli  ancora  i fuoi  penfieh , & difegni  à parte  , che  poteuano  iiucr- 
fomperc,  non  fiworirè  il  buon  cuento  di  quello  negotio  : nonconueni- 
re,  ne  alla  ficurtà,  nè  alla  dignità  publica  feoprireà  ulc  pcrlbna  alcuna  co- 
la deirintcntione  del  Senato  la  qwle  poteuafi  fofpettare  con  ragione,  che 
li  ccrcafiè  d’intendere  più  tofto  per  impedirla  , che  per  aiutare  i man- 
darla ad  effetto  ; non  douere  Celare  lafciare  colà  aiCuna  intenuu  per 
. romperd  quefie  pratiche  di  pace  unto  à lui  dannolà , & molefia  : Se  il 
Re  di  Francia  con  la  fperanza  della  refi itutione  dello  Sutq  di  Milano 
douerfi  fàcilnacnte  condurre  à compiacerlo  in  tutte  l’altrc  colè  : non  ben 
conuenire  infieme  volere  , comeafiirrnaua  il  Rè,  lare  la  pace  con  l’Impe- 
ratore per  fare  a’ Turchi  la  guerra,  & efièr  infironoentoa’ Vinetiani  di 
fare  la  pace  con  i medefimi  jicmici . Quale  •fède  poterfi  preftarc  alle  pa- 
role, &à  glivfiìcij  del  Re  mal  fatisfatto  della  Republica  , perche  con 
l’vitima  confèderatione  fatta  con  Cefàre  gli  lAielle  alficurato  lo  Stato 
di  Milano  , &à  lui  difiurbata imprefa  tanto  defiderau  ? ellcrfi  da  va- 
ne fpcranze  di  promefie  d’altri  Prencipi  condotti  à prendere  , Sei  c«m- 
tinuare  quella  guerra , nella  quale  haueuano  inutilmente  iìx;fi  tre  miilic^ 
ni  d’oro  : douem  Winai  clTcr  cbiari  di  quei  configli.^  che  lulccuano  da  ani-. 
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mìappaffìonati,  & volti  a’ loro  propri)  intcreflì,  & guardare  ben  di  non 
ìietteniin  ftrada,  checonuenendo  Ilare  più  lungamente  inuolti  in  coll 
ìrandi,  & infopt»nabili  fpcle,  potede  condurre  la  Republica  à grande 
riiiiia  .Aggiungeualìà  quello  vn’altro  non  men  importante  accidente,  che 
iccrcfceua  i dubbi).  Se  ledilficolti  : peroche  era  quell  anno  il  raccolto  del-  Cateftiastaa,- 
la  terra  (lato  in  ogni  parte , & in  Italia  principalmente  molto  fcarfo  : onde  ’ 
iella  Città  di  Vinctia,  la  quale  non  hauendo  proprio  territorio,  conuienc 
i elle  biade  de’  paefi  altrui  nutrirli  numero  gtandilfimo  di  perlbne , Icntiua- 
i di  ciò  tanto  maggiore  incommodo  : talché  il  popolo  auezzo  prima  i viue- 
redelitiofamentc,  & ad  vlàre  folcii  pane  di  formento,  conuenina  pafcerll 
i’ogni  (òrte  di  biade,  ma  con  pericolo,  non  ellendo  da’  luoghi  llranieri  fom- 
niiiillrate di  venire à mancamento:  cofa,  cheapportaua  a’ Senatori  fom- 
Tiotrauaglio,&iiiolellia:  onde  per  douerfupplireà  coli  importante  bifo- 
jno,  penlàuano  altri  eUcrnecelTariaramicitia  de’ Turchi,  & altri  douerli 
'icorrere  i jgli  Spagnuoli , per  liauere  da  gli  dati , ò de  gli  vni , ò de  gli  altri 
e tratte  de  grani:  onde  auueniiu,  che  la  medelima  colà  fi  prendeiTe  per 
bndamentodi  follentarecontrarie  opinioni  - Coli  veniiu  i correre  il  tem- 
K)  fenza  alcuna  certa  rilqlutione:talche  l'Ambalciatore  Contarmi  non  ricc- 
iuto nuouo  ordine,  & lì^uito  il  fuo  camino,  giunlèi  Vinetia,  &ilCan- 
;elmi  li  diparti  fenza  alcuna  commilTione . L'Imperatore 

Quelli  irrefoluti  configli  diedero  fperanza  à Celare,  il  quale  (lana  i tutte  Ipera  poteiti* 
’occalioni  vigilante,  di  poter  rompere  la  tratutione  della  pace,  & tirare  vn’ 
iltra  volta  i V inetiai»!  à confirmare  la  l<^:però  illimando  ninna  cofa  poter 
liù  giouare  i quella  intentione , che  il  tir  credere  di  tenere  buona  intelli-  natiaHc . 
;enzaco’l  Rèdi  Francia  : onde,  òc  rati  liberoda altri  imprimenti  potedè 
mpi^are  tutte  le  fue  forze  all’i  uprele  del  Leuante , & il  Rè  di  Francia  lu- 
icdè  finalmente  ad  aiutare,  & fauorire  la  lega,  deliberò  di  far  venir  i Vine- 
ia  perfona  principalidima,  perlùadendo  al  Rè,  che  fiteedè  ilmedelimo, 

*er  dar  conto  dell  abboccamento , che  erano  per  far  infieme.  Se.  per  (coprire 
I ualche  cofa  de’  penfieri  de’  V inetiani  : li  trasferì  rono  dunque  à V inetia  a' 
ieci  di  Decembre  per  nome  delllmperatore  il  Marchele  del  Guado,ch’era  Amba- 
U’hora  Gouernatore  di  Milano,  Se  Monl^nor  Anibao , ch’era  Marefèiale  • 

jenerale  nel  Piemonte  per  nomedel  RèChridianilIimo.  Furono  quedi 
on  ogni  termine  d’honore  riceuuti , come  pareua  conuenirfi  alla  grandez-  ti.™ 

ade  Prencipi,  che  gli  mandauano:  &alla  nobiltà,  & grado  delle  per-  n ,8ctcattati, 
oneloro,  incontrati  dalla  Signoria  con  numero  grande  di  Senatori  co’l 
>ucentoro,  & con  fette  galee,  alloggiati  in  vn  grande  , Se  nobile  pa- 
izzo , Se  fpelati  ^1  publico  : La  prima  vbidienza  fù  loro  data  nella  (ala  Prima  Audien- 
,nnde,  oue  li  riduce  il  maggior  Conliglio  con  molto  concorlb  di  genti 
ic padàrono in queda  altre  parole,  che  di  vdicio,  Se  di  complimento  . ta&"o*ed^ 
da  ritornati  vn  altro  giorno  nel  Coll^io  in  audienza  fecreta,  efpofeil  ficai  Senato 
aarchele  del  Guado,  feeder  venuto  per  nome  di  Carlo  Imperatore à dalMaichefc 
are  conto  alla  Signoria,  come  li  conuenina  di  fare  con  buoni  Se  dima- ***' ^***”®' 
i amici,  deli  abboccamento,  ch’era  per  fare  in  Francia  co’l  Rè  Chridia-  , 

idiroo,  & in  Fiandra  co’l  Rè  Ferdinando  fuo  fratello.  Se  conlaRegi- 
afuaforella,  la  quale  era  all’horaal  gouerno  di  quegli  Stati:  adirma- 
a , che  in  quedi  conuenti  de’  Prencipi  s’erano  per  trattare  cole  concer- 
cnti  al  leruitio  commune  della  Chridiani^,  Se  il  commodo  paticola- 
3 di  quella  Republica,  il  quale  g[i  farebbe  in  qualunque  occalìone  dato 
manzi,  come  quello  de’  proprijfuoi  Stati  : bora  douendoli  muouere  con 
forze  1 armi  contra  Turchi , dellderare  Cdàre  d’intendere  , 
ualefude  intoraoàció  la  volontà,  & il  parere  del  Senato,  quali  appa- 
?cchi  giudicadè  necdlàrij , Se  quaili  per  la  parte  fua  tulle  per  fare , per 

/ . poter 
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poter  meglio  gouernare  i fuoi  configli . La  pace  co’l  Rè  di  Francia,  benché 
non  fulìé  ftahiiita  del  tutto,  potere  tuttaiiìa  riputarli  fatta,  tale  era  la 
dirjtofitK.ne  commiuic,  & la  b tona  intelligenza  introdotta  già  ne  gli  ani- 
mi di  quefti  Prmeipi  : onde  lì  ixitct  a ferinamente  credere,  chcfiiflero 
per  volger  vnitamcntc  l’armi  libere  d’ogni  altro  impedimento  alla  mi- 
na de  grinlideli  : ma  |ierche  la  grandezza  della  cofa  apportaua  anco  lun- 
ghezza di  tempo  , A già  era  la  Cagione  multo inaiui  tralcorfa  pct  fe- 
re si  grandi  ap  rreccfvi  , giudicaua  Celare  conuenirfi  per  all'hora  pro- 
cedere piualladiteia  , che  all’ otfela de’ nemici , nel  che  non  làrebbet^li 
mancato  di  penlàrealla  ficurtà  non  meno  de  gli  Stati  de  gli  amici  , che 
de’  liioi  proprij  . Nc.'l’iftellb  fenfo  parlò  dapoi  Monfignor  d,'Anibao  . 
attellando  *a  bnona  volontà  , & ildefideriodel  Rè  ; della  pace,  & del 
bene  della  Chriltianità  . Non  fùdilHciie  à conol'cerc  , ouc  miraficro 
quelle  pwttichc , & quali  fufl'cro  i più  veri  penfieri , Adifegni  di  Celare, 
cioè,  di  trattenere  i Francefi  con  vane  rperanzedidouer  cedere  loro  il 
Ducatodi  Milano  , & i Vinetiani  ro’l mettere inanzitratotiuni.dlc ap- 
parecchi pandi  di  fere  la  guerra  a’ Turchi , fenza  alcun  penfiero di  man- 
dare qucllecol'ead  ciTetto  per  portare  in  rotai  modo  il  tempo  inanzì,  afii- 
curarfi  deH’armide’Fraiiceii  , co’l  deuia re  il  Rè  da’ penfieri  deila  guerra  , 
& daqiicllede'Turchi , ponendo  inanzi , come  fuoantemurale,  gli  Stati, 
A l’armata  della  Rcpublica . Fù  dunque  al  Marchefe,  &ad  Ambao  fet- 
ta tale  rilpofia  : edere  la  venuta  loro  data  gratiflìma,  & per  lo  rifpetto 
de’Ptencipi  , per  nome  de’ anali  edì  veniuano  , &per  quello  delle  loro 
peribne  . Peròdefiderane  , enea’ loro  Prencipi fudèro  refe  molte gratie 
di  quedadimodrationed’honore  , & didinaaverlòlaRepublica:  lanuo- 
na  della  buona  intelligenza,  & certa  fi-ieranza,  di  pace  era  Prencipi  coti  gran- 
di , haueneapportataà  tutti  confolationc  tanto  maggiore,quanto  che  gran- 
dldi.vo  era  il  beneficio  , che  ne  |wteua  riccucre  à quelfo  tempo  tutta  la 
Chrirtianità  . Ma  quanto  s’appartenefiè  al  dichiarite  la  loro  volontà 
nelle  oecafioni  rrefenti  , poterli  queda  dalle  opcrationi  loro  ferii  adai  pa- 
lele  : poiché  coll  prontamente  baueuano  da  principio  prd'e  l’armi , rihu- 
tata  piu  volte  dapoi  ogni  propofta  d’accordo,  non  rifpamùato  mai  ad  al- 
cuna fpeTa  , ò ricufetodi  efporfi  ad  ogni  pericolo  , &già  pcrfpatiodltre 
anni  codantemente  , & gagliardamente  per  la  parte  ma  haueuano  folte- 
nnto  il  pefo  di  tanta  guerra  : bòra  inuitati  dtquede  fperanze  edere  tw 
auanzarc  anco  le  lldfi  : tuttauia  poterli  confidctarc  , che  nonferebb^ 
no  dati  badanti  à poter  foli  reggere  lungamente  contra  la  potcnM  di 
tanto  nemico.  Però,  che  altro  poteoano  dire  piti  oltre?  edendo  notilfimo 
ilbifogno,  feperfi  nel  Golfo  di  Lepanto  rìtrouarfi  con  ottanta  vclcBar- 
barolfe  con  animo  ( come  s’alnrmaua}  di  vcilerinqucl  lucMoinucrnare: 
onde  , (e  per  tutto  il  melediFebraio  non  fuderodatead  ordine  lariiMte 
per  impedire  ifuoi  dilégui  , poterfi  molto  ben  conofccre , à quale  j'^rico- 
10  redarebbonoef^di  gli  Stati  della  Republica , & per  confcquenza  quan- 
ti mali  Ibpradauano  alfe  Otridianità  : alle  quali  tutte  cole  conueniuali 
d’hauepe  conuenientc  rilguardo  per  darui  opportuno  rimedio  . C^efta 
non  ben  riloluta  rilpoda  fù  giudicata  conuenirfi  allaqualìti  della pro- 
poda  , & alia  conditionc  del  tempo:  ondefenzarcdringerfiadampar- 
ticolartrattatioue,  rimarcrogli  AgciitidiCelarc,  & del  Relicentiati . 

Ma  il  Ibfpetio  , che  l abboccainento  di  quedi  Prencipi  hautua  gOTWato 

nclfanimo  del  Pontefice  , il  quale  dolcuafi  ancora  ellérc  dato  dato  1 ordiM 
di  quello  Conuento  lenza  alcuna  l'uà  Mrticipationc  , non  fwo  s acreb- 
bc  per  la  venuta  di  quedi  perfonaggi  à Vinetia  , non  perche  li  tnadc  poco 
fincera  la  fede  delia  Republica  , baucndo  edk  da  correre  vna  deda  tor- 
^ « 
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e conlaSedeApollolica;  ma  perche diibicauaj  chefotto  q.ierte  apparen- 
:i  dimoitrationi  d’honore,  & di  (lima  fi  llefie  coperta  quaicae  impar- 
ante machinationc,  come  altre  volte  era  faccdlb , contrala  liberti  d'Ita-  £,  vfJi-ijfjtti 
ia  . Però  con  amoreaolt  , Accaldi  viKcij  faceua  tpefib  ricordare  a’  Vi- coi  Viactuni. 
ictiant  cflèrepiùclTcmai  necefi'aria  vna  perfetta  intelligenza  tra  la  Chie- 
a , & la  Republica , dal  canto  Tuo  non  elière  per  mancare  di  ninna  pro.ii- 
fione  poflìbile  per  tenere  lontani  i rericoli  . Ma  Celare  accortofidi  que- 
lli foipetti  del  Pontefice  , diibitanio  che  la  mala  fodisfattione  di  Ini  po- 
lelfe  eilére  aTuoidifegni  di  qualche diftnrbo,  ilpedi  fiibitoà  Roma  Luigi 
l^auila , {!c  operò  che'i  Ré  di  Francia  vi  nnandaHe  Monfignor  di  G.ni , per 
iar  conto  al  Pontefice  deH’abboccarncnto,  ch’era  jicr  farfi  in  Francia,&  giu-  atqucu- 
liricarc  l’operatioai  loro;  di  che  il  Pontefice,  ò celiando  veramente  laJistàt- 
:OyO  giudicando , che  gli  tomalle  conto  i quello  tempo  il  dimollrare  tale  vo- 
oiiti,dehberò  di  mandare  il  Cardinale  Farncle  ilio  nepote  in  Francia  , per-  cu’. 
rhe  come  Legato  de  la  Sede  Apo(lolica,airillellcal  Coacnto  di  quelli  Pren- 
ripìijfauoriilb  la  concliiufione clella  pace, & oilcrilfe  rauttorità  Ponteficia,&  manda  tuo 
otti  i telòri  della  Cniefa  per  rimprclè  contra  infedeli . Parimente  il  Se;wto 
Vinetiano per corrifponderecon pari dimollrationed’amore,  òcdiril'petto  picuniì  . 

’crlb  Prcncipi  coli  grandi^deliberòdi  eleggere  loro  due  Ambafeiatori , clic 
raiferire  li  donelléro  là,oue  s'intendeflè  ridurli  il  Còiicnro;  gli  eletti  turano  •' 

\ntonio  Capello, & VicenzoGrimani , l’vno,  & l'altro  Prvjcnratoredi  San  L’i(le(Iof*il 
^arec^à  quelli  fù  commellb,che  hauelTero  à render  gratic  à Celiire,&  al  Rè  Scnaio  co  due 
^hrilUaniifimadegli  vlHcijd’amore,  & di  ftima  verfo  la  Republica , per  la 
rommunitationede’  loropenficri  fatta  co'l  mezzo  di  principaliiTìine  pcrib- 
le:  laudafiero appreflb  lintentione  loro,  Se  gli  eccittafiero à prouedere 
illi  pericoli  della  Republica  Chriflia  ia  : in  fine  ifcufaficro  l’iiauere  manda- 
o 1 AmbalciatoreiCollantinopoli  , comeconfiglio  nato  da  necefiità, non 
rollandoli  tbrzc  ballanti  à poter  rcfiflere  d quelle  de’ nemici  , nèferucii- 
lo  il  tempo,  come  dal  raedefimo  Ccrarccraconolciuto,&alTìrmato,ìfà- 
c coniienienteapiiarcccuio  di  guerra  ; onde  [ler  trattenere  i nanici  , Se 
nettcr  tempo  con  maggior  beneficio  deirimprefe,  che  fi  volcfièro  tenta- 
•c  , erano  venuti  à ulerilblutione  . Li  quello  tempo  venne  i Vinetia  vn’  Ambafdaiore 
\mbalciatore  del  Rè  d’ Vngheria  à proponete  al  Senato  di  doaercreflri:i-  deiRèd’Vn- 
:crfi  con  la  Republica  con  più  (Iretta  intelligenza.  Se  con  particolare  Sl>rn*  a Vmc. 
ibiigo  perla  difclàconimiinede’ loro  Stati  ; elsortò  ancora  à continuare 
a trattatione  della  pace  co’ Turchi , confidcrando , che  Celare  mai  fi  di- 
porrebbe alla  concordia  co’l  Rèdi  Francia,  finche  vedellè  di  potere  ba- 
lere quafi  fuo  antemura  le  contra  le  forze  de’ Turchi  gli  Suti  delia  Rcpii- 
ilica  ,&  il  Regno  d’ Vngheria , de’ quali  vlKcij  furono  tele  grafie  à quel  Rè, 
ènza  pafl'arc  per  all’ bora  ad  altra  trattatione  . Ma  il  Pontefice  , tuttoché  Nuouofolpet- 
iflerilic  le  fuc  forze  per  Ibllenere  la  guerra,  &clieeHbrtaficilSenatoànon  todci  l’ocuS- 
iiancare  d’ogni  prouifione  potfibile  perla  conleruatione  del  ilio  Stato,  & ec. 
i«rdifc:a  della  Ctihilianiù;  uutauia  non  dilTImulaua  del  tutto  ilfofpetto 
’relbdcgl’  Inwriali  , & la  poca  fperanza  che  hauellè ne’ loro  aiuti  : onde 
ilèrniaua  fpeflo , che  com’era  certochequel  Senato  prudentilfimo  non  ve- 
drebbe mai  ad  accordo  co’ Tu  re  hi,  fe  nonallrettoda  vrgcnrifiìmccagio- 
ii;cofi  quando  fuHèro  tali  conofeinte , non  poteua,l'e  non  lodare  il  configìio 
. accommodania’tonpi , & feruirealla  nccefiiti  . (^lelti  vlfici)  prellaiia- 
10  materia  à quelli  che  làuoriuano  la  pace  di  amplificare  le  loro  ragioni  ; 
la  molto  più  diedero  i ciò  occalìane  le  tratte,  che  s’ hebbero  de  grani  da 
nolti  luoghi  dei  Dominio Turchefeo:  ondefipuote  Icruiread  vnibmmo  Dairii* 
Ubano , nel  quale  era  ridotta  la  CittA  : la  qual  colà  popolarmente  tanto  più  i dicìicr 
anJaua  ampliando,  paragonandola  all’  operatioaidegli  amici,. da’ quali  uo . 

con- 
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coatra  gli  ^prefli  oblighi  della  conféderacione  erano  ftate  del  tutto  forpefè 
tratte  di  Sicilia  , & poi  immoderatamentecrdciutoil  preaaOjintempo 
FffleinCoftj.  j & la  Città  era  conftiniita  infomma  neccUtti . Nel  nredefì- 

imopoi.,  rei  Ir  rr,o  tempo  dalle  lettere  del  Bailo  s’intefe , prcpararfi  in  Coltantinopoli  eran- 
RhuoIadiSoli’  per  occafione  delle  nozze  della  figliuola  del  Signore  maritata  in 

nano . Kulten  , & del  ritag^liode’  due  Tuoi  figiuioH  : onde  per  tali  occafìoni  afpct- 
tarlidatutri  , & deltderauafi  molto  da' Bafci.i  , chefane  fecondo  il  fobto 
nandato  vn’  Ambaiciatore i quella  porta,  per  hauereoccafione di  ripigliare 
il  negot  io  della  pace . 

Per  tutti  qiieRirifpati  dunaue  , &perchegiieranoanconeH’aniniodt 
quelli  che  prima  dimoftrauanfi  piùarcfenti  alia  guerra,  intepiditi  affai  , 
creftendo  molto  gfincommodi  , & indebolendofi  le  fperanze,  quei  primi 
penfieri  , efléndofi  dinuouo  propello  al  Senatodicrearevn’ Arobafcia- 
Luigi  Ba-^oaio  tore  à Solimano,  fu  abbracciato  il  partito , & fubito  fatta  elenionedella 
Litigi  Badoaro  , Senatore  d'auttorità,  eh  era  (laro  vno  di  quel- 
mai».  con  molto  ardore  haueua  i ciò ivrfuafo  il  Senato, offerendo^  an- 

cora àdoucre  egli  prendere  quello  carico  . Fii  al  Badoaro  commcflb  , die 
procurando,  oc  aiutando  la  trattatione  delle  tregue  generali , principia- 
Commiir'onrtà  prima  dall’AmbafciatoreContarini  ,& continuata  da  l’Agente  del  Rè 
AitcìidalSc-  di  Francia  , cercaffe  per  lo  particolare  intereflè della  Republica  di  otte- 
luio.  npre  la  rpfj  turione  dr^tutti  i luoghi  occupati  in  quella  guerra  da’  Tur- 

chi : & quando  anco  fatta  ogni  opera  conofccfle  non  poterla  ottenere, 
non  rimaneflé  però  di  venire  alla  conchiufionedcll'accordo,  conia  ri- 
nouatione  de  gli  antichi  capitoli  , conforme  d quanto  prima  era  flato  al- 
r Ambafeiatore  Contarmi  commeflò;  Ma  appreflb  gliftì  conc^uta  li- 
beni  di  poreraggrauare  di  cinque  fin  fei  mila  ducati  le  terre  di  Napo- 
li , & di  Maluafia,  & di  promettere  fin  alla  fomma  di  trecento  mtl* 
ducati  per  la  pretenfìone  , chehaueuanoi  Turchi  del  rifàcimcntodellc 
Do»  Configli»  fatte  nella  guerra  . Quello  fù  1*  ordine  del  Senato  . MailConfc- 
<!■  Ditti.  glio  di  Dieci  , ilquale  à quello  tempo  con  luptema  auttoriti  tnttaua  le 
cofe  delloStatopiù  grani  , & importanti,  non  communicato  ciò  al  Sena- 
to , perche  tra  il  numero  di  pochi  {allàlfe  la  cofa  con  mauiore  fccre- 
tezza  , & minore  contrailo  : onde  fuole  fpeflb  reflarc  impedito  il  fcrui- 
tio  publko  , viaggUinfe  vn'altra  più  larga commilTìonc  , cioèdi poter, 
quando  in  altro  modo  vedefle  del  tutto  difperata  la  conchiufione  delia 
pece  , totalmente  cedere  l’iflef  e Città  di  Napoli  , & di  Maluafia  . Co- 
nofceuano  quei  Senatori  , ch'erano  de’ più  vecchi,  & più  cfperti  dclgo- 
uernoquantoriufciflè  ogni  giorno  più  grane,  & infopportabile  ilpefodi 
quella  guerra  : le  Città  di  Napoli  , & Maluafia  polle  infito  lontano  , 
&.  però  difficile  da  poter  clfercicccorlè  , & oppwtuniffimo  a’ nemici  per 
efpugnarle  , edere  già  p>iù  dVna  volta  (late  in  grande  pericolo  , per  lo 
rnancamento  di  molte  cole  : tal  che  i'arcbbono  già  cadute  in  potere  de* 
/ nemici  le  le  tregue  non  Thauclfero  preleruate:  ritrouarfi  in  quel  tempo 

la  Republica  combattuta  da  grane  fortuna  , però  edere  fauio  configlio 
gettare  alcuna  colà  , benché  cara  , per  condurla  faina  in  piono  di  pace  , 
' fuori  delle  procelle  di  queda  pericololìdìma  guerra  : edere  ccrtidìma  re- 

gola confirmata  da  vna  lunaa  il'pcrienza,  il  tempo  apponare  afe  tratta- 
rioni  , che  fi  facciiano  co’  T urchi , graudiffimo  prcgiiidicto,  &.  la  concbiu- 
fione  de’  negotij  protra  bendo  riulcire  lémpre  più  dilheile . 

Qiiede  cole  fi  fecero  nella  fine  di  quell  anno , ma  nel  principio  dcll’an- 
1540.  no  icguente  ip40.  ri  nperatore  , il  quale  già  prima  s’era  pollo  in  camino, 
L’lmi>erato*e*’/*^'°*  denaro jgiunfcà  Parigi  , ouefùdal  Rè  con  molte  dimodrationi 
a Pangi . d’ honoie  ySti  humanità  riceuuto , alle  quali  in  agni  parte  còrrifponden- 

. do, 
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lo , fìticanad  di  &r  credere  à tutti , che  in  lui  folle  canccllatz  ia  nie- 
noria  delle  colè  paflàte,  che  non  hauelsealtri  penfìeri,  che  di  amicicia^ 

5c  di  pace , & che  (èntillè  (òtnma  allegrezza  del  ritrouarfi  infìeiue:  on-  jjj  j|  xofooe 
levolleanco  dare  l’ordine  del  Tofone  al  IJelfino,  &:  al  Duca  d’OrheilSh- àfigUdel  R.^.  j 
'liuoli  del  Rè , & fuoi  nepoti . Qiùui  edèndo  all’vno , &aH’altro  Prcncipe 
-ommunicata  da  Chrifloi'oro  Capello , che  era  all'hora  Ambafciatore  della 
Icptiblica  alla  Corte  di  Francia,  ia  rifpolhi  fatta  dal  Senato  al  Marchelè 
IcIGuailo,  & alMarefcialeAnibao:  dilse  llnoperatore',  che  quantunr 
lue  per  la  parte  fua  hiflè  molto  difpodo,  & rifoluto  aliare  k guerra  a’ 

Turchi,  era  nondimeno  tanta  laftrettezza  del  tempo,  che  non  vectena, 
ome  fodiskr  lì  potelTe  à quanto  la  Signoria  defideraua  , & ^li  ftedb  AmSfoMotc 
onolceua  ricercare  il  bìlbgno,  per  porre  ad  ordine  l’armata  coll  pre- Vutetuno . 
lo , & coli  numerofà , che  affrontar  lì  potcffè  con  la  nemica  ; .però  la-  * 
ebbe  flato  più  opportuno  attendere  per  ali’hora  allaconchiulloneaellc  tre- 
ue  generali,  incaminata  gii  dal  Rè  Cliriftianiffìmojxtr  iiauere  commo- 
itàdi  preparare  forze  conuenienti  al  tentare  imprele  grandi , & con  più. 
cita  fperanza  di  buon  frutto.  Mi  ebe hatanto,  comebaueua  pron^llb, 
olì  non  mancarebbedi  kre  quel  più  chepoteffè  penaficurtà  cOroraune 
e’  loro  Stati  di  Mare.  Mi  il  Rè  Chriffianillìmo  hauendo  ktte  mio- 
e,  & grandi  attellationi  delk  fua  buona  volontà  diflè],  che  tàrebbe.^'j*?'^'"'*'**® 
onolccrè  à tutto  il  Mondo,  che  non  baueiu  hauuta  mai  iotendone  di 
u rbare  il  bene  commiine  della  Chr  ili  iankà,  anzi  che  prontamente  era  per 
jbracciare  k concordia,  & k pace  coi  Celare,  percoli  potellèimpren- 
cre  vna  guerra  più  vtile,  & piu  necelsaria:  ma  che  non  cnìlì  per-ttat- 
ire  all’hora alciuta  di  quelle  colè,- per  non  iwlctèkre  wa  l$:fi|l^,<&le 
'Icgrezze  di  queirnolpitio  trattationi  di  colè  più  grattici  CHwpoceffè  aa- 
ere  qi:.tlchc  dii  parere,  & difficolti.  Però  erano  tutti  i o^otii  rilèr- 
3ti  al  Ccnuento  di  Fiandra . (^eQe  parole  di  Celare,  &dcl  ^ rife-  Il  Senato  cicli- 
te per  lettere  deirAmbafciatore  Capello  nel  Senato , & llimaodoli  molto  «fendere 
-nerali,  fiche,  nè  delk  pace  tri  loro , nè  delk  guerra  contra  Turchi 
xeua  tla  diè  prendere  alcun  fondamento,  conhrnaaronfi  ali  animi  di  tut-  ‘ ’ 

nella  rilòiutiòne  latta  d’attendere  alla  negotktione  dona  pace,  & fu 
>n  lettere  follecitato  nel  viaggio  i'Ambafcjator  Badoaro  adouereCubi- 
> giunto  mandare  quanto  prima  pcxcfiè  le  lue  commiffìoni  ad  effètto  per 
portarne  alcuna  lèrma  couchiulìone,  ch’allicuralse  le  colè  delia  R.epu- 
ica:  iftimandoll  , che,  come  la  nuoiu  pallata  in  Coffantinopoli  delia 
erata  vnioné  di  qiidli  Prencipi  poteua  laciiicare  l'accordo  co’  Tur- 
li:  coli doueitdo (^ueff a ^eff o riulclr  vana,  foffèper  leuare  altretanto 
riputatione  ailecofedtChriilia.niti^  ÒC  rendere q;iei  barbari  più  info- 
iti, & altieri.  Ma  il  Badoaro  fornito  in  pochi  giorni, d camino,  ghm-  c 
eira  mezzo  il  mclè  d’Aprile  à Coffantinopoli  , Se  xonuociò  à trat-  lore  inCoiùn- 
re collie  gli  era  flato  imiioffo,  co  i Balcià,  valendoli deH’opera, & ti»oi'oii. 

1 coalìglio  ddJ’Ambalciatote  di  Francia . Ma  nelle  prini?  trattationi 
nacquero  ^ndillìme  difficoltà , non  perche  haueilèroiTurcliilant- 

0 aliciiodall  accordo,  ma  perche  elleno  loro  note  le.  conamiffìoni  più 
:rctedatcal  Budoani,  fatti  infoienti  , & per  lo  timore.  Se  déUderio 
pace,  & che  da  effì  Icopriuafì  ne’ Vinetiani,&  perla  certezza^  dì  dohere 
cenere  ciu,chedefiderauaao,  proteflaronofiibita  non  voler  vd’irc  ale u- 

liro|*lla,  ji^rr  la  q.iale  non  fuffero  loro  libèrai9cnc&  ce^ce  inlìeme 

1 jxiflcHo  dell  nòie  deU’Arcippkgo  ,■  & di  Nadiuo  , Se  Laurana^  li  5'“’*,’'**®  ‘*®’ 
au  luoghi  guhaucujnooccupati,leCittàdiNapo(i,&diMaluafiaj& 

'i  clTo  pagate  le  Ipclè  della  guern:  dalle  quali  diounde  latte  coli  lit 
o,  èx  pertinacemente,  l’Ambalciatote  liaucntata,  coóùnckndo  à 
Hijt.  Fin.  M'Puruta . Varici.  ~ Ff  lbl£«t- 
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Toipettare  ciò,  che  veramente  era,  trattenne  iier  alquanti  giorni  foTpefb  il, 
uxorio,  inci'rtu  tra  fé  medefimo,  qualeconligiioprenderdottenè,  davna 
j^arte  grand  Hi  imu  fprone  erangli  le  commillioni  lue,  & le  reificate  in- 
. Hanée  di  concludere  la  pace:  dall’altra  lo  ritirauano  ilpenlàre,  che  con*, 
tinuando  la  ptatica  veniuafì  à darea’Tunchilperanra.'di  ottenere  quel* 
lecofe,  che  dimand.-iuano ; cofi haueodo^li  pcrqucllòdubbii-tnipaflàtiv 
pochi giornicon  iìientio:  Barbaroflàmolirandodi  defiderare,  che (èguilTÌ»: 
l’accordo,  & di  volere làuotire , lo  perlualè  i non  abbandonare  la  cnat- 
, catione, aliaq. lala, bencheconqaalchemigliorci'pcraiizagli  aprillela  via» 

nonricroitoperù,  continuando  il  negotio  gli  animi  de’ Bailcià  più  animo!- 
Condurionr  ’ otide  gii  cuniiennedi  palio  in  palio  ridurre  in  breue  ad  allentile  à cut- 
dtil3|*ce,  Se  ^e^ietlecofe,  ch’erano  Hate ril'erbate per  vitimo,  & dilperato  rimedio, 
accoidi  bui.  cioè , di  cedere , oltre  le  T erre  già  occupate , le  Città  di  N apoli,&;  di  Mal- 
uafìa,  & per  lorìfachnenco  d^  guerra  contare  nello  fpaiio  di  tre  anni 
trecento  mia  ducati.  Nel rcllo furono rinouate,  òc confirmate l’antiche 
capitulationijcon  molti  prtirolaritpprdibjchemirauanoà  ben  itabilire  la 
pace , leuandoda  ogni  parte  roccafioni  aH’ingiurìe,  Se  al  mantenere  lioero, 
& CcuroiI  commercio  tra’fudaiti  ne  gli  Stati  deH’vno,&  deH’altroPreiKi- 
pe,  & ad  afl'iciirare  in  tutti  i mari  la  nauìgationc.  La  nuoua  di  quello  ac- 
cordo giunto  à Vinetia , quantunque  per  le  flelTa  Aillé  molto  defidcrata  da 
tutti,  ritroiiandofi  la  Città  moitoabbattutadagrincommodi della  guerra, 
& della  carellia  , & in  ifato,  die  hauciia  bilbgno  grande  di  rillorarli  con  la 
qiiiere,  fù  nondimeno  aflàimen  grata,  quando  le  ne  intelèro.i  particolari, 
biafimando  molti  a pertamente  qtiefto  configlio  di  hauere  comprata  la  pace. 
®*“*’**n’*  coli  cara  con  la  oeliionodi coli  bella  parte dlStato,  & con  tanu  denari,  con 
li  quali  fi'poteua  pcr  Vnpwzao  ancora- l'ollenere  la  guerra  : & altri  taf- 
fàndo  la  impcCitia,  ò‘il  troppo  timore  dall’Ambafciatore , il  quale  con 
, precipiterà rilolutionebaiiersecediitoal!e  prime  inllanrc  de’  Turchi,  & 
•lafciatofi  condurre  à gli  eflremi  termini  riièrbati  per  laliuc  delle  cofe  più 
*t  nel'lodata  ‘^irperate . Ma  cedati  quelli  primi  moti , & più  maturamentt  confiderato 
dauiuJ.  lodato  dell  ècofe;  &4cpiiirercragiotii,_chehaueaanofolpintoàulcde- 
Kberatione^ueifàuij  Senatori  vigilanti  lempre  al  commodo  dcllaRepu- 
blira,- fi  rimafero  tinti  quieti,  &fù  lodata  la  loro  pruden*a,-&  poco  ap- 
predo  venuto  in  luce  il  tradiitientodi  alcuni  perlidiilìmt  huomiaìj  fu  falua- 
rol’honore,&  il  buon  concetto  deli’AmbafciatorBadoaro:  la  cola  in  coca! 
Tradiirtfuo  di  modofucccirc.  ■ ■ n- 

u/uuinn'u*''  ‘Entrauano  tra  gli  altri  ne’  configli  lecretiCodantino,&  Nicolò 
luiioii  Tui-  ua7zade!l’ordinede’Cittadini,come.Secrctariv^iiegIidel  Configliodi  Dic- 
chi . ci , & quelli  del  Pregadi , & Matfco  Leone  dcirordiocde’  Nobili, c^c  inno 

del  Collegio , eflendo  Sauiod  i T erra  ferma  (chi  ceneoa  qi.eiio  carico.,  eri 

all’ bora  admdflb  ncll’vno  ,&  ncH’altro  Configlio  :)  quelli  nceticado  annuo 

» ' dipendi  o dal  Rèdi  Francia,  gli  communicauano  le  cole  piu  imjiortaftU  del- 

la K-cpublicg.  In  quello  negotio  interiicniuanO ancora  Agodino  Aboi^o, 
&■  Gio:  Francelco  V alerio , del  quale  di  fopra  fi  fece  mentione , nato  di  ia- 
mig^lianobilé,m3nondilegitiin#uotzc  , il  quale  teneua  alcuni  bcnencii 
di  Chtelà  nel  Regnodi  Francia  , corrotti  l’vno,  & i’altao  da  molti  doni 
del  Rè , OtTchc^lrfolTcro  in  tale  opcraticne  minidri . Hora  auiiciyic , ctw 
Come  fcopei*  haucndoòirolamo  Marrelofl'o  commercio  d’amore  con  la  moglie  imp^i- 
padeìrAfaondip,rnrmiateà  cafondlollndiodijuiaicinie  polizie<lt.Nicio- 

!ò  Caiiazza,  & veduta  la  Conteniua'di  diedi  cole  di  Stato , le  le  portò  va, 
& quelleprclcntate  alli  Capi  del  Conlèglio di  Dicci  , & indagandoli  per 
ede  molte  cole , rennefina'mentein  lucetutto  il  tradimento,  ilqualolco- 
• petto,  Nicolo  Cauazza , l’Abondk),  &il  Valerio  fi  ritirarono  nela  afa 

dei- 
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de!l‘'Ambafciator  di  Francia  per  faluarfi  . Ma  elTèndo  di  ciò  Cubito 
duro  (brpetto  , furono  mandati  gli  Vificiali  i prendergli , Se  doppo  vjga 
lunga  refiiienza,  effendo  all’incontro  della  rala  liatocondotio  vn  nani-  Etcaftiaat  • 
glio  con  due  pezzi  d’artiglieria  per  baaerla  , furono  i ribelli  dati  in  potè-  dcluiJumu/ 
re  della  gkillitia , & di  toro  fu  prel»  sà  le  forchcnella  piazza  di  Szi>  Mar- 
co l’vltimo  lìipplicio , Coftantino  Caiiazza,  & Ma; ico  L.eo.ne  fumiti  per 
tempo  fiiori  della  Cittd , hebbero coiti naodità  di  ridurli  in  luogo  fcuro,& 

Fi  loro  dato  grauo  bando  con  tagli»  fopra  le  loro  viteì  anco  negli  Stati 
d’altri  Prencipi,  &del  Canazza  n«t  fi  lippe  nasi  nuaua,  ma  il  Leone 
andato  ad  habitarc  in  Francia,  nc  elfendo  in  alcuna  gnuia  nella  Corte, 
d^ituto  d’ogni  prefidio,  conne  ben  fi  coniieniua  al  tuo  gran  fallo,  fù 
collretto  ad  aprire  limola  di  ^mmatica>per  iraggemr  gli  alimenti  del- 
la vini,  & la  polberità  di  lui  rimale  in  perpetuo  priua  della  nobilei:. 

MofiròM  Rè  qualche  rircutimento  per  la  forza  vl'ata  alia  cafa  del  foo  Amb»- 
Iciatorer  ondej^rfjiatK»  di  alcuni  meft-non  irohé  amnoettera  aH’vdicoia 
Gio:  Antonio  vettieroAmbafciatorcdella  Repubi  ma  final.ncntevn  gior-  IWiti  Pranei» 
noftandocol  campo fotto  Perpignano,  per deiiderio  d’intendere  iKio.ie  da  fi  ffentecoir 
Collantinopoii , & dato  luogo  co’l  tempo  alla  ragione,  lo  fèceandarei  fe,  & w n^,jnò%u 
11  dolfe,  benché modcliamente.&raojlrandoanimoricoociliaco,  che  fiUlè  iviffioiuo  f.tto 
Hata  violata  la  ari» del  Ilio  Ambalciatore , • nel  qiul  vlHcio  v6itdo  tra  l’aitre  couno  al  iui> 
quelle  parole,  che cofagiHàrebfae  patio  fecon  lui  fi fuHé  di-quella.  maniera  Amhatiatore 
proceduto:  il  Vftiiem prontamente rilftofe;  Dio  voleflè,ch  io  hauelfi  nel 
mio  alloggiamento, & iapoteflà  mia  irubelli  delia  MaelU  Vulira , che  gli  /mcttanoi 
prenderci  io  lleflb,&  gii  darei  rielle  nnani  vollre,conolccndo,che  s’akrimen- 
ti  làceflè,ne  faro  dada  Signor»  fèiKramence  ripvcfo. 

Mentre  erano  palTatequelle  trattationidi  pace,  tiKtochefi^ftwaflè  fuori 
ilGenera'eMocenicoconbuon  numero  di  galee,  noneraliperò  fotto  al- 
cun ittouinicnto  d’arme  per  non  flurbare  importunamente  le  fperanze  dell’ 
accordo  ; ma  il  Generale s’era  ito  qiiello  tempo  à diuerfe  marine  ,trattenerv 
do,per  cete»  ripuutioneye  per  coni olatione  de’  fiidditi,&  hauendo  intefo,chc 
Dragute  con  lÀion  numero  di  folle  di  corfoii  llando  intorno  1 ’lfola  del  &n- 
re  faceta  d'rmoloe  prede,  fi  crasfori  in  quel  le  parti  per  incontralo  corri-  Generale  Ir 

Datterlo,  ma  egli  coi»  vento  prol^o,  hauendo  Ipiat»  la  venuude.Jenoitrc 
galee,  prelb  altro  camino  per  a 11  nontpuotelàluar  li,  òcnon  ofondo  dapw  pUmctèTcoà- 
ritornare  in  quelli  mari,  palsó  in  Ponente,  ouecon  ottode’  iiioi  vaicdli  fù  iati, 
prefo  da  Gioanetino  Doria.  Ma  dapoi  concniufo  la  pace,  il  Generale^  prir 
ria, che  fi  rkinflè  in  Dabnatia  per  diformare , pafsò  à Napoli , & à Roma- 
lia  perfàrlapeieàqunpopolìtlfoccefloddiecoièpatlate  i Gbif&ntinopo- 
i,&IadelibcrationedèllaS^nori»di  cedere  a’Turctti  quelle  Città.  FA  IndiiNanolf, 
}uefla  mioua  àqiiei  pc^lì  quantoriùdiiefi  poilàgniue,0c  moldlac  vgu»!*- 
ncncelollarfi,Àc  l’aiadariènegliaflliggcua:ilciouervkiéredottoiacinmai*>  a deiitioa^ 
le  de’  T urchi  pareua  loro  cofa  canto  più  acerba , quanto  cn'era no  per  molti  tre  del  Senato . 
nni  .htwnaiauuczzi  al  temperato  Imperio  dellai^ublicarmar  il  dipartirli , 
k abbandonare  per  fèmpre  la  latria,  j trai,  fecalèii’olfo de’ morti,era  colà 
I dolore  quali  infopporttbile:  però  il  Generale  perpoi^r  Imo  qualche 
onfono,ellèndo  il  popolodi  I*upoii  rasnnatofbpra  I»  pfozza,pario,come  lì 
ice,mtalefcntcnza.  > 

Ufo  quell  hmorejatemo,  co’l  le  w’hi  da  principio  b Sigitorb  ntdìia  | 

bbracciati , Se  ricevuti  nel-foe  Dumìiiio^dc  lòtto  la  liu  protettione,  óc  pra  Na(^,*cfcòr- 
cr  f pa^  dì  molto  tonpo  coni  vn  placidiUitno  reggimeiKogoueraati,potète  t.ip  loto  a 
ffoi  chiaro  coippre.idere,  ciò  che  hoggi  per  ordine  pubi ico  io  ho  da  dirai,  lidnar  pa-ien- 

lachegià prima cperuenutBallevollreoreccbie-xioè.chequefta Città, & 

oella  di  Miduafi»  volira  vicina  per  i'aumio  &to  in  Cudiaocinopoictó^  pc,io.  . . .< 

Ffi  bùio 
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Dolore  di  quel 
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binoi  confegnarfì  1 Solimano , (la  confìglio  nato  anzi  <la  nccenitd,che<ia  !i^ 
bora  eletcione . L’amore,che  vi  è (iato  portato  (tanpres  l'hauecs  in  molft  oc; 
cafìoni potuto conoicere , ma principaimente  in qudli.vltimi pericoli,  Sc 
trauagli  voflri,ne’ quali  la  Repjblica  per  l'ouenirui'hà  prontamente  ciprie 
freflb  buona  parte  delle  lue  forze  d pericoli  grandi:  vi  1^  tenuti  rommiai-< 
(irati  denari,  (bldati,vettouagiic, perche  non  cadette  in  potere  de’neaiici, che 
con  barbara  crudeltà  haudl  ero  à por  mano  nei  voliro  (angue,  come  minaci 
ciauano,  & à delolare  quelia  Otti  :.(^ni  colà  (ì  € (atto  per  non  venir  i qucr 
{{opuntodidouer^uirevoi(uoicarii,&amati fudditi in potelli  d’altmi, 
apparecchi  grandiflimi  dannate,  fpele  grani  oltre  ogni  miluraj  in  fomma 
TCrtalerirpettofolienutofì  hi  più  lungamenteil  pelo  quali  inlopporubile 
^lla  guerra . Ma  quale  fegno  nuggiore  vi  poteiia  dare  la  RepubiKa  ddl'af» 
ièttionejcheviporunelbltatnprefente  delle  colè,  dcincotelk  voRra  af- 
flitta fortuna  di  que(}o,prDmettc:uio,come  bora  11  li , i tutti  qudl'Kche  jor^ 
tire  vorranno,  di  dare  altra  lianza  eormeniente  oive-1»  potri^fli^lto^idi  te- 
nergli nella  fua  proteteione , aiuargli,  làuorugli,dc  nutrirgli . Haanodem» 
i laui), che qud  lui^ovenunmte fi  dèlie liimare  patria^  ouc  l’huoroo  pu6 
godere  alcun,  bene  : ma  quale  è colà  m^liore,  & più  delidera  Wie^  chc‘1  viuc- 
re  lotto  il  moderato  Imperio  dVn  ghiRo  Prencipe,quclto  non  vi  haueri  po- 
tuto leture  la  fortuna,  benché  vi  fi  Ih  moilrata  per  diuerfi  accidenti  contra- 
ria : rellarcte  folto  il  .Dominio  della  RepiibUca,  vi  fi  troueri  ftanza  in  altro 
pa^ , oue  potrete  menare  la  vita , le  non  commoda , come  queih»  aiutano 
più ficura  da’ per^ui  p^icoli, & trauagli  de’  Turchi , a’  quali  vrcomieni- 
«M , lì  può  dire , oci  continuo  itane  clpoltr.  biniti  popoli  per  ritrouarfi'iu  ca- 
la loro  troppo  numcroll , fi  fono  di  loto  propria  volontà  leuati , & com.netT 
tendoll  alia  forte  vfeiti  del  loro  paelc  natio,  per  andare  procuraiviofi  coq  I 
arnùnuouc,&- incerte  habiutioni.  Nelle  tnilétie/hauere  alcun  ficuro,& 
«OTtorifugiofuoleeflcr  di  tanta coiflblatione,  che l’hùomo  fi  (corda  bene 
Ipellb  ie  colè  gii  t^àte  con  maggiore  profperici.  Sarchi  lèiiza  dubbio 
(iato  più  defidèraoile,  che  lèmprell  folle  vifiùto  in  pace,  dici  nemici  iron 
haudlèro  pollo  fallcdioà  quella  Qtti  , che  non  s'hauelibro  otellà  in  animo 
di  volere  al tnno ragtinarb , òlèqueflodoueua  auaenire,  l’nauerc  forze 
maggiori  da  rellftere,  <h  ributtare  1 empito  loro  ,òc  da  vendicare  ringiuria  i 
Marche  nè  l’vnacolà,nc  l'altra  è Hata  in  potere  noftro,  nevotlro,  nell* 
conditione  de  nello  (lato,  in  che  liora  & ritrouiamu,  che  altro  retta  di  làre.^ 
chpi  noi  per  adempire  l’vllìciodi  buon  Prencipe,  di  padre,  & pallore  de 
fuoi  popoli , maiueocre  nel  la  protcttiojie , de  tutela  noilra  ìe  vollre  periìxie 
poiché  ndnfl  poteuano  coaiéruarc,®  postar  via  le  calè,  de  Icm  .iradi  quella 
Città':  de  à voi  racconlolarui  di  queilafiètto  del  voliro  Prenci pe , faper  qo- 
commodarui  al  tcmpo,cfc  l'eniiriealla  neceilìc.i  ? .Si  conferueranuole  perfoae 
vol}re,sàlleucrà  ia  voiira  potlericàjnalcrr.iaao  da  voi  padri  vaiorofi,  geae^ 
rofi  fidinoli, citi  sàjChe  ad  elfi  noatocciii  fare  ia  voiira  vendetta;  grandec  la 
vicitiitudine  delle  cofe  Immane , de  non  meno , che  I altre  vi  tono  tuggetti  i 
erandiifimi  Imperi)  rcensi  cola  è,  che  nella  Republica  noilra  fi  co  aicraerà 
iempre  la  mcddima  prontezza  per  douer  prendere  l’armi  contra  quelli  no- 
mici , quandofi  vedi  vnione  tale  fca  Prencipi  Chrilliani,  che  dia  bagna  t'pe- 
ranza  di  farlo  con  qualchefrutto,  & ferukio  della  Curillianiti  . Per<*  co^ne 
è necelhrio,  ccùi  c làuto  ancora,  de  ficuzo  cOnfiglio  cercare  di  vàuere,  x l'i'e- 
mreoolè  nàgliori . Mentre  il  Generale  parlaug,cadeuaoo  frequenti  le  lacri- 
me da  gli  occhi  di  tutti,  eccitate  non  meno  da  tenerezza  d'ai{èrto,c'.is  da  ^ra- 
dezza di  dolore . Simili  parole  vsò  dopix)  il  Generale  conigli  huoaninwH 
Maluafia:  ondequellegenticominciandoà  foilcuarfi  dalla  (om.m  dùporor 
tione^  nella  quale  fi  giaècuano , abbattuti  dalia  prima  acerbUiima  ntu^ia , & 

. . dilpo-  ■ 
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lifpofero  per  lo  più  di  pàrtirf\',  porcanifc  fcco  le  t ofe  più  caro  : cofi  poco  ap- 
'rdso  ne!  mele  d!  Noiieinbfe,  clsen<lo  cohfìfmati  i capitoli  della  pace , fi 
ranséeri  à quelle  marine  il  Proaediwrp  Gontarini  con  venti  gaiee , Óc  con 
nolti  altri  nauigli  di  più  forte,  fopra  i quali  hauerido egli  jàtte  caricare  l*ar- 
iglb.rie,le  nooniiibniji  fòldati,  e tutte  lerobbe,e  peribne  .li  quegli  habitanti, 

•he  volfèro partire, confc’inò,ficome'daCoftantinopolicra venuto  l’cJrdi- 
le,  le  chiauwiclie  due  GwA  A CafiGn  della  Morca , ilouale  con  alcuni 
Hichi  era  venato  dentro , dopjxj  nel  lena  dì  i oo(in , aperte  le  ixirte , riimfe 
adito  libero  i’foldati,cheVi  erano  attorno.  Incorai  modo  ridotte  tutte  le 
ofe  pacifiche , vennero  il  Generale,  & il  Proueditorc  A dilàntiarc,rellando 
ìiorllblorordinarionumerodigaleefvrlaguardiadelGoifo,  Se  per  la  lì- 
■lira  nauigatione.  JVl.i  giunto,  che  (ù  il  Proueditorc  Gontarini  A Vinetia,  diUtmano. 

'.li  fù  daftetroMocenigo  Auo^adorc  del  Cbmmane  iàtto  vn  cortimanda- 

ncnto , che doitelsc  apprefentarli  alt’vfficio  dcirAnogaria  per  doiier  render  Commsnda- 

o'ito , come  già  tre  anni  prima  era  fiato  deliberato  dai  Senato , del  rucccfso 

i Puglia , quando gùtò  al  fondo  la  galea  T urrbel‘à'  ' maidiendo  h cofa  dii-  , c a i PiMcdi- 

iitata  nel  Senato , & la  caufa  del  Cont.arini  da  molti  .Senatori  Ibfienuta , He  tose. 

Iifcla,fiì  tagliato  i 1 comrrandamento  de!rAuogadorc,dc  «^ii  rimalè  del  mt- 

D libero,  tì'anbluto,|fiimandoficfserce(lMÌ quei  ri4''etti,  chehauciiano  , t 

'atta  parere  più  grauc  la  Ina  culpa,  ma  rimaneVe  la  virtù  di  lui  commendata 

’empreda  tutti, &accrefciutoilmeritopcrlo(èruitio  prcflaio  per  tutto  il  il 

empo  di  quefia  guerra  : adoperofiì  in  quefio  negotio  delia  fua  difefii  tra  gli 

It  ri  N icoio  da  Ponte^  Dottore, il  qualeorando  ipefib  nei  Senato  cumincia- 

a ad  acquiftarfi  laude  grande  di  e!bquenza,dn  Ila  quale  portato  alle  maggio- 

i dignità  ,&  per  lungo  corfo  danni  adoperandoli  ne’ maneggi  più  impor-  ° afone- 

inti  della  Repiiblica,  èperuenutoal  Prencipaeo,  che  bora  degnamente  tic- 

e . Nè  altri  più  nobili  acéidentij^no  l’anno  i5'40.  fattoafsai  memorabile  Quanto  dura/. 

cr  la coiichiufionedellapace co’ Turchi,  nella  quale  continuò  la  Repu-  (cU(«cccol 

'ira  per  fpatio  df  ircnt’aniii  con  molta  profperitA,,  efsenJo  fiate  nel  me^e-  Tu  tco, 

mo  tempo  le  cofe  di  Terra  ferma  quiete , Òc  tranquille  per  famicitia^c^n- 

rruata  co’  Prencipi  Chrifiiani  : onde  poca  materia  làrA  a me  dau  di  fcriue- 

r i fatti  di  q.ielli  tempi. Tutuuia  , p>crciie  de’ principiali  negoti)  palsatitra 

’rcncipi  Cnrifiiani , il  .Senato  V inetiano  fatto  partecipe  v’interpolé  ,ò  per 

iterefse  proprio,  ò per  hl'pictto altrui,  ii  coufìglio,&  l'auttoritA, aiidarò  de’ 

icrelfidi  quefio  tempo  quelli  nella  prefenteHifioria  raccogliendo,  i quali 

: per  ia  grandezza  loro  mi  pareranno  più  memorabili , Se  pef  qualche  rìf- 

eiio  più  congiunti  alle  cole  della  Republica,  delle  quali  io  m'hòprdbà' 

riucrc. 

. ' 1. 

•li:'»*'  *■  *.  » I»  " 


Fine  del  Decimo  Libro. 
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sommario, 

t*fp*r4nxfitUM.'Ptcty€hfttitttfnfltf»4mift€pmiutuÌ€cciitntì.  Mtrttdtl 
ynghtrta^trprttrn^niAi  ftrd  tumdnatpMÌKMttt  .Difg»^diSo{imtim,‘& gtur~ 
r*  ’vefjt  da  lui  alU  Cafad’^uflria . 'HmtuidiJgufiitriCtjiir*,t'l  Bit  di  f ramili  . 
JUtrte dtl  Kìmone ^mbafdiriort  del  Ktai  friiHcigloaiteTagrjndemrntr-  Difegui 
di  Cefare  ^uali  affanfiere  . yinr*i*HÌrifolu»m  dì  neutrali . Siftufan»  ct'l 
Vonitjiic  di  nonpeieidi  cenceàtr  yi(tn-^a  per  il  Condlie  .^udiafi  ianrt  di  Selimanm 
^yint;ia  ^lemericeuui»  j dr  trattato . Come  irattajjrro  i' finetiaui  cm  gli  altri 
Vrcncipi . Ixga  propejhglì da  Cefart,  non  accettata . L’^Inperatore  paffa  in  ^fricit 
ton  iufeiict  fuctejto.  Alofie  del  Re  di  Trancia  contro  di effo.  S/to  ^miafciaiere  par-, 
l'ain  Senato  ftr  mnouerli alfrjnionecon  Trancia  a’ danni  di  Ccfare , B,^pefia  da- 
tali'. Sene  pafta  in  CofljniÌMOpeii'7'V.e  di  Trancia  afialtadiuerji  luoghi  dell'lm- 
feratorr.macon  poto  frutto.  Slfdtgnacentrota  Kepubiica  per  dìncrf  accidenti  ,€!>’ 
ferfinijire  informatieni fatteli  Ala eonofc itera  latmerità  t''aceineta .Vrefadi  Marenor 
mette  in  trmnaglit  il  Senato . Et  prouifioni  fatte  feu  la  rcjìitutientdi  ejjo-,  Vifirut- 
t ene  di  va  Ione  fatto  da’  rubelli . jtccordt  trattato  fopradi  cT't,protut  molte  diffi- 
colta, Gran  rHmttij&  apparecchi  di  guerra  L'anno  i>4}.  Hentralitàde’  f'inetia. 

. ni'.  Sentono iraHagìio  per  l'armata  Turchefca,  la  tinaie  fe  n’efce^,  faccheggia  Kcg- 
gfOjpafiaà  Mtrfglia,a£iedia  Jii%xa , chefegLi^ende  > &Ji  ritira  in  Manjiglia  - 
t'imperaiare  in  Italia,  per  paftar  in  Germania  . Si  aiùtcca  lO-’l  Vontefice , Kice- 
neingratiailDucadiilruer.  Solimano  ia  t'nghcria , trfuoì  progtejjì . Xaranm 
tonfignatadalloStroticJ  a'  f^neihni.  Diatain  Sp  ra,  & ptnjieri  di  Cofare  , W del 
Ri  ai  Francia . Oratione  del  Cardinal  di  Terrara  in  Senato, con  la  filale  pretende  ti- 
rare i yinetiam  nella  confederanone  eo'i  Re  di  Francia . Veliberattone , rif 
ielSenato,  Rifpetri, che  lo  monenano  ànanactonjentirli  , Trateattdi  faietraCt- 
fare,e’l  Rè,come  ji  £aceftoro',t>'  per -quali  taufe.  CtnclufioHe,& conditioni  di  quella. 
Difcorfivarij  folta  dtejsa . Succedi  dellfarmata  de’  Tunhi  . A queir  rie jte  foco- 
grata  la  nuoua  della  pace  tra Chrijìiani . T rattationi  della  ta  e lonSolimane , 
di  accommodamenro  tra’l  Re  Terdinando,  & la  Republtra . Voeo  buonfucce/ie  del- 
l’rvntytf  doli altro  . Vif pareri  tré  Vinetiani,t^  ìTurihi.  Si accommodaiioton  Olii” 
le,  & honne  della  RepublUa  . Pace  d’ Italia  in  gran  perii  ole , di'  per  quei  ri{  petti . 
Parmx,& Viacnxa  date  In  feudo  dalPoi.tefiee  con  difgvfio,  & aperta  ripugnane 
di  Cejare . Poco  buoni  fuceejp.  del  Redi  Tramia  con  gilagliji,&  dtlilmferaoore  io 
Vroteflanii , Onde  e foUeeitato  dal  Pontefice  à prender  larini  c entro  di  loro,C'  ain- 
lato  di  foldati,  Alcht  non  aeconfentono  i Kinotiani . Ho  fra  de’  Trotejianti.  T'ffcii 
paftati  co'l  Sonato,^  rifpofte  ottenutene.  Siiccef^d'  dijfolntione  del  loro  efiercito  , 
t 'Vittoria  di  Cejare.  Kenntaàp'inetiadi  AlefsandroCardmale  Tarneje  . Vifeorfo  _ 
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itlUtttbiltÀFimtUna  . StttedelUetftdì . Dijgi^l  del  Taatefice . & 
delClnferatart . f'iuar'ut  di  Cejtere emtrt  feitrUtdi Stefani».  Su»id:fiegni,'Òte~ 
Jt  f.xiu  ferfernidr  il  fiedt  nel  Vitcnti  di  MiUno . Mtrtt  de  i Ri  di  fr»n<i»  , Ó-tC 
InghilttrT»-,  d>‘  fnteefjiantdtUrifigUtatif  di'  Amhdfctntari  mtmdati  dall»  Rt~ 
futilie»  » tnttc'dde  le  Carene  . Oeeajiane  di  remfere  l»  p»ce  n dgl'lng  :efi  ^ e Fr»nceji . 
f'ntvne  del  'femefiee  co'l  Re  di  franti»  cantre  Ceftre  t Mene  di  Pier  Luigi , ^ ee- 
CHf»rienediPi»cen^»;  finetiàni  felléenan  m'VnirJt  ce'lPentefice,  éc  con  Fr»d. 
ia  ,nen  W »eetiipd»en»^  veglhite  fnrtjrfi  d»ll’»mitieià  di  Ceftre  . Regieni , di'ti 
de  g('indm*n»im . Riffefi»d»i»  »lPtntrfice,  tir  al  Re  . Ceujider  ttiene  f'opr»  il 
Ventefiee . St»*tdillenjr nelRimne  t(j|S.  Veratri  del  Re  di  Frtaui»  . Dei  Tnt. 
tefce,  df  rj^if  fmtdt-elfreinditterlì  . Di  Ceftre.  Filippa  fte  figlinalaìn  bali» 
teme  riceunte  d»  tntti  ,&  dall»  RepnHie»  Sì»»lefia  rinfila  . Selimane  centra  i 
Vtrftni  i ft tregua  ean  Ferdintuda^  (andiituni  di  ^nell» . Vif pareri  tra’l  Panie. 
Jittjt  Cefareje  tefe  fncttjfe.  Mede  del  Veattfct . Verdii  i yintti»ni  men  f f»nem»i 
inicref»ii  neiUtrtatiene  de'  Panufiii.  Eleuiene  di  Paale  111. 

nel  modo^che  (ì  è detto,  ilabìiita  la  pace 
trà  Sdimano , & i Vinetiani,  erano  granimi  di 
tutti  folleuati  àgrandilTime istanze,  che  fùl- 
fero  per  ripofàrc  in  ogni  parte-  larmLdc’  Pren- 
cipi,e  chelìvedeHc  vnaetà  quieta,  c felice, 
dopposìgraui  , e continui  trattagli  di  guerra. 
PcFCioche  Solimano  morì  rana  ottima  difpofì- 
tktnc  di  6re  per  lungo  tempo  tr^ue  generali 
co' Prencipi  Chriftiani  : per  le  quali  eflèndofì 
l’Ambalciator  Francefe  molto  aitperato,afHr- 
maua  egli  d'hauerne  in  mano  la  coachiufionc; 
c alle  fue  parole  acqui  Ila  ua  maggior  fèdc,il  vederli, che  quantunque  i’arma- 
1 Alile  gii  in  pronto  per  vfcire.  Stana  però  folprfa  la  partita  d i Barbarolfa , 
1:  di  eflercico  facctiafi  apparato  alamo,  che  delle  fofpetto  d altre  im  prete  di 
ura.  Ma  tri  Celàrc,&  il  Re  di  Francia  eran  gii  Hate  in  Parigi  coniermate 
- tregiie,£ictie  per  l’adietro  à Nizza  col  mero  del  Pontelìce,c  pafsati  tri  loro 
Ulti  vflkij  di  conAdenza  ,e  d’animi  riconciliathmentre  Cdàre  per  condurlt 
1 Fiand^  attrauerfata  la  Fri cia,fì  trouò  j%r  alquanti  giorni  coi  Rè,che  da-> 
ano  ragioneuoleoccarìoncagl’huomini  di  fperare,che  quelli  Prencipi , de- 
olli  gli  odi)  antichi , fufseroperconuenircinvnabuona,  & lìcura  Pace. 
4a  nuoni  accidenti,  che  fuccellero  (come  fono  le  colè  humanefoggettei 
Teftc,&  fàcili  mutationi)  alterarono  prello  tutto  lo  flato  delle  colò,  & rup* 
ero  amtto  quelle  prime  concette  i'peranze  di  qualche  ripofo  : conciolìache 
Aendo  fcguita  la  morte  di  Giouanni  Rè  d’ VngheriaJalciato  vn  foo  piccio- 
} figliuolo  à pena  nato  della  n^lieltàbeila , figliuola  diSigifmoodo  Rèdi 
Polonia, & pretendendo  Ferdinando  Rè  di  Romani  in  virtìi  deli’yltimo  ac- 
ordo fatto  con  quei  Rè,cheà  le,nonal  figliuolo  appartenellè  la  luccellloiie 
el Regno, affrettandoli  di  occuparlo  con  larmi,pole  (abito  inlieme  numero 
-rande  di  foldati,  con  li  quali  imi>ronilàmeace  aflàlì  il  Rq$no,  occupò  Alba 
legale,Vifgrado,Pcflo,«alcuneakrèTerrcdeir  Vng jcria,  5c  ad  vn  tempo 
nedelìmo  inuio  Girolamu  Laico  i Corìantinopoli,})cr  tt  attare  con  Soiima- 
lo  di  ottenere  il  Regno,  nel  modo  cue  prima  dai  Rè  Cìio  :anni  era  flato  te^ 
luto  ; ma  era  fìmiiinente  ricortà  il  Coilantiaapoli  la  R^ina  vedoua  mugli 
el  Rè  Giouanni,  procurando  col  mezo  di  vna  lòloine  Ain'uafcieria  de' pri- 
ni  Baroni  del  Regnagli  aiuti  dcll’armi  Tarchel'ciie  j'crmintenereal  figli-; 
lolo  quel  Regno,c!)e  dalle  medefime  era  tlato  conleruato  a*  Padre  ■ Sena  di 
[uclia  colà  SoliuMa^iipiacerc  tanto  maggiure  , quanto  ciie llimaua  di  ri- 
cuòre  da  FerdinaCdodoiv^  ingiuria,ch^lihauelsea(ralitovnoSuco  rac- 
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comandato  i ltji,&  tolto  fotto  alla  fua  protmione , & che  con  il  meato  del- 
rAmbafeiatoreruo  domandafle  quelle  cofe , ch’egli  tuttauia  procuraua  di 
tiiorfi  con  la  forza . Onde  tutto  Idegnato,  non  folamente  depofè  quei  primi 
penheri,,  & quella  buona  inclinatione,  che  dimnftraua  alla  concordia,  Se  al- 
la quiete:  ma  deliberò  con  grandiflimoapparecchiodi  forze  da  terra,  Se  dar 
mare  adàlire  gli  Stati  della  Caia  d'Audria , per  vendicarn  di  queiia  ii^iiiria 
centra  Ferdinando , e cenere  Carlo  occupato,  in  modo,che  non  poteile  pre- 
ftare  foccorfo  al  fratello.  Però  ritrattate  le  cofe  negociatecon  Antonio 
Rincone  Ambalciatore  Francefe  intorno  alle  tregue,  deliberò  di  riman- 
darlo al  fuo  Rè,  perche  gli  ddlè  conto  dell'animo  fuo  muato,&  dc’penlìeri 
volti  alla  guerra.  > 

Erano  già  à quefto  tempo  acquietati  i tumulti  di  Fiandra, c Col  (ctiero  ca- 
ftigo  d.ito  alla  Città  di  Gant  della  fua  ribellione , perche  folle  all’altre  di  fpa- 
uentOjhaiieafi  più  facilmente  ridotto  il  paefe  in  quiete , & vbbidienza  : ilche 
elfcndo  fegiiito  più  preflo , che  forfè  non  riccrcaua  l’occafione  de’  tempi.  Se 
la  fperanza  di  maggior  bene,  fù  cagione,  che  Ceiàrc,  non  cHèndoaMCoira  be- 
ne ilabiliti  i fondamenti  della  pace  tra  liii,iSc  il  Re  di  Francia  , trotiandofl  li- 
bero da  tale  impedimento , comincialfe  à dilièntirc dall’accordo,  tornato  a.’ 
fiioi  penfieri  di  non  volere  in  alcun  modo  prillarli  del  Ducato  di  Milano.  Ec, 
d’altra  parte  gli  (degni  di  Solimano  con  la  Cila  d’Aullria  accreiceiuno  l’ar- 
dircal  Rèdi  Francia,  per  la  fperanza  di  poterfi  valcredi  quefti  pòteatilfimi 
aiuci,nel  rifaitirfi  delle  ìagiurie.,che  (iimiiia  di  ricciiere  daCefarecon  il  dif- 
prczzarc  la  pacc,c  ramicitia . Il  Rincone  dunque  venuto  à Vinecia  diede  di 
tutte  quelle  cofe  particola r conto  al  Senato  innalzando  molto  , fecondo! 
concetti,  & dilègni  già  ordinari)  a’  Franccfi,di  poter  tirare  la  Republica  neir 
le  fue  parti:  gli  apparati  de’ Turchi  per  la  guerra,  & di  più  affermando,  che  . 
mouendofi  quelle  forze,  fi  difporrebbe  di  diè  à voglia  del  fuo  Rè:  Se  haiien- 
do  egli  poi  dimandato,  per  potere  più  Ccuramcntetransferirfi  in  Francia  di 
elière  accompagnato  da  gente  armata,  fu  commelToà  Mercurio  Bua,  che 
con  la  fila  compagnia  di  Cauaili  leggieri  douelfe  largii  Icona , finche  vlciflè 
de'confinidella  Republica, & perche haueua tempo folo di  tremili  al  fuo 
ritorno  alla  Porta,  fpedito  prello  il  negotio  col  Rè  : il  quale  con  llraordiiM- 
ria  diligenza  vi  attde,  fi  polèvn’altra  volta  in  carnino,  per  ritornare  à Vi- 
netia,  & di  niiouo  palTare  à Collantinopoii  : rna  eflèndo  giunto  a wrdlbà 
Pania,  nauigando  perii  Pò,  fù  da  alcuni  fanti  Spagnuoli  in^rouifamente 
alsalito^prdb,  & fatto  morire,  iniìeme  con  Celare  Fregolb,  datogli  dal 
Rè  per  ( ua  compagnia , per  ordine , come  fù  creduto , del  Marchefe  del  Va - 
fio.  Qiidlacou  alterò  oltra  quello  che  credere  fi  pofsa  l’animo  del  Rè  di 
Francia,  che  mentre  fiauano  tuttauia  le  tregue  con  l’Imperatore  Risero  (la- 
ti gli  huomini  Tuoi  infidiofamente  morti , Se  che  Cefare  non  contènto d ha- 

uerlo,comediceua , ingannato  con  Je  parole , bauendoli  data  cosi  buonain- 

tentione  di  pace,  & di  cedergli  lo  Stato  di  Milano,  della  qual  cofa  dapoi, 
che  hebbcaccommodatì  i tumulti  della  Fiandra , fi  mollraua  ogni  hora  piu 
alieno,  naiiefie  ancora  voluto  con  llrana  forte  d’ingiuria,  violandola  ra- 
gione delle  genti,  mollrare  vnograndilfimo  dilprezzodella  lua  peiibna. 
Se  grandilTimo  defiderio  di  offenderlo . Però  non  fi  afieneua  di  parlare  pu- 
biicamente  di  quello  iuorilentimento,  anzi  à tutte  le  Corti  de  Prencipi 
nefece  làregraui  quereleda’fiioi  Ambafeiatori , Se  in  particoare  mandò 
Antoni  o Poiino  à Soiimano,  ma  con  commillione  di  transferirfi  prinaa 
à Viiietia,  per  feoprire  quale  fufse  l’animo  fuo  verlb  Crfare,  & le  aufe 
dategli  di  penl'are  ad  vna  giutla  vendetta,  otlèrcndo apprel'so  I opera,òc  ' 

toriufua  in  tutte  quelle  colè,  delle  quali  potelscefierMlb  Republica  bili^ 

gno  in  Collantinopoli , oue  egli  era  deltiiiato  AmbaTcM|ore:  per  io  quale 

viaggio, 
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gio,  haiicndo  dimandato  ficuro  paflàggio,  gli  fu  concefià  vna  Gala^hc  c6-  Ceftre  quati 
dur  lo  doueiTe  fino  i Raguei.Ma  Cdare  nel  tempo, che  la  fama  con  non  in-  penficii  bauct* 
certo  remore  haueua  diuuigati  i grfidilTìmi  apparecchi  deT urchi,  anzi  pu- 
re, quando  le  genti  loro  cominciauano  già  ta  ìncaminarfi  verTo  1’ V neheria 
doppo  edere  già  flato  per  lungo  two  occupato  quali  otiofàmente  neUa  die- 
ta di  Ratisbona , à trattare diuerfe  cofeintornoalla  Religione, dellequali 
però  nonerafi  venuto  ad  alcuna  conchiufione , andauafi  riponendo  di  paf- 
fàre  in  perfona  in  Italia,  con  fine  incognito  ancora , & con  Ibmntia  maraui- 
glia  di  tutti:non  parendo  cofa  ragioneuole,  benché  cofi  fullc  publicato , do- 
uerfi  fare  l’imprefa  d’Aleieri  nelle  riuicredeirAfrica:  che  mentre  i pericoli 
del  fratello,  & l’honore  della  cala,  & della  nationeAlennana,doueuano  ri- 
chiamarlo in  Germania , fe  fullè  fiato  lontano , egli  douell'e  partirli  per  an- 
dar à tentare  vna  irapreià,ben  di  ima  Iche  commodo  aìuoi  Regni  della  Spa- 
gna, per  leuare  quel  ricetto  a'Corlà!i,che  teneuano  ìnfeflati  quelli  mari:  n6 
però  degna  da  eltere  paragonata  all*  act^uillodVnnobilUlimo  Regno  nella 
uia  cafa,  & alla  licurtà , cric  gli  altri  fuoi  fiati,  & l'Imperio  veniua  ancora  à 
riceuerne , tenendoli  da  quei  confini  lontane  l’ armi  T urchefche  : tiittauia 
continuando  egli  nel  Tuo  penliero , faceiia  j^flàre  buon  numero  di  fanti 
Thedefchi  in  Italia , & in  diuerfe  marine  deVuoi  fiati  fitre  apparecclùo  di 
legni  armati  d'ogni  fòrte . 

Talecra  à quello  temi»  lo  fiato  delle  colè , tali  ipenfieri,  & idifegni 
de’Prcncipi  della  pace , & del  la  guerra.  In  quelli  dunque  così  importanti 
moti,  giudicaiuno  i Vinctiani  cònuenirfi  loro  di  procedere  con  gradifiìma  cob^ 

circonfpettione,  & vigilanza,per  conferuare  la  Repub.  nella  Tua  neutralità,  Satc  oeutali . 
Aifieura  datutteleottde:  conofceuano  i pericoli  dcirVngheria  douere 
efiere  tanto  più  filmati  da  loro,quanto  che  con  la  imminente  caduta  di  quel 
Regno  accrclccuanli  molto  le  forze  a’ Turchi  nemici  communi,  &perpe-  ' 

tui:dc  gii  tantopotenti,i3ctanto  vicini  à gli  Stati  della  Repub.  Ett^lelpe- 
raiiza  poteua  eilere  di  buoni  Incceffì  ? il  Rè  Ferdinando  per  fe  llelTo  debole 
à follenere  l’empito  degli  effercitiTurchelchi  : llniperatore  non  molto 
pronto  à volere  tàrpr,>ua  centra  Turchi  della  fiu  fbrtuna,&  della  virtù  de 
i'uoi  foldati  per  foccorrere  il  fratello:  la  Germania  aliena  di  ^uorireimprt^ 
fe,  onde  venifTè  ad  accrelcerfi  alla  cafa  d’Aufirìa  auttorìtà , & potenza , co- 
fe  molto  à.lei  odiof* , & lol'pette:  & d’altra  parte  la.Regina  Ifabelia  Donna , 

& V edona , & il  Rè  lìgi  iiiolo  pupi  I lo , & male  proueduto  à poter  difendere 
quel  Rt^no,  & in  neceiFità  non  pur  di  valerli  de  gli  aiuti  de’T urchi , ma  di 
douere,pcr  cfler  quelli  fuperiori  alle  proprie  forze,dipcndere  in  tutto  da  lo- 
ro.Et  nondimeno  quelle  cofe  cQnolcendo,&  ellimaiido  i Vinetiani,c6niic- 
niuano,benche  co  lommo  ramari^&  difniacere,poichc  per  le  recenti  pro^ 
ue  (àttedella debolezza,&  difeordi  voleri  deTrenc.  Chrilt. , non  pure ftarfi 
ociofì  l^tatori  di  quelli  noali:ma  con  c^nì  fiudio  fuggire  ogni  occallone  di 
dareàTurchi  alcun  fofpetto  d’animo  poco  verfodi  loro  (Incero, & d’irritar 
gli  à prendere  l’armi  contra  la  Republica.  Cosi  elfendo  dal  Pontefice  ricer- 
cato il  Senato  à douere  contentarli,  chc’i  Concilio,  come  prima  nel  Cóuen- 
to  di  Luca,  trà lui ,<fc l’Imperatore , con  afeenfo  de’Vinetiani  era  fiato 
conchiufo,  fidoueireloannofeguente  (éraquefio  anno  1542. ) celebrare 
nella  Citt.»  di  Vicenza,  giudicando  quefie  apparenze,  & legni  à tempo,  Ondi-fi  feU^ 
che  andauano  attorno  ragionamenti  di  leghe,  A di  concerti,  efiere  troppo  "“cficlTcon- 
contrarijallorocommodo,  & alla  loro  quiete;  fifciisò  di  non  potere  più  cedei  Vicenza 
contentarfi , per  elière  col  nuouo  accordo,  fatto  con  Turchi  mutata  la  con-  P<*  >•  Concilio 
ditione delle  colè , & fatti  diuerfi  i loro  riletti  di  ciò , che  prima  voloiitieri 
bauciiano  promefib,  q .laiido  fi  ritrouauano  con  T urchi  in  aperu  guerra  : 
pcrcioche  era  colà  chiara,  che  la  reduttione  del  Coocilio,  no  pure  nel  lo  Sta- 
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to,  micosi  vic'tv/ì  Vinetii,  Iiaucrebbe  genera»  nell  animo  diSolinia. 
no , certo , & ine*,  cinabiie  fofpetto,  c;ie  i V inetiani  prociiralTero  di  far  coo- 
giurare  i Prencipi  Cl'rifHatiiroutradi  lui:  undcciònoncraaltro,clie  tirar- 
li adofiograuiirim"ruine,p5rdefaole,  & incerte  l'peranzedi  vn  maggior  be- 
ne, &lapcna1ìancoradamoitide’priiicij>aii  Prelati,  non  eiièrc  lodato  il 
conligiio  di  ridurre  il  Concilio^  anello  tempo,  come  molto  importuno  , 
conuenerJoli  prir.ia  d attendere  alla  concordia  de’ l*rcncipi , &à  riparare 
a’ prefenti  danni  dèlia  Chriliiaiiitiitrauagliatadairarmi  Turciielche.  Ma 
qiicftirirpetti  erano  da  altri  accidenti  ancora  fatti  maggiori:  conriofache 
molte  colè  erano  fiate  à Coftantinopoli  dilieminare,  che  gli  animi  de’  Vine- 
litnifuflèroperdouere  dimoftrarfi  pococofianti  nel  conlèruare  la  pace  , 
poli  Jclia  loto  qualunque  Tolta  fiiflè  offèrta  alcuna  opportnnità  di  romperl^&  efièndo  oc- 
conanza  in  corfo,  che  due  Galeotte  T urcberche,paflando  da  Barbarla  à (Alianti nopoli 

cadute  in  lofpetto , per  la  fuga , che  prefero  airapparire  della  noltra  armata, 
d’cllèrc  vafictii  di  corfo , erano  fiate  prefè  dal  Proueditore  di  mare , con  la 
morte  della  maggior  parte  de’  Turchi,  & con  la  libcratione  di  tutti  i Schia- 
uiChrirtiani , chev’eranofopra,  interpretauafi  ciòper  fegnodi  poco  ben’ 
allètta  volontà  verfo  le  colè  di  Solimano  : & particolarmente  Barbaroffa  di 
cui  era  no  le  Galeotte  pre(c,mofiraua()  grandemente  adirato,  òc  minaccia- 
ita  di  farne  graue  vendetta.  Però  il  Senato  giiifiificando  quanto  più  lì  po- 
teua  quello  l'atto  procurò,  che  lo  accommodamemo  d'elfb  lolfe  pwo  in  nc- 
, . . ■ gotio , col  quale  tirandoli  la  cofa  molto  à longo , & mitigandoli  col  tempo , 

& con  gli  vfHcii  l’animo  di  Barbarofià , rifatto  col  danaro  il  danno , che  ha- 
ueuano  i '’l'urcni  patito  per  li  l^ni  prefi,conformcalladifpolltionede’Ca- 
Ambarciarore  piteli , rimancllèro  le  colè  della  Rcp.aflicuratc  da  maggiori  pericoli  ..Cosi 
Viglia Itandofi  d’ogni  parte  con  buonpropofirodi  continuare  nell’amicitia,&  nel- 
la pace , mandò  à V inetia  Gianusbei  per'hauere dal  Prencipe  fiellb , & da* 
Senatori  la  confer  i «rione  de’Capiroli , già  prima  fennati  in  Cortantino- 
poli  dàH'Ambafciatore  Badoaro,  con  la  qiule  occafionc  ottennero i Fran- 
cefi , che  da  Gianusbei  fulfe  infiemc  commelfodi  fare  vfSeio  con  'Vine- 
Comeiiceuu.  difi>orgli di  refiringcrfi  in  maggiore,  &più  llfetta  amicitiacol 

IO  & cole  irai  - Oro  Rè . Fu  TÀmbafeiarore  Tnrdo  con  molto  honore  riceuuto , & vdite 
tate  COI)  eòo.  le  fuedimande,  quanto  alla  confentiatione  della  pace  ne  fù  prontamente 
faci.sfatto,  dfenclo  fiata,  lècondo  il  foli»  cofiume  dal  Doge,  conferma- 
ta , & giurata  : ma  qua;ito  alla  propofia  di  fauorire  le  colè  de’  Francefi  ^ fà 
rifpofio;  laRcpublica  ritrouarfi  ìumcc,  & in  buona  ameitia  col  Redi 
Frart|fa,  &enere  di  tèrmo  animo  di  douerla  mantenere:  ma  non  potere 
hot^condurfi  à ferecolà , onde  folle  jwfia  in  ncccfiìii  di  prendere  TamM 
cohira d’altri:  elTere  Solimano  faui;IIìmo,  & giullilfiaio  Prencipe,  dal 
qualecredeuanfi , chefarebbono  facilme;itc  quelli  loro  gialli  rdpetti  , & 

. conofdiiti,  &runncflì.  Quefia  rilpofta  riportau  eia  Gianusbei  àSolima- 

u l'-^denza  coiTime;id3ta  molto  di  prudenza  : elfendogli  dal  medefimo  fat- 

- - te  grande  attefiationidVnacollantilVima  volontà  de’ Vin.-tiam  nella  olfcr- 

iiacionc delle cofcpromeiiè,  & giurate  ,dimoftrò  di  intenderla  volonticri, 

& di  volere  corrilpondere  con  pari  fede , amore . 

(^lelle  colè  palìàuano  à quello  tempo  Irà  Solimano, & la  Rep.  ma  Pren.- 
cipiGhrilliani  tratta uafi  con  altri  non  meno  importanti  rifpet  ti , ina  però 
drizzati  allo  illeffo  fine , di  Don  oitendere,  né  di  fauorire  alcuno , nè  fare  co- 
la, che  epti  hauefiè  .i  condurre  fuori  della  neutralità.  Li  nuoUi  dif^iarcri  nati 
trà  Celare  il  Rèdi  Francia , haueuanoa’  Vinctiani  apportato  per  diuerfe 
cagioni  non  medi,>cre difpiacere  : rincrdceua  loro , che  rimanellè  clclula 
ogni  trattacionedi  porre  VII  nuoiio  Duca  nello  Stato  di  Milano,  cola  più 
Tolte  promclsa  a'Vinctiani,i3c  vltimameiiwcon  luaggiorl  fperanzeii  Icnno 
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accordo  trattau  col  Rè  di  Francia  nell ’abboccamentodi  Parigi, & il  lafciare 
quietamente  fermarfi  Cefareal  poifeflbdelioStatodi  Milano, non  era  altro, 
come  da’più  fauii  Senatori  era  flato  molto  innanzi  preueduto,che  fopporta- 

re  una  immoderata  gramlezzadelllmpcratorc  con  gran  prcgiudicio  della 

liberti  d’Italia  : nondimeno  dal  partirli  dalla  confederatione , che  haueiiano 
con  lui , & dairimplicarfi  ne’certi  trattagli , & pericoli  della  guerra  fconfi- 

gìiauano,&lacoiiditionede’tempi^equali  eraelTHifla,  & afflitta  molto 

fa  Republica,  per  la  paflàta  guerra  Turclieica , & il  procedere  molto  vario, 

& inflablIqdeTrancefi,  ne’configli  de’qiuli  conolccuano , per  le  tante  pro- 
ne,* recenti,*  più  antiche,  non  pwetfi  fare  akun  fermo  fondamento  , 

Rincrelceua  ancora,  che  i Turchi  follccitatt  da  Francefi  a danni  di  Cefare,  rrancea 

haueflero  à mandare  fuori  le  fue  armate , con  certo  & prelentc  incommo.to 

della  Chriflianità,*  con  maggiori  pericoli  nell’auuenire,  prendendo  cin 

maggiore  informatione  de  noftri  mari,  & de  nofln  Porti , & foracntandoft 

ilorodifegniconledhcordiede’PrencipiChrifliani:  tuttauia  attendendo 

olo  i quelle  cofe,onde  con  le  proprie  forze,  * con  la  vigilìza,  fraza  appo^>  ^ 

iio  d’amicitie  d’altri , potefle  procacctarfi  ficurti , rrouedme  di  più  grofli 

i^refidij  di  foIdati,di  monitioni,  * di  vettouaglic,  & d t^ni  cofa  opportuna , 

e terre  di  mareÀ  accrcfciuta,*  ben  rinforzata  la  f ua  armata;ftauano  i V i- 

vniani  ofTeniando,  fenza  punto  mcfcolarfi  in  elTi,  i fatti  de  gli  altri , Da  ule 

•ifolutione  di  neutralitàjfaticauanfilVno,*  l'altro  di  ^uefli  Pnairipi  di  ri- 
nouere  il  Senato,  proponendogli  per  varie  vie  gli  partiti  di  niioui  accordi , 

?c  di  niioue  leghe.Èra  gii  Cefate  venuto  in  Italia  con  penficrocosì  rifoluto 
i i paflare  in  Africa,che  non  erano  flati  ballanti  di  rimouerlo , ne  le  perfua-  imperatore 
ioni  del  Pontefice,  il  quale  gli  mettcua  innanzi  i pencoli  del  fratello , & 1’  vnol  piija,e 
iccafione  paratagli  di  maggiorcA  P‘ù  vera  gloria,ne  i configli  de’ flioi  Ca-  ùi  Afnca . 
■>itani,che  gli  confideraua'ho  il  dubbiofo  fucceflb  dcU’im^rda  d’Algieri,  ha- 
lendofi  à tentare  nella  flaeione  deU’Autunno , foggetta  a varie  rautationi , 
k in  luoghi  pienldi  molti  incómodlA  difficultà.Tuttauia  v^endoegli , 
k confiderando  la  forza  deH’armi  Turchcfchc,*  quanto  innanzi  elle  pcne- 
rarpoteflero(fe  pur  quello  non  era  artificio  per  condurre  i Vinctiani  in 
Itri  oblighi  alterate  le  prime  Capitulationi  (proponciu  loro  vna  nuoiia  crf-  ^ 
ederatione,  per  la  ficufti  dell’Italia  dalle  incurfioni  di  quelli  Barbari  infi-  v,.„  ■ 

ieli. AflìnT)3do,che  in  cfTa  entrarebbe  il  Rè  Ferdinitdo  Ilio  fratclIo,il  Ponte- 
ice,*  altri  Prencipi.-ma  il  Senato  alieno  dal  porfi  in  quelli  piùcerti  perico-  Qi  al 
i,  per  prouedere  à più  16ttni,ifcufauafi  di  non  poterli i attendere  con  gl’in-  « 
brtunij  delle  cofe  palTate,*  con  la  debolezza  delle  prd'enti:  nella  quale  opi- 
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hi  tidiequella  Sede,  prendendoli  priiTU  marauiglia,  ritrouauanfi  poi  varie  Sc  n’adducono 
agioni,  adducendofi,  che  Paolo,  come  huomo  molto  prudente,  non’voleilè  vaiic  caule . 
boracciare  la  trattatione  di  coti  importante  ncgotio,non  hauendo  ragione- 

iole  fperanza  di  poter  condurlo  i buon  fine:*  che  hauendo  egli  fpogliato 

Vlcanio  Colonna,  comecontumaceA  inobodicnte  alla  Sede  Apoftoiica  de 
,Ii  fuoi  llati,voleflè  fuggire  ogni  occafione  di  douere  al  Colóiia  reflituirc  le  • 
ole  tolte, come  vedeua  cheiàrebbe  coftretto  di  fire,  riilringcdofi  co  niiouo 
ccordo  cd  Cdire , il  quale  per  honor  fiio  non  poteua  abbaadotMre  perfòna 
enemerita  di  lui , * capouellafiiafàttione  in  Italia:  ma  principaimeiitc, 
he  più  intento  ad  altro  negocio,procuraflè  prima, llando  iwlla  fua  neutra  li- 
l,d  Wcnere,  che  lo  flato  oi  Milano  fùlTe  rollo  in  poteredi  OnauioFarne- 
?,comecuflode,perdoucriCdàre,&al  Rèdi  Francia corrtfpòdere  certo 
maggio,  finche  li  potefle  alle  colè  ritrouaie  alcun  più  ceno,*  fermo  aced- 

moda-  ‘ * 
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modanwnto  ; nella  qual  colà  promatteuafi , che  volentieri  i Vinetlani  lofr 
’ fero  per  interporui  la  loro  auttorità  . Ma  vedendo  eCiì  procedere  quello  nc-. 

g otio  con  freddezza , Se  con  poca  l'peranza  di  buon  frutto , & volendo  fug- 
gire l’occafìone  di  dare  a’ Turchi  vani  fofpetti,  sallennero.  benché  più  vol- 
te ne  fulfero  foileciuti  da  Cefare,di  naandare  fuoi  Ambalciatori  i Luca,oue 
doucuanoconuenireinfìemeall'ibboccamentoil  Pontefice  & Cefàre  : ma 
nelle  altre  cofe  non  erano  mancati  di  fate  verfo  la  pedona  di  Cefare  ogni  di- 
moflntioned'amore.&d’honore:haueuano  prontamente  conceduto  il  paC- 
fo  per  lo  Stato  loro  a'  fanti  Alemanni  deilinati  ali’impreia  d’Africa , & liibi- 
to  Munto  laiiifo  della  venuta  dì  lui  in  Italia  per  la  via  di  Trento , gli  haue- 
hafeiifaii  uano  tlell'n*ti  quattro  Ambafciat.  Gio.  Antonio  Veniero , Nicolò  Tiepo- 
Vi'nct  tani  a lo,  Marc’ Antonio  Contarini,  & VicenzoGrenani,i  quali  andati  ad  incoit- 

Cfiarc  ,che  fc  trarlo  a’ confini  del  Territorio  Veronei'e,  rhauei;ano  riceuutorongraneW 
nc  vfenc  in  honore,&  accompagnato  mentre  pafsò  per  lo  Stato, che  fù  però  foio  per  due 

***’'*■  giorni:  perche  egli  andato  àPefeherra  entrò  su’l  Mantoano,  dt>uue{)CHfì 

conduffe à Milano , & di  là  à Genoua  , poi  à Luca  à riirouareii  PoiKefice ; 
co’l  quale  dimorato  per  breue  fpatio  di  tempo , fegui  il  fuo camino  per  l’im- 
prelà  d’Algieri , ma  riufei  infelicemente  il  fuo  conlìgi io,coine  era  (lato  pre- 
pallain  Aftica  uediitorconciofiachehauendo  nelle  I piaggio  d’Algieri  sbarcate  le  genti,&  ri- 
enn  inlèiicc . troluto  ne’  difenfori  della  Città  d’Algien  maggiore  collanza , 2c  virtù,  che 
iucceflo . non  haueua  penfato , ma  fopra  tutto  r.ccuendo  inellimabile  danno  dalla  ca- 

ualleria  de  gii  Arabi  concitati  da’  T urchi  del  paefè  vicino,  i ^uali  coti  fom- 
roa  veIocità,&  con  maniera  di  combattere  nuoua,&  infoi  ta  a noflri  foldati^ 

' diilurbauano  l’opere  loro,fì  andò  ci rando  tanto  la  cola  in  lungo, die  fù  aper- 

ta la  fi  rada  à grandiffime  ruine:percioche  fopragiunlc  vna  còsi  horribile  té- 
pclla  di  mare , che  non  potendo  i Nauigi  reggere  sù  l’anchore  alla  forza  del 
vento,altri  furono  portati  à terra,  altri  lofpinti  neU'ako,&  procellato  mare, 
in  modo  che  perduti  molti  de’fuoi  legni,&  ri trouàd olì  gli  altri  molto  abbat- 
’ tati , & deboli , per  li  tati  difaggi  fopportaii,còuenncairimpcr.  leuarfidall* 

imprefadiauédoli  in  quello  foto  acquiflata  Jaude,  che  nel  mezzo  di  tante  ad- 
..  . uerfità,&  rericoliritenesemprevnacoflanza  grandcdianimogcnerofo,5c  ^ 

*****  ‘"W'tta  Morirono  anco  iiKilte  perfòne  principali,che  haueiuno  feguitattlf^ 
pimcipali . Corte,c6fumate  da  gl’incónnodì , & dalia  mala  teperie  dcH’aere,òc  tra  gli  al- 

tri Marino  Giufliniano  Amb«fc.  della  Rep.il  quale  d’ordine  del  Senato,ha» 
ueua  Tempre  accompagaito  flmperatorc,  & in  luogo  di  lui  fù  eletto  Ni- 
Vari)  difc-oifi  colò  da  Ponte  Dottore,  il  quale  era  all’hora  Luogotenente  ad  Vdene.  Qi«e- 
faS’AltSn*'*  Ha  sì  grauc  perdita  era  da  alcuni  interpretata,  che  tornafièdi_  qualche  vtile 
* ‘ a’ Prencipi  italiani , rimanendo  per  elfa  fiaccate  le  forze  , & l’animo  di  Ce- 

’ fare , il  quale  prima  folito  ù prom-.tterfi  tutte  le  cofe  proCpere  dalla  fort,uta  , 

era  creduto  di  afpirai  c con  vafliilimipenfieri  alla  Signoria  di  tutta  Italia  : 

' nondimeno  da  altri,  confidcrandofi  altri  grani  riipetti,  era  fat  to  diuerfo 

giudicio , & liimara  di  danno  ,òc  d’incommodo  co  ) mime  a’  ChrilViani,  & 

N maflimamente  alla  Rep.  Vinctiana  la  debolezza  di  Cefare , maflìme  nelle 
forze  di  m.ire , perche  ceffando  quello  contrapclb  alle  armate  Ture hcfche  , 
vcniuanoquelli  più  veri  , &più  formidabili  nemici  à làrfi  quali  infupera- 
Rè  «fiFrancia,  bili  ogni  colà  rimanctuefpoUa  alia  difcretione&  furor  loro. 
f I uo  mal  ani>  Mentre  quelle  cofe  li  làceuano  da  Ctfare,non  erano  llati  queti  i penfieri 

C “(f***"®  R-ì:di  Francia,il  quale  accefo,  come  lì  è detto,  da  grauHfimo  Idegno  con- 
e ic.  ^ pclàiu  per  tutti  i modi  polTìbili  dì  vendicare  l’ingiime  da  lui  ri- 

ceuuce,però  haueua  prlma,co’l  mezzo  do’  fuoi  Auibalc.nuncutì  à Luca  à ri- 
trouarc  il  Pontefice, fatta  grande  inllanza,perche  egli  dichiarillè  per  la  mor- 
ledei  Fregofo,  & del  Rinconeelserc  rotte  le  tregue,  fette  pr' ma  à Nizza 
co’l  mczzo,&:  con  l’auttorità  di  lui,  per  hoaeflare  quanto  più  potcua  la  cau- 

fafua. 
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a fila-  Ma  ri(bluto\ÌD  ogni  motlotii  vfare  ia-forra,&  ripcefi  con  maggior  ar- 
bore i fiioi  primi  concetti  <ii  j^ter  foprau andare  Ce  are  con  1 ’amicit  ia  , lic 
aiuti  de  Turchi, & de  Vinrtiani,  hauetia  deliberato  di  rimandare  il  Poiino 
ìCollantinopoli  per  trattarei  particolari  intorno  allVlcirc  deli’annata  a|  femorcà  Co- 
danni  di  èerare,&procuraiutentandodinuouo  l’animo  de’Vinetiani  di  ttanimopoli 
tonoiiineerli  l'eco . fcpra  che  battendo gul  molte  coCetratuto  il  Poiino, pri- 
ina  che  partine  di  Cortantinopoli,  haueua,  come  lì  èdetto  ,*ottenuto,  che  à d,  cdi- 
Giamiskii  fiiflè  data  commitlione,chc  in  tale  n^otios'interpoiiclie  l’autto-  te. 
riti  di  S'oiimano,per  introdurre  ne’ Vinctiani  qualche  buona  dil^ltione  ad 
vdlre  le  l ue  propofte , d’intorno  al  muouere  le  armi  à Cdàre.  Venuto  dun- 
que il  Poiino à Vinetia,  per  inuiarlì  à Cortantinopoli , 6c  comprfi  iniìcme  Opale  pafTa  pii 
co’l  VefcotiodiMompoiier  Ambafeiatore  ordinario  del  Rè  nel  Collegio 
ronda  prefenza  de’  Signori  Capi  del  Confeglio  di  X.  fecondoj’òrdinario  co-  de  sàuiot 
rtLftncdeiraudicnzelecretc,erpoferogrordini,cnc  haueitanodal  Tuo  Prcn- 
:ij^  : raticanJoli  il  Poiino  con  lunga  orationc  di  perlliaderc  i Se- 
natori ad  abbracciare  co’l  nuouo  accordo  ramicitia  del  Rè.  (.Juali  Ibi-  SuaOtaiione 
l'ero,  diflè  egli , i penlìeri  del  Rè  loroSignore , & qiwli  quelli  deH’Impera-  j"  lìcnato,  con 
ore , ix)ter!i  coli  cr.iarainentehormai  dalle  loro  operationiconefeere,  che  vuXpciUiàde 
non  rcrtauano  più  occulti  i fini , & i difegni  di  ciafeuno  : il  Rè  di  Frane  ia  il  ren  cong*oi\- 
.^jrliuifione del  Pontefice  haiicre  facilmente  artèntito  di  polare  l’armi  Tue  R.rf"  ron  U 
lel  PicmontejiSc  fermare  il  corl'odelle  quafi  certe  vittorie,  per  vera  inclina- 
ione hauutn  lemprcalla concordia, pur  ch’ella  non  pregiudicafic  alla  fua 
lignit'i  : (Se  l’Imperatore , che  fimulaua  prima  defìderiosì  grande  di  pace, ri- 
putate le  conditioni  di  honerto  accordo , ertèr  entrato  in  ^rfona  armato  . 

:on  rertcrcito  nel  Regno  di  Francia  : elfcrfi  contentato  il  Rè  di  riccacrc  lo 
«atodi  Milano, non pervnirloalla Corona  diFrancia,  fichepotefl'e  per  L^Ja  IfuoRi 
a fua  grandezza  farli  lbQ-«ctaà  ^li  altri  Principi  Italiani,  ma  per  inuertirne,  ‘ 
.-omeparticolar Signore  vnodc  lìtoi  figliuoli . Et  rim^ieratore  rifoluto  in  ^ 
e Hello  di  tenere  per  le  quello  Stato , hauere  tante  volte  con  vanillim?  l'pe- 
'anze.dclnfoil  fuoRe,&  i Prencipi  Italiani,  & pri  idpalm.- ite edi  Si- 
'nori  Vinetiani , che  più  de  gli  altri  s’erano  niollrati  fem/rc  de.'iJerali  di  ' 

/edere  vn  nuouo  D.ica,(.Sc  particolare  Signore  di  quello  Stato  : yltimainpn- 
e.il  Rè  con  nobile  liberalità  hatiere  rih.itati  gl’iii  itti  dc’Gnnceii,  iq.ia!!  ..  , ' . 
•ibellatifi  da  Celare,  erano  ricorfi  alla  fua  protettioue:  anzi  nanere  pro.ita- 
nente  coneoi  iito  il  parto  alle  genti  ,&  alla  rtclfa  porlo  la  di  Celare,  ivr  teaf- 
ertrfi  in  Fiandra  à lodare  i tumulti  nati  in  quella  Proui.icia,  da’ quali  le  Iia- 
iclfe  hauutomal’animopoteua  traggerfi  molto  beneficib.  Hauerc  con  ai- 
ri legni  chiarirtìmi  dimolirata  l’otuma  fuà  volontà  vedo  Celare:  riesuu- 
oloconhonore  incoraparabiicpcrtuttoilfuoRegno,  nella  Città Ik-rtàdi 
Parigi,  de  dciitro  del  proprio  fuo  palazzo  Reale:  de  trattato  lèmpre  l'eco  con  Injr.itriidin! 
ingoiare humanità  . Et  d’altra  parte  i’Imperatoritl'cordatoll  di  quelli  vffi-  dcirimp. 

:ìj  fubitopartàto  il  bilbgno,  nonpur  nongli  hauerè  in  alcuna  parte,  corrif- 

K)fo,d£  negato  apertamente  di  o/fcrture  lecolepromertè,  ma  pieiio  di  mag- 

'iore , & implaca|ùic  odio  contra  il  Rè  hauerc  fatto  infidiofamente  vccide- 

■e  per  maggiore  difprczzo  di  lui  gli  huumini  fuoi,  nel  tempo,  che  tuttauia 

icr  le  tregue  rinouate  in  Parigi,  doueuano  tutte  le  colè  de!  Re  edere  Ccu- 

•e.  C^ierte,  (Se  altre  colè  molto  palefiù  gli  occhi  di  tutti  poter  dimo;!rare, 

pialeTurtè,òc  lanatura,& i penlìeri  ,& ifinideil’vno,_iSc dcll’a  trodi  qnc- 

It  l’rencipj  : onde  Iien  lì  poteua  confiderare,  quale  piu  lì  co  juc.tirtc  di  e.cg- 

;ere  per  amico,  & confederato  dc.la  Repub! icà*,!!!  quale  d’ciTi  fi  potertèpro-  Danno  nirita- 

netteredi  ritrpiiarei'ede più  ferma  , amlcitia  più  fiucera,  gratittidioe  di  ha '<•  r<-'iisfle  lo 

icneficijjcqaitil,  de  modertia  in  tatte  lecofe.  Douern  an.  ora  più  parti-  nn'in  m!wó*(U 

piarmeute  coafiderue,  quanuiàrebbe  la  potenza  di  Celare  ritenendo-  quello. 

fi  ficu- 
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fi  ficnrsmente  infienae  co’l  Regho  di  Napoli  lo  Stato  di  Milano  eiclafii 
Francefi  dltalia,  &cefIàto  ogni  Contrapdb,  che  potelfe  porre  frenoa' 
defiderij,  & a’ penficri  di  lui , volti  lenza  dubbio  ad  iiillgnorirfi  di  tutta 
Italia;  douerfi  porre  innanzi,  quali  premij  conféguirli  potcHcro,  pcr- 
feuerandondramicitiadiCcfarc,  & quali  cofe  fuHcro  promefTe  daquel- 
la  del  Rè  di  Fr^ia  : Celare  non  promettere  altro,  che  di  porre igrati- 
ficatione.della  Kepiiblica  vnDuca  nello  Stato  di  Milano,  &eiò  ancora 
con  animo,  connedìmofirauanolerueoperationi,  aliai  dtuerfo  dalle  fue 
parole.  Ma  qualcfulTepereffere  la  Gratitudine  del  Rè,  & i fhttti  di  que- 
lla hnoi'acongiuntione,  poterfi prendereareomentodallecolcfattedalui 
lldlò,  da’ Uioi  predeccflbri  per  Icriticio  della  Rcpublicalaqualedelìde* 
raua  egli  Ibmmamentc di  vedere  accrefeiuta di  StatO’",  &didigniti.  Non 
ricerrareil'Roquenaamicitia  in  deprellà  fortuna,  ma  in  tempo,  chele 
forze  del  Uio  Regno  erano  le  maggiori,  che  mai  fuflcro  llate  molti  ahni 
adietro,  de  quando jxjteua  accompagnareairarmiiuequellede”rurchi'J 
poiché  le  cofe  fatte  da  Celare  centra  di  lui  haneuano  mollò  à Idegno  fin 
quelle  efieme  natìoni , cheglt  offcriitauo  ogni  aiuto  per  vendica  rie.  Dall' 
Ambafciata  di  Gianuabei  poterfi  comprendere , quale  falle  verlò  1 Vno , <5c 
Taltro  di  quelli  Prencipi  l’animo  di  Solimano  : ma  quanto  importalfe  alia 
Republic-teiTereamica  de’fiioi  amici  & nemica  de’ luot  nemict,  apparte- 
nerli alla  prudenza  di  effi  Signori  il  •confiderà  rio . Qiiefie  cole  belle , & ma- 
gnifiche nell’apprcnza , nonhebbero  però  alcuna  fòrza  prelfo  a' ^natorì 
grani , & efpcrti  di  quelli  maneggi , per  lare  loro  mutare  Icntenza,  & tirar- 
gli i mioiii  oblighi , & in  trattagli  di  mioue  guerre.'  Però  portata  lacolii 
alSerjato,  fùdacllò,  conforme  alla  propella  fatta  dal  Coil^jodc’  Sauii 
quali  con  tutti  i voti  deliberato , che  à gli  Arobafeiatori  Francefi  far  fi  do* 
ucflèla  meilcfitna rifporta , chea Giamisbei  era  Hata  data.  L’amictda del 
Rèdi  Francia  efierealla  Republica  carillìma,  però  coolìni'epo,  &con- 
(lanteanimo,  farebbe  Tempre  dal  canto  loro  conferuata  : nsa  volere  con 
gli  altri  Prencipi  .ancora  confcruarfi  in  pace , ne  intraprendere  colà,  che  po- 
teflè  diftiirbarla.  Doppo  la  quale  rifoliuione  il  Poiiiao,  feguendo  il  l uo  viag- 
gio condotto  dalle  galee  Vinetianein  Albania,s’inuio  verioCollantinopoll 
con  certa  fpcranza  di  ottennere  quello  ftcHo  anno  l’vfcita  dell  armata  : nu 
ouero  perche  9 tempo  fiifiTc  troppo  innanzi  tralcorfo , per  iàrea^parecchio 
di  grande  armata , ouero  perche  Solimano,  intento  con  tutto-- lanirao  allo 
cole  deH’Vngaria , otte  alfinnaua  di  volere  con  maggiori  forze  ritornate  m 
perfona;  riulcì  per  ahhora  v.ano  il  dillcgno  de  f rancdi,  di  poter  valerli  ddl 
armi  Turrhefrnc.  Ma  fra  tanto  non  era  il  Rèdi  frane»  ltatomioio,^ai 
hauendo  pollo  inficme  numero  grandilfimodi  gente  da  guerra, fatti  tarCa- 
pidi  eiulloellbrcito  \ con  Tviio  baueua  mandato  il  Delfino fuopriiuogeni- 
to*a’ Monti  Pirenei  perche  intorno  alla  fortezza  di  Pcrmignanocercaflcdi 
ricuperare  quella  Terra  fiata  già  della  Corona  di  Francia  , éfetcdutada 
Carlo  Ottano,  quando  egli  vc’ilcpafiarc.in  Italia  i Ferdinando  d Aragona* 
con  vn’altro  eflercito , ai  quale  commandaua  il  Duca  d Orlicn»  leoondoge- 
nitOjfece  alfaJire  la  Borgogna,  & Luceinborgo.  I.  te  tzo  eircrcito  rttto  rnag- 

fiorcdallegenti,&  aiutici  Duca  di  Cieucs,&  cotnniamlatoda  IVfoiyltgnor 
i Vandomo  del  làngue  reale,  entrato  per  lo  paefe  d’Artois  nella  Fiandi»  > 
afiàli  con  grande  empito  diucri'e  Terre  di  quella  Prouincia  r n»  tutti  quefu 
sfòrzi  riulctronocon  maggiore  fpauento  per  la  lama  di' tanti  appaiecchi,  eh* 
notabile  danno  alle  cole  di  Celare  : conciofiache  il  Delfino  troimia  ^ 
rezza  di  Pcrmignanoben  prefidiata , & prcfto  d'altri -a  luti  dal  Ducad 
iia  l'occorlà  , conuenne  fenza  haucre  fatto  nulla  riuiàrfi  ; & gli  prt*raS» 
d’OrlknsnonCftclèro  in  aloo,  chein  corieggiare,  2c  depreda  re  9 pa^ 

ic: 
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nè  i luoghi  occupati  dal  Duca  diCIcues  , fi  jwero  i pena  per  brciic ff«* 
di  tempo  mantenere  : Mrò  il  Rè  di  Francia  vedendo  eUergli  riufeiti 
li  tutti  i fiioi  dilTegni . « ripetendo  per  l’animo  le  f^ranze  concette 
■ eli  aiuti  altrui  doeuali  maggiormente  di  Solimano,  «della  Republi- 
V inetiana , che  non  haiieflTero  in  tempo  opportuno , mentre  Cefare  era 
tante  altre  parti  da  lui  trauagliato,  prelc  Tarmi  per  fàuorire  la  caufa 
i.  Onde  ritrouandofi  in  taiedif'pofitionc  d’animo  fecero  in  lui  zrandif- 
la  imprellìone  i mali  vlficij  , latti  da  Monfignor  di  Mompolier  Tuo 
nbalciatorc  contra  ia  Repub.  ica , talché  il  Poiino , che  era  tuttauia  1 Co- 
ntint^ii,  apertamente  (coprendo  quella  mala  volontà,  &ne’piriuati 
ngreìu , & nel  piiblico  Diuano  opponeuafi  a’  n^otij  de’  Vinetiaui , cer- 
iJodidetr^ggerealla  perlbnadel Bado,  &alla  dignità  della  Republi- 
: perche  (laoa  tuttauia  in  ijxiranza  di  ottenere  Tarmata  per  Tanno  ven- 
o,  aftirnwua,  che  douendo  egli  andare  fopra  di  ella  in  peiibna,  hauc- 
)bonocooofciutoi'Vinetiani  di  quanta  forza  a’ danni  loro  fullèro  (lati 
viHcij  di  lui , éc  T^tfttorità  del  (uo  Rè . Haveiia  è quelle  colè  data  oc- 
ione  vn  nuouo  accidente  : però  che  ellèndofi  à quello  tempo  (coperto  il 
dimentodi  quelli,  che.riuelauanoa’Franccfi  i lecreti  delta  Repubiica 
he  di  l'opra  (acemmomcnt  ione,  Agollino  Abond  io  principale  autto- 
d(  reo  di  quello  dclitto;però  che  col  mezzo  Tuo  erano  le  cofe  comunicate, 
Del'are  Frege^o,  & da  lui  fatte  palfarcalla  Cortedel  Rèdi  Francia  ) erafì 
lotto  per  faluarfi  nella  cala  dell  AmbaTciatore  Francele,  alla  quale  elTendo 
dato  Bernardo  Giorgio , vno  de  gli  Auuogadori  del  CÓmmunc ,,  Magi- 
ato  dì  grandilTi  ..a&  riuerendaauttorìtà , co  i Capitani  de’ Signori  Capi 
Coniglio  dì  X.&  altri  loro  mìni(lri,per  hauere  nelle  mani  il  reo,benche 
TAuuc^dore  vlàndofi  molto  rifretto  fiiHc  dimandau  la  perfona  delT 
nbafciatoreperparlargli  ; quelli  della  famiglia  fatto  impeto  conira  gli 
ornili  i , ch’erano  alle  porte , Se  alle  leale , &:  feriti  alcuni  di  efiì , non  ha- 
jano  data  altra  ri('j-«olla  , nè  permelTo  ad  alcuno  il  paflàre  più  manzi . On- 
di  ordine  del  Conl^liodi  A.  furono  fubito  d’ogni  parte  guardie 
iCaladelTAmbaJciatore  di  barche  armate ,-«  di  naolta  gente,  colf  per 
icurarfi^  che  non  potelìe  il  traditore  fuggirfi,  come  ancora  ^ralTicu- 
eTillefla  cala,  & la  pcrlbna  delTAmbalciatore  da’ moti  del  popolo,  il 
ale  concitato  à tumulto  per  quello  accidente,  daua  lofpetto  di  qualche 
ò!cnza,òc  di  maggiore  fcandalo . Hebbelì  finalmente  TAoortdio  prigione 
rodalTAmbafciatoreinmanodellaGiullitia,  il  quale  conutnto  del  de- 

0 , & condannato  eoa  Tvltimo  l'upplitio , fii  fatto  finire  a vita  fiia  fra  le 
eco  onnediSan  Marco  i beni  di  Celàre  Fregofo  già  morto,  ch’erano 
lo  Staro  del  la.  Repubiica , fbroM)  polli  nel  Fifro  , &ad  Alell'androfuo 
Cello  leuato  lo  (lìperKlio  publico , & la  condotta  di  gente  d armi , lliman- 

1 da  quelli  hauerfi  riceuuto  ingiuria  tanto  più  graue,  quanto  perii 
>)ti'hooorì,  & fruori  fatti àGianus  fuo padre,  &à  tutta  lafua  cala  , 
no  grandemente  obligacì  alla  A^ublica.  Di  quelle  cofe  n’era  dato  il 
fmiilramente  dall'Ambafciator  luo  informato , Se  quafi  chefolferoel- 
iate làttepcrdifprezzo (biodi  lui  non  per  necelfità,  & per  ril'pettodi 
to,  Òcdi  Gtuditia  : onde  cOn  graui  parole  dimollfauafi  co’  Vinetiani 
'lroa!terato,&commolTo:  naafinaimentcJatoluogòalTcìleto,  &me- 
3 conqlcìuta  ia  verità , mando  il  Protiionotario  di  Monduch  à Vinctia , 
ifculàrele  Itellb,  lè l'opra  lailèinformatihm  fondando  il  fuogiiiditio  , 
ielle  delTanoqredeiia  Repubiica  verfodi  iè  concetta  opinione  diuerlà  dal 
o,  affirmando  coUaaceuieute,  die  cancellata  aitàcto  quella  memoria  , 
eua  tenerla  l'etnpre  Mr  buoiu,  & fincera  amica  : & ixxro  dapoi  lece  ri- 
nare  à Vinetia  elio  Mooduch.,  il  quale  era  palla  co  à Roma  à dare  conto 
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al  Ponteficetli  qiiefto  fienb  riegotìo , per  fami  come  Ambafeiator  fuo  ordf- 
naria  refidenza  in  hiogi)  del  V ei'coiio  di  Mompolicr  Icuato  à gratificatiotte, 
& richielia  del  Senato  da  quelio  carico’’. 

Aunenne  nel  medefimo  tem j>o  vn  altro  accidente , che  poTc  la  Rcpnbli- 
ca , & per  grinterreili  ruoi , & w?r  i rilpctti  d’altri  Prencipi  in  qualche  tra- 
iiaglio  : fu  quello  l’occiipatione  di*?Vlarano , leuata  à Ferdinando  Rèdi  Ro- 
mani, in  potere  del  quale  era  rimafa,  pw  virtù  deH’vItinaecapituIationi  da 
Beltrame  Mcchia,ìuddito  de’  Vinetiani,da  principio  con  priuatoconfiglk». 
Ita  poi  con  interenàrui  Rrandilfimi  Prencipi:  pcrcioche  chiamato  in  fifo 
foccoiÌToPietroStrozziluoriircito  Fiorentino,  ii  quale  vi  entrò  con  certo 
numerodi  genti  tu  uultuariamente  raccolte  nello  Stato  de’  Vinetiani,  alza  - 
te  le  ialègne  Francefi , fu  per  loro  dichiarato  tenerli  quella  Terra  à nome 
del  Rèdi  Francia  ; ma  tal’nora  minacciananoancoquefli  ocCupatoridi  vo- 
ler dare  quella  Fortezza  in  potere  de’ Turchi , le  abbandonati  d’altriaiuti 
vedcHcro  correre  pericolo,  ch’ella  ricadelTe  in  poterti  diFerdinando  i.que-* 
ila  cola  comeorigene  di  più  imwrtanti  moti , & fètidi guerre  '&  di  di- 
rtrordie , fù  graueinente  lentlca  eia’  V inetiani:  conolceiùtto  non  leggiere  Ib- 
fpctto  douerfl  generare  nell’animo  di  Ferdinando,  che  dfendo  il  primo  aut- 
torc  di  quello  latto  loro  fuddito , & le  genti , dc’quali  sera  in  elfo  valuto.^ 
léuata  dal  loro  Stato , vi  hauelTero  erti  potuto  hauerc  qiulchc  parte;  &d 
altro  canto  cirendoiiili  interportoil  nome , & l’auttontì  del  Rè  di  Fran- 
cia, deflderotò  di  colè  mioiie,  non  poteuano  ben  conólcere<,  quali  fuf- 
fero  in  ciò  i penfier  i d i lui . ma  (nù  d ogni  altra  colà  era  ’lUimto  jl  perico- 
lo , che  potcrtero  i Turchi  incitati  da  quella  òccalìone  appUcarili  t’ani- 
mo , & con  grandirtimo  pregiudicio  delle  cole  della  Republica  in  filo  cefi 
vicino  alia  òtta  di  Vinetia , dalla  quale  non  è la  Terra  di  Marano  lonta- 
na piu  che  ottanta  miglia  , tenere  occupato  vnluogo,  oucad  ^ni  loro 
piacere  furtèro  perritrouarc  per  la  commodid  dello  (lagno  vicino  all» 
Terra  (icuro  ricetto  i bro  legni  armati  : però  il  Senato  riloiuto  di  proue-  ^ 
der^'n  quanto  li  ix>teua  à tanti  inconuenienti  fece  fotte  feuerilTiiw  oene’ 
pubneare,  cbealainode’fuoi  fudditi,  non  ardiflós  nèintrare  inMar^ 
no,  nè  portare  à quelli,  che  lo  tcneuanq^  Occupato , vittouaglie,  òalt» 
forte  d’aiuto  : fece  ancora  ritenere  il  Padre , & la  m^liedcl  1 

erano  in  Vdenc , per  haiiere  nelle  mani  Vn  pegno  .'col 'quale  fi  rwrenat- 
fero  i lùol  più  temerarij  configli:  & tuttauia  nelb  fleflo  tempo,  coi  lui  y 
è<cà  glia’td,  ch’erano  in  Marano,  lece  viàr  amorcuoli  parole,  & d«c 
Ipei^iiza  con  molto  loro  vtile  di  qualche  accoirtoodamento  , -attiocho 
apparecchianJofi  sforzo  grande  da  Ferdinando  , & dirperanoo  di 
per  fe  Ioli  mantenerli,  non  vcnirtèro^n  rilolutionc  di  rièeuerjpraidia 
Turchelco . In  quella  varietà  di  cofe , & di  peniieri , i Vuiwanirf^i  tt». 
non  volere  implicarli  in  quello  negotio , le  non  quanto  conltnnge  se  loro 
laneccflità,  andauanoichiuandodilarcola,  che  potclle  ofienderc  1 aniro 

de’  Prencipi  intercllàti.Cofi  hauendo Ferdinando mandatoa  V mctia 
feouo  di  T rento  à richiedere  al  Senato  aiuto  dì  Nauigi,&  di  genti  r" 
èupcrationedi  Marino:  tacciuta  quella  parte,nella  quale  non  li  poteualatiH 
fàrrt  fenza  oflèla  del  Rè  di  Francia  ; gli  lii  rilpoflo,  ddiderarc  11  Senato , il 
quale  era  fiato  fempre  amatore  dei  giiifto  ; & dcH’nOT^o , che  F^dinando 
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qualche'accordo;  à i^rinacnte  efiendo  latto- vthcio  per  nome  del  Re 
Francia  uaii’Ambafc.ator  fuo,  il  quale  afiirmaua  non  edere  il  Re  P"  J''" 
fporrca.cuna  colà  di  Marano,  le  non  con  laiisiattióne  dei  Senato  , &dc- 
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Jerared’hauere  fopracióLHuo  configlio,  gli  fù facto  dire  perdelibefa- 

one  del  njedd’imo  Senato  : dfèreilRc  Prencipedi  tanta  prudenza,  che  ' ' . 

Oli  haiieua  bifogno  d’altrui  configlio  : ma  quanto  al  defiderio  loro , doue- 
■ quei  la  rifolutioncefler  loro  carilfima,  perlaquale  fi  conleniafic  la  con- 
irdia,  & la  pace  Mentre  con  quetUnMotij  li  andana  portando  il  tem- 
0 innanzi,  quelli,  ch’erano  rinnafi  in  Marano  ( donde  il  Sacchia  era  fta-  Rjbjni()i 
) da' llioi  compagni  efclul'o,  perochecil'endo^li  vicito  fuori  della  Ter-  rano.itKniifi-- 
I,  per  accompagna  re  la  moglie  del  Cioucrnatore  Alemano,  che  andana  cane, 
lare  prouifionc  di  denari  per  pagare  la  taglia  loro  impolla,  non  era  più 
ato  riceuiito  dentro  ) fatti  più  arditi , & iniòlenti  haueuano  dato  prin- 
pio  à fabricare  Vn  Forte  ai  portqdi  Lignagno , luogo  cinque  miglia  di- 
aiue  da  Marano,  per  potere,  vlccndo,  come  cutuuiafaceuano  con  bar- 
le  armate  à depredare  i Nauigi , che  paflauano  vicini  A quelle  nnarine  , 
auere  vn  ficiiro  ricetto  da  faluarfi . Quella  cofa  llimata  mo'to  indegna  da 
■plMitare,  & di  maggiori  conlèqucnze , fece  rifoluerei  Vinetianidido- 
:re  (libito  mandare  a dillruggere  quella  opera , il  qual  carico  elfendo  lla- 
commello  à Bcrnando  Sagredo , lù  da  lui  con  molta  celerità , & con 
lonliicceilb  ell'cqiiico;  pcrciochc  conferitofi  improuilàmente  l.l  conia 
aGale3,<3L  con  quella  di  Filippo  Bragadino,  l’vna,  & l’altra  delle  qua-  me  rtisijiu'u 
erano  gii  armate , & pronte,  elibndo  prima  dedinate  ad  altro  viaggio,  loto  open, 
lucndo  Ibpra  le  Galee  fenato  buon  numero  di  ibidati , a’ quali  coniman- 
ua  Giulio  da  Monte  Vecchio,  fugatial  primo  loto  apparire  icollrutto- 
dell’opera,  lece  con  rariiglicrie  allatto  dillruggere  il  Forte,  il  qual’e-  ’ 

giimulto  alzato  l'opra  terra , & per  leuare  la  facoltà  di  fitcilmcnte  ritàr- 
, lece  ancora  efportarne  tutta  la  niateria . Giouóqaeda  rifolut  ione  ancora 
ottenere  più  facilmente,che  non  intrafléro  in  Golfo  alquante  Galee  Im- 
riali,  giù  dedinate  ad  aiutare  la  riciipcratione  di  Macano:  diche  elfen- 
I al  Redi  Francia  peruenuta  notitia,  haucua egli  (ìmiimcnte  fattone a^  .( 

rccchiare  alquante  altre  per  inuiaric  nel  naedefimo  luogo,  <lfc  fauorireie 
ledi  Marano  : talché  vedeuafi  con  nxilto  incbmmodo , & non  lenza  prc- 
idicio  delle  antiche  giurifdittitmi  della  Repub.  dotierc  intrare  in  Golfo  Accordo  frj  il 
tede  armate,  & farli  cefi  vicina  la  fede  della  guerra,dal  chcl’vno  A l’altro  luui  Fr.im:a, 
cndrcà  richieda  del  Senato  contentò  dapoi  d’allencrfi  . Cosi  llaiianlìie  c’iRcdc’Ro- 
l'e  di  Marano  rofpd'e,  clìcndofi  fratanto  dato  principio  à nuotiate  l’ac-  "”vmé1'àni° 
rtlo  di  queda  T erra  tri  il  Re  di  Francia  : & il  Ke  de*  Romani  ; nel  quale  ibpr.i  le  cole  di 
lirgcndo  fempre  nuoiie  dilficoltà,ro  Strozzi^  gli  altri  dimodranJo  defi-  Mauno . 
riodi  cedere  quella  Fonezzapiù  rollo  alla  Rep.  che  ad  altro  PrenciiHr  , 
atedauano  inlieme,  che  nonacconlando  predo  hauerebbono  trattato  co’ 
.irchi,&coDuenuto  con  loro.  Ma  fraianto  Ferdinando,  ò perche  vera-  t 

■nceconolceflèla  fincerità  de’ Vinetiani,  ò perche  volellè  dilTìimilarne 
alche  fofpctto  prelb , conofeendo , che  l’amicitia  & aiuto  loro  poteua  e(- 
gii  inciòdi  multo  momento,  elellè  due  fuoiCommillàrii  per  terminare 
creiszegià  più  volte  trateatate  intorno  alla  intelligenza,  oc  olferuanza 
la  CapitulationediTrento.  Vcnnerqquellià  Vinetia,&;  fù  dato  carico 
negotioi  Francefeo  Contarmi, &i  France(coSanuto,già  prima  eletti 
mm-.llàrij  per  quella  tfattatione,  nella  qiule  interponeuali,  come  amica- 
; ccmpofitore  1 Ambafiriatoredi  Celare,  & preua,  che  lecofe  fullèro  ri- 
te  multo  vici.ie  alla  conchiufione , le  fi  fliflè  ritrouato  modo  d'accordare 
iderenze, che vertiuanoperoccafionedelietcrredi Belgrado, &diCa-  ' 

N nono,  impegnate  già  in'lense  con  altri  Cadelli  da  gl’imperatori  di  ca- 
’Auflriaa’DucbidiSalfoniailoprache,  &dell.i  qualità  delpt^no,  Sc 
a proporcione  del  denaro,  cheàquefli  due  luoghi  appartenelle,  erano 
emuIcediiHcolti , che  reneuano  tutto  il  aegotioirfelblucó,  &u)fi'?ib, 


Dati  impera 
ine. 
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Mà  quefti  penflcri  furoiw  diuertiti  da  cofc  molto  maggiori,  perciochc  nel 
I 5 4 principio  dell’anno  (egueme  154?-  rifonauano  da  ogni  parte  nimori  si  gran- 

Api'aiccihidf  di  d’armi,  che  niunpaelè  pareua  douer  rimanere  ficuro,  niun  Preacipe 
gucni.  quieto  da  trauagli  della  guerra:  conciofiache  in  Collantinopoli  &ceuan(l 
EalTurcoi.  api'>arecchi  grandi  di  esèrcito,  & di  armata  per  aflàlirc  con  quello  l’Viv- 
gneria,  &l’Auftria,  & con  quella  palTare  nel  mare  Mediterraneo  a’dan- 
DaJR.*diF«n- ni  delle  marine  dell’Imi’eratore,  & il  Rè  di  Francia  entrato  in  maggiore 
eia.  fperanza  perrvCcita  di  quella  armata,  A fauorc,  e richiclla  di  lui,  di  po- 

tere tanto  più  làcilmente  abbattere  le  cofe  di  Celare,  ardente  più  che  mai 
nella  guerra,  haueua  pollo  inlieme  numero  grande  dilbldati  non  pur  del 
fuo  Regno,  ma  della  bcUicolìlTìma  nationedegli  Suizzeri , inuitandoiicon 
nuoiiipremit,&doniilèguirelerucinfegne,  & fbpra  tutto  faceua  fom- 
mo  sforzo  per  Ibllencre  la  ribellione  del  Duca  diCicues,  & lecoiefclico- 
nicnte  tentate  da  lui,  tenendo  in  più  parti,  & nella  Fiandra  principalmca- 
te,  trauagiiatc  le  colè  di  Cefare  : il  quale  d’altra  parte  non  mancodifixilloà 
volere  v’endicarlì  dell'ingiuric  riceuute  da’FranceTi , & Principalmente  di 
calligare,  comediceua,  l’ardire  del  Duca  di  Cleues^  feudatario  ddl’/m- 
perio,  perche  inlieme  con  llioì  nemici  hauefl'cprel'e  larmi  contea  di  lui» 
latte  con  Ibmnnolludio  ragunare  le  Diete  de’Prencipì,&  delle  Terre  Fran- 
che, lècondo  il  coHumedi  quella  Prouincia , haueua  ottenuto,  che  con  le 
C'hfficenrimr  forze  di  rutta  l’Aiemagna  lì  hauelse  à fàrcia  guerra  concraìl  Rèdi  Fran- 
«hiiT*  ^ centra  il  Duca  di  Cteucs.  Alla  quale  colà , perclie  lacroi  fue  tbf- 

■ ‘ fèro  più  potenti,* deporta  con  mcrauigliad’ogn’vno  la  menwria  delle  recen- 

ti , & graiiirtìme  ingiurie  riceuute  da  Henrico  Rè  d’Inghilterra , per  lo  re- 
pudio della  Regina  Caterina  liuZia,  &difprczzatoil  rifpetto,  che  ^e- 
' Ilo  Prencipc  ftilfe  flato  dichiarato  Icifmatico,  Se  contumace  alla  Chid'a  Ca- 
tolica  R omana,  deliberò  di  congiungerlì  lèco  in  lega , per  lare  con  commiw 
ne  conlìglio  la  auerra  à Francia:  coli  pare,  che  alla  ragione  di  Stato  (benché 
Itquaterolcn-  P*ù  volte  fia  da  Prcncipi  dato  nomedi  ragione  a’ fuoij’uri  appetiri)  ^bbi  i. 
fteti  acteitaua  cedere  ogni  altra  ragione  humana,&  diuina.  Mà  nell  animo  del  Rè  Hcnri- 
ij  pr<»(tri  l’at-  coli  irouòà  quelli  inulti  di  Cdàre  maggiore  dilpolitioae,bc  faciliti  y per  la 
mala  fàt  isfattione  prefa  da  lui  del  Rè  Francefeo , perche  in  certa  (dirterenza 
de’ conlini  egli  haueflè  làuoritoGiacoboRèdi  Scotiaiuo  nemico. In. quelli 
moti  coli  grandi  continiiauano  ilPontefice,&  i Vinetiani  nella  loro  neutra- 
lità condelìderio  grande  di  mantenere  quanto  più  li  poteaa  la  quiete  in  Ita- 
lia ma  i Vinetiani  con  animo  aflàipiùrilbinto,  & collante,  peroche  il 
Ponteficeconturbato  da  vari)  affetti,  Se  Ibf^’ctti,  prendeua  alcuna  vtMta 

j^nlieri  diuerlì . Commoucuanlo  molte  colè  a temere  la  grandezza  di  Ce- 
lare. & ad  haiierla  poco  grata  , & però  à procurare  d’alficurarù^  èScdioi^ 
porlele  : conlìdcraua  quanto  Celare  aiutato  , Se  fànorito  dall  3^1  ‘^el- 
la Germania  , Se  del  Re  d’Inghilterra , furtè  per  riulcir  potente , Se 
tenza  degl  lmpcratori  elscre  Hata  tèmpre  fbrmidabile  a Pontenci,  & 4 
lui  dotxreaccrefcere  particolari  fofpctti , l'hauere  Carlo  Imperatore  latif- 
làttoin  molte  colè  àgli  Alemanni  proteflanti  , &vltimamcnte  nel  pro- 
Mal  iliètioat-  curare,  che  dentro  i confini  della  Germania  fi  hauellcà  celebrare  il  Con- 
■ni’cutofc.  pji jp . oueellèndo  andati  molto  wr  tempo  i lìioi  Ambalciatori , s eraao^  la- 
(ciati  intendere  di  volere,  che  lì  trattartèro  materie  di  riforme,  per  l’or- 
dinario  p<Ko  grate  a’ Pontefici , & ali  bora  più  ibfpettc,  per  le  libere  vo- 
ci di  quelli , che e^sendofi  alienati  dall’vbidicnza  della Chiela  Romana , _cer- 
cauano  di  copri  re  con  grcrrori  d’altri  le  propriccolpe.  Nècra  ancora  dì  po- 
co momento,  per  alterare  l'animo  di  lui  certo  mal’aftetto  vcrlb  b perfona  di 
Celare , perche  egli  lì  furtè  legato  in  amicitia  con  vn  Prcncipe  alienato  dal- 
l’vbidienza  della  Sede  Apoltolica , concia  il  quale,  haueua  egli  mcdelioio 
' - * j?to- 
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(CUWto  tante  volte  j perche  fbfle  dichiarato  caduto  nelle  ccnfure  Eccic- 
Hchc,&  perche  parimente  nelle  cofedi  Milano  hauclfeCeUrc  dimoltra- 
inimo  poco  inclinato  à glorificamelo,  nè  anco  con  vti^  fuo , oc  con  vni- 
fà!e  contento  de’ Prencipi  Italiani . Mollbdunque  il  Ponteficeda  tali  ri- 
tti propofe  a’ Vmetiani  di  douere  congiungerfi  feco  con  piu  vnio-  propone  vn* 
òc  intelligenaajperficurtàcommune:  colà  propofta  per  allhora  con  vnionea’Vme- 
mini,  che  mlraiunofolo  alla  quiete,  &lnon  vlcire,  fe  non  per  viti-  tiaw,cconche 
necdfità  della  loro  neutralità  , ma  con  penderò,  come  fcoproiali  per 
liti  indici),  cominciandoli  à trattare  di  nuoue  leghe,  di  condurre  la 
publica  a qualche  congiuntura  co’l  Rè  di  Francia  . Ma  il  Sciuto  di- 

itiniiando  nelle  iolitc  Tue  rilpolle  ditnoftraua  alPontencc>  non  eiierc  Scatto, 

Lina  occafionei  non  che  necelTità  di  tire  tale  innouationc,  con  ia  quale 
audie  anxi  ^cuto , generandofi  fofpetti  nell  animo  de  , acccl-  . . - 

ire  qualche  male  più  lontano,  chcìmpe.hrlo:  quando  vi  foiTe  ragione- 
e lòlpetto . In  queÙa  riiblutione  era  da*  Senatori  con  niatuio,  & finccro 
ditioconfìderato,  efserclefbrzcdeirimpcratore,&delRe  di  Francia, 
nodo  contrapefate,  ritrouandofi  ognyno  per  le  fteflo  potente,  oc  con  ap- 
^i,  & amiciticd’altri  Prencipi  grandi , che  non  era  da  tctnerc , che  po- 

ein  modo l’vnofoprauanzare l’altro, che haudse  per  allhocalafuapo- 
zaà  &rfì  più  grane,  & dannola  alle cofe dltalia  : & il  tempo  foWea^ 

•tarenotaDÌii,  & non  preueduti  benefieij,  i oualipiùfi  conuenhu  di 
citare  à chi  fi  progne  anzi  la  ficurtà,  & conleruattenedellccofcpro-- 
:,cheracquilIoddlealtrui;non  poterli  per  la  Republica  fare  alcuna  nuo- 
ronuentione  con  altri , che  non  alteralTe  l’animo  di  C^re,  dal  quale  tan- 
'olte  ricercata  di  nuoue  leghe,  non  haucua  voluto  mai  cor^ifccndere  ad 

;rarc  in  alcuna  parte  le  vecchie  capitulationi  : ritrouarfi  il  Rè  di  Francia 

ufo  d'Italia,  ma  checgli  potellèhauerui  parte,  per  dare  UMM'ior  con- 
fido à Celare,  dscre  più  tolto  colà  defiderabile,  che  riufeibile  a quello 
ipo,  nel  quale Ikrtrbbe  fiato allretto ad  impiegare  lefue  forzealla  dilda 
proprio  Regno , alfàlito  dall’armi  degl'Ingleli , & dagli  elserciti  potcn- 

midiCefare.  Trauagliauamoltopiù  ranimode’ Viuetianil  viciudcl- 

mata  T urehefea , di  che  gii  fe  ne  vdiuano  publiche  voci , oc  fi  vedeuano  ttaiuglìo  p«  r 
lidi,  & manifefti  apparecchi , quantunque  promettefsero  i T urchi , che  vlciu^ll’at- 
iSuti,& colè  della  Republica  s’haurebbe  hauuto  ogni  maggio^  rifpct-  mm.iwcik- 
& che  l’iftdTo  afiìrmalse  con  molta  cofianza  il  Capitano  Poiino,  c haue- 
t rdlarui  (bpra,tutto  mutato  d’animo, & di  penfieri  per  nuoui  ordini  ha- 
i dal  Rè  : vedeuafi  rimanere  llulia  sfornita  di  gente  da  guerra^,  roiclw  il 
'ede’lbldatidoueuanopafsarein  Vngheria,  & in  Fiandra  a’ieruitijdi 
rio , & di  Ferdimndo  : l’armata  del  Doria  clTeredi  poco  numero  di  ga-  ■ 

& occupata  nel  condurre  la  perfona  delllmperatore  in  Italia  : la  Repu- 
:a  non  hauere  alfhora  fu’l  mare  piu  che  trenta  galee,  talché  ogni  mare  ri- 
iieua  aperto , Se  libero  alla  naui^tione  de’  T urclii , ogni  marina  efpolla 
loro  imprdfioni,&  improuill  afsalti.  Nè  quale  fuffe  il  loro  concetto  pre- 
te, ò fuhè  per  dser*  l’animo  per  l'occafioni,  che  s’apprcfentaflèro  ncl- 
uenire,puteuafi  ben  comprendere,  nè  prefiare  molta  fede  alle  loro  ra-  Et  ptouìfionl 
: : j«ró  panie  al  Senato , laccndo  armare  galee  nella  Dalmatia , nell  ilo-  fatte  (vri  ficu- 
i Candia_,  tScin  altri  luoghi  di  mare,  accrefeere  la  Aia  armau  fino  a 
nero  di  lefsanta  galee,  & di  creare  vn  Capitano  Generale  di  mare:  al  loeiettoCapi- 
.le  carico  fu  eletto  ScetànoTiepolo,huomo  chiaro  per  la  propria  virtù,  tanoticaenic. 
hiariilimo|H>i per eliere fiato  padredi  Paolo  Tiepolo  Prociu'atore  di 
I Marco,Scnatore  de’  noltri  tempi,per  eloquenza,  & per  prudenza  ciuile 
randitlimo  nooie.  Di  tale  deliberatione  fece  fubito  il  Senato  darne  conto 
itte  le  Coni  de’  Principi , accioche  U nuoua  di  quello  a-iparecchio  d’ar» 
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mata  non  fàceflcar^mentarc  de' Tuoi  diftgni  alcuna  có6  piùoItredeM’fiia^’ 
teniione  loro:  haucrelaRcpublicaperconrolationede’fudditi,&percu- 
Aodia  del  aure,  & delle  Tue  marine  Toluto  armare  alquante  galee  , Se  da- 
re vn  Capo  diluprema  auttoriti  à tutu  la  fua  armata  , accioche  f.iflc- 
ro  i roiniiiri  publici , & i l'udditi  tenuti  in  viHcio , & in  vbìdienaa , onde  d 
leuafle  ogni  occaflone,cbe  per  altrui  collari  potere  ;turbare  lapacepubli- 
ca . Et  confórme  i tale  intentione  fu  a!  Generale  imj^o , che  douelJe  vifi- 
tando  le  marine , dcllfole  del  loro  Dominio,  Se  ordinando  , Se  proue- 
dendodiciafcunacola,  che  ikceflc  bifogno , trateenerfì  nel  Golfo  Infì-rne 
co’lGiuiliniano  vnode’Proueditoridi  mare  , ilqualecon  vna  banda  del- 
le galee  doueua  venire  in  Dalmatia  ad  incontrarlo , dotiendo  1 a tro , ch’era 
Alcflàndro  Bondomiero  fermarfi  nell’acquc  di  Corfìi  con  quindeci  del- 
le galee  migliori , conlequaliinognicafodiaiiuicinarfìd’amtau,  poteua 
llaì^  nel  Mandracchìo  flairo  , Se  fù^lifìmiimenteauuertitodihiggi- 
re  quelle  cofe,  chca’Turchi  apporur  potefTero  f'ofpetto  di  poco  f incero 
animo  verib  di  loro  : alla  qual  cola  (àpeuafi  artifìciofàmente  eflèreflau 
molte  volte  dal  Doria  procurata  l’occafione  . 

Vfei  fratanto  l’armata  Turchefea  di  cento& venti  vele  (otto  il  com- 
mando di  Cariadino  Barbarodà,  eflcndo  fopra  eflà  montato  il  Capiwno 
Polino,&  in  pochi  giorni,  cheli  fermò  à Negrqponte,  poftafiJbenifTimo 
adordinedi(bldati,A' d’ognicofaneceflària,  palàòi  Porto  figaro  , & di 
là  prefè  il  camino  m Ponente,  ep^aflàtoilFaro  di  Meffìaa  fi  accollò  alle 
riuiere  di  Calabria  , oucpollegenti  in  terra  preflb  Reggio,  fccedimolte 
prede  , Afàccheggiò  la  fteflà  Città  di  Reggio,  elfèndofì  à fatica  tenuta  la 
Rocca  . DapoiimMrcateIcgcnti,&rcgucndoilfuoviaggio  verfolema- 
rine  della  Francia  , piegò  per  far  acqua  prima  alllfoladi  Ponzo,  & pot 
alla  riuiera  di  Ternzziiu  ; ouehaitendo  sbarcata  gente  prefib ad  Oftia^r 
la  commodità  dell’acqua  alla  foce  del  fiume  Teuer^quando  ne  giunfe  à Ro- 
ma la  nuoua , tanto  terrore  occupò  l’animo  di-tutti,  che  il  poponi  tumultiio- 

làmente  cominciaua  ad  vfeire  della  Città  per  faluarfì  ne’ luoghi  vicini;  ira 
prerto  cefsò  infieroc  il  timore  , &ilpericolo,perciochc,&il  P^inoauvii- 
i'ando  con  Tue  lettere  iìGouematcre  di  Roma  del.  fuo  arriuol  afuraraM  t 
che  non  farebbe  inferito  à quelle  marine  alcun  danno,  & fiibitofatisfatto 
al  fuo  biiogno  dell'acqua  , l’armata  tutta , Se  lènza  hauer  fatto  ad  alcuno 
ingiuria  , fi  leuò  , & colteggiindo  la  riuiera  di  Tofeana,  &di  Genoua 
andò  à porfi  nel  porto  d i T oltne , otte  ritrouate  due  galee  r rancefe , fu  da 
, quelle  guidauverfoMarfiglia  , A:  in  ramino  vennero  ad  incontrarla  altre 
ventiqtwittro  galee  del  Rè  . Smontò  Bjrbarofia,&  fù  riccuiito  nella  GittA 
con  buon  numero  di  Giannizzeri  , & con  gran  pompa:  mali  Polmo  an- 
dato con  diligenza  à ritrouare  il  Rè , per  hauere  gli  ordini  fuoi  wrticolan  , 
a’  quali  liaueua  Barbaroflà  hauuio  conimèlionc  di  dtwer  vbwire  , ri- 
tornò preffoairarmata  ; la  quale  al  fuo  ritorno  accrefeiutadt  ledici 
Franceie,  Se  alquante  nani , fopra  le  quali  erano  tentati  fei  mila  lènti , che 
.ver  tale  cftètto  italiano  apparecchiati  à quelle  marine  i leuaiali  da  Maniglia  , 
' le  ne  pafsò  profperamente  nel  porto  di  Villa  (ranca , la  qual  terra  fu  giA 
con  vn  folo  , & llefTo  nome  chiamata  porto  Hcrcolc  , poltondari- 
AfTcdia  Nizza,  uiera  di  Genoua  , per  fere  l’imprdà di  Nizza,  terra  poUeduta  ab  bora 
dal  Duca  di  Sauoia  , ma  ch’era  prima  fiata , come  fi  è detto , della  Go- 
rona  di  Francia  : furono  sbarcate  le  genti,  & l’artiglierie,  & F**" 
ti  giorni  battuta  con  grande  impeto  laTerra,  talcUC  rimala  a dilenioa 

poca  (rcranza  di  mantcnerfi,  fi  arrdè  in  pctdfà  del  Rè  j oc  fu  la  ^itt» 
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mtione  la  ftagione  tieU’Aiitunno  già  molto  iniurnzi  tnricorfa  , Barfw- 
oflà  Icuatofi  con  tutta  l’armata  ritornò  nel  porto  di  Mariìglia , per  ef- 
;re  più  pronto  fuernando  in  luoghi  vicini  a tentare  nuoue  imprefe  in 
[Ilei  mari,  & per  tenere  fratanto  con  grandilfìmo  loro  incomnù>do  tra- 
lagHata , « impedita  à gli  Imperiali  quella  nauigatione  : però  erano  con 

jM- f:  j-’t— iJ,  u:: 


'Ritorna  tì 
niiotio  in 
Maifiglia . 


oolta  diligenza  oflcruati  da’Franceh^  & da’Tunchii  vi^i  de’valTel- 
i de’ nemici,  & tenute  loroinfidie.  Coli  eflendo  Gianettìno  Doriacon 
ikjuahte galee  psflàto  in  Leuante  per  corf^iare  l’Arcipelago,  Barba* 
olTapoftein  ordine  quaranta  galee,  l’inuiò  verfo  l’Ifola  Ma  lorica , adaf- 
icttarlo  al  Aio  ritorno  per  combatterlo , & di  breuifllmo  tempo  frampò  il 
^orìadi  non  inoontrarA  in  quelli  nemici , de’ quali  per  effer  molto  infc- 
ioredi  forze,  conUeniuaefler  preda  :'ma  fratanto  l’armata  Vinetiana  , 
-erche  prima  era  iiata  dubbidadcl  camino,  che  AilTero  per  prenderei 
rurehi , & dapoi , perche  ne’  mari  di  Leuanteerano  raflàte  le  galee  di  Do- 
la , andauaA  tuttauia  trattenendo  nel  Golfo , AimandoA  pm  vtile , & ficu- 
•o  configlioprouedere  alle  colè  proprie,  & fuggire  in  occaAone  d’ìncon- 
rarA  in  altri  legni  armati  di  Prenci^  grandi , & di  dare  loro  fofpetto  di  vo- 
cre , òaiutare , ò impedire  le  loro  imprefe  : ne  però  AauaA  il  Generale  VI- 
letiano  otioA» , ma  riuedendo  le  Fortezze , & le  militie , 8c  dando  in  ogni 
«arte  molti  buoni  ordini , faceua  riufcire  il  Aio  fèruitio  di  molto  frutto , 
iputationealla  Republica  .<  ' 

Nel  medcAmo.  tempo  CeAirc  rifoluto  dì  trasfèrirA  in  perfona  in  Gcr- 
nania , per  frre  quanto  più  gagliardamente  poteua  la  guerra  al  Rè  di  Fran- 
•ia,  Aimando  di  potere  coafanimopiù  quieto  partire  di  Spagna,  poiché 
mieua  già  fatto  giurare à gli  Stati,  & riceuereper  loro  ReilPrencipe 
!)onFilippo  Aio  figliuolo,  A conduflèi Barcellona  con  tuttala  Corte  , 
nuendo  alla  cura  delle  cole  del  R^no,  dcdelAgliuolo  lafciato  Don  Er-* 
landò  di  Trlsdo  Duca  d’Alua:  ritrouato  in  quella  CittlilPrcncipe,Do- 
ria  con  q'  aifiaca  galee  à ciò  defiinace,  pafrò  con  effe , & con  qualche  nu- 
mero naui,  che  conduceflèro  la  fanteria  Spwuolaà  Genoua.  Alla 
nioua  del  Aio  arriuo  in  Italia , crearono  fubito  i Vinetiani  quattro  Amba- 
ciatori , li  quali  furono  Carlo  MorcAni,  Gabriele  Venicro,  Ludouico  Fa- 
llerò , & Vettore  Griinani . perche  douendo  Celare  nel  Aio  viaggio  paffare 
w lo  Statodclla  Repub.  relcttionedi  queAi  geatirhuomini  primari! della 
, che  hauelTèro , come  altre  volte  craA  fatto  verfo  di  lui  medeAmo , ad 
incj*ntrarlo,  & honorarlo,  gli  Aiflè  quaA  certo  iniiito  al  camino  più  incom- 
n^o,  che  haueua  da  prendere, & preAaflè  teAimonio  della  buona  loro  vo- 
ontà , & colhmte  amicitia  : ma  il  PonteAce  voltatoA  ad  altri  penAeri , poi- 
:he  della  conf^ratione  tentata  co’  V inetiani  non  gli  rimaneua  alcuna  Ipe- 
ranza,  deijberò  d’abboccarA  con  Cefare,  con  animo  prima  di  aAìcurare  me- 
glio le  cole  lue,  così  pertinenti  allo  AatodeH’armi  temporali,  come  alla  Re- 
if  ione , & auttorirà  PontiAcia  dal  Concilio , che  A andana  riducendo  in 
I renm  Città  di  Germania , & fatta  per  molti  accidenti  fbfpnca . Ma  dapoi 
:on  ri  Ailutione  d i tentare  vn’altra  volta  con  Cefare  ( nutrendo , come  nelle 
:olc  mdtodeAdmte  auuenir  Aiole,queAi  penAeri  con  le  (peranze)la  ceAìo- 
nc del  Ducato  di  Milano  ad  Ottauio  Famefe,  con  l’esborfarne  qualche 
omma  di  denaro,  dei  qiurleà  tempo  d’altri  Aioi coA  importanti al&ri di 
|uerra,  v^eua  Ccure doueme  hauere grandilTimo  bifogno:  ma  queAi  Aioi 
«l'Aegni , perali’boradilAmulando,  con  altro  honeAilAmo  pre- 
:clio,  climoltmua  la  ncceffitl , che  lofolpingeua  douere  abbracciare  Cel'a- 
:c  : à lui , come  à Caj»  dellà  Chri  Aianità , & commune  Padre , & PaAore 
.•^^enirb  à tempo  di  sì  ^ui  difeordie , & trauagli  de’  ChriAiani , & tand 
i'**oli  imminenti  dall  armi  Turchefee  , poiché  l'Imperatore  doueiia 
iiift.yin.d(lTitruta, Tanti  Gg  3 paAà- 
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paHare  cofi  vicino,  procurare  di  ricrDuarfì  con  lui , per  eflbrtarlo  alla  {*» 
,,  ce  co' C.iriftiani,&  alia  guerra  contri  infedeli:  & ^rfàre  ogni  prona  » 
fe  la  Tua  preiènza  poteUe  fare  qualche naaggiorc profitto,  chenonhaueua 
poouu in  fui abfenza  ia Tua  auttoritA,&  iTuoieonfìgli  viali co’l  iriezzo del 
Ordinale  Galj.'aro.Contarino,  huomo  di  grande  dottrina, &bonU,a)ai>* 
dato  pocoprima  fuo  Legato  t CciVe  in  Germania  ; il  come  nel  meiullima 
tempo,  haueua  mandacoal  Rèdi  Francia  , perii  raedcfimQefÌètto,4aic:«’ 

, copoSadolettoOrdinale  : ma  l'vnO',  &l'aitro  infruttuolàiuente  .uCiA. 
Pane  dc’quali  facondo i 1 Ponte6ce  dar  contoa’ Vinetiani  della  fua  partita  di  Roma,  peri 
nc  communi-  trasferirli  à Bologna,  n’adduceiu  quella  principale  cagione,  manètacen- 
caal  Senato,  do  , nèconfelfaiModcl tuttola cratutione  delle cofe di  Milano , per  vede^ { 
re  , le  alcuna  cola  prima  poteuafcoprire  intorno  i ciò  de’ loro  peuileri:  pe-~ 
roche  conolceua  dall'vn  canto  c|ueib  cola  per  fe  tlellà  douere  lororiuiciro 
gratilTima,  ma  dall'altro  conucmre  lorodi  procedere  con  grandidìmi  rifpec-^ 
ti , per  le  coG:  già  confidente  . Ma  il  Senato  continuando  nel  fuo  proppni- 
lucntodi  non  implica rfi  in  quelle  trattatìoni , laudaua  fcmolkcmence  1 otti- 
Chc  non  lo  ^ ^ pia  volontà  del  Pontefice  , & la  rifolutione  ppoida  lui  per  caa-, 
to'tùnuo”pr^  fccofi  honelle  , & importanti  al  beneficio  commiine  fenaa  paflàre  più  in-r 
(xjnimcmo.  nanzi  à oonildentione  dicolèd'alain  negotio;  non  cedauatutauia  nel  Pó- 
tcficeildeiideriodiquciloabboccamento,  neper  vederfi  foloÀqueda  trac- 
tatione  , nc  per  impedimenti  , &dilBcoltàch’ennopronMflèdainileir<>. 
Cefawroco  Celare  : il  quale  con  poca  riputatione  dilui  ne  ditnollniu  fanLaioalieno, 
Poi^c^  *’  onero  perche  rdlalTe  male  lodisfàtto  dei.  Pontefice  , che  egli  non  fi  fulfc 


S'afaborcann 
Infìeme  coiì 
IHKo  prodi  IO. 


apertamente  dichiarato  per  lui  , come  pareuagli  ricercare  , & la  ilima 
latta  di  Itti , & della  fua  cala  , hanendola  nelle  nozze  della  fidinola  an- 
tepolla  ad  altri  honoratilfimi  parentali  , & l’operationi  del  Re  di  Fran  - 
eia  fuo  nemico  d’elferfi  congiunto  in  lega,  &amicitiaco'  Turchi  a’ dan- 
ni della  Chrillianiti  : ouero  perche  lòlp«tando  ciò  che  era  , che’IPon-i 
tctìcc  fulTe  per  rinouarc  la  trattatione  di  cedere  ad  Ottauio  Farnelè  il 
Ducato  di  Milano  , già  in  le  medefimo  rilbiuto  di  iion  priuarfene  per 
alcun  partito  , che  gli  fnlfe  propello  , volcflè  fuggire  l’ocrafione  di  do- 
ucrc  , non  compiacendo  al  Pontefice,  crefccre  nell  animo  di  lui  il  mal  af- 
fetto verfodi  le,  & quali fpingerlo  all’amicitia  del  Rè  di’.Fr^cia  . M» 
il  Pontefice  llimando  predo  à gli  altri  ril'i>ctti  quello  della  lùa  dignità  , 
le  partito  da  Roma  à fine  d’abboccarfi  con  Ceurcl’hauclTelafciatoWci- 
rc  d’Italia  fenza  vederlo  , polche  con  niun’  vlHcio  fu  ballante  à perfua- 
derlo  , che  conferir  fi  douefle  in  Bologna,  benché  hauclle  perciò  manda- 
ti à lui  fin’àGcnoua  prima  Pier  Luigi  fuo  figliuolo,  & poi  Aicllandrcs. 
Farnefc  fuo  nipote,  già  ornato  , bencte  u^olto  gioiianc della  dignità  del 
Cardinalato  fi  contentò  di  andare  egli  pÙi  inanzi  a ritroiiarlo,  perche 
Cefare  per  fuecfeufationi  allegaua , non  potere , trauian^lì  mettere  mdu- 
gio al  fuo  viaggio.  Fù  dunque  al  Coniicnto  deputata  la  Tcrradi  Bunctto 
giuriditione  de  Palaiiicini , luogo  incommodo,  & ignobiIe:nia  hcbbs  quello 
abboccamento  tale  fine  , quale  prima  ancora  era  fiato  prciieduto  , nwicl- 
fcndoliincfibalcunacouconchiufa,  nè  pcrlopublicoleriiitiodella  Chri- 
fiianità , nè  per  io  commodo  particola  re  del  la  cala  Farnele  : concinacne 
Cefare  llcHefempre  molto  fermo,  & rilbiuto  di  volere  profeguire  la  guer- 
ra contra  il  Rè  di  Francia , & contra  il  Duca  di  Cleaes , Se  nel  negotio  da 
Milano  , nonvoiendo  dare  aperta  n^tiua  al  l*ontrfice , adduceua  non 
poterli  per  lui  di  quello  Stato  dil'porre  lènza  participatione , &.  confcruo  de 
L’imperco-  Prencipi delllmpcrio;  dalia  qiule  rifpolta  comprcndeuali  però  ladilp^ 


Ikioucdeli’aniitiò  fuo  di  ritenerlo  . Difcioko  il  Conuento , dw  durò- iplo 
VinciUiU,  tre  giorni,  Celircfcguendo  il  fuo  camino,  entrò  nello  Statode  Vm 
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>ne  Ri  dall^nattro  Ambafciatori  prima  eletti  incontrato  a’ confini , & con 
e folite  dimoftrationi  d’honore  ricctmto,  & accompagnato , cfTendofi  egli , 
enza  punto  fermarfi,  inuiato  à T rcntoper  pafTare  in  Alemagna . Fiirongli 
icllo  Stato  prouediito  tutte  lecoTeneccflarie  per  le  Tue  genti  , & per  la  (.a 
Terfona,&&ttegliànomepublicomolteo(ferte,  macon  vfficii generali  , 
ènzaentrarr  in  alcuna  cola  di  negorio,  faiuochein  pregarlo,  cheprocu- 
■afle  prcflbil  Fratello  l’ifpedkione  delle  cole  pertinenti  alla  fententiadt 
Trento  , nelle  quali  erall  già  come  amicabile  compofitore  interpol  lo  . 

Pafsò  poi  Cefare  az  T renio  in  Olma , & di  li  nella  Città  di  Spira , per'el»- 

•e  più  vicino all’imprelè  , chevoleua  tentare,  fluendolo  in  ogni  luogo -,  nuna  . 

:ome  rapprefèntante  defila  Rep.  CXmiele  Buonticcio  Secretano  : perciocbfe 
’Ambalciator  Ponte  lopraprelb  da  grane  infermiti  era  ifatocollrètco  di 
ermarfì  in  Trento,  & poi  di  ritornarlène  à Vinetia,<Sc  in  luogodiliii , Ri 
'Ietto  Bernardo  Nauagiero  , quello,  cbefù  poi  da  Pio  Qiiarto  Pontefice 
lonorato  del  grado  di  Cardinale.  Riufcirono  le  prime  cole  tentate  da  Ce-  ,^1’® 
are  contea  il  Duca  di  Cleues  affai  fèlicemente  ,-hauendogli  ne’ primi  moni- 
nénti  di  guerra  tolu  la  Otti  di  Dura  : ma  poco  apprellb  per  l’interpofi-  ||  Duca  di 
ione,  & preghi  del  Duca  di  Brtnfuich  ,& dell’Elettore  di  Colonia  ,& pCT  l.leuci . 

0 lleflb  defiderio  di  Celare  di  potere  tanto  più  potente,  & libero  d’ogn’altrò 
inpedimcntoandareibpra  il  Regnodi  Francia  , Rida  lui  riceuiito  in  gra- 
ia , & permeflbgli  di  godere  tutto  il  Rio  Ducato  di  Cleues,  ma  con  la  refti-  ; 

urionc  del  Ducato  di  Gheldria , ch’egli  haueua  occupato . ' ‘ Sr*'ia. 

Nel  mcilcfimo  tempo  era  gUriaccefa  la  guerra  nel  Regno  d’Vngheria,  Solitnanoin 
mepenienntoSolimanoconpotentilTimoeffercito  , facendo  d’ogm  parte  Vn!>heri*  , & 
lalla  caiialleria  depredare,  & minare  il  paeie,eraR  egli  col  campo  polto  in  pioSfriU*- 
ffedio  intorno  alla  Città  di  Strigonia,  & ftando  quiui  occupato , mandò  vn 
ao  Ambalciatorci  Vinetia,  per  dare  conto  al  senato  , come  i Preiacipc  parteat 
mico,  del  Rio  viaggio,  & de’ lùoidifegnij&iiifiemc  per  intendere  nuoua  Seiut». 
ella  Ria  armata,  la  quale  in  qucfto  tempo  Hauafi  nel  porto  di  Villa  franci  ' 
ccupatanell’ìmprefà  di  Nizza:  cofine  Ri  Solimano  auuifato,  St  ringra- 
iato  , percheinfeno  della  buona  amicitia.  che  teneua  con  la  Rcp.  li» 
iceilè  partecipe  delie  Rie  operationi,  & deTuoi configli . <^ieftadimo- 
rationede’Xiirchi  conueniuafi  molf  rarefimilmente  di  aggt;^ìre  per  con- 
?ruarfi  con  loro  la  pace,<lt  per  la  loro  amicitia  maggiore  ripTtartone  pref- 
3 gli  altri.  La  qual  cofa  fàccua  laconditione  diquefii  tcnipi  più  Rtmaré 
er  la  congiuntione^’  Turchi  co’Franccfi , i quali  non  m.inca,iano  per  di- 
•oncrc  i Vinctiani  à fcgiiire  le  voglie  loro,  di  mettere  fpefib  manzi  Ipauen- 
P^^*^*iicndo  Solimano  o-and-ito  vn’alu'o  Rio 
imbafciatore  à Vinetiacou  nuouiauuifide'RioirrogreilìneirVngheria,  ' 

.iriie  al  Senato  non  potc.riì  mancare  di  corrii poTideVc  con  pari  dimoliratiò- 

edlionorc,  Adi  amore  vertbvn  tanto  Principe:  coli  fui  qiiefta  Amba-  t'  ra»vU 

iaria  eletto  Stefano  Tiepolo , i!  quale  haueua  già  depoRo  il  carico  del  Ge- 

era.atodel  mare:  doueua  queffi  à terripodi  Primauera  trasferirfi  à Collan-  Ti cuoio . 

nopoh,oiie  farebbefi  ritrouato  Sulimano , che  già  fi  era  polto  per  il  Rio  n- 

jrno  ni  camino,  per  allegrarli  del  Rio  felice  ritorno,  & promeaere  corri- 

’ondenza  di  buona  voIoììtÌ  , & contili. latione  d’amicitia  con  qutlla  porta  . 

ion  erano  à quefio  t^.npo  acquetate  ancora  le  cofedi  Marano,  anzi  da  Maranoilifrfo 

gni  p-arte  era  crefcrjto  l’ardore  ne’ Franccli  di  mantenere  quella  Fortezp 

1 ,«  negli  Aldini  di  ricuperar’n  : talché  oltre  quattrocento  fàuci  , che  Aicnunnif  ' 

1 erano  Rati  rrinia  condotti  d'a  MonRgnordi  Senei,  vi  mandò  il  Rè  di 
rancia  niuvuo  (occorfo  di  bur>n  numero  di  foldati  à piedi , & A caiiallo  : St 
Ultra  psrteil  Rcde’Romar,;  factepaflàre  i monti  al'a  Pomieba  alcune 
irojpcgnic  di  fanti  Tcde^clii  , fiotto  la  condotta  di  Gio;  BàttiRa  Sauello, 

Gg  4 fiaceua 
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ftceuachiaroarcaltfcgemida’fuoiStatipiù  vicini,  rerfàre  vncorpodW^ 
fercito, co’l quale potedè porre l’afTedioà Marano,  &àglivnl,  &àglial- 
tri  era  fiato  prontamente  conceiToilpalTo  perle  Stato  ddia  Republica  per 
moilrarfi  libera d’ogniaff«to in  queAonegot io.  Più  rincrefceua  a’ Vine- 
tianijchc  à T riefte  fi  fùfie  armata  vna  fatta, & due Bergaiitini,  co*  quali  vaf- 
fclli  entrati  nel  porto  diDignano  haueual'i  dato  principio  à ftrineere  Ma- 
rano dalla  parte  del  mare  : {«roche  il  Ibpporure  quetti  , oltre  che  tirata 
quafì  per  necettiti  altri  legni  armati  in  quelle  parti , pareua,che  veniflé  an- 
cora  à pregiudicare  alle  certe  ragioni  della  Republica  fopra  quei  {wrto , & à 
mottrarequalchepartialità , toTlerandofi  negrillcffi  luoghi  le  oftéfedi  Ma- 
rano , dotte  prima  dirtruggendofi  il  Forte,  noni’ erano  voluto  tollerare  le 
difefemondimcno  il  Senato  procedendo  con  certo  temperamento  procuraita 
piu  pretto  con  gli  vlficij , & con  certo  timore,  che  con  aperta  forza  di  leuar- 
fi  da  quetti  pregiudici j , &fofpetti:  jterò  con  Ferdinando,  &conCefàre 
ancora  faccuanfl  molte  inttanrc  , {«rche  quetti  vaffelli  arnaati  vfeiflèro  di 
quel  porto , & ad  vno  ttc^o  tempo  fatto  venire  a’  lidi  vicini  al  Capicanodel- 
le  Furte,  & vna  galea  ben’armata , veniuafi  a’ vafl'cili  Triettini  deixjlmen- 
te  forniti  à far  rcfittcnza  tenendoli  in  dubbio,  & Ibl'petto,  che  tt  volette  con- 
tea loro  vfare  la  forza  ; le  quali  cofe  , mentre  fi  trateauano  venne  i Vine- 
tiaGioiFrancefcodc*  Pazzi  Fiorentino  ad  offerire  , per  nome  di  Pietro 
Strozzi  di  douer  dare  la  Fortezza  di  Marano  in  potetlà  della  Rep.  con  vita 
ricompenfa , alla  qiule  fua  offerta,  qtiando  non  s’ haueffe  voluto  at- 
ta dai  Snozzi  tendere,  farebbe  coliretto  di  volgerli  à trattare  con  altro  Prencipe grande;,, 
«fila  Kepub.  dal  quale  làpeua , che  farebbe  voloncieriaccettaca . Etd'ogni  parte  rifona- 
uano  pub'.iche  voci,che  lo  Strozzi  rifbluto  di  nó  cedere  in  niun  modo  quella 
Fortezza  à Ferdinando  ,&  intento  di  traegerne  quel  maggior  vtilc  j che 
potette,  facilmente  farebbe  conuenuto  co’ Turchi.  Haueiiail  Rèdi  tran- 
cia lal'ciato  Marano  in  libera  {Hxleftà  dello  Strozzi,  per  fargli  mercede  dd 
fcruitioprclfato  da  lui  à quella  Corona,  & come  altri  più.clprcffàmentcdi- 


feiator  del  quale  refidcntc  in  V inetta , fiibito  Icguito  l’accordo,  laudò  molto 
il  configlio  del  Senato , fe  ne  rallegrò  per  nome  del  fuo  Rè  - La  co&  riufet 

veramente  a’  Vinetiani  molto  grane,  peroche  faccettare , & il  ricutà re  l’of- 
ferta eragiipcr  varij  rifpctti  cagione  di  molettia,  & di  trauaglio  . Delider^ 
uano  fuggire  ogni  occafionc  di  farccofà,cherotettédifpiacercal  RcFerdi- 
naii.io,(3c moltopiù darealcim fofpetto,  checiruViai  bauelìcro  ne’  confi- 
gli dello  Strozzi  hauni:r  alcuna  pane  : ma  il  permettere , che  luogo  coli  vici^ 
noalla  Città  di  Vinctia,Òt  quafi  ne’propr.j  Tuoi  lidi , ivruenillè  in  poterde 
Turchi,  era  troppo  duro,  & «.'annoio  partito,  «Scdalquale  finalmwtcnoa 
cefeo  (te’P.ìizi  I®  Republica , ma  ìa  Cbrlflianicà  tutta  nc  haucrebbe  fentito  mo  to  noct- 
manJito  mento;  però  condotti  da  talenecettità  vieliberaronodi  douer  vdirc  la  ^ropo- 
tta  del  Pazzi, ptT  la  quale  furonoduc  Senneori  Amoriio  CipelIo,&  Fracclco 
Centanni  deputati.pcrchc  con  lui  intorno  a ’ ".irucolari  dell  accordo  trattar 
doiicttero . Uoppo  varie  trattationi  la  in  quettu  modo  conchiula  la  prati» , 
checonfigmntlo  ;o  Strozzi  in  libero  potcredella  Republica  Marano  luurf- 

• r ■'  feàriceucrne  per  ricompenfa  trcntacinque  mila  ducati  in  conunti.  Cosi  la 
* à fubitoeietto  Pro’.iedìtore  della  Terra  A]ef5àdroBondomtere,il  quale  andar 

to  in  compagnia  del  Pazzi,con  poco  numero  di  fanti , vi  fu  dentro  riceuuto. 


qucitn  t qnc 
ilo  c. ‘tetto , 

Et  Poti  iene. 
Vi 
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ietti , da’  quali  moffi  cranadincnuti  in  quefta^jwetiafi  dire,  neceflària  rift>- 

futione . Della  lorofincera  volontà  preltareallai  chiaro  tcftimonio  le  ftdfe 

oro  operationi  per  lo  corlb  hormai  di  due  anni, ne’  quali  non  ibiainente  non  , 

:iaueuano  voluto prellarel’orecchiei  quelle  pratiche  , già  priina  loropiù. 

folte promofle, ma  prontamente haueuanocoiKedutopaHb,vittonaglie,&  - • 

agni  altra  coromociità  alle  genti  di  Ferdinàdo  per  la  ricuporatione  di  Mara-  ■ 

no:  hauerfi  conlìderato  quella  Terra  per  alcuna  ragione , nè  di  Stato , nòdi 

ronùni,nèdivtilc,cherenetraggcfiè,eHeredimoIto  momcntoallccore  di  ^ 

Perdinando,mabendigrandiilimopcricolo, &danno boiler  tornareà  gli  ' 

aItriStatidilui,quandofu(fequcllaTCrucnutainpoteredc’  Turchi, come 

pur  era  cofa  manifclliirima,che  rarebbcauuenuto,  quandoeiri  hauelTero  co-  ^ 

tinuato  nel  dii'prezzarerofferta  dello  Strozzi . Taliragioni  rapprefentateà 

gudli  Prencipi,con  prudcnte,&  deftrji  maniera  da  fernardo  Nauagicro,  & j ,,  5.™,,^. 

Marinode’Cairatli  AìTibalciatori,queglipre(lbCerare,  & quelli  prelTo  aitano  »Ue  ia-  , 

Rè  de’  Romani,  furono  cagióne  che  gli  animi  loro , che  da  principio  eranll  S'®"*  • 

dimolliati  alterati  molto  dLqueUoaccidcutc,  s’acqueta  libro  in  modo , che  1’- 

A.mbarciatoreCelareorefidentc.in  Vinetia  conhgliò  la  Signoria  à douer 

porre  la  colà  in  negotio,dando  ferma  fperanza,chelàn;bbe  terminato  prello, 

Se  con  Iktisfattione  della  Rcpublica,  alla  quale  riiuanerebbc  ia  Terra  di  Ma- 
rano col  l'uo  Territorio.  . 

Ma  fopra  ogni  altra  cola  giouaua  à quella  buona  dil'polltione  d’ animi  per 
-enderli  capaci  delle  vere  ragioni  la  qualit.1  de’ tempi, percioche  elfeivkill  nel 
principio  dell'anno  1544  intimata  nella  Cittì  di  Spira  vna  dieta  , nella, 
piale  haueuanoda  interiienirei  Signori  più  principali  di  Geriiiania  , per,-  {$44. 
cattare  d’imjXjrtStiifime  coib:di  fare  la  guerra  a’  Francefi,&  follenere  quel-  Dieta  in  Siiira. 
a,ch’era  ioroinulf» da’Turcni ,eranotutti  i penficri di  Cefare,  &delRè 
le’ Romani  voitiàque(letrattationi,&à quelli  apparecchi  , &come  ciò  . 

«oito  defìdevavtano,  cofi  l^rauano  ancora,che  la  Rcpublica  moHà  dail’aut-, 

.•oiità  di  tenti  i’ivncipi  iSc  Città  di  Germania  di  pnentiilinie  forze , qiundo 

rchec.e  edere  aa  loro  abbracciata  rimprclà  centra  Turchi,  filile  per  iafciaifi 

ira  re  in  quaiciiec  jnlederationc,  di  che  già  per  la  Corte  n’andanano  attorno 

Tiolti  ragionamenti.  Ma  ilmperatorc particolarmente uon  era  ben  libero  E' P^heri dell’ 

lai  luipetto,  che  i Vinetiani  tante  volte  tentati  dal  Redi  Francia  , feda  lui 

uueliero  riceiiuto qualche dilgu/lo,fuHbro  per  fcpararfì  dalla  Tua  coni'ede- 

'ationc,dc  ainicitia,&  accollar?!  à quella  di  Francia:  iichc  tanto  più  a quello 

empo  gli  riufeiua  moledo,  quanto  che  elTcndofl  congiunto  con  miuua  I.;j5a 

ro'i  Rò  d'liigbilterra,&  con  gli  Suizzeri,fperai>a  i!i  poter  tentare  alcuna  coik 

lontra  il  Regnodi  Francia  con  maggiore  prof['criu,che  non  haiieua  fatto 

’anno  paflato , nel  quale  non  haucua  leguito  frutto  connenic.uc  i unto  ap- 

larecchiodf  guerra:  anzi  che  vltimamente,hanendo  i Fraiscefi  Tocco  rù  la  ‘ '\ 

T erra  di  Landrefi,  s’erano  ritirati  con  tutte  le  fue  genti  fallii  dentro  dei  Re- 
^no,&  i’elfercito  Imperialecaduto  delia  Iperanzad'acquillarne  la  Terra  , 
lancila  abbandonata  Timprelà  : onde  Celare  difcgiUiido  di  aliàlire  con  più. 

.'otenti  forzela  Francia  nelmedefìmotempo,cheda gli  elTcrciti del  Re  d’- 
Inghilterra.fulTe  trauagliata,  & combattuta , ,cra  grandemente  Ib'lecitodel- 
a quiete  d’Italia,  perche  non  gli  conuenillb  diuidcre  le  fue  forze , per  impic- 
'arlcaltroue . Ma  all’incontro  il  Re  di  Francia  quelle  medefimecolècono- 
cendo,riponeua  gran  parte  della  fperanza  di  poter  dilèndere  , & alTicura-  DcIRidiFrJ- 
*e  le  colè  lue,  nel  commouere  ia  quiete  d’Italia , .aflàlendo  gli  Stati  di  Napo-  ^ 

i,&  di  Mìiano,onde  Cc.are  fullb  pollo  in  neeelfità  jli  volgere  le  fue  genti  da 
guerra  alia  difdà  di  q iciii  liioi  Stati  tanto  da  lui  llimati,  Ec  tenuti  cari  : pe- 
■ò  liauendo  inanzi  quello  fuo  cbmodo,ouero  (cordatoli  per  l'ardente  l'uo  de- 
idcrio  i rifpetti  d’altri, benché  tante  volte  confidcratigh , oucro , perche  co’l 

- lencre 
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Ch«  trnti  ili 
animi  «le’  \Hn 
per  mezzo  del 
Ordinai  di 

Feaaia. 


Sua  Oatione 
in  >enaio,  con 
la  quale  vuole 
prrluadrieli 
alla  confede- 
la  none  lui  Ri 
di  Fiancia. 

Efoidio. 

J.o  da  la  pru* 
den  za  della 
Re  publica . 


Et  rerehe  non 
hal^ia  piima 
aiiuniciiitioà 
0 ucito  (latta- 
to . 


Md  adeflb  po- 
terli jcvettaic 
sU  Iettarne  tue. 
Per  I dm  di 
Celate. 
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tenere  viue  qiiefte  pratiche  dando  gelofìa  à Cefi  re , fpcraflè  di  poter  più 
ciknente  ridurlo  à gualche  accordo , ó pur  perche  vefanoente  ftimafTe , che 
il  tempo , & gli  accidrati  poteflèro  hauer  fatta  qualche  mutatione  negli  ani- 
mi de  V inetianì^clibcrò  d’inuitai^li  di  nuoiio  con  molte  offene  i fare  fece 
confederatione  contra  Cclare:&  perche  f auttoriti  delia  perfona  acquiiiaHè 
più  di  fede , & di  riputatione  al  n^otio,  fece  per  tal’cftètto  venireà  Vineti» 
il  Cardio  ale  di  Ferrara,  il  quale  vi  fu  con  molte  dimollraticxiid'honoreri- 
ceuuto , & doppo  paflàti  li  pubiichi  complimenti , introdotto,  come  egli  bà- 
ueua  ricercato , nel  Collegio  in  audienza  fecrcta , {«rlò  in  tale  fentenza. 

L’occafìone  della  mia  venuta  in  qndla  Città  , & la  propofta , ch’io  fono 
per  fare,  come  potrà  per  auuentura  cfsere  ad  altri  cagione  di  mcrauiglia,  co- 
si donerà  à voi  Signori  pieni  di  prudenza  apportare  piacere,  & coniblatio- 
ne  ron  poca  : poiché  venendo  io  per  noine  d vn  grandifTimo  Rè  à lare  nuo- 
ue  inftanze , doppo  tante  altr^iìi  volte  fatte  deli  amicitia  voilra,  & di  nuo- 
ua  confederatione  con  quella  Kepub.  ciò  vi  può  preflare  manifefìo  inditio 
d Vna  ottima  continuata  volontà  di  Francefeo  RèdiFrancia  verfòdivoi,. 
& delle  refe  voftre , & d’vna  grandiflìma  ftima , ch’egli  fa  di  quella  Rep.  de 
delle  flit'  forze  : vfficio  bora  farà  di  quella  fomma  prudenza,  delia  quale  vie- 
ne à voi  Signori,  & al  Senato  voftro  data  particolare  laude , il  conofcerc,  &» 
ben  vfare  la  buona  volontà  di  quello  Prencipc  verfo  il  ben  commune , & il 
particolare  commodo  voftro , conofcerc  voi  (tcfli  la  grandezza , & le  forze 
voftre , (5c  conofcerc  inflcme  l’ópportunità , anzi  la  neceffiti , che  vi  l'orge- 
la  conditione  de’ tempi  ,&  i dilegni  d’altri  Prencipi , di  abbracciare  quelle 
grande  offerte , che  vi  fono  fatte , le  quali  cole  io  conofeendo , & ftimando 
veramente  tal  , mi  hanno  fatto  più  volentieri  prendere  quello  carico,ripu-' 
tando  non  pur  di  fare  in  ciò  il  feniitio  del  Rè,  à cui  molto  debbo,ma  di  pro- 
curare inficme  la  libertà,  & la  grandezza  d’Italia  : il  non  liauerc  voluto  con- 
uenire  prima , & accettare  altri-  propelle  fatte  dal  Rè,è  flato  attribuito,  non 
à tepidezza  d’aftettione  vprfo  la  Corona  di  Francia,  poiché  di  quella  ci  fono- 
certiftìmi  teft  imonij , & recenti , & più  antichi  •,  non  à poca  lede, che  fi  pre- 
iH  alle  Tue  promefTcjeflcndofi  tante  aWe  volte  quella  Rep.  con  notabile  luo 
beneficio  collegata  con  li  predeceflbri  fuoi  ,&  con  lui  mcdefimo,ne  meno  à 
debolezza  di  configlio , & à poca  cura  nel  gouerno,  clTendo  il  voftro  Sctuio 
flato  fempre  Ibpra  ogni  altro  Potentato  vigtlantifiimo  culaie, non  pur  dei- 
la  propria  Patria , ma  ancora  dell’altrui  libertà, vero  difcnlbrc.  <Sc  vero  arbi-- 
tro  per  lungo  tempo  delle  cofe  d’Italia;ma  perche  in  vn  fatto  di  grandillirao- 
momentoycom’era  quello, s’ha  voluto  procedere  con  ogni  matunu, per  non 
hauercàpcntirfid'elTère temerariamente  vfcitidellavoflra  neutralità,  OC 
entrati  nellefpelè,(?c  trauagli  della  guerra,  talché  nn  bora  non  echi  bialma- 


lui  uiiiiwirt.ivjiiv»  l’iii  troppo  hormaì  In...  I 1 — ^ , , r r ~ 

volti  tutti  à fondarli  vna  furrema  Monarchia , & in  particolare i tarli  Si- 
gnore di  tutta  Italiarà  quelli  co  ogni  fuo  sforzo  fi  è opjwfto  il  Rs * r rancia» 
perciò  apunto  più  odiato  da  Cela  re,  pcrchcvcvie,  chèoftacoloàcosilatte 
iuemacninationi , & pronto  non  foloà  cliléndere  le  cole  proprie, ma  i larlr 
ancora  certo  refugio  à gli  altri , che  haueft'erq  bìlbgno  de  tuoi  ai^  contia 
quefto  potentifllmo  nemico;&  fin’hora  co  le  lìie  forze  del  Regno  hi  powio 
foftcnerc  l’impeto  dcH’armi  Tedefc  he,  & Spgnuole , raidcr  vani  pailicn 
di  Cd'arc,inantenere  gli  fuoi  Stati,&  riparare  a’  ^rictdi  imminentt  à quegli 
degl  i altri  : bora  fi  troiia  Celare  in  modo  accrcfcinto  di  potenza,  per  liaucre 
fcco  congiunte  le  forze  d’Alcmagna , de’  Suizzeri  , & del  Re  d Inghilterra  , 
die  deue  ogni  altro  Preocipc  hauerlo  Ibf petto,  rilu^liaru  al  tcrnuilc 
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to  di  tanta  grandezza^uafi  in  vn  punto  nata,&  crdciuta,  5c  proucderli  pri- 
ma, che  vada  facendofi  maggiore  il  pericolo, che  %rallà  hormai  à tiitn. 
no  per  certo  le  forze  del  Regno  di  Francia  grandilTime , lanimo  del  Rè  pf^  g,  j, 
tilTimo  per  impilarle  tutt-,  ad  o^rfi  à <^uefta  immoderau  grandezza  di  Ftancu . 
Cefare,ncl  che  nó  ftimerà  n>ai  nè  (atica,nè  ipefa,  nè  pericolo,riloluto  di  pro- 
uare  ogni  fortuna.  Se  di  non  deporre  mai  1 armi , fc  non , ò vinto  per  vltima 
necelTiti,  ò vincitore,  perche  fia  celiaca  l’ occafione  dell’  adoperarle . : ma  per 
allìcuiare  quanto  più  fi  pofla  quelli  Cuoi  penfieri,per  non  mollrare , ch’ali 
non  llimi  le  forze,  & gli  aiuti  de  gli  altri,  oue  fi  tratta  cauli  cotnmime  : però 
fi  è nxilibifirlapcre  a voi  Signori  quelli  Tuoi  importantilllmi  rilpetti,  ad 
aprirui  rintrinfecodeiranimo  fuo,à  rico»care,&  procurare  nuoua  congión- 
tione  di  quella  Rep.  co’l  fiio  Regno, perche  come  fiano  vnici  infieme  i voleri 
Si  le  forze  di  quefti  due  Potetati,eii  fi  può  llimare  cò  ragione  eflèrll  in  bu(^ 
na  l’arte  proueduto  alla  ficurti  de  loro  Stati , conuerri  Celare  diuidere  gli 
Tuoi  eli'erciti,indebolire  le  fue  forze.  Se  penfàrc  nò  più  ad  vfurpare  le  cofeal- 

:nii,cbe  à difendere  le  proprie:  pero  detldera  il  Rè,  & ciò  vuole,  che  per  me 

i'i  fia  particolarmente  propoflo  : che  la  vollra  annata  fi  conduca  alle  marine 
Iella  Puglia,  oue  trouandofi  le  Terre  fprouedute  di  prefidij,i  popoli  ottinw- 
«ente  affecti  verfolg  Republica,&  manifellilfimi  nemici  à gli  SpMnuoli,fi 
3UÒ  forare  di  fare  prefto  notabili  prc^rellì:  &:  all’incontro  fi  olferilceegli  di 
renere  fempre  nel  Piemonte,  ò doue  à voi  piaceri  quindeci  mila  fanti  eletti , 

:on  i quali  ccnendofi  à freno  le  genti  Imperiali,  fi  allìcuri  lo  Stato  voftroda 
rerra  da  ogni  ingiuria:  anzi  pur  il  Ducato  di  IN^lano,  & tutto  lo  Stato  dd 
Duca  di  Sauoia,ch’è  lo  llellb  intèreflè  di  Celare , fi  riduranno  in  grane  peri- 
tolo. Inquefla  propofla  dunque  fe  faranno  maturamente  tutte  le  cofe  confì- 
derate,ficonofceràallàichiaro,chevicocorronotuttiqueitifpetti,cbepoa-  , . 

no  muouere  vn  Prencipei  prudere  Tarmùla  necellària  difefà,&:  ficurti  delle 
;ofc  proprie , la  fperanza  appoggiata  i ceni  fondamenti  d’ accrelcere  lo  Sta- 
o,la  certezza  d’acquillarfi  vn’amico  potente,  & fedele  in  («ni  fortuna . Che 
a grandezza  di  Celare  debba  fi imaifi  fulHciente  cagione  à douer  muovere  % 

R-epublica  à prendere  farmi,  per  tcnerfi  lontani  naaggiori  pericoli,lo  dimo- 

irano  le  fiefie  deliberationi  del  Senato  vofiro,  il  quale  con  (ingoiare laude  di 

rollanza  ha  voluto  per  sì  lungo  tempo  continuare  nelle  guerre , non  lafcian- 

lofi  fpaiientare  da  alcun  pericolo , nè  rimouere  da  alcuna  fpefa , o trauaglio, 

blo  d fine  di  non  lafciar  cadere  lo  Stato  di  Milano  in  potere  di  Celare:  per-  Caute  infienie 

:he  fi  conofceuaefièr  cola  di  troppo  graue  pericolo  l’nauere  vn  vicino  coli  «ebede- 

xjtente  : ma  le  quefie  cofe  fono  nate  temute  più  lontane.  Se  cercato  d’alficu- 

arne  i fofpetti  di  efiè  : come  fi  doucrd  fopportare  hora , che  fono  fatte  pre-  ad  annuii . 

enti  , che  giù  fono  i configli  di  Celare  aliai  palei!  , che  fono  l’arti  fue 

coperte  , Se  che  non  è più  luogo  ad  alcima  fperanza , ch’egli  fia  per  rili- 

ciare  lo  Stato  di  Milano:  come  fi  potrà  (limare  buono,  óc  vtile  configlio 

lil'prezzare  quella  occafione,  ch’era  à voi  Signori  più  che  altra  cola  à quelli! 

empo  defiderabìle , difarfi  incontra  con  potentimme  forze  àgli  vafiiiiimi 

ilègni  di  Cefar^ne  lafciar  crefeere  il  male  à tanto  colmo,  che  non  pofla  più 

iceuere  alcun  rimedio.  Confiderifi  di  grana , iè  per  alcuna  mala  Ibrtc  auue-  Dai  pRtcoIi 

lifie  ( come  fono  tutte  le  cote  humaneà  varii  cali  foggette  ) che  il  Regno  di 

' rancia  aflàlito  da  tante  forze  nemiche,  non  dirò  cabile  , ma  s’indeòolilic  della" 

imodo  , che  per  molti  anni  non  rimanelfe  Prencipe , che  fulic  ballante  fnncia. 

i dar  contrapelb  alla  potenza  di  Celare:  chi  non  vede,à  che  mali  termini  là- 

sdj^ridottalalibertàd’Italia  ?chie,checredi  poter  riputarli  ficuro  dalle 

le  ingiurie , per  non  nauere  ingiuriato  luii*  cui  può  l'pcrare  di  piegare  con  l’ 

umiltà  la  fi»  alterezza?  cni  fi  perfiade , ctie  con  alcun  acquifio  Ila  mai  per 

tmperarfi  fardcntCjÒc  iniàtiabile  fuo  appetito  di  ^minarci'durà  Celare,  cuc 
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voi  vi  fiate  opporti  alla  fua  grandezza , perche  non  Hiauece  faiiorln  ? che 
• non  habbiate  haimta  cara  la  fna  am icitia, perche  non  fiate  voluti  condefcen- 
dere  ad  altra  ^iù  rtretra  conjgiuntionecon  lui  ? con  la  quale  pur  fi  è fiputo  • 
che  cercaua  d imporui  per  Ino  commodo  maggiori  oblighi  : talché  in  conci- 
niìare  A queftotcmponella  volita  neutra!it4,non  può  riputarfi  molto  ficuro 
partito  : pcroche  nevi  acquifta  veri  amici , nè  vi  artìcura  da  quelli,  che  fono 
veri  nemici. Et  (è  i querto  foto  fi  hauertè  voluto  hauer  tèmpre  la  mira,di  go- 
dere per  beneficio  della  neutralità  la  pace,  & la  quiete,  già  non  làrebbe  que- 
..  rta  Rep.  (alita  mai  à tanta  grandezza, nè  hauerebbe  Stato,aè  forzeronde  pen- 

dendo dalla  ditcretione  altrui  iarebbediuenuta  preda  di  chi  baueflè  voluto 
opprimerla  : quello  defiderio  di  ótìete  tenne  per  vn  tempo  la  Grecia  libera 
X)a  q iiali  non  da^tniuagli  della  guerra  : ma  alla  fine  fu  cagione,  che  ella  più  fiicilmente  po- 
iH^cUctlibe*  teflèe(rereroggio|atadairarmidtFilippo,  la  cui  grande^a  inconfiderata- 
«•  ' mentehaueiulafciatotroppocrtfcere.  C^fti  pericoli  diuique  &pere,& 

' preuedere,  Se  prouedere  loro,  è proprio  vlKciodella  prudenza  di  qi»fto 
Senato,  & della  potenza  della  Rm.  la  quale , come  è più  m altri  Potentati  iti 
ciò  interefiàta,per  le  tante  pretenuoni,che  ha  llmperatorefopraìeTareda 
lei  portedute , cerche  rtinet , che  da  quella  gli  fia  porto  principale  ifnpedi- 
Se  non  con-  mento  a’fuoi  dilTegni  perche  con  la  mina  di  erta  fpera  diaccrél'cere  in  modo 
*7*r§”'**°**  potentia,che  l'altre  coTc  immenfe,che  gli  vanno  per  l’animo,fìano  per 

' riulcirglimendUficili.Mancll’amicitia'dclRèdiFranciachibenconridet* 
trouerà  efter  riporto  il  verojdfugiodi  quelli  nuli,  il  vero,  & vnico  rimedio 
delle  foprartanti  mine  :cohcio(ìache  tiene  ^li  1 armi  in  mano , non  per  oc- 
cupare le  colè  altmì , ma  per  difelà  delle  proprie , & di  quelle  degli  amici,  & 
Che  ad  enò  e confedera  ti  luoi  : è Frencipe  di  Stato  grande , di  grandifome  forze , ma  d’a- 
.potcn  (I  iiimo . nimo  molto  benigno , Se  moderato , gencrofo  in  non  voler  (bpportare  l'in- 
gturic,  & rinfolenze  latte  da  alcuno,  m-.  f^ile  à donare,à  rimettere,  à lare  à 
tutti  gratic , & fauori  : nelle  amicitic  Collante , & foiitodi  portarli  in  modo 
con  gli  amici  confederati  fuoi,  chcramicitia  di  lui  fia  loro  di  commodo, 
& aScttiona-  & di  ornamento, non  di  grauezza,  Se  di  danoo.Ma  ciò  che  da  voi  Signori  de- 
Urtimo  alla  cficre  fopra  ogni  altra  cofa  llitnato , è egli  aftèttionato  in  modo^alla  Rep. 

Se  alle  colè  vollre,cbe  come  rtìtna  ogni  fortuna  di  lei  commune  co’l  l’uo  Re- 
gno , cosi  delìdera , & procura,  che  tra  quelli  Stati  vi  fia  non  pur  ottima  in- 
rclligenta , ma  ftrettilnma  congiuntione , Se  che  vnitameiMC  fi  trattino , & 
nella  face , Se  nella  guerra  i ritpetti , Se  interelfi  communi . 

Dflibcratione  Erano  quelle  colè  dette  dal  Cardinale , con  maniera  molto  aftettuora  , & 

6;  iifpoft  a del  grauc,onde  fureua,chc  potcITi  ro  fare  qualche  imprertionc  nell  animo  Se- 
Scnato . natoti,  ma  non  ellendo  per  allbora,  fecondo  ! ordinario  collunoe  della  Re^> 
data  alcuna  rifoluta  rifporta  alle  ede  propoÙc;ycnutofi  daf«i  fopra  erte  ^ più 
matura,  & lèdata  confultatione,òc  rmocandoli  alla  memoria  quelle  medefir 

me ragioni,có  le  quali  più  volte  hormai  nella  llellà  materia  s haueiu  forma- 
toli còfiglio  riufeito  molto  vtiiealla  Rcp.di  ftarfi  nella  fua  neutralid,&  fti- 
roandofi,che  bora  concorrellèro  le  medefime  caulc,&  li  medefimi  rifpetti,fù 
f ifolto  di  vlàre  ancora  la  medefin  a rifrolla  altre  voltedata,  eh  era  in  soma , 
che  come  la  Rep.  tencua  molto  cara  lamicitia  delRèdibranciaj&erain 
ogni  tépo  per  colèriurla  con  molta  fede.  Se  fincerità,cosi  nè  volcua,nè  pote- 
. , ua  per  airhora,ritrouàdolì  in  pace  có  altri  Prccipi,&  al  bifogno  di  moire  ca- 

non conlento  P®"’  guerra  palsata,entrare  in  trauagjio,&  in  fj^di  nuoiw  guerra.Nel* 
il  à.i . la  quale  rifpòlla.non  acquetadofi  tuttauia  il  Rè,  tato  era  nell  animo  mo  tCT'- 

mato  querto  fénero  di  volere  ad  ogni  modo  hauerc  fcco  cóginti  i Vinctianl 
nella  guerra  che  &ceua  con  Cefare,poco  apprefso  cfsedofi  il  Cardinale  rófe- 
rito  A Roma,&  rarendogli,che  le  buone  parole  dategli  chi  Pontefice  fulrero 
per  inanimare  aUai  i V inetiani  à prendere  nuoui  pelieri,tccc  venire  da  Ror 

maà 
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maàVinctiaRirtolomeoCaiialcantiriiorufcicoFiorécinOjilq'aaleritroua-  jjj  «Ij 
uafi  prefib  il  Cardinale,pcr  dare  coro  al  Senato  della  bttonajinclinatione,  che  tenta, (x-i  met- 
dimoftraua  hauerc  il  Pontefice  verfo  le  cerfè  di  Francia, & rinoiure  la  tratta-  *o  di  Bittoiq- 
tionedelU  lega, poco  anzi  propolla,  benché  il  Rè  ciò  dilTitniilando  per  dimo-  n"*®  Caualci» 
ftrare  minore  Toftelà,  & il  di4iiacere,cbe  tanti  fuoi  vfficii  fuflcro  riiilciti  va-  " 
ni,affirniane  poi  la  venuta  del  Caualcanti  efilcr  nata  folo  da  particolare confì- 
glio  del  Cardinale . Era  il  Caualcanti  huomo  di  grande  ing^no,&  eccellete 
inaeftro  dell’arte dell’Orare,  come  dimoftrano  gli  fcritti  fuoi, che  bora  llam-  Qualità  lei 

pti  fi  leggonoionde  fece  v.io  bcllo,&  lungo difeorfo, che  fù  letto  nel  Senato,  Caudati . 
macont  neiia  però  le  medefime  coliche  prima  erano  llate  dal  Cardinale  ef- 
pofte:  ma  i Senatori  più  grani  tanto  fi  colcrmanano  nel  loro  proponimenco 
di  nonprcftarerorecchiei  quefti  ragionamenti , nè  lalciarfi  inuilcare  dall’-  Rifp«ti,che 
apparenza  di  belle,&  gradi  propofte,  quStoche  intendeuafi  elTerfi  dato  prin-  scMt?a'°noi\ 
apio  alla  trattatione  della  pace  tra  Cerare&  il  Rè  di  FtiicÌ3,la  quale  dafean-  aecòtentire  ai- 
todel  Rè  veniua  grandemente  ad  interròpere  la  fperanza,ch’e^li  prendefied’  le  ptopottcld 
hauer  l'eco  congiunta  la  Rep.  continuando  nella  guerra:  & 1 impedire  cosi 
;ran  bene  alla  Ori(lianità,&  così  lungamente  dqfiderato  da  tutti  i buoni  , 

.•arcua  non conuenirfiiRepublica,cne(èmpre  con  rettilTimi  finihaueua 
louernate  le  Tue  operationi:  oltre  che  roffendere  l’animo  di  Cefare  i tempo, 

:he  potelfe  rimaner  libero  d’altre guerre,&  rilèntirfi  d’t^ni  oflfdà,nó  pareua 
sé  buono,nè  vtile  configlio.  Et  il  Pontefice  a ncora,benche  per  non  dilperare 
I Rè  di  Francia,  ò forfè  per  alcun  fuo  fine  particolare , non  s’ haiieffe  dimo- 
ìrato  alieno  dal  confederarfi  con  lui,  nondimeno  piegando  i principali  fuoi  • "* 

tudii.  Se  penfieri  alla  trattatione  deMa  pace,  hiiieua  eletto  fuoi  Leati  à que- 
ll Prencipi, Cardinali  principali  della Corte,cioèairimpcratore  ilMorone, 

3c  ilGriraanial  Rèdi  Francia, enei  medefimo  tòpo  eflortaua  il  Senato  Vi- 
letiano  à douer  eleggere  fuoi  eftraordinarij  Ambafeiatori,  come  gi.i  haueua 
’attOjperfimileoccafioneal  Comientodi  Nizza,  perche  gli  vlficij  (atti  dall’- 
•no,«  dall’altro  fuHèro  di  maggiore  forza  à perfiiadere  colà  sì  buon3,&  cod 
legna  della  pietà  d’ogni  Prenci^  Chrilliano.  Ma  il  Senato, quantunque  vo- 
onrieri  ballerebbe  veduto  fcgiiirc  la  concordia,&  l’vnione  di  quelli  Prenci- 
ii,tuttauia  per  diuerfi  fuoi  rilpetti  conucniiia  di  procedere  in  ciò  con  grande 
emperamento:poiche  haueua  veduto  eflère  Hate  più  volte  con  maligni  vlfi- 
ij  finiftramente  le  1 tie  buone  operationi  interpretate  alle  Corti  de’  Prencipi 
jhriftiani  ,&  fatte  palTarc  quelle  IleUè  l'otto  altri  fiilfi  pretelti,&  nonfenza 
[ualche  loro  pregiudicioà  Collatinopoli,  Se  all’orecchie  dello  Itefib  Solima- 
contcntodi  quegli  vlbcn,  die  potere  ellèr  fatti  da  gli  ordinari)  fuoi 
^oafeiatori,  volfe  feniuare  quelle  vane,  & dannole  apparenze.  Riferiuano 
Ili  Ambafeiatori,  dando  di  ciò  conto  al  Senato,che  ne’  ragionamenti  tenuti 
on  quellt  Prencipi  d’intorno  alla  ^acf^  vifilcopriuamoltainclinatione, 
encnc  vi  fullèro  indotti , come  fi  credeua,  anzi  da  llanchezza  delle  lunghe  Traitaiì  rfrU» 
"®rre,&dan«eflìtl,chedaodi)difmeiri, òda  vero  dcfideriod'amicitia  , pace  ni  rim- 
edi pace: conciofiache  il  Redi  Francia  eonflituitoà  qiiello  tempo  in  mag-  petaiore  , c’i 
tori  trauagli,&  pericoli,  perefière  il  fuo  R^no  aflalito  con  grandifiimo  '•'f  ’ 

ppi^todiguctTadalRèdInghilterra,ilquale$barcatogrannumerodigé-  cfic  pò. 
:àC.aIes,  venutoeglilleflbin  |ierfonaail’imprelà,teneua  alfed lata  la  Città  teflerò  inuo. 
1 ijoiogna  , & hauendol’cflèrcito  Imperiale doppo  vn lungo,  & llretto  uerciiRéàde, 
lìcdio  acquillata  la  T erra  di  S Ddir  frontiera  di  molta  imponanza , Ibpra  ** 

1 riuiera  del  fi  urne  Matrona,  con  l'acquiilo  della  quale  s'eraapcrta  la  viaa* 
rogrelTì  grandi  ndia  F rancia , defideraua  di  liberarli  con  l’accordo  da  tante 
loiellie  ^ & diminuire  il  numero,  & le  forze  di  canti  nemici  . Etd’altra 
me  C.elare  efiàullo  oltra  modo  di  denari  per  si  continue  guerre,&  crefeen-  c-nuaii 
o anco  i pericoli  delle  cofcfuedltalia,  per  le  molte  genti  , ch’intorno  alla  kuiocc. 

Mi- 
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IVliniiidola  s’andauano  per  nome  del  Rè  ammanando,  &dubbiofbdf  tut- 
to i!  fìnedclla  guerra , per  il  groHònumerode’  Suizzeri  Ibldati  {lai  Rè,  Se 
che  andauaau  tuttatiia  giungendo  nel  (uo  eflcrcito,  ma  (òpra  tutto  ddìdero- 
' fodi  veder  ripolloin  llatu  il  Ducadi  Sauoia  , che  per  Icruitiodi  lui  nera 

fìato  <pogiiato,al  che  patena  rinjancfìèpoca  altra  fperanza,  che  quella  dell'- 
accordo , per  la  coromodità  c’Iiaueuano  i Francefi  di  foccorrere  , & di  pre- 
fìdiare  i lucwhi  occupati  , & peri' allcrt  ione  , che  hanno  quei  popoli  al- 
la natione  Francefe  , couueniiia  peniate  alla  pace  , & dcfiderarla  : nel- 
la quale buoaadifpontioned'animi , ftandoperò  l’vno  & FaltroPrencipe 
foli'db  , alpettaua  cialcuno,  che à fe  ibnfe  latta  la  propofta  dell’accordo  . 
Resina  di  Fri-  O^dela  R^ina  di  Francia  ( era  queftaforclla  dell’ Imperatore  ) fece  partire 
ciitoreiia  del-  al  campo  di  Celare  Don  Gabriele  Gufroan  Frate  Spagnuolo  Tuo  Confitlfo- 
nmperaiore  re,  perche  con  i principali  minillri  ne  tencljc  propofrto , & cominciade  ad 

, Fratello  inficme,cixnelbglionorppiroiPrencipi  volentieri  ne’ più  impor- 
tanti maneggi  di  Stato, preilare  l’orecchie  à perfone  d’humile  condìtione,  6c 
principimentea’Religiofi , per  mollrare  ch'altro  non  grmduca  ad  vdirle  , 
chela  ragione, ò il  rifpetto  della  religione:  l'accordo  dunque  cominciato  per 
mano  dei  Gufman , chepiù  voltejerelTopafsòpoidal  campo  Imperiale  al 
Francefe, li  ridiille  predo  à buon  hne.  Si  che  nò  furono  i tempo  d’interpor- 
uifi  iCardinali  Legati  ; ma  ridotti  infìemcall’abboccarocntorAmmir^lio 
Candiiioni  di  Francia, & il  Secretano Baiardocon  Monlignor  Granuellaydc  Don  Fcr- 
òcUa  pace.  . r;^ntc  Gonzaga  , conuetinero  per  nome  de’  loro  Prcncipi  con  quelle  condi- 
tioni.  Che  d’ogni  parte  fiilTcro  redituite  le  Terre  occupate  doppo  le  tr^ue 
di  Nizza,&  le  particolari  difl'crenzc , che  nafeer  poted'ero,  fuder^iudicate 
da' Co:  iimiliarij,  i quali  hauedèro  per  ciba  ridurli  nella  Città  di  Cambrai  : 
contribuilse  il  Re  di  Francia  certo  aiuto  di  lànti  à piedi, & k caiullo  à Qdà- 
• re  inlìeme  con  la  Germania , le  occorred'e  lare  la  guerra  a’  T urchi  : fufle  al 
Duca  di  Sauoia  rdlituito  il  poirclTo  di  tutto  lo  Stato,tolroli  da’  Francefi  nel- 
la guerra,eccetto  che  d’alcuni  luoghi , fopra  i quali  prctcndcua  la  Corona  di 
Francia  particolari  ragioni, &wr  dabilirocnto di  quedoaccordo , fi  hauei- 
fero  à fare  le  nozze  delDuca  d’Òrliens,fecondo  genito  dei  Re  di  Fracia  nel- 
la figliuola  di  Celare,  onero  in  vna  delie  fue  nepoti,  figliuole  di  Ferdinando, 
ilchedipcndedc  dalla  volontà  di  Celare,  con  termine  di  quattro  nicfi  à farne 
tale  rifulutione,ma  con  dote  diuerfa:  conciofiache  alla  figliuola  era  prqmeda 
per  dote  la  Fiandra  con  tutti  i paefi  baffi,  & alla  nepote  fb  Stato  di  Milano  y 
con  altri  patti  intorno  i ciò, che  haueuano  à regolarli  diuerfaroente  fecondo 
i varii  eccidentijche  potelfero  fuccedere . F urono  in  quella  pace,come  cqm- 
. . mimi  amici,  co»l  per  la  partedel  Rè,come  dciriinperatore,norninati  i Yjnc~ 
clufi'm  ^éiìà*.  ti*"*?  • haueiuno  laputo  procedere  con  tale  mifura,  che  i vnoj&  l^ltro 

di  quelli  Prencipi  n’era  rimalo,  ò ben  contento,  ò non  maielodisratro: 
non  il  Fon-  ilchc  non  era  auuennto  al  Pontefice:  di  Cui  fi  doleuano  i Franceli  , perche 
*mji  mollrandofi  egli  caldilfimo  in  Ibdenere  la  parte  loro , non  hauellc  però  pre- 

foiiisfimi  i datoconglicdettialcunoaiutoàtantolorobilbgno:&gl  Imperiali,  3cci^ 

Francdi . fando  manifedamente  i penficri , & i difegni  del  Pontefice,  diccuano , che  il 
Et  gi’Impeiia-  ^on  elferli  lui  più  apertamente  dichiarato  per  il  Rè  di  Francia,non  era  nato 
' ■ da  men  pronta  volontà  ,nè  da  rifpetto  di  oflendcre  le  cole  di  ^lare,ma  da  ti- 

more delle  fue  forzc;onde  non  lenza  molta  didicolià  potere  i Legati  Ponte- 
fici) ottenere,che  fiiflè  il  Pontefice  in  quello  accordo  incJulb , coaducendo- 
uilì  anco  à ciò, più  per  latisfarc à certa  apparenza,che \''er  liiKcro allctto, nor» 
Difcoirrvatii  conucneadofi  , che  in  quella  pace,  che  li  diceua  larfi  à winmiine  beoepe  io 
fopwJa  pace,  della  Chridianità  fulfelafciatolùori  il  PontctìieCapode  Chridiani  . m*®" 
da  pace  fuccedà  in  tempo,&  in  modo, che  mcnoera  afpctuta  da qudii,cùe  dà 
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tli  tnaiiegg;  ha'ieaaii'>  i-naggior’eTperienza,  benclie  «n jito  denderara  da  tut- 
jpreilaiia  occafioiie  à m vari)  dilc jrri,no  i potedo'i,na  bs  ie  pe  letra- 

; i piùfccreti  di  qiicfti  Pre  icipi,n;a.idarecon  alcun  dilcorlb  pro.iallican- 
j,q  .lalc  haueflcad  elièrs  la  tiia  H*r.n*zza . O^.iVnu  |ecn:KÌ»  I?  lue  paTwni , 

; i luoi  interelfi,  s’andaua  farina  ido concetti  diaceli,  talché  q lelli  ancora,  i 
àaii  haueuano  i rifpetti , i medefìmi  non  accordauano  bene  in  tali  giudieij- 
.'osi  trà  Vinetiani  lUnviuali  da  aiciino  q iella  concordia  lungaincnté  douer 
jnl'eruarfi  trà  quelli  Prencipi,  poiché , & il  Rè  di  Francia,  acquilìandone  alcuni  dmtvw. 
creila  il  Ducato  di  Milano  , òperriconpailadiofogli  Stati  di  Fiandra  le. 
lefe  ricco,&  opportuniilimo  alia  Corona  di  Francia  ,poteua  ri  polare  bor- 
iai i Tuoi  penfieri . Et  l’Imperatore  rimelfj  il  D ica  di  Sauoia  nel  fuq  Stato, 

:comj>agnaM  la  tigliuola  in  nobiliili  no  parentato , & del  I uo  rtclfo  fangue, 

; hormai  idancodi  tante  guerre , falle  per  goderli  in  quiete  la  gloria  acqui- 
sta,À:  la  fu?  altitliina  foraiairquellà  l’ace  diique,coin;  molto  ftabile,  douer 
ufeiregrata,  & vtiieallaRemiblica,  percliefi  conferiiafTe  lapote.nzade’ 
rencipi  Chrilliani , per  meglio  refiftere  à tanti  sforzi  di  Solimano  intento  ’ 

la  ruinadelIaGbrillianità  :<Scperch’eralimilmentcdinioltofuo(eraigio, 
le  trà  medelimi  Prcncipi  Cnrilliani  li  manteneire,quanto  più  gialla  li  po- 
lla la  bilancia  delle  forze  & erandazza  loro  : la  quale  proportionopareua, 
le  s’andaHédillriiggendo,ò  debilitando,  continuando  la  guerra, [W  la  quale 
tntroalic  vifceredel  fuo  lidio  Regno  era  il  Rèdi  Francia  conllrcttoàcó- 
itterc  per  la  dilefa  delle  cole  proprie  contra  potentilTimi  dferciti . Ecoitra 
b la  feparatione  del  Ducato  di  Milano, ò della  Fiandra  da  gli  altri  tanti  Sta- 
ricadmi  nella  Corona  di  Spagna,  non  poteua  elfere,  le  non  di  commodo  i 
i altri  Prencipi,che  cóueniuano  bauere  tanta  grandezza  (Spetta. Alni  nò-  OàaUn  nò . 
meno  diuerlàmente  giudicauanoy  c le  tale  accordo  non  hau«tibbeel{ètco, 

TÒ  che  Celare, il  quale  non  voleua  vederli  Regnodi  Francia  opprdlb  dal- 
rmì  del  Rè  d’Inghilterra,  per  la  qual  cauli  erali  ali’hora  widITo  ad  accorda-  v 
■,non  ballerebbe  parimente  fopportato  di  vederlo  crefcerc,  & fiorire  per  la 
ice,  & per  l’acquillo  di  sì  nobili  Stati  : & il  R^  Fnroedeo  per  natura  mol- 
> inquieto  , non  contento  di  quello  potdlé  hauere  ottenuto  per  l’accordo, 

’pirando  fempreà  colè  nuoue , hauerebbe  facilmenile  fatte  nai'cere  occalìo- 
di  ripigi  iarl  armi:  ma  quando  pur  hauellèqudla  à riufcircvnabuooa,ÒC 
•ra  vnione, doueua  con  ragione dlèr  molto  lofpctta  alla  Repiibl ica, pecche  ** 
uta  gente  da  guerra,  ch’era  ne’  Stati  di  quelli  Prencipi,  non  ballerebbe  po-  ^ * Vineta- 
to  Itar  lungamente  otioli:  non  vederli  in  loro  penlìero  di  attendere  all’im-  ' , 

efecontra  1 urcbi,poiciiegiàandauanaaCtornoragionaitK;nti,cbefuirero  . , • 

r mandare  vnitamenie  Arobafeiatori  à Solimano  per  trattare  di  pace,  ò di 
nghe  tregueidoucrfi  apprelTo  confiderà  re,cbe  làrebbe  nell  aimenire  mino- 
ia  llima  della  Republica,  quando  dell’amicitia  fua  non  baueilèro  ne  i’Im- 
ratore,nè  il  RèdiFranciahaiiutoblfogno.Lagelofia,chepcrlm^ien»- 
) era  Ihta  in  quelli  Prencipidi  vederci  Vinetiani  congiunti  con  rErouloi  ; ’ 

nemico  fuo,  onde  ne  fiilTediuenutò  più  potente^  àfcfupcriorc,  hane-  , 

alle  cole  loro  apportata  grandilTìma  lìcurti , & riputacìone:  guardandoli  ’ ' - 

r Cale  rifpetto cialcuno  di  ellì di  oflènderli , anzi  mollrando  di  ilimarli  at- 
,&  prcKurandocò  molta  cura  di  &rfiJi  partiali  amici.  Ma  in  quella  diuer-  jpubiich  ifcgni 
à di  più  Iccrcti  penfìeri  ,conuennero  tutti  di  tàrne  molte  paini , <3c  publi-  diailcgiczza 
ediinuUraiionidiallegrczza,  pcrlaconchiufiooedtquella  pace,  per  la  • 

tale  ne  turono  anco  con  molte  lolenniti  rdègratiei  Dio,&  lodata  la  peu- 
iiza , & la  pietà  di  quelli  Prendpi.  Stac^c^’rnoiafommad'pettatio- 
à vedere  q^lef  carro  co ’l  tentpoeìiaqàrtoriflc.  • ' _ rr  a ii* 

Fratanto  Barbarollà  partito  da  porto  Ercole  per  ritornarli  à Collantino-  xut— 

’!i,nel  camino  collcggtando  le  riuicre  del  Regno  di  Napoli  baueua  làtcc.chcica  . 

gran- 


Nooiia  della 
pace  niolcfta 
a’Tuichì. 


Cefare,  3c  Fcr- 
ctiiundo  'ilol- 
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«raadinimc  prede,  & incendi),  Se  particolannentc-  (opra  lllbla  d’l(chla,&  di 
Lipri,  che riimfcro  inil'eramcnte  dalla  barbara  cruddti  quafi  diftructe : 
quindi paflàtoàCorfii  , &comeamicoralutato,i!cadnieflbriceuèiliblito 

preicnte , trattando  amichetidmentc  con  tutti , nè  lalciando  fare  pur  mini- 
im  ingiuria  à gl’Ilblani . Era  con  Tannata  il  Capiunio  Poiino , il  quale  eoa 
cinquc  galee,  & alquante  nani  la  (i^uiua , & hauendo  mollratodefiderio 
di  venir  à Vinetia  gli  fù  da’ Capitani  Vinetiani  fatta  offerta  di  condtiruelo 
con  le  loro  galee  : ma  dapoi  muuto  propofìtoaccoinp^nati  i Turchi  fino 
à Lepanto  fi  ritornò  con  èli  fuoivaflellii  Marfiglia  . Era  a Turchi  fiata 
molto  molefta  la  nuoua  ciellapce  tri  PrciKipi  ChriJliani , parendo  che  ix>- 
teflè  impedire  afl'aili  loro  dilegni  d’andare  (opra  TVnghcru,  òla  Tranfil- 
iiania  , alla  quale imprefa  i’andauanoèid  ap|\irecchiando.  Ma  quello  loro 
diipiacere  ccrcauano  di  coprire , per  follentare  la  riputatione  loro , efTendo 
foliti  inoltrare  di  tenere  poco  conto  de’ Chrillianirperò  non  pur  non  rallen- 
tarono i primi  penfieri,ma  fecero  publicare  maggiori  apparati  delTordinario 
per  douere  guerreggiare'  la  futura  Primaiiera  contra  gli  Stati  della  cala 
d’Auflria  : & nondimeno  nel  medefìmo  tcmpodiceuano , che  venendogli 
Ambafeiatori  di  quelli  Prencipi  A quella  Porta  , fareblxjno  accetuti  , de 
vdiri  volonticri  ; perciochc  per  la  loro  I^ge  non  fi  poteua  negare  d’vdire 
tutti  quelli, che  veniuano  A dimandareal  loro  gran  Signore amic'itia,&  pace. 
Ma  le  voci  di  quelli  apparati,  accrcfcendo  per  le  recenti  mine  lo  fpauento 
dclTantjilorojfuronocagioned’accellcrarelarilblutionedi  Cefare  , &di 
Ferdinando  del  douercA  quella  Poru  mandare  pcrfbneefpreife,  A trattare 
negoti)  d accordo;  Se  per  farli  la  flrada  A ciò  più  ficura,dt  più  tàcile,operaro- 
no,che  dal  Rè diT rancia  fufle  prima  mandato  vn  fuo  huoino  A fj'iarc  alcuna 
cola  della  mente  di  Solimano,  & de’  flioi  PiafciA,  & A ricercarne  per  gli  Ain- 
balciatori  loro  faluocondotto:  accettò  il  Rè  volonticri  quello  vfficio  si  per 
liberare  le  lldfb  da  quelTobligo , nel  qua  e s’era  pollo  per  le  miiHie  capitiila- 
tionijdi  prellare  aiuto  A Celare , le  occorrefl'e  ftr  guerra  co'  F urchi , come 
ancora  perlcuarfi  in  qualche  parte  quefa  grane  itota,  c'n’era  data  al  ilio  no- 
me,ch’ali  Prencipe Chriilianiirimo  fi  furte  valuto  delTarmi  d’infedeli  cètra 
Chrilluni:  orkle  TAmbafeiatore  fuo,dando  conto  A Vinetia  delia  ila  partita 
per  Coflantinopoli  per  ordine  del  f 'uo  Re  dille , eh’  egli  non  ad  altro  fine  ba- 
ueiia  confemata  Tamicitia  co’  T urchi , che  per  valerl'ene  in  taii  occafioni  A 
beiKficio  della  Curili  ianitA  . Mandò  egli  dunque  Monlìgnor  de.ia  Vig.u 
f'uoGentiihuomoA  S'olimanoper  tal’efletto,  ilqualeritrooòin  lui  ottima 
dif'pofitione  per  ottenere  quanto  ricercaua,non  giA  per  defidcriodi  compia- 
cere al  Rè,  ma  moiibda’  Tuoi  proprit  intcreJlì:  concioliaclic  nuoui  tumulti  fi 
fufl'ero  concitati  a’ confini  dcila  PcrCia , onde  per  refilìere  alle  armi  di  quella 
bellicofilfìma  natione,  credeua  doucrli  efler  bifbgnodi  volger  le  lue  fbrriq 
in  quelle  parti . ■ 

^ Ottenuto  dunque  il  faluocondotto  (ciò  fù  nel  principio  dell’anno  1 545.  ) 
t'inuiò  A Coifantinopcli  per  nome  del  Kè  Fcrdinaixto  G iroiamo  Adqrno,il 
quale  partito  da  Vienna  per  la  Seruia,  Valachia , & Bc^dania  lece  il  f uo  ca- 
tninaMa  Tlmperatorc  haticdo  deflìnato  A quello  carico  il  Dottore  Girardo, 
lo  fece  prima  venire  A Vinetia, &accopagnatofi  co  Monfignor  di  Monluch 
Ambalciatore  Francefè,il  quale  alThora  per  nome  del  Re  in  quella  Città  fà- 
ccua  l’ordinaria  rfelìdenira,  portati  dal.e  galee  della  Rcpubiica  finoA  Ragugi 
fi  trasferirono  alla  Porta  di  Coflantinopoli . Haueuano  quelli  auanti  il  loro 
nanirc, pregato  per  nome  de'  loro  Prcncip!  il  Senato  V inetiano , pcrclie  vo- 
Icfl'e  interporli  co’l  mezzo  del  fuo  Baì:o, come  elfi  ricercati  haueuano,  calda- 
mente commcfib,&  da  lui  prontamente  era  flato  elfcquito,  ma  però  con  ter- 
mini deliri, & che  non  potclièro  render  a’  T orchi  Iblpcttc  le  lue  parolc,&  le 

lue 
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be  t)pentioni , onde  nlnuefrc  à rìufcirocctto  danno  alle  cofe  della  Rep.  & 
liim  beneficio  à quelle  de  gli  altri:perochc  certa  coTa  era,rfie  per  làlfe  impu- 
arioni  date  a’ Vinetiani  da  chi  cercaua,ò  inuidiando  la  loro  quiete  di  diftur- 
larla,  onero  d'auantazgìaill  in  altri  Tuoi  negotii,  quella  «nte  per  natura 
)ienadifo(pe«i,«ra  fetta  talmente  gelofedellamiatia  , &fede  de  Vine- 
iani^he  con  eilraordinaria  dtligenza^oflèruaua  ogni  loro  operatione.T mt- 
auafinelmed^motempoin  Vinetia  raccommodanacntodellediffcrenze, 
he  tuttauia  reftauano  indecifc  fri  il  Rè  Ferdinando , & la  Rep.  così  per  le  commodamen 
'ofe  più  antiche,  non  eficndofi  fin  quefto  dì  trouaco  modo  di  dare  CL>rapita  io  delle  difto 
;(recutioneallafcntenzadiTrento,comeperlepiùrecenti  dellaTerra  di 
barano, per lequali trattationi^efléndoritornatoi  VinctiaAntonioCite- 
a Dottore,  che  vi  era  fiato  per  I adietro  più  volte , molte  cofe  erano  Mi^te 
ntornoà  talinegoti)  filialmente  era  fiato  conchiufo,  quanto  aile  colè 
li  Trento,  di  mandar  CommilTariì , che  (opra  i luoghi  terminafièro  ouefie 
liftèrenzeralqualecaricofuronoda’ Vinetiani  deputi, Francefeo Miche-  ' - 

: Auuocato  Fifealetcome  ben  informato  delle  ragioni  publiche,il  Podefiè, 
ic  Capitanio  dlftria^uanto  alle  cofe  di  quel  TerritoriOi&  il  Podeftà  di  Ci- 
lidale  per  quelle  del  FriuliA  Capitani)  di  Vicenza,&  di  Verona  alli  con- 
ini della  Rina  di.T renro,ma  del  n^otio  di  Marano, fù  rimefTo  i ferne  trat- 
arealla  Corte  di  Celare  : & fri  le  conditioni  era  vna  principale,  che  hauef- 
ci'oi  Vinetiani  ad  esborfereà  Ferdinando  (èttama  cinque  mila  ducati,  li 
uaìitrìmanendoaccordatelaltredilferenze, proroetteuanoeflididareneUo  Cbenon  Coiti- 
patio  di  tre  anni  in  tre  giufie  ratte.  Quefietrattationi  dunque,  tuttoché  di  l’eH'ctco 
Ife  non  ne  feguillè  il  fhittoafpettatodeHaceordamento^erano  malignarne-  defiikHto . 
e interpretate  da  chi  voleua  andare  feminando  difeordip , & portate  à Soli- 
nanojcometratutioni  di  leghe contra  di  loro,  & à feuoredi  Feirdìnando  : 
li  quale  però  diceuano  i Turchi  darli  da’  Vinetiani  quella  (bmma  di  denari 
er  fere  loldati,  conforme  all’obligo,  che  fi  haueficro  prefoXe  qiul  i falle  di-  ■ 
nìnationi  giufiificate  dapoi  con  la  verità  del  fetto,  elfendo  rinufo  ranimo 
i Solimanopago & quieto,  ifiimauafi  pon  elfer  buon  configlio  predargli 
iiioua  occalionedi  finmti:  Mròs’aftenne  il  Bailo  dalle  vifite  de  gli  AmM-  Bailo  pmce.'le 
:iatori,&  de  altre  publiche  dimofirationij  benché  non  rimanelfe  di  fere  ne’ 

•rinati  ragionanKnti,che  teneua  cÓ  li  Bafeià  ogni  buono  vfiìcio,Deirhc  ha-  ^ . 
effe  à feguirne  l’accordo  : nel  quale  perche  non  haueua  la  Republica  altro 
ne,chelaquicte^  il  ben commune,  però  feceua  mettere  innanzi  a' Ba-  ' 

:ii,  che  fi  ^nelleobligo  à Cefere , & a Ferdinando  di  non  muouere  l’armi 
I Italia  durante  lo  tregue . Ma  Rufien  vdendoquefia  propofia , & volendo 
nollrarc  di  fere  alcuna  cofe  per  particolare  fetisfettione , & commodo  del-  Repobt.  quan. 
I Republica,  dilfe  volere  in  ogni  modo,  che  corne  amica  del  gran  Sìgno-  !®  *»’ 

s,  ella  funémrcicolarmente,  in qaalunqueaccoKÌo,cbe fi  fecelfe, nomina- 
i,&  comprerà, anzi  pure,checun parole efprelfe fuflo dichiarato,  chedu-  % 
indoqueli’accordo,*nonpote(feloStatode’ Vinetiani  da  quei  Prencipi,  ' - 
he  vi  tulfero  comprefi  molefiaro  ,&  a Itrimeiiti  facendoli , li  douelfe  inten- 
ere con  il  medefimo  Spiiraano  fimilmente  rotta  Mni  conuentione,&  non- 
imeno  nacq  uè  qualdie  opinione,che  i V inetiani  s oppondfero  alia  cóchiu» 
one  delle  treg  ic , delle  quali  diip.rata  la  pace  fi  trattaua:  onde  Cefere  fetto 
itornare  per  qjefto  effetto  il  Mendozza  Ilio  Ambafciatorc  da  Treuro  à 
^inetiapion dilfimuiaiido quello  ibrpctco,nia  attcliando  però  vna  ottima,& 
oiitìnuata  volontà  verloii  ueu&deiìa  Republica  , pregaua  il  Senato  à fe- 
orire  atrattaiionedc  letr;g  ie,^iàxomediceaa,  beneincaminatcà  Co- 
antiuo}'.jti,  & checo’l  feuoredeiia  Republica  più  lacHm.'nte  fi  ferebbono 
anJottu  I buon  fine,  proincttcndo  apprclfo  di  farac.a  inelfeperia  lor  jjjjj 

me.  Come  amica  nominare  , oc  includere.  Oiieliccule  maggiormente  l'iencipi. 
il///. /'fi. d(l Valuta . "Parti  1.  H h mo- 
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moueuano i Vlnctiani  A ciouer proatrarcla roTpenfione  deHarmi  frà qneft! 
Prencipi:  poiché  oltre  gli  altri  non  leggieri  rifpetti  veniuano  àriceuertw 
molta  finirti, e riputatione,  douendoefler  dichiarati  amici  dellVna,e  dell  al,- 
tra  parre,&  godere  di  quel  beneficio  di  quiete, che  potefTe  naicere  da  taleac^ 
cordo , per  il  quale  erano  per  ciò  latti  piu  caldamente  gli  vfficij,fmerpolìaui 
1 ai’ttorità  del  Senato,conolcendofi  molto  bene  il  bsiieficiOjche  fi  poteua  n^ 
cenere  dal  lafciare  ben  perfiiafi , & i T urchi , che  fufic  la  Republica  legata 
in  buona  amic-.tia  co’  Prencipi  Chriftiani , & gli  ftelfi  Prencipi  Chriftiani , 
ch’ella  fiifse  da’ Turchi  iftimata,  in  modo , che  haueftero  coftanteanimo  di 
o^scruarlila  pace.  lllimauafi , che  l’Imperatore  con  tanto  ftudio,&  defide- 
ircsua  co;Tut-  procuralsc  quella  conchiufione  di  tr^ue,perche  fi  vcdelTe  non  pur  fuori 

IO . d’ogni  fpcranza  di  poter  valerfi  delle  forze  delia  Germania  contra  Turchi^ 

rna  in  ntcdfità  di  prender  Tarmi  contra  i principali  Signori,  & Stati  di  ella  , 
li  ^lali , contaminate  le  cole  facre,  & li  profane,  con  diò>«®io  grande  doli- 
la Chieià  Romana , & della  maellà  deITImpcrio,andauano  ógni  gioflisflat* 
chinando  maggiori  nouiti,&  riduccndofi  à inanifcfta  ribellksne:  onde  llnofi 
peratore,che  prima  per  acquiftarfi  eTanimi  loro  liaueMdoo^uto  non  fen- 
za  qualche  rilcntimento  del  Pontefice, che  s’aprifse  il  OjticU»» nella  Città  di 
Trento , con  grandi  prcrogatiuc  per  la  parte  degli  Alemanni  ; pentitofi  da- 
poi , conofeendo  di  hauere  giouato  poco  alla  cauli  della  Religione , perduto 
molto  co  l Pontefice,  & acquillato  nulla  con  la  Germania , cercaua  di  tenti- 
. pera  re  del  le  conditioni,  con  le  quali  sera  piiblicato,cbe  fi  ridurrebbe  il  Con- 

^ cilio , Se  fattoui  per  ciò  andare  Don  Diegodi  Mcndozza  fuo  Ambafeiatore 

preflo  della  Republica  teneua  frenata  quella  libertà,  che  procurauano  d’vfaf 
re  alami  più  liccntiofi , Se  più  mal’alfetti  verfo  la  Gortedi  Roma  : ma  i Vi- 
netiani  conolcendo,che  la  riduttione  de!Concilio,benche  nó  volellèro  aper-, 
tamente  impedirla,era  però  al  Pontefice  poco  grata,  come  Atta  in  tempo,  Se 
in  lucgonóopportuno,&  inmodi  ['ococonueiiienti  alladignità, &autto- 
ricS-dcllalèdeÀpollolica,  non  vollero  iriandarui  Tuoi  Amoafeiatori . Msi 
^uò*iottf  ° ^ 'accordo  di  Colìancinoppli , che  con  tanta  liK-ranza  era  ridotto  vicino  alla 

pcivn’aiuui  ^onchiufione  di  vna  tregua  di  molti  anni,  finalmente  non  cTsendofi  potuto 
trouar  modo  di  accommodareconfatisfiittioni  delle  parti  le  dilKcoUa  nate 
, per  la  rdlitutione  di  alcuni  piccioli  Cartelli  dell’ VngMria,  terminò  in  vna 

breuc  foi'penfione  d’armi  di  vn’anno,  mi  ben  con jnropofitod  come  fiVdetto, 
e l'critto  ancora  dal  medefimo  Solimano  al  Rè  di  Francia,  che  confuitandofi 
m^Iio  la  cofa  alla  Corte  di  Ferdinando,  haucTsero  Tanno  venturo  à ritor- 
nare gii  Ambafeiatori  alla  Porta  con  niioue  cofnmiiTjoni  per  rtabilirc  à piu 
lungo  tempo  la  quiete  • • - • 1 

Dif|>atfri  tra  i trà  Vinctiani;c  Turchi  nacquero  fra  tanto  nuoui  difpareri  per  oécà 

Tmcli?"'  ’ * -fione  de’  confini  di  Dalnutia,  ouq  li  Sangiacchi  della  Bortìaa,  & Clillà,  del^ 
derando,che  fi  conturbaflèro  le  cole  quiete  per  loro  vtile,ouero  di  Jpredare  il 
pacfcjò  piiredi  còf^uime  prclcnti  da’Vinetiani  per  fitggire  quelle  molellie 

cercauano  d’vfurparfi  buona  parte  del  Territorio  di  Zara, allegando  vn  pa^ 

Iè,checonteneua  quarantanoue  Ville  apparcenere,come  lùoi  propri)  Terrr- 
tori),alie  Terre  di  Nadine^  della  Vrana,lc quali  etfendo  per  l’vitime  con- 
uentiòni  venute  fottoalla  Signoria  del  granSignore,diceuanoappartenerre-. 
' gli  fimilmcnte  i loro  Territori):  oiidcagl’habitatoridi  quelli  luoghi,  tù  con 

minacele  di  (èuere  pene  protellato,chc  non  hauelscro  à riconolirer  altro  do- 

f miniotche  quello  di  ^limano:  diede  quefta  cofa  (òmtna  moleftia  a’  V inetia- 

«i,efsendo  querto  pael'e  di  grand ’importanza,c  per  le  llelIo,e  per  la  confèrua- 
rione  della  Città  efi  Zara , c quantunque  fulsc  afsai  chiara  la  lofo  ragione, 

conciofiacheNadino,& Vrana  piccioli  Callelli  non  hanno  alcun  proprio 

Contado:  male  Ville  dintorno  fanno  con  Zara^  Città  principale  della 

Pro- 
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’rouincia,  nondimen*  per  gli  ftrani  , & infoienti  modi , coni  quali  fi>- 

liono  i Turchi  procedere  in'^fimi’d  negotij , valendofi  anco  per  ragione, 

he  (la  fatto  loro  quel  paefe,  nel  quale  vna  volta  babbi  pollo  il  piaJe  il 

auallo del  Signore,  temeuanochepotcHecióefl'cr  cagionedi  piu  Junfi»  > 

cerane  contefa:  ma  dfendoil  negotio  portato  à Soliimno,  rimitela  co-  ac’ Vmctiama 

mtlone della  differenaa  al  Sangiacco del  Cherft^o , & dduc  Cadi  (Ibno  fauoiloio 

iuelli  ordinari)  Giudici  di  giuftiiria)  & quello,  eh  ein  determinadcro , fi 

(iequifle,  & haucuano  per  tale  cftèttoà  ritrouarfi  inllcm-  fopn  il  luo- 

ocon  li  Rapprdèntanti  delia  R^publica-  Fù  dal  Senato  A quello  carico 

letto Li^i Reniero , ilqualecontantade(lrczza,il<c prudenza  trattò  co’ 

oiniflri  TÌirchelchi,  cheottennealla  Republica  r i ina  nelle  li  bcro,&  ^licw  , 

lpo(Te(Todituttoquci  Territorio,  ch’era  in  conteià:  auzienbudo  dapoi, 

ome  è folitofarfi  da’ Turchi,  fidcitatenuouedililcolta  fopra  le  medeiime 

ofe  gii  conosciute , & dccilV  , il  Renicro  mandatopcr  ciò , come  bene  in- 

bnmtodel  negotioBailoàCollantinopoli,  facendo  meglio  conftare  le  ra-^U^j^^,  „j^,. 

;ioni  nodrc  à Solimano,  non  pur  nc  ottenne, che  à quelle  pretenfloni  UoPienciiJc. 

iilfe  pollo  perpetuo  (ilemio , machcinllcmc  con  le  quarantaiiouc  Ville, 

dfero  fotto  al  dominio  de’  V inetiani , ritornati  alcuni  altri  luoghi  vlurpati 

ri  ra , & fino  allHora  goduti  da’  Turchi . Così  era  quello  Prencijic  amico 

elgiullo,  de  dell’honeilo , pur  che  da  falle  fugwliioni  de’  fuoi  non  gli 

Mie  impedito  il  conofcerlo.  Morì  quell'anno  il  Doge  Pietro  Landò,  la-  Mone  Hcl  Do. 

ciando  nome  di  ell’er  (lato  buono,  & (àuro  Prcncipc,  Sl  in  liiogo  di  lui  fù 

letto  al  PrcncipatoFrancelco  Donato,  nè  alcuna  altra  colà  fuccellè  degna  lionato. 

i memoria. 

Nell'anno  feguentd  I541S.  nactjue  non  minor  timore  nell'animodi  quelli, 
he  defiderauano  la  quiete  d’Italia , ch’ella  folTè  per  ritornare  predo  ne’  pri- 

ii  grani  trauagli  ; conciofiache  la  pace  tri  Cefara,&  il  Rèdi  Francia , non  Pace  i’iialii  >0 
auendohauuto  effetto  le  colè  più  importanti,  tri  loro  conuenute,  rima- gt»”  pctu.oio,e 
eua  coli  debolmente  appoggiata , che  pareua,  che  altro  non  s’afpettaiìc  per 

luouere  farmi,  che l’opportuniti  del  tempo,  pcreflèreciafcunodi loro 

I altre  colè  impiegato  con  le  forze,  & con  i^nfieri;  nonhaueua  i!  Rè 
’raneelco  per  l’rmpoftuna  morte  del  Duca  d'Orliens  fuo  figliuolo  potuto 
onfeguire  il  Ducato  di  Milano  i lui  promelfo  in  virtù  delie  nozze:  mi  non 
ra  gii  punto  feemato  l’antico  fuo  delidèrio  di  poflederlo  : nè  era  parimente 
Ducadi  Sauoia  dato  rimeflbai  pollèllòdellefue  Terre,  ritenendolèlc  il 
Lè  Cotto  varie  fculè,  con  fpcranza  di  poter  ridurre  Celare  i qualche  .altro 
artito,  per  la  rellitutione  di  effe  .‘onde  egli  venidè  adhaucre  tinalmpte  f 
atcntofuo.  Era  ancora  Vn’altra  nouiti  luccella , laqiiale  dubitauali,  che 
ullè  per  apportare  efea  i qaedo  incendio  di  guerra,  che  (1  andaua  couando  : 

«rciocheil  Pontefice,  poiché  vcdeiia  elTergli  riufeiti  valli  gli  altri  Cuoi  di- 

;gni,  per  la  grandezza  delia  fua  caia,  (èparatedal  DominiodeilaCbidà  lefonteffcc  Pam 
nitidi  Parma,  &■  di  Piacenza,  che  da  Giulio  Secondo  vi  erano  date  rcu.io  a l'icj 
ongiunte,  diedequelle  in  fèudo  i Pier  Luigi  fuo  figliuolo,  con  obligo  LusHuo  tìaii- 
i pagarne  di  cenlb  di  ciafeun  anno  otto  mila  I cudi , e di  cedere  per  ricom-  ^ 
enlàallaSede  ApodolicailDucatodiCamcrino,eIaSignoriadi  Nepi  ,ds'  za. 
iiali  Ottauio  dio  figliuolo  n’era  dato  poco  prima  inuctlito . (Quella  colà  era 
into  fpiacciuta  i Celàre , che  niuna  forte  di  vlTtcij  era  data  ballante  à pla- 
irlodn  modo,  che volelTc  prellarui  l’a/lènfo , ò concedere  i'iijueditura  ri- 
.‘rcata  i lui  dal  Pontefice,  come  i Signore  dello  Stato  di  Mi  !ano,  del  quale 
ileuanoelferc  membro  qoellcdueCitcl . (gioita  durezza  .li Celare  haucua 

II  . >entealienatoda  lui  l’animodi  Pier  Luigi  gii  prima  inclinato  aliai  alla  Achmó  vuole 
irte  Francelè,  che  dimaualì,  ch’egli  fullè  per  abbracciare  quiiunqueocca- 

ane  le  gli  offiarilce,  per  dar  légno  più  aperto  delia  fila  voionti  eoa  qualcbc  ^ 

^ H h 1 . danno 
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danno  delle  cofè  di  Ccfare.  Per  quefti  rifpetti  il  PontcSce  diuenutohor- 
mai  fol  petto  à tutte  le  parti,  & dilfidando  quafi  vgualmeme  di  Cefare  & 

ef.  ‘lei  Re  di  Francia  : ma  però  rifoluto  di  mantenere  in  ogni  euent» 

la  1 Vinctia.  quanto  haueua  fatto  intorno  la  erettione  del  nuouo  Ducato  nella  perlo^ 
advniiUle-  na  del  figliuolo,  tenendo  lunghi  ragionamenti  con  rAmbalciatorc  Vi- 
netiano,  dimoliraua  inquanto  pericolo  fufsero  per  ritrouarfi  le  cofe  d' 
lulia , quanto  prima  il  Redi  Francia  fufse  libero  dalla  guerra  del  Rè  dliv- 
ghilterra , co’l  quale  con  ftrette  prattiche  trattauafi  tuttauia  l’accordo  & 
che  Celare  nella  dieu  di  Ratisbona,  ridetti  al  filo  volere,  & vbidienza  i 
Prcncipi  protellanti , fufse  ficuro  di  non  efsere  neceffitato  à prendere  con- 
loro  I armi  : pcròeffortaua  il  Senato  d (lare  legato  con  lui  con  ftret- 
ti^ma  intclligenaa , come  conueniuafi  à grinterelli  communi,  & per  Cegno 
m m^giore  confidenza , fixe  che  dal  nuouo  Duca  foflc  mandato  à Vitmùi 
Agoftinodi  LandifuivAmbalciatore,  il  quale  dando  conto  al  Senato  del- 
la diMÌtà  ottenuta , offeriua  quello  Stato,  &:  fe  llefTo  per  ferui ti o della  Re- 
publica:  i quefti vfficij  corrifpondcuafi  coti  amoreuoli  parole,  ma  con 
termini  generali,  chenonponefsero  in  alcun  ob'igo,  & che  non  veniftèro 
afticurando  maegionnente  il  Pontefice  fopra  quel  ic  fperanze  à farlo  più  ri- 
foluto nel  prenflere  configli , chedeftafseromotidarmi-in  Italia:  ma  in- 
tcnto  alla  difefa  delle  cofe  proprie,  Icprcucdendoibifii^ni,  che  venir  po- 
tefsero,  riconduftè  a'  feruigi  della  Republica  Guido  Vbaldo , Duca  di 

biiM  con  titolo  di  Gouernator  Generale  della  fuamilitia,  e con  ftipendio  di 

etnque  mila  feudi  l’anno  per  la  fua  perfona , equindeci  mila  per  cento  huo- 
mini  d arme , c cento  ca  tulli  l^ieri,  ch’era  tenuto  di  tenere  del  ennfimm  i 
commodo  della  Republica. 

falute  d'Italia  erano  li  trauagii,ne’  quali  conueniiu  continnare  Ce- 
UKySc  il  Rèdi  Francia  :5«rciochequefti  non  haueua  con  alcun  fuo  sforzo 
benché  grandiflìmo,  filtro  jfer  terra,  epermar^  econarrilchiarfi  più  vol- 
te ad  t^ni  fortuna,potuto  ricuperare  la  Citti  di  Bologna  dalle  mani  degl’In- 
glefi,li  quali  fi  moltrauanooftiiwtiflìmi  in  non  volere  per  accordo  reftuuir- 
k : e Coàrcchianaati  i Prcncipi  proteftanti  alla  dieta  nella  Città  di  Ratisbo- 
intorno  alle  cofe  della  Religìone,benche  \ 


Re  di  Francia 
non  pnò  ricu- 


rinipea-  «bpcT  trattare  i 


; vi  fnftè  conferito  ia 


anzf 


toreiroueun;  perfoBCy  non  haueiu  potuto  fargli  ridurre,  né  ftabilire  alcuna  cofa: 

I totclUati  dou^rima  pareua , che  fi  contentafl’ero,cne  nella  Città  di  Trento  s’apriC- 
fè  il  Concilio,  oueprometteuano  di  mandare  fuoi  Dottori,  per  trattare  del- 
lecofedellaféde,& [^rftarenoialle  decifioni , che  fufsero  fatte;  bora  di- 
' roandauanoyche  prima  fi  fiicelse  vn  Concilio  nationale  in  Germania , de  che 

' ^ poi  riduc«Yfofi  àquéllodi  Trento  fufse  il  Conuento  in  ogni  parte  litero,& 

altre  cofe  p;ù  efbrbitanti:  da  che  il  Pontefice  prefe  argomento  di  pote^  va- 
lendofi  di  tale  OCcafione,liberare  le  fteftb  dal  timore  del  Cócilio,  & aftìcura- 
re  il  figliuolo  nello  Stato  di  Parma,  c d i Piacenza,  volgendo  i pmfìerì  di  Ce~ 
. lare,  a parimente  quelli  de*  Prencipi,&  pr^li  Alemanni  in  altre  pani , Se 

À terminare  con  Tanni  vn'afpriftìmacontefa.  Cominciò  dun^e  à rifcaldare 
Ondeéfollecl  co”^*’*Iu®'Rrvffici)Tani.'Tio  di  Celare,  giàaocefodi  mue  Idcgno  contrai 
^^alPonte!  Prencipiye  Città  di  Germani  a, efsortandolo  per  ma  dignità  à prendere 

fìce  al  ptendet  con  generofo  confìglio  l’anrn centra  di  quefti  ribelli,  e promettendoli  gian- 
l'armicoatia  Pillimi  aiuti,  non  pur  con  leconccflioni  di  rookegratie  ne'  Stati  di  lui,  onde 
potefsetra^eme  ibmnna  grande  di  denari,  ma  con  la  cotributione  di  grofto 
mimetx>dimnti,&  drcaualli pagati dallaSede  Apeftolica.  Inquefton^o- 
tio  haueua  da  principio  polio  mano  il  Senato  Vsnetiano,cercando,  come  al» 
tre  volte  haueua  fiicta^'iiitepidire  l’ardore  del  Pontefice  nel  prendefe  qiie- 
fta  guerra , della  quale  flimauano  poter  riiilcirne  fe  noti  danno  à gli  Stati  d’ 
lulu,  con  incera  ipennza , che  mise  per  giouarc  la  forza  alle  cofe  della  R(^- 
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1 ì<f  ione:  conciofmche  dóuendo , com’era  publica  voce , concorrcrui  tutte  !• 
forre  della  Germania,  grandinìim.  & poiemiflima  Prouineia,  effendoTi  gii 
dichiarate  molte  delle  principali  Terre  Franche  à ls|uore  de’  Prencipi  prò-  ^ 

tdlanti,folleuati  per  timore,  che  llmperatore  non  volcflè  folto  altri  prete-  ' 

ili  Iciiare  loro  la  libertà, & eflendo  nella  Germania  grandemente efofo  il  no- 
me del  Pontefice, de  della  Corte  Romana,doueuafi  non  fenza  ragione  teme- 
re,che  fufle  data  per  ciò  occafione  4 qualche  inpndacione  neiritalia  dì  quella 
geme  Wlicof3,&  fiera:onde  haueflero  à fentirne danno,& offdà,  quelli  an- 
cora, che  i:»  tale  mouimeto  non  liaueuano  haiiuta  alcuna  parce:ó  qnSdo  pur 
vemfle  fatto  à Cefare  di  domare  la  Germania, per  quella  vittoria  più  poten- 
te,per  la  riputatione,  Se  per  le  forze,  foprallareblfc  la  fua  grandezza  a’  Pren- 
cipi dlulia  con  maggiore  ioro  pericolo . Ma  dapoi , conofcendofi  i penfieri 
del  Pontefice  in  ciò  tanto  rifoiuti,  che  portato  da  due  potentiliimi  allctti,  ti- 
mor^ fpenmza, concernenti  ril^«tti  dì  Srato,dc  di  grandezza  fua,  & di  liu 
cafa,non  erti  per  ammettere  alcun’altro  contrario  coafiglio , s’aftemie  il  Se-  il 

nato  da  uli  vlHciì  : anzi  da  quei  ragionannenti , ch’erano  tenuti  con  elfo  più  Pomdlce . 
volte,  & dal  Pontefice , & « Celare  in  tale  propofito , co’l  mezzo  di  Amba- 
"ciatori  , cercauano d’andare deuiando,  per  non  offèndere Cdàre  lènza  al- 
:un  frutto,  fconfigliando  rimpre(à,'ò  pur  laudandola , per  non  prellare  oc-  » 

adone,  che  loro  Altiero  fatte  più  clprefie  richielle  d’aiuti . Con  tutto  ciò  fii 
>ublicato,  la  Republicaeflir  nella  fqjallipulata  in  Roma,  & ciò  con  tanta  Aniivicn  p«- 
iliciìeranra  d’aicunl,che  nelle police, che  publicamentcandauanòattorao  -, 

:on  nota  delle  contributioni  de’  Confcilcrati,  & degli  apparaci  della  guerra, 
innoueranli  cinque  mila  fimti  pagati  da’  Vinetiani , i quali  delideroli  però 
■li  faticarci  quelli  Prencipi  nelle  cole , che  non  gl’implicalfcro  in  fpde,  & 

III  maggiori  impacci , ricercati  da  dò , concelfero con  molta  prontezza  il 
aallò  alle  genti  del  Pontefice , le  quali  lattea  maflà  in  Bologna  in  numero 
iidodecimiialàntij&cinqueccutocaiulii^ueuanopcrloTcrritono  Ve- , , . 

'onefeda  paliàre  à Trento  :& il  medefimo  fu  fatto  a foldati  di(>farc,Éi-  Bft«clio  Poh. 
rendo  loro  (bmmini(lratevittouagiie,&<wiiialtracommodità.Erardcr-  tificio  manda, 
rito  Pontcficiode’ migliori foldatid’Italiaj&comntandatodavalorofiCa-*  v 

iltani  ^foprtl  quali  tutti  teneiu  grado  di  Generale  Ottauio  Farnelè , nepote 
lei  Pontefice,  gioiune  ancora , ma  di  nobiìiilima  ipcnmza  , otcne  alcuni  iciKi.  * 
niii  prima  haueua  cominciata  la  militia , pudàndocon  l’Imperatore  ino' 
uocert^alia  guerra  di  Africa  • Ma  ali  elièrcico  di  Cefare  erano  coneorfè  _Còercii»di 
'enti  di  varie  nationi;  Se  molti  anco  della  ftellà  Gernunia,  tratti  4a  gli  , 

Itati  patrimoniali  della  cala  d’Aiiftria,& da  quellede’  Duchi  dìBauieca  , 

5c  diCleucs,  & del  Marctiefc  Alberto  di  Branderburgh , i quali  Prenci.! 

>i  feguiuano  le  parti  dell’Imperatore  : takhcegli  puote  ix>rre  inficme  incor;  ^ 

>o  à quarama  mila  fanti,  & cinque  mila  caualii . Nel  medefimo  tempo  » moiMdtf'ì'io- 
Prencipi  protcllanti,  de’ quali  erano  Capi  Gio.  Federico  Duca  di  Sailbnia,  teltaan. 
k Elettore dcirÌmperio,& Fil»poLangrsiiiod’E!Tìa,atte.adeuanoàcon-  * 

'iungerfi  altri  Signori , & Citu  di  Germania , & ad  accrefcMh  forze  in 
^ni  noodo  poflibiiedit^^doprofeilioue  di  difèndere  la  liberti  di  ^magnai 
icfàceudoàqiielùdieconucniuanocon  loro  giurare  fedeltà  alfluaperio  , ^ 

Iqualediccuauo  volere  Carlo  occuparfi,  come  prwrioStato,&conuertir-  . 

o in  tirannico  dominio  londomolùde’ principali  oi^norì,&  Città  abbrac-  --  • 

iando  qwlla , come  cauta  commune,  prelérol’armi  contra  Celare.  Erano 
quelli  il  Duca  di  Vittimbergq , li  Conte  Palatino,  & leCommunità  d'  Ar-_^ 

.eiiuna,  d’ Véna,  Francfort,i3L  Norimbri  go , efìèndofi  già  molto  prima  di-  ^ 

!iiaratalaOctàdiAugulla,ìqua!iiuttiiucìmaca  Vnadieta  ioV^lma  , vt. 
aandarono fuoi  Ambalciatori,&  Com  nitìàrj),  per  trattarcMrticoIarptacn- 
; de  gii  apmrati  delia  guerra  , nella  quale  fu  tanto  il  corlodi  quali  tutta, 
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Lamagna,  cherìdufléroiniìemevn  potcnoffitnoeflettito  diottanta mi& 
foldati  à piédi , Se  di  dieci  mila  à cauallo , con  le  quali  forze  taheo  più  fi  pro^ 
metceui^nodi  poterabbacto-equelIediCcfare,  &comediceuano,cacciar» 
lodi  Germania,  quanto  che  vcdeuaflonorijpoter  lui  di  gente  Aletnana  &r 
eftcrcito,chepernumero,òperqualitAfii(TenK>!toconflderabilc.  Era  lo<» 
rovnfblo  timore  di  foldati  (óreflieri,  & mafTìmamente  di -fanti  Italiani 
apparecchiati  dal  Pontefice,  quali  procurando  di  tenerli  lontani, rcriflèro 
aficttuofiflime  lettere  ai  Senato  Vinetiano,  dichiarando  la  buona  amici- 
tia , che  tcneuano  con  la  Republica  amata , & (limata  da  tutta  la  natione 
Alemana,  &pregandoIa_ànonv-oIcreconcedereilpafibperlofuoSrato  à 
quellagente,  la^ualeccrcaua l’Impenrtorcdi condurre  a’iorodannr,  jter 
porre  non  pcrniciofbeilèmpto  per  tutti  gli  altri  paefi  il  giogo  della  femitù 
allaCretmanit.  AciòfùdalScnatorifpoffo,  Cariffimaénèr  Tamicitia  di 
quei  Signori, & di  tutti  quei  popoli, a 'quali  s’haiieua  fimprecorrif  portò  con 
pri  afiettioni,  & (lima  delle  loro  palóne,  & di  tutta  la  dobililfima natione 
Alena  na.  Ma  per  ritrouarli  nello  Stato  della  ReptiWcàpaefe  piano,  & 
aperto,  non  poterli  prohibire  il  palTo  per  dfo  i gente  ^ guerra , (e  non  co» 
gran  forza  d armi , ilchc  non  era  la  Republica  «afa  fòlio  di  fire,  fc  non  con 
aperti  fìioì  nemici . Et  poco  appreflb  vennero  altre  lettere  particolari  del 
13ucadiSa(Ionia,&;  di  Langrau io,  i quali  nàmndo  li  lorodHcgnr,  & bifo> 
gni,  & di  hauerprefe  Tarmi  per  loro  nocefrariadife(à,diimndauanodieflerr 
da’  Vinetiajii  accommodatr  di  certa  fómnu  di  denaro , le  qual  i inflanze  era« 
no  nooltofaucritc,  & aiutate  dal  Rè  d’Inghilterra  col  mezzo  del  SccraiariO' 
fino,  cherefideua  in' Vinctia,ilqiiale  fìiil  prefentaforedi  quefle  laiere^ 
mouendofi  il  Rèi  fòllentare  la  caufà  di  micrti , benché  non  in  tutto  Mlcfe»- 
mente,  ouero  per  conuenienza-,  che  forte  fri  loro  nel  dilTcniire  la  Chiefàt 
Romana,  ò perche rimanertè  perl’accordodiFrancia,  poco fodislàtto  dà 
KifpBfla  datili.  Cela  re,  &glifuflè  la  fua  grandezza  molerta:  ma  il  Senato  condnaand» 
nelle  fue  rifporte,  diceua  tenere  quei  PVrncipi  per  buoni,  e cari  atnicr.  Se. 

' defiderarc  loro  ogni  buono  auuenimento,  ma  non  potere  in  ciò  compiacete- 

li, per  non  offendere  TanimodiahriPrencipr,  coni  quali  ctì*ndoitt6uo- 
naamicithij  & pace  voleuanòconfcnia ria  - Lcuati  quefUrif  petti,  moftra— 
uafì  il  Senato  ooimaraente  dlfforto  verfb  la  natione  Alemana.  Cosi  hauen»  ^ 
do  laCittàdr  Auràftacon  liic  lettere,  & huomini  erpreflì  raccoimndati  alf 
laprotettioticdei»  Repnibìica  i loro  mercanti, de’ quali  molti giàip’cran» 
ift  Vinetia,  & altri  vi  conccrraanoognigrérno  in  maggior  numero,  p^ 
ecrafìOnedrquefU  moti , j-'crche  le  perfone, & gl*  haucri  loro  fufl'ero  falur,  ' 
& licuri  : pcroche  in  altre  Cittì , oue  fi  ritroiiauano  per  loro  prìuate  (vxeer. 
de,  (toppo  l’crtérfì  quella  Città  dichiarsca  nemica  di  Ct  larejhaucuano rìce» 
Outi  nx)lti  mali  trattamenti  r (ò  benignamente  nipotlo , che  gli  hotsnini  ^ 
«ueila  Città,  & di  tutte  ra’treérlla  gente  l«^  erano  flati  fenaprebtm'V^ 
dlitr,  attrattati,  come i pròpri;  Cittadini,  &: chfrndTaouenire  u f^®^ 
be  Continuato  con  lóro  con  o^i  termine  di  giullitia , & di  cortefia . Ti^ 
he  la  Città  di  Vinctia  con  la  Prou  inda  di  Gcrrnania  grandiffimo,  & coo^ 
mio  commercio  rconciofìacbe  molte  cofci  diedi  Lcuantevengono,&delr 
le  quali  hanno  gli  Alemani  bilc^no  di  fpeciaric,gottoni,irm(«ealiromerf- 
Cr , che  fono  à quei  patfi  più  rimott  pervia  ddletiaui,  & mercanti  Vinctiaì' 
ni  fomminiflnite:  & pariinemèmolte  altre,  che  ne’loroMcfi  copiolamcatS' 
nafeono , fono  à V inctia , & di  li  ih  altre  parti  portate  con  uràlm  coromp» 

. , dode’priuàti,  &congrandt(nmovtirede’dati;  publici:  j»ròà maggiosp 

cominodo  della  natione  Alemana,  & per  panicoiare  fua  habitatione fu  tnol*- 
ti  anni  innanzi  à quello  tempo  febricato  nella  Città  di  V inetta  Vn  grande,* 
jìi&ilc  ftijuxo , ò Foadacho  la  Rialto  fopra  il  Canal  maggiore  aulì#,  par»  - 
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pVubdla,&  pmfreqiientedeUaCiitiLoucperorainarioriixoa^  moftiat  Aiemani  b« 

quefta  nadone,  de  quali  molti  ibno,che  vodeodofi  così  ben  trauatt,vi  dimo-  tnttau  in  Vi- 
?ano  tutto  il  tegipo  di  fua  vìu , deggendofi  quella  Città  per  propria  patria  , "«••• 


acQuiftandonebonljfic  fàbrìcandonefuecaft  particolari . _ 

riora  mentre  con  tanto  ardore  attcnaeuau  alle  prouinonKiclia  guemyoc  > 
che  già  ridotta  inTieme  vna  gran  maìTa  di  foldati , ftaua  in  pronto  per  n^- 
chiare , fi  fparfe  vna  fama , che  fufse  l'eguito  l’accordo  : del  quale,  com  era 
incerta  la  concbiufione,  così  cflcndocciufiìmo,  checon  meffi  mandati  jj  ,[,eiuf,cfc- 
da  ogni  parte  fe  ne  haucìsc  temila  pratica , fi  poterò  per  tale  mnfu'cnula  niio-  l’aaotdo 

ua  iVinetianiinnonpocopenfierOjiconfiderandojChetrouandofiinltaria  mette  in  (teo- 

sì  grandi  cfserciti,  quando  per  auuentiira  fi  fo6e  voluto  volgerli  adaltra  iim  icn  il  Senato, 
prefa , trouandofi  gli  Sud  dcgraltri  foroueduti,  haucrebbono  rcfto  in  tutti 
grandilTimoipaucnto  : però  iT  Pontefice  concicelo  quefto  lofprtto,  & t^  ^ roateficc 
mende,  che  il  Senato  non  fuflè  j’er  prendere  qualche  configho  di  accollaci 
:on  più  lìretta  intelligenza  all’amicitia  d altri  con  rilolutionc  , che^^wne 
?crauucntura  elTer  contraria  ad  altri  difegni  di  lui,  tenne  con  I Ambalciatt^ 
re  della  Republica  lungo , & efficace  ragionamento , d iihoftrando , eh  «li 
emprcper  t>cnc6cio  comnaunc  era  fta^ocullodc  della  quiete  d Italia^ina  che 
narticolarmente  haiioiia  haiiuto  innanzi  con  fommo  defiderio  di  gioiurle 

Ìucllccole,chéappancneuanoaIlaficurti,&allagrandezzadellB  Rcpubli- 

:a  : però  fi  afficuraflè  quel  Senato  della  fua  volontà,  & continuaflc  in  ftare 
iecovnito  co  ottima  intelligenza,  checoslcóleruarebbono  IVno,&  l’altro 
Suto,&  il  rimanente  dlufia  ancora  in  quiete  : haiiercvolenderi  rinouato 

quello  vfficio  à tempo  appunto,  che  per  ritrouarfi  lui  arnuto,&  ficuro  (fall’ 
ngiiiric , fi  poteflè  tanto  piu  credere,  che  non  timore  alcuno  ^ buono,  & 
rero  zelo  io  naogelKi  dir  quelle  cole , & aprire  il  lecreto  dc  liioi  penfieri . 

Ma  difciolte  le  pratiche  d^la  race , erano  già  gli  elTerciti  da  ogni  [-«rte  r b- 

lotti  in  campagna,  & in  vno  Iteflb  paelè  : conciofiache  (juantunque  i prete-'  Frexeflantt’ 

lland(cosi  erano  chiamatiqiielli  della  lega  fata  centra  rinwratore,Mr  li  perche  coir 

■'roteili  latti  à lui  nella  materia  della  religione)  ccrcandodi  fare  per  feilcffi  chiamati . 
riòjche  non  baueuano  potuto  ottenere  da  altri , cioè  di  prohibire  il  palio  alle 
'enti,  che  veniuano  loro  centra  d’ltalia,haueirero  occupato  il  Caftello  della  n—Mirano  d* 
Dhiutà  luogo  del  Contado  di  Titolo  pollo  frà  dirupi  di  monti;  jierdoue  i„,.,cdiic  u 
redeuanojche  full'cro  per  pallàre  i nemici  : nondimeno  hauendo  1 eliercito  natom*  foltbh 
?ontificio,&  Celàreo  prelà  la  via  più  verfo  Ilbruch,erano  entrati  nello  Sta-  l’ontiiì^,  m* 
o di  Bauierz,  & di  là  pafsati  più  inanzi  verfo'K.  atisbona,oue  gli  afpettaua  1'  eflctto . 
mperatorecon  altre  tue  genti.  Ma  llettcro  poi  dall’vna,  (Se  dall’altra  parte  . 
ungo  tempo  otiofi , afirettando  ogn’vno  qiulche  aiunt«gìo , e tutto  che  li 
olierò  più  volte  auuicinato  tanto  i due  campi  nemici,  che  ben  fpeffb  fi  face- 
lanosùgliocchidegliellercittgroirelcaramuccìe,  nondiraenonon  fi  ven-  , 
le  mai  alla  giornata,  dalla  (quale  andana  deaiando  Celàce  con  fauioconfiglky  j|-  ^ ^ 

'cr  tirare  la  colà  in  lungo, (Se  disfarei  nemici  di  q»ù  capi,  & di  vari;  voleri,  pocofmembUl 
;ome  gli  venne  latto  ; concìollacne  cominciando  à cadere  i foldati , & | po-  do  • 

>oy  da  quei  primi  concetti  grandi  di  poter  predo  vincere,&  fugare  Celàre,  • ' . 

Jc  a fentire  molellia  delle  graui  contrtbuttoni  per  la  guerra  : & elTf  ndo  frà 

anto  il  Rè  Ferdinando  con  vn’altro  eHercito,che  haueua  pollo  infieme,  en-  |*  eir«Cl 

rato  nello  Stato  del  Duca  Gio:  Federico , accompagnato,  Se  tàuoritodal  * 

3uca  Mauritio  di  Sallbnu  nemico  di  lui,  fi  pole  tanta  confiifione,'  e fpai  len- 
o a’  nemici, che  lal'riandofi  fug^’occoidel  camM  prendere  molti  CallcUi,  & Ceùt«- 

'ià  dilsoluendofi  da  fc  lld'so  l’dercito , puote  Ca  rio  Imperatore  con  rara  & Eh  vìnce  , e ri. 
nafpcttata  profperiti  in  breiic  tempo  ridurre  a ficuro  dato  quella  pericolo-  «luce  aii'rb»' 
illìma guerra  : conciofiache  hauei»o  per  quelli  primi  prolperi  fiiccefli  rac-  dienxa.  • _ , 
luidau  grandiliima  rtnuuuone,  vennero all’vbnidienza  di  lui  molti  Pren- 

- Hh  ijr  cipù- 
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cffi,  & Città  libare,  chiedeodogli  del  dio  &IIo  humilc  rerdonó , talché  nello 
ipatio  di  i>ochi noeft , fi  trono  haucre donato  vn  grandillimo  tratto  di  paefè 
di  Sonori  grandi  ,&  di  popoli  molto  potenti,  òc  bcilicofi  jCoiachcinluif-'- 
ghillimo  tenira , & con  graadiffimi  pericoli  à pena  haueua  fperato  di  potes 
confeguirc.  Tcmiinatainquelluraodo}agiicrradiqudlanno,e{rendo  già 
fopragiunta  la  più  afpra  llagione  del  V crno,  licentiaroniì  da  Cc^re  le  gen  ci 
- del  Pontelìce,lequaK5banu3Cericoraaronn  initalia;  & Aldlàndro  Car- 
Alflftniho  dinaie  Farnclè  nepote  del  Papa , ch’era  (lato  nel  campo  fuo  Legato,  doiien- 
aVmcfia'"'**  ritornare à Roma  ,voHe  prima  venire  à Vinetia,ouc quantunque  inton- 

Ben  trinato  deOèapparecchiari^li  grandiiTtmi  honurì,(i  rilull'eperòdi  venirui  priuata- 
)>rtr<lerbcn  mente , ma  di  con  Ibmma  Ictitia  veduto , da  tutti  honorato  & accarezzato 
Voluto  da  tutti  in  modo  nel  wblico,  «Se  nel  priuato , che  ne  {'arti  fatisfattiilìmo.Conciliaua 
alla  perlbna  del  Cardinale  molto  di  gratta , & di  beniiiolenza  preflò  a’  Vine- 
' ' tiam,nonpurreliereglicosiftretumenicdi(àngueco’iPonteficecongiun- 
to,  ma  le  lue  proprie  nobiliffìnie  qiialità,&  ancor  efser  lui  recentemente  fta- 
toriceuvttoncl  numerode’gcntirhuomini  Vinctiaai:pcrciochepoco  prima, 
ui^tm  Nobué  ’ & ricercando  il  Pontefice  era  allaCafa  fua  Pamele  data 

Vincuaoo . dona»  la  nobiltà  V inetiana , iftimata  , & procurau anco  da  perfonr  di  al- 
tiflitnonato,  per  fantichità  del  gonerno della  RcpuWica,&; per  lo  nome, 
checonferua  intatto  della  libertà,  con  dignità,  & auttoritàdrnon  poco  do- 
minio : & perche  dief&a  coccorlb  qiii  far  mentiune,  non  douerà efser  difea- 
ro  l’intenderne  alcun  pameohre.  Nobili  apprcllb  i Vinetiani  fi  chiamano 
^raii  fiano  i <j«clli,che  fono  partecipi  del  goiicrno  della  Republica , cioè  che  hanno  aut- 
Nobiii  inVinc-  mrltà  di  eleggere, & che  ponilo efler  eletti  a jHiblici  Magiftrati:  quella  fii- 
colta  è data  mI  nafcimcnto  di  ciafciino , non  da  ordinaria  elettione  làua  per 
voti  : coaciofiache  chi  nafeedi  parenti  Nobili , è Nobile,  & à certo  tempo. 

Se  modo  dalle  leggi  terminato  può  entrare  nel  maggior  Configlio,  nel  quale 
fi  là  l’ordinaria  dil'{vn(à  de’  Magillrati.  In  quello  oriUne  Ibno  ammefli,  oua- 
Chi6aBO.  roqiiclii , che  effendo  flati  de’  primi  habitaeori  della  Città,  e per  la  virtù,  ò 
per  le  ricchezza  più  eiiiinenti  agl’aitri  hanno  da  principio  cominciato  ad  ha^ 
nere  li  maneggio  delle  cole  piibiiche  : oucroquciii,chc  peralcuna  hluflre,  e 
fcgnalata  opcrationc  fatta  à beneficio  della  Republica , vi  fono  itati  dapoi  in 
diuerli  (empi , & per  vari}  accidenti  riceuuti:  i qu)li  rer  lo  più  lono  Irati 
Signori  grandi  di  famiglie  principali , & nobili  d’altre  Patrie  : òpuralcuni.altri,àchipec 
AiiiNobiit.  particoiaregratia,  & fauore  è flato  tatto  douodclfa  nobiltà  ; ile  he  però  li 
c fatto  contale  temperamento,  che  folo  i Signori  di  grancTOdiri^e  è’ 
flato concelib , & per  quella  v ia  vi  furono  afserte  le  Famiglie d Erte , ^ 

zaga,  & alcune  altre  princiPalilTìme  di  tutta  Italia,  & il  medelimo 
rico  Rè  di  Francia  quando  tu  l’anno  1574-  à Vinetia,  riccuura  tra  gltal- 

...  , . , tri  molti  honori  la  Nobiltà  Vùietiana,moflrò  di  gradire aliai  ridono:  mac 

■ flato  pirticolar  penliero  di  molti  Pontefici  di  quelle  vltime  età  il  procurare, 
che  le  loro  Famiglie  fiano  nella  Nobiltà  V inetiana  inlèrte , riputando  floo- 

fla  douereflèrc  loro  di  grande  ornamento  nella  fortuna  prolpe«,oc  neri  ai^ 

. "•  uerlà  di  lìcuro  rifugio  ■ Dafll  quello  in  perpetuo*  tuttala  ddccndcnza,di 
quelli,  che  vna  volta  fono  Itati  riceuuti  in  quello  ordine,&  con  f«nmacura 
• s inuigila,  perche  fi  conierai  immaculala,  8c  {lura:  onde  ne  natali  di  coloro  , 
che  hanno  ad  effère  ammelfi  al  maggior  Conlìglio,  li  ricerca  non  lolo  la  no- 
biltà del  radre,mà  ciie  fiano  nati  di  Icgitime  nozze,  & di  ttonna,  che  non  lia 
della  plebe,  ma  di  lioncfla  conditione  ; il  qualcarico  è panicolariwnte  com- 
mefsoad  vn  principalilfimo  Magillrato,  dwo  l’Aiiogaria  del  Commun^ 
prcllb  al  quale  tengonfi  libri,  con  i nomi  dd'eritti  di  tutti  i Nobili,  quanti  et 
Famefe  Ibno,  dal  {wimo  giurnoclel  loro  nalclmento . ^ quell  ordine  dunque,  come 
ftna  Nobile . lù  ad  initanza  di  Paolo  Terzo  Soniuig  Pontefice  la  Cala  Faroelc  riccuuta  , 

cofi 
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o(ì  roi  è ftati  feraprcA  « ^oggidì  eoo  (ingoiare  lludio,  & affetiione'  tenua 

.mica,cconfidentedc!la  Rcfàìoiica.  i-  /*•  i- 

Ma  ritornando  alla  noftra  narratione  ; era  da  per  tutto  per  gU  fucc^i  di  jtito  ddlceo- 
^magna  molto  eflàltata  la  gloria  di  Carlo,  lagnale  unto  era  nnaggiore.  reiiiLanus<»> 
manto  che  pareiia,  che  con  quello  vliinao  fatto  li  veniffe  à dar  teftiinonioal 
nondo,che  le  vittorie  confluite  da  lui  con  Tarmi  di  Lamapa  fuffer»  pr<^ 
edutedalla  virtù,e  felicità  lua  : poiché i medelimi,che combattendo  fot»  la 
coru,  & auipieij  fitoi,  eranollati  vincitori,  diuenuti  fiioi  nemici, erano  poà 
lati  vinti , e domati  da  lui  : e tutto  che  gli  reflalfe  quafi  per  eftinguere  le  rc- 
iquicdclb  guerra  à luperare  il  Duca  Fcderico,e  Lantgraiùo,  li  quali  difpe- 
ando,come  capi  di  quefti  tumulti  di  poter  ottenere  gratia  da  Celare , conti- 
uiauanoad  efl'ergli  contumaci  ; nondimeno  vedeuali,cbe  le  forze  di  quefti 
lon  larebbono  Hate  ballante  à poter  lungamente-rtggere contra  Tarmi  vit- 
oriolcdi  così  gran  Prencipe.  Cìuella  coli  più  altamente  penetrando  nell 
nimo  de  1 Pontefice,  lo  fece  auucauro  quanro  fufléro ilari  buoni  quei  confi- 
di ,chegiì  eranodatida' Vineciani  : onde  ne  laudaua  molto  la  prudenza  di 
[uèl  ato  - V edeua  non  eliergi  i alcuna  di  quel  le  cofe  riulciu,ch  egli  S’era  Pootefice^- 
irima  propofte  ne’fuoi  concetti  ; ilConc  il  io,  benché  per  Tauiiicinarfi  della 
'uerra  , fe  ne  fufl'ero  partiti  alcuni  Prebri , rimanere  tuttauia  aperto , anzi  _ ' 

’on  maggiore  fuo  pericolo,  per  defideriOjChe  haueua  Celare  di  conferuarlì, 

•o'I  dare  Toro  alcuna  fatislàttione,  la  deuotiune  de’  popoli  di  Lamagna  venu- 

i alla lÌiavbidienza,co’lmuo«ere Tarmi fiior d’Italia;  nèelTerfi  procurau 

il  Duca  Pier  Luigi  molta  ficurti, poiché  così  prrilodoiicua  i’Impròtoreri- 

Ytaner  libero  da  quella  guerra , ftimata  prima  a/Iài  piu  lunp,  & ditficile , Se 

Iella  gloria  ancora,  che  fperaua  poter  venire  al  fuo  nome  rìmaneua  dal  giu- 

iiciodeglihuominidclraudattN  poichetuttaeradauàCarlo,  perchecon 

’ingegno,  & virtiiluahauel'sefupcraut^ni  dilHcoltà:  però  hauendo  ri- 

rhiamato  le  liic  genti  dal  campo  Imperiale,  dolcualìaperumente.cheCe- 

àrc  non  hauellèpanicipatocon  lui  de  gli  vrili  della  guerra,  dandogli  parte  $i  moOraiiif»' 

le’ denari  canati  dalle  Uglie  de’ popoli,  che  lì  componeuano , oèpur  com-RuOatodi  Ce* 

nunlcati  à lui,  nèa’fuoi  rapprclenttnti  gli  configli  più  importanti  della  na-  •***• 

:e,  &de’la*guerra,  com’era conueniente,  eflÌMidoegliftatopartccipedcl- 
efpelè,  & de’trauaglì . Ma  all’incontro  (come/’aciimente,oue  non  fiano  ^ 
ili  animi  ben  difpolH  ) «alce  occafione  di  contefe;  diceua  Cdàre , eftii^li  _ ,■__  . 
•lai  Pontefice  mancato  delia  promefsa  , & del  debito:  Mcioche  non  dsen- _ 
do  ancora  fornita  la  guerra , che  haueiia  prelà  principcilmente  ^^er  le  fueef- 
Ibrtatiuni , Se  per  li  fuoi  configli,  egli  richiamando  le  lite  genti  non  pur  ve- 
niuaàprinarlo  di  quegli  aiuti , nu  à diminuire  infiemccon  le  forze  la  ripu- 
tatiune  al  fuo  efiercito , co’l  quale  haueuafi  par  à lùperarc  neruo  potentil'si- 
m<~>  delle  forze  di  Lamagna  lutto  la  condotta  di  Gio:  Federico  ,&  di  Laiit- 
grauiu,  Tvno de’ quaii perla  nobiltà dcìTantichiftìmo  (àngue di  Sallbnia, 
l’altro  per  certa  particolareatlenionepoitataglida'popoli,conolceuafi,che 
làrebboiio fiati baltaniìàmetccreinfiemetantocfsercito,chefenza  ledebi- 
teprouilumi , hauerebbe  poni»  porre  in  dubbio  la  vittoria , Òc  il  buon  fi- 
ne di  tutta  !'im)Wà.  Le  quali  cole  s’andauano  ampliando  da  Cdàre,  one- 
ro per  tirare  il  Poncetice  àniiona  contributiune di  denari,  òdi  fanti,  & 
molto  più  perottenere  la  licenza  dì  potere,  come  haueuapiù  volte  inllan- 
tememedimandato,  per  qudb  guerra  valerfi  de’ beni  delle  Chid'e di  Spa- 
gna: òlorfi  ancora  con  fine  di  fiir  apparire  maggiori  le  lue  vittorie,  eftal- 
ta  lido  le  forze  de’  nemici  : ma  nelTai  timo  dei  Pontefice  latto  alieno  dal  fiiuo- 
rire  pìiVoltrc  i dilègni  di  Celare , preuaieua  ad  ogni  altra  colà  il  Colpetto , & 
il  timore  generato  ddk  fua  potenza.  Se  io  Idegoo  di  molte  noale.  (itisfattioni 
prdedilui.  -V 

Ma 
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• r'  o>gioiii  fi  fircers  poi  ir aM'ori  *«»*.  & più  potcniL  per  fcpara- 

re  il  Pontrfireda  Cerarcjpcr  Jccofec“fuccdrero  I anno  vcntur^547!per 
•e qaan  come  v ^wfi  andare  lii giorno  in  giorno  crclcendo  Ja  vxxcnia  Se 
t ^'i^tioneoi.Cclare,  feopriuafi  infiémein Jui  ambiiione mazRio 


tìurf.i  du»  r -jt  4cadic,  icopriuan  iniicmc jn  JUi  amt>mo 

Prmifr»!  <*au-  ^ odidcrio  più  ardente  di  dominare:  conciofiachc  continuò  i 


menuno 
Cerare  vnfc 
Ffdr  odi 
Sa  fibbia  , £( 
quteu  U Cici» 
nuaia . 


■nagsiore, 
in  ranno  la  iiui 


prolperid  Mlle  imprefe  di  Grrraania , che  tirato  al  conflitto  Gio.  Federico:, 
d:  àahonia  lenza  darli  tempo  di  rUirarfi  dentro  del  jìio  Stato  ne’  luo- 
ghi pm  forti,  rom’^Ii  diflcgnanajne  ottenne  ttle  vittoria,  che  con  efla  nolè 
nuea.la  gucrra,ciIendo  rimafo  il  EXica  prigione,  <3t  in  modo  rottsAabWt- 
tute  le  lue  forze , che  Lantgrarao  dii'pcrando  di  poter  con  forra  d’armimon 
^caltroconleruarfila  vita,  sandò  volontari  amente  A porre  in  potclU  di 
Ldare,  ilquale  occupate  co’fuoi  prcfidijlcFort^d’Alfia,  ritenne  lui 
priwouc  : onde  rinoanendo  in  Gerniania  ogni  cofa  pacata , & quieta , egli 
quali  trmntante  entrato  in  Augnila  haiieua  conuocata  vna  dieta  da  ogni 
prte di  GcriTMnia , & inquella  molte cofe  ottenute i commodo  Se  làcis- 
mtion^iu , & fri  1 altre , che  con  la  contributione  di  tutti  i Prencipi , Se 
i erretraucheshauclTei  porre  inficme  vnagran  Ibmmi  di  denari , per- 
che  fuflero  prónti  per  foldare  ventimila  .fanti , & quattro  mila  caualiiad 
Et  ne  otiierìe  Ogni  hilogiio  dell  Imperio , comprendendo  fotto  alla  protettione  di  elfo  gli 
l'iSilcgrlX:  ^t'P»^imo«ialiluoi,  àde^luacalà,  trà li. quale,  &li  Prencioi,  & 
fimi  pei  fimilmentc  fermata  à conàmuns  difèfale- 

àdifeii  del  ga  perpetua.  I nttauia  quelle  tante  profperiti  di  Cefare  non  ammorzaua- 
lui  la  fete  di  nuoui  Stati , & di  nuoua  gloria , & fopra  tutto  ha- 
niodi  feim»!  & à ben  fenmrfi  con  altri  più  airi  difegol 

ptedr  in  Uaiii , j pou^’o  dello  Stato  di  Milano,  oiie  mandò  numero  grande  d'altiglieria  , 
&nej  Smodi  della  quale  era  flato  da  diuerfi  Signori  di  Germania  prelentato,  & ap>- 
tìófVda  lui  r*'cffo  vn  buon  numero  di  fanti  Spgnuoli , conflituendo  di  quella  gente , 
finirà  quello  ^ume  a le  piu  fedele , yn  ordinario  prefidio  di  quello  Stato:  fece  fiiniìmcn- 
eficuo.  & vafiàlli  giurarci  (è,  & i chi  ^!i  voleliè  nominare  per  lor 

Signore,  fedeltl,  intendendo  di  farlo  nella  pcrfoni  di  Filippo  Tuo  figli- 
uolo , il  qua'e  liauciui  per  tal’elTetto  i palfàre  preflo  in  Italia  : Se  tutta  uia 
rrefìdioSpa-  follecitamcnte  crattaua  vna  capìtulatioue  con  gli  Suizzeri,  per  la]  quale 
^”*°chc*ftnc''  P particolarmenrc  obligati  alla  difcià  del  l5iicato  di  Miianò . Ma  ol- 
da  dio  pollo  . ifa  ciò  haueua  nella  Città  di  Siena  pollaia  guardia  di  quattrocento  finti 
Spagnnuqli,  & vnfuo  minìllro,  cb'ellèrcitaua  in  molte  cofe  grandifli- 
ma  aiittorici , &tcntauadifòndarui  vna  Fortezza,  con  animo,  come  fi 
coinprendeiu  di  porui  prello  del  tutto  il  giogo , non , mancando  pur  all’ho- 
ra occafionu , &jvetclli  per  li  moti  concitati  dal  popolo,  & dt’CittaJir 
ni , i quali  non  poteiKfo  con  (.arienza  tollerare  di  vcilcrii,  cadere  in  feriii- 
tù,  caccian  i tanti  S{vignuoli , haueuano  molte  altre  colo  fatte  coiuraU 
digniti  di  Celare  ; cercaua  egli  parimente  di  porli  al  pofleflb  della  Terra 
Cere»  pofTrf-  di  i’iombino , icuaqdola  fotto  vari)  pretclli  al  luo  Signorecon  promelfa  di 
H a't  *onSi''  con  altro  Stato,  per  valcrfi  della  opportunità  ai  quel  fuo, 

' ‘ pollo  alle  marine  di  Tufean^  & molto  cotntnodoallecoledel  mare,  per  al- 

tri fuoi  dilegni.Ma  lópra  ogni  altra  cofa  diede  occafione  di  citnore  à tutti , 
òcdiparticoiarealHittionc al  Pontefice,  l’occupatione della  CittàdiPiace- 
, lecita  nel  modo  che  fi  dirà  con  la  morte  del  Duca  Pier  Lui^i . £t  ef- 
fendo  à quello  tempo  viciti  di  vita  con  pocofpatiu  l'viìodoppol  altro  i due 
iuaggràri,òc  più  potenti  Rè  di  Chriilianità  Francciix)  Primo  di  Fràcia,  de 
Henricod  Ingiù  Iterra,  parcua  che  ogni  colà  fecoiiaHè,dc  liuorilfe  i difegni 
di  Celare  : poiché  leuaci  quelli  Prencipi  di  fòrze  granai , de  di  maturo  con- 
figlio, nemici  Se  emun  tuoi,  ventila  egli  à rimanere  qiiafi  tblo  arbitro  delie 
cofe,  de  co.n  luprcina  auttorità . Ma  partorì  la  morte  del  Re  di  Francia 
. mag- 
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naetiorealterationc  neVcnfieri  de  gli  huominKfciwndo  le  pa(rioni,&  giu- 
licii  ditictfì^  che  nc  gli  effetti  delle  cofe  concioiiachc  rlennco  ^ il  qnslc  per  cciiorc  nei  Rc- 
3 niorte  de!  Delfine^  del  Duca  d’Orlìcns  era  peruenuto, benché  R lOc  ter-  gn®  di  l-tinn» 
.0  di  nafcimcnto  nell  ordine  de’figliuW  W Rè , »*!»  Corona  del  Regno  di  |{  l^e- 

' rancia,  allenato  fotte  alla  difciplitu  del  Padro,&hcrfde  de  fuoi  medefi^ 

ni  aÉfetti , Se  pcnficri , &:  maflimamente  de  dilpareri , che  haueua  per  « die  . 

lineo  tempo  effercitari  con  Gdkre , fi  dinaoftropr^od  animo  naolto  r - 

óliuo , & coftante  di  fegoire  le  veftigie  I*terne,'&  di  non  ctìcrc  punto  al-  G.ad.c,,  ftgiu- 

a fortuna  di  Orlo  Imperatore  r ma  era  all  bora  la  rerd ita  deIRèFnnee- 

co  da  entalianidiuerlamentc  interpretata,  fiiraai^o  alcuni  efferfi  leuata  fco. 

•ocealfone  allltaiia  di  molti  traiiagli , dc’quali  per  1 inquieta  natura  di  lui , 
vrfacerbiffimo odio, che portaaaà Celare,  &per  certo  oftinatorenfi^ 

•oali’acqnifio  del  Ducato  di  Milano,  non  era  mai  per  vederne  lahiic,  le 
lon  in&me  coniavita  diluir  altri  jpoi  in  contrarto  , ne  cosi  iaciimcnte 
scrfuadeiianfi,  che'l  nuoaio  Rè  filile  per  rimettere  de  penfieri,  & del- 
c impred'e  tentate  dal  Padre,  Se  quando  aivora  lo  facelle,  riputauano, 
he  haueife  i nafeeme  maggior  danno , che  beneficio  a gl  Italiani , li  ijuali 
euato  il  contnipcfo  dell’ armi  Francefl  , conuerrebono  tanto  piu  di- 
icndere  con  poco  rimedio  alla  loro  Itbertkr , dalle  voglie  de  gli  bpagnui^  Stimato  da  al- 
i-ma in  Vifietia  da  altri  era  con  moitodolorc  ricordata  l’amicitia , che  cum, amico  de’ 
laiieua  il  Rè  mortotenuta  con  la  Republica , la  prontezza,  con  la  quale  Vincuan.. 

’ haueua  foiienuta  nella  fua  più  caclente  Ibrtuna  , & particolarmente 
. lutata  con  coflanza  di  notabile  eflempio  alla  ricupcratiotie  di  Verona  : 
dduceuanfi  ancora  per  (égni  della  fua  buona  Volontà , che  tante  toI-  ■ 
c hauefle  ricercato  il  Senato Vinetiano  di  nuoaia  congiuntile,  firn- 
■a  llimarfi  punto  offèfo  da  tante  rcpulfe  r il  che  haunia  itila  Republica 
lata  non  poca  riputatione  , & era  fiata  cauli»  di  farla  piii^  rijp«tare  , 

<£  (limare  aiKora  dal  medefimo  Imperatore  : Ma  da  alcum  altri,  non 
enza  qualche  amarezza  d’animo  ritornauafi  alia  nwnorial  incerta  tele,  poco.be- 
'on  la  quale  in  molte  occafioni  era  quello  Rè  prcxrediito , oc  a molta  in-  ncailcTio. 
tratitudinevtì»u  alla  Republica , la  quale  hauendo  con  molu  prenusa , 

Se  generonti  prefe  Tarmi  , Se  efpoftafi  à tante^lpefc  | & nroleltie  della 
tnerra  perlaliberationcprimadilui,  & poide’fiioi  figliuoli  dalle  mani 
liCelìire,  era  fiata  con  tanto  difpreggio  abbandonata,  chsnoi^urfenza 
are  di  lei  alcuna  mentione , ma  con  tanto  pregiudicio  delle  cofe  fue , Se 
ènza  pur  Éirncla-di  tale  fua  rilblutione  partecipe,  era  venuto  all  acror- 

10  con  Carlo  Imperatore  : & la  (lima, ch’ali  haueua  mollrata  di-nre  della 
Republica , da  «he  altro  eflir  nata , che  da’luoi  propri}  intcrctfi  i*  i quali 

]uando  erano  fiati  léparati  da  quelli  della  Republica  in  niun  conto  fiere  Vuole  iieió  il 
fiato apprclfodi lui,  nèl’honorc,  nèla  ficurtidiquella.  Nondimeno  in 
quella  variatione  d’alfetti  erano  tutti  concordi  nel  volere  conlèniare  l’ami-  ,,  ^a 

itia  con  la  Corona  di  Francia , fenza  penb  dipartirli  da  la  loro  neutralità , ncuiiaicaiKu- 
'omehaueuano  tatto  quelli  anni  adietro:  perofubito  intelà  la  mone  del  >*  • 
RèFnincefeo,  eleU'cro  due  Ambafeiatori,  Vettor  Grimani  , & ^ttco  . . , j ■ 

Dandolo , li  quali  haneficro  à trasferirli  quanto  prima  nel  R^no  di  Fran- 
:ia,^'erfarccolnuouoRè,  & con  li  Signori  della  Corte  gli  ordinari}  vi-  franca. 

Kci'i  di  condoglicnza , Se  appreflb di  rallegrarfi  della  luccellionc  al  Regno , 
illlrmando,  ch’era  la  RepuNica  ben  dil'polla  ^ & pronta  à continuare  la 
^acc  con  la  medefima  ollenianza  verlb  la  pcrlona  di  Hcnrico,  che  haueua- 
lovIàtavcrlbilPadre,  & con  l’ordinaria , & antica  aflittionc  portata  da’  Mone  <1^1 
Vinetiaui  alla  Girona  di  Francia.  Ma  dcl-a  morte  di  Hcnrico,  come 

11  Prcncipeper  la  lontananza  del  fuoSuto,  nien  intcreffato  nelle  colè  “jj-p 

l'Italia  , fi  tenneda  gl  Italiani  minor  conto:  ma  più  de  gli  altri  illima*  pcrcliè 

tono 
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«ino  lamicitiadi  quel  Rè,  à di  quel  Regno  i Vincttani,  comequeUf, 
che  TOnpurper  ragione  di  Stato , ma  per  le  loro  prinate  facende  mer- 
«ntili  vcniuano  da  ale  buona  intelligenza  i riceuerne  molti  cornilo- 
di:  eonciofiache  ordinariamente  da  Vinetia  fi mandauano  io. Inghilter- 
ra vane  forti  di  mercaiwe,  wrilche  rltornaua  U commercio  conquel- 
k nationevtóKTimo  a Cittadini,  & mercanti  Vinetiani  : però  era  fo- 
lita  la  Kecublica  di  tenere  vn  fuo  Ambafdatorc  ordinario  inlnehilter- 
ra,  il  quale  eflendo  per  ceni  accidenti  dato  leuato  nel  tempo  dclk  euer- 
n di  Francia  ; ricercando  dapoi  fucceffa  la  pace  , l’ilk-fTo  Rè  con  mo'w  in^ 
ftanzachefuiTericomato,  era  i queltocarico  Oato  eletto  Bernardo  Na- 
uagiero,  d quale  mi  n andò  , per  efièr  auanti  il  partir  fuo  feeuiu  I< 
nwrte  di  hlennco.l  er  quello  continuato  commcrcioìiaueua  quello  Pren-r 
ci^peprda  molta  aftettione  alk  Republica  * a'Cittadini  Vinetiani , tal- 
chc ne fuoi  piu  traiiagliofi  tempi  fauori  aflai  le  cofedi lei,  comedaliepre- 
cedcmi  narratiom  fi  èiwuto  conofccre:  benché  ratto  ne  co/lumi  da  fi 
medcfimodiuerfo,  inqiiella  parte  ancora  mutaffe  alcuna  vòlta  voglie 
&pen(ieriy  ocleleinoItrafTcpoca  amico:  concirMiòpcròfcinpfeidarca- 
mzaregli  huomini  della  natione,  A particolarroeme  quelli  della  nobil- 
^ varie  occaHoni  conildaua  diuerd  più  imporcand  nego- 

tij » oc  vltinnaiwntc  nella  tratcatione della  pace  còn  Francia,  crafi  voli- 
to dell  opera  di  Francelco  Bernardo  giocane  di  molto  Ipirito,  che  per 
occahone  di  lue  prillate  facende  tratteneiufi  in  quel  Regno,  &più  vol- 
te per  ordinedel  Rè  pafsò  in  Francia,  de  fu  principale  inilromento  nelb 
conrtuifione  de.la  ixice.  Al  Rè  Henricofucccirc  Edoardo  fuo  figliuolo, 
r ’ perciochc  noivgiungeua  ancora  i gli  vndeci  anni, 

“ Regno  pollo  in  mano  di  alcuni principali  Baroni  i 

VI  Ciefle  il  Senatoin  Anibafciatore  Oomcirico  Bolam  y ilqualerroaòne'Si- 
gnori  principali , & di  maggiore  aiittoriti  vn\>ttin>a  corri([v>ndenza  di 
continuare  1 amicitia , de  il  commercio  co’  Vinetiani , promettcndodi  ben 
trattare  tutti  gli  huomini  della  natione , che  fiiffcro  iquelfllbla  capitati  . 
Ma  durò  per  preuiirMno  tempo  la  pace  tri  Inglefi  de  Francelì , ^popoli  (>er 
natura  neniiciflimi  : perciocne  eflendo  dal  Re  di  Scotia  rimala  vnabglt- 
uola  vnica,  & herede  del  Regnt^  prcteitdeuano  i Goueruatori  di  Edo- 
ardo, che  al  RIO  Rè  dar  fi  doueffe  in  matrimonio,  per  congiungere  le 
forze  di  quei  due  R<^ni  lotto  vn  fologouerno , come  fono  jier  vicinanza 
del  paef'e  congiunti  : ma  gli  Scpcefi  aborrendo  feifer  ridotti  lòtto  alb  vbi- 
dienza  dei  Re  dliighilterra , & per  confèruarfi  la  dignità  del  loro  Regno  , 
de  per  odioquafi  naturale,  che  portano  à tutti  glTnglefi,  non  voiendq 
predare à tali  propofle  l’orecchir,  ricorfero  in  Francia  per  impetrarne 
aiuto,  quando  cexcaflèro  gringlefi  dì  sforzarli  con  farmi:  promettendo 
ad  Henrico  l'Infanta  Jof  Regina  con  b fitcceilìone  del  Regno  per  nxiglie 
ad  vnodaTuoi  figliuoli,  de  ebligandofi  di  condurncla  in  Francia,  per  pegno  . 
delU  lor  fede . C^uefle  offerte  furono  dal  Rè  Henrico  tanto  più  prontameu- 
tcacccctate, de  prefà b protettiqncdella  Regina  fanciulla,  de  dei  Regno 
di  Scucia,  quanto  egli  defìderolb  moltod’acquillarfi  nuouiStati , troica- 
uafi  mal  contento  dell'accordo  fatto  dal  Padre,  perloquale  eraà  gl'In- 
glefi  rimafo  ilpoflèllb  della  Città  di  Bologna  : onde  veniua  adeflcrc  trà 
quelle  nationigià  accefo  il  fuoco  d'vna  acerbiflima  guerra  . Difpiaceua 
molto  à quelli  Cile  temeuano  la  potenza  di  Celare-  il  vedere  ilnuouoRè 
di  Francia  occupato  tn  quella  imprefà , per  la  qualehaueflè ad  abbandona- 
rci penficri  de^cofcd’ualia,  de  blciareà  Celare  il  campo  libèrodi  pro- 
feguirc  i fù(4  difegni,^  naa  l'opra  gli  altri  ne  l'end  grane  nioisllia  ilPontefi- 
ce,  come  quello,  die  non  pur  per  b cauta  commune,  ma  pcxpriuatiime- 
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reflì  ancora  diiegnaua  con  l’amai  Francai  di  porre  frenoalla  grandezza  di 
Ccfarc:  però  deliberò  di  mandare  in  Francia  il  Ordimlc  di  San  Giorgia,  chelcinu.i  il 
con  occahone, com’era  publicato , di  procurare,  che  al  Concilio  di  Bologna  Cardinale  di  S. 
venilìcro  i Prelati  Francefi  : ma  in  effetto  per  altri  diuerfi  fini,  cioè  di  ecci-  Giorgio . 
tare  il  Rè  à volgere  ifiioipenfieri  adopporfi  alla  grandezza  di  Cefare  , 
offerendogli  per  ciò  l’amicicia , & gli  aiuti  fttoi  : alle  qiuli  cofe jpreftò  fimil- 
mente  Hcnrico  volontierl  l’orecchie , co  ne  quello , che  grandemente  bra- 
mofo  di  gloria  di  guerra,  non  era  per  lafciare adietro  alcuna  occafionc , che 
fe  gli  apprel'entafle  di  poter  muouere  1 armi  cw  fperar^a  diqiulche  * 

bilefauo,  al  che  il  Pontefice  era  (limato  attimmo  infirumentoper  leluc 
forze,  per  l’opportuniti  dello  Stato  nelle  cofe  d’Italia,  & molto  più  per 
ia  fila  auttorità  . Onde  perfiafo  fàcilmente  i tentare  nouiti , volle  l’anima 
ad  accreftere  per  ogni  modo  poffibile  la  Tua  fattione  in  Italia , & tarli  par- 
tali amici,*  tri  gli  altri  chiamato  à fé  Pietro  Strozzi,  l’honorò  co’i  gra-‘ pietto  Stroizi 
do  deli’ ordine  di  .^nMichicle,  ch’era  all’hora  in  fomna  (lima , & folito  honorato  dii 
di darfi folamente  i l'erfonc  di  gran  nobiltà,  & di  fingolar  merito  con  J*' ^ J • 
la  Corona  di  Franèia  : (limando  quello  huoino  per  1 ingegno  luo  viuacillì-  . ’ 
mo , & nemico  d:  quiete,  & per  lo  feguito  grande  di  molti  fuorufciti  Fio- 
rentini, & da  altri,  attiOfimo  inllromcnto , conturbandoli  le  cofcd’Ica- 
ia  , à fare  alcuno  importante  nnouimcnto  .i  (eriiitio  della  Corona  diFran- 
:ia  : teneua  parimente  fomentate  lefollcaationi  de’Senefi,  * con  lai'pe- 
•anza  dc’iuoi  aiuti  gli  confortata  à difendere  la  libeni . Ma  l'opra  tutto  il  Vhione  trà  l 
Pontefice.  & il  Re  (era  già  fràloro  confirmau,  8c  (lantita  vnione  , •'* 

lauendo  Horatio  Farnefe  figliuolo  di  Pier  Luigi  tolta  per  moglie  una  fi- 
;!iuola  naturale  di  Henrico)  volfcro  l’animo,  &ipcnfieri  à tirare  l'eco  NriUotnie  li 
n viùone,  & lega  il  Senato  Vinetiano,  foprache  lliimuano  doaerfi  fare  $tij.zAnot,utc 
I principale  fondamentodi  tentare  in  lulia  alcuna  colà  con  frutto  contra  USciuto. 
I^efarc;  per  lo  qual’effetto  mandò  il  Rè  à VinetiaMo.ifignor  diSuilbn, 

>erronaper  la  nobiltà  fua  di  molta  (lima,  adirandoli  per  il  medelìma 

Vloniignor  dalla  Cala , che  v’era  Nontio  per  il  Pontefice  con  molta  caldea- 

a .Sperauano  quelli  douere  ne’ Vinefiani  ritroaareàciò  inaggiorepron- 

ezra,  * facilità,  che  per  l’adietro  non  s*  era  fatto,  periecolc  , chep.ir 

ianri  fi  (òno  confiderate  de’ penfieri , &progrelfi  di  Celare  , & princi- 

lalmcnte  per  l'importanza  , * indignità  del  latto  del  Duca  Pier  Luigi  , iMct  min  co- 

1 quale'cra  llato  ammazzato  da  alcuni  gcndl’hiiomini  Piacentini  congiu-  mcam.njzn- 

atì  infieme,  con  afTenlOi&parcicipatione,  come  communemente  era  ere- 

luto,  di  Don  Ferrante  Gonzaga  Luc|gotenente  di  Celàrc  in  Italia  : &la> 

llittà  di  Piacenza  dal  medefimo  Don  Ferrante  era  fiata  con  buon  nume-  occupati 

o di  fanti SpagnnoK occupata,  &tuttauia  teneuafi  à nome  di  Celare  ; i>,icenza. 

inde  fi  feorgeua,  che  non  pur  con  aperta  forza, ma  con  iofidie  afpiraua  Ce- 

are  ad  vfur^rfi  gli  Stati  altrui  : il  aiial  fatto  conofeendofi , che  a’  Vine- 

iani  darebbe  grande  (bfpetto  , & difpiacerej  il  Gonzaga,  cercando  di 

emperarlo,  haueua  Cubito  mandato  a VinetiaGio:  Battilla  Schizzo  Se- 

latorc  Milanefc  à darne  conto  al  Senato,  allirmado  non  efferne  lui  fiato  in 

Icun  modol’auttorc,  ma  non  hauere  però  potuto  ricufare,  edendochia- 

lato,  & ricercato  da  gli  occifori  del  Duca,  che  fubito  erano  ricorfi  à lui  in 

l'Ulano,  d’andare  à riceuere  quella  Città  in  nomedi  Cefare,  fin  tanto  , 

Itt  s’intendefTc  la  volontà  di  lui,  la  quale  fapeua  cller  buona  , amica  del 
iullo , * dell’  honcilo  : nondimeno diuerlàmente  facciiano credere  le fiie 
perationi,  polche  nel  medefimo  tempo  faceua  continuare  lafabrica  della 
ertezza  principiata  dal  Duca,  haueua  obligato  ipopoli,  &i  nobili  àgiu- 
irc  à Cefare  fedeltà , & tenendo  occuraci  molti  Caflelli , attendeua  à for- 
ficarli,  *faceua  apparecchio  d'aflcdiare  ia  Città  di  Parma:  lamentan- 
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dofi  indarno  Ottauio,  che  à lui  genero  delllmperatore  fulTe  fatta  cosi  gran" 
deingterìa . 

Quello  moto ftimato  veramente  importante,  haueua  ritiiegiiati  i Vine- 
tiani  à maggiore  prouilìonerer  la  difelk  delle  colè  proprie:  però  haueua- 
no  creato  loro  Pretieditore  Goicrale  in  Terra  fenna  Stefano  Ticpolo, per- 
che con  la.fuprcma  aiittoricà  del  Magidrato  potefle  porre  buoni  ordini  alia 
lormilicia,  riuedere le Fortczzedello Stato,  &con celerità  prouedere  di 
miantofullèdatobifogno:  haueiiano  ancora  richiamato  nel  loroSnto  il 
Ducad’Vrbino , Gouernator  Generale  dcll’armi  della  Repiiblica , i!  qua- 
le à quello  tempo  era  andato  à Roma  pcroccalìone  dellefue  nozzegià  pri- 
ma conchiulè  in  Virginia , fiata  figliuola  del  LXica  Pier  Luigi  Farnclè  : 
&ad  Antonio  da  Cartello,  eh  era  à gli  ftipcndii  della  Rcpublica  con  cari- 
co di  CapiuniodcHànigliaria , huomo di  molto  credito.  III  commanda- 
to, chcntnalie  nella  Città  diBrcfcia,  oue  con  le  genti  delpaefefull'eac- 
crefeiuto l’ordinario prefidio  ;&  rilleflòfi  feceà  Verona,  otierubitoerafi 
trasferito  il  Proueditor  Generale,  & cosi  in  ogni  altro  luogo  più  impor- 
tante fi  vigilaua  con  maggiore  diligenza  alla  cullodia  : & veramente  pa  re- 
na j che  ogni  cofafurte  piena  d’infidie,  &difoljvtti.  Stando  dunque  le 
cole  in  quello  flato , il  Pontefice , & il  Rè  di  Francia  non  cefTauano  di  ten- 
tare l’animo  de’ Vinetiani , & gl’inuitauanoà  non  tardare  più'à  dichararf  , 
& à non  volere  afpettare  di  dare  a>  male  imminente  rimedio , quando  non 
ne  fufle  piallato  capace,  ma  cheà  tutti  gl'italiani  coniieninc  corrcre'vna 
flerta  fòrtecon  la  tctaleruina , & perdita  del  Dominio,  & delia  libertà  . 
Ma  il  Senato  non  era  facilmente  per  muouerli  à prendere  l’arnii  contra 
vn  Prcncipe  lor  vicino,  &:  potentiffimo , cortituiio  all’hora  nel  co'mo- 
delle  lue  grandezze,  &profperità:  peroche  non  era  la  Rcpublica  in  fia- 
to, nè  di  canta  debolezza , chedouclìc  chi  fi  lìa  llimare  facile  i’imprd'a  r 
cheprendeffe  centra  di  lei,  nè  in  tanta  grandezza,  che  faccfl'c  timoreà 
gli  altri,  & prertalic  penfiero  d’alficurarlcnc  ccn  abbalTàrIa  r talché  Ili- 
manali  la  l'uà  conditionediuerlà  da  quella  degli  altri:  però  {XJtcre  la  Re- 
publicaa'quantopiù  libera  dal  timore  , che  Celare  fulfe  per  trauagliarla: 
confarmi,  al'pettare  il  beneficio  del  tempo,  &che  dalla  variatione  dello 
fiato  jin’iche  firitroiiano  all'hora  ecd'e(  come  facilmente auuiene)  fufi- 
feaperta  la rtrada à più  fieiiri  partiti;  òc  quale  occafioncf  diceuanoi Se- 
natori, confinnandofi  l’vn  l'altro  nei  cc'nlliitare''a  riliiorta  , che  s’ha- 
ueua  à dare  al  Poiuefice,  & al  Rè  ) habbiamo  noi  di  doucr  dipartirli 
dalla  Confedennionedeii  Imperatore,  per  entrare  in  altre  leghe,  & vnio- 
ni  i qual  ragione  ci  deucpcrinadcrcà  cercare  la  fici’.rtÀ  delle  cofenofire  , 
con  citarli  à più  vicini  , & più  certi  pericoli  ? farznno  appreffo  die- 
ciutto  anni , ebe  noi  ihcc'.limo  la  pace  con  Celare  ; in  quale  colà  ci  hà  c^li 
nello  Ipatio  di  tanto  tt.ni'O  mancato  ? con  quale  ingiuria  ci  hi^rouccati  ? 
veggiamo , che  la  Repuoiica  non  lu  'bauute  mai  nellecofe  di  Terra  ferma 
tempo  più  quieto,  <Sc  tranquillo  di  queffa:  nel  quale,  le  non  fi  fulfe  la 
guerra  di  nureinterpoiia  à rompere  tanti  beni  della  pace,  farebbe  per  cer- 
to bora  queffa  noltra  Città  ne.  colmo  d’oghi  prolpcriti.  Se  vorremo  , 
cercando  miglior  fortuna , leuar  à noi  rterti  quel  bene  della  pace,  & della 
quiete,  la  quale  vanamente  dubitiamo  , che  et  fia  tolta  da  altri?  ma  chi 
nonconofee,  chela  lega-,  chcci  viene  proporta  per  la  fola  difefa,  benpre^ 
Ito  ci  condurrebb.'  iu  ne;  eificà  di  oflendere  altri , & difiarc  noi  cfpoft i alf 
oftèfe?  Vienevfato  per  grarrcic  argomento  di  pcrfuadcrci  ad  abbracciare 
lanuoualega,  il  deltderio  grande , ch’è  in  Celare  d’acquirtarfi  g:cria,  & 
dominio:  ma  di  gratin  none queftocos'i  proprio d'ogni  Prcncipe  jjranu^ 
che  chi  fc  ne  dunoflrallc  alieno,  cadcrebbe  inditpreggio  de  gii  aitri  , « 
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le  fiioi  medcfimi  ? non  hi  forfè  quefti  fteffì  pcnfieri  il  medefinno  Rè  di. 
rr.incia?  (Ipuòlperarrerauuciitiira,  chel’hauerlo  lui  per  vicino  nello 
tato  di  Milano  fufl'e  per  partorire  più  ficura  quiete  ? habbiaino  proua- 

0 più  volte  horroai , quando  erano  i Francefi  in  Italia,  quanto  efli  Gano  Fraiicfii  ia- 
ìquieti,  & tacili  à turbare  la  pac^  con  tutti  anfo  per  leggierilsime  occa-  quieta, 
om:  ma  quella  ambitionc  di  Celare  in  qual  cola  ha  nocciutoinoi?oue  fi 

edc,  che  habbrpolta  là  mano  nelle  cole  noflrcPqualfegno  ci  bi  dato  di 

riala  volontà. ? quai  neceflità  di  l'pendere  per  alficurarfi  da’fofpetti  di 

ai  ? Ma  all’incontro  quanti  diffà'-cri  , anzi  apena  nemiftà  è padàta 

rà  il  Pontelicc&  Celare  ?quant’c  inuccchiato,  & inedinguibile  l’t^io 

rà  gli  Francefi  & gli  Spagnuoli?  quante  grandi  le  cmulationi  del  Rè  di 

■rancia  cort  la  cala  d’Aullria  : non  poHbnofopportafcCefare,non  pur  per 

imore  della  lua  grandezza  , ma  per  particolare  fdegno  verfolafua  per- 

ana  mifurandolecolè  più  lècondo  il  loro  defiderio,  che  fecondo  la 

olTibilità  de!  tatto,  vorrebbono  cacciarlo d’ Italia  : maqualcofa  è limile 

on  noi?  le  s’ha  da  ^ ir  il  vero,  egli  nonpurs’hà  aftenuto  da  ogni  ingiù-  ^ 

la,  ma  ha  tnoftrato  dicenere  Tempre  laRepublica  in grandilfiiTio  hono-  dc’Vmwani . 

& dima,  & s’ha  adoperato  più  torto  per  iftromento  di  conferuarle  , 
"ledirturbarlelapace:  quante  volte  con  molta  prontezza , & con  gran- 
fi artctto,  òliavero,  òfimulatos’lia  interpoftoperaccommodareledif-, 

•renze  che  habbiamo  hauute  con  altri,  & co’l  Fratello  principalmenteo 
c nel  Iticcelfo  di  Marano  ? ognVno  artbrma  ,clic  le  Tue  parole  giouarter- 
iài  ad  acquietare  l’animo  alterato  di  Ferdinaadó':  perche  dunque  in  que 
a commotione  di  colè  dobbiamo  prendere  i noedefioai  pcnlicri,non  erten- 
3 pari  in  noi  lecatilè , che  per  timore  , ò per  vendetta  ci  inuitino  à pren- 
sr  Tarmi?  Evero,  che  con  qualche  rammarico  refta  nc’nollri  animi 
occupationc dello  Stato  di  Milano:  ma  banco  vero,  che  per  tatisfareà 

01  principalmente  fi  dil'polè  già  di  riporre  il  Duca  Francefeo  Sforza  in 
nello  Stato,  &dapoi  ancora,  mettendo  in  confideratìoue  le  noftre  in- 
anze  promife  di  cederlo  al  Duca  d’Orliens,  beìiche  alTvItimo  per  la  mor- 
■ diqtierto,  & quali  per  certa  dilj^ratia  fatale  dltalia  fia  ricaduto  nelle 

lani  di  iui.“&purquante  volte  d intorno  alla rilblutione  cheficonue-  ErptrfoUIoro 
ilfe  prendere  di  quello  Stato,  ci  ha  addimandato  configlio,  mortrato 
>pra  tuttodì  defidera re  la  tatistattione  nollra?  nel  che  fiamo  con  tanta  carod'cnilano? 
•cdezra,  & rifpetto  proceduti , che  portiamo  anco  in  parte  di  noi  mede- 
mi  dolerli  , chenonfiafeguitoTcllèttoda  noi  defiderato  : & s’egli  ha- 
cllc  cotanto  la  mira  ad  opprimere  laRepublica,  come  vien  detto , quale  * 

■nulo  era  à ciò  più  opportuno,  che  quando  pur  quelli  anni  adietro eraua- 

looccupati  nella  dilhciliflima  guerra  con  Solimano?  nondimeno  ha  più 

enfiato  ,&  procurato  la  folleuatione , che  la  opprellione  nollra,  liauendo 

landate  le  lue  armate  in  nortro  aiuto,&  con  la  niioua  conlèderatione  che 

ccfliinoconluicihi  accrelciuta  rmutatione , & forza  per  difenderci  da 

Ulto  nemico:  & fiepare,cheal  nortro  bifogno,  & al  nollro  defiderio  fia- 

o Hate  tarde,  &fcarlè  tutte  le  prouifioni  della  guerra  , & inferiori  i 

tti  alle  molte  promerte , btfogna  contentarfi , che  ha  fatto  con  noi  ciò  che  Et  rcuCalì , fc  e 

•tuieneà  tutti , quali  per  legge  di  natura,  che  fia  più  iliir^to  Tinterelfe  uiaijc.iio  m 

roprio,  che  l’altrui:  &fequcllo  Itelfo  viene mifiurato più  con  allètto,  1“**'-"*  cola. 

le  con  vera  ragione,  ciòèfimilmemecofa  mono  ordinaria  alla  nollra  hu- 

lanità:  ha  voluto  Celare  aiutarci  fìn’advn  tal  legno  , non  ha  1 limato. 

.•rò  fino  Icruitio,  non  elTèndo  la  fuacaufa  pari  alla  nollra,  efiNurrcla  Tua 
•mata  a’ meddìmi  pericoli , come  voieuamo  far  noi  : non  voleua  ve- 
.rne  cadere,  non  voleua  però  vederne  diueniui  troppo  potenti , perche 
jahauellb  cagione  d’hauerfofipetu  la  nollra  grandezza,  come  noi  bora 
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temiamo  la  fua;  quefte  fono  [wffioni  commmiini  i gli  huomini , & a’  Preti- 
cipi  molto  ordinarie:  ma  ogni  cofa  ben  bilanciando,  non  habbiamo  non  pur 
neceffitA,  manèanex)  occafionedi  rompere  la  guerra  àCeftre,  neper  in- 
ciuria  riceiuita,  nè  per  timore  di  riceuerla.  A quefte  ragioni  ciauafì  più 
facilmente  luogo,  perche  tendeuanoalla  deliberarione  dicònlerua  re  la  ra- 
ce , alla  quale  era  ciafeunogià  per  fe  ftellò  molto  inclinato,  & pero  Celare 
attendeuacon  molti  vffieiji  conleruare  q^uefta  biiona  dil^fitione  d’ani- 
mo, atteftandocon  efficaci  parole  rna  collante  volontà  di  mantenere  coi» 
la  Rcpublicaramicitia,  & la  pace, & rammemorando  la  fede  feruatale per 
sì  lungo  tempo , & ciafcun’altra  cofa  fetta  à fcruigio  ,&  commodo  di  quel- 
la. Fù  dunque  alle  richieftcdel  Pontefice  A;  del  Rèdi  Francia  in  conformi- 
tà , ma  con  feparati  vfficij  rifpofto  ; laudare  il  Senato  la  cura , che  fi  prende- 
uanodellafalutecommune,  & la prouifione  ch’era  fetta  da  loro  per  difefa 
delle cofe  proprie  volere  feguire, oc  imitare queftòcon(ìglio,però  con  tan- 
to maggiore  diligenza  elTere  per  inuigilarealla  cuftodia  nel  loro  Stato , cre- 
dere che  ciò  fufle  per  all’hora  ballante  rimedio à quei  pericoli,  de’qiulid. 
rotefl'e temere,  t^rò  i»n  vedere  neceflìtà  di  venire  ad  altra  più  ftretta  , 
cc  prticolare  vnione,  con  la  (jnale  fi  potrebbe  andare  eccittan^ , & prouo- 
cando chi  penfafiè di  turbare  la  jiace.  l)i  quella  rilnolla  ancorcne  non  rima- 
neflero  ne  il  Pontefice , ne  il  Rè  ben  fodisfetti  de’  V inetiani  ,tiituuia  anda- 
uano  diffimulando . per  non  alienarlcli  maggiormente , & per  non  priiurlr 
d’ogni  fixtranza , che  mutato  propofito  poteftero  finalmente  adhcrirfi  alle  \ 
voglie,  & penfieri  loro . Però  laudando  la  maturità  del  configlio  di  quei  Se- 
nato , diceuano , che  firoprendofi  meglio  l'intencione  di  Cefare,  che  nor  nai 
non  potcua  Ilare  più  occulta , & leuato  preftb  il  mondo  ogni  fol'petto  dì  ha- 
iiere  fini  ambitioli , fi  rifoluerebbono  prello  con  certi , & veri  tondamente 
di  volere  afficurarc  le  cofe  della  loro  Republica,  &I0  Statod’Iulia . Ma 
rerquella  rilbliitioncde’ Vinetiani,  benché  fuflcro  in  gran  partelcemate 
le  I [vranze  de’  buoni  fucccfti  nelle  cole , che  fi  voleftèro  tentare  contra  Ce- 
fare, era  jxjco  diminuito  neH’animodel  Ponteficcc,  & del  Rè  ij  defiderio 
del  muouerc  farmi  j le  qiuli  tcneua  fermate  più  la  difficoltà  del  fatto , che 
volontà  poco  pronta  ad  imprenderlo . Ma  firatanto  non  potmdofi  vfere  la. 
forza ^rta,  tcneuanfi  fecrete  pratiche  da’ Francefi  & da’Farnefi  in di- 
uerfe Città  d’Italia  , Se  particolarmente  in  Genoua,  Siena,  e Mi. ano  , 
Città  infette  d’humori  di  diuerfe  fettioni , & pero  fecili  à tumultuare , per- 
che troiiandolì  buona  difpofitioneà  qualAe  nouità  . con  minor  forze  fi 
fufle  potuto  eflequire  l’imprefa . Ma  per  certo  degna  cofa  è à confiderare  , 
quanta  Ila  l’imperfettione  della  humani^i,  <Sc  in  quanti  cccelfi  trabocchi- 
no fàcilmente  quelli  , che  fi  danno  in  preda  de’ fuoi  alfctci . Paolo  huomo 
di  molta  prudenza , vcriàto  per  sì  lungo  corib  d’anni  nelle  attioni  del  mon- 
do , & nc^  man^gì  più  grani , ritrouandofi  per  la  ineuitabile  legge  di  natu- 
ra già  condotto  all’ellremodi  fua  vita,  portato  da  difordiuato  appetito  a 
valli , Se  irregolati  penfieri  j ò non  conolccua , ò non  iilimaua  1 el porre  fc 
fleflb,  la  fua  cali,  laChiela,  & l 'Ita  ia  tutta  in  fonimi  trauagli,  & peri- 
coli di  elùdente  ruina,  prendendo  farmi  contea  Cefare,  Prencipe  di  un- 
ta potentia , & di  marauigliolà  prol perità à tempo , che  haueua  feco  con- 
giunta tutta  la  Germania , aceda  ut  grauilfimo  implacabile  odio  con- 
tra il  Pontefice,  & la  Corte  Romana , per  ladifcrepanza  dci_b  religione  , 
per  li  configli  dati  dai  Pontefice  à Cefare  di  muouerli  contra  1 armi , Se  per 
non  hauere  potuto  ottenere , cheal  Concilio  di  Xrcnto  da  loro  con  unta 
inilanza  ricercato , Se  già  concefò,  fofle  data  perfettione:  oc  dall  altra 
parte  troiiandofi  egli  tuitauia  debolmente  fornito  di  gente,  di  denari.  Se 
iiiaimici,  pcrfbltcaerc  unto  empito  di  guerra,  cheli  tirata  adollo.  Se 
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fpocrrttoprefsoqi’efl»  gerite berctica di  quella macftà, &rirpctto  del  Sa- 
terdodojfer  lo  quale  piu,  che  per  le  forze  iono  flati  i Pontefici  dairingiurie 
deHarmi  lìciir'i  : le  quali  cofe  vedute , & ben  conofciutc  da’  V inetiani , ne 
feminano  fomma  molefl  ia  : onde , tuttoché  i configli  folsero  poco  vdit i , & 
flimati  fofpetti  j non  rellauano , vedendo  il  Pontefice  doppo  ia  loro  rifporta 
incor  fermo  ne  liioi  primi  pcnfieri,di  farli  conmodelliarappréfcntareque- 
flecofedegnedì  tanta  confideratione,allequali  prelhma  pur  alcuna  volta  le 
orecchie,  quando'era  dal  lenfo  dato  lucido  interuallo  alla  ragione  ; però  an- 
dana alquanto  {mi  ritenuto  inqueflifuoi  penfieri,&  nel  darli  quali  in  preda 
delle  voglie  de’ Francell . 

P*afiò  l'anno  (ègu^nte  i $ 4 8.  quali  con  i medeficni  n^otij  ; trattationi 
di  leghe,  focreti  trattati , òctnachinamenti  de’ Prencipi  negli  alieni  Stati, 
pref^rationi  d’armi  ,defi<ierio  grande  di  tentare  nouiti,  mi  effètto,  ò mo- 
to ninno  imrartante  : peroche , (quantunque  il  Re  di  Francia  grandemente 
defidcrafle  di  conturbare  le  cofe  d'italia , j>ec  tenere  ini  ocaipati  i (Tcnfieri , 
& le  fòrze  di  Cela  re;  tuteauia  fli  matta  d'appoggiare  molto  debolmente  le 
ue  fperanze  all’amicitia  del  Pontefice  già  oxMto  vecchio,  & in  età  qua- 
i decrepita,  con  pochi  denari,  & con  animo  perauuentura  poco  collante 
li  mantenere  la  guerra,  femore  che  dall’Imperatore  (come  erafiicile  che 
’uccedelli p«r lo parentato, che tencua  con  Octauio  Famcfè ) gli  fuflfe  pro- 
«flo qualche  accommodamento : vedeua  i Vinetiani,  non  pur  rtfoluti, 
nouendofi  l'arniidiflarfi  nella  loro  ordinaria  nciitrtlirà,  nxa  in  modo  con- 
;iimti  per  l’amicitia  di  tanti  anni  con  Cefare , che  ftimaua  imponìbile  i!  po- 
erli  feparare.  Era  pari  nnente  con  l’animo,  &con  buona  parte  delle  lue 
brzeriimltoàprofcguire  la  guerra  contea  gllnglefi:  entrato  in  fperanza 
<CT  le  molte  diuifioni  nate  tri  i Gouematori  del  Rè  pupillo , & per  rilpctto 
i religione,  & per  ^are  particolari, di  poter^  non  pur  difèndere  la  Scoria, 
le  prelèruarhainvirtu  del  fiituro  matrimonio  con  quella  Infinta  al  fuo 
Timogenito,  deflinatole  perfpofo,  ma  di  ricuperare  ancora  la  Città  di 
lologna , ceduta  nelfaltro  accordo  dal  Padre  agi’Inglefi  : perii  quali  rifpet- 
i,tuttochecontiniiafscàtenerviuediuerfepratichenon  pur  col  Pontetì- 
e per  le  colè  di  Parma , ira  in  Genoaa  ancora , &inSienaper  murare  il 
ouerno  di  ^cllc  Città,  dipendenti  dall’auttoriti  di  Celare,  non  fimo- 
ctia  però  a farei  apiparecchio,  per  maudare  (nielli  flioi  difegni  ad  effetto, 
e à Icoprirfi  apertarnente  nemicodì  Celàre . Ma  d’altra  parte  il  Pontefice, 
ncorchc  li^e  inliii  molto  ardente  il  defiderio  di  vendicare  ringiuric 
iceuuKdaCewe,  & di  riaiperare  alla  fua  cala  la  Città  di  Piacenza,  era 
lolttJdubbtofo,  le  douefse  ciò  tentare  con  la  forza,  òco’Inegotio.  Alcu- 
a volta  induwiafi  à fperarbene,  confiderando , che  ITmperatore,  Si- 
nore  di  tanti  Stati,  benché  per  ottenere  a 'tre  colè, lui  lè  ne  mollrafse  all’ho- 
t piu  duro , & lèuero , all  bora  non  hauerebbe  voluto  priuare , e il  Duca 
Ittaujortiogenero,  &i  figliuoli  di  lui  di  quello  Stato,  & ridurgli  à pri- 

più  di  vna  volta  perfone  efprcfse, 
chiedendo,  cheacTOttauiofqlse  reftituita  la  Città  di  Weenza,  & ri* 
i^(jditrauagharlqnclpo^^  Ma  nel  medefimo  tempo  trat^ 

'lì  di  FrMcia,jE>cr  la  quale  partjcoiarmente  hauefse  cfa  pren- 
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meno,  chepergl  interdlì  del  netwie  affimaaua  di  ftarne  tranagliato, 
fbllecito:  & di  penfarsalleprouilioni;  & alcuna  volta  dolendofi,  ch'effi 
erano  troppolmpcriali , &■  che  fi  gloriaiiano  della  gtatia,  & ftretta  amictT 
tia,  chetcneiiano  conOfare,  alche  prdiauano  occafione  più  le  parole 
del  o.edcfimoCefàre,  che  quelle  de’  Vinetiani  : perochcegli  publicamente 

. ragionandofi  delta  Rcpiiblica,&  Senato  Vinctiano,  forrcpertcnerlèlo  eoa 

Co  > «etani.  Allerta  via  più  amico,  ne  p.'tn'aua  con  molti  nomi  d'honore,  &di  amore: 
del  medefinao Rèdi  Francia , che  chiaimuaper  amico,  <!jc  coufi^rato  à 
follcuarelaruacafa  dalle  opprefOoni  dcg'i’Iinperìali , non  beQcon£daua» 
fò'pettandoche’lRc,  ilqiiafegià  dimandaua,  che  la  Città  di  Par, na  con- 
fcri'ata  con  Tarmi  fuefuffè data  non  ad  Ottauio  , che  per  cfsere  genero 
de! l'Imperatore  gli  farebbe  femore  fofpctto;  im  ad  Horatio  nepotc  li- 
mitmente del  Papa,  & genero  fuo:  ottenuta  chehaiiefbe  Città  , 

irtimandula,  com’era  opportunìrtimaàtrauagiiareb  Stato  di  Milano,  fbf- 
fè  per  ritenerla  per  fe  mcdeljmo:  oltreché,  qual  coàpoteua  più  leuare 
ognifperanza  di  trouare gratia  prefsoà Celare, cbc’l  vedane, ch|^er ope- 
ra de' Fa  rnefì  fnGe  quella  Città  data  in  mano  di  vn  fuo  nemico,  &.  on- 
de egli  poterte  riceucrne  tanti  dannL^  dalle  quali  confiderationl,eflendo  in 
diiterie  pani  tirato,  doppo lunghe , & varie  contcfe,&  altre  dilHcoltà, 
eh 'erano  nate  per  occalione  del  Concilio,  mentre  Tv  no  ie  Bologna , de 
Ta  Itro  in  T reato  con  grande  pertinacia  voleua , che  fi  celebraife . ISi  rifol». 
Manda  Numii  fe  H Papa  per  dare  (àtisfattioneà  Celare,  doppo  haucre  naandato  a lui  il 
inLam:gna.  Vefcouo  di  Fano  per  fuo  Nonck),  di  mandare  ancora  il  Vefcouo  di 
Verona  filo  Legato  nella  Germania  con  auttorità  di  difpenlàre  à gli 
Alemani  in  molte cofe,  ch'erano  dimandate  da  loro,  con  qualclic  alte- 
E concetlc  loto  ratione  da’ riti  ordinari)  de  la  Chielk  Romana.  Cofitcneinftantcmentecra, 
dmciiccple.  fiata  ricercata  da  Celare,  per  tenere  frenati  quei  iV>po!i , i quali  non  ha- 
uendo  potuto  ottenere  il  Concilio  Generale  loro,  promeHo  da  Celare,  & 
molti , non  accettata  ancora  certa  rifoniia  fatta  à tempo  , & però  detta. 
Tlnterimfin’ailaccicbratioiiedd  Concilio,  minacciauanonon  riceuendo 
alcuna  fàtiifatlio.ne  in  certe  loro  ollinatc  dimancie,  di  tornare  à tunml- 
p ..  . ...  «tare:  la  qua  colà,  perche  impediua  altri  iiioi  difegm , crai  Celare  mole- 
laic.'  ’ rtlfiima;  m.i  egli  con  pnolta  prudenza  intento  folp  alle  cofe  proprio,  ncla-v 

Iciandofi  punto miiouere da  affetti , nèda  ragioni',  che fùllero contrarie  à 
gTintcrcrtì  de’  fiioi  Stati  , notritia  con  incerte  l'pcranzc  vari;  peafieri 
* neli’auiino del  Pontefice , & del  Duca  Ottauio,  in  modo,  chegii  teiicua 
irrcloluti , & fofj'efi  ; quandoproponeuapartidd’accornocon  ricompea- 
la  di  Stato  in  altra  parte  : qnandodiccua  vOicre,  cheli  vcdelle  di  ragio- 
ne, fcò  la  Ciiiefa  ,ò  rimperio  haitefièfopra  quelle  Città  più  legittinu  pire- 
tenfione;  & tal’hora  mollranJofi  molti)  alterato,  in  luogo  di  relwuir« 

Piacenza, dimandaua, che gij'/ulsc  ronlignau Panila,  con  gr^t’w'le- 

nere  propofie:  ma  in  fommadachi  pcnetraua  più.adencro  w Tuoi  peii-i 
fieri,  comprcndeuaC  , ch’egli  voletle con q^taincenezza di  cole, 
re inuolto in  perpetui  dubbi)  il  Pontefice,  già  diendo  rifoluto  mie  Itcflo 
di  non  cedere  in  niun  modo  la  Citta  ili  Piacenza,  comemoito  opror^na 
alio  Stato  di  Milano,  macercaiìicdi  andar  protrahendo  i i tempo , & *ug- 
geudo  la  necellìtà  di  por  mano  all 'armi,  per  allettare  la  ixiortc  vicina 
del  Pontefice,  òt  j'iotere  fratanto  dar  fine  ad  altri  fuo»  piu  alti  dilegni  . 
Peulaua'  egli  di  coufirmare  nclia  prozia  fua  dilcendeoM  vna  poten- 
tirtìma  Monarchia,  fàccodopalfarein  Filippo  fuo  vnico  figliuolo,  lalie- 
me  con  tanti  altri  Regni,  & Stati  la  dignità  deil’Iinperio  : alla  qual  co- 
fa  elsendod’impedimentole-rag!qm,cbein  taiefuccefiione  liaueuah  il  tra- 
tc.lo  Ferdinando  acquillate,  cliendo  già  fiato  alquanti  anni  prima  nt>- 
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minato  R-ède’  Romani  {quello  nome  vfa,  chi  c dichiarato  ruccciiote 
leirtmperió)  cerctnahcr  molte  vie  di  pcrluadere  il  Fratello  A cederj  al 
lepotc  con  i>ronnie(ra  ai  dare  à lui  il  Dacatodi  Vittimberga , aiutare Ik 
;lettionediMa(Tìii1iliiriofuo  figliuoloin  Re  di  Boemia,  dargli  per  mo- 
>lic  la  figliuola  con  dote  di  alcun  Stato , &bonorarloco’lgouer  ,i  r>dc' R.e- 
^i  di  Spagna,  inenti'e  lie  ftaua  il  PrcncipeDon  Filippo  lontano , i!c  a:tfe 
mfe  : che  poi  non  heb^rò  in  ogni  parte  ertetto  : ma  ben  palsò  Filippo  di 
Spagna  in  Italia , rfsenidoui  prima  aindatoMa:ilmiliano,  per  la  celeoratio- 
ledelle  nozze  , conchiufccondotc,  non  di  Stati,  ma  di  trecenfomila  fai- 
iicoritanti,  & per  dimoranti,  come  Gouernatorediqnei  Regni,  pecche 
ioueua  Filippo  palfare  in  Lamagna , &di  liinFiaudra  àritro.iarc  il  Rap- 
ire, il  quale eraii  ridotto  3 Brulfclles  per  fgraiure  il  pael'c  della  Germania 
la’  ibldati  Spagniioii,  part^de’ quali  ó»andò  in  Inlia  ad  incontrare  il  Fi* 
'tiuolo,  & parte  condultèlèco  in  Fiandra.  Fù  hi  ogni  luogo  il  Prencipt 
•iceuufcocori  gràndilfitm  pompi , He  Con  ogni  dimoiTratione  d’honore,  St 
i Genoua,-  Cltteìbarcò  , fti  incontrato  da  molti  AmbalciaCori  de’PrentcF 
'i,  &tra  gli  altri  per  nome  della  Rcpublica  da  Federico  Badoaro  gioua- 
te  di  (brnnu  efpettatione , & virtù:  hebbeqiieilomcommiifionedi  là- 
c femplice  vflkio di  complimento,  & acco  npagn.ne  il  Prencipe,  finche 
ìifiV  paiftto  oltre  lo  StatodcIlaRepublica,  per  lo  quale  haueiia  da  farfc 
1 fito  camino  , (Juando  vlcito'  dello  Stato  di  Milano  s’inuialtc  verlb 
L^roagiia;  però  iopra  il  fkiriie  dell’ Adice  iti  fatto  Vii  ponte  con  molti 
lobili  ornamenti,  & a’  confini  del  VeTonefe  fu  cnbPren'cipe  ricemito 
lai  Capitano  delia  Città  di  Verona  con  vna  grande  , & honOracilTima 
•ompagnia  , & cori  grande  conCorib  di  ogni  parte  di  perlbne,chc  da  diuerll 
iioghi  d’intorno  erano  venute  per  defiderio  di  conolcere  l’clHgiedico'ui , 
he  con  si  grande  làiiore  deCieli,  era  nato  à grandezza  d'imperio , douendo 
’iiccedere  à tanti  Regni, & Stati  infieme  vniti,  che  hkiieita  ad  effere  il  mag- 
;iore,& più  potente  Ré,  Chefuflè  ancora  (Iato  nella  ChriiiuniU:  pafut, 
he  non  delle  queUo  Preitcipe  in  ule  occafione  molta  fodisfattione  di  fé,  ac- 
juiftattóone  nome  di  nrolta  alterezza,  come  (juello , ch'era  ancora  gioaane , 
ènza  ilperietiz^  delle  colè  del  motidi^non  pin  vlcito  di  cala,  &.  al  Icuato  dalla 
Vfadre,fecondo  i cortumi  Portughdi,  pienodi  certo  fallo,  de  elatione  : ben- 
he  egli  dapoi  periiemito  ad  età  più  matura  fia  riiilcico  Prencipedi  llngolari 
'irtù-:  ma  trà  l’altre  di  fomimmodellia,  de  temperanza , trattando  con  tutti 
:on  decoro  veramente marauigliofo:  talché  nè  humaiiità,nègrauitàmag* 
;iore  fi  è potuta  deiiderarc  in  lui . 

Mentre  in  cotal  gitili , con  poderi  difordinati , de  nemici  della  quiete 
raitagliauarro  i Prencipi  Chrilliani,  erano  gli  Stati  loro  rimali  licuri 
lallc  inoleftie  dell’armi  Furchelche  per  inalpettato  beneficio,  che  nac- 
[uc  da  nuoui  pcnlieri  venuti  àSolimanodi  volger  l'armi  lue  deflirtateal* 
imprefed’Vngheria  contiti  la  Penìa  r onde  f i-«ntoda  vit’ardentc  ddìde- 
io  di  gloria,  quale  llimaua  po«r  co-.tfeguire  lè  gli  veniilé  latto  di  a^ 
•attere  le  fòrze  diTamas.  Però  volendo  quelli  fuoi  dilégni  mandar:  ad 
flètto,  haueua  predato  più  gratamente,  cne  prima  ('orecchie  alle  nuo* 
le  tratntioni  delle  tregue,  per  jeqnali  haueua  Ferdinando  mandKo  A 
k)lIantinopoli  Giurtode’ Giudi fuoAmbafciatorc  connuoue  commilfio- 
li , de  finalmente  furono  Itabilite  perctnq‘je  anni  con  obligoadcHbFcr- 
inandodi  jwgarc  ogni  annoà  Soli  mano  ducati  tivfnta  nrtila  di  tributo  per  le 
rerrcdell  Vngheria.  Fu  mquedoaccordonominata  dattili  pane  laRe- 
ublica:  conchedimanafi,  chefèleaggiungeflè  nonpocodiripntatione, 
cdifkurtà,  de  madim:  mente,  percuein  elsa  era  dato  efprelfo,  che  no.n 
aueUè  alcuni  de’ nominati  nel  tempo  delle  tregue  à turbare  la  pace,  db 
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k quiete  de  gli  altri,  & fù  veramente  colà  degna  da  oflcruare , come  i no- 
Uri  Prencipi  per  poco  fmeera  fede  andaflero  da  le  ùciii  diminuendo  le 
propria  riputatione,  & accrefeendo  l’auttorità,  & l’ardire  a’  commu- 
ni nemici.  Ricercaua  Celare , che  haiiendofi  in  quefta  conuemioneà  no- 
minarci! Rè  di  Francia,  gii  fofscpollooblijiodi  doiicr  olseruare  le  cole 

i lui  promcllc  dal  Re  Fraacefeofuo  Padre,  & d’altra  parte  inikiia  il  Rè  ili 

Francia,  cheli  douellc  aggiungere  alle  tregue , che  nel  tempo  di  elTc  non 
potefle  Celarcmuouere  larmi  comraalcunPrencipcChriiliano:  &paP. 
sò  la  colà  taiit’ultre,  che  tuttoché  falserò  ifpedici  gii  ordini  delle  tre- 

ac , mandò  il  Rè  Henrico  à Monfipor  di  Codognè  Ilio  Ambafeiatore  in 
igenzaà  Collaminopoli per difturbarc l’accordo:  alHrmando  che  Cc- 
fare  non  per  altro  haueua  fattele  tregue,  cliepcrpoterc  più  libramento 
muoucre  à lui 'a  giicrrra  : conucnirfi  alla  prudenza  di  quel  Principe  pen- 
fare  di  non  laldare  farli  maggiore  la  potenza  di  Cefare  : perche  non  ha- 
ucrcbbeodèruaio  le  tregue,  fenon  quanto  à lui  mcdcbmo  fuu'e  tornato 
di  commodo . Quello  delio  vdicio  fece  Monlignor  di  Codognè  à Vinetia 
confiderando  le  medclimc  cole  delia  graitdczza  di  Cclàrcj  òc  cfsorta mio  quel 
Senato  à procurare  infieme  con  lui , che  non  hauelfe  eftptto  qiiefla  tratu- 
tione:  dachemollrandofi  i Vinetiani  alieni,  eglituttauia  palsato  i Co- 
ftantinopoli , & troiiando  le  tregue  già  conchiulè,  ottenneperò,  che  da 
Solimano  fuise  à Cefare , Se  à Ferdinando  fcritta  vna  lettera  irtoko  itxtpe- 
riofa  ^paa  con  penfieri  conuenienti  ad  vn  grande , & giudo  Prencipc , eh' 
egli  haueua  voiontieri  accettate  le  tregue  con  animo , che  l’armi  reltaisero 
in  ogni  parte  fòfpefefràquelli,  ch'eranoamici  degli  vni , &bgli  altri; 
pero  quando  alcuno  de’ Prencipi  nominati  volclfe  trauagliare  l’altro  cou 
guerra , predarebbe  c^i  le  fuc  anni  à chi  fuise  olfelb  comra  il  primo 
durbatore  della  pace . Caderono  in  quello  negotio  varij  lófpetti  de’  Vine- 
tiani appredó  il  Rèdi  Francia,  che  per  deiiderio,  che  lì  conchiudede 
quello  accordo , nel  quale  haucuanu  clll  ad  edere  nominati , non  curato 
l'interede  dei  Rè  loro  amico,  hauefsc  troppo  fauoritoie  cole  di  Celare  y 
& di  Ferdinando  : & d’altra  parte  adlrmaua  Celare  con  qualche  querela., 
che  da’  Vinetiani  lode  dato  printa  lomminidrato  fii  Rè  di  Francia  que- 
llo condglio,  & poiin  Codantinopoli  fauorito,  perche  fufse  àluiiiupo- 
fto  più  dietto  obligo  per  rolsenunza  della  pace  co’i  Rè  di  Francia,  per 
defidcrio,  che  fi  Icuade  ogni  uccalione  di  rinuuare  la  guerra  in  Italia, 
cofa  à loro  moledillima  . Ma  la  verità  fù. , che  doppo  quei  primi  vlKcij  fat- 
ti per  la  pace,  <Sc  quiete  vniucrlàle,  non  secano  i Vinetiani  interpolli  in 
altro,  che  in  quello,  che  a’ loro  propri;  intcrclli  lì  appartencua,  dciia  no- 
minatìonc  delia  Rcpublica , conolccndo  ogni  colà  elser  à quelli  Prencipi 
Ibfetta. 

Erano  nel  medesimo  tempo  molto  acerdeiuti  li  dil’pareri  trà  il  Pontefice 
&Ccfarc,  & appannano  nunifedi  indici;,  che  li  fufse  pervenire  trà  loro 
ad  aperta  rottura , perciochc Cefare contimiaua  in  opinione, che  il  Concir 
lio  s hauefse  à celebrare , com’era  dato  intimato,&:  già  datoui  principio  nel- 
la Città  di  Trento,  si  per  fatislàre  alia  Germ.mia  , che  molto  lo  dell- 
deraua,  come  perche  dimauadouerfi  diminuire  della  fua  riputatione,  lèil 
Concilio  già  pubiicato  in  Trento  con  la  lùa  auttont.ì , anzi  per  finllan- 
zeiuc,  bora  lenza  di  lui , anzi  cotKra  il  Ilio  volere  fufse  dilciolto,  binale' 
tro  luogo  transferito  : ma  non  era  iiwn  ferivo  il  Pontefice  nel  volere  che 
il  Concilio  li  celebrane  nella  Città  di  Bologna  , ouegià  dilùoonlinc  era 
ridotta  buona  parte  di  Vcfcoui,  èc  Prelati  : un  gl'imperiali,  tutto  clic  !ia- 
uefle  loro  fatto  intimare  il  Pontefice , che  paruifero , aderendo  edere  i’Ini-' 
pcrawre  protettore  del  Concilio,  pu  non  faauerc  perciò  auttorità  di  con- 
no- 
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n VrotrahèndoiVtOTt»^  Òttauio  impatiente  diarrcture  piii  lungamen- 
te l’cuentodel  negotio  per  la  ricuperationedi  Parma , fwidie  hcbbe  tolta- 

toin  vano  di  ridurla  in  tuo  libero  potere,  cfTendogii  da  Camillo  Orlino, 

ch’era  alla  cuftodia  dell*  Città  fiato  vietato  rcncrare  neda  Cittadella:;  ‘ ^ 

■on  fiibito , & precipitofo  oonriglio  deliberò  di  |etur(ì  in  TOtelU  de’ 

«edemi  Spagnuoli,  da’qiuli  haueua  riccuiito  così  grande,  oc  così  re- 
:ente  ingiuria,  permetterli,  come  ne Thancua con  molt’arte il  Mendoz- 
ta  Àmbalciatore  in  Roma  perl'ualb , co‘1  fauore  dell  armi  al  poifelTo  di 
pieliaClltà:  del  qual  così  Rrano  accidente  ij  Pontefice  rimafo  oltre  mo- 
to  abbattuto,  ^giunto  quello  ibmmo  difpiacer  d’animo  alla  debolezza 
iella  fua  grautflima  età , ch’era  gjà  di  ottantaquattro  anni , in  pochi  di 
erminò  la  vita , doppo  l’hauere  per  fratìo  di  qui;ideci  anni  con  molta 
a’ide  di  prudenza  gouenuto  il  Pontencato , pcreiTerfi  dimofiratoPren- 
■ipt  giufto,  amator  de  buoni  &virtuofi,&  Copra  tutto  per  buon  temilo 
ictitralc  tràPrencipi,  & defiderofo  della  race,  & della  quiete,^  la  qual 
alide  refiarebbe  maggiore  nella  memoria  de  gli  huomini , le  neH’ellremo 
iella  vita,  portato  cW^l’immoderato  allètto  della  grandezza  de’  luoi,  non 
i fbflc  dipartito  da' Cuoi  primi  pcnlìeri  : dimollrò  fempre  di  far  molta  ' 
lima  della  Rcpubiica,  Se.  di  portare  vna  particolar  aftcttionc  al  nome  _ , ,• 

/inetiano;  honorò  del  grado  di  Cardinale  GafparoContarini,  & Pietro 
lembo  nobili  Vinetiani,  & huomini  di  fingolare  dottrina,  & virtù,  & ohe  mette  la 
enne  loro  in  molto  preggio . La  morte  del  Pontefice  pole  in  grani  pcn-  gran  pcnfleci  i 
eri  i Prencipi  Italiani , dubitandofi,  che  preftaflè  maggior  occafione  al  «encij-i  Italia- 
illurbare  la  pace  d’Italia:  poiché  da’  Francefì  , Se  dagflmreriali  era 
itta  in  diuerle  parti  malfa  di  genti,  con  dilègno,  comera  Itimato,  di 
ccupare  la  Città  di  Parma,  la  quale  teneuafi  ancora , ita  con  debole  pre- 
dio, Se  con  poco  aprarato  di  lollenere  la  guerra,  da  Camillo  Orlino , ha- 
endoegli  negatodivbidireallclettere,  &ordini  del  Collegio  de’  Cardi- 
ali: da’qiali  era  à lui  commeUbdi  douer  conlìgnane  quelb  Cittì  ad 
>ttaiiio  rarnefe,  atfirmando  di  volerla  conferuare  al  hituro  Pontefi- 
c.  Ma  tento  più  ancora  s’accrct^  quello  timore,  quanto  che  procedeua 
lolto  in  lungo  la  creatione  del  Pontefice,  mentre  con  oflinati  pcnlìeri 
ontendeuano  infiemclc  due  làttioni  de’  Cardinali  Franceli,  Se  Impe- 
lali, non  v'olendo  vna  parte  cedere  aH’aìtra,  anzi  tanto  più  con  mol- 
} ardore,  & con  ogni  artificio  procurando  ciafeuna  di  hauere  la  maggior 
irte  nei'#  elettione  del  Pontefice,  quanto  che  credendoli  già  per  com- 
lune  giitdicio  , che  non  fufl’ero  ^ler  ilare  lungamente  quiete  le  cole 
Italia,  volcuahaucreqt'.ello  Capo  io  elià  cosi  principale  da  le  dipcnden- 
',  & con  i!  fingolar  beneficio  di  tanta  grandezza  ooligato  à feguirc  le 
le  voglie,  tic  làiiorire  i liioi  difegni.  In  quelli  cosi  lunghi  contraili 
Senato ’Vinetiano,fcguendorinllituto de’ maggiori,  non  haueua  volu- 
HiJl.Fm.dilTum»,  VarteL  li  3 - to 
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tiocarlo:  erano  rimafi  in  Trento,  feeuendo  il  cqimnandamento,  <Sc  l’aue^ 

ritàdiCefare,  il  quale  all’incontro  a Prelati,  eh  erano  à Bologna  ,& 


riU  ClI  , itvjLMiv  - - - • r • 

medefimo  Pontefice  fece  Éiregrauipreoelli,  &per  dargli  maggior  forza, 
mandòàRomailGardinaldiTrtntodica^  Madrucci  Prencipe  dlmj^ 
rio,atteilando  non  volere  aHentire  ad  altro  Concilioxheà  quello, eh  era  na- 
to chiamato  nella  Città  di  Trento , e quando  quefto  folfe  «Milito , & parò 
data  occafione ad  altri  grani  mali,  & mine , voleua  egli  pre^o  Dio , Se  prel- 
fogli  huomini  dferne  giunìficato.  Quelle  cole,benche  ^Pontefice  follerò 
amarilfime,  & aggiunte  a’ fuccefli  di  Parma  gli  eommolfero  grandemente 
l’animo , nondimeno  lo  faceua  andare  più  ritenuto  la  l^ranza  di  poter  ac- 
cordare con  Cefare,nodrito,  & dal  fuo  medefimo  defideno,  &da  rool- 
M orrifi,:;  lYiinlftri  Imperiali . Ma  mentre  con  diuerle  pratiche  andana- 
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to  ìntcrporfì,ma  con  mira  Co'o  dei  ben  commune/crifTc  a I Collegio  de’  Car- 
dinali , ersortandolo  ad  eleggere  tale  Pontefice , quale  fufse  per  ritornare  à 
Vinetìani  per-  «maggior ftniitio  della  OiriìlianitA.  Non  hanno  i Vinctiani,con  molto 
che  non  fifia-  prucienteconfi^lio  voluto  mai  prcKuraredi  farli  Cardinali  allanatione  nè 
no  mai  lucref  vfare l'auttorita  della  Republica  nella  creationedel  Pontefice, quantunque 
lionc'dc’  Pw-  *’a“‘^‘sero  da  ftimare  quanto  ogn  altro  Prencipe  l’hauere  amici,*  fàuoretio-- 
icrici . li  «ofe  loro  i Pontefici  : Se  efléndo  la  RejHiblica  potentato  così  principa- 

le in  Italia,  non  hi  dubbio,chc quando  haiiefse  voluto  pomi  lludio,  non  kd'- 
fe  potuta  diiienire  la  loro  fattione  potente  : ma  conofccnano  <ft-grandiflimi 
mali  poter  efser  a!  pubi  ico  cagione  ciucila  tanta  colleganza  con  particolari 
perlone  nella  Cortedi  Roma,*  quello  nome  di  fattione  principiato  in  Ro- 
ma, rcr  occafione  di  Ecclefiafliche  dignità,  poter  andar  (erpendo  nella  pro- 
pria loro  Città  ancora,  & contaminarla  di  quella  pelle,  però  II*  ne  aflennero 
CO:  Maria  (èmpre.  Riufei  finalmente  Pontefice  creato  per  adorarione  Gio:- Maria 
Cardinale  dal  Monte,  di  Mtria  del  monte  Sanlouino nella  Tolcana;  huo- 
icìicc.  mo,  che  falito’alladigniti  di  Cardinale  lenza  alcun  patrocinio  di  nobiltà,  ò 

appoggio  di  parenti , era  in  concetto  degl’h uomini  di  molta  bontà,*  virtù 
Sue  qualità.  ^ ibpratiitto  di  perfòna  neutrale,  lontana  dalle  partialità  de’  Prencipi  gran- 
di : onde  llimandolo  vgualmente,ò  lor  confidente,  òalmeno  non  diffidente  ,■ 
alla  nominatione  fatta  di  lui  al  Ponteficato  dal  Cardinal  Famefe , haueuano 
I volontieri  preflato  l’afsenfoi  Cardinali  Imperiair,  * i Franccfi  infiemei 
Sentirono  i Vinetiani  di  quella  eìettione  molta  allegrezza , perfuadendofi  , 
ch’egli  non  dipendendo  più  dalllmpcrarorc,  che  dai  Rè  di  Francia, fullè  per 

Jirocurarediconferuarfil’vno,  * l’altro  per  amico  : * rarimente  d’intro- 
urrefrà  loro  in  Italia  principalmente  la  pace.  Cosi  fù  l'ubito  dal  Senato 
commefsoà  Matteo  Dandolo  fuoAmbafeiatore  in  Roma,  che  con  elficaci 
Ch  amatoGhr  r**"®'*^  attellando  queflo  vero,  & interno  aSèrtode’  loro  animi , doueife  ral- 
IJL  ' Icgrarfi  con  Gìulio(  così  volfc  irnuouo-Pontehce  elser  chiamato,  e fù  Ter- 
zo di  queflo  nome)  * poco  apprefk)  gli  fù  deflinata  vna  folenae  Ambafcia- 
ria  di  quattro  primarij  oenator  i,che  hauefsero  à coudlirfi  à Roma  à prella- 
Ambafriàtoti  rcal  VicariodiChriflo ladebita, &ordinariavbidienza,  & fiironoquelli 
.dettinacUt.  Filippo  Trono, FranccfcoContarini  ,Marc’Antonio  Venicro,  & Nicol* 
da  Ponte." 


Fine  dcll'Vndccimo  Libro. 
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O N corrifporero  in  alcuna  parte  gli  effetti  alle  fperan-  Pontefice  noa 
re concepute del  nuouo Pontefice , Ameno  dell’sutrein 
quella , ch’era  maggiorlnciite  alpcttaca , & dcfidcrata , . 

cioè,  ch'egli  hauelse  à fedare  i tumulti  concitati à 


Nprouedcrc'alla  quiete  della  Oirillianiti , & alia  ficurti 
dell’Italia  : conciofiache  datoli  tutto  ali’occupat  ioni  di  fà- 
riche,  A d’altre  cofe molto  leggieri,  patena  che  trafcuralse  le  cole* più 
talli , chefi  conueniuanod  tantogrado,  A alla  conditionedi  q'.iefii  tempi, 
e’  quali  vedeuanll  in  più  patti  I parli  lèmi  di  grani  trauagli  per  la  Chriftia- 
it.ì  : A quantunque  ful'^  à quello  di  feguita  la  pace  In  il  Regno  di 

li  4 • Fran- 
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Francia,  &quello()lnghil terra,  conorceuaG|tuttauiaqudta  dou«r  e(Te> 
re  principio  cTalrra  guerra  : conciofiache  il  Re  Hcnrico  di  Francia  pieno 
di  viuKTimi  Tnirìti , & d'ardente  defìderio  di  gloria  , trouandofi  libero 
, dal  trauaglio  dell'armi  Ii^efì,  Se  hauendo  per  quefio accordo  acqaillato 
•^al  Regno,  ficife  fteflb  ficiirti , & riputatione  per  la  ricu^ratione  ddb 
Città  dì  Bologna,  non  era  per  llarfi  lungamente  qì\ieto:  però  cflcndo  an- 
dato i n Francia  à ritrouarlo  Hotatio  Farncfe,  Per  raccomandargli  img- 
giormente  la  protettione  della  fuacafa^  & del  Fratello-,  & la  difefada- 
ia  Città  di  Parma,  cole  che  prima  co  i mezzo  d'altri  erano  fiate  tratta- 
te, fu  volontieri  veduto,  &ddle  Tue  dimande  eflàudito  dal  Rè,  defi- 
derolb  dicommuouerc  la  quiete  dltalia:  onde  ne  haueflè  fiiulmente  à 
narcereOccafionedi  prendere  più  ai^ertamentc  Tarmi  contra  Olire  - Spe- 
rando aiKora , benché  la  coli  molto  diuecramente  gli  ruccedede,  che  ciò  gli 
aprillcqualche  via,  ò ad  vnirfi  con  più  liretta  intelligenza  co'l  Ponte- 
fice, ò almeno  ad  alienarlo  da  Cefire,  prendendoli  egli  la  cura.  &iipo> 
fo  di  difendere  vnvairallo  della  Chicli,  il  quale  cercaiia  Celire  di  oppri- 
mere, nonhauendo  ror  alcun  vlHcio,  che  fulTc  flato  fatto  dal  Pontefice 
non  pur  voluto  dcfiltcrc  dal  traiiagliarlo  per  le  colè  di  Parmi  ',  ma  di- 
mandauaappreiro,che  gli  fuHe  ceduta  la  Città  di  Piacenza,  in  modo  che 
t'edcuafi  nel  mezzo  dltalia  clscrc  già  acccfb  grandilTimo  fuoco.  Sopra- 
flauano  fimilmente  in  altre  parti  alu'i  non  meno  grani  perìcoli  : però 
che  Ferdinando  Rè  de  Romani,  preli  l’occaHone  dalle  dilcordie  nate  tri 
• Baroni  del  Regno  di  V nghcria  , & particolarmente  dalle  follcuationi  com- 
mofse  nella  Tranfiluania  da  Fra  Giorgio  Vcfcouodi  Varadino,  pedona  di 
' molta  auttorità,  entrato  per  ciò  in  fneranza  di  poter  occupare  quella  Pro- 
utncìa,  partitodiAuguiia  carico  dalTImt^tore di  molte  promelTc  d'aiu- 
ti,-che  iviirauano  ad  indurlo  à douef  Filippo fuo  figliuolo  cedere  le  ra- 
gioni della  fucceflìone  alTImperio;  erafi  trasferito  nell’ Atifiria,  oue  li- 
ceua  già  ragiiiure  diete  per  tirare  quanto  più  pocelfe  di  genti , & d( 
denari  per  tale  imprdi:  & d’altra  parte  intcndeuafi,  Solimano,chegià 
icra  rkornatodi  Perfìa  à Gollantinoix)Ii,  non  cfl'ereper  fopportarc,  che 
quel  Rè  pupillo,  raccommandato  alla  protettionedi  lui,  rimaneire  fpoglia- 
to  di  alcuna  parte  de  gli  fuoi  Stati,  dandogli  anco  nuggior  occafione  di 
prendere  Tarmi  contra  la  Cala  d’Auliria , & di  {limare  rotte  le  tregue 
di  cinqueanni,  Toccujpatione  di  due  luoghi  nelle  riuiere  delTAfrica  fat- 
ta dati  armata  Imperiale,  cioè  della  Città  chiamata  dalTUlefk) nome  del- 
la Prouincia  Affrica,  & di  Moiiaflcro  : quelle  terre  pofledute  prima  da' 
Mori,  elfcndo  Tanno  innanzi  Ilare  occupate  da  Dragutte,  che  poi  fatto 
Sangiacco  le  haucua  riceuuic  incuflodia  eia  Solimano  , erano  llatc  dal 
PrencipcDoriaprefe,  & fornite  di  prefidiodt  fanti  Spagnuoli . Difriac- 
quero  tanto  pnì  quelli  accidenti  à’  Vinctiani , quanto  che  per  elfi  ri- 
maneua  rotta  la  frcranza  della':  confcrmatione  delle  tr^ue  per  più  lun- 
go tempo,  cola  che  tuttauia  era  trattata  in  Coftantinopoli  con  certa 
promefu  ad  ogni  parte,  chefuccedendone  l'effetto,  làrebbe  la  Republi- 
ca  con  molto  honore  nominala , & coinpr^  - Ma  Solimano  continuan- 
do nel  mollrare  il  defìderio  di  ferbarc  con  cflà  Tamicitia,  Se  la  pact^  giunto 
à Coftantinopoli  mandò  vn  Chiaus  à V inctia,  per  dare  auuifo  del  fuo  ritor- 
no di  Perfìa,  & de  fuoi  felici lùcceflì , magnificandogli  aflài  , fecondo  il 
coftume  di  quella  natione  , tutto  che  nelTclfettole  cofe  alThora  tentate 
in  Ptrfia,  hauendoritrouato  dalle  forze  de’  Perfìani  incontro  piu  potcn- 
le,  che  non  fi  era  imaginato,  fuftèroriufeite  vanamente:  onde  molto  bat- 
tuto crafì  egli  con  Teffcrcito  ritornato  in  Coftantinopoli  - Ma  il  ^aatq  de- 
fidcrofb  di  mantenere  ben  dilpollo  verf'o  le  cofe  loro  Tanimo  di  Solima- 
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LO,corrifponden<ioà  qudl«ruaamicheuole  dimofiradonegrKledinò  Am''  , 
»tciatore  Caterino  Zeno  V H qual* benché  iuffe  di  grauidìma  eti  di  ottanta 
{iiattro  anni , non  ricusò , con  efièmpio  venunrate  di  nobile  rifolutione 
ler  (in-uireilla  Patria , di  prendete  la  &tica  di  così  lungo,  Se  dilEcile  viag- 
'iu  : & riufei  di  molto  Slitto  la  Tua  anafa^iata , perche  con  la  fuapruden- 
’apofe  in  tutto  Slentioallequerde,  ch’erano  fpedb  rinouateda'  Turchi 
iella  morte  di  Sabba  Rays,  per  la  quale  pionoife  Solimano,  chenell’auuer 
lirenon  farebbe  mai  piùalti'o  detto . 

Pafjò  con  quelli  piccioli  fuccedì  l’anno  1550.  (atto  più  edebre  ndlt  *55®* 
Zriltianiti  per  cadere  in  quedo  Io  fpatio  delli  venticinque  anni , ne’  quali , Anno  del 
ccondo  l’vltimo  inftitiitioiii , ma  conforme  al  rito  antico,  s'aprono  mol-  Gi“W«o. 

0 largamente  nella  Città  di  Rema  i thefori  delle  ìndidgenee , a.  d^lle  gra- 
ie cclefti  per  le  diuoteperfone,  de’quali  conl’occanonedelnuouoPonce- 

icato  fù  ancora  maggiore  il  concorfo  ih  quella  Città:  ma  fecero  altre  co-  ) 

è ancora  l’anno  più  noubile,  cioilanuoua  ùitinaatione  del  Concilio  nel-  4ri  Concilo 
a Otti  di  Trento,  oue  fubico  cominciarono  à concorrere  d’ogni  parte  di  t‘ tento, 
oohi  Prelati  :&apprelTovna  grande  «nuria  di  biade,  che  fù  quali  gene- 
ale , ma  nell’Iulia  maeeiore , che  in  altri  paefi  : onde  fò  bifogno  a’  Prcn-  * 
ipi  di  porre  roano  airErrario publico  i^er  Ibuuenirea’ loro  popoli,&  par- 
icolarmente  la  Signoria  di  Vcnetia,con  Gngolare  pieti,&  liberalità , pro- 
ledendoal bdognodel popolodella Città, Adeglialtri  fudditi,  perinui- 
are  tutti  à condurne  da  aliene  giuridittk>ni,&  da  lontani  paelì  : fecero  do- 
lidifommagrandedidenariàcoloro,  che  portarono  grani  nella  Città  di 
^inetìa:  donde  furono  poi  nelle  altre  terre  dell  oStatoTecondo  il  bifido 
ron^rtite. 

Ma  nell’anno  fluente  155 1.  cominciò  à dar  fuori  in  lulia , in  mag- 
;iore  incendio  il  l'uoco  prima  accefo  di  guerra , con  pericolo  di  tutti  gli-  *55** 

aliani,  nna  con  tanto  maggiore  traiiaglio  d’animo  de’  Vinetiani,  quan-  Mo^mentidi 
oclics’aueuano  Tempre  preia  maggiore,  & particolare  cura  delia  con-  ^ntefìcecau* 
cruadone  della  quiete.  Diedeà  ciò  grande  cagione  il  Pontefice,  ma  per  bdannoaii'I- 
’ò  più  Krgrincerti  Tuoi  configli,  che  per  alcuna  fua  mala  volontà  , pe-  *•■'*  :nMno« 
òche  fi  lafciò  egli  à poco  à ^o  tirare  fuori  del  primo  proponimento  , 
lublicando monitori)  contraOttauio  Pamele,  il  quale  poco  prima  haue- 
;a^li  meJefimo  préfbà difendere,  accufàndt^  &detellan(to  la  protet- 
ione,  Adifelk  tolta  dal  Rè  di  Francia  della  Città  di  Pam»,  tuttoché 
come  era  fama)  efièndoii  quello  prima  peruenutoànotitia,  hauellémo- 
Iratod’aflèntire,  ò almeno  non  dilfentire.  Nè  fi  accorgeua , chel’acerbe 
arole , che  vfaua  del  continuo  contea  Famefi , & contea  Francefi , gli  ec- 
ùtauano  maggiormente  à congiungerfi  più  ftrettamcntc  infieme,  &ad 
iccrel'cerc  le  foree , Se  le  prouiiioni  della  guerra,  contea  li  quali  eglwron 
irouedendofi  d'alcun  fermo  prefìdio  , s andaua  conduceudo  in  necdlìtà 
li  douer  gettarfi  in  poter  di  Carlo  Imperatore,  di  cui  tuttauia  fi  troua-  Tirato  ì ciò  da 
lapcr  rilteflk  caufa  di  Parma  maliflìmo  lòdislàtto.  In  quelli  inconue-  gUimpeiiali. 
fienti  era  à poco  à poco  traboccato  il  Pontefice  ^r  gli  ^artifici)  vfad 
la  gUmperiari , Seda  lui  poco  conolciuti,  cercando  i luoi  più  congiunti, 
w loro  particolar  fine  di  celare  il  vero.  Se  acqiiiftar  fMealle  fimula- 
ioni  d’altri.  Se  nitrire  nell'animo  fuo  vani  folcii  :.onde  quafi  non 
accorgendo  era  vfeito  della  fiu  neutralità  , Se  haucua  dau  occ.nfione 

1 interrpmpcre  quella  quiete^  dalla  i^uaie  biiieua  cercato  princifalmen- 

ed’acquiltacfi laude,  oc  gloria.  Cosi  conuienfi  à Preigipi  ben  penfare  / • 

’principijdellecole.  poiché  nè  loro  è lecito  (ènea  moItaOiminutionc  del-  * v 

a lorodignità  di  facilmente  rihrarfi  dall’intcntioni  loro  fatte  ualcfi , nè 
>rofcguirlc  bene  Ijieflo  ponno  feaza  grauc  loro  danno,  ScdeTuddiii  . 

Per 
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Vinttisnifi  ridare  quelli  mctì  ' lorc*  molcrUiTianicranfì  i Vinctiani  molte  volta jO* 

ffof *ano  d’ac-  tcrpolH  co’l  Pontclicc , confiJca^icio  quanto  fullè  per  riulcire -ungi , Sc 
cvnmiocUilo . grane  la  gnor  ri , cne  bora  per  occafione  così  le^ierasandauaappiglianclo 
inltalia;  cllercà  ciò  importano  il  tempo,  perlenuouc,  che  rimonauano 
deli  animo  di  Solimano  Imperator  di  T iirchi  ; anzi  pure  de  gli  aprarecchi^ 
chegiifareua  per  aifalirc  per  terra,  & mare  i paefi  della  Cnridiani- 
tà : Òc qiidledifcordic  de’Prencipi  ChriHiani,  che  altro  ellère,  chcal- 
Icttameiui de’ Turchi  à (àrneli  più  facilmente  rifolucre,  anaipurecerti^ 
fimi  aiuti  per  dare  loro  in  mano  le  vittorie?  la  pace,  & la  quiete  efièrede- 
fideraia  da  tutti , ma  partirolarmer\teà  lui , come  à Padre  commune rac- 
comandata, &'afpectata  dalla  fua  prudenza,  & da  quel  fantìdìmo  propo- 
nimento, che  haucuadimoftrato  ai  volere  cficrc  tri  Prencipi  neutrale,  3c 
maarcnerc  tri  loro  la  concordia,  & IVnione  vniuerfale , perlaquale  co-, 

. minciatianq  gii  gli  huomini  i celebrare,  come  molto  glorioia,  ìame- 

■ ' moriadel  luo  Ponieficato.  Da  quelli  vfncijj  &da  queffe  ragioni  mo- 

llrando  il  Pontefice  di  rimanere  alquanto  perluafb,  diede  luogo  neU*anà>- 
mofuoa’pcnfieri,  &alle  pratiche  d’accordo:  per  il  quale  effetto  mandò 
iiPomciKc.  poco  apprefibà  Parma  il  Cardinale  di  Medici»  Fratello  del  Marchelc  di 
Marignano,  & co’l  medefimo  Duca  di  Parma  congiunto  diparencato  , 
&feccgli  prownere  di  dargli  Camerino,  & Nepi,  per  ricompenfa  di 
Parma,  la  quale  Città  hauelleà  rimanere  alla  Chiefa  : d ic'ne  ne  diede  lubi- 
toauifoà  Celare,  valendofi,  & delle  ragioni , & dcH’auttoriti  del  Sena- 
to Vinetiano,  & a fermando  dall’vno&:  dall’altro  eflere  flato  rofpintoin 
taledeliberatione.  Speraua  il  Pontefice  di  noft  doiier  ritrouare  l’animo  di 
Cefare lontano  dalla  concordia,  fe  non  per  propria  difpofitione , alme- 
no per  dubbio  di  non  alienarli,  difprezzando  quelle  fue propofle,^  lavo- 
lont-idilui,  & dargli  occafione  d’accrefcerc  in  Italia  la  factione  France- 
fe,  conqiulchdpc-ricoloal  R^no  di  Napoli,  perle  fblleuationi , che  vi 
erano  nel  medefimo  tempo  fufeitate:  & fù  creduto,  che  gli  vffici;  del 
Pontefice  hauereblxjnO  fatto  con  Cefare  buon  frutto,  fe  la  ma  buona  vo- 
lontà  non-fude  Hata  corotta,  & diiiertita  dadiiicrfi  configli  dati  da'fuoi 
^ Minillri,  & principalmente  da  Don  Diego  di  Mendozza  Ambafeiato- 

rc  in  Roma  , & da  Don  Ferrante  Gonzaga  Gouernatqre  dello  Stato 
di  Milano,  ellercitando  in  ciò  ( come  all’hora  veniua  alfirmato  più  fini- 
micitie  particolari  centra  i Farnefi , che  l’aftettione  verfo  il  commino  del 
^ * fuoPrencipc.  Mà  il  Pontefice , poiché  vedendolo  diuerlàmentc  i^nth- 

diC^.iicnon  to?  & non  olande  per  lo  timore  delle  fue  fòrze  fàf  cola , che^Ii  f{fiace<- 
aaonifntcall'  fe,  tornò  à fermarli  nel  fuo  primo  propollto  di  perfcguitarc  iFarneucoii 
} l’armi:  i quali  d’altra  parte  ellcndo  già  (fretti  in  colleganza  col  Re  di 
„r  "n  t,  àuac'io  Francia,  poteuano  meno  attendere  a’ partitipropolli  . Qjicfto  flato  di 
da  1 più  lauij . cofe  era  à tutti  i migliori , & più  fauij  molcflilTimo , conofeendofi  troppo 
chiaro,  che  il  continuare  in  quella  contefa  per  le  cole  di  Parma,  rwnera 
altroché  tirare  ad  aperta  rottura  i due  potentiffimi  Prencipi  di  Chrifliani- 
tà Carlo  Imperatore,  & Hcnrico  Rè  di  Francia,  & fare  la  iWe  della 
guerra  in  Italia  ; però  mentre  era  dail’armi  di  Celare  inuitato  il  Ponte-  . 
lice  alia  ricuperatione  di  Parma,  òc  il  Rèdi  Francia  coifuoi  danari,  & 
con  le  fue  genti  concorreua  à mantenere  i Farnefi  nel  poffefiò  della  me- 
defima  Città,  conucniiiano  incontrarfi  l’apoii  loro,  & palfare  prcfloa. 
grani,  & manitefle  offèfe  : onde  da  chi  penftraua  co’ldifcorfb  piùauan- 
» ti  al  firtedi  quellt  moti , cojiolecuafi,  <!fc  aflìrrnauafi  efprellàmente , eh» 

* il  premio 'della  vittoria  farebbe  con  certo  danno  in  ogni  euento  de  gl 

Italiani  rimalo  proprio  dell’vno  , òde'l’altro  di  quelli  Prencipi  , noa 
mancando  loro  i pretelli,  ò per  larifàttione  dille Ijxjfe  della  guerra,  ò 


DEL  PARVTA.  PARTE  I.LTB.Xr.  507 

|)er  altro  per  doucre  ritenere  per  leftedb  quella  Cittì,  die  con  le  fite 
òrze  principalmente  fufleftata,  òacqiiirtata  , ò conlèniata  . Però,  c5c 
I Rè  taccila  prontamente  apparechio  di  mandare  à gli  afscdiati  foccor-  , occorre  iFai- 
ò,  & riempi  Ottauio  di  grandiflìmc  fperanzc  ^ Se  d”altra  parte  l’Im-  nefi. 

«ratore  hauendo  molto  inerolTàte  le  fuc  genti  in  Lombardia,  tene;»  di 
ominuo  inanimato  il  Pontefice  co’l  promettergli  di  ferie  congiungere  con 
Soldati  delliChìefa  5 & di  dare  orefine  à Don  Ferrante  Gonzaga,  che  tefite, 
leir  impreta  di  Parma  feguifse  il  voler  di  elio  Pontefice  : il  quale  nondi- 
neno  grandemente  inibì  pectito  de’penfieri,  &dé’difegni  di  Celare,  Se 
letcftando  quali  apertamente  l’operationi , Se  il  procedere  deTuoimini-  Mi  qucflpben 
iri,  dalia  luogo  gii  nell  animo  Uioà  qualche  pentimento  delle  cole  fatte,  (i  pente 
i;  ccrcaua  occafionc  di  ritiraifene  : però  deliberò  di  mandare  al  Rè  di  f/teVncy<xù 
'rancia  Afeanio della  Coroia  filo  nepoteper  perfiiadcrla  à dipartirri  dall’  raràccoMo. 
niii , Se  ad  allèntire  1 qualche  accordo,  moftraadwli  le  difficolti  dell’ 
nprefa  , ch’egli  s’haueua  tolto  nel  foftentare  vna  Città  tanto  lontana 
a gli  fuoi  Stati  : & à Vinetia  mandò  poco  dapoi  Achille  de’Graflì  , il 
uaTé  benché  parefle  mandato  folq  A fine  di  giullificarele  anioni  di  lui  , 
cper  corrifpondere  à tanti  vflìcij  tatti  più  volte  feco  dal  Senato,  per 
(Ibrtarlo  alla  concordia , moftrandoli  potentilTìme  cagioni , daiiequali  af- 
rmaua  eflèrc  flato  fofpinto  in  tale  rilblutione:  cuttauia  ancora  mettert-  >■ 

o altre  cofeinanzi,  onde  ficotelfe  comprendere  dcfiderio  delPontefi* 
c eflcre , che  fi  interponeflc  il  mezzo , Se  l’auttorità  del'a  Republica , cò'l  ^ 4 

le,  &co''lDuca,  per  condurre  le  cole  à qualche  conditionc  d’accotdo  : 
alche  non  era  il  Senato  alieno,  pur  die  haiieffcconolciuco  di  potere  ado-  ^ 

erarfi  con  Qualche  frutto , per  la  quiete  commiine . Ma  Afeanio  ritor- 
ato prefto  eli  Francia  riportò  dal  Rè  buone  parole  della  fiia  volontà , della 
naie  per  darfi  ancoèon  l’ opere  teftimonio  , farebbefi  contentato  , Sc 
osi  n’hauerebbc  perfiiafo  Ottauio , che  Parma  ritornafìfe  alla  Cliielk,  mcn-  E’*  ‘fi  Fra»* 
•e  dall' Imperatore  fufiero  adefla  fimilmente ceduti  i Callelli  , ch’egli  »ralìlrìó'iucn 
rneua  nel  Territorio  Parmegiano:  nè  prima  Voleua  leiiare  i fuoi  prefi- certecoii  iim- 
ij  di  Parma , ch’egli  fufiè  ficuro , che  non  potefle  l’Iraparatore  occuparla:  m molio  diftì- 
el  che  trouandofi  occafioni  à molte  dilncofti , conobtefi  la  propofla  mi-  ■ 
ire  ami  al  tirare  la  cola  in  lungo,  & ad  indebolire  le  colè  delia  guerra  j 
he  al  connenife  in  alcuno  accordo  di  pace:  tal  che  ognipenfiero,&  ogni  r<r  . 1 
ara  fi  riduflè  finalmente  da  ogni  parte  al  ben’armarfi.Coniinuò  il  Re  ì dì^Fiantu  . 
landare  le  genti  in  Italia  conMonfignordi  Niuers.  & con  altri  Capita- 
i , tacendo  tare  altra  malta  di  foldati  alla  Mirando^  fiotto  il  commanda-  0-1  Pontefì-.r, 
lento  diPietroStrozzi  : &rifteflb  fiiceuafi  dalla  parte  del  Pontefice  , <•'*>’ 

: dell’Imperatore,  talché vnitifi  inficme  qudii  due  eflèrciti,  Ecclcfia- 
ico , & Imperiale , fi  trouarono  in  elfi  intorno  .à  quindeci  mila  tanti , & 
non  numero  dicaualli,  a’ quali  tutti  come  Capitano  della  lega  commanr  ■* 

aua  Ferrante  Gonzaga:  & erano  quelle  forze  filmate  tanto,  che  com- 
luncmentecr^euafi,  che  molto  prefio  conucntllè  la  Città  di  Panna  ca-  Aautiadc'Fià 
ere  in  podeltà  della  lega:  ma  veramente  era  grande  la  vigilanza  , & leiiiVf  (o,-iot 
ilcrtia,  che  in  ciafeuna  cotaviàaa  lo  Strozzi , il  quale  leuacofi  improui»-  retcl’anm. 
imente  dalla  Mirandola  entrò  nel  Territorio  Bolognefe,  fcorrcndo,& 
epredando  il  paele  con  tanto  fluente,  che  il  Pontefice  cominciando  i 
uuitare  non  pnre  della  Città  di  Boli^na , ma  di  Rauenna  ancora  , ò di 
tro  luogo  della  Romagna,  lùcofiretto  di  dare  ordine  alle  fue^genti  , 
leleuandofi  ilalPar.noitgianofiriducefTcro  nelBolognelè  pcrfoccorr  - 
: a’ prcrarij  pericoli , defa  quale  occalìone^alcndofi  lo  Strozzi  con  raa- 
Kii^iou  celerità  preio  il  camino  verlv  il  Parmegiano,  entròeglifiellb 
an  grofib  numero  di  tanti,  &-connaoit<  vittouaglie  nella  Città  di  Par- 
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co’lqual^rcfidiolcuau  la  fperanza  Agli  cfpugnatori  di  poter 
fìoacquiftarcHartna,  vedeuafi  douere  procedere  la  guerra  molto  infun 
go,  &efTeredata  occafionead  altri  molti  &graui  accidenti,  per  li  anali 
tutta  lulia  già  {torta  in  molto  trauaglio , poteTse  efser  ridotta  ad  altr^n 

topcricolo,  & i certe  calamità;  parò  il  Senato  Vinetianoftando  ad  oenì 
cola  intento,  non  volendo  in  qualunque  auueniinento da  altri  che^fe 
fteflohaucrei dipendere,  delificrò  di  (bldare quattro  mila  ftnt/  Se  cin- 
quecento caualK  leggieri , con  i quali  fuflc  acerdeiuto  il  prefidìo  delle  Cit- 
tà di  frontiera  : & fatti  fimilmcnte  in  erte  entrare  de’  princinaliflìmì 
fuoi  Capitani  , vigilaua  con  fornata  cura  alla  curtodia  delle  colè  prò 

‘^‘F'wrewa  dando  quali  legato  à Cefareco’l  vincolò 
de  gli  obblighi  de  molti  benefici)  nceimti  da  lui,  & molto  più  conili  fuoi 

propri)  imcrefli , per  la  fperanza  d’altri,  che  poteua  riceuerne  aperta- 
mente con  genti, & con  denari  fauoriua  la  parte  Imperiale,  non  con  animo 
di  fomentare  qucfto  fuoco , il  quale  più  volomieri  ballerebbe  veduto diin- 
to , ma  per  non  accrefeere  qualche  lofpetto  hamito  della  fiia  fide  : perche 
àliti  ancora,  come  à tutti  gli  altri  Italiani  fi  furtero  fatti  fof,\rttÌ  *& po- 
co grati  gli  andamenti  de’  miniftri  Imperiali  , & i penfieri  del  medefi- 
moCefare:  i quali  fof{ietti  haueua  à qucfto  tcntpo  non  poco  accrefeiuto 
la  nuoua  Fonezza  fatta  da  loro  in  Siena , la  quale  per  voce  commiine 
era  chiamata  il  Ceppo  della  Tofeana  . Ma  il  Duca  di  Ferrara  quantun- 
que, come  valfallo  della  Chiefa , coniienifle  andar  molto  ci rconf^tOjtut- 
tauia  feguendo  cgH  ancora  le  lue  dcpendentic , & IefuepalTio»i,  adheri- 
ua  affai  con  Tanimo,  & confecreto  aiuto  alla  Gittione  Francefe  ; onde 
per  arttcurarli,  che  da  quella  parte  non  furtero  àgliartèdiati  in  Parma 
fomminiftratc  vittouaglie,  & altri  aiuti,  haueiiano  le  genti  Imperiali  oc- 
cupati Brifcllo,  & altri  due  piccioli  Cartelli  del  Duca  polii  à quei  con- 
fini . Dalle  quali  cofe  il  Duca  grandemente  conìmolTo,  mandò  i Vinc- 
tia  Girolamo  Serofini  fuo  Ambafeiatore  per  hauere,comediceua,conll- 
glio dal  Senato,  com’egli  haueffe  àr^erfi  in  tempi  così  difficili  , & in 
accidenti  così  grani,  effendo  nella  Tua  volontà  rifoluto  di  caminare  per 
Icmcdefimc  velUgic,  iSclèguire  li  prudentirtìmi  configli  di  quelSeqato, 
particolarmente  nel  conferuarfi  nella  peutralità  : ma  non  hauere  à ciò  per 
le  fteffo  forze  baftanti  : ondenonaiutatodubitauadi  cadere  in  neceffità  , 
per  conferuatione  del  fuo  Stato  diaccollarfi  ad  alcuno,  & operare  diuer- 
famentc  dal  fuomedefiroo  defiderio  . Fù  vfficio  llimato  molto  fol'pet- 
to  di  qualche  artificio, co’l quale volellcroiFrancefi cominciare  perque- 
fla  via  à tentare  gli  animi  de’ Vinetiani  per  tirargli  in  alcuna  confc-ic- 
rationc,  ò almeno  per  feoprire  alcuna  cola  piti  adentro  de’loro  penfieri  : 
però  panie  al  Senato , che  con  termini  molto  generali  s’hauellè  à rifponde- 
re:  hauere  il  Senato  fopra  ogni  altra  coradefiderato,  cheliconfcruart'c  la 
quiete  in  Italia,  c fatti  per  ciò  molti  vfficij  co’l  Pontefice  ,&  con  altri  an- 
cora , fecondo  il  bifogno;  ma  non  hauendo  quelli  giouato , volere  erti  tutta- 
uia  mantenere  almeno  fe  rtcflì  in  pace,&;  nella  loro  antica  neutralità  : & per 
poteri^rare  con  maggior  dignità,  A ficurtà  della  R^ublica,  continuan- 
do gli  litri  à (lare  s^’armi  ,haueuanò deliberato  erti  ancora  d’ armarli  , 
& prouedendo  alle  cofe  proprie , hauerebbono  infieme  hauuto  coniicnien- 
te  rifgiiardo  alia  conferuatione  dello  Stato  del  Duca  pier  quella  particolare 
afièttionc eh’ era  portata  allafuaperfona,  &{»er  gli  propri)  intcreflì  an- 
fàtti  quali  infeparabili  dalla  vicinanza  de  gli  Stati.  La  qual  rif{>o- 

_ r*_,  • r_  __  I _ _ tiri i r ■ 


cora 


rta pocofàtisfacendo  ali'intentionede’Francefi , penfaronodi  piùfcoprirfi 
al  Senato,  fi  come  à tutti  era  già  manifèrto  il  loro  pcnficro  di  tentare 
alcuna  iinponante  oouiti  in  lulia,  per  lo  qual’ effetto  mandato  Luigi 

Alle- 
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ySUcmant  à Genoua,  lìaucvia  fotte  varijprctelU  cercato  di  fidcitare  tu 
«jueUa  Città  la 'u*  faitionc,  & particolarmente  ricercato  dicfTcrda’Ge- 
nouefi  comrtiodato  de’loro  Poni , per  ricetto  della  fiia  armata,  &rcfp®"cjti  Tomo- 
ter  sbarcar  le  gCntL  che  defignaua  di  mandare  in  Italia  : ritrouandofi  dun-  ne  in  Vinctia" 
«atte  il  Cardinaleiomonc  à Vinctia,  oaeeralìdianziritirato,contienen- 

00  dipartire  di  Roma  per  il  commandaniento  fatto  dal  Pontefice  à tatti  VàinCoiicg'o 

1 Cardinali  Francefi  di  doucr  partirli  di  quella  Città,  gli  fìi  dal  Re  Hen- ^ l’arte  de’ 
rico  commclTb,  che  comparire  donelTe  nel  Collegio,  oc  nooae  di  lui  dfpi'JnVia'. 
«rporre  al  Prcncipc , & a’  Senatori  lo  flato  delle  cole  d’Italia , roccafionc , 

■ik.  rintentionc , per  fa  quale,  à:  con  la  mule  egli  s'era  moflb  à doiter  man-  Difela  del  Du- 
ciarc  lefucgenti  in  fattore  del  Duca  Ottauio,  Se  foftentare  la  caufa  di “Ottauio pcc 
lui  ; hauercinciòllimatodifàrecofa  generofa  , degna  di  Prcnciiiegnm- imrapteù. 
jdc,  & che  particolarmente  haued'e  àriulcire  grato  a’Prencipi  lultani  , 
co’I  prendere  la  difeià  d’vn’Italiauo  Signore  debole.  Se  con  ingiuflitia 
oppreHb  dalla  violenza  d’altri,  il  quale  alla  protettione  di  lui  era  rteorfo: 
xie  cflèrgli  mai  caduto  in  pctifiero,  che  al  PomcliccfuHé  per  riulciremen  nfandci 
-^r«ta  la  cotifeniationc  d’vnfuo  vaflàlloco’l  mezzo  dcll’armi  . & aiuti  ^ncónuTre?!  lì 
altrui  : poichenon  roteila  da  lui , faluo  che  debolmente  rifpctto  al  bifogno,  fRuliodelt’oi- 
«fTcrc  follentato , Adifeiò:  molto  meno  haucrc creduto'',  che  à gli  altri  "’t'tr,- 
J?rcncipi  Italiani  non  douelTc  piacere , che  fuITè  moderata  la  grandezza 
di  Cefare,  & pollo  qiulche  fretto  all’ immoderate  lue  voglie,  riuolte,  co- 
me  chiaramente  lì  vedeua , àfpogliare  i più  deboli  dello  Stato  , & porre 
rutta  Italia  in  léruitù.  Potcrc  .il  fatto  lleUb  dare  tellimonio  , che  ad  al- 
tro non  mirauano  ipenlìeridtlui,  poiché  era  in  flato,  che  fcnza  haue- 
Tc  à ciò  bifogno  della  Città  di  Parma,  tenendo  tante  terre  nel  Pteraome, 
hauetia  aperti  i paflì  alle  cole  , ch’egli  diilcgnafTc  di  tentare  contro  lo 
Stato  di  Milano:  ma  poiché  bora  conolceua  ciserc  ropcrattoni  fuediuer- Vuole  aliL-an- 
famente  intefe , hauere  feco  propollo  di  volere  abbandonare  quella  im-  • 
prefa:  turuuia  non  poterfi  ben perfuadere  , che  il  Senato  Vinetiano  , 

Prcncipe  così  grande  in  Italia,  «Se  cosìlauit^  dalla  cui  auttoriti  hauc- 
utno  nnalmenceà  dipendere  gli  altri , non  luflc  per  hauere  quella  cura, 

& quel  penlìcro  di  quelli  moti,  c'ne  ricercauano  altre  molte,  &impor- 
untillìme  loro  conlevpienze:  Ifcufarc  le  cofe  fitte  dal  Pontefice  , come 
nate,  anzi  dancccflìti,  che  da  libera  volonui , ritrouandoH  Ibprafàttoda 
grandctimorc,  & per  la  potenza  diCclire,  Se  di  tanta  gente  annata  , 
ch’egli  teneua  initalia,  & per  Io  Concilio  gii  intimato  con  grani,  & pe- 
ricolofi  difegni,  hauendo  à conuenirui  gli  Hcretici  d’Alcmagna:ma  quan- 
do egli  da  la  compagnia,  & aiuto  d’altri  Prcncipi  fufTe  aflicurato  , non 
mtcrfi  dubita  re,  che  non  fullc  per  prendere  diuerfo  conlìglio,  poiché  il 
lepararfi  daH’amicitia  di  Cefare  in  tale  dato  di  cole.  Il  può  dire  , che 
farebbe  à lui  vn  rimetterfi  in  liberd  . Di  tali  commimicationi  , Se  dn- 

configli,  ne  Fi  il  Rè  molto  ringratiato,  &:  laudato  il  luogenerolbpropo- p",'” 
nimento  di  difèndere  i più  deboli.  Se  bifognofi  delibo  aiuto.  Ma  vo- 
lere anco  forare , che  con  l’accordo  per  lo  quale  erafi  gi:i  il  Senato  intcr-  Nò  ceTa  il  Re 
mUo  co  1 Pontefice , che  non  fc  ncmodratia  alieno,  poteflèrolecolc  ri-  ‘'•'i  tominuitc 
aurfi  a flato  di  quiete . Non  rallentò  per  tutto  ciò  il  Rè  i fuoi  penflcri  *■*  Sucrta  . 
continuare  la  guerra , tutto  che  non  potei iè,  coinehaueua  molto  delldc- 
ratoappoMÌarli  ad  alcuna  ccrt.i  fp^ranza  diritrouarc  chi  in  Italia  Io  ri- 
ccuefle,  (xlauorilfe,  eccetto  il  Duca  Ottauio:  anzi  rilbluto  difeoprire 
hormai  piu  apertamente  ilfuo  animo  contra  Cefare , mandate  altre  gen-' 
tidanierra  nelPieminte,  fece  improuilàmente  afiàlire  più  Iiiogni  guar- 
dati dal  prefidio  de  gllmperiali , de  quali  ne  peruennero  alcuni  predo  in 
poter  di  lui  ; óc  nel  Bwdciimo  tempo  commife,  che  le  g dee, che  in  numero 
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tenuto  da  Cef  are  prigione  r & altri  incitando  à nou  iti  iftinVòre  dVc^fj! 
re  in  rirpettoallccoie della  religione  : neq ira I i pcn fieri  era  in  modo  fer- 
mato Henrico,  che  comimmica^li  àGioiunni  Capello  Ambafeiatore 
Mefib  di  lui  per  la  Republica,  gli  affermò  di  volere  in  perfona  trasferirli  in 

Germania,  pregandolo  con  molta  inlbnza  i doucrlo  leguire,  à fine  «come  fi 

credeua  d’hauer  pccafione di  alcuna  pratica  diconfederationtco’Vinetia- 
ni , 6 armeno  di  tenerne  CeTare  in  continua  gclofia , de  fofpetto . Nondi- 
meno il  Senato , chcraalieno  dal pallare più  inanzi à coneiiintione  mag^ 
giore  co’Francefi , giudicò  non  comieniriì  negare  al  Rè  ta&fòdisfatrione , 
& per  vna  dimollratione  di  buona  volontà  verfo  di  lui  ; de  perche  alla 
Republica  tom.nia  vti le  configlio,  che  Celare, che  benifflmo  conofcetia  per 
le  cole  di  Parma,  & di  Piacenza,  per  altre  lue  ojserationi  effèrc  fatto 
grandemente  Ibl'peitoà  tutti  gl’italiani , reftaffe  con  quello  concetto,  che 
lacilmentc  potcllè  trà  Vinetiani  , & Francefi  feguire  alcuna  pm  ftretta 
intelligenza,  con grauc danno,  & pregiudicio  degli-Stati  fuoid’Italia  . 
rontefice  prò- Ma  il  Pontefice  per  quelli  mouimcnti  grandemente  perturbato,  confi- 
derandofi, che  hatiendo  ad  eirrdara  occalione  le  cofe  di  Parma,  veniua 
ttcdi  Fi^ia.  i W>rc  Ibpradilè  l’ infamia  diveda  guerra,,  eccitata  nella  Chriffiani-' 
’ tà,  &.lccondo  i varij  fucceflì  di  ella  à non  ellcrne  lontano  dal  perico- 
lo, deliberò  dimandare  à quefU  Prencipi  due  Cardinali , come  Legati 
della  Santa  Sede,  cioè  Veralli  del  Redi  Francia , & Carpi  allTmpcratore, 

r;r  eflbrtarli  X deponereglt  odi),  &t^ni  penfiero  di  douerc  l’ vno , & 
altro  muouererarmi , quinto  più  che  gli  ammoniuano  alla  concordia  r 
fucceflì  di  Tripoli , & molto  più  i grandi  apparecchi  d’armata,  & d’elTerci- 
Mirnir  neHir-  Co,  chefaceuano  i Turchi  pcrvolgcrìi  a’ danni  delia  Chrillianità  . Ma 
«ocflcito.  gii  era  così  accefo  il  fuoco,  che  quelli  vffici)  riufeiuano  di  poca  fbr- 

«hFiiu-u  per  cllinguerio  : onde  quantunque  dal  Re  di  Francia  fullèro  date 

buone  parole,  & che  poco  appreffbfuire  da  lui  mandato  à Roma  i!  Car- 
dinale Tornon  per  mantenere  viiie  le  pratiche  dcil’ accordo,  8c  nc  fuilc 
anco  pregato  il  Senato  Vinetiano  à dourrailì  interporre  preffb  il  Pon- 
tefice: ttittaiiia  comprendeuafi , ch’egli  nell’ animo  Ino  non  haiicua  intro- 
dotta migliorcdifpolìtioncalla  pace,  anzi  già  rifoluto  in  le  flello  di  fare- 
la  guerra,  per  la  quale  hauetta  tutte  le  cote  diri'>olle  , llimaua  opportvt- 
nillima  occalione effcrli  dallecofedi  Parma  offerta , ma  tenr.ia  quella  fiia 
più  vera  intentione  nalcofa , con  fpernnza  di  tirare  à poco-  à poco  nciieint 
Dell'  Imv>e«-  Pontefice  perhaucrlo  anzi  compagno  nella  guerra , chedifegnaiia 

tote.  ^ di  fare  à Celare  , che  della  pace  con  lui  : così  d’altra  parte  l’ Imperato- 
re infofpettito  di  quelle  pratiche,  haueua  rinforzato  il  luo  effercito  , 
ch’era  intorno  à Parma  , & vi  teneiia  più  flretto  affcdjo  , (limando 
trattarfi  affai  della  fua  riputatione  , fe  bora  fi  fuflc  mollb  à cedere  in 

qua- 


di  quaranta  commandate  dal  Priore  diCapua  fratello  di  Pietro  Strozzi  « 
corl'eggiauano  il  mare,  doucll'ero  in  qualunque  occalione  s’ofrerifoe  mài 
trattare  ivalfelli  de  gl  Imperiali  auuenne  , che  di  breuiflimo  tempo- 

il  Dona,  il  quale  condendo  fopra  le  fuegaleeMalITmiliano  Rè  di  Boe- 
mia con  la  moglie,  palsaua  da  Barcelona  à Genoua , fuegilfcdalpericolt» 
d’effer  alsa.ito,  & com^tiuto  dall’ armata  Francefc  deha  quale  mttauia 
nmalcfo  pr^a  alcuni  defuoi  vaffellr  , che  s’ erano  rimafi  adietro  & 
fiirono  condotti  a Marlig  ia.  Ma  cola  di  m^to  maggiore  momento’era 
U lega . la  qua'e mattana  li  Redi  Francia  co’l  DucaMauritio  di Salfonia,' 
co  1 Marchefe  Alberta  di  Braiidcmbiirg  , & con  altri  Prcnciri  & 

Terre  Franche  ^Gernrania , tutti  malilfimo  fatisfatti,  benché  per  diJirf- 

fe  cagioni,.  aiCefarc:  nioucnJa  altri  4 gran  fdegno  ilcafodel  Landra- 
uio  cofitralaparoiadata  , con>e  anermauano  alcuni  di 
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^iu\unquc  troio  aldina  cofa:  la  onde  il  Pontefice  ritrnuandofi  inibito 
molto  dubbiofo , l|cr  tinnoredi  non  rclhire  feparato  da  gllmperiali  , & 
jnonbene vnito  co’Francefi,  nonfapcira  j^ndercccrtoconfizlioitutta- 
uia  roouendo  aflài  la  prefente  potenza  diCeiàre,  & iltrouarli  giàligato 
con  lui  con  particolar  oblighi  di  confederati  , delib^ò  di  fere  diuerfe 
ditnofirationi  d’animo  bea  contìrmstoneiramicitiadi  lui:Feceàfuagra- 
tificatiore  buon  numero  di  Cardinali  tutti  della  fattione  Imperiale,  & 
contea  il  Rè  di  Francia  parlò  in  Conciftoro  molto  acerbamente, deteftan- 
do  molte  Tue  operationi,  & in  particolare  l’amicitiajch’cgli  tencua  co’ 
Turchi,  inmodo  che  il  Rèdifpetato  afTatto  della  Tua  amicitia,licetitiò  il 
Legato  della  fua  Corte , &fece  fimilmente  partire  da  Roma  Monfignor 
diTcrmes  fiio  Ambafciatorc,  minacciando  fs  flifTe  in  tal  maniera  trat- 
tato , diiierie  cote  dann<?fifllme  al  Pontefice , & à tutra  la  Corte, & in  par- 
licolaredi  leuarfi  l’obligo d’andareà  Roma  à pigliare l’inueftitura de’bene- 
ficijjcon  l’aifirtnare  non  eflèr  conuenientc,chc  con  li  denari  del  luo  proprio 
Regno  gli  fulTè  fatta  la  guerra . 

Nel  medefimo tempo  era  con  grandilTimo  fpauentodi  tutti  per  le  poten- 
tiiTimc  forze , & per  l’incertezza  de  1 camino , & deH’imprefa ,che  haueffe  à 
prendere,  vl'cita  1 armata  T urchel'ca  in  numero  di  trenta  galee  commanda- 
teda  Sinan  Bafcii,  & da  Ruftem primo  Vifir , con  altri  C^i  d’ifpericnza 
& d’auttoritA , trà  quali veniua molto  11 inaato,&; temuto Dragut, come 
auelIo,ch’cra  molto  verfato  ne’  mari  di  Ponente,&  acerbo  nemico  deChri- 
itiani . Per  la  fema  di  quello  apparecchio  di  forze  maritinne , haucua  la  Re- 
publica  acerdeiuta  la  tua  armata  al  numero  di quarantafette galee, creato 
la  fecóda  volta  Capitano  Generale  di  mare  StefenoTiepòlo,cl«ti  i Gouer- 
natori , che  hauellcro  i commaudare  ad  altre  venti  galee,  per  l’armar  delle 
quali  teneuafi  ogni  colà  in  multo,  per  gouernarf^iecondoconllglialTe  il  bi- 
logno.  Ma  pafsó  l’armata  Tu rehefea  quietamente  Mr  il  Canale  di  Corfù, 
donde  inuiatafi  ail’Ilbla  di  Sicilia , procurò  d’intendere  da  quel  Vice  Rè  , 
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ual’  ordine  egli  tenelfe  dall’  Imperatore  del  rellituire  le  Terre  d’Africa,  & 
i Monallerio , dal  Doria  l’anno  precedente  occupate  : & dfendogli  detto , 
volere Cefare  ritenerle,  perche  così  conueniuagli  di  fere,  per  leuare  il 
nido  a’Corfàli,  da’quali  erano  quei  mari  infeUati:  i Turchi  fin’all’hoca 
follenuti  da  ogni  ù^iuria , sbarcati  buon  aiimero  di  foldati  prefero  , de 
iàccheggiarono  ia  Terra  d’ Augnila,  efportando  da  tutte  quelle  marine 
numero  grande  d’huomini,  che  fecero  fchiaui:  di  quà  ne  andò  tutta  far- 
inata à Malta , ma.  trouata  l’imprefa  di  difficile  riulcica  , rimbarcate  le 
genti , & l’artiglierie , che  al  primo  loro  giungere  haucuano  polle  in  terra, 
icuatafì  preflo  palsò  alGozo,  Ifola  da  Sicilia  per  otto  miglia  diUante,  la 
quale  fù depredata  tutta.  Se  il  Cartello,  benché  munito,  Sc  difefo  con 
vn  buon  prefìdiodi  fanti,  Tuprerto  i forza  preib:  dapoi  tolto  il  camino 
diBarbaria,  accoftolfi  à terra , & palsò  àTripolf,&doppq  qualche  bat- 
terìa data  alla  Terra,  per  accordo  l’ottenne,  con  debole  dìfeià  fatta  da’ 
Caualieri  di  Malta,  che  vi  eraiM  dentro  alla  difefa  , tenendoli  alfhora 
fotto  il  dominio  della  loro  religione:  iqiiali  con  alcuni  de’ principali  della 
Terra  fi  laluarono  fopra  lega  csFrancelì,  eh’ erano  con  l’ armata  Tur- 
chelèa:  centra  gli  altri,  rotta  la  fede  fli  vfeta  grande  cnideltl  . Quelle 
colè  erano  grani  per  felteSc,  & mlferabiii,  ma  più  preme.ia  nell’ animo 
de  gl  ìhuomigj  lo  Ipaucnco  concetto  ae’ peficoli  dell’anno  venturo , perla 
fama  publicata , chehaueile  quell’afmata  à fuentare  nel  Porto  d i l’olon, 
&pcrcongiungerlì_con  la  Francete  , ad  accrelcere  la  quale  attcndcuali 
con  molto ftiidio,  per  vfeire  inficme  molto  per  tempo  poteotiirime  fu ’l 
mare:  nondimeno  poco  apprelfo,  haueodoi  Turchi  prcla  la  nauigatìone 
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verfo  l evante  lilierarono  per  all’horagli  animi  da  tanto  timore:  ma  W 
era  però  il  Rè  Hi  Francia,  come  promotore  Hi  quefte  mine,  & autiere 
deirvif  'a  Hdi’armata  Tiirdjcfca,  tjuafi  generalmente  da  tutti  , nudai 
Poiirctìce  i rincipaimentc , molto  bialmato  : il  che  non  mitigaua  punto,  ni* 
maggiormente inacerbiua  l'animo  : ondellAmbafciatore,  cheper  lui  refi- 
dei. a in  Vinetia,  per  purgare  il  Tuo  Re  da  qaelto  chcgli  eraalcritto , co- 
me nota  dì  graue  infamia , nebbe  lungo  ragionamento  nel  Collegio  col 
Prencipe,  & Senatori , fàticandofi  di  dimoftrarcebe fallàmentegli  era  rim- 
prouer?to,che  fufle  (lato  laiittore , et  fondamento  delle  guerre , & di  tanti 
maliche  all’hora  trauagliaiiano  la  CbrifUaniti  . (^elie  colè  leguiro.no 
co’ Turchi  ne!  mare,  mainTerra  nelle  parti  d’Vngheria,  & diTran- 
filuania,  benché  fi  facedèro  lentire  le  fueanni,  tuttauia  i migliori  lue- 
cdTifurono  perii  Chriftiani:  conciofiachc  Ferdinando  Rè  de  Ronoani 
ru'l  valore  di  Gìo;  Rattida  Gallaldo,  di  Sforza  Palauicino,  A:  d’altri  Tuoi 
Capitani,  &dellifuoi  elTerciti  occupò  tuttala  Tranlìluanja , & il  Con- 
tado, & Terra  diTemifuar:  lequali  cofe,  beiKhe  foilèro  toltcalRè 
Stefano  pupillo,  &alla  Regina  vraoua  Tua  madre,  erano  tuttauia  pro- 
tette, &dìfefe  da  Solimano;  ilquale  vi  mandò  ilBafciA  di  Buda  prima,  & ' 
polii  Belgerbey  della  Grecia  con  groHb  numero  di  caualleria,  per  cac- 
ciarne le  genti  di  Ferdinando,  ma  riulci  peraH'hora  ogni  loro  sforzo  va- 
no. A iutò  allài  il  felice  fuccellb  di  quella  imprela  i’auttoriti , & lìngegno 
di  Fri  Giorgio , per  il  parer  del  quale , bench»  in  contrario  s’adopeiaflèro 
altri  Baronidel  Regno  pcrlollentarci’aniroodella  Regina  con  la  Iperanza 
de  gli  aiuti  che  s’afpcttauano  da' Turchi,  difprezzaci  gli  altri  configli , & 
rrouandòfi  ella  già  piena  di  fpauento , & di  dubbio  di  lèdelTa,  & tiel  Rè 
fuo  figliuolo , fi  riloltc  molto  predo  di  cedere  ni tto  il  paefe  dcllaTranfil- 
uania'al  Re  Ferdinando , còntcndandoll  di  riccuerne  in  rìcompeulà  il  Du- 
cato d'Opelio  nella  Sieda  con  promeda  di  nozze  deila  figliuola  di  efib  Rè  in 
Stefano  dio  figliuolo , come  fulTcperuenutoaH 'età,  & d'altri  honori,  & 
entrate  maggiori  : talché  giungendo  ilbccorfi  de’ Turchi  quando  le  genti 
di  Ferdinando  latte  molto  potenti , eranfi  già  confiimate  nelpofieflbddic 
Terre  della  Tranfiluania  , & diTemifuar,  rionhaueuano  potuto  cac- 
ciamele , anzi  foprsprefi  da  graui  incommodi  del  verno , furono  iT urchi 
codretti  di  abbandona  re  affetto  l’imrreli , ic  con  poco  honore  ritorrarfi  a^ 
le  loro  danze  : per  il  qual  rifpeno  dall’afpr.  zza  della  dizione  erano  in  Italia 
a ncora  rclfatte  le  fettioni  della  guerra:  dando  tuttauia  i Campi  Imperiali  & 
Ecclefiadico  lòtto  Parma , & lotto  la  Mirandola , ma  fenza  fare  alcun  mag- 
gior pregreffo  nelTimprefa . 

Ma  per  l’anno  venturo  1552.  “era  generalmente  dimato  aprarecchiarli 
cole  piu  importanti,  & principalmente  a’ due  Fratelli  d’Audria,  Carta 
Imperatore,  &FerdinaixloRède’  Romani  lòpradauano  molto  graui  al- 
feri , per  ladilèfadcgliStati,  & della  dignità  loro.  Era  à Carlo  protefta- 
ta  quali  da  tutta  Lamagna  vna  acerbidìma  guerra , haucridou  in  vna  di^. 
ta  trattato  di  cacciarlo  con  farmi  di  Germania,  & di  creare  vn  nuouoliii- 
peratore  per  hauer’ali , comeallèriuano,  molte  cole  fatte  in  prcgiudicta 
deirimperio  , & dSla  liberti  di  Lamagna  : a’ quali  pericoli  portato  da 
certa  Iperanza  contraria  a’  l'uoi  ordinari)  codumi , ma  quali  fatale  à gl 
imminenti  Tuoi  trauagli  di  potere  con  l’accordo  acquare  quedi  moti  , 
come  era  dato  tardo  àpenfare  di  prouedergli , così  poi  ritrouauale  pro- 
uilìoni  riufcirgli  incerte , & fcarfe  ; poiché  delle  Terre , & luoghi  deh  Im- 
perio per  la  mattar  parte , ò lolleuate,  òin  punto  wr  Iblleuarfi  centra 
di  lui  era  vano  il  tentare  d’hauerc  ibidatì  per  lafuadifcilà,  & de  gli  Su- 
fi d’Audria,  & di  Tirolonehaueua  il  Rè  Ferdinando  per  lecolèd  Vnghe- 

ria 
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ria  tratti  tutti  i migiioti  ; & gli  Suizzeri , & Grigioni , erano  condotti  f 

al  Teruitio  del  R-è  di  Francia  ; talché  il  maggiore  fondamento  delle  fue 
ft^ranze  riduceuaft  à mille  &nti  Spagnuoli.  che  haueuada  condurre  il  a FerJititnJ» 
Duca d’ Alita  - Manonera  in  minore  traiiaglio  conftituito  il  Rè  Fcrdt-  (U’Tiuchi. 
riandò  per  le  grandìlTìme  forze,  le  quali  sintendeua  a^rccchiarfi  So- 
limano per  aflalire  rVnghcia,  & la  Tranfiluania , alle  quali  per  refi- 
ftere  tanto  riufciuapiù  «bde,  quanto  che  niente  poteua  Iperare  da  gli 
aiuti  del  Fratello,  & per efferc egli  altroue  occupato,  & per  poca  fbdil- 
fàttionc  nata  trà  loro,  che  non  haueffe  Ferdinando,  come  nera  (iato  ri- 
cercato, voluto  cedere  d Filipjo  figliuolo  dcirimpcrator  Carlo  , & Tuo  ni- 
pote , la  fuccelTìone  dell’Imperio . Però  cercando  egli  con  altri  mezzi  di 
prcxredere alla fìcurtà delle  cole  fue,  haueiia  procurato  d’acquetare  l’ani-  Co* quali  pn>. 
rno  di  Solimano,  offerendo  di  pagargli  altri  ducati  trenta  mila  per  tribù- 
to  delia Tranflluanm , come fàccua  perle  Terre,  chepoffedeua  nell’Vn- 
^herla  : ma  perafficurarfì,  quando  fi  conueniflb di  venire  aH’armi,  delle 
lolleiiationi , & intendimento , che  roteffero  i Turchi  tenere  nel  paelè 
acquillato,  comegii  lifofpettaua,  faceua  con  grande  diligenza  offeruarc 
eli  andamenti  di  tutti,  onde  verme i feoprire , che  il  Vefcouodi  Vara-  Ethauendoto- 
dino,  cheaU’horatencua  la  dignità  di  Cardinale,  ottenuto  per  intercef-  fpettó  del  Cat- 
fìone  del  medefimo  Ferdinando  preffb  il  Pontefice,  per  rimeritarlo  de’ 
feruigi  ricciiuti  da  luì , pernuoui  ambitiofi  penfieri  teneua  occulte  pra- 
tiche  con  alcuni  Bafeìà  , & fiuioriua  le  cofe  de’  Turchi  , alpirando  al  Loaieujtdi 
dominio  di  quella  Prouincia  fotto  la  protettione  di  Solimano.  Da  queflc  in-  vita . 
fidie  però  per  alficurarfi  deliberò  di  largii  leuarela  vita,  ilchefuda  Sfor- 
za Palauicino,  con  pochi  altri  tolti  in  fua  compagnia  con  grande  ardire 
efsequito.  Ma  non  minore  era  l’ap^ecchio,  che  da  romori  incerti  era  Apmrecchio 
portato  nella  Chriiiianità  : farfi  da’ Turchi  in  Coftantinopoli,  ner  man-  Turchi, 
dare  fuori  al  tempo  della  Primaucra  l’arm.ata  potentilfima , & fornita  di 
ogni  colà  per  fare  grande  imprefa  : onde  veniuano  à rimanere  gli  animi 
di  tutti  con  tanto  maggior  folpenlìone,  &.  timore,  quanto  che  non  era-  cauta  timore 
no  ben  nodi  dilegui  di  Solimano,  &:  quanto,  che  quelle  fue  forze  di  ma-  ìq  tutti, 
re  jioteuàno  volgerli  facilmente  a’ luoghi,&imprcfediuerlc.  Ma  fopra  gli 
altri  cra  a’ Vinctiani  grauiifimo  per  le  molte  fpefe,  & certi  trauagi , ne’  Et  panie olat- 
qiuliconueniuano  verikre,  per  così  frequente  vlèita  d’armate  daCollan-  mcntea’Vine- 
tinopoli , conuenendo  loro  di  Ilare  ad  ogni  accidente  ben  proueduti  : però  sfj'a’no  Tic- 
crarono  la  terza  volta  Generale  di  mare  Stefano  Tiepolo  , accrebbero  i polo  terza  vol- 
prefidi)  deirifole,  Scaltri  luoghi  à marina,  fecero  armare  in  Candia  al-  «Oenetalc. 
quante  galee,  Mrhauerne  numero  molto  maggiore  faceuafì  neH’Arlènalc 
lawnre  con  euraordinaria  diligenza  ; furono  ancora  dal  Senato  eletti  ven- 
*|Go*}^*’nMori  di  galee  , & altri  venti  ( ma  con  titolo  de  fopracomiti)  ne 
cleffe  il  Maggiore  Conlcglio , parche  tutte  le  cole  follerò  pronte,  & ben  dif- 
polle,  perpotercaccrdccre  l’armata  finallecento  galee  in  qualunque  im- 
prouilo  bili^no . 

C^ielli  moti  così  grandi  de’  T tirchi,  non  pure  non  eccitauano  ne’  Prencipt 
Chnlliani^un  miglior  proponimento  alla  concordia,  m.i  pareua  anzi , che 
tìnto  piu  saccendeilè  l’animo  del  Rè  di  Francia  à trauagl lare  le  cole  di  Ce-  nioiurodftrt- 
che  lo  vedeua  occupato  nel  riparare  ad  altri  fuoi  danni  contra  uagiurrim-' 
lelorzcde  Turcni:  però  continuando  nel  fuo  penfiero  dìpafsare  inGer-  pcniorc, 
mam»,  per.  uaJeudoli , che  l’Imperatore  ailcetto  da  tante  parti , & partico- 
'leggendoli  ridotto  à grandiifi.ni  pericoli , per  ia  congiura  contra 
dilmdi  tanti  Prencipt  d’Alemagna,  haueflcà  con.lelcen.lere,  per  liberar-  \ ' 

lene,  à qualunque  accordo,  etiandio  con  lace.lìonedi  alcuno  di  quegli 
DUCI  in  Italia,  o in  aitra  parte , l'oprai  quali  haue.iala  Garo.ia  di  Francia 
Hi/i . F///.  del  ì^aruta  Tartc  L K k pre- 
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Suotìfcrtito.  rrctenfionf  ; porti  dunque  infieme  circa  quaranta  mila  fimti  di  più  natlòn*,' 
& q.iatro  mila  caualli , con  apparato  grande  d'anigliaria , s’inuiò  verfoil 

ouedaMonlignof  AnadiMomocansleranConicrtabile 
occupa  Mca.  Regno  and«o  innanzi  con  wrtcdcirdTcrcito.enHgil  ftau occupata  la 
Cittidi  Mcz , Città  di  ragione  ck-lla  camera  dclllnoperio,  ^nchc  ilgouer-» 
no  di  e!fa  fulfc  porto  in  mano  di  alcuni  de’  fuoi  propnj  più  principali,haucn- 
do  il  V efcouo  per  Caro  : entro  poco  dapoi  in  erta  il  armato , & vi  rti  ri- 
ceuuto.»  come  à gran  Prencipc , oc  vinopiofo  fi  conueniua , con  grandiSmi 
houoririn  quello  parie  G trattenne  vn  pezzo  con  Teflercito  per  impedire  che 
le  genti  di  Fiandra  apparecchiate  dalla  Rnina  Maria  forella  di  Cefare , non 
Prrtgrcin  in^  diiìiirbartefo  i (ùoi  clirtègni , òquelli  dc’Prencipi  Collegati  di  Germania  , 
rr«ncipì'^[c>  »' Sliwl»  erano cormi|»itmàrticcedere  le  prime  cofe  tenute  cosi  profpera- 

«ti.  ' nx:nte,cheeircndovcnauidiuotionploroIaCittid’AuEufla,&EiÌpro-. 

D^icai 

Caubno^tan  talaCwEW,  va  WVS«»i.a<aiA  «a a aa\/aa»  ata  Al ^'1  iW»  gl «UlUUI i: tlU  lUl 

^uemoatut-  to:  tsdcMmoelconfiglio  propoftodidouere  ritirarfi  in  luogo  più  ficuro 
a Lotte . dapoi  riprrio  animo,&  ben  muniti  di  foldati  alcuni  parti  ftretti  de’  mon-' 
ti  .donde  bàueuano  per  necriliti  da  partare  i nemici,  quando  rtùTc  rtau  loro 
rifolutiorte  di  venire  à ritrouargli,  s artennero  da  quello  partito , che  haueT- 
" ft  potuto  recare  loro  molta  in&mia  per  la  i'ubiu,  & vergognofa  fuga,  anco- 
ra che  feguir  ne  potefle  l’accordo.  Da  u!i  trepidationi  di  quelli  Prencipi,  & 
daprofperi  fuccrili  de' nemici  fentondo  il  Re  di  Francia  quali /ircaidarfi  i 
Tuoi  viitaciiGmi  rpiriti,rtimò  non  douerli  abbandonare  la  occafióne  di  rtrin- 
gere  maggiormente  Celare  abbattuto  d’animo,  & debole  di  forze,  &&r(I 
partecipedi  querta  gloria  : però  deliberò  d’apprelTarli  alle  riue  Rennper. 
tenere  i Confederati  in  fede . & fàuorirc  le  loro  iraprefè,  & con  pennero- 
ancora  d|partàre  più  oltre.  Mai  pena  giuntoui  trouòiuiol  penfiericod 
tronca  la  rtrida , che  conuenne  non  pur  fermarli,  ma  tornarlene  adietro: 
conciofiachei  Colk-g.'itì  llimando  di hauereda lèrtcrti  forze  bartanci,  per 
ftringerc  Cefare,  & defiderando  di  tenere  da’  Tuoi  pr^ri)  paefi  lontani  quei 
dagni.che  temeuanodi  dquer  riccuercdairriTrrcitoFranccfe,conuennero 
che  dai  Duca  Mauritio  furtè  per  lue  lettere  dato  al  Rè  auifo, formato  fecódo; 

* il  lor  commodo,  non  lecondo  la  verid  della  colà,  ertèr  gii  l'accordo  con  Ce-'. 

fare  l'eguito,  per  lo  quale  bauendo  erti  ottenuto,  quanto  per  querta  lega  s’ha-. 
j ueuano  propollo,  & defiderato^al  tro  non  rertaua  à fàrfi  per  loro,  che  rende-, 

re  naolcc  gratie  al  Rè  di  tanto  beneGcio,del  quale  la  Germania  era  per  ferba- 
rc , con  molto  obligo , vna  perpetua  memoria  verfo  la  Corona  di  Francia  : 
commorte  quertoauuiib  grandenoeiite  il  Rè,  vedendoli  caduto  da  graodirti- 
me  fperanze , che  haueia  già  concette  ncH’animo , & getuu  la  fat  ica , & la  • 
Ducato  ?i*Lu.  tanto  viaggio  : tuttauia  per  valerfi  delle  Tue  forze  in  altra  parte,  fi  ri- 

cemburjt  ,c  tic  tirò  Con  l’crtercito  nel  Ducato  di  Lucemburg  , ouc  fece  acquilto  di  molti 
occuppa  molti  luoghi  importanti,  & parimente  della  Fortezza  di  Monuauer  Rimata  la 
pbi^ediquri  paefe,nclla  quale  vi  ri  ma  fé  prigione  il  Contedi  Maasfclt,che 
ptroomediCefarceraproportoàqudgouerno.  Ma  huolgendo  tuttauia> 
ndl'animo  fuo  altri  molti  alti  dilTegni,  Mnsò  per  ieuarfi  ogni  bnpedlmento». 
di  douere  in  ogni  modo  comporfi  co'l  Pontefice , per  (cparario  da  Criàrc,& 
finalmente  ottenne,  che  nellòcofe  di  Parma  trà  la  Chiefà , & la  Corona  di 
Francia  s’intcndcrtèro  per  due  anni  l’armi  fòfpriè^ondecrtèndoa  ufatpà  ri-», 
trouarlo  al  campo  il  Prencipc  di  Salerno,  proportagli  rimprefa  del  Regno . 
di  Nàpoli , l’vdi  unto  più  volonticri , & cominciò  lub(to  à fom^are  con  lui , 
molcecofe  intorno  alle  forze,  &al  noodo , con  che  s’hauertè  rimprefaad  eù., 
foquirc  : & principalmente  fi  coochiufe , che  douert'e  il  medefip>o  Praicip«„ 
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offendo  fàtteda  lui'pronte  offerte»  & pronacflè grandi , 
fondate  (òpra de  inalTìnaìaience  foprala  grande  diTpofirione  di 
quei  popofi  A doucrfottraggerfi dalla  vbidienza  degù  Spagnuoli,  & por- 
ri (otto  atuttella,  & 'Innperio  dei  Rè  di  Francia.  Era  il  Prencipe  dìmo- 
ntovn tempo  in Padoua  ritrotundofì fuori  dei  Regno,  per  dmerfema- 
lèfatisfattionihauntedaDonPietrodiToledoyice'  Rèdi  Napoli,  <^del 
medrftnKrlmperatore,  perche  fopponalfe  quelle  ingiurie  à lui  fette:  on- 
de da’ prefenti  moti  tolta  l’occafione  di  fulciare  cole  nuoue,  dcdirilén- 
tirfi  centra  Cd'arc  advn  medefimo  tempo  deU’ingiurie  fue  priuate,  & 

Pibliche  ddlafua  Patria , hauendo  propofto  di  trasferirli  in  perfena  in 
rancia,  era  prima  andato i Vinetia  pcrcommunicare  co’Senatorique- 
ftifuoipenlìeri,  & potere  in  Francia  portare  alcuna  cofr  deirintcntiooc 
di  qiH  Senato  intorno  alle  propofte,  ch’era  per  ferealRè.  Egli  dunque 
con  Ìui«a,&  ornata  orationc,  ponendo  innanzi  roccafiotjc,  chcs’olferi- 
iiaallaR^epiiWicadiracquillare'leterrc,  dei  Porri,  cte altre  voice  haue- 
uala  RepuWica  polfeduti  neHe  marine  della  Puglia  l’ de  alficurarfi  della 
tanta  grandezza  di  Celare,  cercò  di  fottraggere , quale  fulTe  la  cfiCixifitione 
degli  animi,  per  prendere  tarimprefe , quaixlc  lorfuife  pro^wita  dal  Rè 
di  Francia  : confiderò  i Napoliuni  eflere  in  nxxio  mal  fodisfetti , & dilcon' 
tenti  del  gouernodegli  Sfàemioli,  per  l’infolcnzc,  de  tirannici  modi  ; 
con  i quali  procedeaa  il  Vice  Kè,  il  quale  mttauia  era  non  pur  fopportato«, 
ma  premiato  da  Cefere , ma  prinópalmente  per  l’vlBcio  della  Inquifitio- 
ne , che  X perfecutione , dt  niina  di  quella  nobiki , cercauali  aU’bora  d’in- 
trodurre nel  Regno,  che  non  potendo  piùeffi  tolerare  cosi  acerba  lenii' 
tu , erano  per  prendere  ogn’altro  , bendie  duro  partito , più  toHo , che  con- 
tinuare  lotto  il  Dominio  di  Carlo  Imperatore,  dai  quale  fi  vedeuano  tan- 
to difprezzati,&  ingiuriali.  Quelle  medefime  colè  fette  già  rapprcfei^- 
re  al  Rè  di  Francia , hauerlo  moflbà  grande  compalTIone  delle  loro mife- 
rie,  de  come  ben  s’afpettaua  dalla  m^nanimità  di  unto  Rè,  hauereab- 
bracciata  la  procettionc  loro,  nromello  in  quanto  li  llendelfe  il  poter  fuo 
di  Ibuuenirli , ma  elTèrlì  però  feufecodinon  potere  ciò  fare  con  notabile 
iorofeniigio,  perritroitarfìpicciolaanma.  Però  foggiungeua  tlPren- 
cipe  , al  Senato  Vinetiano  lopn  tutti  gli  altri  appartenerli  l’abbracciare 
quella  imprefa , coroeàPrencipeluliano,  amatore  delia  liberti,  de  mol- 
to potente  nelle  cofe  di  mare,  Àche  haueua  giulta  pretenlione  in  aicui» 
parte  di  quel  Regno:  niuna  amiciria  elTere  alla  Republica  piàntile,  nè 
più  delìderabile  ai  quella  della  Corona  di  Francia:  dfcrli  ciòperradietro 
coù  chiaramente,  de  per  tante  proueconofeiuto,  dereUar  confermato^ 
unte  ragioni,  che  non  era  bìfe^no,  che  altri  cercal&dipcrl'uaderlo:  rat' 
in  particolare  tanu  eflere  la  magnanimità  del  prefente  Rè, che  dalla  fua  li- 
beralità, daH’aifetrioae,  che  uortaua  al  nome  Vinetiano,  ogni  colà  gran- 
de poteuali  fperar  didouer  fecilmcnte  ottenere:  ma  quale  opportunità 
maggiore  offerir  li  poceua  della  prefente  qualità  de’ tempi  ? ne’ quali  vcile- 
ualiìopraflare alllmperatore  trauagii , de  occupationi  grauilliine  per  1», 
guerra  molfegli  da  quali  tutta  l’Alemagna,  ter  gli  apparati  ch’erano  feùtb 
aa’Turchicongràndiflimemìnaccicconcra  Ferdinando  fuo  fratello:  ma 
fopra  tutto  doueredalla  matura  prudenza  del  Senato  Vinetiano  eiferpo* 
Ilo  in  grande conltderarionedi  non  lalciaie precipitare  i Napolitani  abban-- 
donati  da  gli  altri  aiuti , in  unta  néceirità , che  con  conliglio  precipito- 
tb , de  dannolò  non  pur  à le  medetimi , nvi  à gli  altri  ancora , bacino  à ri- 
foluerlidirìcoriereall’annidi  Solimano  per  lulleuamenro , del  quale  era 
gii  in  punto  per  vici  re  vn»  groife  armau  , de  i mefli  del  Rè  ai  p«Ha- 
u in  CòlUotinopoli , per  tentare  quello  per  yliin»  Ibccorfoalbifognoy 
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mane  U vedere , che  qucinmperatorc,  che  poco  tempo  adietro  vi  ttoriof  b,&r  (jato 

jjjoriofohti'eua  quau  trionfato  della  Germania  domata,  & vinta  fi  trouafle  fotte  ridono  r* 
daH'armi  di  quei  medefimi  roiio  in  tanto  terrore , chediflìdafre  di  poter  (ài-  limieraiotc . 
uare  la  liberti , non  che  la  aigniti  della  fua  perfona . In  tante  angufi  ie  dun- 
que,vedendo  Celare  non  effergli  ancora  giunti  i fanti,  che  afnetcuia  di  Spa- 
gna volfe  con  maggior  Oudio  i Tuoi  pcnficri , óc  le  maggiori  fperanze  all’ac- 

cordo,per  dar  luogo  à quella  mala  congiontura  di  cofcA  de’ tempi,&afpet-  , 

tare  occafione  migliore  per  riaiperarc  la  fua  priftina  dignità  : wr  tareffetto 

dunque  eifendofi  in  Poflonia  ridotta  vna  dieta  de’  Prencipi  Collegati  di  La-  i>,c’cnfioni  de’ 

magna,  andò  il  Re  de’Ronoani  in  perfona  à negotiare  le  c^itioni  della  pace.  CoUc&u  i . 

M a grandiffirae  erano;lc  cofe,ic  quali  pretcndeuaniì  dagl’Alemanfvolendo 
chi  t^lerfi  di  quella  opportunità  per  moderare  la  grandezza  di  Celare,  con- 
feruare,&accreicerc  la liberti,& i Priuilegij  de’Prencipi,  &dellcTcrre 
Franche  della  AIcmagna:  però  come  tal’hora  piegauafi  l’animo  ddl’Impera- 
torejjier  doucrgli  fbdisfkrc,rimancndo  domato  dalla  neccflita,&  da  tanti  in- 
fortuniì^osi  tal’hora  riprelò  il  ino  jn-iflino  vigore coflantementeaffermaua 
più  prdffo,cheafrentircà  et*  di  fé  indcgne,&  di  tato  prcgiudicio,non  pur  A 
l'e,ma  1 fuoi  fucceffori  ancora  voler  correre  ogni  clircma  fortuna:  ma  final- 
mente tenédo  fermo  di  non  voler  nè  rimettere  in  nuoua  licenza, quanto  alle 
colè  della  Religione,  quelle  Citt.ì,da’ quali  rintcrim  era  già  flato  accettato,  Etconclutonc 
r»è  fottoporre  à decreti  di  nuoue  diete , cioè  che  apprteneflè  alla  dignic.1,  & ' 
auttorità  delllmpcrio;quaro  alla  libcrationc  de’  pri^oni,&  riceuere  in  gra- 
da i rubellqfi  rilbllè  accettando  l’acccordo  di  dare  a'Collegati  tale  (atisfattio-  pjancja 
ne . Haueuano  quelli  fuccefl  accefo  maggiormente  l’animo  del  Rèdi  Fran-  prende  perem 
eia,  & notrite  grandi  fberanze,  «Se  in  lui,  & nel  Prenciredi  Salerno  di  poter  animo  di  aiW* 
condurre  à buon  fine  1 ’imprefa  del  Regno  di  Napoli;afla  quale  (limamlo  fb-  * ' 

pra  tutte  l’altre  cofe  opportuni  gli  aiuti  de’  V inetiani, ritornò  i 1 Prcncipc  di 
^lernoi  Vinetia,  oue  in  compagnia  di  MonfignordiSeiua  Ambalciator  5QHfj.jrjdi 
del  Rè,  f«:ccronuouc&;  maggiori  inllanze  per  tirare  la  Rep.à  qiulchelcga  nuouoiVine- 
per  tale  imprefa.Metteuano quelli  innanzi  tutte  le coiè,per  quali  Iperauano,  toni al/Impic- 
che  loro  potelTè  venir  fatto  d indurre  gli  animi  de’ Senatori,  ad  odio,  &à 
dii  preggio  verfo  Cefàre,<x)n  la  mala  volontà  di  lui  verfo  le  cole  della  Rep.&  salcmo . ^ 
con  leconditioni  dello  flato  fuoall’hora  grandemente  abbactuco:&  all'iacÓ- 
tro  non  taceuano  ninna  di  quelle , che  potefièro  cono  iiiare  al  Rè  di  F rancia 
gratta,  & ac<nii(la^Ii  riputatione  rer  le  molte  fue  forze , & per  l’amore  che  Co  fe  trattate 
portane  alla  Rcp.  Et  perche  conofceuafi  efler  molto  confermato  il  Senato 
in  qucAo propolìco di  voler  flarfi  neutrale , Monfignor  di  Seliu  con  molto  ^n(jg,4r  4ì 
ardore  traRando  quella  partt^Ec  non  vedete  voi  Signori,dicea.  cheà  voi  nò  sciua. 
fìà  di  fermare  qiidli  penfieri  del  Rè  edendo  egli  riioluto  di  voler  al  tucto,à 
Colo,  òconlacompagnia  vollra,òd’aliTÌ  d’imprenderequenaimprcfa  , ^ 

qualunque  fìa  la  vollra  rifolutione , ad  ogni  modo  quelli  Prencipi  hanno  à 
cotendere  inficme  della  loro  fortiina,la  quale  ouunque  piegarà,non  ventri 
la  voflra  neutralità  ad  alficurare  lo  Stato , & le  cofe  della  voilra  Rep.  anzi  à 
lafciarlc  etpofle in  qualunque  euencoàmoito  pericolo,  & in  odiovgual- 
mente  del  vinto , & del  vincitore  : di  quello  perche  non  curando  il  fuo  ma- 
le, potendo  non  habbiate  vjuto  foccorerlu:  x di  q.ieilo  perche  non  v’hab* 
biato  con^ionto  (èco  per  inuidia  del  fuo  bene,  & del  la  i'ua  proipcrità:&  qual 
cofìt  potrà  il  mio  Rè  prometterfi  dì  voi , de  dalla  tanto  antica , «Se  come  vie- 
ne predicato  da  voi  medelimì,  tanto  cara  amie itia , fenon  accettate  con  si 
5r.inde,&  cosi  certo  beneficio  veltro  le  fue  amoreuolt  otlèrte,  & non  eflàu- 
1 ite  le  fue  honeitiflime,  & inficme  vtiliiiime  richteflet*  come  può  fperare  d’ 
uicrui  per  amici,  & còpagni  nella  fua  aduerfa  tbrtuna*,fe  cosi  poco  mollrate 
I i n imare  la  fua  amicitia  nelia  più  pr<^pera?e  quale  occafione  ai'petcar  pote- 
Hift.P^m.HelTamaT«rteL.  Kk  3 tepiù 
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te  più  opportuna,  pcraccrefiereJa  forcuiu  della  voftra  Repub.  & afTìcnrar* 
ui  della  formidabile  potenza  di  Celare , fc  quella  ferA  difprezzata  ? quante 
volte  per  minori  occafioni  i maggiori  voftn , anzi  voi  medelìmi  molli  da 
quelle  illeUè  cagioni , battete  prelò  Ianni,  con  laude  fingolare della  magna- 
nimità de!  vollro  Scnato?può  forfi  nalcerui  dubbio , che  il  mio  Rè,ch^ora 
potendo  làriocon  tanto  l'uo auantaggio  dil^irezza  <^ni  partito  d'accordo 
COI!  Celare, Ila  per  tarlo  in  ogni  altro  tempo  lenza  di  voi,  ò fenza  fommo  be- 
ndicio  fuo,dc  vollro  inllemtò  pur  è di  qualche  forza  prelTo  ad  alcuno  la  fpe- 
ranza , che  Celare  ritornato  nel  prillino  (lato  della  fua  grandezza  fia  per  te- 
nere memoria  di  quello  beneficio, che  pregati  non  habbiate  voluto  prendere 
l’armi  centra  di  lui,  & pur  èaflài  più  verifimile,  ch’t^li  feguendo  1 mllitutc» 
di' tutti  i Prencipi,  ma  particoiarmencc  il  fuo  proprio  colTume , non  Ila  per 
(limar  più  gl  interelll,&  commodi  fuoi , che  tutti  gli  vffici j (itti,  ò che  fi  tx)- 
tcllcrotàreverlbdiluùdicncliaueneciUtanpioleCittAdi  Fiore.nza,di  ."Me- 
na , & Gcnoua , alle  quali  per  premio  di  molti  lèruigi  riceuuti,ha  Iettato  af- 
fatto la  libenà.  Haueuano  quelle  cofe  grande  apparenza, ma  pcnerrandouili 
più  adentroj  conofceualì,  eiic  non  cùcre  appoggiate  i falde  ragtoni,nì  ad  al- 
cun fermo  loi»dimento:però che  il  partirli  dall amicitia  di  Celare,con(erua- 
ta  per  tanti  anni  con  multa  profperità  delia  Rep.per  lchi6re  pericoli,&  dan- 
ni iontani,&  incerti, non  pareua  nè  buono  nè  lauio  confielio:&  quando  pur 
s’haucflè  volto  il  penfiero  ad  vfeire  vna  volta  della  neutralità , & fare  nuoua 
prouidella  fortuna  della  Rcp.  come  poterli  (limare  quella  buona  opportu- 
nità , eli'endo  la  llagione  già  molto  oltre  corlà , per  tentare  quell’anno  cofe 
di  mare;  & fn  terra  poca,  ò nitma'prouifione  di  gente  da  guerra, per  tentare 
cofedi  tanta  importanza:  nè  edere  leforzc  di  Celare  abbattute  in  modo, che 
in  breue  tempo  feguendone  l’accordo  con  gli  Alemani , che  tuttauia  lì  trat- 
taua,&  era  molto  vicino, non  poteflc  ri(àr(i,&  vindicarfi  con  tanto  maggior 
ardore delfolfela, che  11 imadè  hauer  riceuutarquanto  che  la  conditione  delle 
cofe , & del  tempo  la  faceua  riulcire  maggiore . ^elli  rifpetti  dunque  ma- 
turamente confiderati , & congiunti  co'l  dcfiderio  di  pace , alla  quale  per  fe 
lleiroera  molto  inclinato  l’animo  del  Scnato,fecero,cheqiufi  con  tutti  i vo- 
ti flid'c  deliberato  di  rifpondereal  Prencipc,&all’Ambalciatore  Francefe  in 
cota!  guilitCne  molte  gntie  rendeuan(i,&  al  Rè,&  ad  eflb  Prencìpe  di  que- 
lla cosi  pronta  volontà  verlb  il  commodo  della  Rep.  &chc  di  quello  luo 
gratidìmo  vlKcio  farebbe  conlèruata  la  memoria  : ma  che  ritrouandofi  ella 
già  molti  anni  in  jiace  con  tutti  i Prencipi,  ftinuua  da  quella  non  potere  di- 
partirli ,nonelfeiidolida  loro  data  alcuna  occafione  : nelle  altre  cofe  douer 
lempre  il  Senato  corrifpondere  gratamente  al  buqn  volere  del  Rè  j defide- 
ran<ro.à  lui,  & al  Regno  fuo  ogni  maggiora  grandézza, & profpcrit.i.Doppo 
la  quale  rifpoda  , il  Prencìpe  contihua'ndo  tuttauia  ne  luoi  primi  penfieri  , 
fece  nella  Città  di  Chiozza  ridurre  vhConuento di  Jiuerfi  perfonaggì  della 
fattione France(è,per  configliatecon edb lorointornoal  mododitarel  im- 
prelii  di  Napoli.  In  quel  luogo  li  ridudero  inlicnae  li  due  Cardinali  Ferrara, 
ik  Tornon , Monfignord!  Termes  Luogotenente  del  R.è  in  lialia,Monfi- 
gnor  di  Selua  Ambalciatordcl  Re  in  Vinctia,  li  Duchi  di  .Somma,&  da  itti 
Ducati  del  Regno, & alcuni  altri  Signori, a’  quali  tuttto  che  cercade  il  Pren- 
cipe  di  rappr^nurc  rimprclà  molto  fàcilc:tuttauia  conofcendouifi  molte  , 
& cvidentiir«medilficoltà  non  rcllò  dal  conlefso  approbau  ,anzi  auuctuic, 
che  le  me.iefime  colè,più  maniramentc  con(ideratc,&  conofeiute  dal  mede- 
limo  Rè  di  Francia,  riududeroi  riuocare  poco  apprclTo  l’ordine  dato  al 
Prencipe  &àMon(ignor  di  Selua  di  proponer  al.Scnatq  Vinetiano  l’im- 
prefa  : thà.quello  già  era  itato , n:l  modo  che  s è detto , edèquito . ma  tanto 
più  ne  fu  perciò  dal  giuditio  vniucrlalc  commendata  Imprudente  rilblutio- 
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ne,&  riiroft»  Senato.  Et  ecco  che  predo  cominciando^  à mutare  la  con* 

d'iùonc  BLèdi  Francia  portata  nuoiia,^Ii  animi  de’Tcdefchi 

efierfi  alienati  da  lui,  ailcgando,ch  egli  tcnetse  occupate  tre  Terre  co«.i  prin- 
cipali,Mez,Tul,  & Verdun, appartenenti a!rimperio:&  la  Regina  Miria 
accrci'ciute  afsai  le  lue  forze  con  le  genti  Fiametwhe,con  clic  tcncua  afiedia-  2'" 
taEdin,terradiPiccardia:&ainncontrDnelleuercitodcl  Rè (1  (coprirono  • 

infcrmitàgiaui , & CQntagio(c,pcr  le  qiuli  andatian  ogni  giorno  da  le  mede- 
Fmo  disfacendo  : ondefù  codretto  Icuard  dal  paefe  di  Lucemburg,  Se  rotti-  k,  l’cfrcrciro 
pendo  il  corfo delle  fue  vittorie,  mandare  buona  parte  delle  fue'genti  atte  s’anaj  m .tisfa- 
daìizead  inuernare,& condurre  il  rimanente  alle  frontiere  delfiiò  Regno,  ‘’>"- 

per  difefa  delle coTeproprie . Ma  fra  tanto  aH'Im^ratorc erano  giunri  ^eci  in 

mila  fanti  Spagnupli  : <Jc  il  Marchefe  Alberto  di  nrandeburg,il  qitale  prima  aiinò  .-tciriia- 
haueua  lauorito  le  cole  del  Rè,  mutando  penfiericon  la  fortuna  di  quelli  l’eaiUKc. 
Prcncipi,  tornò  con  le  fue  genti  ad  accodar!»  dCelare:  ilqualefsempio  Iti 
poi  Icguito  da  [Holci  principi  di  Germania,  iiquali  hiauetiano  prima  latto 
alzare  fini cgne  Francefi  , mal  (bdisdircr  del  Rè  di  Franci.a , per  non  haucr 
ixxutoottenerealctine,bcnche  motto  importunedimande.  Per  quelli  mio-  a't’àA”  ««Tà 
ui  accidenti  rimpcratovc  riprefi  i Itioi  primi  ardènti  fpiritt  cominciò  à difè-  lui . 
pnarc  di  volgerli  in  perfona  con  tutte  le  fue  forze,  & lenza  alnina  dilatione 
di  tempo  alla  ricuperatione  di  Mez , tutto  che  la  d.igione,che  fopradaua  del  inCdice- 

verno , Se  la  qualità  della  Città  forte,iV  per  lìto,  Se  per  arte, & ottimamente  "’/ui'^c '' 
munita  di  prdidiodi<lieci  mila  fanti  Franccd , Se  di  molti  vaiorolì  Capi  da  Mei - 
guerra, conlìglialserodal  tentare  aU’hora  quclfimprcla;  onde  i pareri  di  tur-  ' ' 

tii  fuoiCapiranieranoinciò  dalfuodiuerfi';  mala  cola impòrtunamentr 
tcnuta,liebbeeuento  conforme  a!  configlio:  conciofiache  doppohaucrefce- 
imto  aliai  ii  Tuo  eficrcito  per  li  molti  Ibldari  comumatida’  di  aggi , conue.i-  . i 

ne  rimperatoreritirarfciie , haucr.do  fatto  maggior  danno  à le  ftefso , che  ‘ 
a’ nemici.  ' , 

Mentre quede cole  fi  fanno,  ecco  vn altro  incendio,  che haiteua  prima  Senefi ti  tiiner- 
lungamente conato,  fi  vede darfuori  in  Italia  : perochc  i .Scnefi,  non  poten-  “* 

dohomai  più  lòpportare  rimperio  troppo  acerbo,  & fcucro  degli  Si^a- 
gnuoli,  hauendogià  tutte  lecolc  apparecchiate  per  cacciarne  ilprefidio 
Imperiale , & rimetterli  in  liberti , mandarono  à Roma  à fare  intendere  a’ 
minidri  Francefi  quella  loro  ferma  rik>iijtÌDiK,ricercandogli  in  tanto  bilb- 
gno  d ahito,&  di  fauore,  <?c  promettendo  drconicruare  fa  loro  Città  alla  de- 
iiotionedel  Rèdi  Francia. Fù  la  colà, della  quale  n'cranogi.l  in  Fra 

fate  alcune  più  lècrete  pratiche, volontieri  intefa  pcròordii>ato,ch 

ma , Se  dalla  Mirandola  pad  aflero  lubito  vcrib  quella  Città  molti  de’  fanti , 
eh  erano  al  Ibldodcl  Rè  di  Francia  ; Se  pocoappredbMonfignordi  Lanfac 
vi  fi  conth’de  in  peri bna,  per  dare  maggior  animo  al  popolo,co1  patrocinio, 
che  di  lui  fi  prenideua  tanto  Prencipcà  douer  proicguirelefolleuationi , in 
modo.che  e(lèndo,come  era  dato  prima  difpodojncl  medelimo  tempo  giun-  Scacrijndo> 
ri  molti  huomini  armati  dèi  Contado,  Se  molti  loldati  foredieri  condotti  da  E^ùfcir^mol- 
N icola  C^ntej*li  Pitigliano;furono con  fubito  adàlto,&  con  molto  fpauento  ,c  nijlgmu 
cacciaci  i fanti  Spagiiuoli  della  Città,  & minata  laTortezza , c fatte  molte  tonno  c-ctiic. 
altre  cofe  ( come  la  lice.aza  de!  popolo  notvcomietta  dal  timore  delle  leggi,  & 
de  Magidrati  non  si  leriiar  modo  in  dilpreggio  della  dignità  di  Celare, l'in- 
Icgnc  I ue  drafci.natc  per  le  llrade , Iquarciari  » Priuil^i),&  rotte  ! anni:colè 
che  fecero  riufeir  quello  fatto  per  le  più  grane,  & à Celare  più  molcllo:on- 
de  molto  lègli  accrebb?  il  dcfidcriodi  vendicarIo:però  non  volendoui  intcr-  il  quale  prò-  ^ 
metter  tempo,  Se  i\;r  Ibdisfarealloldegnoconccttocontra  i Scnefi  , Si  per  icut'*" 
non  permettere,  che  porenfero  i Francen  làrlì  vn  altro  ricetto  in  Italia  com-  ‘ 
miic  à Uon  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli, che  con  cinguc  inila  fanti 
-,  Kk  4 ■ tra 


„ . Con  l’aiuto  del 

Trancia  Mi-  Reditcancu. 

, che  da  Par- 
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tra  Tcdefchi . & Spagnuoli , poiché  era  già  liberato  il  Regno  di  Na^i  (iT 
pericolo,per  il  qualecó  quelh  gente  erano  Itati  accrefciuti  i prefidi)  di  que 
le  Città^oueffc  qnato  prima  códurfi  in  Tofcana,  éc  procurare  di  ritornar 
la  Città  di  Siena  alla  Aia  deuotione.Sthnauafi  quefto  mcceàllb,  quSdo  fortìÀèr 
il  dil^no  de'  Franccfi  Acuto  , portare  notabilmn»  nocumcRto  alle  colè  di 
Cefarein  Italia:  conciofiaithe  quantunqée  in  parole Facelsero i Franceu 
profellione  d’haiier  preA>  la  difèu  della  Città  di  Siena , per  liberarla  tbirop* 

' prelAone  de  gli  SpagnuoIi,&  ritornarla  alla  Aia  priitina  dignità  ,dc  libem  ; 
tuttauia  troppo  U faceua  paleA;  la  loro  intentionei  poiché  rifintando  i partiti 
d'accordo,  eh 'erano  pro^Ai,  voleuano  tener  fermi  in  quetbr  Città  i Aioi 
prefidij  per  poter  di  «Uà,  & d'altri  fimi  luoghi  valerfi,  per  fare  mafTa  di  genti 
Ma  tioua  mol»  in  Italia,  & per  altri  loro  diA^ni  : onde  inprmio  della  libertà  addimmidaua 
laicódcaza.  il RèdiFranciaa’Senefi^cbe  Tolelserodichiarirfididouer  e&meamicide 
gli  amici,&  nemid  ^'ìmaìcì  del  Rè.11  V icerè  dunque  cercando  di  dare  Ai- 
bito  eÀccutiooeffr'coiMddaiXKati  di  Cefare,ottenutoil  pafso  per  le  terre  d c 
lo  Stato  déna  Ciuef^  affermando  però  il  Papa  di  concederlo,perche  non  ha- 
^^pna  fene  d’inwediiio  : entrò  con  l'cAercito  nel  Contado  di  Siena , al  quale 
I I fècedaieilgùdloj&eccupòalcuniCaAelli  più  deboli,  che  fàcilmente  fé 
' ' gfi  artendeinno:  ma  i lu<»ni  più  forti  erano  fiati  coli  ben  tnuniti,che  intor- 
càicoouennero gl'ftDperiali  lungo  tempo  occugirfi , in  modo,  che 
tutto  lo  sfòrao  della  guerra  fi  ridmsr  intornoà  Monte  Alcino,ta  quale 
fortezza  confertuu)dofi,pareua  chelaCìità  di  Siena  già  p^fe  fl^anco 
‘ * ottimamented'ogni  cofa  opportuna  fi>miei,  rimaneise  in  minore  pericolo  i- 
ma  Aipra  cuttoaccreAreua  » coAanza  da’  Senefi  nel  dìfenderfi , il  duobiodi 


ma  lopra  tuttoaccretceua  la  coitanzada  Mneii  nei  ottenaeni , ii  auDOioni 
^ser^eramentecaAigacidaCelare,feAirselaGttàritomata  iapòter  di 

..al  r. j*L/7*T-. J^ii-  ' I li  


ad  R^no  di  Napoli . Quello  fiioco  accefo 
netianidifpegQerer  . 
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Tiene  pratiche  in  Cofiantinopoli-  384 
S'ahocca  col  Vapa , (ycol  ^ di  Ftan~ 
eia  d Urixa.  4^ 

Tratta  di  aboccarfidi  nuouocol  Ijfai 
Francia.  441 

Vd  .■)  "Parigi per  paffdre  in  Fiandra. 
Tajfa  in  Italia  per  andate  all mprefa^ 
Jilgieri.  ; . . 

Tenta  tirare  di  nuouoi  PTnettani  a far 
lega  con  lui . 412 

S'3>occa  co!  Papa  à Lucca.  4M 
E malamente percojjò  dagli  nemici  ^ 
dalla  fortuna  del  mare  fotto^gten. 
46a 

Tornato  in  Spagna  fi  apparecchia  di  mo- 
Iter  guerra  al  Duca  di  CJeuet , inaila 
Francia.  _ 4^ 

Si  collega  col  Fi  d" Inghilterra  ygìà  tanto 
fuo  nemico.  «bid. 

Fd  giurare  Filippo  fuo  figliuolo  Fi  di 
Spagna.,  ÌS> pafi'a  in  Italia . 4^ 

Si  ahocca  col  "Papa  in  Bufetto . 47^ 

Tafia  in  Germania,  prende  Dura,  (yi  ri- 
ceue  ht  gratta  il  Duca  di  Cleues . 47  ^ 

Manda  ti  fuoejfercitoin  Francia,^ 
prende  San  Defir . 477 

Fd  pace  col  FgdiF  rancia . _ '4^° 

Manda  .Ambaftiatori  à Coflantinopolt  d 
trattar  la  pace  con  S olimano  4^ 

Trauagliato per  le  domande  de'Vrencipt 
"Protefiantt . 4M 

Vnitoft  co! Papa glt  muoue guerra,^ 
fùoì  profferì  fuccejfi . 4^7 

Si  duole  de! Papa . " 4^9 

Combatte  col  Duca  di  Sajfonia,  lo  vin  ce, 
isnfd  prigione.  ^ 

Suoi  difegni  intorno  aa  ltaha . ibtd. 

Tenta  dimpatronirfi  di  Siena,  ir  di 
Piombino . ibid. 

Pretende,  cheParma,  Piacenza fia- 
no  delle  rat.oni  del  Ducato  di  Milano . 

498  . 

Tenta  difarfi  fuccejfore  nell  Imperi}  tl 
Fc  Filippo  fuo  figliuolo . 499 

Patta  n Fian.ira.  ibidT 

S^ojpetto  a’ Prati  ipid’ltalia . 510 

Gli  l protefata  la  guerra  dalla  Ger- 


mania. . . .5** 

Perjeguitato  dd  Prenclpi  Collegati.  517 
,AjJédia  Ma..  519 

Manda  d combatter  Siena . ibid. 

Carlo  Contarmi . 155.  ^ 

Carlo  di  Lanoia  Ficerèdi  Tf.apoltpdjsa 
con  ai  mata  in  Italia . 271 

Entra  con  efsercito  nello  Stato  deìUt 
C hiefa  infauor  de'Cohnnefi.  2J2 

Serra  accordo  conPapa  Clemente.  276 
S'ahocca  in  Foma  col  Papa.  i bid. 
Fd  di  nuouo  accordo  colPapa.  2<;o 
Carlo  Morefini , Gabrielle  Feniero,  Ludo- 
tiico  Falfiei  o,ìy>F fttor  Ctimano,.Ant- 
bafeiatori  all  Imperatore  Carlo  F.  nel 
fuo  paf saggio  per  f Italia . 4S9 

Cafo  del  Proueditor  Contai  ini pJacitaio 
in  Senaio,ip<  effoajfolto  . 4J| 

Cafsano,  isrifuo  Jito . 2^ 

Caffi  a.  Sangiacco  combatte  "tìapoU  di  F^ 
mania,  ip<  M.iluafia.  ì79 

Cafone  mandato  da  Solimano  d depredar 
la  Carinthia , ^ la  Stiria , i vccifo  con 
tutti  ifuoi.  "pn 
Caftello  d mare  prefo  dall armata  delU 
Lega  d Italia . pi 

Caftello  di  Milano,  (pi  Como  rcfignatial 
Duca  Francefeo . 3^ 

Caftel  nuouo  prefo  da  iChriftiani.  4^ 
Occupato  da  gli  SpagnuoH . 4^ 

Lo  domandano  iFineriani  all  Imperato- 
re in  virtà  degli  accordi  fatti  trd  loro. 

C^nbanutods'pf(P>daìTiircbi.  438 
Caftellano  di  Mus  s'accofta  con  la  Lego 
de'  Piene  ipi  d'Italia . 22S 

Ciflro  in  Puglia  prefo  da'  Turchi.  3^ 
Catarin  Zeno  Mlmbafciator  Finetianodl 
Turco.  1°1 

Catal  ina  FpgtM  d'htgbilterra  repudiata 
da!  F^  nem  ico . 3 ^ 

Catarina  nepote  di  Papa  Clenunteprefa 
per  moglie  da  tieni  ico  figliuolo  del  I\e 

di  Francia.  337 

Cattai  0 combattuto  da  Bai  barof  lafts'  « >- 
fefo  da'  Finetiani.  439 

C aualier  dalla  V olpe  • _ . 1 ° 

Ceruia  in  potere  de' Finetiani . - M2 

Loro  ragioni  fopra  di  ejfa . ^ i 

FglìitiiiiaalPapa.  3*° 

Cefare  Fregofo  mandato  daLotreco  con  - 

tra  Geiioun . 
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Verche  httndUo  da’  yìnttiani.  349 
Cefart  Marùncngo.  253 

Ctfare  da  "Hapci  i mandato  dal  Lena  à de- 
predare il  Tirrhorto  di  Brerda.  298 
Cefare  Catitehni  mandato  dal  dìFran- 
cia  à Solimano  per feruìtio  de’  Finetia- 

m . 442 

Cbrijlpforo  Fr^gipane.p  fua  crudeltà.-)^ 
Cbiufa  Ca/iello  del  Frangipane . 61 

Cbriftierna  Ducbeffa  di  Milano.  332 
Citta  fortificate  da  Fmetiani.  154 

Cittadella  prefa  dal  Marcbefe  dì  Tefca- 
ra.  79 

Ciu’idate  prefo  dagT  imperiali.  60 

Cittitella^  Sulmona  prefe  dalle  genti  de’ 
Fnetiani . 259 

Cittadella  di  Genoua  difirutta  da’Ceno- 
ttejì.  rj9 

Clemente  Settimo  Vapa.  199 

Tratta  coi  Finetiam  delle  cofe  dCItaha. 
201. 

Tratta  di  Vf  ifi  con  F rancia.  20d 
Tropone  le  conditioni  della  pace  tra  r 
hnperatore  Carlo  F.  il  ^ Francef- 
co  di  F rancia . ibid 

MandaMmb.alJQdi  Francia.  202 
Si  collega  col  diFrancia,iy  ^iae- 
tiani . 210 

Tinge  efser  neutrale.  211 

Sconjiglia  il  l{è  Francefco^he  non  venga 
al  fatto  d" arme  conrf Imp.  dPauia.zi  2 
Tratta  ìTvnirJì con  limpertaore.  ^ 214 
S’accorda  con  rimp.  '■  215 

Fà  collega  coi  Finetiani.  216 

Fnito  coi  Ftnetìanì  àfcacciare  gR  Spa- 
glinoli de!  Ducato  di  Milano.  220 
Fa  Lega  col- Uè  Frauce/co , iy<  co'  Ftne- 
tiani  contragH  Spagnuoli . ibid. 
tAJfaTuo  da’  Colonnejìji fatua  in  C afelio 
S.  .Angelo,  iyi  fa  tregua  con  gli  Spa- 
gnuoR . - 226 

Tratta  la  pace  con  Fbnp.  ibid. 

Tratta  d'accordo  col  Ficerè  di  Trapeli. 
232. 

Si  rifolue  di  ferrar  raccordo  con  gFlm- 
^riaH . ' 235 

Conclude  la  Tregua  trd  lui , (91  il  Ficere 
di  Trapeli . . 236 

Terdona  ai  Colonnejì. . ^ 237 

Ter  tema  di  Borbone  rìtorre per  aiuto  a’ 
Fmetianì . 239 

Tiatta  di  nuoito  Lega  con  loro.  ibid. 
Sua  negligenza  in  prouedere  alla  d fefa 
Kilt.  Vin.TdclParuu. Parcel. 


di  Bpma . 24* 

.Alla  giunta  di  Borbone  fitgge  in  Cafìoth 
S.  .Angelo,  iyiviè  affé  d'iato  dagf Impe- 
riali. 242 

S’accorda  congF Imperiali  con  dure  cen- 
djtioni . 259 

E rilafciato  di  Ctfielh . 257 

/'(»  ad  Oruieto . ibid. 

Suoi  difsegni  (toppo  liberato  daltaffedio. 
258. 

Ffdomanda  B^uennafy>  Ceruìaa’  Fme- 
tianì. 259 

T>ipnvuoldicbiarirf perla  Lega.  274 
Suoi  difgufti  col  Bp  ai  F rancia  co'Ft- 
netiani.  281 

Tuoi  rimet  ter  i nepoti  in  Fiorenza  283 
Accordato  conF  Imp., immonda  ad  in- 
contrarlo d Genoa  tre  Cardinali.  30» 
Vd  ad  aboccarjt  con  T Imperatore  ’à  Bo- 
logna. 308 

Corona rimp.  in  Bologna.  315 

Biafina.che fi facci  ifC0nc.Generale.2t9 
Suoflifparere  co’  Fneiram  fopra  la  no- 
mìmuione  de’  F tfeaui  dello  State  loro .. 
321. 

S i abocca  con  1 Imp.  in  Bologna . 33  r 

Dà  in  matrimonio  ad  Henrico  f^liolo  del 
uè  F rancefeo  Catarina fua  nepote.221 
Si  abocca  col  I{è  Frane  fico  in  Marfilia . 
ibid. 

Suffìdìodaluidatod' Fnetianiy  339 
Muore.  ' 341 

Colon nefi  mettono  à ficco  in  Bpnea  la 
Chiefadi S.Vietro , i^UTalavut  del 
Tapa.  226 

Com^titori  neirimòCrio . “ *59 

Commercio  con  Ingbilterra  molto  vide  ai 
Finetiani per  le  mercantie . 492 

Commercii grandi , che  hanno  i Finetìani 
. congR  Jilemani.  4*85 

Ccmmunali , Beni  dello  Stato  Finetiano  fi 
tratta  di  vender R . ' 404 

Concilio  Generale  Lateranenfe  intimata- 
da  Tapa  Leone  X.  28 

ConciRo  Generale  domandato  da'  prote- 
flantì.  319 

Conc.  Generale  fiabilito^he fi  faccia.  350 
Si  tratta  di  ridurlo  in  Trento.  a82 
Conditioni  della  Lega  tra  Ludouieo  iQdi 
Francia,  isr<  i Fmetiani.  li 

Conditioni  dell  accordo  trà  Tlmp.  MaJJi- 
miliano-tb^  il  Uè  Fricefeo  di  Frticia.t^ 
Conditioni  dell’accordo  trà  Tlmperatort 
LI 
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Cominiou: delltx  Legaira  ilVdpitChmen- 
je  S^ttììKc'-  i]  ^ Frewcefco  di  l-'anchy 
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Conditi'onj  della  pace  fatta  dalflmp.  Car- 
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Con^nìra  di  qua/!  tutti  i Trencipi  Chri- 
jfiani  coiitra  i P'metiani.  y 

Ccttfìglio  dato  da  Vhctianid  Tapa  Ch- 
mettie  FU.  237 

CcfHjtglio  hno>to  dato  da  perfona  interef- 
fata  è j'ofpeito.  ^ ibid . 

Co  nfiderationi  de'  ì'inet 'tatti  intorno  à far 
1 a Lega  con  fhnp,  386 

Confideramni  di  Tapa  Taolo  III.  intorno 
al fatto  di  Tiacenza . 497 

Conuento  di perfomtggi  ridotto  in  Cbiozxa 
dal  Vi  eitcipe  di  S akrno.  518 

Contedi  Gaiazzo  Generale  della cavutlle- 
ria  leggiera  de'  Fìnetiani . 284 

Conti  di  Montebello . di  Car penna  alla 

d'tfefa  di  Monopoli  per  i Finetiani.  293 
Conto  dato  da  D.  Ferrante  Gonzaga  a' Fi- 
netiani l'opra  il  fatto  di  Tiai  enza.  493 
Conte  di  Mansfelt  fatto  prigione  dalSe  ai 
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Francia  in  Moncujier . 

Corfù  cmuhattHto  da'  Turchi. 

Sua  deferir  itone. 
yAjfediato  da'  Turchi. 

Liberato  da  ir ajfedio . 

Corrado  Orfino . 

Cotone  prefo.dal  Doria . 

Combattuto  da'Turchi . 
yAbband  -nato  da  gfi  Spagnuoli  torna  in 
poter  de ITitrco.  339 

.Coronatone  dell'Imperatore  Carlo F.  in 
Bologna.  _ 31  ? 

Coflume  de'  Finetiani  nell  imprender  le 
gliene . 2 

Cojlanza  de'  Finetiani . 5 

Coftanzo  Ferreria . 7 

Crema  afi'ediata  dagf Imper'tali'j.  55 
Liberata  daH'aJfedio . ' ■ 78 

C remaf chi  affettionatì  tf  Fìnet.  64 
r remona  in  poter  degl' Imperiali.  i Sy 
‘Combattuta  da'  Fraitcefi.  I97 

Trefa  dall ejfercito  della  Lega.  226 
CrouatiaCtfihllo  forte  y Ì3r>  pajfo  tmpor- 
tante  prefio  dalle  gemi  de'  Finet.  i4y 


Finetiani  d Cofiantinopoli . 335 

Danni  grandi  fatti  da  Turchi  su  f Ifola 
dito  fu.  378 

Dee  ime  impali e da  Tapa  C lemente  S etti- 
mo  alla  C orifiianita.  323 

Depofito  nella  Zecca  di  Finetiadelli  14. 

percento.  403 

Deferittione  deWlfola  di  Corfù.  373-  374 
Defiderio grande  delf armata  Chrijliana 
di  coiwattere  co'  Turchi  alla  Treuefa . 
425. 

Diego  di  Mendozxa  lAmbafciatore  delf 
Imp.  in  Finetiaye  f w ragionamento  in 
Collegio.  433 

Diego  di  Mehdo7za,is'  T>.  Ferrante  Gon- 
zaga nemici  de'  Francefiy  (ji  loco  conjf- 
gli  dati  air Imp.  506 

Dieta  dì  Spira  in  Cerman'ut.  473 

Dieta  di  Tojfonia . ''•■99 

Dieta  di  C ombrai . . 300 

Dieta  d'yAugufia._  - 490 

Differenza  trai  Finetiani, (97  f ^Arciduca 
Ferdinando fi  tratta  d'accomodare.  320 
R^ano  indeci  fé.  33* 

Dtjcordta  tra  il  Generale  de'  Francefili^ 
qutllo  de'  Finetiani , iy  il  Duca  di  Mi- 
lano ,fopra  il  modo  di  combatter  Mi- 
lano . ' 296 

Difeordie  nuoue  tra  l'Imp.  Carlo  F.  il 
Uè  Francefeo  di  Francia.  . 4ytf 
Difeordie  de'  Cardinali  nelfelettione  del 
Tapa . ^ '■  yoi 

Difco'rfi de' Finetiani  co'l Tapa  doppo  la 
prigionia  del I{è  Trance fco.  386 
Difeorfide'  Capitani  della  Lega  fopra  il 
modo  di  affaltar  T^apoli.  23  3 

Difeorfi  de'  ìGnetiani  fopra  F accordarfi 
con  F Imp.  Carlo  F.  306 

Difeorfi fopra  il muoiier guerra  a'Trenci- 
piproteflanti^  alle  Terre  Franche . 
319. 

Difeorfide'  Finetiani  intorno  al  dare  le 
dignità  Eccbfiajliche  a'  loro  GentiF 
huomìni.  321. 322 

Difeorfi  de'  Fìnet.  fopra  F vnirfi  co'  Ti  en- 
cipi  Chi  ifiiatti  contea  ilTurco.  32^ 
Difeorfi  de  Finetiani 'intorno  all' impor  F 
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dicì>»(  ai  Ckfo  de!  loro  Doinmio. 

• h'ifcàrfi  dtìf ^Amh.  F rancefe  co  Bafi  fà  di 
Solimano.  . ^ 35^ 

■DifiOrJt  de  Filietiani /òpra  ! moti  di.Soìi- 
tnano.  . _ 211 

Difcoifìfopra  fhtimicitia  ^ÌVlmperato- 
re/3r  de!  1\è  di  Francia.  406 

Difcorjì de’  Vinetiam  arca  il guerreggur 
in  Dahnaiia. 

~ t>ifcorJì  intorno  alT hnprefa  della  Vreuefa 
fòt  ta  dal  Vati  taira  Gtimani. 
ttipro!  jìdv  Turchi  Copra  ilcombatter  con 
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• £)i!'coi’Jide’ Capi  ddCu'inata  della  Lega 
intonici  all' afj olir  quella  del  Turco.  4^.1 
Ùijecrjì  de' Capi  dell' armata  Cbrifitaiia 
intano  il  modo  del  guet reggiate'  co' 
Turchi . ^ ^ 4V 

Ùilcor/i  falli  da  llnettani fopra  i cap  oc- 
cor/i  Hai  lor  vajlclli.,e  quelli  dclTurco. 

toijcorjì de'  Finetlani  intorno  al  far  la  pa- 
ce con  S oli  mano . 3 87 

tìifcoi'lide*  l'inètiani  intorno  a'  moti  deu 
Imperatore.  ^443 

Difcoijt  de'  Fmetiani intorno  alla  guèrra 
di  T'ngaria . 457 

1 Difeor/t  intorno  alla  pace  tra  [Imperatore 
Ì3^  il  di  Francia  47  S 

■ Difcorjì  de'  Fìnetiani  intorno  alla  guerra 

di  .Alemagna.  484 

D feorfifopra  la  morte  del  Bg  Francejco 
dì  Francia.  < 491 

D fcoiji  de'  Fmetiani  intorno  alC vtìirji 
col  Vapa^iy  co'l  Fg  di  Francia  Henri- 
co  contrae  Imperatole.  - 494 

Difcorjì  fopra  le  attieni  di  TapaVao.'o  III. 

nella  fua.vecch!ezxa.  4p6 

Difeorf  de'  Finetiani  intorno  al  mante- 
net /i  neutrali . 51S 

Diftgni diVapaTaolo  III.  nelfaboccaiji 
con  r Imp.  Ìy<  col  l{è  di  Francia.  41^ 
Dìfegni  del  Boria , di  Barbarojfa  aUd 
Vreuefa.  • 424 

Difeg^ni grandi  deWImp.  Carlo F".  isndel 

■ 1 Bif  Francefco  di  Francia.  4^3 

. Difegnidel  bJ  Henrico  di  Francia  fopra 

il  muouer  r armi , 497 

'Dijiujii  ch’hehberof  Imperatore, 

at  Francia  nel  ferrar  [a  tregua  il  I\e 
Ferdinando  col  Turco.  jóo 


Dfgiifti  h a L'Imperatore,  iy  il  Bg  Ferd'c'  • 
■ nando  / iiofr  a te! la . 513 

Dfpareri  tra  ilVapa , ijy  I Imo.  fopra  il 
luogo  del  Concilio,  volendolo  il  primo  in 
Bo!ogna,e  l'alno inTrento.  500 
D fot  dine  nel  campo  della  Lega,che  com- 
bat tetta  I^apoli . 233 

Df ordini  grandi  nel  campo  di  Lotrrcco, 
che  afjedutua  Iilapoli.  274 

Dokigno  combattuto  da' Turchi.  414 
Domande  de'  Vrencipi  Vrotejlanti  nel 
trattare  del  Concilio  Generale.  484 
Domande  fatte  ditll' Imper.  ,i^dal  I^^ 
Francia  d Solimano  nel  ferrar  la-jre- 
gua  cól  B£  Ferdinando.  _ - 499 
Domenico  Contarmi  Vroueditor  nel  cam- 
po Finetianj.  15 

Sillaguardia  di  Vadoa.  ' ^ iy  230 

Vroueditor  delle  Fuji  e.  238 

DomtnicoTiiufano.  So.  {y  148 

Domenico  Ct  inumo  Cardinale.^  liS 
Donu’iiico  Fenici  o . ipp.  239 

Domenico  Belarti  \Amb.  ad  Edoardo~^ 
d'Inghilterra . 4pz 

Donne  di  Monopoli generofe  nel  feuuenire 
I foli  latidse  animarli  alla  d 'fefa.  29  3 
Dot  tori  dello  Studio  dì  Vadoa  terminano 
per  l'Imp.  cantra  il  1^  Hcnr'ico  d'In- 
ghilterra. Ili 

Dragutto  Carfaro  infejìa  il  mare  di  Cor- 
fu.  ^ 

Dà  vna  rotta  alle  galee  del  Vio:!*diior 
Vafqualig^o.  ^ ibiJ. 

. Depreda  su  t’Ifola  di  Candiadpn  vi  è mal 
trattato  da  Candiotti.  ibld. 

EprefodaCianettin  Doria.  43t 

Duca  di  S e fa  mandato  dall  Imp.  ai  Vapa 
nuloppo  la  vittoria  di  Vania.'  ■ 213 
Ducato  di  Camerino  domandato  da  Vapa 
Vado  ni.  >342 

Bjeade  allaCbiefa.  433 

Dato'al  Duca  Ottaulo  Faruefeg:  potmi- 
tiito  alla  Chiefa,  483 

Offerto  da  Giulio  III.  ad  Ottauio  Parne/e 
— acciochecedaVarma  alla  Chiefa  yo6 
Ducato  di  Milano  oferto  da  Carli  V.  al 
terzogenito  del  ^ di  F rancia  349 
Ducato  di  Milano  a chi  defignato  daSTm- 
peratore.  . ibidl 
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ni  neir appareccbiarfi alla  guerra  can- 
tra Solimano . . 

Tmpìetà  dii  popolo  ^ del  prefidìo  dì 
Schiati . 409 

ipilogo  dell’attioni  di  Lodovico  XII.  iQ  di 
frane  ta.^  cantra,  infauore  de'  Vme- 
tiani . ^ 

Epilogo  de'  fatti  deir^tùano.  116 
Ercole  £Efte  figftuolo  del  DuedéTtf  er- 
rata Piglia  per  tnoglie  l{enea  parente 
del lÙ di  Francia.  _ 281 

Ernanao  di  Toledo  Duca  cf.Àlua  in  Vie- 
monte  coni' Imperatore.  248 

taf  ciato  daJfìmper.  alla  cura  del  Fi- 
lippody>  della  Spagna  -.  ^ 

Ejffercito  Ftip.  ajjaka  i luoghi  de'  Finetia- 
*ni^prende  Brefeìa,  e Bergamo. 

irefougnatione  diVadoa.  2“ 
SI  Ietta  aairajfedio.  34 

Prende  Ficem/t-  21;  pafsafulVadoua- 
no,e facihcggia  nato  quel  par  fé  fine  al- 
le lagune  Ornate.  ibid.  &feq. 
^lla  Torre  jù'lFicentino.  ^ 

Si  sbanda  fotta  Milano . 122 

Entra  nello  Stato  di  Milano,  is'  cotnfiat- 
te  Tarma.  m 

yà  terfq  Milano . 174 

yiàfoccorrerVauìa.  ISO 

■.sEingrandifordine.  181 

' :'ynito  conì'efsercif'o  Fwc turno  appreffo 
Milano . tgS 

Vanne  à trouare  il  campo  Francefe.  192 
VàalfoccorfodiVauia.  112 

■ Guidato  da  Borbone  piglia  Epma , is<  la 
mette  à fiacco . 

JPinìoràpttofoin  Eptna  249 

Cattato  di  E<tma  dal Vrent.  d'Orang.2<;o 
Si  fortifica  à Troia.  267 

Cacciato  da  Lotreccofi  ritira  inì^apo- 
Ji.  2g2 

.Vi  a combatter  Monopoli . 292 

Vi  i combatter  F ioremfl.  > 3 1 1 

Efifier cito  graffo  delTimperator  Carlo  V. 

in  Italia.  301 

Effercito  condotto  dalTìnp.  Carlo  V.  ai- 
' fimprefadiTunigi.  244 

Effercito  dell  Imperatore  centra  ìTren- 
cipi  Trot  elianti . 481 


Effercito  di  'Papa  Ciiìlio  III.  {9.  delfèiip. 
vniti per  andar  à cSbatter  Tarma.  ^07 

Efteptefo  dalle  genti  dell'^uiano.  iSg 


FMmigl'te  d'Italia  riceuute  nella  loro 
nobìltida  Finetìani.  488 

Fattioni  tra  i Vinetiani , e ®/* Imperiali  i 
Valeggio,  iy,  ad  .^info . “ 129 

Fattiom  tra  gl' Imperiali,  (y,  FrancefialU 

Bicocca.  jjjj 

Fattione  tra  i Vmetiani , ^ gFlmpei  ioTi  d 
Manfredonia. 

Fattione  tra  gl  Imperiali,  IVinetiani 
fiotto  Monopoli . 292 

Fattione fiatta  dal  Dtu  a d'Vrbhio  sii  /T^ 
da.  298 

Fatto  d'arme  tra  LFrancefi,  egli  Sukxeri 
fiotto  7<{puara . 21 

Fatto  danne  tri  l'.Aluiar.o,iyi  il Cardotta 
all'Olmo . 47 

Fatto  d'arme  tra  il  Francefico 

SuiTxeri fiotto  Milano. 

Fatto  danne  tra  il I{ì  Francefico./ gfi Im- 
periali à T'auia.  ’ 212. 

Fede  del Doria  filmata  fiofipettu  dall'ar- 
mata della  Lega. , 424. 

Federico  Coirzaga  Marchefie  di  Mantoua 
tratta  accordo  tra  l'Imp.  i Vinrt.'  20^ 
Fedet  ico  Gonzfiga primo  Duca  di  Manto- 
ua.  2i5 

Federico  da  Boopplt  consbatte  Cremona 
per iFrancefi..  197-  247 

F ederico  Vaiar  e fisa . 199 

Federico  Badoat  0 mandato  dai  Vmettant 
ad  incontrare  il  Uè  Filippo  nella  fua 
venuta  in  ItaFia . 490 

Feltre  prefio  dagrimperiali.'^  jS 

Bjcuperato  da  Vmetiani . ibicL 

F emina  fioldatofià prigione  inòattaglia  vn 
Capitano  Spagnuoto.  _ 298 

Ferdinando  dìEpagna  fd  tregua  col 
Bl  di  Francia.  ‘ ly 

Mantiene  efisercit  0 in  Lombardia . ’ 22 

Sicollegacon  Flmperator  Mafftmiliano 
cantra  L Vmetiani . ^ g8 

Suoi  dìfiegni  delle  cofie  d'Italia . 1 00 

Muore . • iTl 

Ferdinando  Mrclduca  dMujl  ria  fratello 


Efisercito  de'  Trencipi  Trs^anft  centra  deli Imp.  Carlo  V.  dd  aiuto  alfytteliai 

fbnperatqre.  ' ^ ibidT*  - • aontr^kFrcvieefir  • v*  172 


Trotta 


••  T 


ticir  H’jftom  Vìrtitlanàrfcl  Parata. 

Tùuta  accordoco’ymetiani.ìoi  * 

V^a  vittoriofo  del  yaiuoda  della  Tran- 
filuanta.  ^5^ 


Tà gente  cantra  i Vinetiani . 

V^n  vuoi  accordo  col  Uè  d'f'ngaria. 

Dichiarato  l{è  de"  Romani . iwl 
Troinette  di  entrar  nella  Lega  centrai 
Turchi . 386 

Muouepierra  alUe^od^yngariajlypi- 
gha  alquanti  InegoL.  45? 

Manda  .Amba/ datori  d Solhnano  gran 
Turco. 

Manda  Commiffarij  à Vinetiaper  la  r^t- 
tìficatione  delle  conuentioni  fatte  tra 
loro.  . 4^5 

Manda  ejfercito  d combatter  Marano . Fd giornata  con  l’armata  Inaiale , 

Aji.  -la vince.  ‘ mi 

~Manda  ^mbafeiatore  dSolimano  d trat.  Fili^  Mazza  Caualiere  di  Malta  fiuto 


Facquiflar .Aquila . 39V- 

yinuiacon  F ejfercito inTofcaoa.  295 
Giunge  d-Spoleti.  mi 

Filiberto  Duca  di  Saueia , perche  odiato 
dal  Fi  Francefeo  di  Francia. 

Trinato  di  quajì tutto  lo  Stato , ricorre 
per  amo  alt hnp.  * 5^ 

Filippo  More  Ve  fiotto  d.Agria 

jciatore  del  Fs  Ltidtnùco  diVngariaà 

Vinetia . \ igy 

Filippino  Doria,  iy*  Ciouambattijìa  Gri- 
maldi . 224 

FiUfpo  Dotta . 243 

Vaconìe  ftte gaìeeJbpra'ìfapoTt  in ]er^ 
uitio  de'  Francefi.  > 2^  - 

il'arm 


tar  pace . 480 

Fd  con  ejfo fofpenjtone  d armi  per  vnan~- 
no . 482 

Tajfa  con  efsercìto  in  Sajfoniain  fertti- 
tio  deir Imp.fuo  fratello.  487 

Ottiene  da  Solimano  la  tregua  per  cin- 
que anni . 4^ 

Si  apparecchia  di  far  guerra  in  Tranju- 
uania . 504 

Occupa  tutta  la  Tranjtluanìa . * 5 1 

Fàammaxzare ilCard.  FrdGiorgio.fij^ 
D.  Ferrante  Gonzaga  sù  l'armataai  Spa- 
gna per  foccorrer  Genoa . Iji 

tAlla  difefa  di  Tf^poTt.  >•  ' 271 

Conthnp.'mTietnonte . ^ 348 

Viceré  di  Sicilia.  ' 417 

Tafsa  con  f annata  hnp.  d Corfh.  ibid. 
ScorfìgUa  r andata  dell'armata  della  Le- 
ga in  Leuante.  ibid. 

fno  de'  Deputati  d concluder  la  pace  t rd 
r hnp.  ^i^ilFè  di  Francia . 478 

Luogotenente  dell'Imperatore  in 
prende  Viacenza. 

Dà  conto  a'  Vinetiani  de! fiato  di  i‘ta 
cenza . ibid. 

Generale  delTtfserc'ito  Ecdejìaflico  ^ isr< 
Imperiale . 507 

Fejle  fatte  in  Vinetia  per  la  pace  fatta  con 
Vlmperatoredsr> per  la  ricuperatione  di 
Verona.  ijo 

Fifie grandi  in  Cojlantinopoli . 4^ 

Filibei  to  .Ambafetator  deW  Imperatore  m 
Francia.  - 168 

Filiberto  Trencipe  tfOratiges  catta  fef- 
fercìto  Imperiale  di  Fama . 2j£ 

Hill.  Via.  del  Paruca.  PartcL 


42| 

Itt^ 


decapitare  dalTroueditor  de'  Vinetia- 
ni. ^40 

Filippo  Scìabotto  .Amiraglio  di  Francia 
con  ejfercito  in  TiemoiueyVi piglia  mol- 
ti luoghi . 347 

Filippo  Bragadino  difirugge  il  Forte  di 
Dignano . ' 465 

Filippo  Secondo  fatto  giurare  Fi  di  Spa- 

gna  daU'  hnp.  fao  pa.ire . 469 

Tafsa  in  Italia . 49^ 

Filippo  Trono,  Francefeo  C ontarìniyMar- 
c'Àntonio  Venieroily'hljcold  da  Tonte 
.Amhafciatori  de'  Vinetiani  d Tapa 
CiulioTerzo.  joi 

Fil'Ppo  Langrauio  tC Ejfta  capo  de'  Trote- 
fiauti . 485 

Sidàairimperatore  y daluiìmpri- 
gionato . 490 

Fiorenza  tumultua . 240 

Fiorentini  mandanouùnbafciatori  alFlrn- 
pcrator  Carlo  V.  302 

Loro  difegni  intorno  f accordar ji 
Topo.  310 

Forte  fatto  da  quei  di  Marano  d Digna- 
no y 465 

Fortezza  fatta  dagli  Spagnuou  in  Siem^ 
chiamata  da  loro  Ceppo  della  Tofiana. 
S08. 

Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  dà  il 
Cajiello  àgli  Spagniwli.  „ 225 

S'vnifceconlaìegadelTapay  del  FfM 
F rancia^  de'  Vinetiani . ibid. 
Gli  è confegnata  C remona  da  CoUeg.iìó^ 
Và  co' fuoi  nel  campo  de'  Vinetiani.  zzo 
VàinTauia.  aoa 

LI  2 Man- 


e 


Tn4ictf  delle  cofe  notabili 


MimU  .Amhifcìatori  aJf  Imptratort 
Carla  Qmnto . y». 

UltfftrtìMt  la  c<mfideraticntcoyinetia~ 
ni.  ' 2^ 

yà  à tromre  Vhnptratore  à Bologna 
30^ 

dairimpiraxore  noi  Ducato  di 
Milano . - jro 

Muouc  [armi  cantra  i ‘ C afte  liana  di/^ 
fuo  ribello  t is^lo  torna  à vbbidiemA. 


"Pi^fta  per  moglie  vna  nipote  delt Impe- 
ratore . 

Muoie.  241 

Francejlo  Lfuccede  nelBSina  di  Fran- 
cia al  LutOtico  XII.  22 

Difegna  Ji  far  [impreja  di  Milano . 9 1 
Biconjemta  [amicitia  co  i yiaetiani . ' 
ibid. 

Fàgrandi  apparecchi  diguerra . 22 

Defiderofo  diveder  ^inetta.  gl 

Vaff  'a  con  ef ter  etto  in  Italia . 100 

S’auuicina  à Milano.  102 

Tone  U campo  à Mar  tgnano.  104 
oi/Jalito  dagli  Suix>.ei  i combatte  valo- 
rofamente,  is^gli  vince . laS 

“Prende  tutto  lo  Stato  di  Milano.  ili 
Entra  con  gran  pompa  in  Milano,  ili 
Manda  aiuto  a Finetianl.  iig 

Ugga  di  fare  accordo  con  [Imperatore 
iMaftimihano.  ili 

Sua  buona  volontà  verfo  il  Pontefice . 

ibid. 

S’abocca  con  Papa  Leone  in  Bologna . 

' *11- 

' Difegna  di  far  [imprefa  dtHapoli.uÀd. 

Torna  in  F rancia.  l^S 

Fà  prouijùmi  per  difender  Milano.  130 
Siétuole  delPontepce . LM 

Tratta  di  e/fere  eletto  Imperatore.  159 
Manda  .Ambafeiatori  a'  yùtetiani.  ibid- 
S^pettaeli  Carlo  d\4uftria  eletto  Impe- 
ratore . ibi 

p^ermalaeorrfedtratìone  co  Vinetia- 
ni.  ~ ibid. 

Si  abocca  col  IQ  d’Inghilterra.  169 
Miuta  il  I{i  di  T[auara  à ri^perare^  il 
Juo  Stato.  ibid. 

Si  apparecchia  dipajfar  di  nuota  in  Ita- 
lia per  racquiftar  Milano.'  17ÌÌ 

Jtianda  figmcfl  da  Ceri , ia*  tdtri  à Vine- 
tia.  >.  'I  ir- 

Manda  effercito  in  Italia. 


Fà  grolfi  apparecchi  di  guerra  ptrTltet^ 
ha,  2or 

Pajfa  in  haliajirende  Milano , afiedia 
Pania . 2QÌ  20  j 

I\lcercaì’tmticitiade' Flnetiani. 

Fà pacedy'  lega  con  loro . no 

Botto  dag[ Imperiali  i fatto  prigione,  ai  2 
Liberato  torna  in  F rancia.  217 

S uoi  difegni  intorno  alle  cofe  £ Italia.  21 S 
Fà  nuoua  lega  col  Papa , co’  Vinetia- 
m . ■>■><> 

Manda  ejfercito  in  Italia . ibid. 

Fà  ogni  opera  per  liberare  il  Papa  affe- 
dtato  da  g[ Imperiali  inCafteiloSan- 
t',Angelo.  24g 

Conduce  al  fu  foUOtAndrea  Doria  con 
otto  gatte.  249 

Manda  nuouo  effercito  in  Italia . nf 
Si  apparecchia  di  ripajfare  con  graffo  ef- 
Jerctto  in  Italia . 291 

Si  accorda  con  [Imperatore.  30J 

Sua  domanda  fatta  a'  Fìnetiani . ìbt£ 
Prende  per  moglie  la  far  ella  deW  Impera- 
tore fiso  rifeuote  i figliuoli.  311 

Difegna  di  rinouarla  guerra  con  [Impe- 
ratore . 32^ 

Si  oboe c a con  Papa  Clemente  in  Marp- 
ha. 

Tema  di  metter  guerra  tra  Finetìani  [ìrL 
Turco,  ètra Fìnetianiy  iy>  [Impera- 
tore . 242 

Tien  pratiche  frette  con  Solimano  gran 
Turco . 244 

Fà  di  nuouo  difegna  f opra  il  Ducato  di 
Milano,  ' 247 

Manda  efiercito  ad  affalire  ilPiemonte . 

ibid. 

F àgroffo  (ffe  f cito  per  opporfì  alT Impera- 
tore . 248 

Si  duole  éfFiaetiani.  >.  34» 

MandaMmbafeiatoria'  Finetiani. 
B^errnafamicitiaconSoiinoano.  251 
Swi  difegni  con  [Imperatore.  3^4 

Si  abocca  col  Papa,  con  [bnperatottA 
. 4?7 

Manda  ,Ambafciatori  à Finetia.  4°° 
Fauotifee  i Finetiani  appreffo  il  Turconel 
trattar  la  pace . 433-  44i 

Bfiieue  con  gtan  carew  [Imperatore  mt 
Francia.  44*  ^ 

alterato  co’  Finetiani  per  la  violcnvtjaf- 
ta  al  Paldlafl  del  juo  .Mmbaf  latore . 


451- 


Si 


Digiti  Hd  hy  ■ lOUglc 


fion€  dii 


( DelV  H'iftoria  Vln  etianà  del  Parata' 

irt  ^ran  iettymK  ptr  la  veci-  ì{mM. 

I^nfww  fuo  ^ìibafeiatore 


m. 


fiont 
45^ 

SidaoUde^'t  oltraggi  ^i/i  dairimpe- 
ratote.  9 *Wd. 

Manda  ^ntbafciator^f  Turca.  ibid. 
Si  rifoliu  di  vendicar  fi  deir  bnperatere , 
iy>  di  farli  guerra . 4^ 

Tenta  di  t.rare  i Veneti  à far  lega  fece . 

A^t.  . 

sfinita  con  tre  efserciti  in  tre  parti  il 
paefe  delTlmperawe.  4^2 

Sdegna  a coi  Vinetiani . 4^? 

FU  graffi  apparecchi  di^tuwa.  4M 
Sifì venire rarmataiTurche/ca,  isafà 
combatter  "Hnxa . 4^^ 

Manda  faldati  d Marano . 47* 

I{ictrca  i Vinetiani , che  fi coUeghinofe- 
^o- 

Fà  andare  il  Cardinal  di  Ferrar*  a fi- 
netia.ficciocbe  tratti  la  lega . ihid . 
' F apnee  con  F Imperatore.  477 

Li  fauorifee  att^ejfo  SoìimanJ . 480 

Li  muore  d figliuolo  divinato  Duca  di 
Milano . 48'? 

Fà  ogni  ifon.0  per  ricuperar  Bologna , 
occupatali  dagtbiglefi.  4^ 

Muore . _ 4£2 

Francefeo  Hernando  Marcbefe  di  Te/ca- 
raprende  Gemma.  - 25 

Trend  • Cittadella . 22 

.Si  ritira  tn  Verona,  battendo  riceuuta 
vna  per  coffa  dalF .butano.  82 

Con  f antaria  Spagnuola  al  Tronto  per 
pafsar  centra  Franctfii  Milano.  121 
Entra  in  Milano . ai5 

Francofeo  Maria  Duca  tCVrbmo  eletto 
da'  Vinetiani  loro  Central  da  Terra . 

Vaìn  Lombardia  a trottar  F ejfercito  à 
Itti  commeffio..  197 

"Prende  Garlafco.  W 

Confermato  da'  Vinetiani  nel  Generala- 
to. 200 

Và  con  r efsercito  Vinetiatto  à Milano . 
121. 

Si  ritira,  * 222 

..Torna  con  Vefsercito  Cotto  Milano,  {9* 
piglia  Monza,  isniìCaftellodi Brian- 
ifi.  215 

Trende  Cremona . 235 

Vnito  col  Marcbefe  di  Saluzcfl  fegwtano 
il  Due*  di  Borme^  tmdaua  a datk- 


Tafsain  F'oretrta,  is^yi acquietai  tu- 
multi de'  Fiorentini.  ' 240 

Seguita  Feffercito  di  Boi  bone  finodVi- 
texbo.  ' 242 

Ottiene, is^prefidiaTeritria.  -ìjn 
Si  aecofta  con  1 efsercito  à Fpma  oer  ffc 
ber  are  il  Pontefice  dagl  hnfm  iati.  248 
Confermato  Genti  ale  da'  VneiHmi.i'M. 
BltirarefseìcitofulSeneCe . 249 

Torrus  con  C efsercito  in  Lombardia.  250. 
be'V'i- 

Untele  le  Città  de'  Vinetiani,  ìsn  le  forti- 
fica . TTO 

S 'abocca  col  Generale  de'  F rancefi.  27  6 
Ferifce  'tm  Capitano  Suhxfro  difufoì^ 
diente . ^8 

,Alfalta  Tauìa,  la  prende,  mette  à 
fiacco . ibid. 

E ricondotto  da’ Vinetiani  con  accrefei- 
mento  di  prewfione . 283 

VààVmetia.  ^ 

Và  al  Coccorfo  del  fuo  Stato  ,perfof petto ^ 
delt efsercito  Imperiale . ^ j 

Torna  alT efsercito , ij*  vnitofi co'  Fran- 
cefi,vanno  fopra  Milano.  ibid 

Si  ritira  doppo  la  rotta  de'  F rancefi.  ìqj 
Dà  vna  rotta  pili  Imperiali.  298 
Vàful Milaneje  infauor  delflmperato- 
re . 390 

- Stimato  affai  da’  Vinetiani.  4^ 

Suoi  cenfiglt  in  ma  tria  della  guerra  ut 
Dalmatia . 41$ 

w/d.  430 

Francefeo  Duo£(Pròueditore  dà  vna  rot- 
ta àgF  Imperiali . 58 

Francefeo  Cocco  prefo  dal  Pefeara . ^2 
Francefeo  Donato  mandato  in  Francia . 
88.  < 

Eletto  Doge  dì  Vmetia.  483 

Francefeo  Contarini  ProuedHorc  in  ,/tfy- 
la.  ^ tn 

utmbafcìatore  air Imperatore.  i68. 465 
FrancefeePefaro.  158.  i6^.  240 
Francefeo  Cùicciardini  Generale  delle 
gemi  del  Papa.  - •'*  22t 

Francefeo  Pafqualigo  General  da  terra 
de’  Vmetiani . - 30? 

Troueditore  in  Mare.  358- 

Francefeo  Barbaro  Bailo  in  CofianthtopoJ 
Fi.  3*» 

Francefeo  Dandolo  Cap.  del  (^o  ctmtr 
iCt^arifi  doloro  fàttofelnamtt 

LI  4 Fran- 


Indice  delle 

TtOMcefco  Zeno  mancata  dal  CeneratPe- 
faro  M rifcéutar  Giatmsbei.  4^3 

Froncefeo  Salomone  Gouernatore  dìScar- 
dona.  -^82 

TrancefcoGiuJitnìane  alla  Corte  di  Fti- 
cia . 2^ 

Francefco  Sanato  .Amba/eiatore  à Gmih 
Baldo  Duca  dly rbino.  474. 46% 

Francefco  Berna)  do . 492 

Franco  fi fcac ciati  <f  Italia.  4 

Tornano  d ripigliar  Milano,  iS 

Vanne  à combatter  Houara . 21 

Gli  danno  molti  afi'alti  inda)  no . 22 

Bgtti  da  gli  Suturi . y 

Tornano  in  Balia . 100 

Ferecijfimi  ne  principi}'^ poco  coflan- 
ti.  *12 

Tegrinelfarle  pnmifiom  cantra  glint- 
penali.  122 

ilmntt  vilntente  perdejfero  Milano. 
J^edia)U)  le/fercito  Imperiale  nelpro- 
p)  io  alloggiamento.  1 gz 

Stacciati  d Italia  dagl  Imperiali,  is-  da' 
Vmetiani.  100 

Taffdno  di  >:uouain  Italia.  201 

'Prendono  Milano.  20^ 

Bptti  da  gl  Imperiali  àVauia.  2*2 
"Prendono  Pania,  altre  Città  nel  Du- 
cato di  Milano.  x^i 

I Pajfa)to  nel  Hfgno  di  Trapali,  e vi  pren- 
dono molti  luoghi . 2Ì7 

^ffediaaé  tiapoH.  2u 

Trauagliati  dalla  oefie fiotto  t^Fpoli.  272 
Combattuti  dagl hnperiali.  X 

Di  vincitori  timafi vinti.  i 

I{ptti  appi  effe  Milano . 
xAjfitdifcono  in  Piemonte.^  vi  prendono 
alcuni  luo^ . 347 

Frufiolone  combattuto  dagli  Spagtiuoli . 
23» 

Fuoco  grandi  filmo  in  pialto  nobilifiitrta 
contrada  di  Vinetia.  ^ 


GAhriele  Martinengp  Gouernatore  in 
Candùt.  162 

Gabrielle  Veniero  .Àmhaficiatoré  «ì  Lo- 
trecco . 2^* 

Gabrielle  da  pitta  combatte  Obroazio.j^ 
Gabrielle  Gufiman  Con  fefiore  della  Regi- 
na Leonora  di  Francia  di  fuo  ordine 
tratta  la  pacetrd  llmpenitore,  isoil 


cofenotabilt 

B^  fitto  tttarito . 478 

Galeavv)  da  Birago  rende  il  Caflello  di 
Pallia . 278 

Galee  groffe.fb^ofa  fiano . ^ y 

Ordinate  ant^^^$enteperlàmercantia. 

Otte  nauigauatiO.  ibid. 

Pitenute  in  Alejfiandria  di  ordine  di  So- 
limano . 22^2 

Galee  fpnetianeprefie  da’ Corjari  Batba- 
refiebi . 

Galee  armate  dalle  Città  de' Vinet,  356 
Galeotte  di  Bitrbaroffd  prefie  conia  Vcci- 
fiene  de  Tuichi  dal  Proueditor  Vine- 
tiano . ' 4^8 

Garlafco  prefio  da'  Vinetiant.  192 

Gafiparo  Contarmi.  i88.  282 

Fatto  Cardinale  daPapaPaolo III.  jor 
Gafiparo  Spinelli.  2x8 

Centrale  di  S.  Franctfico  Card,  mandato 
da  Carlo  Val  Pana.  382 

Genoa  afiediata  dall'armata  della  Lega. 


iene  à .ieuotione  del  P^  di  F rancia.^  j 
Tolta  dal  Doria  a'  Francefi,  iytpofla  in 
libertà  i-  Xg6_ 

SuaC  ittadella  difi  rutta  dal popolo.  279 
Oenou.fi  pofiì  in  libertà  formane  il  lóro 
goutìtio.  ibid. 

Gentile  Santefio  mandato  dal  Papa  à Vi- 
netia.  -^.18 

Giorgio  Cornato.  <14w.iq2.  204 

Giorgio  Cornaro^Andrea  Grittifiìomeni- 
co  Triuifiano,iy\AntonÌ0  Gr  imani  A.nt-' 
bajeiatori  alBf  Francefco  à Milano.  ti2 
Geòrgia  Emo. 

Geòrgia  Sfortfibere  Capitano  de  Tedefiifit 
pal'sain  Italia;  . • • 228 

Entr  a in  Tofrana . 229 

Fr.  Giorgio  VeficoM  di  Faradino  Cardi- 
nale, vccifio  dallo  Sforz/t.  51? 

Germania  di  clft  abondi.  ..  386 

Germania  nemica  del  Papa,  ija  della  Cor- 
te Pgmana.  49^ 

Protefiala guerra  all hr^.  1*2 

Giamu  Fregolo.  ^ 

Suoi  figliuoli  fauoriti  da’  Vinctiani  dep- 
po  la  morte  del  Padre  300 

Giamtsbei  effior  ta  i Vìnetiani  alla  pace  con 
Solimano.  . 432 

Viene  à Vinetia  per  la  confennatunte 
della  pace.  ^8 

Cianettiu. Doria pnnde  Dragtu.  fio^a- 

ro 


Digiti-  : i y - i-  pQ^Ie 


I^cU’Hiftoria  Vinetiana  del  Panica. 


refamofo.  ^ 45* 

Tapa  cin  inLìetiMtea  damrt 

de  Turchi . 4^9 

Oacemo  Curutkrul  campo  di  Solimano . 

■ 561. 

Giacomo  "Upueììo  Gouemaiore  dotta  mili- 
tìaiiiCorfù.  * 524 

Ciot nata  mar ithna  fopra’HapoH  fra  op 
Impet  ìidiJs'  I Trancefi . 271 

Oior.  Giacomo  Triultio  conduce  i Francali 
in  Italia.  8.IS 

Scorre  per  la  Lombardia^  ^ ^ 18 

Tatto  toro  Generale  da’ Pìnetiattl.  ti7 
^ffedia  Bì  ejcut . Ili 

' Manda  d pigliar  VeTchìera , 1 1 9 

Lena  r afJeiVO  da  Brefcia . 

S i Hcentia  dcT  Vinettani . 
yd  à trouar  Lotrecco.  T 50 

Ciò:  Vaolo  Manfi  one . vj.  ^ 

Ciò:  Antonio  Orjìno  alla  guardià  afCre- 
>na  < 8' 

Oiouanni  yitturi . 

T>  ende  il  F rangìpane . 

Fatto  prigione  dagT Imùeriali 22 
dot  'Paolo  Bagl ione  piglia  la  Bocca  di  Le* 
gttago.  ^ 

yd  alta  difefa  di  Treuigi . 52 

yd  alla  dìfeCa  di  Ficenyt.  > 4£ 

Si  Iketifta  da’  yinetùfniy  ^ per  rptal  ca^ 
•ione . 6. 

Ciouanni  Vino  ^mbafeìatore  del 
F rancefeó  a’  yìnetiani . 164 

Ciouanni  Moro TroueJitore  198.221 
"Vroueditore  dell' armata  d tjapoli. 

Prende  alcune CìftàmTuglìaé  ìM 

Prende  Br'mdiji.  ibid. 

Capitano  diPadoa.  Ji6 

Generale  delTarmaiote fua  morte.  455 
Ciouanni  di  'Flaldo.  8c.  22:  247 

Ghuanni  dal  Sdtacimr.  ’ 185 

Ciouanni  Sepufio  1 affermato  da  Solimano 
nel  Bggno  A Angaria . j 

Tratta  d’accordar  fi  con  cafa  d’Mitfirta . 

J^nda  .Ambàfcidtore  d Kmei  ’d.  447 

B^tKiirucceJfiperlafuamotte . 455 

CiO:  Battifia  dà  Fano . 46 

Gìb:  Paolo  da  Sant' .Angelo . ibìX 
Cioitanni  Brandólino  racqivfla  Feltro.  {8 
Ciouanni  GradenigoProued'tore:  150 

Ciouanni  Stuardo  Duca  ^.Albania  man- 
dato dpi  Francef co  alfacquifio  del 


Bggno  di  "HapoH . 20  j 

Giou  mni  de’  Medici.  nx) 

G'roitanni  B^dì  Dalia  fuperato  dal  Tur- 
co.  §2 

G'touanni  Crifpo  Signor  d'i'FlhJìa.  371 
Ciouanni  C omarini.^  iy  Cffare  Fregofib 
in  prefidio  di  yerona . 305 

Ghuanni Pifano  .Amb.  in  Francia.  221 
Ciouanni  Gioachino  .Ambajeiatore  del  Bi 
F rance feo  d Phietia . 292 

Cìoiufnn.  Forefio  .Amb.  di  Francia  m 
CiflantinopoH.fi  fuoivffcij.  543 

Gioiianni  Delfino  Vodefld  di  yerona.  332. 

Cio^  Maria  Frego  fi  Couernatore  della 
militìa  yìnetiana  ^ 283 

Gh:  Ftancefo  Ciufliniane  Gouematore  ai 
Brandhxt . 294 

Ciouanni  Pitturi  Generale  deW  armata 
celPefaro.  358 

Proueditor  inCandia.  435 

Ciò:  Matteo  Bembo  Bettore  di  Cattar ó~h 
difende  da  Barbarofsa . 438 

Gh:  BattiflaSauello  conduce  genti  à com- 
batter Marano . ' 471 

Gh:  .Antonio  yeniero,  ’Hjcolò  Xiepolo  y 
Marc’ .Atnonio  Centanni  , Ijn  Pìcetno 
Crimani , man.iati  ad  incontrar  P Imp. 
nella  fua  venuta  in  Italia . 460 

Ciouart  .Antonio  Veniero  .Axnbafciatore 
in  Francia  y i^nfiua  faggìa  rifpofta  al 
B^.  45* 

Gh:  Federico  Duca  di  Saffenia . FtUp^ 
pe  Langrauio  eC Ejfiafiapi  dell’eftercito 
de'PrOteflanti.  ' > 48^ 

Gh:  Federico  Duca  dì  Saffonia  vinto  y 
ij*  fatto pnrighnedair Imperatore  Car- 
lo y.  490 

Ciò:  Maria  Cardinal  di  Monte , fatto  Va- 
pa,ly.  chiamato  Giulio  III.  s02 

Gio:  Biutifla  Caftaido  Capitano  del  'B^ 
Ferdinando  in  Tranfiìuania . 512 

Chuentà  nobile  de’  yinetiani  và  alla  dt  fe- 
fa  di  Padoa . . ' ■ 33 

Gìrardo  .Ambafeiatort  di  Carlo  Quinto  A 
Solimano . 480 

Girolamo  Sà:iorgmtnO.  ^ 

Difende  Offfo.  ' 63 

. Dd  rna  rótta  agrimperiali.  68 

Fatto  Conte  di  Belgrado.  6g 

Girolamo  VcTaro.  ^ 

Combatte  Marano , 75 

General  di  Terra  ferma,  172. 199 

Ce- 


Dlgili^od  by  Googlt 


< Indice  delle 

Central  dì  mare . 284. 35^ 

Scorte  co»  Tarmata  in  Tug/ia.  ^gg 
•^JJalito  dalT armata  Turchefca  perde 
alcune ^lee . 770 

'PrendeScardona . 3^2 

Ciro/amo  Zane . 257 

Girolamo  Diede . (y»  altri  CentiT buonuni 
mandati  da'yiittmni  alla  guardia  del- 
le loro  Città  di  Terra  ferma . 269 

Girolamo  Canale  C apitano  di  caualli.  270 
Vroueditore  delfantjata  dà  vna  rotta 
alle  galee  delTurcot  334 

Girolamo  Contarini  Capitano  delle gadee 
defiinate  da'  yinetiani  per  la  Lega . 
284. 

Girolamo  ^Adorno  ConjTgUero  di  Carlo  K 
vàà  lametta.  189 

Girolamo  AUlorne  ^Ambafeiatore  dei  ^ 
Ferdinando  al  Turco . 4 to 

Ciudicii  fatti  di  Papa  Vocio  IH  nel prtn- 
cioioidelfuoVontificato.  341 

Ciukieif,  cbefifaceuano  [opra  i motuG 
Solimano . 354 

Giulio  Manfrone  . 46 

Giulio  da  Monte  vecchio  Capitano  di  foli' 
dati.  a6^ 

Giuliano  de'  Medici  fratello  di  Papa  Lio- 
ne X.  , 23 

Capo  delle  genti  deUaChie fa.  ^ 
Giulia  da  Tarano  moglie  di  Guido  Ba^ 
Duca  di  turbino.  342 

Giulio  n.  Papa  tratta  gran  cofe  in ftruitio 
degTbnperiali.  8 

Muore.  Il 

Giulio  111.  Papa  giudicato  di  molta  bon- 
tà. * ÌOZ 

J^n  corrìfponde  alle  fperamf  di  liti 
concette.  503 

Si  fcuopre  nemico  di  Ottaiùo  Farneje 
Duca  di  Parma.  504 

Li  offerifee  Camerino^  aceioebe  H ceda 
Parma . <o5 

Manda  .Ambafeiatori  in  Francia  y(^ 
yinetia per  le  cofe  di  Parma.  Ibid. 
'Manda  .Antbafetatori  all'Imptratoreds* 
al  di  Francia.  510 

Si  fcuopre  nemico  di  Francia.  si  1 
Ciùflo  GradenigOy  Micbele  Grimani,  Gia- 
como di  MerxPy  Girolamo  MicbieU , 

S opr oc  orniti  danno  la  caccia  a'  vafcelli 
di  Solimano.  3^8 

Gobbo  Gitifliniano  difende  Genoa.  224 
Coletta  combatmoy  igoprefadail'bnpt- 


cofi?  notabili 

ratore  Carlo  K 3^ 

Corina  occupata  dal  Frangipane  pergr 
Imperiali. 

Gran  Bafiardo  di  Sauma  mandato  dalBf 
Francefeo  in  aiuto  a' yinetiani.  119- 
Grandexia  del  Filippo  di  Spagna, 

quanta. 

Grhioni  fi  oppongono  al  Cafltllanf 
Mus . 

Guerrcypercbe  s'imprendejfero  da'  Fini^ 

tiani . 2 

Guerra  de'  Flnetiani  con  T Imperatore 
MalJimiliano.  r 

Guerra  tra  T Imperatore  Carlo  y.l^illà 
Francefeo  ^ di  Francia  trauaglia 
molte  nationi . 3^2 

Guerra  dell  Imperatore  Carlo  Quinto  irt 

africa . 344 

Guerre  di  Solimano  in  Vngaria.  84. 

3*S.  47i. 

Guerre  del  Bg  d'Inghilterra  centra  Fran- 
cia . 50. 211.477 

Guerra  delTlmperator  Carlo  V.  contras 
PrencipiProtefianti.  48^' 

Guerra  di  Seiino  L Gran  Turco  cantra  n 
Peifiano . ^ 

Guerra  de'  yinetiani  cantra  Carlo  Qùnto 
Imperatore.  172- 

Guerra  de' yinetiani  con  Solimano  Gran 
Turco.  3i9Ì5’2Z® 

Guerra  di  Bgdi.  - igg 

Guerra  della  Germania  cantra  T Impera- 
tore . 513 

Guide  Bangone.  a6.  241 

Prigione  degT Imperiali  276 

Capitano  della  yanguardia  delT ejfercito 
Fratuefe.  246 

Mandato  da'  F rancefi a'  yrnetiani.  359 
Gtùdo  dalla  Torre . 2oi 

Guido  T'ialdo . 253 

Guido  BaldoPrencipe  £yrbino  condotto 
da'  yinetiani  al  loro  flipendio.  283 
Prende  per  moglie  Giulia  figliuola  del 
Duca  ai  Camerino.  , ^34^ 

Succede  alPadre  nel  Ducato  y {j*  èjtd. 
ymetiani  confermato  al  loro  feruitio . 

Igiene  in  rotta  colPapa  per  il  Ducato  df 
Camerino . 435 

Cede  quel  Ducato  alla  Cbiefa. 

Fatto  da'  yinetiani  Gouemator  Generar 
le  della  loro  militia.  484 

Blclmmto  da  ymeiuuù.  494 

piglia 


^cirHlftoria  Vinctiana  del  Pariit 


Tyi<»  ptf  mfg^f  yìrgìnM  nipote  di  Va- 
pàVaoloTtrìS)’  ibid. 

Cttglitlmo  Hocaldolfo  Capitano  deW b»pe- 
rator  td^milìano  f /occorre  Brefcia. 
114. 

SCurgenfe  yefcouo  Luogotenente  Gene- 
rale de  ir  Imperatore  in  Italia. 

Diflurba  'dtrattato'deUa  pace  trà  rim-. 
perator  MttJJìmiliano  iy<  i Finetut- 
tti . ' 21 

riandato  dalP br^eratore  alla  Dieta. 

H 

H Enrico  ym.  tT Inghilterra  pren- 
de Terrouanads'  Tornai.  ^ 
Tratta  di  accordare  le  differeme  de'  fT- 
netianiconl’Jmperatore.  21 

Si  collega  con  [Imperatore  Carlo  Quin- 
to. . 188 

gliene  alcune  nani  de'  Finetiani . 190 

S'apparecchia  di  muouer guerra  àFran- 
cta.  ' 2II 

S'offerifceper  lajakte  d'Italia . 217 

Tratta  di /occorrere  Tapa  Clemente^a/ 
fediate  dar r Imperiali . 
iQpercato  da  Fmetiani  tC aiuto.  301 
iQpudia  la  Pagina  Canarina  fua  moglie. 

J degnato  coàtra  Finetiani , iy^lacagio- 
ne.  231 

Si  /degna  per  non  efser  flato  chiamato 
• ettllalega  de'Trencipi  Chrifliani  can- 
tra il  Turco. 

Fd  lega  con  f Imperatore  cantra  laFran- 
cia.  . 

Ta/saiCalescen  efterciio,  ip<  afjedia 
Bologna  da  Mare 477 


a. 


Fd  raccorre  efterciio  élla  Aerandola, 
ibid. 

Tenta  di  tirare  i Finetiani  dalla  fuapar- 

Manda  efsercito  in  Viemonte, 
prende  alcuni  lueghi.  ibid. 

"Tratta  lega  co'Trencipi  .demani  can- 
tra r Imperatore . jio 

Taffa  conrrofso  efsercito  in  .Alemagna^ 
iy,  mende  Mez.  514 

.^bandenato  da' Vrencipi  Collegati  di 
.Alemagna,  entranti  Ducato  di  Lu- 
cemburgo.  jy  vi  acquiffa  moltiluoghi . 

J^j^na  di  fare  rimprefa  del  Pegno  di 
’HFpoh.  ibid. 

E trauagliatodapiàhande . ^10 

Fauorijee  i Sene/  nella  lorofoUeuatio- 
ne . ibi. 

Henrico  IH  Bd  di  Francia  nel  paffar  mr 
Ftnetia,ìdaquei  Signori  fatto  nobile 
Finetìano . • 488 

Hibraim  primo  Bafcid  appreffo  Solima- 

Hicardoconfettecento  Spagnuol^Jdh- 
y fefa  di  Brefcia.  \ 

Confegna  BreCcta  d Lotreco . 

Hjftnaele  SofiB^  di  Terfia. 

Bptto  da  Seitm  L Signor  de'  Turchi. 


IDi 


Muore . 


490 


Henrico  U.  fi^iuelo  deip^  Feancefeo  pi- 
glia per  moglie  Catarina  nepotediTa- 
pa  Clemente  Settima^  - 3 

HtnncoILfucoede  al  padre  nel  Pegno 
Francia.  4^1 

.Accetta  lamotett  'me  del  pegno  di  Sco- 
tio yiydeilaJuaPggina.  491 

Hi  animo  di  far  guerra  in  Italia . ibui. 
Pianta  le/<dleuatiom  de'  Sene/ . 


IMnushei  mandato  da  Solimano  a'  Fine- 
tiani. _ 2il 

Mandato  dal  General  Ftnetìano , i fatta 
fchiauo  da'  C hneriotti.  068 

Effetto  da' Fmetiani.  ibEt 

bnerale  Generale  delFarmata  diSolima- 
no.  327 

ImprefaCenerale  contraTurchi fi  tratta 
in  Bologna  da  gli  .Andsafeiatori  de' 
"Prencipi  Chrifliani . 216 

Imprefa  del  P^no  di  Napoli  fatta  da’ 
Capitani  della  lega  centra  Fimperato- 
re.  232 

hrfdmiady'  dolor  del  Doria  per  la  riufcita 
male  imprefa  della  Treuefa.  427 
btgle/afsaltaao  il  Pegno  di  Francia.  29 


Fàpace  con  Inghilterra,  (y  ^ B^  J^U/7ratt7no  echeirioro Pè  Edoardo pì- 

gli  la  Pfgina  di  Scotio  per  moglie,  api 
megna  di  rmoiifr  guerra  in  Italia.  iKJ.  ^ella  pegìna  vedoa  efhgaria , cb^ 
Mwdaprefid^  làTorma  m ferutuo  de'  aiuto  à Solimano  contro  il  pi  Ferdi- 

^»rneji.  507  Mando.  455 

S'ac'  . 


Digilized  by  Google 


1 


Ifld/ctf  deUecofe  OOtabiH 

^cJ^ia,  & Ltp*«J*'*‘^‘i^  480 


5ZZ: 

id^fir^rìpclaS^  folte  * 

dmnuttt  domicilio  delle  natiom 

If^^TtòmMO  sbandati  delle  mioni  li 

,4kmnt>o>>  ^ 


L^rauio  dlE^ìa , iy  altri  "Prencipi 
Troteftanti fanno  vngrojfo  ejfereito 
in  ^cma£ita,iy  la  cagione.  ul 
lega  trattata  trai  Kmetiani , ip>  i F ran- 
ce/. * 

Conciti  fa.  , , »*? 

lega  tra  il  Papa , l' Imperatore , UI\i  di 
Spagna,is'gliSu'txt.eri . fi8 

lega  tra  "Papa  Leoni,  ipt  [Imperatore 
Carlo  y.  iy<  fue  conaitioni . 170 

Lega  tra  l'Imperatore  Carb  V,  Henri- 
co  d'Inghilterra . 188 

lega  tra  [Imperatore  Carlo  V.  i Vine- 
tiani . 194 

LegatrailTapa,  il ^ di  Francia^  is>i 
yinetiani.  Zio.  2ìl 

Lega  tra  il  Papa,  i Flnetiani , ij-  Fioren- 
tini . 212.  zi6 

Lega  tra  i Vinetìani.,  Francefeo  Sfor- 
Xfl  Duca  di  Milano . -^04 

Lega  tra  il  Papa , F Imperatore , (9*  rnòlti 
, Trencipi  d'Italia . • -jji 

Lega  de'  Trencipi  Cbrifliani  contro  Soli- 
mano . Ti6 

Lega  tra  ilTapaf  Imperatore^  y-metiani, 
^ altriTrencipi coritra  ilTurco.  387. 
»02. 

Lega  tra  il  Tapa.^  [Imperatore  cantra 
t Trencipi  Troteftanti , 485 

Lega  de'  Trencipi  di  Mlemagna  cantra 
T Imperatore . 5£3 

Legge  de'  yinetianì  in  mate^  dei  dóni 
fatti  a'  loro  Mimba  feiatori  . 315 

Legnaga  in  poter  degf Imperiali. , 1 29 

Leone  X.  elettoTapa . 12 

Suoi  difegni  nel  principio  del  Tontifica- 
to.  12 

EftortagU  Siùjxeri  alla  d 'tfefa  di  Mila- 
no. 12 


Tratta  pace  tra  i Trencipi  Chriftlanl'ii- 
Suo  cattiuo  animo  cantra  i yinetianì.  30 
Intima  il  Concilio  Lateranenfe . ibwT  ~ 
Manda  il Juo  e/fercito  ad  vnirficm  gli 
Imperiai t.  i bid.  & 3 1 

Suoi penlieri  intorno  a'  F rance/.,  i^gt 
Imperiali . ^ 

Tratta  la  pace  traF Imperatore,  ^ i ^ 


§1 

71 

ifa^ 


netiani . 

Suoi  difegni  ne!  trattar  la  pace. 

Grida  la  C ruciata  in  yngaria . 

Suoi  difegni . 

Dubbio  nel  rifolue rft . 93 

Sialiena  da'  ymetiani. 

Si  collega  con  F Imperatore.  ' 

Tenta  di  metter  pace  tra  [Imperatore  , 
iyi  yinetianì . X2l 

Tratta  accordo  col  FI  di  Francia . 122 
Fgftituifce  Tarmai  Tiacema  al  di 
Francia . ibid. 

Si  abocca  col  Fi  di  Francia  in  Bologna. 
ibid. 

Difegna  di  dare  il  Ducato  dì  y rbino  à 
Lorenzo  de' Medici  fuonepote.  123 
Tratta  raccordo  tra  [Imperatore,  iyi 
Vinetiani.  - 

Manda  Mmbaf datore  alT Imperatore . 
130. 

S ofpetta  de'  Trance/.  1 34 

Trattavna tregua vniuerfale tra  Tren- 
cipi Chiiftianì . * 57 

Fauorifee  il  di  F rancia  nella  eie tt  ione 

all'Imperio.  — *52 

Jrrefoluto  nel  confermare  la  lega  con 
Francia . 

Difegna  di  ricuperar  F errar a.'  170 

Si  cmega  con  F Imperator  'farlo  y . fon- 
erà Milano.  *‘^**|‘ 

Muore . 

Leonardo  Loredana  Doge  di  ymet  'ta.  & 

Offerifee  due  fum/gliuoH  alla  patria.  42 
EJforta  la  nobiltà  yinetiana  à 
aiuto  alla  patria. 

Muore.  ^ 

Leonora  forella  delT Imperatore  Carle  V. 
iyrmtglie  del  IQ  Francefeo  di  Fran- 
cia.  , ^ 

Tratta  dipacì/cate  in/eme  il  manto, 
il  fratello.  , 42» 

Lefcu  fratei  di  Lrtrecco  fitto  Verona. 
143- 

Trouede  alle  cofe  di  Milano . * 7® 

Và  alla  difefa  di  Tarma.  ' *73 


Digitized  by  Google 
. A 


PeW  Hiftoria  Vinctianà  del  Patuta. 

TìaCrmona d^Pl»pcruili . i8<;  Ltuiouko  Fdiiro_,AmlM:fciiU(frè  ìn  jt.- 

j^(tw,\  'unp<:rì  U^^'‘f‘ti‘^daSolh»anoal-  ' '' 

riinp.  ^ ili  IQ  Firdhuuido . toi 
arejod 


•’bifterra . 


Lodìpr 


da  o/T  Suiwri,{s>  ripigliato^ 


2°t 


102 

134 

195 

TU 


rSlìuhtno . 

Saccìji^iato  da^ìi  SunxFri. 

Si  dà  4 f rancefi. 

’Pi  efo  darrimperìali . 

"Prefodc^  F rancefi  • 

Trefoda'  Unetiani . 

Lodi  di  Girolamo  da  Canale  y iy<  tpuinto 
egli  fojj'e  caro  a Vtne  ioni . 23“ 

Lodi  di  Soìhnano  Lup.  de' Turchi . 253 

Loremj)  de  Medici  difegnato  da  Tapa- 
Leene  Duca  di  V rbino . 1 23 

Lorenzfl  Orio.  ^^4 

LorempVriuli . ^9  5 • ^^4 

Loren-c?  Bragiulino . ^ X99-  311 

Loreto  Grilli  mandato  da'  Finetiama 
C^antinopoli  à trattar  la  pace  con  So- 
limano . 43^ 

Ottiene  vna  fiojpenfione  d'armi  per  tre 
meli.  43^ 

I>on  Lopes  .Ambaficiettore  delP Itnperator 
diFinetia . ^9 

Suo p.itlamento  in  Collegio . ioi3. 
'^cerca  i Fi  net  ioni  y che  mandino  à di- 
fendere il  Milanefe . 

Luca  Trono . 66. 

Ludouico  da  Lodron  conduce  i Tedefcbi  in 
Italia,  _ ' IH 

Ludouico  XI f Bè  di  Francia  actjiiiftail 
Ducato  di  Milano.,  dy»  H Regno  di'^{j- 
poli.  4 

Fa  mwiie  Pratiche  per  ricuperare  lo  Sta- 
to di  Milano . 6 

Fàlegaco'  Finetianì.  li 

Fà  tregua  con  Ferdinando  iQdi  Spa- 
gna . 

Fà  efsercitopet paffare  in  Italia,  ibiu. 
yAjfahato  nel fuo  fiegno  dagl’biglefi , m 
- ^Annulla  il C oncilio  di  LionCyis^ accofia 
al  Lai  eranenfie.  30 

Muorcyrnentre  fi apparecchia  di  muouer 
guerra  à Milano . SS 

Ludouico  di  Fngaria  fà  apperecchi 
per  difender  fi  da  Solimano  gran  Turco. 
161. 

Mh.la,Amha/ciatore  à Fineiia.ióK.  l6ri 
fi  fioccar fo  di  denari  da’  Fiip  ià'.ii.  ibkl. 
Ludouico  Canofa  mandato  aal  I\g  Fran- 
cato rlVapa . i94 

Ludouic 


Ludouico  Tono  Senatore  Milanefe . 332 
Lufù  Bafciàpiintipalecapo  deU'anmta 


del  Turco. 


312 


Lui«i  Tramoglia  Generale  del  fiè  di  Fran- 
cia nell’imprefa  di  Milano. 

Tafsa  in  Italky  iy.  prende  àpatti  ^MiG- 
no^iyt altre  CiÌTà.  ' ijj 

Fà  a combatter  Tfipuara.  ' 21 

Li  dà  molti  afsalti . 22 

Si  ritira  dall' ajfe dio.  ibJ. 

Il  fuo  campo  è rotto  da’  S urzzfri.  25 
Torna  in  Francia . ibiHt 

Luigi  Secret  ario  de’  Ftnetiani . 11 

Luigi  Bemho . 

Luigi  Barbaro . 31 

Luigi  Mocenigo.  1^  102.  z6z  28^.  315' 
Luigi  Bon . 

Luigi  Gonzaga . 2Ì2 

Luigi  Tifani . 22'? 

,Ainbafciator  alTapa  per  tirarlo  in  Le- 
ga co  Fvut  'ianì  per  liberar  [Italia  .da 
gli  Spagnuoli . 252 

Luigi  Critti  figliuolo  naturale  del  Doge 
fAndreaCrittiy  màdato  da  Solimano  in 


2ii 

211. 

P 


fouico  Conti  di  Belgioiofo . 


121 


Fugar id . 

Dà  Mettiti  ami’fi ai  Ftnetiani . 

Luigi  Gradenigo. 

Luigi  da  BluaVroitedìtor  à Corfù 
Luigi  Badoaro  M.mb.  in  Francia. 

.Alla  Corte  di  Spagna . 

Vroueditor  Generale  in  Dalmatia . 
^Amb,tfciatore  à Coftantinopoliy  ordf- 
ni  à hi . 448 

■ Tt  atta  la  pace  co'  Bafctà  y che  fie  limo- 
firano  molto  duri . 449' 

Conclude  la  pace  col  Turco  y ipo  li  cedi 
"flapoliyisi  Mt/uafia . , 450 

Laigi  Zane  Cajletlano  di  Bjfano,  4p 
Luigi  genieri  acquieta  i moti  de'Turchi  tri 
Dalmatia . 483 

Fà  à Coftantinopoli.  ibid. 

Luigi  .Alemani  mandato  dal  Henrico 
a trattar  rumori  in  Gencua . joS 
Ltotardo  Mitrtinengo . ^ . *82 

Luna'rdo  EmoTroiteditore . ^ lp6 
Saiiio  delConfigliody  fua  ora  tiene . 364 
Luoghi  i[ Italia  tolti  a'  Ftnetiani  da’  nemi- 
cì.  5 

M 

MAjfio  Leoni  y (30  alcuni  Secretarli 
[coperti  d'iMiter  r melati  a'  Trenci- 


Digitized  by  Google 


Indice  delfc  cofè  notabili 

pi  Jjramert  fecreti  della  J\eptM  ;fìfno  Marco  Cornare fatto  fcbiaiu  da  Corfart. 


cafligatì.  4^1 

hlajfio  C agnolo  Bergamafeo  prende  Ber- 
gamo.  . - 8i 

Malta  dataper flantfi  a'  Caualierì  dì  I\o- 

■ di  dall'Imperatore  C orlo  V.  318 
Li  quali  trauaglìano  grandemente'tTur- 

cbiinmare,  ibid. 

Malatefla  Bagli  one  combatte  con  Befano, 
'iS' lo  fàp't  Igiene,  • 

Pii  vita  rotta  àgrimperìali . 80 

D 'fegna  di  ricuperar  il fuo  Stato,  i77 
Viende  Lodi,  , 221 

Entra  in  'Elapoli , ' 234 

LIalateJla  Alatateli , S® 

M.tluajìa,isrifuojìto.  37$ 

■ Combattuta  daTurchi,  380 

xAjfediata  di  wtouo . • ^ 2 

Lìata  alTivrco , _ 464 

Marano  occu  pato  dal  F rangtpane,-  56 
Combattuto  da'  Einetianii , ibi J.  52; 
Vrefo  da  Beltrame  Sacia , iy  dato  a' 
Francefi.  4^4 

Donato  dal  di  Francia  d Vieti  0 
Strozzi  t che  lo  vende  a'  l'inetiani, 
472. 


Marco  Grtmant  Tatriarca  cC,Aquileìa^ 
Generale  delle  galee  délVapa^  41;? 
Contbatte  la  Vreuefa.  4tg 

Marchefe  di  Sahnxo  con  ejfercito  Fran- 
cefe  in  I.  ombardia 221 
S accede  à Lot  reeco [otto  Napofì  le- 
na Famedio.  275 

Gli  è fratto  r efsercito  dagFlmperialt , 
iS^efattop!  igione.  i-jS 

Marino  Gioigi  sAmbafeìatore  d Roma  „ 
94; 

Mar  ino  Caracciolo  mandato  dalF Impera- 
tore d Finetia'. 

Fatto  Cardinalefisnmandato  da  Vana 
Vado  III.  alFlmp.-  '35^ 

Marinode'  Caualli.  J24 

Mariano  d',Af coli,.  77 

Martin  Luterò  bandito  di  bando  Imperia- 
le  ..  _ 

Martino  Bouolino . tar 

Martino  Giufliniano  morto  fotta  Mfgje- 

rt-  4(5^' 

Martinengo  donato  da'  Finetiani  d Rfnzo 
da  Ceri.  83 


Hejgberita  (F,Auflria  trattalapace  tra  MtJjimiJiano  Imperatore d'ifegna di feà^ 

liiare  iFrance/t  d’Italia  - 4 


Fimperatore  Carlo  F y iy>il  RèFran 
cefeo  di  Francia.  • 300 

Mdigherita  figliuola  delF Imp.  data  per 
moglie  adSilefsandro-de  Mediciynepote 
di  Clemente.  31 1 

Flegjna  Maria  forella  dell  Imperatore  , 

i^Mtte guerra  alla  F rancia.  519 

Manrico  Capitano  Spagnuolo  prigione  hi 
Finetia,  82 

Marc  .Antonio  Fentero.  192. 198. 120 
Marc  Antonio  Contarmi  Àmòafciatore 
a IT  Imp.  Ciarlo  F.  r 

Marc’Antonio  Cornato.  - 282 

Sua  oratione  in  Senato.  394 

Amba/ciatorealVontefire..  gey 
MdrFjintomo  Colonna  depreda  alcuni 
luoghi  de'  Finetiani . 104 

Vd  alla  d'fe fa  di  Ferma.  . 142 

Marco  Dandolo . 192 

Ambafeiatore  al  Vonteficcy  is^dCel'a- 
re.  , ' 

ì/IarcO  Minio  Amhaf datore  d Solimano , 
idi. 

Marco  Fofeari.'  • 191. 230,  345 

Sua  oratione  in  Senat 0,  ' . 392 


£ 

Suequalitd.  IO- 

Concita  il  Turco  centra  i FTiictiani.  ^ 
F <ì  grdjfi  apparecchi  perla  guerra  tC  Ita- 
lia.. 98.99 

• Fà  accordo  con  gii  Siiixxeriyls^  conalcu- 
ni  Viencipi  conila  il  I\èdi  Francia., 
123. 

Dice,  die  lo  Stato  della  Cbtefa  s'appar-- 
tiene  all' Imperio,  127 

Vdjfa  con  L'cllérdto  in  Italia  , i 39, 
Combatte  Afola . ' jji 

Ac  qui  fi  a molti  luoghi  del  Ducato  dt  Mi- 
lano, alfedia  Milano . 132  ■ 

Torna  in  Cer  naiiia . 134 

Fà  pace  con  Francia . 148 

Fà  tregua  co'  Finetiani . ibid. 

Muore,  1J2 

Mafimiliano  Sforza  Dui  a di  Milano  fi  ri- 
tira àì<lpuar  a.  ^ 18 

Aiutato  da'  Suizxeri  ricupera  la'  Sta- 
to , , 21 

Dà  ilCnfielio  dì  Mìiano,i^fe  fleffo  al  Rp 
d:  Francia.  2lè 

Matteo  Fefcouo  di  Fiadsfaitia , ^ 
fliclle  Lecufeo,  AmbXftiatori  dei 

di 


Digitigli:  ft'  tìi.ogU 


I ^ 


l^eirHìftoTia  Vìnetiana  del  Partita. 


HlPoIoflirt  fl  Vìnetianì . 99  ■ 

THattioCilbitfto  mandato  da  "Papa  Cle- 
mente al  ^ di  F rancia.  2Qi 

Deftwato  .Ambafeiatore  in  Spagna. 
Matteo  Dandolo  .^mbafeiator  de' VìtUr 
tiani  in  Bpma . - 50^ 

Jtlaiiritio  Duca  di  Saffbnia  attua  Fìnipe- 
ratore  nella  guerra  centra  i Proteftan- 

ti.  487 

Melfprefo  daPietro7{auaro.^da  Ora- 
lio  Baglioni . 2d8 

Mercanti  Vinetiunì fatti  prigioni  da  S oji- 
tnano.  . 3H322 

Mercurio  Butt,  ign fuoì fatti . So,  129- 

Mette ^efOyis^abbruggiato  dagl' Impe- 
riali .32 

Meipefa  da'  Franeejì.  S 14 

Mjjediata  dall Imp.  519 

Milanef,  perche  dejìderauano  la  Signoria 
de' Franeejì.  18 

Milano  fi  dà  al  PI  Francefeo  di  Francia . 
111. 

Mjfediato  dairimperatore  Alajfimilia- 
no.  1^2 

Pr/fo  dair efsercito  di  C orlo  V.  174 
Inchejlanfofse  per  la  morte  di  Papa 
Letme.  " • 176 

Prefo  da  Franeejì.  20^ 

^Jfalito  dalle  genti  delPapa  yhnde'TJ^ 
netiani . 111 

*AJfediato  da  Franeejì ^ iyida'  yinetia- 

rrì. 

Tei  na  in  potere  del  Duca  Frana] 
Sforza.  310 

yà  in  potere  deW Imp.  34^ 

Modena  Peggio  corfermate  al  Ducei  dì 
Ferrara  dati  Imperatore  Carlo  Quin- 

222 

Monopoli ^i^Trani  prefidiaft  da'  Ftne- 
ftani . zSq 

Monopoli  combattuto  dal  Martkefe  del 
Cuaflo . 292 

Bpjlituito  con  altri  luoghi  all’Imperatore 
da' Kinetiani . 31 1 

Mont'Mlcìno  Ciji elio  forte  de'SeneJì  com- 
fv  battuto  dagli  Spagnuoli. 

Monfignor  della  Tramoglia  Fraucefe . za 
Monjighór  di  San  F~alier  mandato  dal 
I _ Francefeo  à Vinefta. 

Monfignor  di  Lattee  mandato  dal 
. Francefeo  in  Italia.  ' li; 

Monfignor  di  Longaualle  mandato  dal  P{ 


Francefeo  alP^a.  25S 

Monfignor  Barbeji  .Ammiraglio  del  Pp  di 
Francia.  ' ^4 

Monfignor  di  San  Poh  mandalo  con  ef- 
fercito  dal  pì  Francefeo  in  Italia  . 
276.. 

Vnito  co'  Vinetiani prende  Pania.  _ 228 
Và  per  ricuperar  Genoa.  ■ 272 

F à nuouiprogrejfi  in  Lombardia , 29; 

Vàairttjfedio  di  Milano . ' 29^ 

yà  l'opra  Genoa . ibid. 

,£  rotto  ìlfuo  ejfercìtoì  ign  ejfo fatto  pri- 
gione dal  Lena . 297 

Monfignor  Vifeonte  di  Torrena  mandau 
daipè  F rance] co  a'  Vinetiani.  281 
Monfijgnor  diSc'tatiglione. 

Monfignor  di  podes  .Amb.delPg  Fran- 
te fio  a'  yinetiant.  35 r 

Monfignor  do:  Ft  ance  fico  Valerio , ejuoi 
configli  dati  a’  Vinetiani.  443 

MtùccatopertiSliko.  451 

Monfignor  Mnibao  mandato  dal pìFran- 
eejco  à Vinefta . 446 

Monjignor  Momorans) prende  Met-  514 
Moro  di  Mleffandria  ajfaha  le  galee  di 
.^ttonio  Marcelo  in  Candia . 2 

Moro  di  Mlejfandria  iLfigHuolo,  rotto 
Canale  foj»aCandia,eJ'erito.  221 
Morte  dì  Papa  .Adriano.  i99 

Morte  de!  Doge  udndreaC ritti . 434 

Morte  di  Mntonio  da  Letta . 349 

Morte  di  Bartolomeo  tf  Mfitiano.  iÌ4 
Morte  di  Carlo  Borbone.  . 241 

Morte  di  Papa  Clemente  Settimo.  341 
Morte  del  Pg  Ferdinando  di  Spagna,  izy 
Morte  di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano. 345 

Morte  del  pè  Francefeo  di  Francia.  490 
Morte  di  Francefeo  Maria  Duca  di  Vr- 
bino..-  430 

Morte  di  Henrico  Ottano  pè  eClnghilter- 
ra.'*  ■ , 490 

Morte  di  Papa  Leone.  176 

Morte  di  Ludouico  XII.  pè  di  FranciaT^ 


159 

175 

4?2 


Morte  dell  Imp.  MaJJimiliano. 

Mone  di  Loti  ecco. 

Morte  di  Papa  Paolo  Terzo. 

Morte  de!  Doge  Pietro  Landò. 

Morte  di  Pietro  Luigi  di  Parma . 

Morte  di  SelinogranTurco.  160 

Mot  itti  della  Fiandra  cantra  f Imperatore 
Carlo  V.  ' 498 

Muflafà  Bafcià  odiai  Vutetiani.  253 

> Mutio 


Indice  delle  cofe  notàbili 


Mutlo  C ohrtM  C api  timo  del  “Papa . 2I 

Trende^i^n  abbutggia  Meftrt.  22 

N 

N^diro  Laurana  prefe  da' Tur- 
chi. 414 

'napolitani  mah  affetti  cantra  gli  Spa-, 
gnuoli.  222 

Trattano  di  darfi a'  Capitani  della  Tf- 

z»  ■ 134 

Hfceuono  con  gran  fefte  F Imperatore  in 
Haucli . 245 

f{e^li  affalito  dall efsercìto  della  Le- 
. gif- 

napoli  affediato  da  Lotrecco . 2^ 

• .Afiretto  grandemente  da  mare^  iy<M 
Terra  . ^ 

Liberato  dalT affé  dio . 275 

T{apoli  di  Ppmania  ^i^fuefito.  380 
Combattuto  dai  Turchi.  iWd. 

.Affediato  da'  Turchi . 412 

Dato  à Solimano  injìeme  con  Maluafia , 

442! 

'Natura,  coftumi  delF hnperator  C arie 
Scinto.  idj  - 

Tintura , iy  cojlumi  del Francefeo  di 
Francia.  ibid. 

natura  de'  Franeejì.  284 

“nani  Finetiane  arreftate  dal  IQ  d"  Inghil- 
terra . ifio 

“Naui  J^metiane  arreftate  da  Solimano. 

naufragio  di  alcune  galee  Finetiane  in 
Puglia . _ 294 

naufragio  delFImperator,  Carlo  Quinto 
JfottolAlgieri . ^ g6o 

niccìò  Fendramino  Capitano  della  ca- 
ualleria  leggiera.  > 41. 4^ 

S corre  il  patje  nemico  fino  àTrento.  8q 
nj.co!ò  da  Pejaro . ^ 

"nicolò  Pafqualigo , Ì9>  Capitani , che  elT- 
fejero  Ficenx.a.  -84 

m.cold  Tiepolo.  iss-  29 s-  2 ISi  4Q7 

nicold  Tiepolo , Marc'.  Antonio  Feniero , 
Marc  Sintonie  Cornare,  is'  .Antonio 
Capello  Mmbafeiatori  alt  hnperator 
Carlo  F.  \ 249 

njcolò' Eendumiero  Capitano  del  Goi- 
fo.  2^ 

nicolò  Cernitecelo,  Zaccaria  Barbato, 
Ì2i  Luigi  Samtdo  , Couernatori  della 
' guardia  dtCorfù.  2Z1 


. 'nicolì  Triuifanc  Capitifno  della  Barut 
de’  Finetiani  alla  Preuefa . 422 

nicolè daPonte , cIk poifì Doge . 4^2- 
460. 

"nicola  C onte  di  PitigUano  conduce  feddu- 
tiinStena.  yio 

combattuta  intUMo  da' Franeejt, 
i^da’ Turchi.  448 

nobili  Finetiani giouini  vanno  alla  dffefa 
diPadoa  ,(^(tiTreuigi . 49 

nsbùi  Finettamsìf  le  galee  jgroffe  in  Le- 
uante  à negotiar  diuer/e  mercantie. 
156. 

'nobili  Finetiani  mandati  dal  Senato  al-^ 
la  guardia  delle  loro  Città  di  Terra fer-> 
ma.  ^ 2g9t 

'npbili  quali  fi  chiamino  in  Ftnetia.  48$ 
Tdpuara  affediata  da'  F rance  fi.  22 
prefa  da  loro . 104 

Prefia  dì  nuouo  dalle  genti  di  Francia. 
22».  , . 

nsvee  d'MJeffandro  de' Medici,  ($1  de 
Madama  Margarita,  celebrate  in  na~ 
poli.  ^ 245 

numero  de'  vaficelli  dell armata  della 
Lega  cantra  il  Turco.  419 

numero  dell efiercito  condotto  dal  iQ 
Francefeo  in  Italia.  ' 104 

'n^ero  delle  galee  , de'  foldaTi 
Prencjpi . Chriftiani  cantra  Solima- 
no.  22« 

numero  de' faldati  mandati  dal  Papa  alT 
inperatore  nella  guerra  contrai  Pro- 
teuanti.  48? 

ntunero  delPe/sercito  Imperiale  cantra  i 
Proteflanti . ibid. 

nitmero  delPe/sercito  de'  Proteftanti. 
ibid. 


OBroazXff  prefo  da'  Finetianii  2S2 

Prefo  diftrutto  dalPOrfino.  41  $ 
l\iprefo^Ì2r fortificato  da'  Turchi  4 16 

Odetto  dt  Foli,  detto  Lotrecco , mandato 
dal  Hg  Francefeo  in  aiuto  a'  ffinetia- 

Stringe  gagliardemente  Brefcia.  ibid. 

Fà  alla  difefa  ài  Milano.  ^ i22 

Ritorna  à combatter  Brefcia  , i diebia- 
rato  dal  Hg  Generale  in  luogo  d,  Borbo- 
ne. *21 

Entra  in  Brefcia.  ii7. 

Db 


t^eir  Hiftorìa  VTnctìana  del  Panica. 

Kjf»»w  ''^t'Oneiurre  Teffetcito  nclb  Oratione  d'^Andrea  Loredano  «Iteffercì- 
S tato  di  iVWawo . jjS 

Vnìto  co'  yìnetiani  pajfa  alla  volt iTai 
Verona.  140 

Combatti  Verona.  141 

Si  leua  dalTaJJ'edio . 

Dà  buone  parole  a'  Vi  ne  tinnì . 147 

Conf(g,nate , cbegli  fono  le  chiatti  di 
rana  le  dà /ubitc  in  potere^  de'  Vinetto^ 
ni . _ 150 

Torna  in  Ittdìa  per  cagione  de'  rumori , 
cÌK  vi  eominàauano  gf  Jmp.  171 
Tàgranprouifioni  centra  di  loro.  Yjx 

Pfduce  tlftto  effercho  in  Milane.  174 
Scacciato  di  Milano  dagT Imp.  1 ^ 

Si  ritira  fui  Stato  de' Vinetiani  con  la 
fuacaualleria.  ibid. 

^toma fopra  Milano.  178 

VààconwatterTau’ta,  ijZ 

Vàper  affrontar  gl  Imperiali  .f  leudndò 
t affé  dio.  i8q 

.AffaltagF  Imperiali.  iSi 

Toma  in  Francia.  x8^ 

Ta/fa  con  graffo  ejfercito  in  Italia  contro 
gf  Imperiai.  250 

Vrende  il  Bofco^ì^^leffandria.  yi 
“Prende  Vania. 

Si  parte  di  Lombardia , iyi  s' inula  ver 
"Hapoli . 2^  2^ 

Entra  wl  ^egno,  iy>prefenta  la  giorna- 
ta agl'imperiali . 261 

S'iiMpatronifse di quaji tutto  il Rggnoai 
T{apoli . 261 

%Affédiaì^poli . 2M 

Trauaglutoper  lapefte  del  fuo  effertito. 

Vi' 

•Militte  da'  moki  incommodi  del  fuo  ef- 
fercito.finferma.,ÌS>muore.  27$ 
everte  fatte  da'  Franceffdi  VinetianJ/e 
voleuano  collegarjì con  loro . 550 

Offèrte  fatte  dall  Imp-Cario  V.  al  I^ 
dinando  fuo  fratello,  accioche  cedejfe  il 
tìtolo  di  ^ de'Ppmani  al  Uè  Filippo fio 
figliuolo . ‘ 4$>9 

Operar  ioni  de'  Vrencipi  per  ogni  acci.i.en- 
te  mutabili . 742 

Oratio  Baglieni  Capitano  de'  Fiorentini 
nel  campo  di  Lotrecco . 

"Prende  Melfi. 

Oratio  Farnefe  bà  in  moglie  Ja  figliola  del  501, 

I{è  di  Francia.  49?  Ottomani  da  deboli  ùrincipij  in  poco  tent- 

ici in  Francia  à chiedere  aiuto  corna  pofannograndifiìnuacquifli.  2 
^Imperiali.  yo4 

Hift.  Vin.  del  Parutju  Partei;  . ' Mtn  Vaco 


tiL,  22 

Oratione  del  Cordona  aireffèrcito . 42 

Oraiiot,e  di  .Antonio  Crimani  al  Sena- 
to- 6& 

Oratione  di  T'utro  Bembo  al  Senato  Vine- 
tiano.  gj 

Oratione  del  Cardinal  Sedtinenfe  a' Sulv- 

zeri.  io5 

Oratione  di  Domenico  Triuiftno  al  I{èdi 
Francia.  m 

Oratione  delF .Atnbafciatore  del  l\èd' Va- 
garla a'  i ignoti  Vinetiani.  i£e 

Oratione  di  .Alberto  Pietra  Capitano  eu 
gliStùzzeri.  x8j 

Oratione  di  Giorgio  Cornare  al  Senato  Vt- 
netiano.  204 

Oratione  di  Domenico  Trmfano  al  Sèm- 
to  Vtnetiano . 2^ 

Oratione  del  detto  pur  in  Senato.  26a 
Oratione  di  Luigi  "Mocenigo  al  Senato  Vi- 
netiano . 264 

Oratione  deJF ifieffb  in  S enato . 28? 

Oratione  di  Marc' .Antonio  Cdrnaroal 
Senato.  287. 288 

Oratione  delF ifieffb  nelF ifieffb  luogo . ?6o 
Oratione  di  Lunardo  Emo  nel  Senato 
netiano . 5^4 

Oratione  di  Marc'.Antonio  Comare  in 
Senato . 

Oratione  del  Cardinale  di  Ferrara 
Collegio  Vtnetiano . _ 

Ordini  dati  da'  Vinetiani  al  Tefaro  loro 
Generale . xff 

Ordinanze  delle  militie  di  Candia.  tal 
Ordinanza  delFarmata  della  Lega  nell 
andare  à èimbatter  la  Vreuefa.  410 
Ordinanza  delF  armata  Turcoefeà  alfa 
Vreuefa.,  424 

Ofofofuofito,  Ì2>  fortezza.  60 

C ombattuo  dagF  Imperiali . 6 1 

Liberato  dalF affedio  delF..  Iliiianó . 6 S 

Ottani  orto  Fregpfo  Doge  di  Genoa l4 
VartiaJe  del  ì{è  di  Francia.  102 

Ottaiiio  Faineié  Generale  delF  efsercito 
mand.tto^  dal  Papa  ali’  hnptrator  in 
Germania . 


<7  Ver  rib.iuer  Parma fi  congiungà  con  g. 

2^8  Spagnuoli  coatra  il  voler  del  Papa  - 


485 
ì gh 


b;.  C'iOgle 


I 


Indice  delle  cod’  notabili 


P-^c"  tra  gli  Sutizfrit  is^  i Francc- 
Jì-  148 

'Face  tra  [Imperatore  f Ì3^ill{ì  di  Fran- 
cia. ' ibid. 

Face  tra  l'im^eratored^  i Fatetiani . ibi. 
Tace  tra  iì  He  di  Francia , Ì2>  i Kmetia- 
ni.  142 

Tace  vnmerfale  trattata  tra  i Trencipi 
ebrijiiani . ziy.  282..  300 

Tace Jt  tratta  traf  Imp.  i Vinet.  jog 
Si  conclude  ,Ì3r<  fue  condii  ioni . 31 1 

Tace  fi  tratta  in  l^rbona'tra  ì'imp.  il' 
Uè  di  Francia.  ^84 

Tace  trai  fernet  ianids>  S olimano.  450 
Tace  conclufa  tra F Imp.  Carlo  F.  illQ 
. Francefeo  di  Francia , iy>  fue  conditio- 
ni . 487 

Tace  tra  P Imperatore.^  il  Turco  come  fi 

trattajfe.  481 

ilTali/fa.ì^  Obigni prendono  Villafranca 
iy  fanno  prigione  Trofpero  Colonna  ■ 
IQI. 

Tandolfo  \lalatefia  alla  cujlodia  di  Vero- 
na  per  gl' Imperiali.  16 

Taolo  Mai  frolli . , 119 

Taolo  Gradenigo . 130. 140 

Taolo  "ìfianiTroueditor  nelFeJfercitoVi- 
netiano.  lyn^ió 

Taolo  Veti  uri.  204 

/riandato  dalTapaalJ{è  Francefeo.  218 
Taolo  Giiijìiniano . ^ 2 

TaoloTiepeloTrocurator  di  San  Marco. 
467. 

Taolo  Terxo  Famefe  fuccede'nelTapato  à. 

demente  VII.  341 

Cerca  di  metter  pace  trd  Flmp.  CarTo 
lF.ly.  il  Ri  Francefeo.  ioid.  iy  342 

Difegna  di  dare  il  Ducato  di  Camerino 
a J noi . ibid. 

Voltato  da  Carlo  V.  in  H$ma.  347 
Tratta  perfttoFUuncii  la  pace  vuiuerfa- 
letraTrencipiChrifliani.  3?o 

Ricercato  da' Vinetiani  li  nega  le  decv- 

mt.  ' , ,m 

Serra  la  lega  deTrenc'tpi  Chrifliam  can- 
tra Solimano.  t/6 

Sollecita  la  pace  tra  F Imperatore , iy'tl 
1^  di  Francia . 384 

Si  collega  coll'Imperatore , iy  co'  Vine- 
• tiani  coni  ra  il  Turca.  402 


Tr  ocura^  accorda  d’abboccare  Thnp. 
e'I  Rè  di  Francia  alla  fua  prreferxa  ut 
"FQpxadi  Trouenza,  perpacificarfiin- 

fieme.  I 421 

Suoi  difegni  in  queflo  aboccamente . 

Vàà  , iy  non  gli  è permeffoten- 
trarui . 407 

Vi  entra.  j^. 

Vìtole  il  Ducato  di  Camerino  come  rica- 
duto alla  Chiefa.  _ 43  j 

Loda#  Vtne tiani  di prudenza.  4 

Turbato  per  Laboccamento  delF Imp. , ( 
del  I{è  di  Frane  la.  44.6 

Manda  il  Card.  Farnefe  fuo  LegatoaS. 
ajfìfiere  à detto  aboccamento . 447 

Hlcepca  Vinetiani.,  che  fi  contentino  ycbe 
fi  facci  il  Concilio  in  Vicenza . 457 

"Priua  .Afeanio  Colonna  dello  Stato.  459 
Difegna  di  ottenere  il  Ducato  di  Mdddd 
^r  Ottauio fuo  ne  potè.  i bid. 

S abocca  con  l'Imp.  à Lucca.  460 
Suoi  penfieri  nella  guerra  tra  Flmp.  fyil 
Hè  di  Francia.  4^ 

Va  ad  aboccarfi con  F Imperatore.^  iy  coro 
qual  difegno.  468 

Manda  Legati  alFlmp.iy  al  Rpdì  Fran- 
cia ad  esortarli  alla  pace.  482 

Inclufo  con  dijficolttt  nella  pace  fatta  tra 
F Imp.  iy  il  Hè  di  Francia.  < 478 

Dà  Tarma,  iy  Tiacenzf*  in  feudo  à Tier 
Luigi fuo  figliuolo . 483 

Trana  con  Vinetiani  di  tirarli  ad  vnirfi 
ficco.  484 

Incita  F Imper.  contro  i Trencipi  Tfote- 
ftantidygli  manda  grojfi  aiuti,  ibid. 
Suoi  difegni  non  gli  fuccedono  fecondo 
m chefperaua,  oMejt  lamenta  delF Im- 
pilatore. 489 

Suoi  motiui  fatti  co'l  nuouo  Re  di  Fran- 
cia . '49^  493 

Rkerca  Vinetiani , ad  vn'nfi  con  loro . 
494-  ... 

42^ 
T lacerna  al 

nepote . 497 

Manda  Legato  in  Germania  il  V tfcouo 
di  Verona . 49^ 

Muore.  ^ 5°^ 

Tarlamento  di  Gìouanni  Moro  a'Candiot- 
ti , • .. 

Tarlamento  del  Telino  .Amb.  di  Franci.i 
nel  Collegio  in  Vinet. 'a . 4^1 

Tarma  combattuta  dagl’Imp.  ■» 


494- 

Suoi  vajli,e  difordinati penfieri . 
Tenta  più  firade  per  rihauerTiace 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  cole  notabili 


Si  dà  agf  Imperiali  injìemecon  Viacen- 
VI.  ^ U1 

/Cotnbattitta  da'  Francefi.  122 

Data  dal  Tapa  con  Viacem/t  à Tie- 
tro  Lui»ifuo  Aiuolo . /'  4^? 

'*Paro  prejo  da’Mirchi . Ì8i 

“Daiinos , iy<  altre  We  ^eìT^Arcipetago 
tolta  da  Bai  baro] sa  a'  Vinetìani.  ibid. 
"Pai ra (Jòprefo  da  .Andrea  Dot  ia. 

Tanta  pi  efa  da' Franeejì.  104 

Si  dà  agì' Imperiali . IJJ 

. 4jfediaia  dal  Fé  Francefeo  di  Francta . 
20^. 

T eia  da  Lotrecco , data  à facce  a' 
i'iw’.ati.  Xtl 

T)  efa  dairefTercito  della  lega , ign  j'ac- 

278 


coegguua . 

T.'yiigja  pi  eji.liata  dal  Duca  tf  Orbino. 

TeJcljiera prefa  dagl' Imperiali . 32 

Ricuperata  da'  Kmet  iani  . 1 19 

TeJ'chiera.  (gn  Fmoltclla  fi  danno  al  Duca 
di  Dranfiicb . Xjq 

TefiileniJ in  Roma.  ^ ^1 

Tefie,i^  carefiiagrande  in  Fpina.  243 
Tefie  nei  campo  di  Lotrecco  fiotto  'Ffapo- 

■ IL  272 

Tefie  in  Genetta . 

Ttacertia  prefia  da  Don  Ferrante  Gonxa- 
ga  pef  l'imperatore.  493 

Tietro  diCafiro.  g 

"Pietro  Stella  Secretarlo  l'inetiano.  » 2Q 
Tietro  Marcello  Tt  oueditor  in  campo.  22 
Tietro  Tafiqualigo  mandato  in  Francia , 
88.  • 

Pietro  Bembo  mandato  dal  Tapa  à yine- 
tia.  . 

Sua  oratione  in  Senato . 5 

TutlroTefiaro.  igi.  198.  21?.  221 
Tietro  Zeno  .Ambaficiatore  in  Cofianti-- 
popoli . .■>  --  193, 4^7 

Tietro  "Ffanaro  efipertifisimo  néirejpu- 
gnar  le  Città . t20 

Fà  mine  fiotto  le  mura  di  Brefcia.  ibid. 
Cenerai  dell armata  della  lega  iti.  Itet- 
Ha.  222 

Piglia  Sauona,  i^nvàà  combatter  Geno- 

■ ua.  224 

affolla,  e ficompiglia  f armata  Imp. 

Tren  de  Meifi.  28 

Pòttro  Landò  Generale  de'  Fwetiani.  2jg^ 
7*  igliamolte Citta  irfPuglia.  ••  ■ , 27t 
Muore  doppo  efier fiato  Doge  6.  anni.fi&i 


Tietro  Gr  imam  Capitano  di  f'icenxa.  31^ 
Tietro  Luigi  figliolo  diVapdTuolo  III  3 yz 
Fatto  da  fui  Duca  di  Tarma,  (yi  di  Via- 
cenia.  483 

F" ccifio  da'  Tiaccntini.  493 

Tietro  Strozxi  in  Marano  per  Friiciafiefia 
Minaccia  di  dar  Marano  a ' Turchi , Je 
non  i confiegnato  a' Finetianil.  46^ 
Vende  Marano  donato  à lui  dal  Rè  tu 
F rancia  a Vmetiani . 472 

Chiamato  da  Henrico  in  Francia,  ipn  da 
lui  molto  bortorato . 493 

Fà  ejfiercitoper  il  Rè  di  Francia  allaMi- 
randola . 507 

Và  depredando  il  Territorio  di  Bol^ 
gna . ibid. 

Entra  eon graffio  numero  nella  Città  di 
Tarma . ibid. 

Tietro  Gqnxaìes  mandato  da  C aria  V.  à 
Vinetia , , 349 

Tietro  Mocenigo  Auogadore.  453 
Tietro  Bembo  C ard inaio  501 

Pietro  di  Toledo  và  à combatter  Siena . 

Sig. 

Depredali  Senefie . ibid. 

Tolefinc  di  Rpuigo  fi  dà  agl' Imp.  3 1 

Ractjui flato  datF Ahiiano . 81 

Pontefici fi  imiti  più  Per  il  rifipetto  del  Sa- 
cerdotio,  che  per  le  fioixe . . 497 

Popoli  di  yf^li  di  Romania,  di  Mu- 
uafia  quanto  dolenti  per  effiere fiati  ditti 
al  Turco.  451 

Parte  di  loro  abbandonano  la  patria  per 
non  fiat fiotto  il  Turco , Ì30  fono  condotti 
à Vinetia . _ _ 4?3 

TortoCruarofidààgf  Imperiali:  ùa 

Ricuperate  dalf  Atuiano . 68 . 

Torio  Venere , la  Specie , tutta  quella 
cofiafi dà  alfarmata  della  lega.  224 
Tofiseffio  de'  Vefcòuati  de!  loro  Dominio 
negato  da'  Vinetiani  a'  nominati  dal 
Papa.  211 

Prelati  dì  Roma  quanto  imi  trattati  d^ 
Tede febi  ne! fiacco  di efisaC ittà.  243  , 
TrencipUtaiiani per  loro  riùna  ch'umano 
, inltanalenationifiranìere.  -3 

Trencipì  Francefi  molto  bonoi  ati  in  Vine- 
ahia . i2à 

T>  encipi  .Alemani  mal fiodìsfiatti  dell'Im- 
• peratore  Carlo  IL  ' 1^ 

Tren  tipi  nominati  nella  oqnfederatio- 
pe  tra  Carlo  Quinto  , i Vmeiìio- 


rii. 


Mm  1 


■j»S 
Tren- 


DeirHiftoria  Vinetìana  del  parafa 


‘Princìpi  Italiani  intimoriti  per  le  gran 
forze  deir Imp.  Carlo  y.  •joi 

Ver  la  morte  ki  Papa  Paolo  III.  501 
Principi  demani  f alienano  dal 
Francia.  tjn 

T^encipe  di  Salerno  in  Francia  ^ 
difegni.  . tiy 

,A.yinetia.  ibid.&5i7 

Pt  encipi  Protefianti  domandano  il  Con- 
cilio Cenci  ale . 

Lor  domande  in  materia  del  Concilio , 
4R4. 

Quai  fofsero  quelli  che  prefero  Pannr 


Prouijìoni  fatte  da’  Fìnetìani per  impedir 
a’  Tedefchi il pafsare  in  Italia . t-jx 
Troiiìjioni  fatte  da'  Finetiani  perdiMio 
degTlmpe)  mli . iqp 

Prouifioni  fatte  da  Carlo  y.  per  la  guer- 

Prouijìoni -fa^  da’  Finetiani  contrai 
Maltejì  ycb'infejlauano  imari  del  loro 
Dominio.  jig 

Prouijtone  di  danari  futa  da'  Fmetiant 
per  lagiierra cantra  ilTurco . 40^ 

Prouifioni  fatte  da  Giouanm  ìAoro  m 
Candia. 


centra  rimperatore . 4^  Prouijìoni  fatte  da' Vinetiani  per  la JMe- 

i prendono  oitigiifiafOi  vationedi  llarano.  a 64. 


Pi  encipi  Collegati  _ 

fpauentano  ìlmperatore  , 514 

Prete  traditore  a^iccato  per  vn  piede  y 
Isr  lapidato  dal popolo  Fine t inno. \ 56 

Pirtftfioni  nume  ad  Francefeo  m 
* F rancia,  fopra  lo  Stato  di  hiilano . 9 x 
Pretenfioni  de  Finetiani  fopra  pauenna , 
zMz. 

Prefidio  Fnper.ale  di  Ferona  dà  vnaper- 
cafta  alle  genti  do'  FmetùtniJ^ prende 
San  Bonilacio  . ^ 

^Afalta  licenza.  ibiX 

7^1  cuefaCafiellOyis^fuofitO. 

ConuMiltitto  dal  Patriarca  Grimairi.M. 
Procuratori  fatti  per  danari  in  Finetia  , 
ydndrea  CapellOyCirolamo  Bragadino, 
e Giacomo  Cornare . 

Prof  pero  Colonna  rei  campo  Imperiale. ZJS 
DiJ  Iliade  1 ’impreft  di  Treuigi . 5» 

Sotto  Crema.  . 55 

£ afi'altato,  ì^percojfo  da  I^pnzp  da  Ce- 
ri.  * . 

SilcuadaWaficdio  di  Crema.  ibid. 
Fatto  prigione  da'  Francefi  à Filla  fran- 
ca . 100 

Dichiarate  da  Papa  LeoneCeneraledel- 
ì’ifseH'ito  Ecclefiaftico.  12 1 

Fà  à combatter  Pai  ma , l;^  la  può  otte- 


Proitifoni  fa  te  da'  Fmetiani  nelle  Citt, 


di  Lombardia. 


'ittd 


494 


nere . 

Conduce  refi  creile  verfe  Milano. 
xAfi'aha  Milanojy.  le  piglia . 
S'inuìa  alla  dìfefa  di  Pauia . 

Fà  leiiar  rajfcdio  di  Pania. 
Prende  Lodi,  C i emona. 


R .bigioni  adone  da’  Capitani  hnpe- 
rtaliyperchePadoa  non  fi  potè f se 
conquifiare  . 34 

Bigioni  de' Hf  di  Francia  nel  Ducato  ai 
Milano.  IPX 

Bigioni  di' Finetiani  neldolerfi di  SoJi- 
mano . jfìS 

Hagioniyperche i Finetiani  non  volefsero 
romper  guerra  ttW Imptrator  Carlo  F. 
494-  , ^ . 

B^tgionament! , che  fi  faceuaiio  tra  LCbrir- 
ftìani  intorno  alla  pace  yC he  trattauano 
• i Fmetiani  col  Tur  co . - 437 

l{agionameui0  del  Prencipe  di  falerno  a' 
Finetiani.  . 5i£ 

Ragionamento  dt  Monfignor  della  Sema . 

517- 

Ragwnamento  del  General  Fmetiano  à 
popoli  di  TJapoìi , ipn  di  Maluafia.  4st 
Rauenna  domanda  a'Fiiietimi  va  Proue- 
ditore,Ì3^ilprc/idio.  247 

Con  ciré  ragioni poJJ'eduta  da’  Finetiani . 
12J  iSir 

174  Rejlituita  alPapa . 310 

ibid.  Rj  de'  Romani  fi  cbiamane  quelli,  ch'bao- 
— no  da  fuccedtr  nell'Impèrio . 499 


ito  Rfgatta  di  galee  iufiituita  da'  Kìnena- 
lif  ni-  " 434 

Prouede  alle  Città  della  Lombardia  per  Regina  di  Francia  madre  del  Ri  Franepl- 
tema  de’  Francefi,cbepajsauane  in  La--  co  procura  co’Piencìpr^hnJliani  i* 
Ha.  ^ .^liberatione  del  figliuolo.  ^ 2»f 

Prouifioni  fatte  da'  Fmetianìper  lagi^r-  S’abocca  incannai  con  Matgttitad' 
ra.  67  ■'7S  .Aufiriad  trattar. la  pace  co  rimperato- 


rty 


Digitized  by  Google 


DeIl’Hìfto»a  Vinetiana  del  Paruta. 


rf/y  300 

I{egno  tii  2<^/i  combMtuto  daVrciKìpi 
titlìa  Le«a.  233 

J{^>>0di  "blapoli  Jì  dà  quafi  tutto  fl’  Tran- 
■ cefi.  76Ì 

S^gno  dì  T^uara  traiutgliato  daW arme 
de’ Francefi.  . 169 

ì^nea  parente  del  di  Francia  data  in 
moglie  ad  Ercole  Trenc/pe  di  'Ferrai 
ra . 281 

Ugnato  di  Faldemonte  in  Italia  per  fatio- 
rirerimpre/adi't{apóii . 233 

con  armata  à cmnoatter  quel  Bggno. 
ìtgmj)  da  Ceri  capo  del prefidìo  di  Crett/Ht 
in  fitto  valore.  32 

Difende  Crema  dagflmperiaji.  62 
Dà  vna  percojfa  àgti  Spagnuoli . 67 

"Prende  Calcinato^  Quin7.ano.  ibìcf. 
Dichiarato  da'  Finetiani  Generale  della 
caualleria  non  accetta.  64 

Dà  vna  per  coffa  a nemici.  77 

LiberaCretnadaffaffedìo . 78 

- "Prende  Bergamo.  82 

Fà  tregua  con  Milano^  vààFtnetia.  83 
Fàeran  danni  sù  quel  di  Miianol  102 
Si  Bestia  da’  Flneriani,e  va  à /{orna.  10^ 
Mandato  dal  di  Francia  a Fìnetia  . 
194. 

Taf  a con  vna  banda  di  Crigiohi  intom- 
bardia.  jpp 

Mandato  dal  pà  Francefeo  nel  campo 
Ecclefiaflito.  232 

Soccorre  i luoghi  della  Cbiefa,  ibid. 
Entra  nel P^no^di  ìqapdi,  prende 
V sAtnùla,  isn  altri  luoghi.  233 

ìndifefadi  Pgmà.  241 

%A  Ciuità  vecchia . 274 

"Paffa  con  le  fue  genti  in  "Puglia,  277 
( Inouardia  di  Barletta.  280 

. Fa  nuoui  pregrejfi  in  Titglia. . M2 
pepuhtica  Finetiana  riputata  la  più  for- 
tunata.^ lapiùbelladitutte, Poltre . i 
Fera  imagine  di  perfette  gouerno.  3 
FlcciardoPacio sAmbafc'iatore  dehP^a 
Inghilterra  a’  Finetiani . 188 

J^cciarda  da  Tìtlglianodsr  Felice  da  "Pe- 
rugia Capitani  del  prefidio  di  Monopo- 
li.  293 

Pifano  prefo  dal  General  Capello . 430 

•Pinconi,yùnòqfc'uaore  del p^  di  Francia 
à Finetia.  456 

'f  Fccifo  dagli  Spagnuoli  sul  Stato  di  Mi- 

- niil.  V in.  dei  Paruu.  Parte  1. 


lano.  ibid. 

P^tiratadelDucadi  f'rbtno  quanto  he  ne 
ordinata.  297 

Pibelli  de’  Fmetiani  nel  caPo  delF,Abondìo 
quali foffero.je  come  caftigati.  ej67 

pijano  Capitano  Imperiale.  5 8 

£ rotta , fatto  prigione  da  Malatcfla 
Bfiglione  ■ 68 

Pifentimento  fatti  in  Finet  ia  per  le  condi- 
tìoti  della  pace  fatta  con  Solimano.  450 
F^pfia  data  da'  Finetiani  al  Marchefe 
de'Ouafio.i  Monfignor  d',Anibaa, 
mandali  à loro  dall' Imperatore , iyi  dal 
Pi  di  Francia.  *’  446 

Ij^candoifo  co'  Tedefchi  foccorreFcro- 
rut.  ^ 145 

Pgdi  prefo  da' Turchi.  • 191 

Ppma  prefa  dal  Duca  di  Botq^.^  mef- 
jd  à facce  dalfefsercito  Imperiaie.  242 
"Pojia  in  gran  fpauento  per  la  venuta  di 
Barbarofsa  conP armata  Turebefea  ad 
Oflia . 468 

Patta  grande  cb'bebbe  flmper.  Cario  F. 

fatto  ,Algliri.  ' 4<So 

PpuigoprffodaW baiano.  81 

Pianori  grandi  di  guerra . 46Ó 

Ppmori  nuoui  de’ Turchi  nella  Dolmatia 
centra  i Finetiani.  4®^ 

^•qiùetati  da  Luigi  Peniero  483 
Rtdlen  prhno-Fifir  yce  con  amuMContra 
^iCbriftiani.  - -Iti 


S^cco  ai  l^ma  crudele.  242 

Sacco dì"Pauia.  - 2^2 

Sacramoro  lieua  rumore  contro  il  Duca-di 
Milano.  * ■ 

San  De fir  prefo  dagFlmperìaR.  ' 477 
Sauona  prefa  da^  F rance  fi . 224 

Plcuperatada'GenoUefi.  . Trjg 
Sauij  delConfigliOy  aggiunti , Tomajo  Mo- 
cèr^i  ì'Ucold  Bernardo^  Marc^Antb- 
ni&^butro.  ~ 2%6 

Saui]  defConfigliOy  che  Magifirato fofn  in 
Finetia . ^ , . ’ ibU.  ^ 

Sebiaui  menati  via-  tfKfarià  duV fffer- 
cito  diSotimano  al  numero -di  trenta- 
mila . ! ■ ’ 327 

Schiaui fatti da'Turebi  ntffffela  diCbèr 
fb.  , -Sì  1 .3» 

Scoixefi  qfferifeono  la  loro  Pggina pefout- 
Mm  3 glk 


D(Qiìi^ì_u  uy  ^OO^Il 


Indice  delle  cofe  nòtabìK 


^eaimode'  figRuoli  del  Henrìco 
di  F ranch. 

ScKole^checofa/ìanoinfnnetia.  211 

S caniona  prefa  da  ' Finetiani. 

Sdegno. a Solimano  contra  il  FerSi^ 
nandù  . ^ 

Seb.-.fiiaao  Gìnflinìano  ^AmbafciatoreJh 
Francia . 

Sebenico  ìfola  depredata  da'Tiirchi.  414 

5“  eoreti  or  dini  dato  al  Bitdoaro,  /coperti  a 
Turchi . 44P 

Seiino  OicuparjmperioOttomano.  51 


Turco. 


yil 

Fatti  molti  danni  a’  Chrì/lìanì  riconduce 
r armata  in  Leuante . ibid. 

Sito  di  V frana  ì 

S olleuatione  grande  in  Cand  'ut.  455 
Solhnano  figliuole  di  Selim  occupa  alcune 
Città  in  Vnparm.  ^ 

Succede  nelthnperio  Turcloefco  al  pa- 
dre. 160 

F^e  rma  la  tregua  a'  fé] net  iani.  idi 
Muoue  guerra  aJl’Fngaria.  idj 

Combatte  Belgrado . 


Fapauco  rinetiam.  52  Si  apparecchia. dTimprefa  di  Fedi.  ^ 

Fa  gioì  nata  con  .Ai  ornate fuo fratello/le  \rPigUa  Fpdi . ^ ^ 


vince,iy>  VLXì.le  . 1% 

D; legna  far  P hr^refa  tP Italia,  ibid. 
Vìi  con grofsoejjercito  contro  IfmaelSo- 
fi  FidtT^fia.  ibid. 

Uà  vna  rotta  al  SpfJ.  84 

Dijlriigge  L Mamaluccbi . 

Muore.  t/io 

Stnefi  ejfortati  dal  Fi  di  Francia  à difen- 
der fi  la  libertà  con  prometterli  buoni 
aiuti.  ^2^ 

ScaccianogPLrtperiali . 520 

S fòrza  Talauicino  Capitana  de!  Fi  Fe>  di- 
aando  in  Tranfiluania.  ^12 

fredde  il  Card.  Fra  Giorgio.  jij 
Siena,  iyjuor  rumori  per  gli  Spagnuoli, 
po/iiiiiingiutriitaiialPlinp.  490 

GH  tracciano  della  loro  Città.  512^ 
Ca/lelU  di  Siena  depredati  da  vii  Spa- 
gnudi.  ° 5ZO 

Sigtpnondodi  CatuiUi  Troueditor  Gene- 
rale. IT 

Fatto  privione.  ibid. 

S igifmonao  Fi  di  "Polonia . 

Sigifnondo  Malatejia  condottOvdàVine- 
tianiallorofoldo.  30  j 

Signori, die  conchifero  la  pace  tra  L'Tmpe- 
ratare^  Francia . 47  g 

Siluio  Sittteilt rotto  dalle  genti  di  F*n^da 
'Ceri.  2Z 

Simeone  Fontano  acqui/la  molti  luoghi  in 
Puglia  per  i F rance  fi.  -tLI. 
Muore  fotta  Rrfitidixxf  ■ 29^ 

ShneOneHaJfi'^ratino  Sopracomito  di 
vna  galea  de"  Fine  t iani  butta  à fonda 
Tn  nauilio  TurchePco . 06S 

Snneone  Lione  Bailo  di  Ctifii. 

S inan  Cifur , detto  il  Giudeo  ,famofo  Cor- 
faro.  ■ 3^7 

Shian  Bafc  'ii  Generale  dell  armata  del 


•Frigi 

Vjajgrancortefiaa'Finetiani.  2^ 

Pafsa  in  Fngaria,  e prende  Buda-  èfd 

depredar  P Aufiria . 

Sì  leua  dalPuf  sedia  di  Fienna.  31  j 

Si  lamenta  de'  Fìnetiani . 317 

Suoi  difegni  di  far  guerra  a'ChriJliani - 

ibid. 

Si  accorda  col  Perfiano , s'apparec-  ' 

chia  dipaffare  in  F igaria . 3 2^ 

Accetta  nel  numero  de’fuoi  Artaaeno 
Barharoffa  Cor  faro.  ibid. 

Pajfa  in  Fugar  ut . 326 

Minaccia  dt  fc  ac  dar  Carlo  F.  delPin- 
pcrio,pretendcndo^'lìe fialM.  ibid. 
Si  parte  di  Fngaria , e torna  à Cojìanti- 
nopoìì.  327 

Paffa  in  Perffa , (J7. prende  Tauris,  Ba- 
bitonia,  ; •póltre  Città . 344 

Di  legna  di  far  guerra  alP  Imperatore, 
manda  vn  fio  Dragomano  à Fmetia . 

Si  l'cuopre  nemico  de’Ftnetiani , 
qual  cagione.  ibid. 

Gri^  apparecchi  di  guena  contra  i 
Chrifliani . 35? 

Pafsa  alIoFaltma  congroffo  e/fercHo  con 
dilsegna  di  oaffc.r  in  haPta . 35^ 

Pat'sa  amkheuohnente  per  il  canale  di 
Corfà . ^ 3^7 

'idemicofeopertode' Fihetìanì.  370 
Fjdjiiittut  l'armata , t^rà  à combatter 
Coi  fi.  • V^ 

Fàleuar  PaffediodaCorfi.  3^ 

Fà  afediare  1/apeIi  di  Fìttutnia , ^ 
Maluafia . . ibid. 

Tratta  la  pace  co'  Fmetianì.  . 3^ 

Fà  con  Pefsercito  alla  guerra  contra  F- 
netinni,  fy.  i loro  Collegati . 4°^ 

Manda  à combattere  l^poli  di  Fpnut- 

ma. 


Digitized  by'Googl 


Indicèdeile 

' a/d,{$i  MaìualtA . 41^2 

Libtrit  il  Bailo , iji  i Mercanti  Unetianì 
di  prigionia^  ìyjì  lafcia  intendere  di 
pace . 432 

" Fà  tregua  co'  Vinetiam . 4j5 

^fcolta  r^mbttfciator  de'  Fmetiani. 

rapace  co' Fìnetiani . 449 

Sdegnato  contro  il  Ferdinando,  fi  ap- 
parecchia di  paf tarli  fopra  cenpoten- 
tiJTnnoejJercito.  4jy.465 

Manda  la/m  ormati  al  ^è^i  Francia. 

Giunge  con  F esercito  in  Fngaria^ po- 
neFai/edìoàStrigonia.  471 

Manda  vn.Ambafciatore.  à Finetiani  à 
darli  conto  de’ Cuoi  progrejfi.  ibid. 
.Amico  del gittjto,  iy>  delt honefto . 483 

Concede  la  tregua  al  Ferdinando  per 
cinque  anni.  499 

Manda  vn  C hiaus  <ì  Finetia  d dar  conto 
d quei  Signori  di  quanto  haueua  fatto 
in  Terfia . 504 

Manda  [annata  contro  T Imperatore . 
511. 

Manda  difefa  in  Tranfiluanìa.  512 
FàgroJ/t  apparecchi  di  guerra . 513 

SofpenfioH  a arme  tra  i Ftnetiani_,  e'ITut' 
co.  ' ^ 43tf 

Sqfpenfione  d'arme  trà  ill{è  Ferdinando , 
(y<  Solimano , 490 

Spagnuoli  condotti  dal  Ftterìdi  T^poli 
contro  ì Finetiani . 26 

"Prendono  Brefciads<  Bergamo  per  F Im- 
peratore . ibid. 

.Ajf aitano  il  campo  de'  Fmetìani . 44 

Jnfefianoilpaefe  de' Ftnetiani . to 
Difntdono  Brefcia  aj/ediata  da'  Finetia- 
»».  118 

Spagnuoli,  che  prefero  l{pma , trattano  di 
. menare  prigione  il  Papa  in  Spagna . 

agnuolìfacche^tano  Caflel  nuoue,pre- 
Spje  dalle  genti  d?  Fmetìani . 4J9 

S' impadroni /cono  di  quellaFortezitt-  ibi.  > 
Per  tema  de'  Turchi  Fofferifcono  a'  Fi- 
netiani,  non  J accettata  da  loro.  437 
Spagnuoli /cacciati  da'  S enefi.  5 20 

Spagna  tumultua  contra  F Imperator  Car- 
lo Quinto . i6g 

Sperarne  concette  del  nuot0  "Papa , Giu- 
, FmTerx.o„nonriefconO.  ^oj 

5 ttfapoTiepolo Generale  delF armata  Ft- 


Colè  notabili  ' 

netiana.  ; 4^7 

.Ambafciatore  à Solimano  in  Fngaria . 
471- 

Eletto  General diTerra  ferma.  494 
General  delF a rmata  di  nuolio.  511 
General  la  terxa  voltai  513 

Stipendio  de'  Spacbi  del  Turco  qual  fio. 

215. 

Studio  di  Tadoa.  153 

Surxxeri  di  grande  auttoritd -apprejfo  i 
Trencipi . 9 

Prendono  la  prete ttione  del  Duca  di  Mi- 
lano . ig 

Cbifiaimgli Suitzeri  , isn loro  leggi,  ^ 
coftumi . ibid. 

Deliberano  di  far  guerra  d F rance/ in 
foccorfo  del  Duca  di  Milano . 21 

Difendono  ivtl or of amente  ’Mpuara.  22 
Fanno  ad  ajjaltare  il  campo  Francefe., 
lo  ronìp-no  . 14 

Difenfori  di  Majfimiltano  Duca  di  Mi- 
lano . , 100 

Prendono  Lodi . 103 

Entrano  in  Milano  quaranta  mila  folda- 
ti  di  loro , per  difenderlo  da'  France- 

fi-  K>4 

.Ajf aitano  F efsercito  del  Francefco, 
fono  rotti  da  lui . i^g 

.Abbandonano  Milano , tornano  à ca- 
, ni 

Saccheggiano  Lodi . 1 j4 

abbandonano  Ferona . 14X 

SipartOHO  dal  campo  della  Leoal  177 
Fauorifcono  con  gran  forze  sparto  di 
Francia.  ibid. 

Loro  impatienxa /otto  Pauia.  179 
S i lamentano  de'  Frane  e fi.  181 

Loro  pcrtxa  brauura,  iy<  impatienxa.  182 
abbandonano  il  campo  F r ance f e . 1 84 
Sujfidio  conceffo  a'  Finetiani  da  Papa 
Clemente  Settimo  da  cauarfi  ^ Clero 
del  loro  Dominio.  339 


TErni , Tfami  facebeggiate  doTer 

defehi.  _ 249 

Territorio  di  Zara  reflituito  da  Solimàno 
a' Finetiani . ^ . 4^J 

Teodoro  SuigioCaoitanO  de'  caualli.  61 
Teodoro'Prmtio  alla  guardia  dì  Padoa.  6J 
Mmba  feiatore  del  Fi  di  F rancia  a' Ft- 
netiàiti.  9J  ^ ' 

Capo 


Dìgitizod  by  Google 


DeirHlftoria  Vinetianadel  paruta. 


CapodelFefstrcito  f^inetiano.  ^ 125 
CornL-atti  Srefàa.  127. 

SottoVdona . 142 

Cl:  .iA  l'c.jìalto . ' ibid. 

V à co,i  ricreilo  Fistiano  verfo  Mila- 
no in  fa’iOì  de  Franeejì.  172 

Seme  ad  vnifte/Jo  tempo  alT Imperatore 
i^al  i{è  Franeeje . ‘ 274 

Fatto  p)  igiene  dagl Imperiali  à Mila- 
no.  1-J6 

Licemiato  da'  Finet.  và  in  Francia,  ipy 
Gouernatore  di  Cenotta . 

"Pipn  ejfendo  foccorfo  rende  il  Cafleìlo 
Genciui . ^ 279 


Francefi.fi  cafligati  i comf£ci . 292 

Tregua  tra  Tlmperatore , Finetiaai 
149. 

Tregua  tra  il  Ferdinando  ^ Soli~ 

> 499 

Tributo  hnpollo  dalflmperator  Carlo  V. 

ad  sAmùleaCse  Rfi  di  Tunigi . 345 

Tributo  impoflo  da  Solimano  al  Perdi- 
nando per  la  Tranfiluania.  5 1 j 

Triefiini  armano  alcuni  vafcelU  cantra 
Marano . 471 

T I ipoli  di  BarbariOffrefo  da'  Turchi.  5 1 1 
Trailo  S anello  Capitano  del  "Papa.  30 
Danneggia  Meflre . 


yjrrwua.  279  uanneggia  lyiejtrt . 37 

Mandato  dal  Francefeo  à y metta , e TutnuJo  di  Spagna  cantra  Carlo  V.  Impe- 


la cagione . 301 

Tine  IJmafi  dd  a' P^netiam^  381 
Todej  'chids'  Spagntutli  emprefidio  di  Fe- 
rona  paffano  nel  campo  Finetiano.  140 
Todefehi  tumultuano  nel  campo  de'  Hne- 
tiaiiì.  14 1 

Soccorrono  Ferona  . 143 

Tomafo  C ontarini.  199.  25  y.  34 j 

Mmbafeiatore  à Solimano  à trattar  ia 
pace.  437 

Torna  à Finetia . 442 

Tomafo  Mocenigo  .Ambafeiatore  A Soli- 
mano. 317- ?54 

General  delF armata  Fine t lana.  43  < 

Suo  ragionamento  al p^olo  di  'F(apoli  di 
Hpmania , (yi  Maluafia . 45 1 

Tomafo  Mocenigo , Marco  Minio,  l^icolò 
, Tiepoh , Girolamo  Tefaro , Giouanni 
Barbaro , Lorenz.0  Bragadino , Gafpa- 
ro  Contarini,Ì3o  Federico  BpnierifÀm- 
bafàatot i de' Finetìani  AVapa  Paolo 
Terz.0.  341 

Tradimento  di  Maffeo  Leonidso  di  alcuni 
Secretarij , feoperto , i^n  ejfi  cafiiga- 

ti.  ^450-451 

Tradin^to fopradetto , come  fifeoperfe . 
ibiefiw 

Trani,  (y  altre  Città  della  Puglia  prtfe 
' da' Finetiani . 271 

Tranfiluania  ceduta  dalla  Regina  Ifabella  _ 
al  Ferdinando . 513  ’ 

Trecento  vafcelli  manda  Solimano  fopra 
l'Italia.  357 

Trattato,  iy  condi tigHÌ  della  pace  tri  i' 
Imperatore,isn  i IHnetiani.  70 

Trattato  de’  traffichi  in  Soria,  (91  in  Spa- 
gna.  155 

Trattato  feoperto  in  Barletta  contra  i 


rotore . i5g 

Tunigi  prefo  dall Imperai  or  Carlo  Quin- 

to . 34y 

Turchi  appiccati  alPantenna  di  vna galea 
dal  loro  Capitano  per  violente  fatte fui 
Territorio  de’  Finettani.  367 

Turchi  cotréattono  Corfh . 378 

Turchi  doppo  l'hauer  trauagliata  la  Dal- 
matia,  vanno  in  Fngaria..  414 


V .Alerio  Orfino  Capitano  delle  genti 
de’ Finetiani . 272 

Polio  alla  guardia  di  Corfù . 392 

Vafcelli  de  Chrifliani  affoadati,  prefi 
alla  Preuefa  da  Baroarofsa.  42$ 
Fdinefi  dà  agl  Imperiali . 425 

Torna  con  altri  luoghi  in  poter  de’ Fine - 
tianl  . 69 

Verona,  isr>  altre  Città  tolte  dagl  Imperia- 
li a’  Finetiani . 6 

Verona  aj] alita  dalP Miniano . 28 

Ferona  tumtdtua. 

MJfediata  da' Finetiani,  (9»  da'  Fran- 
cefi.  140 

Ferona  come fituata . 142 

Battuta , combattuta  dall ejfercito 
Francefe,  iy  Kinetiano.  ibjd. 

F foccot  fa  da’  Tede fc hi . 145 

£ ! eflituita  a’  Finetiani . * JÓ 

Fortificata  da'  Finetiani . * J4 

Prefidiata  da’  Finetiani  per  dubbio  ae- 
' gl  Imperiati.  3®3 

Fettor  Gr'tmani  , £9»  Matteo  Dandolo 
Mmbafeiatori  ad  UenricO  Secondo 
di  Francia.  ^491 

FJficij  fatti  da'  Genouefi  co'  I^tnetiamjier. 

eón~ 


Digitized  by  Ci  -OgU 


Indice.dcUe 

e enfiruitffi  la  libertà . 279 

yacdiVipiìIi.  50 

Capitano  ài  Fiorentini . 272 

ygo  ài  Moncada  mandato  dalT Imperato^ 
re  Carlo  Scinto  d Tapa  demente . 
219- 

Va  ad  incontrare  i fbldati  della  Lega^  ien 
i lotto  da  loro . 234 

E rotto , iy  vccifo  nella  giornata  verjo 
Tsl^apoli.  271 

Vicarii  dell'Imperio  in  Italia.  2 

Vicenza  prefa  dagl'imperiali.  35 

Trefa , e /accbeggiata  di  nuotto  dagPlm- 
fie  fiali.  58 

7 orna  in  poter  de  Vmetiattì . 84 

Si  tratta  di  fami  il  Concilio  Cenerate. 

3J0. 

Vicenzo  Capello  Vrotudìtor  delT  arma- 
ta . 31 

.Ambafciaiore  alVapa  . 19T.  199 

Fatto  Vkegenerale  deli  armata  Vine- 
tìana.  295 

C rehto  Generale  di  ejfa . 327 

^ Corfù . 328 

Manda  foccorfo  d Maliiafia . 4 12 

S oc  COI  re  ^Antiuari . ^14 

Difordina  vna  banda  dì  galee  di  Baroa- 
* rofsa . 421 

Cen^'ia,  che  fi  combatti  con  Barba- 
ro/sa . 422 

Suaanimofitdyiyz’igore.  425 

Trert.ie  Caflel  miouo . • 429 

"Prende  B^ano,  {y  difarma , (Jy  toma  d 
Vinetia . 430 

Vkenzo  G 'mft  'miano  Capitano  delle  galee 
bafiarde . 284 

Vicenxfi  Grimani . 345 

xAmbafciatore  in  F rancia , 447 

Vienna  liberata  dalf  tf tedio  <ii  Solimano . 
3»? 

Vmet'utpofittinmejxo  alfacquefalfe.  37 
Vinetiani  in  e he  ripone/ sero  la  loro  gio- 


ria  : ^ 

Vinetiani  come  aìlargafsero  il  loro  impe- 
rio. ibid, 

Loro  gran  nome^isr,  potenza  in  Ittdia.  4 
Fanne  guerra  con  l'hnperaf  or  MaJfimr- 
Itane.  j 

Coenbat fitti  da  qaafi tutti  i Trencipi  dti- 
f Europa  ifii  grandemente  percojfi 
ibid. 

Si  vendicano  d alcuni  nemici,  ips  ricupe- 
rano alcuni  fusi  luoghi . ibid. 


cofe  notabili 

Fanno  lega  con  Ludotùco  Bi  di  Fran- 
cia , 12 

Efibr tatto  il  di  F rancia  vlfacquiflo  di  ' 
Milano . 29 

Fanno  graffe  pronifimi  di  guerra.  3 1 

Travagliati  per  ia  rotta  riceuuta  dal  J'uo 
efiercite fui  Vicentino.  49 

S pauentatìper  i pi  ofpei  i fticcefiì  di  S e- 
lino  bnperator  de'  Turchi  fanno  face , 
amicitia  con  hi}' . 52 

Mandano  d racquifiar  Marano . 56  - 

Vouifiotti  da  lor  e j atte  per  la  guerra.  67 
Hottorano,  ipn  danne  pi  euificr.e  ai  Saiior- 
gnatio . 6p 

Bpnei  tono  nel  Pontefice  le  diff  erenzepbe 
hatimano  con  l' Imperatore  . 70 

Procurano  la  falute  d'Italia.  72 

Si fcufano  co'I  d'Inghilterra..  74 
Donano  vn  Cqfieiifi  à Benzo  da  Ceri.  83 
Bjfpofia  data  da  lo  0 à Papa  Leone , che 
gli  ejDortauaadz’intficcnCefare . 86 

Mandano  tAinbafciatori  al  di  FntB- 
cia . - 88 

Biqouano  F amicitia  con  Francefce  Pri- 
mo miciio  B?  di  Francia . 9 2 

Trattano  di  tirare  ilPapa  dalla  Tua.  94 
Danno  prouifiene  a'  Figliuoli  deUiAÌuia- 
m.  J17 

Determinano  di  profeguir  la  guerra . 

121.  • 

Fanno  combatter  Srefcia.  125.128 
Procurano,  che  fi  mantenghi  la  Lega  co'l 
Papa,  iyàco’l  B^  di  Francia.  135 
Fanno  fefte  per  bauer  ricuperata  Bre- 
fcia.  ■ 137 

Loro  difegni  intome  al  trattato  della  pa-  * 
ce  con  Cefare . 147 

Bjciiperauo  Verona , fanno  Jjonoraù 
. prefenù  d Lotrecco . 150 

Fatta  la  tregua  con  l'Imperatore  folletta- 
no  te  loro  Cittd  da  jnoke  grauezxe . 


Mi- 

Mandano  .Ambajtiatori  à Seiino , (9»  ot- 
tengono di  poter  ficuramente  contrvt- 
* tare  ne'  fuùi  Uggni  • 154 

Bfimile  trattano  con  Carlo^Bf  di  Spa- 
gna. ^ 1.55 

F attor eggifitto  il  Bè  di  Francia  nelTelet- 
tione  deir  Imperio.  2 59 

Bjfpofia , che  dettero  [alf^mbefc'taicir 
Francefe . 160 

Bfifertaauo  la  tregua  con  Stdimano. 
161.  261 

Ba- 
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^^erm^lacor^edernt  'tone  con  Fran-  Vrou'Jtoni  da  loro  fatte  conti  d 
cefcoF^  dì  Francia.  ' 


- , 

Trattano  d'accomodare  le  loro  differemf 
con  Carlo  y.  ibid. 

Danno  foce orfo  dì  danari  al  Ludouìco 

d'yngarìa.  i6y 

Fanno  nuouo  ef eretto  contro  gflmperia- 
H-  172 

Fanno  grandi  apparecchi  di  aucrra. 

J11- 

Trattengono  con  buone  parole  Tlmp.Car- 
lo  Quinto.  i8p 

Trattano  accordo  con  flmperatore  . 
192. 

Fanno  lega  con  l'Imo.  194 

Licentiano  il  Triutth,  {30  chiamano  al 
loro  fei  uitio  Francefeo  Maria  Duca  di 
Vtbino.  195 

Mandano  otto  ,/tmbafciatori_  d Tapa 
Clemente . v ' 199 

Sqfpettano  del Pp di  Francia.  201 
T,  oro prouyìoni per  difender^ dai  Fran- 
eejì . ibid. 

Fanno  pace,  fi  collegano  co'l  Rp  di 
Francia . 210 

Sconfeo Ciano  il  Rp  Francefeo,  che  non 
■ vengJji  à battaglia  con  gl'imperiali  à 
.Tauia.  212 

7'  rouifioni  fatte  da  loro  dopo  la  prigionia 
del  Rè  Francefeo . 214 

Fann.-'iegaco'l'Papa.  216 

Raffermano  la  lega  co'l  Rp  Francefeo. 
219.  ^22a  • 

DiJjuaJono  à VapaClemente  di far  pace 
con  flmperatore . 227 

^Abbandonati  dal  "Papa  vnifeono  le  loro 
genti  co'  Francefi,  iy<  feguÌtano  Borbo- 
ne. 2jg 

Ordinano  al  loro  Generale , ette foccor  i a 
Tapa  Clemente . 239 

Dolenti  per  la  prefa  di  Roma , ordinano 
al  loro  Generale,  che foccon  i il  C afidi 0 
otte  era  rincbìufo  il  Papa . 24  j 

Mandanofoccorfiin  Rauenna. ..  247 

Con  fermano  il  Duca  di  Orbino  loro  Ge- 
nerale . 248 

Premiano  i loro  Capitani , che  fi  erano 
portati  bene  nelfir^refa  di  Genoua^ 
253- 

Rif  marnano  le  fue  genti  in  Lombardia. 
255- 

"Cipn  vogliono  reflituire  Rpuenna,  e Cer- 
fimalPapa.  265 


gthitpe» 

riali  in  Lombardia . 270.  zy6 

Loro  ragioni  fopra  Rauenna,  e C ernia. 
281. 

Deliberati  di  non  abbandonare  il  Lutea  di 
Milano . > aSj 

Conducono  nuoui  Capitani  al  loro  falcio. 

ibid. 

Confialiano  il  Rè  di  Francia,  che  attenda 
' alfe  cofe  d'Italia , più  cIk’  à inuouere  al- 
tra guerra  al  flmperatore  . 291 

S ofpet  tana  del  Rè  di  Francia  per  la  Dieta 
diCatnbrai.  noj 

Fortificano  i fuci luoghi  di  Lombardia^per 
tema  dello  gran  forte  delf  Imperatore" 
302. 

Raffermano  fa  confederai  ione  co'l  Duca 
Francefeo  Sforift.  304 

Re/iit  Ili  fono  Rauenna , Ceraia  al  Pa- 
pa,iy>  Tram,  f altre  C ittà  della  Pu- 
glia à Carlo  fi.  31» 

Mandano  .AmhafiiatorialPttpa,  iy>  al- 
f Imperatore . ' 314 

Honorano  flmperatore  nel ftiorkoino  in 
■ xAlemagna.  315 

Mandano  à fcolparfi  con  Solimano  della 
pace  fatta  con  flmperatore . 3 1& 

Ricercano  i'Papa di  nominare ejfi i fief 
couidelfe  Città  de! loro  Dominio . 322 
Mandano  fuori  vna  buona  ai  mata.  324 
Rkc frati  da!  Papa  die h 'uirìrjì nemici  de' 
Turchi  • 32.^ 

F anno grofa  armata,  iyo  creano  Generale 
yìcenzo  Capello.  327 

Fanno  gran  prou'fion'r  in  mare , per,  i 
gran  moti  di  diuerfe  armate.  33  8 

Mandane  bonorata  .Amhafc'taiia  à Paolo 
Terzo,  eletto  Papa . 341 

Fauorifona  d Duca  (fyrbino  col Papa. 
3^2'. 

Confermano  la  lega  già  fatta  con  Carlo  y. 
343. 34^. 

Fanno  gente  in  fauor  di  Carlo  Qiùnio. 
349.  \ 

Fanno'grofsi  appai  cechi  d'armata  per 
oppporfi  à S olimano.  3 S 5 

Ricercano  il  Papa , che  ft  conceda  le  deci- 
me per  la  guerra,  che  gli  fopraftaua 
■fi a Solimano.  • bibid. 

Ordini  dati  da  loro  alPefiùro'loM.Qtno- 
rale  ne' gran  moti  dell’armata  Turchef- 
ca.  ' 357 

Trauagliati  per  la  guerra  roitA  co» 

• So- 
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Soììmano  : 371 

Maodanoà  torre  alcmi  loro  Sopracomiti 
inferri . 572 

Fanno fapere  al  Tapa,  eh' erano  pronti  tot 
vntreia  loro  armata  con  la  Imperiak 
a' danni delTurco . , 

Cranprcuifioni  da  loro  fatte  contut  Soli- 
mano. ibid. 

Sofpettano  del  procedere  deU'httpen  to- 
re.  383 

Tengono  trattato  d’accordo  con  Trancia  . 
384. 

Innitano  i Trencipi  di  ^lemagna  alla 
. guerra  centra  i Turchi . 3 8(i 

Mandano  il  Duca  d'f^rbino  con  efsercito 
à difefa  del  Milaaefe  in  fauor  dell'Im- 
peratore. ' 390 

Trouedono  a’  loro  luoghi  da  mare  per  di- 
fendei li  dal  Turco.  392 

mcercatt  dal  Turco  di  pace , fi rifoluono 
di  continuare  la  guerra.  393. 401 
Fanno  lega  co!  Papa , con  P Imperatore 
centra  ilTurco.  402 

Troùedono  Candia  ^{yla  munifeono per 
dubbio  delTurco . '409 

Trouedono  la  Dalmatia  per  difenderla 
dalTurco.  413 

Loro  difegni  intorno  alla  Dalmatia . 415 
Grandemente  trauagìiati  per  il  cattino 
procedere  degi  Imperiali.  431 

Cominciano  d penfare  di  pacificarli  col 
Turco . ■ 432 

Mandano  LerenxoGritti  A trattar  la  pa- 

pt-  ibid, 

mf^fta  data  da  loro  alP ^moafeiatore 
dell'Imperatore . 433 

T anno  nuoue  prouifioni  per  la  guerra . 
434 

Mandano  xAmbafciatfire  A Solimano  d 
trattar  la  pace . 437 

So/pettatfoaelPIn^ratore.  443 

Mandano  tAmbafeiatori  alP abo(camento 
delP Imperatore  del  Fi  di  Francia , 
Ì3r<  ordini  A loro  dati . 447 

Mandano  .jimbafeiatore  A Solmano  .448 
F armo  pace  col  Turco . 450 

^Vano  dar  yicenza  per  fanti  il  Concilio 
Generale . 457 

Loro  difeorfi  fopra  il  Ducato  di  Milano 
45«- 

Si  rifoluono  di  fiat  neutrali  nella  guerra 
A P Imperatole,  (^Francia.  460 
‘ Fjfpojla  data  da  loro  alP ,Ambafciatore  di 


Francia.  ^ 

Trauagìiati  per  il  cafo  di  Marano.  464 

Sì  mantengono  neutrali  nella  guerra^  tra 
P Imperatorefi^  il  l{i  di  F rancia . ^64 
Trauagìiati  pei  P vfeita  de  IP  armata  Tur- 
che] ca  in  fauor  di  Francia^ , eleggono 
Cenerai  da  mare . ' 467 

Mandano  ^Ambafeiatore  A SoPimano  in 
Vagarla.  471 

Comprano  Marano  dallo  Strozzi  ■ 472 

pilpojia  da  loro  data  alC ordinai  di  Fer- 
ic.ra.  476 

Loro  rifpetti  nel  trattare  co'  Trencipi 
della  C bri ftiamtà.  477 

Compre]!  nella  pace  trA  P Imperatore, 
il }{è  di  Fraiifia.  478 

Fauorifcbno  P Imp.  il  pè  Ferdinando 
nella  pacercb'ejjl  trattauano  col  Turco . 
480. 

Trauagìiati  nella  Dalmatia  da' Turchi. 
482. 

Danno  titolo  di  Couemat or  Generale  al 
Duca  d'Vrbino  Guido  Baldo . 484 

Bj]'po]ia  data  aTiencipiTrotefianti^he 
Tgli  cbìedeuamMìutt.  48^ 

Mandano  .AmbefcuUori  ad  Henrico  II. 
pèdi  Francia.  472 

Mandano  .Ambafeiatore  ad  Edoardo 
d' Inghilterra.  492 

Fanno  Cenerai  di  Terra ferma  per  i mo- 
tiui  diTiacenza. 

Plfpofia  doloro  data  al  Tapa,  ^yialpè 
di  Francia  ^he  li  licere  amino,  che fi  di- 
chiarafiiro  nemici  delP  Imp  49< 
Lorvfo  nella  cr catione  de  ' Tapi.  502 
Trouedono  ilfuo  Stato  di  biaue  nella  grli 
careftia  d’ Italia . 505 

Trocurano  d'acquietare  il  Tontefice  , 
acc'toclx  no  cagioni  guerra  cTltalia-soS 
Cominciatala  guerra  diVarma,  affol- 
danojoldati" fortificano  di  nuoui 
'k  prefidij  le  loro  C ittà  di  frontiera . 508 
Creano  General  damare . 513 

Si  mantengono  feimt  nelP amicitia  deu 
Imperatole . 518 

pilpfia  da  loro  data  Agli  .Ambafeiato- 
ti  del pè  di  Francia . ibid. 

Viatico  Co fa-za . ,5^ 

Vladtflao  ^d'Vngaria . ’ 99 

Vittore  de' Garzoni  Couernatore  di'Hi- 
> poli  dipom, tuia  . 3^® 

Vngari  Crocefignatifannogran  danni  in 
Vngaria. 
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^offf  dt'Vrencìpl  Chriflumi  cmno  il 
Turco.  ’ 54 

VtiiittifCbe  cau/uta  i flfMÌam  daljlarein 
pacecoiTÈreo.  ibid. 
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